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SOMMAUIO. 

Invenzioni  ilecisiTe.  — L'impero  il’ Oriente  cììiIv.  — I remiì  il’Kuropn  si 
coslitiii5cnno.  Il  {granile  scisma  ~ Cresce  il  commercio.  — lUnascenzn 
delle  lultcro  c dello  arti. 

CAPITOLO  PRIMO 
La  Slantpa,  la  PoUere^  altre  invenzioni. 

L^età  che  entriamo  a descrivere  va  segnalata  per  in- 
venzioni allora  o introiloUe  o dilFusc,  e tali  che  muta- 
rono faccia  al  mondo.  Della  bussola  di  mare  rimettendo 
il  discorso  al  libro  seguente,  qui  intendiamo  parlare 
della  stampa  e della  polvere  da  cannone. 

Gli  antichi  scriveano  sopra  cuoio  o foglie  di  palma, 
o sul  libro,  cioè  sulla  seconda  corteccia  delle  piante; 
dipoi  si  preparò  la  carta  o colle  fibre  del  papiro,  canna 
propria  dell’Egitto  (‘  ),  ovvero  colla  pelle  di  pecora  ; la 
quale  chiamossi  pergamena  perchè  inventata  a Perga- 
mo. Ivi  tracciavano  i caratteri  con  boccinoli  di  canna , 
aguzzati  e intinti  nell’  inchiostro  ; le  scrittine  più  rile- 

(1)  Vedi  Schiar.  e A'otc  al  Lib.  IL  ?i’  LVI. 

Haci.  Voi.  XIL  I 


I.lhll 

9lttitl»i 


Digitized  by  Google 


2 


EPOCA  XIII.  1270-1500. 


vanti  inciilcvansi  su  pieti~a,  Itìgno,  inclalli  ( ' ) ; pev  gli 
usi  giornalieri  sopra  tavolette  cerate  notavano  con  uno 
stilo  acuto,  e cancellavano  dando  di  frego  colla  sua 
estremità  ottusa.  Que’  papiri  o (pielle  pergamene  co- 
]>rivansi  da  un  lato  solo,  attaccando  un  foglio  a piè 
dell’alti'o  sinché  fosse  compiuto  un  libro,  che  poi  roto- 
lavasi  (volume^,  e si  fissava  con  un  Ijottone.  Giulio  Ce- 
sare fu  il  primo  che  scrivesse  dai  due  lati  e pieg.asse  al 
modo  nostro  i libri,  che  allora  si  dissero  codici  (^). 

Valeansi  gli  antichi  di  lettere  maiuscole,  e senza  inter- 
punzioni; più  tai-di  la  necessità  di  esser  lesti  le  fece  rac- 
coreiare,  in  inotlo  da  venirne  il  carattere  ininu.scolo.  Per 
la  ragione  medesima  s’introdussero  certe  abbreviaturo 
o noie , colle  quali  emulavano  la  prestezza  del  par- 
latore (^).  Lisciare  i fogli  con  avorio,  profumarli  col 

(1)  Tacito  {Amiales  IV.  13)  parla  d'tin  monomento  Monco  de*Mes8cnii , 
anteriore  alla  guerra  pelo|NmDesiaca , scrillo  su  tavola  di  bronzo.  Ccnsorino 
{de  die  luìlali  XXVlll  ) ci  mostra  alti  puldilici  degli  Klrusclii,  1500  anni 
ai;li>riori  a ('.risto»  Mosè  di  (Morene,  lil>.  1.  Il,  parla  dì  colonne  ove  gli  antichi 
re  aveano  rcritto  le  leggi,  i trattati,  le  imposte.  Agli  tlgizii  s<*rvirono  dì 
|kigine  le  faceie  delle  piramidi.  Gioblie  desideraxa  le  sue  parole  fossero 
scritte  sulla  selce  e sul  piomlK). 

(3)  LaMBIIVET,  //i.vf.  de  Cìmprimerie. 

PaNZEH,  Atnudcs  typa^raphui. 

SANTAflDEB,  IHct.  biltHogr.  du  sièilr. 

iiiDDin , Antichità  tipografiche. 

CiiEViLLlER,  Oi  ig.  de  Cimprimerie  de  Pari.% 

G.  Peignot,  Hist.  du  vélin  et  du  jMTvhcmin.  Dcirriptinn  des  bibliot. 
au  XI U siede, 

.1.  PoGJOULAT,  Hcchcrchcs  sur  la  consci  vation  des  auteurs  profane s au 
moyen  dge, 

Gebaud,  Essai  sur  Ics  livres  dans  tantiquilé,  particulicrcment  chez  Ics 
Iloniains.  Parigi  18*10. 

(3)  Plutarco  (in  Cut.)  ne  fa  inventore  Cicerone  allV>ccasione  della  con- 
giiim  di  Cntiliiia.  Tullio,  scrivendo  ad  Attico,  Uh.  Xlll,  gli  dire:  « Tu  non 
axrai  forse  inteso  quella  cosa  perchè  scrìtta  argtvùv  ]>er  segni.  » Altri 
ne  dicono  autore  Tirone  suo  lilK'rto,  da  cui  si  cliiamarono  tirunianc,  e 
lUono  Cassio,  Uh.  LV,  asserisce  die  Mecenate  fece  piihhlicarr  queste  note 
|H'r  Aquila  suo  lil»erlo.  Olehri  tacliigrafi  l'inliclii  fmono  Peiiinio,  Pilargio, 
Tauiiio,  c iuUue  Seneca.  San  Cipriano  no  aggìuuio  ullte  allo  già  iuveutale, 
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cedro,  miniare  e dorare  le  iniziali,  le  coslolc,  il  tanlio, 
gli  attaccagnoli,  era  servigio  degli  schiavi,  librai  e grain- 
inatici , de’quali  ogni  ricco  aveva  uno  o più  ; altri  il 
facevano  liberamente  per  venderli. 

Tutto  ciò  operavasi  a mano;  e poiché  alle  mende scn 
inevitabili  s’univano  quelle  varietà  capricciose  e quasi 
istintive  che  ognun  introduce  trascrivendo,  scorrettissimi 
riuscivano  i codici  : chi  volesse  qualclie  testo  veramente 
emendato,  Tesemplava  di  proprio  pugno  come  fecero 
pochi  diligentissimi  grammatici,  o qualche  dottor  della 
Chiesa , onde  salsero  in  fama  certe  edizioni  d’Oinero 
e della  bibhia. 

Col  cristianesimo  l’arte  dello  scrivere  passa  dagli 
schiavi  ai  monaci,  per  la  necessità  di  dilTondere  scritti, 
polemiche,  orazioni  ; e Costantinopoli,  le  isole  dell'Egeo, 
la  Calabria , il  monte  Atos  sono  officine  di  libri  : san 
Benedetto  pose  per  obbligo  a’suoi  il  trascriverne;  mona- 
che vi  si  esercitarono  pure.  Guignes,  priore  della  gran 
Certosa , ne’suoi  statuti  diceva  : « L’opera  di  copista  è 
«immortale;  il  trascriver  manoscritti  è il  lavoro  più 
«t  confacente  a religiosi  letterati.  « E soggiunge  : « Noi 
« insegniamo  a leggere  a tutti  quelli  che  riceviamo  tra 
««  noi,  volendo  conservar  i libri  come  eterno  nutrimento 


€ le  adatlò  tutte  ad  aso  delia  reU^ìonc.  Prudeazio  nell’  inno  di  san  Cas- 
sia no  canta: 

Ktròa  noiÌ4  òreviims  cttmfreniere  ameta  pcritus 
Rnptimque  puncìis  iicta  prtpptti^us  SfquL 
Origene,  mnt’Agoslino,  san  Gerolamo  parlano  dei  tachi|;nifi.  Le  note  furono 
portate  fino  a cinquemila,  e col  loro  mezzo  potensi  teucro  dietro  a qua- 
lunque discorso  per  accelerato,  o NoUtri  furono  delti  coloro  clic  ne  aveanu 
la  pratica.  Raccoglieano  questi  dapprima  le  derisioni  del  seiial«>  e delle 
pubbliche  adunanze,  o le  uUìrae  volontà;  onde  passò  il  titolo  di  notaro 
ad  indicare  chiunque  ha  per  uffizio  il  mettere  in  iscritto  qualun(|iio  deter- 
minazione spellante  a fedo  pubblica.  I veri  caratteri  taehìgraii  portò  caddero 
in  dimenticanza  tale  nei  secoli  venturi,  che  uu  psalterio  tachìgrafo  lro\ato 
a Strasburgo  dal  Tritemio  era  registralo  nel  catalogo  come  psullciio  iu 
lingua  armena. 
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(leiraniiiia.  » 1 monaci  (lomandavano  spesso  il  diclllo 
(li  ca<xia,  per  procurarsi  pelli  da  lej^ar  i libri.  Abbone 
di  San  Bcnedelto  sulla  Loira  contava  più  di  cinquemila 
scolari , ed  esigea  da  ciascuno  due  volumi.  NeirSìiS 
san  Lupo  abate  di  Fcrrières  mandò  in  Italia  due  monaci 
per  copiare  il  de  Oratore  : Alfredo  il  Grande  trova 
tempo  di  trascrivere  moltissimi  lavori  ; Bocca<xio,  la  Di- 
vina Commedia  ebe  regalò  al  Petrarca:  poi  un  Tito  Livio. 
Nel  1241  l’abadia  di  Glastonberv  avea  la  pili  rilevante 
biblioteca  dTnghillerra , composta  di  quattrocento  vo- 
lumi, con  un  Livio,  Sallustio,  Lucano,  Virgilio,  Clau- 
diano. 

Diceasi  che  cbiesa  senza  biblioteca  era  cittadella  senza 
munizione  ; c quanto  dell’anlicbità  possediamo  ci  arrivò 
({uasi  solo  per  mani  loro(*);  onde  sarebbe  ingratitu- 
dine e illiberalità  il  ([uerelarli,  se,  meglio  degli  autori 
classici,  si  pi aquero  trascrivere  i santi  padri  od  ojiere  di 
teologia.  Intanto  è vero  che  degli  autori  lodatici  dagli 
antichi  per  sommi,  nessuno  forse  ci  manca,  e di  (juesti 
possediamo  il  meglio  ; com’è:  vero  che , già  prima  della 
caduta  delPimpero  occidentale,  rarissimi  erano  resi  al- 
cuni , a cagion  d’esempio  Aristotele , di  cui  non  avanzò 
che  un  solo  esemplare  C^),  e Livio  ed  altri;  e fatica  di 
gran  merito  reputavasi  il  farne  esli'atli  o compendii. 


(1)  CilJiui  All  uluiiv  le  luMioleclie  di  Sait  Miiurizio  nel  Valc5i>  <loI  518; 
(li  Tours  nel  710;  «li  Koiilrnelle  nel  750;  «li  San  llioni^i  del  781;  dtd- 
ritioia  Barbo  prcs-^o  Lionc^  poco  dipoi;  didla  kuliu  di  Ferrières  mdr8.*)0;  di 
Prum  prrsKo  Treveri ; c del  capìtolo  di  Lisieux  nel  secolo  stesso;  queUe  di 
t'Iiiny  o Monto  Casino  sono  le  più  rinomale  de'  henedetlini  c cluniacesi. 
Nella  badia  di  Ucc  furono  trovati  gli  Aforismi  d'ippocrato.  Uopo  il  Xll 
S(M?ola  cominciano  bildioleche  più  numcro.se.  Quella  di  san  Lui^i  coiitnxa 
da  inilUdrecento  volumi;  la  Sorboita  nel  n'a\c\a  un  iui;;liuio;  Carlo  V 
di  Francia  iiovcccutovenii , che  ned  1419  furono  comprali  dal  duca  di  Beau- 
forl,  fratello  (PEnrico  y d'ln;;lHUcrraY  per  luilleduiTulu  sterline,  poi  riscat- 
tali in  parte  da  LuÌ|;i  XI  |K'r  duemila  (|iiatlrocentovenli  scudi. 

(2)  Vedi  Scliìar.  e Note  al  Lib.  Ul.  N»  LWI. 
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come  usarono  FIoi-o,  Giiislino,  Plinio  ed  allei.  li’ace- 

. . ^ 

volezza  procacciata  da  fpiesti  compilatori  recava  a pren- 
dere nien  pensiero  dell’opere  originali  dopo  che  se  n’era 
stillato  il  buono  o il  meglio , onde  lasciaronsi  andare 
perdute. 

La  rovina  dunfpie  degli  autori  classici  cominciò  assai 
prima  dei  Barbari;  le  guerre  e gl’incendii  di  rpiesti  ne 
mandarono  a male  .altri  molti  ; zelo  de’  buoni  costumi, 
che  lascio  ad  altri  il  condannare,  fece  da  sacerdoti  di- 
struggere alcuni  scandalosi  ed  immorali. 

Si  fa  un  gran  dire  delle  biblioteche  musulmane,  ma 
forse  i ragguagli  sentono  della  solita  esagerazione  orien- 
tale. Al-Akem  II  radunò  sessantamila  volumi  : quella 
«lei  Cairo  in  sessanta  sale  distribuiva  più  d’un  milione 
di  volumi , donde  il  visir  ottenne  di  portarne  via  per 
centomila  dinari  (1 ,000,000),  e n’ebbe  il  carico  di  ven- 
licinqile  camelli;  avendo  i Tartari,  quando  presero 
,'jt  Bagdad,  buttato  i libri  nel  Tigri,  ne  rimase  arrestato 
il  corso,  e per  molti  gionii  formato  una  specie  di  ponte 
da  pedoni  e cavalli.  Cre<la  chi  vuole. 

Che  se  le  diflicili  comunic.azioni  rendeano  jKjnoso  il 
trarre  d’Egitto  il  papiro,  divenne  impossibile,  dacché 
gli  Arabi  lo  ebbero  occupato.  La  jtergamena  già  co- 
stosa, crel)be  allora  smodatamenU;  di  prezzo  (');  onde 
si  ricorse  . ad  uno  spcdiente  già  noto  agli  antichi;  ciò  fu 
di  raschiare  le  scritture  antecedenti , onde  sovrappor- 
vene  di  nuove  (*).  Pel  buon  frate  avea  suprema  impor- 

(1)  (Ili  atti  pubblici  si  conliniiò,  lìnchc  ve  nVbbc,  a vergarli  in  carta 
{lapiracen.  I)  più  antico  in  caria  |>ocora  che  Tltalia  abbia  è del  ove 

Felice  vescovo  di  Lucca  conferma  al  monastero  di  San  Fridiano  di  «[tiella 
città  la  donazione  di  Faulone. 

(4)  Diconsi  palimscsti  ( ffaitv  di  nuovo  raschialo).  Che  ciò  si 

costumasse  gin  dagli  anlichi  I’  ho  mosli*nlo  nel  lib.  V.  voi.  IV  |Kìg  Itìib 
Il  primo  palinise«(o  si  scoperse  alla  biblioteca  del  re  ili  Francia  il  IG03, 
Oli  era  un  manoscritto  delle  opere  di  sanTLfrem. 
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tanza  un  antifonario,  una  raccolta  di  preghiere,  un  trat- 
talo della  confe-ssionc;  onde  per  e.s.si  copriva  o Ja  Ilepuh- 
hlica  di  Cicerone,  o il  Codice  leodo.siano;  con  tanto 
diritto  (pianto  oggi  noi  d’u.sare  rojiposto. 

Scritti  a inano  e .sojvra  materia  di  tanto  (xistosa,  pen- 
^sate  se  i libri  salirono  a prezzo  enorme.  Nelle  città  ove 
fo.ssero  scuole,  v’avea  copisti  ; e Milano  nel  XIII  secxilo 
ne  contava  cimpianta  : in  appr(».so  Parigi  e Orleans  fino 
a diecimila,  più  di  seimila  Oxford,  Cambridge,  Londra; 
eppiiro  mal  bastavano  al  crescente  amore  dello  studio 
e delle  controversie.  L’università  di  Bologna  nel  1554 
proibì  agli  scolari  di  portar  fuori  libri,  se  non  con  li- 
cenza sigillata  degli  anziani,  consoli  e difensori  del- 
l’avere (‘). 

La  alcuni  cataloghi  che  s’esponeano  da’  libi’ai,  o dalle 
tasse  determinate  dalle  università,  siamo  informati  d’al- 
cuni  prezzi  ( * ):  ma  nessuno  voglia  fame  calcolo  pixici.so, 
giacché  spesso  erano  aggi-avati  dall’c.ssc!re  adorni  di  mi- 
niature. 11  lusso  di  (pieste  cominciò  nel  IX  .secolo,  e 
progredir  tanto,  che  im  libro  divenne  il  compendio  di 


(I)  OniBAKDArr.i,  II.  117. 

(i)  Il  padre*  Sarii  (r/r  Prof.  BonoM.  V.  H.  p.  S1Ì)  pubblicò  nn  calalo^o 
(lì  libri  in  xendila  a Itolo^na.  Por  osoinpio,  Lrrturn  ilomini  ho.itirfi.vié  Cl.f’f 
(fuintrmi taxati  Hit.  //.  sol.  X rtc.  Por  copiaro  rinforzialo  davansi  lirevonli- 
diio  tM)|o{;fw*8Ì  : ollaob  [lor  una  l»ìi>bia^  o la  lira  lH)lo^noso  xaloa  due  fiorini 
d'uro.  1*11  mossalo  ornato  a loltoro  d'oro  o pitturo,  nel  1*210.  valso  più  di' 
fiorini  du^onto  {^Ànn.  Camald.  voi.  IV.  p.  318).  Altro  tarìITo  pubbricù  Cbc- 
villio)  ; od  ima  del  1303  ha: 


Bruno 

in  Matihirum , pag. 

57,  prezzo 

1 

soldo 

id. 

tn  jìfarcu/u  y » 

20  1. 

0 

» 17  denari 

id. 

in  Luennt , » 

47  » 

3 

H 6 M 

id. 

in  Joham/cm^  » 

40  » 

ì 

» H)  » 

l'n  catalogo 

della  Sorbona  del  1 

202  conta  più 

di  mille  volumi , sfimiili 

insionio  lire  tremila  otlooonto  dodici,  dicci  soldi,  otto  denari.  Sono  prezri 
dmmIìcì,  ai  tjiiali  ag^'iungi  ebo  un  DtQistum  vetus  a Pisa  si  vendette  lire  sedici 
( !..  127  );  c nel  1270  una  bibbia  fu  copiata  a Bologna  per  ottanta  lire 
( L.  i3.)).  Su  di  elio  il  Saxigny  (5/.  del  dir.  rom.  c.  \\V.  220)  iio^a  che 

i libri  costassero  mollo,  salvo  il  caso  di  miuialurc  o legature. 
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tulle  le  nrti  belle;  poesia  nel  comporlo,  calligrafìa  nel 
trasci'ivei'lo,  miniatura  nell’omarlo  in  carmino  ed  oltre- 
mare, pellicceria  nel  prepararne  la  coperta,  cesellatura 
neH’oniarlo  di  l>orcliie,  oreficeria  ad  incastonarvi  gem- 
me ; doratura  a lisciarne  i margini. 

Nè  questo  lusso  crediate  solo  de’  grandi  ; ma  Daniele 
Meliaco,  scrittore  inglese  del  XII  secolo,  descrive  sco- 
lari ignoranti , che  sedendo  con  gran  prosopopea  nelle 
scuole,  faccansi  porre  avanti  su  due  o tre  tavole  im- 
mensi.volumi  a oro  ( * ). 

Ire  iscrizioni  già  al  tempo  dell’impero  aveano  preso cimutt! 
caratteri  ineleganti  e oblunghi,  com’è  a vedere  su  pei 
muri  di  Pompei  ed  altrove  ; poi  peggiori  nelle  catacombe 
cristiane,  e nelle  altre  che  ci  restano  de’  tempi  oscuri  ; 
pure  fin  al  XII  secolo  continuarono  in  lettere  tonde , 

{>er  cpianto  sfornate.  Solo  allora,  mentre  s’introduceva 
il  gusto  gotico  nell’architettura,  anche  i caratteri  si  fe- 
cero angolosi  al  modo  tedesco,  poi  coprìronsi  di  ghiri- 
gori : usanza  durata  fin  nel  XV  secolo.  Allora  ripigliò 
vita  la  buona  calligrafia,  e gran  varietà  di  caratteri  ci  è 
indicata  dai  nomi  (^).  Dopo  il  1500  è rammentato 
donn’  Iacopo  fiorentino,  frate  camaldolese , il  migliore 
scrittore  di  lettere  romane  che  fosse  prima  o poi,  sic- 
ché la  sua  mano  fu  conservata  in  un  tabernacolo.  Nè 
men  bene  die  ei  li  scrivesse  miniò  quei  libri  fra  Silve- 
stro con  buon  disegno.  Lo  studio  de’  miniatori  è indi- 
spensabile a chi  cerchi  la  storia  delle  aiti. 

(1)  Ap.  WooD,  [Tniv.  Oxon.  ad  1189. 

(3)  ?fel  calalo^  dt>i  libri  lasciati  dal  cardinale  Gaula  al  mona.«(ero  di 
SanrAndrca  a Vercelli  troviamo  luia  biblioteca  (cioè  l'intera  bibbia  ) «li 
lettera  parigina , coperta  di  porpora  c ornata  di  fiori  d'oro  ed  iniziali  si- 
mili; un’altra  di  leUem  bologne.se  con  cuoio  rosso;  una  di  lettera  inglese; 
una  piccola  preziosa  di  lettera  parigina  con  maiuscole  d’oro  o ornamenti 
purpurei:  l’Esodo  o il  Levilico  di  lettera  antica;  i dodici  profeti  in  un 
tnlume  di  lettera  lombarda  ; l morali  del  beato  Gregorio,  di  buona  lettera 
antica  aretina  ecc.  (imtitr  Bivherit  Card,  vita.,  p.  175. 
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Piccola  cosa  dovevano  dnn(jue  essei'e  le  hiMiolechc 
il’ullura,  e re  e ]>a[)i  erano  scarsi  <Ii  libri  qiianlo  oggi  un 
cherichetto.  Le  devastazioni  de’  Normanni  ne  dispersem 
tanti  in  P’rancia,  die  l)aiinon(*  ) stima,  nel  Xlll  secolo, 
un  libro  in  foglio  valesse  quattrocento  o cimjueccnto 
franclii  d’oggi.  Sono  noti  alcuni  aneddoti  relativi  al 
prezzo  di  varii  libri  ; soggiungiamone  alui  men  divul- 
gati. Agnese,  moglie  di  Gofredo  conte  d’Anjou,  nell’XI 
secolo  comprò  da  un  vescovo  Martino  una  raccolta  <li 
omelie,  pagando  prima  cento  pecore,  poi  un  moggio  di 
fnimento,  un  di  segale,  uno  di  miglio;  indi  altre  cento 
|>ecore  ; poi  alquante  {xilli  di  martora,  finalmente  quattro 
lire  in  danaro  (^  ). 

Gofredo  di  Saint-Leger  cherico  librario,  nel  1352 
confessa  avanti  notaro  aver  venduto,  ceduto,  trasferito, 
sotto  ipoteca  di  tutti  e singoli  i suol  beni  e garanzia  del 
suo  corjK)  stesso,  al  signor  Gerardo  di  Montagu , per 
(piaranla  lire  di  Parisi,  lo  Speculum  historiale  in  con- 
sitetiulincs  parisienses  ( •'•). 

Verso  il  1392,  Alazasia  di  Blevis  baranessa  di  Ger- 
mania, in  testamento  lasciava  a sua  figlia , per  isconlo  di 
dote,  alcuni  libri,  ov’era  scritto  tutto  il  corpo  del  diritto 
in  belle  lettere,  raccomandandole  di  maritarsi  con  uoin 
di  toga  che  valutasse  quel  ricco  e bel  tesora  (^). 

11  vescovo  di  Vences  lascia  tutti  i suoi  ai  canonici  di 
San  Vittore  di  Marsiglia,  eccetto  un  breviario,  il  cui 
valore  debba  convertirsi  all’aquisto  di  buone  tene  ( •’  ). 

(!)  Histaire  iittcrairc  (U  la  Francc ,,  tom.  XVI,  pag.  35. 

(2)  Ann.  baivdictim  ^ tomo  IV,  pag.  475. 

(3)  Jacques  de  Bbeul,  Thìdlrc  dcs  «tliyueVi  de  Paris. 

(4)  (’.E.sare  Xostr.vdamus  , Chrouìque  de  Provcncc. 

(5)  S'Ii.i  un  inventario  de'pos&cssi  del  xc.Acovado  di  8an  Martino  di  fmee» 
doirvill  o IX  secolo,  la  cui  bil>liolcca  consta  cosi:  Eptaticum  votunun  1. 
Sidonion  v<d.  /,  Machabeorum  voi.  /.  AlIxis  apostolorum  voi.  i.  Prop/utia- 
rum  /.  Librum  offaiorum  t.  Dialorjorum  V(A.  i.  rita..,  Ezcchui  voi.  i. 
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La  ([iiiilc  stima  <liirò  più  laixli,  giacché  Luigi  XI,  sa- 
puto cl>e  la  facoltà  mctlica  ili  Parigi  possedeva  uno 
scritto  dell’arabo  medico  Rases , ordinò  al  presiilente 
Giovanni  di  Uriesche  di  dai-  in  pegno  i suoi  argenti  per 
ottenerlo  da  trascrivere;  e Alfonso  V d’Aragona  scrisse 
da  Firenze  ad  Antonio  Pecatelli  di  Palermo,  onde  in- 
formarlo che  il  Poggio  aveva  a vendere  un  Tifo  Livio 
|MT  centoventi  scudi  d’oro;  e il  Pecatelli  alienò  una 
masseria  per  comprar  il  manoscritto  ; e Poggio  col  prezzo 
avutone  comperò  un  |)otlere. 

Ciò  non  ostante  alcuni  aveano  potuto  raccoire  al>- 
Imndanti  bihliotcche,  e Tichsen  ( ‘ ) priKlusse  una  carta 
dell’archivio  Hildense,  ove  nel  1 155,  prete  Rrnnone  ve- 
scovo, per  rimedio  deU’anima  sua,  dona  moltissimi  libri, 
la  più  parte  ascetici.  In  Italia  massimamente  se  ne  ser- 
bava dovizia,  e di  ipii  li  cereavano  gli  studiosi;  massime 
da  Roma  e da’ conventi  più  rinomali,  come  la  Novalesa, 
la  Cava,  Monte  Casino.  Comune  ])erò  suonava  il  lamento 
j>er  la  scorrezione  delle  copie,  maggioro  al  certo  quanto 
più  cresceva  il  desiderio  di  leggere  ; e il  Petrarca  escla- 
mava: « Chi  recherà  eflicace  rimedio  all’ignoranza  e viltà 
«de’ copisti,  che  tutto  guasta  e sconvolge?  ....  Nè  fo 
« i|uei'ela  neirortogralia,  già  da  lungo  tempo  perduta.... 
« Costoro,  confondendo  insieme  originali  c copie,  dopo 
« aver  promesso  una , scrivono  un’altra  cosa  aifalto  di- 
ci vci-sa,  sì  che  tu  stesso  più  non  conosci  (pianto  hai 
«dettalo.  Credi  forse  tu  che  se  ora  Cicerone,  Livio, 
« altri  egregi  antichi , singolarmente  Plinio  Secondo, 
« risorgessero,  fattisi  a leggere  i loro  libri  gl’intende- 
«rebbero?  O che  non  piuttosto  ad  ogni  passo  esitando, 

Oauliarum  voi.  /.  Cowmcìtturium  super  A/attlurum  /.  Commentarium  alium... 
voi.  2.  Ordo  ecrlesiastic.  vai.  /.  Hationes  Pauli  v(d.  /.  j4ntiphonarios  voi.  2... 
voi.  /.  Psalterium  voi.  /.  f'ita  sauiii  Marlitii  /.  /7/a  stateti  Laureutii  cum 
memoria  saucti  FriMaui  voi, , . , 

(1)  Mcuiurie  tlcU'accalo;ma  tU  I83i. 
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« oi’  opera  altrui,  or  «Iettatura  «lei  barbari  li  cre«lerel)- 
« bero?»  E soggiunge  «Non  ha  freno  nè  legge  al«:una 
« per  tali  copisti,  senza  esame,  senza  ])rova  alcuna  tra- 
«stxjlti:  pari  libertà  non  v’è  pe’ fabbri,  per  gli  agricol- 
« tori,  pei  tessitori,  per  gli  altri  artieri.  « ( * ) 

Quamlo  si  rinfervorò  l’amore  «legli  stinlii,  più  vivo  fu 
sentito  il  bisogno  di  qualche  succedaneo  alla  membrana 
ed  al  papiro,  e si  trovò.  I Cliinesi  fan  merito  al  primo 
imperatore  degli  Tsin,  180  anni  avanti  Cristo,  d’av«!r 
trovato  di  fare  carta  di  bambù,  di  paglia,  di  bozzoli , di 
corteccia  di  gelso  ed  anche  di  cenci  pestati.  Quella  loro 
l>ellissima  che  «liciam  di  seta , viene  dalla  seconda  cor- 
teccia del  bambù.  Le  scarse  comunicazioni  fecero  che  il 
prezioso  trovato  non  si  dilfomlesse;  pure  penetrò  nei 
paesi  dipendenti  daU’impero  di  mezzo,  e principalmente 
fra  i Tartari,  i quali  posero  cartiere  a Samairanda,  ove 
fahbricavasi  con  cotone  crudo , mal  pesto , non  cono- 
scendosi le  pile  ad  aqua,  sicché  i fogli  riuscivano  grossi. 
Tali  manufatture  conobbero  gli  Arabi  nelle  loro  spedi-  701 
zioni  in  Bucaria,  e le  trapiantarono  a Septa  e C«uita, 
donde  in  Ispagna  insieme  colla  coltura  del  cotone.  Gii 
Spagnoli  cristiani  v’adattarono  i mulini  ad  a«|ua,  .'««lo- 
prarono  a preferenza  i cenci,  e inventarono  la  trecciola 
che  lasciasse  più  presto  scolo  all’umido  della  poltiglia. 

Le  fabbriche  di  Sativa,  Valenza,  Toledo  previdero  la 
prima  carta  all’Europa,  col  nome  di  pergamino  de 
pmo  (*  ). 

(t)  De  Rem.  ulriwq.  lib.  1,  dial.  43.  Simili  lamcoli  facca  Nicola 
di  Clemangis,  cp.  tom.  II.  3(N):  Surrtxeruni  sn'iplorcs  quna  cursorrs  %>oiaut , 
qui  Vttpiàn  juxtn  nomen  cursu  properaittrs , ttre  per  mefnbra  cvroitt  nratiottrm 
duceruert  f nec  pieni  aut  imperfecti  setmus  notns  apponete;  xeH  in  uno  imfKiUy 
vrlut  hi  qui  in  stadio  currunl . . . ut  vix  antequam  ad  mctam  veniùnt^pau- 
sam  faciant  etc. 

(9)  Il  più  anlico  alto  ìd  Italia  sopra  carta  Iramba^na  h del  1 H5  in  Sicilia, 
ove  re  Uuggero  fa  conce.^tsioni  alrabalo  <li  San  Filippo  di  Fragola.  Nel- 
rarchìvio  dello  rìformagioni  di  Firenze  trovasi  nn  diploma  in  greco  del 
IlOi,  in  cui  Isacco  Angelo  imperadore  arnmcUc  i Pisani  alla  [mee  colle 
torre  di  UoinanLi. 
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Quando  al  cotone  siensi  sostituiti  il  lino  e la  canapa 
è disputato.  Gasici , ergendo  il  catalogo  della  biblioteca 
dell’Escuriale,  avverte  die  de’ manoscritti  sono  i più  in 
carta  di  cenci  ch’egli  clviama  chartaceos,  a dillei-enza 
dei  raeml)ranacei  e de’  boinbicini.  Ora  al  numero  787, 
cita  gli  aforismi  d’ Ippocrate,  Codex  anno  Chr.  11  (HI 
chartaceos,  e non  vi  fa  caso  benché  sia  il  primo  esem- 
pio, onde  sembra  poleisi  indmre  che  già  avanti  il  XII 
secolo  s’usasse  carta  di  lino.  Pietro  di  Cluny,  in  un  trat- 
tato contro  gli  Ebrei,  parla  di  libri  ex  pellibus  arieUun, 
hircoriun  vel  vituloriun,  sive  ex  bibUs  vel  juncis  orien- 
taliuni  paludiun,  mU  ex  rasutis  vetenan  pannoriim, 
seu  ex  alia  (pudibet  forte  viliore  nmteria  compactos. 
Il  manoscritto  più  antico  di  data  certa  che  sia  alla  bi- 
blioteca del  re  a Parigi  in  carta  di  cotone  è del  1050, 
del  1508  in  carta  di  lino,  lienchè  altri  suppongansi 
anteriori. 

Se  fosse  vero  cpiel  che  dice  Tiraboschi,  che  la  carta  «li 
cotone  non  si  discerna  da  quella  «li  lino,  prov*webbe  die 
facessi  a perfezione,  e p«x:o  montereblie  il  disputarne. 
Ad  ogni  ino«lo  «jrra  il  Càirtusio,  poneiulo  al  1^10  l’in- 
venzione della  carta  di  lino , che  cbiamossi  papiro  a 
dilferenza  della  boinbagitia  (');  e Fabriano  da  Pace, 
cui  «^li  ne  ascrive  il  merito,  foi’se  non  fet»  che  tras- 
poitar  nella  sua  patria  «piesta  manifattura,  già  fiorente 
a Fabriano  nella  Maitra  d’Ancona.  Senza  fondamento 

(1)  Milatrerenquaranta  fttr  fatti  la  folla  di  iuUi  i Sdnti^  t il  la9or€rio  di 
fonmo^  lane  e carta  di  papiro.  J)rl  ^ual  lavoro  di  caria  di  papiro  primo  iit- 
vmtor  preuo  Padova  e Treviso  fu  Pace  da  Fa^risma^  che  per  ^amenità  del- 
tofue  stetie  la  più  vita  in  Treviso.  >el  1318  nn  noUio  promette  non  fnre 
istromento  in  carta  di  bambage,  ne  da  Cai  siasi  rasa  aRra  seri  tiara  ^ uo 
altro  nel  1331,  di  non  iscrivere  in  carta  Inmbaginaf  poi  nel  1367  di  non 
Mcrivere  su  carta  di  bambage  nh  papiro.  Il  senato  veneto  net  1366  stabili 
che  « pel  bene  deirarte  della  carta  che  sì  fa  a Treviso,  e reca  grand'utile 
« al  nostro  Cornane,  in  nessun  modo  possano  levarsi  stracci  di  carta  (stratte 
« a cartisj  dalla  Venezia  per  portarli  altrove  che  a Trexiso.  « 
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puro  allri  as.seri , nvor  Iti  ropuhMio.i  (iorcntiiia  invitalo 
con  larj'hissiiiii  priviloi^i  f[uei  di  Fabriano  a stabilire 
oarlicre  a Colle  di  Val  d’FI.sa,  ove  in  una  carta  del  sei 
inar/.o  1577  trovasi  alloi;ata  per  venti  anni  una  caduta 
d’aqua  a favoro  di  Michele  rii  Colo  da  Colle , con  gora  , 
casalino  et  gualeheriam  ad  facìemìas  cnrtas,  la  quale 
già  prima  era  allìttata  a Bartolomeo  di  Angelo  della 
\ illa  ( > ). 

Che  die  ne  sia  dell’origine,  questa  carta  era  più  ojv 
jKirtuna  a ricevere  il  corsivo  che  non  il  carattere  rpia- 
drato,  sicché  scapitò  la  calligrafia,  quanto  agovolarousi 
le  copie.  Dapprima  ado|iorata  solo  per  lettere  eri  istro- 
menti,  alla  diilusiono  delie  dottrine  non  contribuì  che 
nel  secolo  XIV,  quando  vi  si  copiarono  libri,  massime 
jier  fatica  de’ benedettini,  poi  de’premontrcsi,  cistercesi, 
certosini  e de’monaci  del  monte  Atos. 

E jioicbè  chi  più  sa  più  agogna  sapere,  ciò  valse  a 
dilatar  il  desiderio  delle  cognizioni  ; ed  è condizione  vi- 
tale della  società, che  le  scojieite  vengano  ap[mnto  quando 
si-iii|.i  essa  n’ha  bisogno  |ier  ispingersi  con  nuovo  lancio.  Al- 
lora dunque  che  l’amore  per  la  letteratura  classica  volgeva 
a cercar  con  passione  e riprodurre  gli  esemplali , e che 
' le  grandi  controversie  dei  re  e della  Chiesa  faceano 
moltiplicare  scritture,  uscì  l’arte  più  mirabile  fra  le 
moilerne,  la  stampa.  Qui  pure  si  disputa  intorno  allo 
scopritore.  Pare  me.sso  fuor  di  dubbio  che  i Cliinesi  la 
conoscessero  fin  dal  920  (*),  non  però  con  caratteri 
mobili,  bensì  con  tavolette  di  legno,  su  cui  rilievavasi  a 
rovescio  la  scrittura,  indi  si  stampavano  a inano,  metodo 
che  in  tanti  secoli  non  migliorarono.  In  tanta  quantici  di 
segni  del  loro  alfabeto,  immense  dovrebbeio  essere  la 


(t)  N«'irnrcli.  iVipl.  rior.  cario  «io!  Comnno  «iì  Collo  ap.  UffETTi. 

(i)  Veiii  W'e.wx.'^s’T  y Jimnud  dvs  sm'ants  ^ !8!8  novoiiilirc  , 1850  soU«*nil»ro, 
1821  oUoliri'.  KVtliziono  «ioi  Hiinj  noi  952  fu  in  !a\oIeUe  d»  lojino. 
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cassa  e le  braccia  del  compositore  usando  al  modo  nosliT>. 
Uno  scrivano  copia  esattamente  il  lavoro  ; questo  s’im- 
pasta a rovescio  sopra  le  tavolette  di  legno,  ed  essendo 
trasparente  per  la  finezza  della  carta,  lo  si  ricalca  su  di 
esse,  poi  levato,  s’incava  quel  che  restò  bianco;  e finita 
l’operazione,  si  stampa  da  un  lato  solo.  11  toreoliere,  te- 
nendo una  spazzola  per  mano,  coll’una  dà  rinchioslro 
alle  forme,  coll’alti-a  stende  sovr’esse  la  finissima  carta, 
die  pigiata  da  un  torchio  si  straccereblie , e che  suzza  i 
caratteri  senz’essere  bagnata.  Per  idcune  opere  efiniere  gli 
stei^otipi  si  eseguiscono  su  materia  molle,  per  esenqiio 
la  gazzella  di  Canton.  Nel  libro  rosso,  con  isjHmdente 
ai  nostri  alnumacchi  l eali  coi  nomi  di  tutti  i iiinzio- 
nai'ii  deirinqxux),  e che  ristampasi  ogni  li'e  mesi,  .son  in 
cai-atU:ri  mobili  i nomi,  per  variai-li  secondo  il  caso. 
Un’opera  in  tre  o ([uatlro  vtihuni  ordinarii  si  paga  nieii 
vii  tre  lire. 

La  sUniqia  stereotipa  era  pur  conosciuta  in  F.uropa, 
non  jx-r  cose  letterarie,  bensi  per  un  trastullo  ( * ),  vo 
dire  le  miuchiatte.  Venezia  forse  n’apri  le  prime  mani- 
fatture, e nel  1441  dava  un  privilegio  per  esse,  atteso 
che  Varie  di  far  le  carte  da  zagar  e figure  depilile 
stanipide,  era  veuudu  a total  (Lifjection,  in  grazia  della 
gran  quantità  che  ne  entrava  di  forestiere.  All’egual 
modo  si  stanqiarono  santini  ( *),  aggiungendovi  orazioni 
o leggende  ; finché  Lorenzo  Costei’  di  llurlem  tirò  fac- 
ciate intere  di  testo.  Alcuni  pertanto  recano  a lui  l’onore 


(I)  Anrlii*  i Uomani  aveano  sUmipigiìc  ( Pompoi  nc  offrì  dìverKc  ) |mt 
itnpninlaru  i pani  o lo  tiguliiic  col  nome  (lolla  fabbrica. 

(^)  K rrpulala  la  più  antica  incÌMono  in  legno  il  lian  Ciisloforo,  soUo 
cui  c arriUo: 

Xtopìwr'x  fanem  die  quavunujuc  lucri»  i mUlesimo  ccc 
lUa  Hcmpc  die  morU-  nuda  nun  moricris  ! xx  Urlio 
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<lell’ invenzione  della  stampa  (');  e infatto  si  (tanno 
libri  stampati  a quel  modo  fra  il  1400  e il  1440;  come 
una  granunatica  del  Donato,  che  però  alcuni  sosten- 
gono non  essere  stereotipa. 

Ma  mentre  il  genio  stazionario  de’  Chinesi  s’arrestò 
a questo  punto,  il  progressivo  degli  biuropei  avvisò 
poteni  alle  tavolette  sostituire  caratteri  mobili;  e cosi 
se  ne  intagliarono  di  legno.  Ottenere  però  eguali  le  linee 
e uniformi  le  facciate  non  si  potea,  (ìnchè  non  si  fecero 
in  metallo. 

Quest'operazione  che  costituisce  il  vero  merito  della 
scoperta , è debita  a Giovanni  Guttemberg  « della 
nobile  casa  dei  Sergenloch  a Magonza  ; e istrutto  in 
ogni  arte  palese  ed  occulta.  » A Strasbui^o  ov’era 
senatore  nobile  (constoflerj,  fondò  una  stamperia  ; poi 
da  disgrazie  impedito  di  proseguir  l’arte  colà , a Ma- 
gonza ebbe  dall’orelìoe  Giovanni  Faust  i fondi  per  sta- 
bilirvi una  stamperia.  Non  che  qui  prosperasse,  anzi 
fu  giuridicamente  spropriato,  e la  stamperia  data  al 
capitalista  : ma  Guttembei^  ne  rizzò  un’altra  e stampò 
(in  che  visse,  comunque  il  nome  suo  non  trovisi  a 
nessun  libro  (*  ). 

Faust,  per  condurre  la  stamperia,  prese  a ministro 
Pietro  SchòlTer  giovane  di  Gernsheim,  che  al  piombo 
sostituì  un  metallo  duro,  e trovò  l’inchiostro  untuoso 
da  ciò  ; e ancor  più  fece  inventando  i punzoni,  sicché. 


(1)  A qvesto  Lorenzo  Jansioen  Coster^  cioè  sacresUno,  c altriboiU  la 
invenzione  della  stampa  da  Meermarn,  Origina  typographica  ^ Hags  co- 
mitum  1765,  e da  Koming,  yerhandeling  orer  de  uitvinding  der  BoekdrìA- 
llujMf,  Uarlem  1816;  ma  iuGne  resta  incccta  Gn  l’esistenza  di  quel  perso- 
nagKio. 

(i)  Sotto  la  statua  posta  in  Magonza  a Guttemberg  nel  1837  fu  scrìtto: 
Artem  qwz  Gracos  latuit , latuitgue  Latinos^ 

GVf’mom  solers  cjctudit  ingenium. 

Aunc  quidquid  vcterve  sapiunl^  sapiunlque  recenUSy 
Mon  iiùif  fcd  populis  omnibus  id  sapiunt. 
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invece  d’intagliar  un  ad  uno,  si  fnsero  i caratteri  jier 
mezzo  di  matrici  (' ).  li  primo  libro  stampato  con 
ciiratleri  mobili  pare  la  bibbia , delta  Mazzarina  dalla 
liiblioteca  in  cui  fu  trovata  , ed  è del  1452  o 1450  o 
1455.  Alcuni  esemplari  sono  sovra  pergamena;  beirin- 
chiostro,  bei  caratteri,  sebben  non  sempre  unifomi. 
Del  1454  s’ha  un  foglio  volante  per  esortar  contro 
i Turchi,  e indulti  di  Nicolò  V;  poi  un  almanacco  del 
1457.  In  ([uest’anno,  fatta  l’arte  più  sicura,  Faust  e 
Schullér  stamparono  un  salterio  sopra  pergamena,  con 
caratteri  incisi,  non  fusi,  al  Gn  del  quale  avvertono  come 
non  fu  vergato  a penna,  ma  con  un’ingegnosa  inven* 
zione:  [K>ichc  i primi  testi  passarono  per  manoscritti, 
con  gran  meraviglia  di  chi  trovava  le  copie  cosi  con- 
formi una  all’altra  ; e però  con  geloso  secreto  custodivasi 
l’arte,  facendo  giurare  agli  operai  di  non  rivelarla.  Ma 
trapelò;  poi  nel  1462  essendo  presa  Magonza,  gli  operai 


(1)  Leon  db  L.abobde,  NouvtlUs  recherchet  sur  l'origine  de  fimprimerU 
à Slrashourg^  ricapitoU  in  modo  diverso  dal  vulj^ato,  cioè: 

1 100.  Scoperta  della  sUiiì|ni  ne’Paesi  Bassi  da  orefici. 

1100-1435.  Mc’Paesi  Bassi  la  si  applica  alla  8tam|ia  in  rilievo,  di  ligure 
con  iscrizioni,  o di  figure  col  testo.  Le  prime  edizioni  delle  Bibbie  de^fweri 
sono  fisinminglie. 

1435-1180.  La  Germania  copia  in  legno  i libri  di  immagini  usciti  dai 
Paesi  Bassi. 

1430-14.30.  Coster  a Ilarlem  usa  caratteri  mobili. 

1430-14.1G.  Fondnnsi  caratteri  in  metallo. 

1435.  Un  Donalo^  stamiuito  in  Olanda  con  caratteri  mobili  di  legno, 
capila  in  mano  di  Guttemberg,  che  indovina  il  metodo,  bench’egli  fosso 
nuovo  in  (|ucsrarte,  e forma  a Strasbui^o  una  società  per  lavorar  alla 
stampa  con  caratteri  in  legno,  e prudur  una  bibbia  io  foglio  a due  colonne, 
e in  fascicoli  di  (juattro  fogli. 

iNel  14.39  succede  il  processo,  il  quale,  e renormità  delle  s|>ese  sviano 
(ìallenitterg  dall’impresa,  non  parendo  stasi  nulla  stampato  a Strasburgo 
fino  al  1466. 

1440-1450.  S’applica  la  stampa  all’incisione  in  incavo. 

1445.  Gultemlierg  a Magouza  ripiglia  i suoi  U>nlatìvi  {>er  istampare  con 
ti)M  mobili  di  legno  la  stessa  bibbia  in  foglio,  cominciata  a Strasburgo. 
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si  disjKJreero,  e slubilirono  tipografie  altrove.  A Ham- 
herga  già  n’era  una  anteriore  alla  disjiersione,  ove  Al- 
berto Plìster  stampò  una  bibbia  latina,  e nel  1401  le 
favole  <li  Bonner,  primo  libro  in  lingua  tedesca;  poi  se 
ne  posero  a Colonia  il  1464,  ad  Augusta,  a Strasburgo, 
indi  altrove  ( ‘ ) con  tal  rapidità,  che  poche  invenzioni 
u’ebber  altrettanta. 

Non  contando  i mollissimi  libri  senzadata,  dal  1461 
al  1470,  ventiquattro  si  Imvano  stam|>ati  in  Germania: 
alcuni  da  Zainer  a Cracovia  nel  1465:  Caxton  ingle.se  dava 
mìuCÀiV JJistoire  de  Trojc ,'^r\ino  libro  francese,  vivente 
Filippo  duca  di  Borgogna;  Ulrico  Gering  e due  altri 
allievi  di  Faust,  a sollecitazione  della  Sorbona,  si  collo- 
carono a Parigi  nel  1460.  llenon  Hure  rinlroduceva 


(1)  rn>grt‘.«i.si  liella  .stampa  ucl  XV  secolo. 


1157 

Hth5  Suhìnco 
1 un  U«ima,  Colonia 
1 UìH  Voiiezia 

! i09  rari*;i , Milano,  Augusta 
ino  Slrashur^,  Kllrill,  UanilK‘rf;a, 
Voruiin  , roli^iio  , Siviglia  , 
>’orimlM*rga 

1471  Bologna,  Ferrara,  l'avia  , Fi- 
renze, Napoli,  Savigliano 
M73  Manlova,  l'arnia,  Padova,  Mon- 
dovi , lesi 

1 17A  I.ione,  Messina,  Firn,  Kovanio 
H74  Ulreclil,  Torino,  lìenma,  Basi- 
lea, Alost,  I.oiidra 

1475  Luln^ka  , Moilena  , Piareiiza  , 

Barcellona,  Saragozza 

1476  Bniges,  Delfi,  Siviglia,  Bru- 

xelles 

1177  Angers,  Dewenler,  Coiida,  Pa- 
lermo, Vienne 

1478  Ginevra, Oxford,  Praga, Clmblìs, 
Anversa 

1179  Tolosa,  Niniega,  Poilicrs 
I i80  Caen,  Salainancia 
1 i8l  Lipsia,  Lishoua 


1 18à  .\4|uilea,  Erfnrili,  Pas.«:a(i, Vienna 
H83  Troyes,  Uoneii,  S;iinl-Uneii\  , 
Mugilchui^,Slockolm,  llarltMii, 
la‘i«la,  (ìand 

1484  Beniies,  Brescia,  Pisi,  (’.liani- 

In'ry,  B<4logiia  , Siena  , Uimini 

1485  1leitlelI>org , Ualislionu 

1486  Toletio,  Ablievìlle 

1487  Besan^on 

1 489  Ainleniirdc 
1 490  Orléans 

1 491  .\inl>ui^o,  Aiigoiitème,  Dijtm 
1 493  (3uny,  Nantes 
1 i94  Ct>penaghcii 
1 i9ó  1/nnoges 

1 496  Provins,  Pamplonn,  Tttiirs 
1497  Axignonc 

1 499  Treguier 

1500  Cracovia,  Perpignaiio,  Am.sler- 

dam  , Monaco,  Oliiiiitz 
Si  potrebbero  aggiungere  ; 

1509  Scozia 

1510  Irlanda 

1511  Cambridge 
1531  Dublino 
15G4  Mosca 
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a Stokolna  nel  1483  ; i Fratelli  della  vita  comune  a 
Bruxelles  nel  1476. 

Meglio  prosperò  in  Italia  (•),  c del  1403  abbiamo 
l’edizione  di  Lattanzio  a Subiaco  per  Sweynbeirn  e Pan- 
nartz , preceduta , dicesi , da  uii  Donalo;  poi  in  Roma 
al  1470  eran  uscite  almeno  ventitré  edizioni  di  antichi. 
Giovanni  da  Spira,  collocatosi  a Venezia  nel  1409,  vi 
lavora  quanto  a Roma,  come  Vindelin  suo  fratello,  poi 
il  francese  Nieolò  Jenson.  Nel  1470  il  Zarot  tedesco 
portava  a Milano  quest’arte.  Da  quell’anno  al  1480 
in  Italia  si  stampano  inilleducentonovantasetle  opere, 
di  cui  ducentrentaquatlro  classici  di  data  certa  (^);  e 
l’opera  del  Cennini  orafo  fu  il  primo  lil)io  italiano. 
Le  parole  greche  scriveansi  a inano,  lìnchè  esso  Zarot 
a Milano  ne  fuse  abbastanza  per  stampare  la  gramma- 
tica del  Lascaris.  A i tennero  dietro  la  Batraconiioma- 
chia  nel  1483 , Esiodo  e Teocrito  nel  1493,  l’Antologia 
nel  1494  , Luciano,  Apollonio,  il  Lessico  di  Snida; 
Demeti’io  di  Creta,  col  soccorso  di  Lorenzo  de’iMedici, 


(I)  Il  sijjnor  EmaniioTc  Gach?l,  noi  1850,  comunicò  all'accatlomia  reale 
Holle  sciouze  o loUcrc  di  Bruxolloft  ({iiosla  nota,  da  lui  trovala  in  marcino 
d'UD  codice:  Istis  diebus  mira  celerilale  Uhrarii,  scn  lìbrorum  imprrssores 
usi  sunty  tradendo  rcrenlia  doctorum  et  norissimc  gesta  saiis  vili  jrrelio^  nani 
nnrilali  sludentes^  per  illuni  modum  xndulgvrc  denarios  curuverunt.  Vnde  factum 
fit,  ut  ad  inferiores  has  partes  Turchorum  gesta  denuntiarenlur  ; maxime 
tamen  Parisiis  in  alma  matre  studinrurn  omnium  CQmportabanlui\  ubi  diebui 
Ili  Iure  copiavi , nec  multo  post  monachus  Vunis  cffectuSy  semjHT  qutr  potueram 
Oddere  marginibus  adnotavi^  qualams  in  parte  miranda  conlingentia  poslcris 
in  testimonium  asserendo  relinquerem. 

Chi  scrisse  fu  Adriano  di  Bui,  clic  nel  1457  si  recò  a studio  a Parigi, 
poi  nel  58  frate  alle  Dune,  ove  si  professò  nel  00.  La  noia  smldetla  si 
riferisce  dunque  al  tempo  fra  il  57  e il  00.  Ora  del  57  c il  libro  più  aulico 
di  .Magonza,  del  70  il  primo  di  Parigi.  Eppure  vediamo  di  qui  die  già 
porlavansi  a Parigi  libri  stampali,  a basso  prezzo,  e non  giù  ojiero  asce- 
tiche o liturgiche,  ma  novità  della  giornata,  e le  guerre  dc’Turchi.  Forso 
dunque  erano  fogli  volanti,  usciti  da  onicino  romane,  c che  dìflbndeansi 
a migliaia  di  copie,  ma  di  cui  poQ  rimane  più  vestigio  per  atlcslaro  Fan 
tichità  della  stamjia  a Roma* 

(i)  Pauzer. 

iJacc.VolXlI,  4 
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pubblicò  Omero  in  Firenze  nel  1488.  A Reggio  di  Ca- 
labria stainparonsi , primo  libro  ebraico,  i commenti  di 
larcbi  sul  Pentateuco  nel  1475  ; a Soncino  nel  1482  il 
Pentateuco , e sei  anni  appresso  tutta  la  bibbia. 

In  Inghilterra  il  detto  Caxton  stampò  forse  nel  1472, 
certo  nel  1477,  ma  non  pubblicò  classici.  In  Spagna 
il  primo  libro  si  vide  a Valenza  nel  1474,  raccolta  sulla 
Concezione  di  Alaria  Vergine,  di  trenlasei  autori,  fra 
cui  cpiatti'o  spagnoli,  imo  italiano,  gli  altiù  provenzali. 

Presto  si  stamparono  bibbie  tradotte  ; e prima  quella 
del  veneziano  Nicolò  Malerbi,  stampata  il  1471,  con  due 
altre  edizioni  l’anno  stesso,  e ben  quìndici  prima  che 
finisse  il  secolo:  una  tedesca  anteriore,  una  olandese 
del  1477,  una  valenziana  nel  1478:  il  nuovo  testamento 
in  boemo  apparve  nel  1475 , e due  anni  appresso  in 
francese.  Degli  Inslituta  di  Giustiniano  quattro  edizioni 
di  data  certa  nel  XV  secolo  si  fecero  ( ' ). 

I caratteri  de’primi  libri  fuor  di  Germania  erano  tondi, 
ma  sul  dechino  del  secolo  frequentarono  i quadrati , e 
parve  deteriorare  anche  del  resto  il  bel  trovato , finché 
a ristorarlo  sorse  Aldo  Alanuzio.  Il  Museo  è la  prima 
opera  edita  nel  1 494  da  questo  dotto  tipografo , che 
vent’anni  continuò  a imprimere  classici  latini  e greci  ; 
introdusse  il  carattere  corsivo,  e sostituì  le  più  comode 
c meno  dispendiose  forme  del  dodicesimo,  ossia  piccolo 
ottavo,  mentre  in  quel  secolo  le  più  faceansi  in  foglio; 

(()  Fin  al  5(KÌ  sVrano  stampate  a Firenze  opere  300j  a Bologna  898; 
a Milano  689;  a Uoma  085;  n Venezia  8835:  e altre  cinquanta  città  aveano 
stnm|>orie.  Parigi  opere  751  ; a Colonia  530;  a Norimlicrga  388;  a Lipsia 
351;  a Basilea  380;  a Strasburgo  536;  a Augusta  356;  a Lovanio  116;  a 
.Magonza  134  ; a IVventer  169:  tra  tutta  Inghilterra  141,  di  cui  130a  Londra 
o W eslmiiister,  7 a Oxford,  4 a SantWIhano.  A Milano  nel  M98  fu  fatta 
<lal  Minuzinno  la  prima  eilizioiie  compila  di  Cicerone;  c più  di  391  volta 
eransi  siampnle  opt*re  dislaccate  di  esso.  91  edizioni  cerlc  della  vulgata; 
inolio  centinaia  di  libri  di  giurisprudenza.  In  tulio  forse  15,000  edizioni, 
dio  ciiiamunsi  ùtcumtbuidi  cioè  della  Mamperia  ancora  in  cuna. 
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e solo  forse  in  Italia  usavasi  il  quarto,  h' esposizione  di 
san  Girolamo  di  Oxford  darebbe  l’unico  esempio  dell’ot- 
tavo anteriore  al  1475,  se  fosse  di  tempo  certo. 

Via  via  s’intiodussero  i registri  de’fogb,  prima  che  si 
ponessero  i numeri  alle  pagine  o alle  facciate;  s’imparò 
a distribuir  gli  sparii  in  modo,  che  le  linee  riuscissero 
eguali  senza  la  coda  alla  lettera  finale  : poi  vennero  le 
virgole,  poi  le  chiamate,  e passo  passo  la  perfezione 
presente.  Molti  perfezionamenti  recò  Kinanuelo  Breit- 
hops  a Lipsia  nei  1760,  che  trovò  pure  il  modo  di 
imprimere  la  musica  con  caratteri  mobili;  dipoi  si 
sperimentò  la  stereotipia;  infine  i torchi  meccanici,  e a 
({uesti  si  applicò  la  fona  del  vapore,  tanto  che  migliaia 
di  fogli  si  stampano  in  un’ora. 

La  carta  da  zuccaro  cilestra  o pavonazza  fu  un  secreto 
degli  Olandesi  fin  nel  1758,  quando  ad  Amburgo  si  trovò 
modo  di  contralfai’la.  Ai  tempi  nostri  si  tentò  supplire 
alla  carezza  della  carta  sun'ogando  ai  cenci  il  gambo 
degli  sparaghi , i sarmenti  del  luppolo , la  paglia , le 
foglie  del  gran  tiuco,  e si  tiovò  il  modo  di  farla , non 
piu  in  fogli,  ma  continua,  o come  dicono,  perpetua. 

1 tanti  scrivani  che  restavano  ridotti  oziosi , strilla- 
rono contro  un’arte  che  tanti  riduceva  alla  mendicità, 
e che  poneva  le  opere  in  man  di  meccanici,  invece  de* 
gli  eruditi  che  dapprima  collazionavano  i codici  : i mi- 
niatori trovaronsi  sbancati  ( * ) : i possessori  di  biblio- 
teche comprate  a tesori , ne  vedeano  di  colpo  decimato 
il  valore;  i dotti  gelosi  prevedevano  reso  comune  il  sa- 
pere, che  prima,  costando  danari  e fatiche,  assicurava 
onori  e privilegi.  Erano  altrettanti  nemici  della  nuova 
invenzione,  e spargeano  sinistre  voci,  sino  a tacciarla 

(i)  >'oirarchivio  di  Siena,  denunzie  del  1491,  Reruardinu  di  Mieliclangelo 
Ci;<noiii  scrive:  « Peli’ arie  mia  non  si  fa  iiienle  — PelTarle  mia  è finita, 
e }M'r  l'amore  de' libri,  clie  lì  fanno  in  forma  clic  non  si  miniano  piii  m 
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di  magia;  pericolosa  essere  la  divulgazione  del  sapere; 
agevolarsi  la  corruzione  degl’ingegni  ; la  corporazione 
de’  copisti  in  Genova  sporse  a (juella  signoria  una  sup- 
plica contro  l’arte  dello  stampare,  e perchè  fosse  vietata 
cpiesta  rovina  di  tante  povere  famiglie , e furono  per 
qualche  tempo  contentati  della  domanda.  Per  mal  intesa 
compassione  ai  librai,  o per  qtieU’odio  alle  novità  che 
sembra  ereditario  ne’corpi , il  parlamento  di  Parigi  se- 
questrò i primi  libri  stampati  colà  (•):  ma  Luigi  XI 
chiamò  l’affare  al  suo  consiglio  di  Stato,  e ne  fe  restitu- 
zione. 

Gli  scrivani  più  giudiziosi  s’adattarono  coi  tempi , e 
parte  si  diedero  al  tipografo , altri  continuarono  a mi- 
niare, e far  le  iniziali,  o scrivere  i caratteri  esotici,  finché 
non  s’imparò  a far  senza  anche  di  questi. 

Il  prezzo  de’  libri  scemò,  ma  non  di  colpo.  Secondo 
Lambinet,  la  Bibbia  di  Magonza  del  14C2,  nel  1470  fu 
comprata  dal  vescovo  d’Angers  rpiaranta  scudi  d’oro; 
nel  1481  un  inglese  diede  diciotto  fiorini  d’oro  per  un 
messale.  Poi  si  ridussero  a buon  patto  (*).  L’univer- 
sità di  Parigi  stabili  per  ciascun’edizione  una  tariffa  ; e 
sebbene  nessuna  ce  ne  rimanga,  qualche  idea  possono 
fornircene  i cataloghi  di  Colines  e Roberto  Stefano, 
benché  più  modenii.  Il  Testamento  greco  del  primo 

(1)  Il  fallo  da  allri  s'impugna.  Voltaire  neU'/tifm  c.  3t  o nella  Stona 
Het  Parlamento  c.  11,  parla  di  persecuzioni  recale  iu  Francia  ai  primi  slam* 
palori.  Fallo  totlo  dove  tauFtillri , cioè  dalla  sua  fantasia. 

(3)  ]Sel  catalogo  di  Cristiano  Wechel,  il  Genesi  in  ebraico  è tassato  quatlro 
soldi;  uno  la  Poetica  d'Aristolele  in  greco;  cinque  le  aringhe  pur  in  greco 
di  Dcmosicne  ed  Escliinc;  due  la  grammatica  greca.  E perciò  nel  Catholicon, 
stampato  a Roucn  nel  1499,  si  conchiude  con  questi  versi: 

Historia  venere  Titi}  se  Plinius  omni 
Gymnasio  jacUint , Tullius  atque  Maro. 

opus  (o  nostri  felicem  temporis  arUm! ) 

Celai  in  arcano  bibliotheca  situ. 

Quem  modo  reXy  quem  vix  princepi  modo  rarus  habehat^ 

Quisque  sibi  librnni  pauper  habcì'e  potest» 
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costava  dodici  soldi,  metà  il  latino;  la  Bibbia  latina  in 
foglio  di  Stefano  del  1532,  cento  soldi;  quaranta  le 
Pandette  ; Virgilio,  soldi  due  denari  sei;  una  grammatica 
greca  soldi  due  ; Demostene  ed  Eschine  soldi  cinque. 

A questo  modo  il  trascrivere  e propagar  il  pensiei'e, 
che  era  parte  della  letteratura,  divenne  arte  e mestiere. 
Gli  stampatori  furono  molto  reputati  a principio  ; e Si* 
sto  IV  conferì  a Jenson  il  titolo  di  conte  Palatino  ; re 
Eduardo  volle  amico  Caston  ; Cristoforo  Plantin,  da  Fi- 
lippo II  fu  nominato  arcitipografo  regio;  e Francesco  I 
più  d’una  volta  aspettò  nel  gabinetto  di  Roberto  Ste- 
fano, sinché  questo  avesse  finito  di  correggere  le  prove. 
Luigi  XII  non  finiva  di  lodar  la  stampa,  V invention  ile 
laquelle  semble  dire  plus  divine  que  hwnainc;  laqu^llc, 
grdee  à Dieu,  a clé  imentée  et  trouvée  de  notre  temps 
par  le  mojen  et  industrie  des  dits  libraires;  par  laquelle 
notre  sainte  Joi  catholique  a été  grandement  augmen- 
tée  et  corroborée,  la  justice  mieux  entendue  et  admi- 
nistree,  et  le  divin  Service  plus  honorablement  et  curieiv- 
sement  fait,  dit  et  cèlebre. 

I primi  stampatori  facevano  anche  da  librai,  e solo 
all’entrar  del  XVI  secolo  ne  furon  distinti.  Le  imprese 
riuscivano  di  rischio  maggiore,  atteso  la  carezza  della 
carta,  delFinchiostro  (il  migliore  traevasi  da  Parigi),  della 
tiratura  diligentissima , de'  lavoranti  ancora  scarsi , e il 
piccolo  spaccio.  Sweynheim  e Pannartz  sporsero  una 
querela  a Sisto  IV  nel  1472,  d’essere  a povertà  ridotti 
per  aver  intrapreso  tante  opere  senza  esitarle;  donde 
appare  che  per  consueto  si  tiravano  copie  dugenses- 
santacinque  ; di  Virgilio  e de’  filosofici  di  Cicerone  il 
doppio,  così  de’  libri  di  teologia  ; in  tutto  essi  aveano 
prodotto  12,475  copie.  E in  generale,  anziché  arrischiare 
copiose  edizioni,  rinnovavansi;  e quasi  ogn’anno  furono 
da  Paolo  Manuzio  riprodotte  le  lettere  familiari  di  Q- 
cerone. 
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Presto  ai  libri  si  aggiunsero  figure  e intagli;  e già 
nel  14(j7  a Roma  uscivano  le  meditazioni  del  cardinale 
Turrccremata  con  intagli  in  legno,  dipoi  colorite; 
nel  1472  il  lioberti  Vidtiirii  opus  de  re  militari  con 
macchine,  fortificazioni , assalti;  nel  1480  il  Dialogus 
moralizatns  a Gonda.  D’ incisioni  melalliclie  unitevi  il 
primo  esempio  sono  il  Montesanto  di  Dio  e la  Dieìnn 
Comedia  a Firenze  ; un’edizione  del  Tolomeo  a Roina  per 

10  Svvevniicim,  colle  carte  in  acciaio  di  Arnold  Bucliinck  ; 
un’altra  a Bologna,  e una  pel  Berlinghieri  a Firenze. 

Proteggeasi  l interesse  degli  stampatori  col  dar  loro 
imiirsiun  privilegio;  e il  più  antico  è del  senato  di  ^’enezia 
a Giovanni  di  Spira  nel  1409  per  le  pistole  di  Cice- 
rone, durevole  cinque  anni  ; ma  rari  occonono  nel  XV 
secolo.  Uno  fu  concesso  dalla  repubblica  stessa  ad  F.r- 
inanno  Liclilenstein  nel  1494  per  lo  Specnlum  hi  sto- 
riale di  Vincenzo  diBeauvais;  l’anno  seguente  Lodo- 
vico  Sforza  lo  dava  per  le  opere  di  Campano  a Michele 
Ferner  ed  Lustachio  Silber;  Aldo  il  veccliio  l’oltenne 
])cr  l’uso  del  carattere  corsivo.  Avendo  Angelo  Arcini- 
boldo  trovalo  a Corvey  i cinque  primi  libri  degli  Annali 
di  Tacito,  Leone  X ne  die  privilegio  a Berealdo  che  li 
stanqiò  in  Roma  nel  1515;  nè  per  dicci  anni  nessun 
polca  nslanqiarli,  pena  la  conlisca  deH’edizione,  dugento 
ducati  e la  scomunica.  Così,  invece  di  una  legge  di  giu- 
stizia naturale  che  guarentisse  agli  editori  le  opere  che 
erano  costale  fatica  e spesa,  si  davano  speciali  divieti 
per  alcune. 

(ìredo  pure  che  dal  senato  veneto  uscisse  nel  1G05 

11  p>-imo  deciX!to  dì  tlcporre  alla  pubblica  biblioteca  una 
cv)pia  (Fogni  stam|)a  (').  In  quello  Stalo  la  sopranlen- 


(!)  l'nii  soh  sf  m*  dà  (>g|*i  agli  Stnti-rmti,  in  l*rnxsi.i,  Sassonia,  Baviera; 
due  in  Francia,  in  Toscana,  negli  Siali  pontifizii;  Ire  in  Olamla  e noi 
Oitiltin  Ticino;  cinque  in  Austria;  selle  in  Piemonte  e nel  ducalo  di  Pr.rn.a; 
lifUo  Duo  Sicilio  or  or  novo;  nu'!i*i  in  Inyliillcrra. 
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denza  alla  stampa  era  commessa  al  riformatori  dello 
studio  di  Padova,  e gli  editori,  facendo  registrare  le 
opere  che  mettevano  sotto  i torchi,  ne  ottenevano  pri- 
vilegio per  dieci  anni,  purché  l’edizione  uscisse  al  tempo 
prefisso,  e commendevole. 

Non  soli  librai  e pedanti,  ma  anche  persone  di  rette  cmiun 
intenzioni  sgomentavansi  di  questa  rapida  diirusionc 
di  idee;  ed  Ermolao  Barbaro  suggeriva  che,  attesa  la 
frivolezza  di  molti,  non  si  lasciasse  pubblicare  veruno 
scritto  senza  approvazione  di  giudici  competenti.  I go- 
verni però  non  videro  i pericoli  della  frivolezza,  ma  altri; 
e massime  in  Germania  ove  parlavasi  alto  contro  la 
Chiesa;  onde  ad  alcuni  libri  Ux)viamo  apposta  l’appro- 
vazione, forse  per  istanza  dell’autore  o dell’ editore. 
Essendo  a Luigi  XII  diretto  un  libro  come  di  massime 
eretiche.  Io  sottopose  all’università  di  Parigi  perchè  le 
visitiez  et  exanUniez  diligentemente  et  le  coufuliez  par 
raisons  és  point  et  articleSy  ésquels  il  vous  semblera 
étre  cantre  vérité;  ottimo  modo  di  censura. 

Il  primo  libro  che  si  conosca  con  approvazione  legale 
è del  1475.  Un  vero  censore  di  libri  nel  I486  è statuito 
da  Bertoldo  arcivescovo  di  Magonza  ( ' ),  evidentemente 


(1)  « Malgrado  la  facilità  che  la  divina  arto  dello  Mampa  forni  per  raqni* 
tio  della  eciciua,  troTOMÌ  che  alcuni  abusano  di  quost'invenKione,  e ado- 
prano  a detrimento  del  genere  umano  ciò  cliVra  a «tua  Ulruziotie  drslinnlo. 
E pcT  verità,  libri  sui  doveri  e le  dollrine  religiose  son«’»  voltali  di  latino 
in  tedesco,  e diffusi  tra  il  popolo  in  onta  della  religione;  e alcuni  ebl>ero 
la  temerità  di  volgarizzare  a sproposito  canoni  della  Chiesa,  apparleiionti 
ad  una  scienza  lauto  dillìcile , che  basta  ad  occupare  la  vita  dell’uomo  più 
dotto.  Pretenderebbesì  che  la  lingua  nostra  tedesca  possa  esprimere  ciò 
che  grandi  autori  scrissero  in  greco  o latino  lui  profondi  misteri  della  fede 
cristiana  e sulla  scienza  generale?  Ciò  à impoMÌbilo;  ondo  costoro  sono 
obbligali  ad  inventare  parole  nuove,  o osare  le  antiche  in  senso  erroneo; 
spediente  pericoloso,  massime  ove  si  Imiti  della  sacra  scrilluni.  Chi  crederà 
che  uomini  ignari  della  scienza,  e donne  in  cui  mano  possano  cader  <pieMo 
Iradnzionì,  ahhian  a trovare  il  vero  senso  degli  evangeli  o delle  episUde  di 
fnn  Paolo?  Tanto  meno  poi  avvolgersi  in  questioni,  che  anche  fra  gli  fcriU 
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per  impeflir  le  scorrette  traduzioni  de’  libri  sacri.  Più 
tardi  Alessandro  M,  sapendo  come  « molte  ojiere  per-  <50i 
cc  niciose  furono  impresse  in  diverse  parti  del  mondo, 

« massime  nelle  provincie  di  Colonia,  Magonza,  Treveri, 

« Magdeburgo  » vieta  agli  stampatori  di  esse  provincie 
di  pubblicar  alcun  libro  senza  permissione  degli  arci- 
vescovi. Ex-ano  il  seme  della  rilbi-nia  in  quelle  parti. 
Una  bolla  di  Leone  X del  4 maggio  1515  poi’ta,  che 
nessun  libro  si  stampasse  senza  previa  autorizzazione. 

I librai  di  Parigi  e cosi  quei  di  Bologna  dipendeano 
dalle  univci-sità  che  li  nominavano,  e ne  esigevano  giura- 
mento c cauzione.  Nessun  libi-o  potea  mettersi  in  vendita 
a Pai’igi  se  non  approvato  dairunivei-sità,  la  quale  sopra 
quatti-o  libi-ai  giui-ati  determinava  il  prezzo  di  vendita 
o di  nolo  ; e ciascun  libi-aio  doveva  espor  il  catalogo  in 
bottega  coi  pi-ezzi.  Taloi-a  bruciaronsi  i non  opportuni. 
Alti-cttanto  faceano  le  univei’sità  di  Tolosa  e di  Vienna. 

Ned  1545  la  facoltà  teologica  di  Parigi  compilò  un  in- 
dice di  libri  pi-oibiti,  che  l’autorità  i-eale  sanzionò,  proi- 
bendo stampare  nulla  senza  avviso  del  lettore  e decano 
della  facoltà  superiore  ; i ([iiali  da  due  maestri  di  cia- 
scuna facoltà  faceano  rivedei-e  le  opere  nuove. 

Da  quel  punto  è curioso  il  segnitai-e  gli  ondeggia- 
menti di  tale  px-atica  e le  lotte;  e udiie  Bossuet  alzar  la 
voce  contx-o  il  volere  sottometter  alla  censura  gli  scritti 
stessi  dei  vescovi;  ovvex’o  Malesherbes  contx-o  i disturbi 
x ecati  a un  libi-o  stampato  colle  debite  approvazioni  ; e 

(ori  cnltoliri  dan  luogo  a sottili  discussioni.  Ma  poiché  quest*  arte  fu  in*> 
ventata  a Maguuza,  veramente  può  dirsi  colTassisteuza  divina , o noi  dub> 
hiamo  mantenerla  in  onore,  vietiamo  severamente  a chichessia  di  Iradur 
in  tcilesco  o metter  in  circolazione  verun  libro  tradotto  sopra  qualsia  sog- 
getto <ia  lingue  greca,  latina  od  altra,  se  pure  queste  traduzioni  non 
siono,  prima  della  stampa  e prima  d’esser  messe  in  vendita,  approvale  da 
quadro  dottori  sottonominali ; i>ena  la  scomunica,  la  conGsea  de* libri,  e 
mrammeuda  di  cento  Uuriui  d’oro  a prò  dei  nostro  banco.»  Becemariy. 
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domandare  che  i censori  abbiano  regole  fisse  e certe,  nè 
debbano  ragione  ad  altri  che  al  gran  cancelliere,  da  cui 
ricevettero  l’incarico. 

Anche  nelle  altre  parti  del  mondo  si  dilatò  la  stampa  ; 
i Portoghesi  la  posero  a Goa  e alle  Filippine;  nel  1571 
usci  a Messico  il  primo  libro  dell’America  spagnola  : dal 
collegio  di  Cambridge  presso  Boston  nel  1651)  il  primo 
dell’America  inglese;  nel  1689  Perni  introdusse  la  stam- 
pa a Filadelfia:  nel  Brasile  entrò  soltanto  nel  1808,  per 
opera  di  Giovanni  M. 

Credesi  che  a Costantinopoli  entrasse  di  buon’ora  ; ma 
un  editto  di  Baiazet  li  vietò,  pena  il  capo , i libri  stam- 
pati. Solo  nel  1727  al  rinegato  ungherese  Basmagi 
Ibraim  elFendi  e al  figlio  d’un  anibasciadore  turco  a 
Parigi  fu  lasciata  piantar  una  stamperia  a Costantino- 
poli, con  divieto  d’imprimere  libri  sacri  ; ma  fin  al  1850 
non  avea  pi-odotto  che  novantaselte  opere  ; or  diviene 
colà  pure  elemento  di  opposizione  e di  civiltà.  Bonaparte 
ne  statui  una  in  Egitto^ 

Nel  1577  sulla  costa  del  Malabar  fu  pubblicata  la 
Doctrina  chvistiana  de  Giovanni  Gonzalves.  Nel  1778 
si  impresse  una  grammatica  bengalese  a lloogly;  Wilkins 
fe  stampare  libri  in  carattere  indiano  : Babu-rain  fu  il 
primo  natio  che,  per  consiglio  di  Colebrooke,  rizzasse  colà 
stamperìa  per  pubblicare  classici  sanscriti  ; anche  nella 
lingua  volgare  ne  stampò  il  suo  successore  Ganga-kisore, 
e un  giornale  ebdomadario  in  bengali  (Somatchar  dur- 
panamj;  altri  vi  unirono  incisioni  e vignette  all’euro- 
pea  (’);  e molti  torchi  lavorano  ora  ne’  paesi  de’  Bir- 
mani, di  Siam,  nelle  isole  Sandwich,  al  Madagascar,  e 
nel  1817  udimmo  le  feste  fatte  a Taiti  quando  il  re 


(1)  Etsmj  relalUe  lo  llic  habils,  chai  actcr  and  maral  imjironment  of  Ihe 
lUndous.  Londra  1833. 
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mede.simo  tirò  i primi  fogli  del  vangelo  tradotto,  col 
torchio  portatovi  dai  missionarii. 

Scopeita  la  stampa,  gli  eruditi  applicaix>nsi  a trar  in 
luce  i manoscritti  antichi , scegliere  cpielli  di  miglior 
nota,  e fame  edizioni  al  possibile  emendate.  La  varietà 
delle  antiche  copie  produsse  gran  divarii  di  lezioni , 
tra  le  rjuali  scelsero  poi  i dotti,  e non  sempre  le  poste- 
riori furono  le  meglio.  In  tal  modo  i manoscritti  cessa- 
rono d’aver  pregio,  .se  non  di  curiosità,  e le  opere  di- 
vennero ricchezza  comune. 

Ma  per  quanto  si  mettesse  cura  a cercarne , molti 
dovettero  sfuggire  all’attenzione  degli  eruditi,  per  colpa 
de’  manoscritti  stessi.  In  questi  talvolta  si  trovavano 
riunite  ojvere  disparatissime,  giacché  un  medico,  posse- 
dendo, verbigrazia,  il  trattato  di  un  giureconsulto,  lo 
inseriva  dietro  alcuno  di  Galeno,  al  quale  forse  un  let- 
terato soggiungeva  un  poema  : e i-estando  per  comodità 
rilegati  sotto  lo  stesso  cartone  opuscoli  etei  ogenei , l’eru- 
dito, ingannato  dal  titolo  del  primo,  non  badava  ai  mi- 
nori, e li  lasciava  inos.servati. 

Altri  erano  copiati  colle  abbreviature  e note  che  di- 
cemmo, talché  riusciva  impossibile  il  dicifrale.  Benché 
Giulio  II,  a insinuazione  del  Bembo,  avesse  proposto 
un  premio  a chi  vi  riuscisse , i benetlettini  nella  scienza 
diplomatica  lamentavansi  che , fra  tante  ricerche  per 
discoprire  la  scrittura  degli  Etruschi,  niuna  se  ne  fosse 
fatta  ]ver  ottener  la  chiave  delle  note  tironiane.  Il  Trite- 
mio  (Trittenheim)  scoprì  un  Lexicon  di  queste,  e un 
salterio  stenografato;  cui  qual  mezzo  si  sperava  rivelato 
l’arcano;  ma  Bellétto  non  rispose  all’aspettazione;  finché 
nel  1817  Knopp  publìlicò  la  storia  della  stenografia  an- 
tica, Tanallsi  c la  sintesi  delle  note,  e un  dizionario  di 
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circa  dodicimila  segni , disposti  per  alfabeto  ( ‘ ).  Sì  poco 
sperava  nella  riconoscenza  de’  contemporanei , che  vi 
antepose  cpiesta  scoraggiata  dedica  : Posteris  hoc  opu- 
sctilum  (pqualiwn  meoriim  studiis  forte  alìemim , do , 
dico,  atqite  dedico. 

A veder  quelle  note,  le  diresti  caratteri  chinesi,  fatte 
a tratti  verticali  più  o meno  inclinati,  congiunti  e tra- 
versati con  altri  di  forma  e posizione  varia  ; ma  poiché 
in  greco  e latino  cambiatisi  le  terminazioni  a tenor  dei 
generi,  casi,  modi,  tempi,  ne  viene  che  si  moltiplichino 
i segni  particolari  da  aggiungere  al  radicale,  senza  arri- 
var alla  semplicità  della  stenografia  moderna  (*). 

Son  dunque  appena  cominciati  i lavori  sui  mano- 
scritti di  tal  natura , e può  sperarsene  frutto.  lUa  qui 
non  consistono  tutte  le  dillicoltà  presentate  dai  mano- 
scritti. Apprendiamo  da  Dioscoride,  che  l’inchiostro  degli 
antichi  faceasi  con  gomma  e nero  fumo  stemprati  nel- 
l’aqua  ; sicché  dalla  pergamena  facilmente  si  cancellava 
bagnando.  Al  lemjto  di  l’Iinio,  per  darvi  del  mordente, 
si  ricorreva  all’aceto,  indi  al  vitriolo;  ma  nessun  di  que- 
sti neri  resiste  al  tempo,  sicché  le  scritture  ci  .irrivarono 
sbiadite  e illegibili.  Però  un’infusione  di  noce  di  galla 
ripristina  il  colore,  tanto  più  nella  scrittura  appartenente 
a tempi  più  remoti,  quando  l’inchiostro  teneasi  denso 
di  gomma,  e in  grossi  tratti , scrivendosi  con  una  canna. 

(!)  Tachygraphin  vettrum  fxposita  r*  Ulusìrata  ah  Ulrico  Fred.  Knopp. 
Mtnbeim  1817,  voi.  i. 

(3)  Sono  (li  genere  somigliante  alire  aljl)re>iazìoni , usate  st  negli  aniichi, 
A negli  scrini  motlerni.  IlNRmr.io  nel  I'7.^7  piiblitieò  atl  Aniiovcr  Clavis 
ilipiematica ^ ove  tlicioUo  jKigiiie  in-4“  a Ire  colonne  sono  piene  «Ielle  ali- 
hKTiizioni.  OopBP.no  Dt  Bfsael  diede  quelle  u.satc  ne'manuscriMi  deirXI 
secolo.  Awderso?!  nel  Tesoro  di  diplomi  c no  raccolse  l»en  tjnaranla 

ptgioe  in  foglio,  riguar  lnnti  carie  scozzesi  dopo  il  1000.  Il  Lessico  diplo- 
matico dì  Walter  I»  la  più  copiosa  raccoUa,  compremlendo  dugeiivenli- 
cinqne  tarole,  c segnando  il  secolo  in  cui  ciascuna  abbreviatura  fu  usala, 
dairVIU  al  XVI. 
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Maggiori  diflicoltà  presentano  i palimsesti,  cioè  dove, 
per  tornar  bianco  il  foglio,  fu  raschiata  la  scrittura  an- 
teriore. Molti  sperimenti  si  fecero  jter  ristaurare  i ca- 
ratteri di  prima,  c alGne  la  chimica  ne  trionfò.  Ma  qui 
nuovo  incidente.  Scomponendo  i fogli  del  manoscritto 
antico  per  prepararne  un  nuovo,  talvolta  si  erano  allon- 
tanati affatto  due  brani  contigui  ; talvolta  anche  un  foglio 
si  adoperò  ad  un  lavoro,  e il  seguente  ad  un  tutt’ altro  ; 
poi  si  tagliarono  in  due  o più  pezzi  ; o si  tosaixmo  per 
adattarli  al  sesto  che  voleasi  dare  al  libro.  Dopoché  dun- 
que, mercè  della  chimica,  l’esercitato  occhio  con  buona 
lente  rilevò  l’antico  sotto  il  nuovo  carattere,  comincia  la 
fatica  del  riordinare  il  lavoro,  rav  vicinar  le  parti  sco- 
state, supplire  le  lacune,  far  che  le  aride  ossa  rivivano. 
E son  appunto  questi  i lavori , ai  quali  siamo  obbligati 
dalle  recenti  scoperte  di  molti  classici  (*). 

Un  altro  meraviglioso  trovato  fu  quello  di  svolgere  e 
leggere  i retoli  di  papiro  sejmlli  in  Ercolano. 

Quando  quella  città  venne  scoperta,  trovaronvi  molti 
cilindri,  che  gettavansi  come  carbone,  finché  si  avverti 
essere  papiri  avvoltolati.  Rise  dunque  la  speranza  di 
recuperare  altre  parti  della  eredità  intellettuale  degli 
antichi  ; ma  la  lava  gli  aveva  carbonizzati  ; nè  le  fatiche 
de’  chimici,  o le  diligenze  dell’insigne  Mazocchi  giun- 
sero a svolgerli,  non  che  a decifrarli.  Se  non  che  a forza 
di  studio  v’airivò  Antonio  Piaggi  delle  scuole  pie.  Pre- 
para egli  una  tavola  di  legno,  somigliante  al  panchino 
di  un  legalibri,  ove  sia  disposto  un  volume  da  legarsi  ; 
appoggiato  ad  un  piede  che  con  vite  s'alza  a piacere; 

(1)  Tripudinroo  anche  noi  alla  festa  delTabalc  Mai,  allorché  di  sotto  i 
versi  di  Sedulio  gli  apparse  Cicerone.  O deus  immortalis  ì repente  damorem 
susiiUì.  Quid  demum  video?  En  Civeronem ,,  en  lumen  romwue  facundite  ^ in- 
dignissimis  tenebris  circumscriptum  ! Agnosco  deperditas  TuUii  orationesl 
sentio  ejus  clognentiam  ex  his  latebris  divina  quadam  vi  fluerc , abundai^em 
sonatitibus  verbis^  uberibxuque  sentenùis. 
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e sovr’esso  un’asse  lunga,  mobile,  dalle  cui  estremità 
sorgono  due  bastoncini  rotondi  avvitati , per  sollevare 
un  altro  assiciuolo  sovTastante,  discosto  dall’altro  un 
palmo.  Di  mezzo  all’inferiore  sorgono  perpendicolari 
due  spranghette  d’acciaio,  finite  di  sopra  in  mezza  luna 
versatile,  nel  cui  concavo  si  pone  il  papiro.  Il  rotolo  è 
sospeso  a due  nastri,  i quali  raccomandati  al  regolo  su- 
periore , passano  per  aperture  praticate  nell’asse , ad 
ognuna  delle  quali  son  due  bischeri  onde  girar  delica- 
tamente il  rotolo,  senza  toccarlo  : olb’e  varii  altri  che 
avvolgono  fili  di  seta.  Sospeso  che  un  rotolo  sia,  se  non 
se  n’è  trovata  l’estremità  esteriore,  si  comincia  a ba- 
gnare quanto  un  cece  con  colla  di  pesce  purificata  ; e 
vi  s’incolla  una  sottilissima  pellicola , grande  quanto  lo 
spazio  bagnalo  per  distaccarlo.  Cosi  poco  a poco  si  va 
bagnando  e foderando  il  papiro,  per  la  larghezza  di  un 
dito,  tutt’atli-avcrso  <lel  rotolo  ; poi  con  la  stessa  colla 
vi  si  attaccano  fili  di  seta,  che  coi  bischeri  si  tirano 
dolcemente  l’un  dopo  l’altro.  La  striscia  foderata , soc- 
corsa da  una  punta  d’ago , distaccasi , e resta  sollevala 
per  mezzo  di  questi  fili , e tpiando  se  n’è  staccato  tanto, 
che  divenga  necessario  un  più  valido  sostegno,  si  fa  pas- 
sare per  una  delle  aperture  del  regolo  superiore,  e via 
via  che  il  lavoro  avanza , si  gira  intorno  ad  un  cilindro. 
Svolto  del  tutto,  si  toglie  da  questo  il  papiro,  si  distende 
e copia.  In  quattro  o cinque  ore  di  lavoro  non  si  viene 
a capo  di  più  di  un  dito  di  larghezza , e per  faime  un 
palmo,  basta  a fatica  un  mese  ( ‘ ). 

(1)  Le  diflìeolUi  tUnno  e nella  nalora  della  caria  e nelle  vicende  tofTerlc. 
In  molti  Inoghi,  sperandola,  ella  somiglia  ad  un  cencio  liso,  colpa  dcl- 
l’umidiU  che  vi  penetrò,  e col  tempo  non  solo  carbonizzò  i fogli , ma  gli 
infracidi  o corrose.  Almeno  il  danno  si  potesse  conoscere  dapprima,  chò 
si  risparmierebbe  la  fatica.  I fogli  .sono  talmente  sottili,  che  guaudo  in  uno 
sia  un  foro,  rimane  turato  dal  successivo;  onde,  se  si  stacca  dal  foglio 
di  sotto  il  [leuo  collalo,  nel  foglio  inferiore  si  forma  una  lacuna,  >’on 


Digilized  by  Google 


50  EPOCA  XII!.  1270-im 

Al  descritto  condegno  e a certi  sulUimIgi  introdotti 
dal  Lapira,  siain  deljitori  di  scoperte  letterarie  ed  ai'- 
clieologiclie.  Diversi  miglioramenti  fece  tentar  Napoleone 
da  Davy  e dall’orientalista  Sicller;  ma  uscirono  a vuoto, 
e si  tornò  sul  metodo  antico.  Che  se  a dir  vero  non 
uscirono  finora  opere  capitali  che  gran  fatto  c’istruissen> 
intorno  al  sapere  od  allo  incivilimento  antico,  ingiusto 
sarebbe  il  disperare.  Altrettanto  non  fu  finora  degli 
studi!  attorno  all’etrusco  e alle  vetuste  lingue  italiche? 
non  siam  ancora  al  buio  di  ciò  che  riguarda  i geroglifici 
egizii,  malgrado  i tre  o quattro  sistemi  di  spiegazione 
proimsti? 

Si  perdoni  airamore  degli  studi!  nostri  questo  sover- 
chio dilungarci  ; e passiamo  a men  umano,  eppure  non 
meno  importante  argomento. 

Carte  della  gueira  doveva  esser  nulla  sotto  i Barbari, 
Gucrri  ove  la  for/.a  personale  facea  tutto;  lo  perchè  si  poco 
valevano  negli  assedii  e nella  tattica  navale,  e ogni  in- 
dustria consisteva  in  far  il  maggior  male  possibile  al 

mono  fM'ricoloso  h il  lav«>ro  allp  coinmo<<iiure  dp*ppzzi  <)i  papiro,  iurolìati  un 
su  l'ailroj  poÌBlii'y  qiiaiuln  la  cuinmps.sura  >ien  separata  modiantp  la  rolla, 
può  rartlmrntti  arcadere  clic  «piosla  liltri  di  mezzo  alle  commessure  liuo  al 
foirlio  segiieule,  e ne  atlarclii  mi  pezzo  al  foglio  superiore  su  cui  si  lavora, 
e lo  disgiunga  dal  foglio  cui  appartieue.  Vedete  se  sia  possibile  far  presto. 

Tua  delle  piu  malagevoli  o}K‘razioni  h pure  il  lissnro  urna  linea  lungo  il 
cnrlionizzalo  papiro,  donde,  fnlta  iiirtiieisione,  cominciare  lo  svtdgimcnto. 
(^hie.sto  si  fa  tenendo  conto  delle  parli  più  o meno  consistenti;  che  se  |K*r 
mala  vcalurn  tptel  taglio  danneggiasse  la  scrillura,  a*  incolla  di  nuovo  io 
guisa  che  comhaci , o lasci  ahiinno  rile\are  i tratti  aifahelici.  Spesso  ancora 
n (juaiche  |M*zzell<»  è cosi  fragile  da  s>anire  airisUinte,  o v'è  picciuìissima 
lacuna  , ove  occorre  somma  destrezza  iieirincollar  le  [leUicole  per  modo, 
elio  uon  si  appigliilo  ui  soUo{>oslo  foglio.  Nell' iucoilamento  slesso  grande 
giudìzio  si  richiede  per  accorgersi  dove  cun>eiiga  più  o roemi  colla;  mas- 
sime ipiando  i di%ersi  strati  del  papiro  s'incoutraiio  aggiulinali  già  autica- 
rocnle  per  comporre  il  foglio;  acciocché,  iinece  di  staccare  uu  foglio  dal- 
Taltro,  iioii  restiuu  divise  le  parli  d'un  foglio  medesimo.  l’ure  tulvulla  tulle 
queste  operazioni  escono  indarno,  quando  il  papiro  al  menomo  lecco  cada 
ili  polvere,  o 4|uando  sia  del  lutto  ìiupiclrilo. 


Digitized  by  Coogle 


LA  POLVERE. 

nemico.  Ai  conquistatori  soli  era  serbato  il  diritto  delle 
armi,  tenendo  gli  altri  neiroppressione  inerme. 

La  feudalità,  sminuzzando  gli  eserciti  in  piccoli  cor- 
pi, divisi  secondo  l’importanza  del  feudo,  e in  dilierente 
foggia  vestiti,  armati,  esercitati,  toglieva  la  possibilità  di 
un’arte,  di  sforzi  cioè  diretti  a un  intento  comune.  La 
cavalleria  era  nerbo  delle  battaglie,  come  cjueirunica  cui 
addestravansi  i nobili,  abbandonando  la  fanteria  ai  loro 
uomini.  Il  cavaliere  dovea  studiare  al  modo  di  coprirsi, 
in  guisa  che  armi  ordinarie  noi  ferissero;  onde  s’inven- 
tarono armadure  di  lavore  robusto  ed  artificioso,  scaglia 
impenetrabile,  che  pure  non  togliesse  al  corpo  la  li- 
bertà de’movi menti.  Questo  peso  non  sarebbesi  potuto 
portare  da  uomo  a piedi,  onde  tanta  prevalenza  aquislò 
la  cavalleria  , unica  , può  dirsi , arma  de’mezzi  tempi. 
Per  far  agevolezza  di  scendere  e salire,  furono  inventate 
le  staffe  ; e per  meglio  trovarsi  nelle  lunghe  marcie  e per 
difender  le  reni , si  introdussero  gli  arcioni , due  gran- 
dissimi progressi. 

Sotto  questa  squamma  ferrata  i cavalieri  sfidavano  i 
tiri  degli  arcieri  e le  picche  della  fanteria,  la  quale  per- 
tanto non  ottenne  più  nessuna  considerazione.  Occoi’- 
reva  un  assalto?  o di  dover  gueiTcggiare,  cioè  saccheg- 
giare le  ten'e  del  vicino?  chianiavansi  all’armi  i vas- 
salli, ma  bastava  sapessero  ferire  e reggersi  al  posto; 
se  il  nemico  prevalente  li  scompigliava,  non  v’era  peri- 
colo di  diserzione,  giacché  legati  com’erano  alla  gleba, 
tornavano  di  necessità  alle  capanne,  dove  il  feudatario 
li  rinveniva  ad  ogni  nuovo  bisogno. 

Pertanto  la  fanteria , scoperta , era  inevitabilmente 
esposta  alle  mazze  ferrate  o alle  spade  dei  cavalieri , 
che  ne  faceano  macello  ; e non  tanto  aiutava  il  com- 
battere, quanto  foi’niva  un  riparo  ai  cavalieri  allorché 
vinti  o stanchi  ricovcravansi  in  mezzo  di  essa.  11  conte 
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di  Boulogne  alla  battaglia  di  Bovines  aveva  disposti  i 
pedoni  in  ampio  circolo , dentro  il  quale  rifuggivasi 
quando  fosse  stanco  di  combattere,  ripigliando  fiato 
dietro  questo  steccalo  di  viventi. 

In  Ispagna  è probabile  che  qualche  ordinamento  mi- 
gliore sia  stato  suggerito  dalla  necessità  d’opporsi  in 
masse  compatte  ai  Saracini , benché  ivi  pure  le  scarse 
tradizioni  l'imasteci  mostrino  che  prevaleva  il  valor 
personale  ; nè  il  Sid  possiede  il  valore  sapiente  d’un 
condottiero  d’eserciti,  ma  rarrischialo  d’un  battagliero 
(Campcador).  Nelle  crociate,  ciascun  uomo  aquistava 
importanza,  sì  perchè  guerriero  di  Dio,  si  jverchè  biso- 
gnava oppor  unione  al  numero,  disciplina  aU’entusiasmo. 
Allora  dunque  fu  duopo  ordinar  meglio  i pedoni;  eser- 
citarli, provedere  magazzini,  assegnare  paghe , e quar- 
tieri comuni,  e divise.  L’esempio  degli  Ottomani  che 
introdussero  allora  i gianizzeri,  fu  scuola  agli  Europei, 
che  cominciarono  a disporre  regolari  eserciti.  Gli  ordini 
religiosi  militari  dovettero  avere  tra  loro  un  accordo  di 
esercizii,  di  movimenti,  mercè  forse  dei  quali  prevale- 
vano aU’altre  truppe.  Ivi  puie  troviamo  rinnovata  l’arte 
degli  assc<lii , con  nrtifizii  somiglianti  a qiie’degli  antichi, 
ma  dove  ancora  lo  sfoi’zo  principale  facevasi  col  sacri- 
ficare la  pedonaglia.  Anco  s’imparò  da  quelle  a riunii’si 
in  numerose  masse , talché  ricompaiono  le  battaglie 
grosse:  piu’e  gli  eroi  di  quelle  imprese  mai  non  sono 
lodati  per  abili  condottieri,  se  non  sia  nel  favoloso  poe- 
ma del  Tasso. 

L’invenzione  del  caiToccio,  se  è un  tentativo  di  poree 
qualche  ordine  fra  i nuovi  liberi , attesta  come  nessun 
migliore  ne  esistesse;  ma  doveasi  aver  progredito  sotto 
i Comuni , e massime  in  quelli  di  Lombardia,  se  valsero 
a resistere  all’abilità  guerresca  dei  Federighi  e all’urto 
della  cavalleria  tedesca. 
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I condottieri  meglio  esercitarono  le  Bande,  guadagno 
e fama  loro,  e gente  applicata  per  elezione  alle  armi 
dovea  necessariamente  possederne  le  (pialità  , eccetto  il 
vero  coraggio  che  nasce  da  sentimento  del  dovere;  tut- 
tavia la  foraa  consisteva  ancora  nella  cavalleria  e nel  peso 
deU’armi,  finché  mutò  faccia  alla  gueiTa  una  nuova  in- 
venzione ( ' ). 

II  natron  o nitrun  deeli  antichi  era  una  sostanza  sa-  ’•  i’“'- 

o Viro 

lina  semplice,  ma  del  vero  nitro  e degli  eflètti  suoi  non 
ebbero  cognizione,  nè  del  fabbricare  il  salnitro , cioè 
ti’amutare  il  nitrato  di  calce  in  nitrato  di  potassa.  Forse 
all'Europa  ne  giunse  notizia  dall’India  e dalla  China , 
ove  incontrasi  già  apparecchiato  dalla  natura , e dove 
per  avventura  sapeasi  già  Farle  di  mescerlo  col  carbone. 
Geber  ben-IIaian,  chimico  arabo,  ci  chiarisce  come  nel- 
l’ottavo secolo  la  sua  nazione  conoscesse  il  salnitro; 
fra  Ruggero  Bacone  istruisce  a prepararlo  in  guisa 
d’aveme  un  gran  colpo,  per  far  fuochi  d’artifizio. 

Ma  chi  insegnasse  a mescere  settantacinque  parti  di 
esso  con  quindici  e mezzo  di  carbone,  e nove  e mezzo 
di  solfo , ed  averne  la  polv  ere  tonante , non  si  sa  ; e il 
frate  Schwarz  tedesco,  che  dicono  la  ti'ovasse  a caso, 
pare  da  collocarsi  tra  gli  enti  favolosi.  Più  probabile  è, 
siasi  appreso  dagli  Arabi,!  quali  lo  tenessero  «lalla  China; 
e poiché  quel  popolo  toccava  in  diversi  punti  la  cri- 
stianità, in  più  d’un  luogo  introdusse  le  pratiche  sue  ; 

(1)  Vedi  G.  PftOMts  nelle  dinerUzioni  loggìnnte  al  Trattato  d’architettura 
einU  e miiitare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini.  Torino  1841. 

Omodei,  Veii^oriffine  della  polvere  da  guerra.  Atti  delFaccademia  di  To* 

Tino,  XXXIX. 

Green,  Trattato  della  natura y principii  e manifattura  delle  diverse  specie 
darmi  da  fuoco.  Londra  1835. 

G.  H.  Dufour  , Mém.  sur  Variilierie  des  anciens  et  sur  celle  du  moyen  àge. 
Ginevra  1840. 

Moritz  Meyer,  Technologit  dei  •armes  à feu. 

E DO  mio  articolo  sulla  Rivista  -Huropea^  1843  loglio. 

Race.  Voi  XII.  3 
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onde  le  vediamo  comparire  in  diverse  parli  a un  tratto^ 
senza  menarsi  vanto  dell’autore. 

Noi  leggemmo  i cannoni  adoperati  già  dai  Chinesi 
contro  i Mongoli  nel  1252  all’assedio  di  Cai-fung  ( * ) ; 
poi  nelle  battaglie  di  Spagna.  Dopo  le  tante  dispute, 
par  dimostrato  die  fra’  cristiani  si  conoscessero  ne’  primi 
venti  anni  del  secolo  XIV  ; prima  al  1316  li  menziona 
Gioi'gio  Stella,  autore  ufficiale  di  storie  genovesi , poi 
un  documenìto  fiorentino  del  1325  parla  di  palle  di 
ferro  c cannones  de  metallo  (*);  tant’è  falso  che  in 
Italia  si  usasseix)  primamente  alla  guen'a  di  Chioggia: 
nel  1358  furono  adoperati  dai  Francesi  a Puy-Guillau- 
me  ( ^ ) : già  non  più  come  cosa  nuova , nella  battaglia 
di  Crecy  il  \'illani  rammenta  « le  bombarde  che  facieno 
si  grande  Iremuoto  c nimore,  che  parea  che  Iddio 

(!)  Quei  che  cllansi  anleriormenle  sono  freccio  infocale.  Sì  sa  che  toccò 
ai  (icatiili  insegarvi  qualche  miglioramento  neirarte  di  fonder  cannoni. 

(i)  .Neiran  hivio  delle  riiormagioni  di  Firenxe,  fitta  *il3.  c.  65  (pubblicato 
dal  Gaye)  c aoUo  il  11  febbraio,  questa  provigionc:  Jtem  pofxint 

dilli  dòmini  priores  artium  ^ H vejillifer  justititPy  una  rum  dieta  officio 
duoilecim  honorum  l'irorum,  eisqut  Uceat  nominarey  tligere  et  deputare  unum 
vel  duos  mayistros  in  offUitdes  et  prò  offìlialibus  ad  fatiendum  et  fieri  faiien-^ 
dum  prò  ipso  Comuni  pilas  seu  palloctas  ferrcas  et  cannones  de  metallo 
prò  ipsì.s  ennnonibus  et  paloUis,  habendis  ci  operandis  per  ipsot  magistro»  et 
offìliides  et  alias  jtersonas  in  defensione  comutiis  Fior,  et  casirorum  et  terra* 
rum,  guie  prò  ipso  Comuni  tencnlur^  et  in  damnum  et  prejuditium  inimico» 
rum,  prò  ilio  tempore  et  fermino  et  cum  illis  ofjltio  et  salario^  eisdem  per 
comune  Fior,  et  de  ipstus  Comunis  pecunia  per  camerarium  camere  diete' 
Comunis  solrcìido  illis  fcwyjon7;uj  et  terminisi  et  cum  ea  immum'tote  et  eo 
modo  et  forma  ^ et  cum  illis  pactis  et  coniictionibus  , quibus  ipsis  priorilms 
et  vexiUifero  et  dieta  affilio  XU  bonorum  virorum  placuerit. 

>Vlibri  pubblici  di  Lucca  è notalo  al  138i , Ì3  agosto:  Cum  per  commis» 
sarios  Lucani  comunis  ordinalum  fuerit  quod  prò  munitione  et  tuitione  civitaiis 
Lucanie  fiercnt  quatuor  bombarda  grossa  ^ et  sic  per  Johannem  Zappetta  de 
Gallicano  jam  duo  fabricatee  sint^  et  in  ci  vitate  Lucana  ducta } et  denantj 
e^tvif  pnefatus  Johamies  prò  fabricatione  et  constructione  reliquanrn  etc. 

Il  il  ottobre  1170  Paolo  >'icolini  domandava  di  poter  fare  a Petraio 
un  edilizio  a aqua  per  Irapanare  le  spingarde.  Afem.  Lucchesi,  il.  3il. 

(3)  Duc.vn'ge,  Gloss.  ad  Bombard.,  cavò  dai  registri  della  Corte  dei  coati: 
A Henri  de  Faumechon  pour  avoir  pouldre  et  auircs  choset  nécessaire*  aux 
canons  qui  ètaicnt  devasti  Puy»GuiUaume. 
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«tonasse  con  grande  uccision  di  gente  e sfondamento 
« di  cavalli.  « ( * ) 

Pertanto  trovasi  che  i Francesi  usassero  dell’artiglierie 
al  1338;  gli  Spagnoli  al  1343;  gl’inglesi  al  1346;  nel, 
1364  le  città  anseatiche;  nel  1384  gli  Ottomani , nel 
qual  anno  i ^'eneziani  se  ne  valsero  contro  I.eopoldo 
d’Austria , poi  nella  guena  di  Chioggia  ; secondo  il 
Corio,  Gian  Galeazzo  nel  1397  possedea  già  da  trenta- 
quattro  pezzi  fra  grossi  e sottili  : più  tardi  li  conobbero 
i Polacchi.  I Russi  adoperaiono  il  cannone  nel  1482 
all’assedio  di  Felling  in  Livonia,  e tredici  anni  più  tardi 
gli  Svedesi.  Nel  1488  Iwan  V'asiliovic  vincitore  dei 
Tartai’i  chiamò  a Mosca  Paolo  Bosio  genovese  per  fon- 
dere cannoni , un  de’quali , montato  nel  Kiemlin,  fu  per 
meraviglia  detto  l’ iniperator  Hlg  cannonx  ("czar  Puska). 

A Luheka  abbiam  memoria  che  nel  1361  saltò  in 
aria  la  polveriei’a  (*);  nel  1358  alla  guerra  di  Forll  i 
papali  usavano  bombe,  e una  fondei'ia  di  cannoni  aveasi 
a Sant’Arcangelo  in  Romagna:  nel  1376  Andrea  Redu- 
sio  porge  esatta  descrizione  della  bombarda  (^). 

1 cannoni  da  principio  si  usarono  insieme  coll’altre 
arme;  e faceansi  di  lasti'e  incassate  in  doghe  di  legno 
e cerchiate  di  feiTO.  Dappoi  si  fusero  di  ferro  in  di- 
verse forme;  indi  conosciutone  il  difetto , si  ricoi'se  ad 
una  lega  di  rame  e stagno-  Al  principio  del  1400, 
il  cannone  più  grosso  non  eccedeva  le  centoquindici 
libbre  ; ma  verso  il  1470  ne  apparvero  di  giganteschi. 
Allegretto  Allegretti,  al  1478,  narra  come  a Siena  et  si 

(l)  Storie,  XII.  67. 

(i)  Ckronica  siavicoy  pag.  v 

(3)  Eu  bombarda  ÌMtrumtntum  ferrtuni  cum  trumba  anteriore  latOy  in  qua 
lapis  rolundusy  ad  formam  trumba  kabens  cannonem  a parte  posteriori  sei.um 
conjungentemy  longum  bis  tanto  quanto  Irundsa^  sed  esilioremy  in  quo  imponilur 
pulris  niger  artificialis  cum  salnitrio  et  sulpkure , et  ex  carbonìbtss  salicis 
per  foramen  canmmis  pradicli  versus  bucam  eie.  Oc  beUicia  macUinis  iosa. 
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«provò  la  nostra  bombarda  grossa  di  due  pezzi  , la 
« quale  fece  Pietro  detto  il  Campana , et  è lunga  tutta 
«braccia  sette  e mezzo,  cioè  la  tromba  braccia  cinque, 
« e la  coda  braccia  due  e mezza  ; pesa  il  cannone 
« libbre  quattordicimila,  e la  coda  undicimila,  somma 
« in  tutto  libbre  venlicinquemila  ; gitta  dalle  trecen- 
« settanta  alle  trecentottanta  libbre  di  pietra , secondo 
« pietra  » ; ( * ) e segue  a dire  della  bombarda  del  papa 
lunga  braccia  sei  e un  terzo,  di  palla  libbre  trecen- 
quaranta.  Talvolta,  oltre  il  nome  terribile  che  vi  s’im- 
poneva (*),  da  vansi  loro  stravaganti  figure,  come  una 
nel  castello  di  Milano  colata  di  ferro  « in  forma  d’uno 
lione:  proprio  a vedere  pare  che  a giacere  stia»;  (^) 
e sulle  palle  stesse  faceansi  parole  o figure,  ciò  che  ren- 
deva sempre  meno  esatti  i tiri  ; variavansi  pure  di  co- 
struzione; e la  serpentina,  la  colubrina,  il  falconetto, 
il  basilisco,  l’aquilo,  il  girifalco,  l’aspido,  il  saltamar- 
tino, il  cacciaconiacchie . . . indicavano  differenti  foggie 
di  pezzi , che  solo  più  tardi  si  ebbe  l’accorgimento  di 
formare  ad  un  calibro  medesimo. 

Coi  cannoni  non  pensandosi  in  origine  che  a pareg- 
giare le  bricolle , i mangani  e le  altre  macchine  della 
balistica  antica , della  quale  si  raccontano  prodigi  ( "*  ), 
ci’edeasi  meglio  arrivarvi  col  fai'li  di  enorme  grossezza  ; 
ed  anche  eliminando  le  asserzioni  troppo  vaghe,  noi  tro- 
viamo precisa  menzione  di  smisurati  proietti , che  per 

(1)  /ter.  hai.  Script,  lom.  XXIII.  794. 

(S)  La  Vipera,  il  Lionfante,  la  Liona,  il  Gafalo,  il  Diluvio,  la  Rovina, 
la  Non-piii-parole,  il  Grandiavolo,  il  Terremoto  ccr. 

(3)  Filahete. 

(4)  Airassedio  di  Zara,  nel  1346,  lanciaronsi  pietre  da  libbre  3000.  Al- 
l’assedio di  Cipro  dei  1373,  i Genovesi  oblierò  nn  trabocco  che  lanciava 
da  12  a 18  cantari,  da  libbre  150  (la  libbra  veneta  è 0.477  della  metrica. 
Dunque  libbre  1287  a Cipro,  c a Zara  1431).  QueU’assedio  costò  alla  rc- 
pabblica  più  di  3 milioni  di  ducali,  cioò  18  milioni  di  franchi. 
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lo  più  erano  pietre,  ma  talora  anche  fen-o  e bronzo  ( ‘ ). 
Dicono  che  a Tours  ne  fu  preparato  uno  di  tal  cali- 
bro, che  tirava  dalla  Bastiglia  fino  a Charenton  ; ma  la 
colubrina  di  Nancy  fusa  nel  1598,  lunga  cenventi  piedi, 
cioè  più  di  qualunque  altro  siasi  veduto  in  Fi’ancia , 
convinse , che  di  là  da  certi  limiti , la  forza  non  è più 
in  proporzione  della  lunghezza  ( * ).  Lunga  stagione  però 
si  prosegui  a farne  di  grossi,  forse  ad  uso  di  assedii. 
Specialmente  i Turchi  vantaronsi  d’enormi  pezzi,  ben- 
ché airelfetto  si  trovassero  ben  di  sotto  all’aspettazione. 
E formidabili  furono  le  artiglierie  degli  Ottomani  ( ^ ) ; 
anzi  aggiungevasi  che  l’argilla  delle  aque  dolci  di  Co- 
stantinopoli fosse  la  meglio  opportuna  a fonder  i can* 
noni;  lo  perchè  durante  la  guerra  di  Candia  se  ne 
caricavano  alla  macchia  grandi  navi  ed  anche  barche 
mercantili,  malgrado  il  divieto  ('•). 

(I)  >'el  1403  parlasi  di  bombarde  che  lanciavano  palle  di  400  in  500 
libbre  (Saisdto,XX1I.  817);  una  530  libbre  nel  1437  (Sebi  CaMohi,  XVIII. 
H83);  una  nel  1430  di  sei  canlara  genovesi  (Io.  Stella,  XVII.  1383);  nel 
1433  molle  di  1000  e 1300  libbre  (Makteke,  Thtt.  ffav.  Anecd.  I.  1830). 
I Turchi  continuarono  a lanciar  pietre  co’mortai:  e gl’inglesi,  quando  nel 
1809  sfonarono  il  passo  de’  Dardanelli , portarono  in  trionfo  una  palla  di 
granito  di  libbre  770  francesi. 

Secondo  le  ultime  spcrienxe  fatte  a Metz  dai  signori  Piobert  e Artnro 
Morin,  a un  obiizo  del  calibro  di  13,  pesante  4 kilogr. , può  imprimersi 
una  velocità  di  745  metri  per  secondo:  la  maggiore  che  uom  mai  comu- 
nicasse a un  proietto. 

(3)  Dianzi  all’arsenale  di  Metz  fu  collocato  nn  pezzo  da  96 , che  col 
carretto  pesa  14,000  kilog.  in  bronzo,  e da  solo  11,000:  lungo  metri  4.  61  : 
la  sua  palla  ha  il  calibro  di  0.  37  e pesa  78.  50.  Fu  tolto  dai  Francesi  nella 
fortezza  d’ Ehrenstein  rimpetto  a Coblentz  il  1798.  Vedi  Echo  de  FEit , 
dicembre  1841. 

(3)  È scritto  che  all'assedio  di  Rodi  lanciassero  palle  di  pietra  di  11 
palmi  di  giro,  cioè  metri  0,780  di  diametro,  e del  peso  di  kilogrammi  645. 
Itinerario  di  Santo  Brasca.  Milano  1481. 

(4)  Hammeb,  llb.  LV.  Nel  1840  gl’inglesi  presero  a Aden  nell’India  tre 
cannoni  con  iscrizione  indostanica,  lunghi  18  piedi  3 pollici  1|3. 

17  » 1 a 1|3. 

15  ■>  — a — 
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Gran  fatica  e perditempo  causava  il  caricar  i cannoni; 
giacché  svitavasi  la  coda  dalla  tromba,  vi  si  versava  la 
polvere  chiudendola  con  un  cocchiume,  indi  tornavasi 
ad  avvitare , e vi  si  sovrapponeva  la  palla  ; tuttociò 
dopo  aver  raffreddata  la  canna  con  aqua , o coltri 
bagnate:  poi  piantati  che  si  fossero  in  un  luogo,  non  si 
sapea  mutarli  giusta  il  bisogno;  sicché  se  valeano  contro 
le  mura , impacciavano  i movimenti  dell’esercito.  E 
però  tutto  il  XV'  secolo  furono  di  scarsa  importanza,  nè 
fecero  mutar  le  fortificazioni  di  semplici  fosse  e torri 
rotonde,  in  bastioni  ad  angoli  ed  opere  avanzate. 
L’enorme  cannone  che  Maometto  II  armò  contro  Co- 
stantinopoli facea  sette  tiri  al  giorno,  eppure  scoppiò  ; 
e parve  mirabile  l’invenzione  del  suo  fabbricatore  di 
rinfrescarlo  con  olio  ad  ogni  colpo.  Si  notò  come  un 
gran  caso  che  Francesco  Sforza,  assediando  Piacenza, 
traesse  in  una  notte  sessanta  bombarde  ( * ) ; e che  al- 
l’assedio di  Scutari  nel  1478,  undici  cannoni  tirassero 
centottantotlo  colpi , numero  fin  allora  inaudito.  Anco 
dopo  il  mezzo  del  cinquecento,  le  squadre  francesi  e 
inglesi  che  combatterono  nella  Manica,  menarono  vanto 
di  aver  in  due  ore  sparato  trecento  colpi:  singolare  p.a- 
rogone  coll’età  nostra,  quando  da  un  vascello  possono 
in  un  minuto  fidmiiiarsi  duemila  libbre  di  ferro,  e con- 
tinuar il  fuoco  per  dieci  ore.  Nel  secolo  XV’I  si  trovò 
la  bella  semplicità  di  denominare  i pezzi  in  ragguaglio 
alle  bocche,  divisi  poi  in  due  generi  secondo  la  lun- 
ghezza della  canna  ; i lunghi  nominando  colubrine , i 
corti  cannoni. 

Sigismondo  Malatesta  di  Rimini  nel  1460  formò  le 
bombe  di  bronzo,  in  due  emisferi  connessi  con  zone  di 
ferro  e con  uu’esca  al  bocchino,  e lanciate  da  mortai 

(t)  lo.  Simonetta,  X.  431. 
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coir  anima  incampanata.  Nel  1524 , Giovan  Battista 
della  Valle  di  Venafio  insegnò  a fondere  queste  palle 
vuote,  cioè  granate,  onde  a torto  alcuni  le  dicono  ado- 
perate la  prima  volta  all’assedio  di  Wachtendonk  al 

1588  ('). 

Le  mine  usate  dagli  antichi , e nel  medio  evo,  erano 
strade  sotterranee  per  cui  penetrare  nelle  piazze,  ovvero 
cunicoli  con  cui  scalzare  le  fondamenta  delle  mura  e 
delle  torri  che  così  rovinavano.  Presto  si  pensò  appli- 
carvi la  polvere,  e la  prima  idea  naque  il  1405  durante 
l’assedio  di  Pisa,  ma  senza  effetto  nè  seguilo.  1 teorici 
le  proposero  diverse  fiate,  ma  primi  le  praticarono  i 
Genovesi  all’assedio  di  Sarzanello  nel  1487;  poi  gli 
Spagnoli  per  far  volare  Castel  dell’Ovo  nel  15U2;  mi- 
gliorate daH’illustre  e sfortunato  Pier  Nav  arro. 

Carlo  Brisa,  bombardiere  normanno,  è dato  nel  Da- 
vila  per  inventore  dell’artiglieria  volante,  ma  fra  noi 
la  vediamo  già  adopei'ata  alla  battaglia  della  Moliiiella 
nel  1468.  I Francesi  fabbricarono  cannoni  leggeri  , 
montati  su  carretti,  e fin  da  portarsi  da  un  soldato  solo  ; 
e nella  guerea  d’Italia  n’adoperarono  di  agevolissimi , 
fatti  d’una  canna  di  rame  spessa  quanto  uno  scudo, 
e chiusa  in  un  astuccio  di  legno  che  si  vestiva  di  cuoio. 
Traevansi  da  un  par*  di  buoi,  e un  alti'o  paio  menava 
il  caiTO  colle  palle  di  pietra  e le  munizioni  necessarie  : 
solo  nel  1500  divennero  abituali  le  palle  di  ferro. 

Di  buon’ora  si  petrsò  a mettere  le  bombarde  sulle 


(I)  L’imbaiciadore  veneto  .Vndrca  Guuoni  scrive  che  « il  duca  Cosmo  di 
• Toscana  si  diletta  di  fuochi  artihciali,  e ha  modo  di  fare  una  polla  di  cosi 
«(grande  artiSiio,  che,  uscita  dal  peno,  si  fa  rompere  ove  l'uomo  vuole, 
1 o vicino  a trenta  braccia  d’uscita , o a mena  strada  ; ed  ove  dà  ed  è 
« volta  Gl  grandissima  mortalità  di  gente.  » 
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navi  ( * ).  Nel  1418  furono  lanciale  palle  infocate  all’as- 
sedio di  Chei'lnirgo  contro  Enrico  V ; i petardi  occonx>no 
nelle  guerre  civili  di  Francia,  e primamente  son  adoprati 
dagli  Ugonotti  all’assedio  di  Calais  nel  lì>80;  ciucpie 
anni  appresso,  Lesdiguieres  prendea  col  loro  mezzo 
RIonteliinart  ed  Embrun.  Creblie  poi  l’arliglieria  nella 
gueira  dei  Trentanni,  e Gustavo  Adolfo  sotto  Norim- 
berga avea  trecento  pezzi , Napoleone  in  Russia  mille 
Irecenseltantadue , e molti  più  a Bautzen  e Lutzen. 
Ij’obizzo  che  lancia  proietti  vuoti  per  tiri  diritti  e cui’- 
vilinei , si  trova  usato  nel  1093  alla  battaglia  di  Nor- 
winde.  All’assedio  di  Alh  nel  1697  si  provò  l’obizzo  di 
Belidor;  e nel  1779  la  coronata,  lungo  mortaio,  inven- 
talo da  Roberto  Melville. 

Il  capriccio  dei  mastri  gettatori  determinava  la  gros- 
sezza e lunghezza  delle  canne,  finché  nel  1732  si  pensò 
ridurle  a calibro  preciso  ed  uniforme.  Ai  jjczzi  però  di 
campagna  riusciva  di  sconcio  la  solidità , che  era  neces- 
saria a quelli  da  piazza,  onde  gli  uni  si  distinsero  dagli 
altx’i.  Federico  di  Prussia  si  giovò  dell’artiglieria  di  cam- 
pagna nella  gueiTa  del  1741;  da  lui  l’impararono  gli 
Austriaci;  ma  i Francesi  stavano  tenaci  al  sistema  antico, 

(1)  L*arc1iivio  mediceo,  filza  45,  contiene  originale  questa  lettera  di  Fer^ 
dìnando  re  di  Napoli  a Lorenzo  il  Magnifico,  (ap  Gaìt) 

Rtx  Sicilia  ^ 

Magnifict  vir  amice  mi  carissime , 

Havendo  noi  presenliln  che  in  lo  arsenale  de  questa  signoria  è un  capo- 
mastro,  nominato  mastro  Joanni,  lo  quale  novitcr  ha  trovato  certa  natura 
de  navìli,  quali  chiama  arbatrocii  ^ che  tencno  humharde  supra  quali  tirano 
prela  de  ccl  libre,  ne  è stato  piacere  intendere  la  invenzione,  ed  havevamo 
acsai  de  caro  vederne  relTeclo.  Pertanto  vi  pregamo  ne  vogliate  mandare 
lo  dicto  mastro  Joanni  quanto  monstrarà  lo  modo  di  taglio  de  dicti  navilìi 
ad  questi  nostri , acciò  che  ne  possiamo  o ad  lui  o ad  li  nostri  far  costruera 
uno  |>er  satìsfationc  del  animo  nostro,  che  de  ciò  ne  farete  piacere  ctc.  etc. 

Vatum  in  civitate  Caletti  (Calvi)  xw  jan.  1488. 
licx  FerdimutiUus, 

Jo<mnc4  PtmUtnui, 
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persuasi  che  il  pezzo  passi  di  più , e meglio  s’aggiusti 
quant’c  più  grosso  e lungo.  Sol  dopo  replicati  speri- 
menti, Gribeauval  nel  1776  distinse  anche  fra  loro  l’ai-- 
tiglieria  d’assedio  da  quella  di  campagna,  ridusse  le 
batterie  a unità  tattica,  cioè  ad  un  numero  fisso  di  bocche 
e di  cassoni. 

Mollo  s'argomentò  per  rendere  più  micidiali  le  arti- 
glierie; i Polacclii  le  cai-icarono  peifino  con  palle  ro- 
venti nel  1 575  ; poco  prima  Valturo  propose  di  lanciar 
col  mortaio  globi  di  bronzo  pieni  di  polvere;  Guglielmo 
Congi’ève  ai  di  nostri  adoperò  i razzi,  cbe  il  primo  spa- 
vento recarono  a Copenaghen.  Or  annunziano  terribili 
cannoni,  preparati  durante  questa  lunga  pace,  per  deci- 
dere più  prontamente  la  prima  guerra  che  si  romperà. 

Giovanni  di  Borgogna  aveva  nel  suo  esercito  quattro- 
mila cannoni  a mano,  cioè  colubrine,  e gli  Svizzeri  die- 
cimila a Morat.  S’indicano  con  questo  nome  il  moschetto 
e gli  ai-chibugi,  sostituiti  all’arcobalestro  per  lanciar 
piccoli  proietti  e passatoi,  collocati  dapprima  sulle  lor- 
tificazioni,  poi  ridotti  maneschi  ( ^ ).  Secondo  la  cronaca 
forlivese  del  canonico  Giuliano,  i fomsciti  di  quel  paese, 
nel  1531,  balistabant  cum  sclopo  versus  tcrram;  la 
estense  al  1334  racconta  che  il  marchese  Rinaldo  d’Este 
conilo  Bologna  pneparari  fedi  maximam  (juantitatem 
sclopetorum,  spingardarum,  etc.:  nel  1346  era  munita 
di  schioppi  la  torre  al  ponte  di  Po  a Torino  ; nel  1381 
il  consiglio  municipale  di  Augusta,  mandò  trenta  mo- 
schetti all’esercito  delle  città  imperiali , guerreggiante 


(1)  Prima  deirinvcnzione  della  polvere  cliiamavano  moschetto  un’  arma 
da  Uro,  togliendone  il  nome  da  una  specie  di  sparviero,  che  trae  tal  nome 
dall’istinto  800  di  dar  la  caccia  alle  mosche.  Nel  1378  già  si  trova  il  mo> 
fchelto;  e a trecento  passi  forava  le  corazze,  lanciando  palle  da  due  oncie, 
Gian  Giacomo  di  Wallhauscn,  gran  capitano  che  scrisse  dclPinfanteria  nel 
16121  e della  cavalleria  nel  1616,  parla  a disteso  del  maneggio  di  quesfarma* 
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contro  i nobili  franconi,  svevi  e bavari:  nel  1422  Sigis- 
mondo imperatore  menò  in  Italia  cintpiecento  moschet- 
tieri ; nel  1449  la  milizia  de’  Milanesi  n’avea  ventimila. 

I primi  erano  una  canna  di  bronzo,  poi  di  ferro,  con 
un  forellino,  al  quale  s’applicava  una  miccia , che  cac- 
ciava fuoco  al  polverino  deirinescalura.  Per  evitare  il 
rimbalzo  vi  si  fece  un  ribordo  che  appoggiavasi  contro 
una  forcina  di  feiTO,  sulla  quale  si  fissava  l’archibuso  ( * ) 
per  iscaricarlo. 

Avendo  il  fantaccino  a tener  coll’una  mano  l’arma, 
coll’altra  la  forcina,  si  dovè  provedere  alla  miccia  col 
porla  in  bocca  ad  un  draghetto,  che  allo  scattar  d’una 
molla,  scoccava  sopra  la  polvere  dello  scodellino.  La 
macchina  pesava  da  cinquanta  libbre;  onde  difficilissima 
a far  giocare  (*);  e le  prime  siffatte  comparvero  verso 
il  1480:  nel  1521  le  adopravano  contro  Parma  le  truppe 
di  Carlo  V e Leon  X. 

Aggiungasi  che  malamente  si  fabbiàcava  la  polvere, 
malamente  le  canne,  non  sapevasi  nè  mantener  il  fuoco, 
nè  usare  il  fucile  come  arma  difensiva.  Perciò  non  si  ces- 
sarono le  armi  antiche,  nè  lo  Svizzero  avrebbe  per  essi 
deposto  la  sua  picca,  o l’Inglese  il  suo  arco.  Abbiamo 
un  trattato  manoscritto  del  milanese  Lampo  Hirago  sul 
far  guerra  ai  Turchi,  ove  antepone  la  balestra  allo 
schioppo,  atteso  che  questo  non  vaglia  se  non  usato 

(1)  Ifaken^biirhse  f bombarda  a uncino. 

(9)  R L'archibuso  a fuoco,  detto  altrimenti  a corda  od  a miccia,  veniva 
adoperato  dagli  arebibugieri  coli  a cavallo  che  a piedi,  i quali  portavano 
nei  giorni  di  fazione  dieci  o dodici  pezzi  di  corda  cotta  appeii  alla  tra- 
colla, 0 ficcali  nella  cintura,  tenendone  sempre  uno  acceso  dall’un  de’capi 
o dai  due  fra  le  mani  ; ed  il  modo  di  dar  fuoco  era  questo:  caricato  l*er- 
chibngio  e rivoltane  la  bocca  verso  V inimico  col  calcio  sotto  il  braccio 
destro,  prendevano  colla  man  destra  uno  dei  capi  accesi  della  corda  pen- 
dente allora  dalia  siniiira  e lo  ponexano  nella  serpenlÌDa;  quindi  scoperto 
il  focone , ove  stava  riaescalura , ed  aggiustalo  l’arcbibugìo  alla  sorpenlioa, 
portava  il  fuoco  della  corda  sul  polverino,  dal  quale  veniva  poscia  accesa 
la  carica  di  dentro.  » GeaSvSI. 
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da  vicino  e con  comodità  ; in  battaglia  mal  si  carica , e 
peggio  si  toglie  la  mira;  l’ umidità  guasta  la  polvere 
e spegne  il  miccio,  nè  ha  gittata  maggiore  della  ba- 
lestra, e lascia  scoperto  il  soldato  mentre  carica  ( * ). 
Erano  difetti  che  bisognava  levare,  come  via  via  face- 
vasi;  per  modo  che  i balestrieri  andavano  scemando, 
e crescendo  gli  schioppi;  pure  ancora  Carlo  V menava 
balestrieri  a cavallo  a combattere  i Barbareschi;  Four- 
quevaulx  preferiva  ancora  gli  archi  e le  balestre  agli 
archibiisi  (*),  e grandi  uomini  di  guerra  stettero  in  que- 
sto pareif,  sinché  non  s’introdusse  la  baionetta  inastata. 

Inoltre  l’invenzione  delle  armi  da  fuoco  parca  vi- 
gliaccheria e inumanità;  si  declamò  che  distruggerebbe 
rumana  razza,  che  intanto  Jiboliva  l’eroismo , potendo 
l’ultimo  villano  uccidere  il  più  valoroso  ed  esercitato 
campione.  Ed  è ben  vero  che  quest’arma  poneva  in  for- 
midabile eguaglianza  il  villano  col  barone,  il  quale  sin 
allora  l’aveva  calpestato  impunemente  dal  catafratto  de- 
striero. 

Ecco  perehè  lente  si  perfezionarono  le  armi  da  fuoco. 
La  carabina  sembra  dovuta  agli  Arabi.  Già  nel  1567 
gli  Spagnoli  usavano  le  cartoccie  (•‘').  Nel  1517  fu  in- 


(1)  I*ROMis  Carlo,  dìtMrtazioni  giiddeUe. 

(2)  Instructiim  sur  le  fait  de  la  guerre  ^ 1.  4. 

(3)  L’Italia  non  le  ignorava,  poiché  Giovan  Francesco  Morosini  amba- 
aciador  veneto  alla  Savoia,  nel  1570  riforisce  alia  signoria: 

« Oltre  alli  marinari  che  mette  sua  eccellenza  ( Emanuel  Filiberto)  per 
« t^i  galera,  suole  mettervi  sino  a ottanta  ovvero  cento  soldati  per  com* 
A battere,  e a questi  fa  portar  due  archibugi  per  uno,  con  preparazione 
A di  cin<|uanta  cariche,  acconciale  in  mudo  con  la  polvere  o palla  insieme 
n iien  legate  in  una  carta , che  subito  scaricato  rarchibtigio,  non  ci  è altro 
« che  fare,  per  caricarlo  di  nuovo,  che  metter  in  una  sola  volta  quella 
a carta  dentro  la  emina  con  prestezza  incredihile  j e ciò  in  tein{M)  di  bisogno 
« fa  fare  da  uno  delti  forzali,  avvezzato  a questo  ]K*r  ogni  banco;  onde, 
n mentre  che  il  soldato  attende  a scaricar  l’uno  archibugio,  il  forzalo  gli 
N ha  già  caricalo  e preparalo  l’allro,  di  maniera  che  senza  alcuna  inler* 
« missione  di  tempo  vengono  a piover  rarchihugiale  con  mollo  danno  del* 
« i’ioimico  e utile  suo.  » Rclaz,  d'amb.  veneti.  Serie  II.  voi.  II.  pag.  133. 
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ventato  a Norimberga  l’acciarino,  ove  il  serpente  portava 
una  pietra  focaia,  sotto  la  quale  girandosi  la  ruota  d’ac- 
ciaio, montata  con  una  chiave,  ne  cacciava  la  scintilla  sul 
polverino  d’inescatura.  Doveva  però  unir  tanti  sconci , 
che  non  si  dismise  la  miccia,  la  quale  in  Fi’ancia  dagli 
eserciti  non  fu  lasciata  che  nel  1703,  quando,  per  con- 
siglio di  Vauban , si  cessarono  pure  le  picche  dall’in- 
fanteria, sun-ogando  la  baionetta.  Noto  è che  fin  presso 
la  fine  del  secolo  passato  la  sola  Francia  possedeva  il 
secreto  di  tagliar  le  pietre  focaie  con  tale  facilità , da 
poterle  vendere  a tenuissimo  costo. 

Il  moschetto  non  potea  reggere  contro  la  cavalleria  ; 
mentre  colle  picche  vedeansi  Boemi  e Svizzeri  sfondare 
i cavalieri.  Si  pensò  dunque  a combinare  queste  con 
quello,  il  che  s’ottenne  mediante  la  baionetta,  inventata 
a Baiona  nel  1640.  Questa  alle  prime  ficca  vasi  entro  la 
canna,  operazione  che  imjvediva  di  sparar  il  fucile , e 
che  non  poteasi  eseguire  a fronte  di  un  corpo  di  pronti 
cavalieri;  ma  nel  1681  si  fece  a goibia,  cioè  col  manico 
vuoto;  poi  nel  secolo  passato  col  taglio,  al  modo  pre- 
sente. 

La  baionetta  inastata  come  arma  decisiva  fu  coman- 
data la  prima  volta  dal  duca  di  Lorena  all’assalto  di 
Buda  il  2 settembre  1686;  e d’allora  andò  sempre  più 
conoscendosi  l’importanza  di  quest’arma , che  scioglieva 
il  gi'an  problema  di  riunir  in  una  sola  i modi  di  com- 
battere da  lungi  e da  presso,  da  tiro  e da  mano , ridu- 
cendo la  fanteria  ad  unica  espressione , con  un  arma- 
mento unico,  richiedendo  si  poca  forza  , si  poco  spazio 
e movimento,  ed  agguagliando  le  fisiche  differenze  tra 
i soldati. 

Alle  prime,  come  s’ingrossarono  enormemente  le  mu- 
raglie, cosi  i cavalieri  rinforzarono  le  armadiire,  talché, 
dice  un  contemporaneo,  parevano  incudini  : ma  presto 
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si  vide  come  miocessero  all’agilità  più  che  non  giovas- 
sero alla  difesa  ; e principalmente  dopo  le  innovazioni 
insinuate  dal  capitano  Giorgio  Basta,  vennero  le  corazze 
abbandonate  ai  supremi  comandanti  e ad  un  corpo  di- 
stinto. Allora  crebbe  la  difficoltà  di  sostener  un  posto, 
e le  battaglie  divennero  più  speditive. 

Gustavo  Adolfo  nel  1620  die  le  giberne  alla  sua  fan- 
teria; ma  pare  che  al  focone  si  mettesse  una  polvere  più 
fina;  e solo  nel  1744  in  Francia  vi  si  prescrisse  la  pol- 
vere stessa  della  cartoccia. 

Fin  dal  1550  trovansi  le  pistole,  dicono  nominate  da 
Pistoia  ove  s'inventarono. 

Allora  già  erasi  introdotto  d’incassar  gli  archibusi  e 
i moschetti  nel  legno:  la  bacchetta  per  caricarli,  credesi 
invenzione  di  Mocchetto  A'eletri  nel  1526:  nel  1703  i 
Prussiani  cominciarono  a usarla  di  ferro  : il  volo  già  si 
dava  colla  percossa  della  martellina  sulla  pietra  focaia  ; 
poi  nel  1777  si  stabili  in  Francia  il  fucile  che,  con  qual- 
che modificazione,  servi  in  tutte  le  guerre  dell’impero. 

Qui  si  taciono  i moltissimi  sj>erimenti  fatti  in  ogni 
tempo,  e nell’adottare  i quali  debbono  i governi  andar 
più  cauti  quando  non  mirano  che  al  maggiore  sterminio 
di  uomini;  tanto  più  che,  sei  mesi  dopo  adoperati  da 
uno,  son  fatti  comuni  a tutti  i potentati.  Fin  dal  prin- 
cipio di  questo  secolo  si  pensò  d’applicare  il  vaporo  alle 
armi;  proposizione  fatta  nel  1805  da  Chasseloup,  ed 
effettuata  da  Gerard  nel  1814,  da  Perkins  nel  1823, 
dallo  slesiano  Besetzny  nel  1826.  Perkins  potè  lanciare 
da  quattrocento  palle  in  un  minute,  che  a distanza  di 
trentatrè  metri  sfrantumavansi  contro  un  piastrone  di 
ghisa,  talché,  secondo  lui,  una  libbra  di  carbon  fossile 
facea  quanto  quattro  di  polvere.  Fulton,  applicato  il 
vapore  a movere  le  navi , pensò  col  medesimo  difen- 
derle, armando  ima  fregata,  la  cui  macchina  attrice 
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infocava  le  palle,  agitava  trecento  falci  che  impedissero 
raboixlo,  e avventava  in  un  minuto  seicentosessanta 
litri  d’aqua  bollente.  Se  mai  s’airiverà  a perfezionarle, 
saranno  potentissimo  mezzo  di  difesa. 

Ma  dii  s’aspetterebbe  di  trovare  i cannoni  a vapore  in 
Lionaido  da  Vinci?  anzi  in  Archimede?  Nel  manoscritto 
B,  pagina  trentatrè,  dei  codici  parigini  di  Lionardo, 
stanno  varii  disegni  di  lui,  al  solito  postillati,  e sotto  l’uno 
si  legge  : Invenlione  et  Archimede.  Creiti  troni  lo  è una 
macchina  di  fino  rame  e’  gi  Ita  baloUc  di  fero  chongran 
strepilo  effurore.  E usasi  in  questo  modo.  La  terza 
parte  dello  strumento  sta  infra  gran  quantità  di  foco 
di  carboni , e quando  sai  a bene  laequa  infocata , sef'a 
la  vite  b,  cliè  sopra  al  vaso  de  laequa  a b c , e nel 
serare  la  vite,  si  distoperà  di  sotto  e tutta  la  sua  acqua 
discenderà  nella  parte  infocata  de  lo  strumento,  e di 
subito  si  convertirà  in  tanto  fumo  che  parerà  maravi- 
glia, e massime  a vedere  la  furia  essentire  lo  strepito. 
Questa  chacciava  una  balotta  che  pesava  uno  talento. 

\’oi  vedete  che  qui  Lionai-do  non  lo  dà  per  suo  tro- 
vato, ma  l’assegna  ad  Archimede,  e quel  suo  nomi- 
nare il  talento  mi  fa  credei-e  lo  desumesse  da  qualche 
antico  libro  del  Siracusano,  ora  perduto,  e che  atteste- 
rebbe conosciuta  in  antichissimo  la  potenza  del  vapore, 
la  quale  è caratteristica  del  nostro  secolo. 

Intanto  nelle  guerre  idtime  rartiglieria  prese  sommo 
incrcrnento  ; i razzi  alla  congrève  portarono  nuovo  stro- 
mentodi  micidii,  sebbene  non  ancora  ben  accertati  nella 
direzione;  gli  obusieri  d’assedio  di  Villantroys,  più  po- 
tenti de’consueti  ; l’obusiere  da  battaglia  de’Russi , detto 
lycorno;  i cannoni  a bomba  del  Peaixhans,  la  pallami- 
traglia  degl’inglesi , i varii  modi  di  ponti , sono  novità 
che  attestano  i progressi  della  scienza  militare  a paro 
alle  altre.  Grande  perfezionamento  recossi  testò  al  fucile 
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sostituendo  gli  acciarini  a percussione,  invenzione , che 
per  rapidità  di  elTetto,  esattezza  e portata  di  tiri,  darà 
una  sicura  superiorità  alla  prima  nazione  che  l^abbìa 
generalmente  adottata. 

Dal  prevedere  tali  risultamentì  quant’era  lontano  il 
frate  che , forse  alchimiando,  vide  per  la  prima  volta 
detonare  la  polvere!  Eppure  quell’invenzione  sua  doveva 
mutar  natura  alla  guerra,  sottrarre  il  coraggio  alla  su- 
periorità della  forza  fisica,  ripristinare  la  regia  autorità 
in  Occidente,  togliere  che  i paesi  civili  cadano  mai  più 
in  preda  de’  barbari , ed  obbligar  questi  medesimi  ad 
educarsi  e incivilirsi. 

D’ altre  invenzioni  fu  segnalata  quest’età  : Arnaldo 
medico,  a mezzo  il  1500,  stillò  pel  primo  l’aquavite , e 
parve  mago.  Belgi  e Liegesi  disputano  sulla  scoperta  del 
carbon  di  terra;  certo  nel  1547  i cavatori  di  esso  forma- 
vano grossa  parte  dell’esercito  di  Liegi  ; ma  erasi  ben 
lontani  dal  conoscere  che  diverrebbe  un  de’più  poderosi 
agenti  dell’industria  umana.  Cominciano  pure  di  questo 
tempo  le  candele,  e le  carte  da  giuoco  ( ' ).  Ruggero  Ba- 
cone per  ingrandire  le  lettere  (al  qual  uopo  già  gli  antichi 
adoperavano  una  sfera  piena  d’aqua)  suggerisce  d’armare 
gli  occhi  con  un  segmento  di  sfera.  In  Santa  Maria  Mag- 
giore a Firenze  leggeasi  sopra  un  sepolcro  : Qui  iliace 
Stdi’ino  d’ Armato  degli  Armati  di  Firenze  inventar  de- 
gli occhiali:  Dio  gli  perdoni  le  peccata.  Armo  D,  1517; 
ma  altri  nominano  un  fra  Alessandro  da  Spina , che 
forse  divulgò  quest’arte,  tenuta  in  prima  secreta  ; e nel 
trattato  del  governo  della  famiglia  di  Sandro  di  Pipozzo 
fiorentino  nel  1299  già  si  legge  : « Mi  trovo  cosi  gravoso 
« d’anni,  che  non  avrei  valenza  di  leggiere  e scrivere 

(1)  Tedi  voi.  \.  pag.  ììt. 
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ti  senza  vetri  appellati  oliali,  trnovati  novellamente  per 
« comoditae  de  li  poveri  veli  quando  affiebolano  dal 
« vedere.  » 

Leon  Battista  All)erti , che  molta  materia  di  lodi  ci 
darà,  fe  una  cassa , in  cui  guardando  per  un  bi'eve  per- 
tugio, vedeansi  monti  e piani,  come  anche  viste  notturne 
di  costellazioni,  il  che  anticipei-ebbe  la  camera  ottica, 
attribuita  a Giovan  Battista  Porta. 

A lui  stesso  noi  crediamo  poter  ascrivere  l’ingegno 
cbiuH  delle  chiuse,  o come  lombardamente  diciamo,  conche. 
Chi  ne  reca  il  merito  a Leonardo  da  Vinci,  chi  a Dionigi 
e Pier  Domenico  di  Viterbo  nel  1481  : ma  nel  trattalo 
de  re  (edificatoria  di  esso  Leon  Battista , dedicato  a 
Nicolò  V nel  1452,  è descritta  questa  maestria,  quale 
per  appunto  oggi  la  usiamo , e non  come  cosa  nuova , 
anzi  usitala  ( ‘ ).  Gli  Olandesi  pretenderebbero  il  passo 
sovra  gl’ltaliùni,  riportando  questa  invenzione  fino  al 
1220;  ma  chi  ponga  mente  al  trattato  Della fortificazione 
per  chiuse  di  Simone  Stevin,  ingegnere  del  principe 
Maurizio  di  Nassau,  stampato  nel  1608,  sai\à  chiaro 
dalle  figure,  che  le  chiuse  a doppia  imposta  da  lui  de- 
scritte non  servono  che  a rimontare  dall'  alta  marea 


(i)  Libro  X.  c.  12:  Claudetur  aqua-  defluvlum  calaì'aciiSf  claudetur  et  vaUds. 
/m  utritque , latera  lapidea  pilarum  ape  firmissima  dehenlur.  Cataracta  pmdus 
ioUemus  sine  hominum  periculo^  adhibilis  ad  traclorium  fusum  rotis  dentatisi 
quas^  velali  in  horologio^  moveamus  dentibus  alterius  fusi  ad  id  opiu  ad  motum 
adaclis } sed  omnium  commodissima  erit  valva  ^ qua  medio  sui  habeat  fusum 
statutum  ad  perpcndiculum  ^ veriibilem.  Fuso  appingetur  valva  quadranguloy 
ut  pausa  adsilj  velut  in  oneraria  navi  quadralum  explicaiur  veluniy  quod  hoc 
tuo  brachio  possit  ad  ^roram  puppimque  circumagi.  Sed  valva  istius  brachia 
eruni  non  coaqualia^  ^tero  cnim  paulo  erit  reiractior  ad  digitos  utque  tresf 
nam  fiel  lune  quidem  ut  uno  a puero  reseretury  et  rursum  sponte  clatidatury 
vincente  ponderibus  lalere  prnlixiore.  Duplices  fucilo  dausuras  y sedo  duobus 
locis  flumincy  spatio  intermedio  quod  navis  longitudinem  capiaty  uty  si  erit 
navis  consccnsura , cum  eo  applicucril , inferior  clausura  occludatur , aperiatur 
superiori  sin  atilem  erit  descensuroy  cantra  claudatur  superioTy  aperiatur 
inferior;  navis  eo  pacto  cum  ista  parte  fluenti  evehetur  fluvio  secundo. 


Digitized  by  Coogle 


ALTRE  INVENZIONI. 


49 


ne’canali  che  vi  sboccano,  e non  a discenderne  dopo 
il  riflusso,  come  si  potrebbe  colle  nosti'e. 

In  Francia  dovett’essere  potlata  l’invenzione  da  Leo- 
nardo da  Vinci  al  principio  del  1500;  ed  ai  nostri 
ricorrevano  i Francesi  ne’lavori  più  scabrosi  d’idraulica, 
come  pex  fabbricare  il  ponte  di  Nostra  Donna  e il  Petit- 
Pont  a Parigi  nel  1507  fra  Giocondo  domenicano  di 
Verona  fu  chiamato  da  Luigi  XII. 

Comodità  nuova  fu  pure  quella  delle  poste.  Scrivono  ro<i« 
che  Ciro  pei'siano  le  introducesse  nel  suo  im^iero  ; nella 
Cliina  e nel  Giappone  risalgono  a tempi  assai  più  an- 
tichi, e gli  Spagnoli  arrivando  in  America,  ne  trovarono 
ben  attuate  le  coi'se  da  Cusco  a Lima.  Augusto  è fama 
le  stabilisse  primo  in  Europa , ma  non  servivano  che 
pei'  trasmettere  con  ordine  e speditézza  gli  ordini  del 
governo  ai  diversi  punti  dell’impero  estesissimo,  e per 
fomite  agevolezza  di  cavalli  agli  impiegati  o a chi  dal 
governo  ne  otteneva  privilegio.  Altrettanto  vedemmo  fra 
i Mongoli;  vuoisi  che  fin  dal  1276,  i cavalieri  Teu- 
tonici avessero  organizzato  a Marienhiu'g  la  posta  delle 
lettere,  e diOusala  in  tutta  la  Prussia  Occidentale  ( ' ). 
Luigi  XI,  con  oixiinanza  del  1464,  le  estese  a tutta  Fran- 
cia , « perchè  molto  necessario  a’suoi  affari  e allo  Stato 
«■  suo  di  saper  diligentemente  novelle  da  tutte  parli , 

« e farvi,  quando  ben  gli  pai'esse , sapere  le  sue.  » Ma 
i ducentrenta  comeri  e i soprantendenti  furono  nuovo 
aggravio  al  popolo,  senza  che  ne  traesse  vantaggio  di  sorte, 
e mormorò;  onde  Luigi  consenti  che  i privati  potes- 
sero valersi  dei  cavalli  della  posta  reale,  e spedir  cou 
quel  mezzo  le  loro  lettere.  Duranti  le  tempeste  religiose  , 
si  pensò  pericolosa  questa  facilità  di  comunicazioni  che 

(I)  M.  MaTBias,  Vebtr  Potkn  Mtd  Post-regali,  1635, 

Pace.  Voi.  MI,  4 
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(lilfonilerc  poteva  idee  ostili  , onde  fa  pena  la  vita  il 
valersi  de’cavalli  di  posta.  Sotto  Enrico  IV  le  cose  si 
ordinarono , ponendo  ret'olari  corrieri  e tariH’a , onde 
diventò  un'entrata  di  finanza,  qual  mai  non  sarebbesi 
aspettata , e il  cui  appallo  andò  esuberantemente  cre- 
scendo, come  d’uno  de’principali  bisogni  della  civiltà. 
Nel  maggio  1050  furono  creati  mastri  di  posta  e cor- 
rieri, cariche  ereditarie,  la  cui  vendita  fu  l’imico  van- 
taggio elle  per  quarantadue  anni  traesse  il  governo  da 
questa  regalia.  Ijouvoìs  nel  1070  ridusse  in  una  sóla 
amministrazione  gli  utiici  de'  diversi  dipartimenti , e 
fumilo  appaltate  le  poste  a Lazzaro  Petit  per  1,200,000 
lire  ('  ) : prezzo  che  andò  aumentando  con  tale  rapidità, 
che  al  tempo  della  rivoluzione  pi-oduceva  all’erario  do- 
dici milioni  ogn’anno. 

Fernando  ed  Isabella,  presa  Granata,  le  stabilirono 
nei  loro  Stati  ( ^).  In  Inghilterra  le  comunicazioni  erano 
nulle  airesterno,  scar.se  nell’interno;  pochissimo  com- 
mercio, molta  ignoranza  : solo  al  re  importava  di  spac- 
ciar lettere  per  convocar  i baroni  da  tutte  le  provincie, 
il  che  gli  riusciva  di  grave  dispendio.  Nel  1481,  duranti 
le  guerre  di  Scozia,  Eduardo  stabili  corrieri  di  venti 
in  venti  miglia,  che  passando  dall’un  all’altro  le  lettere, 
poleano  in  due  giorni  far  ducento  miglia.  Nel  1518 
l'àluaixlo  ^ I determinò  il  nolo  dei  cavalli  ; Carlo  I pensò 
alcun  poco  a yantaggiame  i privati;  ma  solo  ai  tempi 
di  Croimvel  vennero  le  poste  consolidate,  il  parlamento 
fece  dipendente  da  sè  la  carica  di  mastro  generale 
della  posta , e il  monopolio  fu  tratto  al  governo,  sta- 

(1)  Sn))y  avoa  vomliito  In  carica  di  generale  delle  poste  per  33,000  scudi» 
e Uiclirlicii,  noi  HiiO,  per  3.>0,000  lire. 

(3)  Nel  fiore  del  scroto  \VÌ , il  cardinale  Bihtena,  scrivendo  a Gialiand 
de  .Medici  cliVra  in  Torino,  lo  rimprovcia  rito  non  desse  nolixie  sue  al 
papa,  e Nè  .si  sensi  con  dire  che,  per  essere  il  loco  fuor  di  mano,  non  ba 
« saputo  ove  indiriz/are  le  lellere;  |M'rri(»cclìc  a Genova  o a Piacenxa  si 
« |M»levaiio  atl  ogni  ora  mandare  per  uomo  a posla.  n tcUrrc  rfc’iViwnpi, 
>ol.  I.  pag.  15. 
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bilite  le  tallire,  esentuatì  gli  ullicii,  e nioltìj>lN;afe^le 
souigllezze  fìscnli , che  durarono  diigent’anni.  Quattro 
anni  dopo  tali  regolamenti  (166i),  le  jioste  fruttavano’ 
lire  5i25,0(M);  poi  nel  1725  = 5,040,000  franchi  i nel 
1707  = 15,175,000  franchi  , assai’ più  in  appressò.  ^ 
La  postina  pel  senigio  interiore  della  città  fu  messa 
a Parigi  nel  1759,  ad  esempio  di  Londra  ove  sussisteva 
già  nel  1683:' a Parigi  è servita  da  fattori  a cavallo; 
a Londra  dagli  omnibus  ( ' ). 

(t)  rapile  poste  dì  questi  due  regni,  in  meno  di  tre  ore  si  svolgono  4,000 
pìeglii,  contenenti  da  IM)  a 36,000  lettere,  tosto  rirouosciutc,  prezzale, 
marchiale  e messe  in  distribuzione.  Più  spedite  e semplici  assai  vanno  te  eote 
in  InghUlerra,  ove  la  valigia  corre  aoi  miglia  Torà,  nieulre  in  Francia  occupa 
quarantasei  minuti  ogni  posta:  a Londra  airaiiuninistrazione  cenlrate  Ita» 
stano  cinque  impiegati  su|ieriori  e diigensessanta  suhaflerni , mentre  a Parigi 
ve  n’ha  tre  superiori,  e cinquecento<liciaiino>e  ordinarli.  K però  da  rìAetlere 
clic  la  Francia  ha  una  superficie  di  10,080  miglia  quadrate  googratìclii*  ^ 
ove  la  densità  media  della  ]Kipolazioiie  è di  3,038  anime  |>er  miglio;  mentre 
il  Pegno  Unito  ha  5,544  miglia  quadrale , eoo  3,791  abitanti  per  migKo. 
Inoltre  i Comuni  rarali  d’ Inghilterra  non  sono  senili  qootidiajiamente  , 
laddove  in  Francia  non  v'c  casale  per  pierolo,  che  ogni  di  non  possa  rU 
eevere  e spedire  lettere  e giornali.  ' i * 

Per  le  poste  fra  tutta  loghìHerra  sono  1710  impiegati;  che  costano 
lire  9,108,300,  cioè  lire  1,950  ciascuno:  in  Francia  nel  1831  erano  3150^ 
mmegali,  che  costavano  lire  4,134,000,  cioè  un  medio  di  11.  1,(10  ciafcuno^ 

I fattori  in  Francia  nel  1831  erano  a Parigi 300 

nei  dipartimenti h G80 

ne’Comiinì  rurali  ............  » 7(KK) 


^ Totale  . . . . 

Il  movimenln  medio  giornaliero  deH’aiDminisInizioae 

centrale  delle  poste  è a Parigi 

Lettere  che  arrivano  dall’  interno  o di  fuori  . < . 39,000 

Lettere  della  poiftiw 15,000 

Sf^izioni  di  lettere  per  rintemo  o per  Pesterno  . 70,000 
Uionali  »...  85,UU) 

Movimento  della,  giornata  . . ^ 90i,000 


8070 


Londra 
' 35,000 
10,000 
45,(KK) 
0O,IMNl 

910,000 


tasse  sono  quasi  doppie  in  Inghilterra.  Paragonando  due  nani  del 
prodotto  delle  poste  di  Francia  a d’Inghilterra,  trosiaroo 


In  Francia 

prodotto  lordo 

spese 

prodallo  netto 

1815 

Fr.  19,364,784 

11,676,(539 

7,688,085 

1831 

. 3.3,889,000 

18,718,000 

15,171,000 

1838 

> 48,070,000 

19,5(50,000 

In  InKliilterra 

1830 

« 51,701,585' 

14,769,850* 

.36,938,07)1- 

1831 

» 55,684,100 

16,458,195 

39,895,975 
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. La  Germania  ne  fu  accomodala  da  un  lorabaitlo. 
Franc^co  Gabriele  dei  Tassi  o Taxis,  conte  della  Toire 
di  Valsassina,  al  tempio  di  Fedei'ico  III  stabilì  primo  una 
posta  nel  Tiralo;  suo  nipote  Francesco  la  pose  da  Bru- 
xelles alle  frantiere  di  Francia,  poi  da  Bruxelles  a Vienna. 
Erano  corrieri  a cavìdlo,  e in  prima  non  cambiavasi  che 
la  bestia , poi  la  lunghezza  delle  corse  fe  si  cambiasse 
anche  il  fantino  : prima  erano  solo  a pubblico  servigio, 
poi  negozianti  e primati  potei'on  aifidarv  i lettere  pagando. 
E si  ne  crebbe  l’utile,  che  Francesco,  per  conservarne 
il  privilegio,  fe  gratuitamente  il  servigio  pubblico,  e nel 
1516  da  Massimiliano  I fu  intitolato  gramnastro  delle 
poste  ne’Paesi  Bassi  : poi  la  dieta  del  1522  ne  oixlinò 
divei'se,  secondo  i bisogni.  Lconai'do  Tassi  nel  1545 
vi  diede  estensione  dai  Paesi  Bassi  per  Liegi , Treveri , 
Spira,  Wirtemljerg,  Angusta  e Tirolo  fin  in  Italia,  altre 
per  Germania  ; e Rodolfo  II  vietò  ogn’altro  modo  di 
trasportare  lettere.  Lamoral  barone  de  Taxis  nel  1615 
ebbe  la  carica  di  granmastra  delle  poste  dell’ impero, 
come  feudo  ei'editario.  Ma  vistone  il  lucra  e la  como- 
dità, gli  Stati  vi  pretesero,  e ne  posero  di  particolari, 
per  quanto  Timperatore  e i Taxis  movessero  lamenti.  11 
congresso  di  Vienna  mantenne  a questi  il  privilegio 
per  ventitré  Stali  della  conft*derazione.  Danimarca,  Sve- 
zia, Russia,  non  regolarono  le  poste  che  al  principio 
del  secolo  passato. 

Come  n’ebbero  agevolezza  di  comunicazioni  i privati, 
cosi  i governi  ne  trovarono  giovamento  a quel  potere 
centrale,  che  allora  faticavansi  d’introduiTe , e che  fu 
veramente  l’opera  sociale  del  secolo  che  entriamo  a de- 
scrivere. Dipoi  andò  a’escendo  la  rapidità  delle  corse  ( ‘ ) 

( I ) L«  polle  inglesi  oggi  corrono  otto  migli*  e sctle  oliavi , anche  dove 
non  v'è  itrade  in  rerro.  Ma  Londra  a Edimburgo  tenevanii,  nel  <635,  tre 
giorni  e Ire  notti  ; oggi  Irenl'orc.  In  Francia  Luigi  XIII  avea  comandalo 
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e la  comodità  delle  comunicazioni  : e memorabile  è il 
recente  miglioramento  in  Inghilteri'a  d’un  bollino  appic- 
caticcio, mediante  il  quale  l'esta  affrancato  il  porto  delle 
lettere,  dispensando  dal  lunghissimo  tempo  che  si  perde 
nel  tassarle , bollarle , e riceverne  il  prezzo  ( ' ). 

•i  faceti*  nna  posta  alPora  ; ma  le  staaioni  frequenti  causarano  altrettanta 
perdila  di  tempo.  La  riroluzioiie  accelerò  d'assai.  O)^  da  Parigi  partono 
ventotto  valigie , oltre  ottomila  cinquecento  pedoni  pel  servigio  della  cam- 
pagna. 

0)  Riforma  di  Roujand  HiH,  17  agosto  1839;  poi  del  6 maggio  1840. 
Questa  legge  clic  rese  uniforme  il  preno  delle  lettere  interne  da  qualunque 
parie  vengano,  accrebbe  insignemente  il  numero  delle  spedizioni  e dei 
proventi.  In  una  settimana  del  novembre  1830  ooll'antico  metodo  eireolm* 

reno 1,585,973  lettore: 

in  una  del  giugno  seguente  col  nuovo  . . . 3,S81,S06 

Si  calcolò  che  centoventi  lettere  tassate  esigano  tre  ore  per  essere  di- 
stribuite; a centoventi  francate  bastano  sedici  minuti.  Nel  1837  e 1838  il 
numero  delle  lettere  circolanti  in  un  anno  nei  tre  regni  era  da  80  a 84 
milioni;  nel  1840  furono  168,000,000. 
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CAPITOIX)  SECONDO 

...  .! 

Impero  d’Orientc. 


La  presa  (li  Coslanlinopoli  falla  dai  crociali  parve 
ridestarne  la  vila  ; e molti  nobili , balzati  dal  fiacco 
lusso  o dagli  ozii  riiigliiosi , corsero  in  anni  per  occu- 
pare fpialche  brano  d<dlo  spezzato  dominio.  Fra  gli  Siali 
allora  sorli  priiucggiavà  l’iinjKjro  di  Nicea,  da  Teodoro 
Lasca»  fondalo,  e assodato  poi  col  vincere  il  sullano  1206 
d’iconio.  Giovanni  Duca  Va  tace  suo  successore,  gran  1222 
politico  nel  meditare,  eroe  nell  eseguire,  nè  a nazionali 
nè  a stranieri  prestò  obbedienza;  Ire  volte  assediò  Co- 
stanliiio])oIi  vincendo  replicatamenle  i Latini  ; fece  la- 
vorare a suo  JM’O  gran  parte  delle  terre  rimaste  sode, 
ricchezza  sua  ed  esempio  agli  altri  ; alla  im|veratrice  pre- 
sentò un  diadema  comprato  colle  ova;  e procurava  ispi- 
rare .semplicità  di  costumi  e amor  delle  lettere.  IMolti 
Gr(>ci,  sottraendosi  ai  Latini,  fuggivano  a lui;  i nobili, 
invece  di  rubare,  attesero  a ridurre  a fruito  i loro  terreni, 
e il  superlluo  del  grano  e delle  greggi  vendevasi  ni 
Tiircbi. 

Teodoro  Lascari  II  suo  figlio  regnò  breve  e laiigui- 
damenle;  .sospettoso  ed  ostinalo,  de’mali  stioi  imputando  dss 
magbi  ed  avvelenatori. 

Gli  successe  Giov  anni  IV  I .ascari,  in  tutela  di  Micbele 
l’abvologo,  uom  di  sangue  illustre,  educato  come  conne- 
stabile  de’ mercc'varii  francesi,  parco,  allabile,  scaltro 
nell’  aquislarsi  1’  amore , massime  del  clero , come  nel 
fuggire  le  insidie  tesegli  dagl’ ingelositi  imperatori,  e 
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cosi  preparandosi  a tutto  osare.  Di  fatto  In  breve  co- 
stringe il  pupillo  suo  a riceverlo  per  collega  ^ poi  la 
corona  fa  |X)rre  a se  solo,  e procura  coprire  colla  gloria 
l’ intera  usurpazione.  A Baldovino  11  allora  imperante 
a Costantinopoli,  ruppe  guerra;  poi  pago  della  soin- 
tnessione  accettò  la  tregua.  Durante  cfuesta  ^ il  cesare 
Alessio,  marciando  contro  i Bulgari , trova  bella  occa- 
sione di  sorprender  Costantino])oli,  e v’entra  senza 
alcun  resistente  : Baldovino  fogge  in  Italia , e Tiinpero 
i2tiS  de’  Latini  sul  Bosforo  è finito.  I baroni  Franclii  s'erano 
ritirati  coll’  ultimo  imperatore  ; gli  oscuri  rimasero 
nelle  loro  case,  gli  antichi  jvadroni  tornarono.  Entraialo 
in  Costantinopoli  per  la  porta  d’oro  per  cui  gli  antichi 
imjreradori  passavano  tornando  da  spedizioni  che  do- 
veano  dirsi  trionfi  e il  più  spesso  erano  vergogne , Mi- 
chele scavalca,  e fa  ]x>rtarsi  innanzi  una  madonna,  ({uasi 
questa  lo  riconduca  come  Minci*vu  condusse  Pericle 
in  Alene:  ed  accecato  Giovanni  Caseari,  fa  gi’idarsi 
imperatore,  e comincia  la  dinastia  de’Paleologhi. 

L’impero  limitavasi  allora  in  .Asia  alla  Pailagonin, 
Misia,  Bitinia,  Grande  Frigia,  Curia  e parte  della  Cilicia; 
l’Asia  Minore  era  rpiasi  tutta  occupata  dai  Mongoli 
sultani  d’Iconio;  l’impero  di  Trebisonda  conservavasi 
indipendente:  in  Europa  il  regno  Bulgaro  stendevasi 
dall’Emo  al  Danubio;  la  Servia  da  questo  sin  a Durazzo 
lungo  il  Drin  Bianco;  nè  Michele  avea  ripigliato  che  le 
coste  a sud-est  del  Peloponneso. 

1 Genovesi , che , per  umiliare  i Veneziani,  l’aveano 
fiancheggiato  nel  ricuperar  Costantinopoli,  ottennero 
larghe  concessioni  e il  sobborgo  di  Pera;  nè  però  Ve- 
nezia e Pisa  scaddero  dagli  antichi  pi'ivilegi  e dai  giudizii 
proprii;  e il  console  de’ Pisani,  il  podestà  de’ Genovesi, 
il  balio  de’N  eneziani  ebbero  posto  fra  i grandi  ultiziali 
della  corona  di  Costaulino^voli.  , , > 
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Avendo  il  patriarca  Arsenio  scomunicato  Michele  come 
inraio  regicida,  questi  il  depone  e relega  in  un’  isoletta  della 
Propontide , «ve  non  ha  altra  sostanza  che  ti'e'mcHiete 
d’oro,  guadagnate  copiando  salmi.  Giuseppe  sostituitogli 
ricomunica  Micìiele,  ma  ì partigiani  d’ Arsenio  formano 
uno  scisma,  che  a lungo  straziò  l’impero.  Roma  favori- 
sce il  perseguitato,  onde  Michele,  per  isviar  la  ciociata 
che  i fulmini  papali  e le  istigazioni  di  Baldovino  gli  mi- 
nacciavano, propone  di  riconciliar  la  sua  colla  Chiesa 
latina.  Clemente  IV  sospese  dunque  i preparativi  di 
Carlo  d’Anjou,  ch’erasi  fatto  cedere  le  ragioni  di  Baldo- 
vino; e Michele,  per  quanto  trovasse  i suoi  vescovi  re- 
nitenti, manda  deputati  al  concilio  di  Lione;  il  simltolo 
niceno  è cantato  in  greco  ed  in  latino  coll’aggiunta  del 
disputato  fiUoque.  Ma  pochi  riconobbero  il  nuovo  pa- 
triarca Giovanni  Vacco,  e il  più  del  clero  e della  nazione 
si  separarono  da  esso,  affrontando  prigionie  e supplizii; 
onde  Michele  tentennò;  Roma  accusandolo  di  perfìdia 
scoiniinicollo , di  che  egli  rimase  tristo  fin  alla  morte,  iist 
Andronico  II  succedutogli,  cacciò  Vacco,  e gli  sostituì 
Giorgio  da  Cipro  suo  ligio,  destituendo  i vescovi  che 
aveano  aderito  all’unione;  onde  risse,  che  dalla  scuola 
comunicavansi  alle  piazze  ed  alla  Corte.  Non  già  che  in 
Oriente  si  vedesse  mai  quell’opposizione  fra  il  sacerdozio 
e il  trono,  che  avvivò  TEuropa;  anzi  i patriarchi  stavano 
sempre  soggetti , tanto  che  quella  Chiesa  non  ebbe  un 
diritto  canonico  suo  proprio,  nc  una  collezione  di  de- 
cretali , poiché  non  riconosceva  nel  capo  della  Chiesa 
il  diritto  di  emetterne  ( ‘ ).  Ma  l’elezione  del  patriarca 
diveniva  di  supremo  rilievo , come  pei'sona  ch’^i  era 

(I)  Sotto  Andronico  il  Giovane,  l’ieromonaco  Matteo  Blastarei  formò 
un'opera  elementare  ]>er  agevolare  lo  studio  delle  leggi  ecclesiastiche  pub- 
blicale dai  concilii  e dagli  imperatori  Questa cr/iort£ione(ovrTa7jaa)  in  forma 
alfabetica,  è la  fonte  di  quanto  sappiamo  intorno  alla  Chiesa  greca. 
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principalissima,  onde  andava  per  fazioni;  lottandosi, 
non  come  in  Occidente , per  la  libertà  della  Chiesa , 
ma  per  deificali  ambizioni  o pel  trionfo  d’ un  partito. 
Gli  Arseniti  esposero  che,  al  tempo  del  concilio  ili  Cal- 
cedonia,  i padri  aveano  posto  una  copia  del  decreto 
contro  di  Eutiche  nella  cassa  di  sant’Eufemia,  e che  la 
santa  aprì  la  mano  per  riceverla,  la  prose,  baciò  e re- 
stituì ai  vescovi  : chiedeano  dunque  l’eguale  prova  nelle 
prosenti  discussioni,  e ottennero  dì  farla  sul  corpo  di 
san  Giovanni  Damasceno. 

Ciiiamato  a Costantinopoli  Miclielangelo  Duca  Co- 
nineno,  principe  dell’Epiro,  Andronico  lo  fece  aiTestare; 
]K)1  ucciso  mcntro  fuggiva,  terminò  seco  un  altro  degli 
Stati , sorti  dalia  conquista  dei  Latini.  Restava  Cipro, 
dato  da  Ricaido  Cuor  di  leone  a Guido  di  Lusignano, 
i cui  discendenti  lo  conservarono  alcun  tempo,  poi  ne 
trasmisero  il  titolo  a varie  famiglie. 

Di  quel  tempo  si  videro  i primi  Turchi  in  Eui'opa. 
Aifcddin  Kaikaus,  spogliato  da  Kukneddin  Kiligiai-slan 
sultano  de’  Selgiucidi  d’ Iconio,  usci  di  patria  con  do- 
dicimila Turchi,  c consenziente  1’ ìin{)cratore , prese 
stanza  là  dove  ancora  si  dice  Tartaria  Dohrugie,  fra 
Silistria  e le  bocche  del  Danubio.  Di  quivi  gittò  gli  occhi 
sulla  città  imperiale,  ma  Michele  avvisatone,  il  condannò 
nel  capo.  Sfuggì  Affeddin,  e chiese  ricovero  e aiuti  a 
Berke-kan  gengiskanide,  che  varcato  sui  ghiacci  il  Danu- 
bio, s’accostò  a Custantino|ioli,  e menò  tutta  quella 
colonia  nella  Ci'imea.  Un  migliaio  rimasti  in  città  rice- 
vettero il  battesimo  e posto  fra  la  guardia  de’Turoopoli , 
Turchi  convertiti.  Ma  i Turchi  liberi  cominciavano  a 
far  conquiste  sopra  l’ impero  ; onde  Andronico  tolse  al 
soldo  gli  Almogavari  o avventurieri,  di  fama  romanzesca. 
Le  tropjie  mercenarie  erano  il  flagello,  che  nella  società 
del  medio  evo  la  gueroa  lasciava  alla  pace , come  ora 
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sono  i debiti  pubblici  e le  imposizioni  per  saldarli. 
I Catalani  avvezzi  a combattere  i Mori  in  patria,  mal 
vestiti , con  pochi  bisogni  e molta  fierezza,  abitaavansi 
al  sangue  e alla  rapina,  sicché  non  trovandone  in  patria, 
le  cercavano  al  soldo  di  stranieri.  Alquanti  di  loro  ven-. 
nero  col  re  aragonese  a strappar  la  Sicilia  agli  An- 
gioini ; ina  quando  quella  guerra  posò,  invano  egli  volle 
l’imandarli  in  patria;  che  risposero,  esser  liberi  disè; 
e devastata  l’ isola  per  proprio  conto,  offersero  i loro 
servigi  aU’iinpero  greco;  non  conoscendo  altra  patria  che 
il  campo , altro  possesso  che  le  armi , altra  virtù  che 
il  valore.  Brache  di  cuoio,  una  tasca  pel  pane  e per  l’ac- 
cendifoco,  una  reticella  di  ferro  al  capo,  un  piccolo 
palvese,  la  spada  e alquanti  giavellotti,  ne  formavano 
rarmadura  ; madiceasi  che  un  Catalano  d’un  colpo  spac- 
cava cavaliere  e cavallo;  e sin  le  loro  donne  mostravano 
fierezza.  N’ei  a capo  Buggero  di  Fior,  nato  da  un  gentil- 
uomo tedesco  della  Corte  di  Corradino  e da  una  nobile 
di  Brindisi;  poi  entrato  templare  dopo  perduto  San  Gio- 
vanni d’Acri,  s’impossessò  delle  ricchezze  del  suo  ordine, 
e datosi  al  pirata  , diviene  il  più  poderoso  ammiraglio 
del  Mediterraneo  ( * ).  Con  diciotto  galee , quattro 
vascelli  grossi  e ottomila  avventurieri  veleggia  da  Mes- 
sina ver  Costantinopoli,  e avendo  i Genovesi  riso  di 
quelle  strane  figure,  ne  fa  macello  ; poi  secondo  i patti 
suggellati  colla  bolla  d’oro,  ottiene  per  quartiere  un 
palagio,  per  isposa  una  nipote  dell’imperatore  e il  titolo 
di  granduca  della  Romania.  Assaliti  i Turchi,  trenta- 
mila ne  uccise  in  due  battaglie,  e fu  acclamato  liberator 
dell’Asia  : ma  Dio  scampi  i nostri  nemici  da  tali  libera- 
tori ! Que’  fieri  Catalani , considerandosi  padroni  della 
vita  e dell’avere  degl’inermi,  nessuno  strapazzo  rispai’- 

(i)  Mom^neb,  Cht\.  intona ^ c.  J04,  presso  BoucuoNy  I<hd.  VI. 
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jsiavaDO  all’onore,  alla  rolm,  alla  vita.  Andronico, 
all’udir  i lamenti  de’sudditi  malmenati,  non  poteva  che 
condolersi,  oppresso  dalle  pretensioni  di  quegli  avven.; 
turieri , per  mantenei'  i quali  doveva  gravare  i suoi , 
adulterare  la  moneta , deti’arre  un  tei-zo  al  soldo  degli 
impiegati  : poi  fu  costretto  dar  a Ruggero  il  titolo  di 
cesare:  a Buggero  il  quale  opprimeva  gli  amici  più  che 
i nemici , aumentava  ognora  più  le  domande , ricusò  di 
j’idur  a tremila  i crescenti  suoi  seguaci,  neppur  se  gli 
fosse  dato  in  compenso  il  governo  dell’Asia. 

; Che  restava  ad  Andronico?  Tarma  dei  vili;  e Ruggero, 
fu  pugnalato  sugli  occhi  della  imperatrice,  avendo  ven- 
tisette anni.  De’suoi  alcuni  furono  trucidati , altri  ripa- 
rarono sulle  navi,  diifondendosi  terribili  sulle  coste  del 
Alediteiranco,  guidati  dal  cavaliere  Berengario  d’Etenza, 
amico  di  Ruggero.  Le  perfidie  moltiplicate  de’  Gi-eci  e 
de’Geuovesi  fet:er  quel  die  non  poteano  le  armi;  avendo 
Eduardo  Doria  per  tradimento  anestato  Berengario.  Ma 
Vesercito  de  Franchi  regnante  in  Tracia  e Macedonia, 
titolo  che  i (’atalani  davano  alla  lor  repubblica  militare, 
,si  difese  ostinatamente  in  Galipoli,  ove  piantate  la  ban- 
diera d’Aragoua,  proposero  un  combattimento  di  dieci 
o di  cento  contro  altrettanti  nemici  per  giustificar  il  loro 
generale.  Micltele,  figlio  e collega  d’Andronico,  raccolse  a 
§^ande  spesa  tredicimila  cavalieri  e trentamila  fanti, 
ma  li  vide  tagliati  a pezzi,  e crescer  la  baldanza  degb 
avventurieri;  cui  s’uni  gente  d’ogni  nazione,  e tremila 
Toroopoli , oltre  gente  d’ogni  nazione  e fin  tremila  mao- 
lltetlaiù  ccmvertiiti  al  soldo  dell’, imperatore.  Ottocento 
cavalieri  e duemila  pedoni  olTrì  Malek  Isaac  principe  sel- 
giucide  ; seconda  comparsa  de’Turcbi  in  Europa.  Sotto 
il  nome  di  gran  compagnia,  gli  Almogavari  devastarono 
le  frontieie  d’Asia  e d'Europa,  guidati  da  Feivlinando 
Ximeh«  d’Arenos  capo  di  somma  rinomanza.  Mentre 
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una  volta  tutti  erano  usciti  per  una  spedizione , non  re- 
stando in  Galipoli  che  cento  trentaffuatli'o  fanti  e sette 
cavalieri,  Antonio  Spinola  gli  assale,  ma  duemila  donne 
si  difendono,  e sortite,  rompono  i Genovesi,  e Spinola 
stesso  uccidono.  Così  minacciavano  di  lame  e d’ inva- 
sione Costantinopoli;  nè  riparo  vi  si  trovò  che  devastare 
tutti  i dintorni,  e spinger  i villani  cogli  armenti  nella 
città.  Buon  per  i Greci  che  la  discordia  si  pose  fra  quei 
feroci,  onde  s’allontanarono  dal  Bosforo,  e per  la  Mace- 
donia, terra  ivrginc,  penetrarono  in  Grecia  ( ‘ ). 

Questa  provincia  era  sovvertita  e disputata  fra  molti 
tirannelli,  che  negli  avanzi  deirantica  magnifìcenza  rico- 
veravano i latronecci.  Gualtieri  della  casa  di  Brienne, 
nella  quale  per  matrimonio  era  trasferito  il  principato 
d’Atene  c di  Tebe,  aiutato  da  essi  Catalani , tolse  più 
di  trenta  castelli  a vicini  o vassalli.  Ora  udendo  che  la 
gran  compagnia  s’avvicinava,  raccozzò  settecento  cava- 
lieri , seimila  cavalli , e circa  ottomila  fanti , e si  fe  loro 
incontro  sulle  rive  del  Cefìso  : ma  quelli  allagarono  la 
campagna  attorno  a lui , che  nel  fango  peri  colla  più 
parte  de’sUoi.  A Gualtieri  suo  figlio  non  restò  che  il  titolo 
di  duca  d’Atene,  col  quale  il  vedremo  tiranneggiaro 
l’Atene  italiana. 

La  patria  di  Temistocle  e d’ Epaminonda  fu  allora 
sbocconcellata  fra  i Catalani,  che  vi  stettero  terribili  ai 
Greci  e nemici  fra  loro,  finché  risolsero  accettai'e  per 
sovrano  il  re  d’ Aragona  e di  Sicilia.  Dipoi  Tebe,  Ai^o, 
Corinto,  Delfo,  parte  della  Tessaglia,  repubbliche  e 
regni  tanto  potenti  una  volta  ed  eflicaci  sulla  civiltà  di 

(1)  Le  costoro  roioanzesche  avventure  sono  lìn  a questo  punto  narrato 
da  Ramon  Montaoer  che  vi  prese  parte.  Netta  Spagna  nel  IS08  (ted.)  fa 
inserito  un  frammento  storico  Gli  Spagnoli  del  XIV  secolo  ^ molto  vivo  o 
partìrohireggiato  intorno  a questi  Catalani.  Veggansi  poi  Pachimero  • 
Niceforo  negli  Storici  bisantini , e DucartGE  nella  Storia  di  Costantinopoli. 
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tutto  il  mondo,  divennero  feudo  di  una  famiglia  plebea, 
gli  Acciainoli  di  Firenze. 

Queste  peixlite  resero  sciagui'ato  il  regno  semisecolare 
d’Andronico  il  Vecchio,  turbalo  internamente  dalle  dis- 
sensioni religiose  e da  querele  tra'suoi  figli  di  diverse 
madri.  Teodoro,  natogli  da  Iolanda,  figlia  di  Gugliel- 
mo Vili  marchese  di  Monferrato,  ereditò  quest’ultimo 
paese,  e vi  stabilì  la  dinastia  dei  Paleoioghi,  durata  fin 
al  1355.  Dalle  prime  nozze  con  Anna  d’Ungheria  avea 
avuto  Michele,  associalo  all’  impero,  e Costantino  prin- 
cipe. Michele  era  padre  di  Andronico  e .Manuele,  il 
primo  de’  quali  formava  la  delizia  dell’avo,  che  desti- 
nandoselo successore , l’educava  nella  Corte;  ma  le  adu- 
lazioni e il  liljertinaggio  corruppero  il  giovinetto,  che 
caricatosi  di  debiti,  meditò  una  rivoluzione.  L’atro  nel 
riprese,  e l’obbligò  a sposare  Agnese  (Irene)  principessa 
tedesca  : ma  ad  essa  lo  scapestralo  preponeva  una  donna, 
illustre  di  nascita  quanto  vile  di  costumi.  .Accortosi  che 
un  rivale  visitava  notturno  costei,  postò  sicarii  che  l’uc- 
cidessero , e trov.ossi  ch’era  suo  fratello  Manuele.  Il  loro 
«no  padre  ne  mori  di  crepacuore,  dopo  avere  venticinf[ue 
anni  diviso  rautoriu’i  con  Andronico  senza  ambire  di 
più;  .Andronico,  mutato  in  odio  l’antico  alfelto,  gli  pre- 
ferì Micliele  CaUiro,  busLjirdo  di  Costantino.  Andronico 
processato  si  sottrasse  alla  condanna  colla  sollevazione, 
armando  cinquantamila  uomini,  e logoralo  per  selle  anni 
<32*  l’imjìero,  sorprese  Costantinopoli,  e si  fe  solo  impera- 
tore. Il  vecchio  rassegnò  lo  scettro,  e rimase  nel  pa- 
lazzo in  abito  monacale,  ma  in  tanta  angustia  da  non 
bastare  al  mantenimento  che  per  penitenza  era  parchis- 
simo; a stento  impetrò  tre  monete  d’oro,  e visto  un  amico 
suo  in  maggior  bisogno,  gliele  regalò. 

« Alessandro  lagnavasi  che  suo  padre  non  gli  lasciasse 
((  nulla  da  conquistare;  io  temo  che  il  mio  nulla  mi  lasci 
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teda  perderò»;  cosi  soleva  esclaoiare  Andronico  il  (ilo- 
vane;  ma  anch’egli,  costretto  dai  susurri  popol.iri  a mo- 
ver in  persona  contro  i Turclii,  fu  battuto,  e vide  presa  nao 
Nicea  ; poi  s’alleò  coi  Selglucidi  contro  I fienovesi  uniti' 
cogli  Ottomani , i quali  sbarcati  presso  Costantinopoli , 

. la  spaventarono,  ma  ne  furono  respinti  e sconlitti  per  U37 
teiTa  e per  mare. 

A’ittorla  dovuta  al  valore  c al  senno  di  (iiovanni 
Cantacuzeno,  che  arca  sostenuto  Andronico  nell’atpii- 
star  il  regno,  e che  ora,  come  gran  domestico,  lo  aiu- 
cio.ivtava  a conservarlo.  A questo  morendo  lasciò  la  reggenza  qh 
del  fanciullo  Giovanni  ; e il  Cantacuzeno  amministrò 
con  leale  virtù  e rara  moderazione.  Possedeva  egli  quanto 
mille  paia  di  buoi  potean  arare;  duemila  cinquecento 
cavalli  pasceano  su’suoi  prati , dugento  camelli , trecento 
muli,  cinrpiecento  asini,  altrettanti  bovini,  cincpianta- 
mila  maiali,  settantamìla  montoni;  ne’gi'anai  immenso 
orzo  e frumento,  e dopo  ch’ebbe  regalato  duecento  vasi 
d’argento,  i tesori  sopravanzatigli  dalle  richieste  degli 
amici  e dai  furti  de’  nemici  bastarono  ad  armar  settanta 

L’ opulenza  e la  nobiltà  sua  misero  gelosia  nel  pa- 
triarca Giovanni  d’Apri  e nel  grand’ammiraglio  Apo- 
cauco,  che  indussero  l’ imperatrice  a confiscatali  i beni 
e imprigionarne  la  famiglia.  Ma  l’ esercito  il  gridò  un 
im|K*ratore,  ed  egli  per  salvai-si  fu  obbligato  assumere  i 
coturni  rossi  ; e vetlendo  inascoltate  le  proposizioni  di 
pace,  venne  a guerra  aperta,  che  durò  molti  anni , gli 
uni  egli  altri  ricorrendo  ai  barbari,  al  krol  de'*Servianì 
e ai  kan  de’Tuifhi. 

Già  vedemtiio  come  questi  avessero  posto  piede  in 
Curopa  senza  stanziarvisi  ; i Sclgiucidi  venutivi  coi  Ca- 
talani, furono  da  questi  uccisi  o dispersi;  e il  trionfo 
era  serbato  ad  un’altra  porzione  di  lor  gente,  gli  OtkH 
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mani  ( ' ).  Quando  Gengis-kan  entrò  nel  Carism  , Salci-  p 
man-scià  , nobile  rampollo  degli  Oguzi , passò  con  cin- 
031  quantamila  seguaci  dal  Corasan  nell’Armenia,  }x>i  morto 
il  conquistatore,  volendo  ritomare  allogò,  e le  sue  genti 
si  dispererò.  De’  suoi  figli  due  rientrarono  nel  Corasan  ; 
Dundar  ed  Krtognd  con  quatUocento  famiglie  piaiita- 
ronsi  attorno  ad  Kraerum,  poi  voltisi  ad  uccidente, 
lirtoginl  aiutò  Aladdino  sovrano  de’Selgiucidi,  e n’eblie 
abiti  d’onore  e la  montagna  karagia-tag,  a ponente  del 
distretto  di  Angora  ; poi  d’ altre  vittorie  sui  Greci  e sui 
Tartari  fu  rimunei'ato  da  Aladdino  col  feudo  dell’antica 
Frigia,  perché  fosse  baixiera  contro  i Greci.  Quivi  i 
Turchi  passavano  l’inverno  a Serai-gik,  l’estate  sulle 
alture  di  Tumanig  e d’Ermeni.  Ei-togrul  avea  tre  figli, 
Osmano,  Gunduzalp  e Saruiati  Sawegi.  Il  primo  animato 
da  presagi  gloriosi,  lodato  per  giustizia,  apjmna  succe- 
duto al  padre  esercitò  il  valore  contro  Greci  e Tartari, 
aquistò  territojTi , ed  ebbe  dal  sultano  <le’ Selgiucidi  i 
distintivi  di  princij>e,  timballo,  bandiera  e coda  di  ca- 
(299  vallo;  ed  assodò  la  sua  potenza  quando  «juella  de’Sel- 
giiicidi  cadeva  smembrata  alla  morte  di  Aladdino. 

Fatto  allora  principe  indipendente  dei  paesi  attorno 
all’Olimpo,  ne  divise  il  governo  fra’ suoi  prodi,  eresse 
Jeniscer  (citta  nuova ) capitale  d’ un  regno,  esteso  ap- 
pena una  giornata  ; fe  recitar  il  proprio  nome  nella  prc- 
ghiera,  coniar  monete,  pon  e gabelle  sulle  merci;  soggettò 
molti  castelli,  mal  difesi  dai  mcrcenarii  soldati  di  Grecia 
dopo  die  Michele  Paleologo  ne  aveva  scemalo  le  paghe  ; 
pixnlò  Scio  ed  altre  isole  di  .quel  mare;  si  spinse  fin  a 
Nfcea  senza  osare  tentaime  la  robusta  mura  ; e prima 
di  morire,  udito  che  Brasa  era  stala  presa,  volle  esser 

(l.)  De  IIamuer,  Cetch.  de$  OtnumUchen  Rtichtt  grosierUheiUs  atu  bisicr 
uiiirimizitn  Hondsvhrifltn  md  Archivtn.  Post  1835. 
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sepolto  in  quella  capitale  della  Bitinia.  Lasciò  per  tutta  me 
eredità  un  cucchiaio,  una  saliera , un  abito  gallonato , 
un  turbante  di  tela  nuovo,  alcune  bandiere  di  stoOa 
rossa , bei  cavalli , alquante  coppie  di  buoi  e greggio. 

E in  Brusa  pone  sede  il  suo  successore  Urcano-beg, 
che  dilata  le  conquiste,  mentre  il  visir  e fratello  suo 
Aladdino  migliora  Tamministrazione  e detta  gli  statuti 
(kaniin)  che,  col  Corano,  la  sunna  e le  decisioni  dei 
quattro  gi'andi  ìmami , furono  agli  Ottomani  il  quarto 
fonte  della  ragion  di  Stato.  Riguardano  essi  la  moneta, 
il  vestire,  l’esercito.  La  prima  portò  il  nome  di  Urcano; 
per  distinguersi  dai  Greci  die  coprivano  il  capo  con 
tócchi  ricamati  in  oro,  e dai  Turcomanni  che  usavano 
lierretti  di  feltro  rosso  cinti  da  turbanti  a colore,  gli 
Ottomani  gli  ndollarono  di  feltro  bianco.  L’esereito  fu 
di  pedoni  assoldati , tiuppa  stabile  un  secolo  prima  di 
cpiella  di  Carlo  VII,  formata  con  figli  rapiti  ai  cristiani, 
e detti  gianizzeri  (truppa  luiovaj.  Fu  il  più  scellerato 
come  il  più  politico  passo  de’Turchi,  che  li  rese  formi- 
dabili a tutte  le  potenze,  quando  nessuna  ancora  posse- 
deva fanteria  l’egolare  e di  piè  fermo,  la  quale,  distaccata 
dalla  famiglia  e dalla  patiia,  combattesse  per  la  propria 
insegna.  Sciorinavano  bandiera  rossa,  su  cui  la  mezza 
luna  d’argento  e la  bifida  spada  d’Omar  ed  accoglie- 
vansi  a consiglio  intoi'no  alla  marmitta.  Dapprima  furono 
mille,  poi  sotto  Maometto  II  dodicimila;  sotto Sobmano 
ventimila  ; il  doppio  sotto  Maometto  IV,  divenuti  onni- 
potenti finche  ai  di  nostri  li  vedemmo  sterminati  ( ‘ ) in: 
sulla  piazza  dell’Atmeidan. 

L’antica  fanteria  (piade)  ebbe  leiTeni  invece  di  soldo, 
coU’obbligo  di  spianar  le  vie  per  l’esercito.  Ei-anvi  inol- 
tre gli  Asabi  o liberi , fanterìa  irregolare , e gli  Akingi 

(I)  Altri  asiegnimo  l’iitiluiione  de'Gìibìzteri  ad  Amarai,  come  ora  di- 
Kno. 
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0 scorridori  a cavallo.  La  cavalleria  regolare  formava 
quattro  bande  (sipahij,  cui  fu  dato  la  bandiera  rossa 
che  divenne  il  color  degli  Ottomani , come  di  Maometto 
era  il  giallo,  de' Fatimiti  il  verde,  il  bianco  degli  Om- 
niiadi , il  nero  degli  Abassidi , l'azzurro  de’sofi  di  Persia. 

Ordinato  cosi  l'esercito,  Urcano  assali  Nicea,  tornata 
ai  Greci  dopo  che  Teodoro  Lascari  l'avea  fatta  capo 
del  suo  impero  ; fame  e peste  l’aiutarono  a prenderla  ; 

030  ed  ivi  come  a Bnisa  pose  moschee,  scuole,  cucine  pei 
poveri,  caravanserragli  pei  viandanti,  celle  pei  dervisci. 

Qui  comincia  la  serie  non  più  interrotta  di  relazioni 
fra  gli  Ottomani  e l’impero  greco,  or  pacifiche,  ora  ne- 
miche. Andronico  il  Giovane  si  allea  con  Urcano;  Can- 
tacuzeno  gli  dà  sposa  una  figlia;  e i Turchi  or  combat- 
tono coi  Greci  contro  i Serviani,  or  contro  loro  coi 
Genovesi,  e in  tutti  i casi  fanno  preda,  e sperimentano 
la  debolezza  dell’impero.  L’italiano  Facciolati  grande 
ammiraglio  tradi  Costantinopoli  a Urcano , die  entrato 
senza  sangue,  protestossi  fedele  aH’imperatore  Paleologo, 
cui  sposò  la  propria  figlia  ; e bandita  amnistia , oi'dina- 
rono  di  regnare  insieme,  con  ({uesto  che  per  dieci  anni 
ancora  il  più  giovane  s’attenesse  ai  pareri  dell'altro. 

Alle  feste  allora  celebrate,  invece  dei  diamanti  si  usa- 
rono vetri;  invece  del  vasellame  d’argento,  peltro  e rame, 
essendosi  ogni  cosa  ridotta  a contanti  nelle  passate 
guerre.  Nè  queste  posarono,  giacché  i due  partiti  con- 
tinuarono ad  agitarsi,  scontenti  gli  uni  del  soccombere, 
gli  alti’i  del  vedersi  mozzata  la  vittoria  nè  compensati  i 
sagrifizii  degli  averi  e della  cpiiete.  Intanto  che  il  Can- 
tacuzeno  invecchiava,  il  Paleologo  s’ invigoriva  in  età  e 
ricalcitrava  al  freno  con  cui  l’altro  avea  voluto  moderarne 

1 vizii,  e infine  sollecitato  dai  cortigiani,  gli  ruppe  guerra. 
Bulg  ari  e Turchi  furono  misti  alle  loro  querele,  finche 
Cantacuzeno,  per  filosofia  e religione  com’egli  alTerma, 

it«cc  Voi.  XII.  • * 
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o perchè  non  potesse  altriroenti,  si  abdicò  della  corona^ 
e ritiiossi  in  un  monastero  a venti  anni  di  vita  santa  e 
letteraria.  Ne  uscì  (pialche  volta  per  intei'porsi  di  pace  e 
di  perdono,  del  resto  scrisse  colà  la  storia  de’quarant' 
anni  corsi  dall’insiuTeiione  d’Andronico  il  Giovane,  fino 
all'abdicazione  sua  propria;  avvenimenti,  come d’attOre 
priiK'ipale,  nanali  con  conoscenza  e sentimento,  ma 
con  molto  amor  proprio  e pompa  di  virtù,  anche  dov’e* 
rano  intrighi  d’ambizione  e sintomi  di  decadenza.  > 
Ivi  pure  adoprò  l’arco  sillogistico  contro  ebrei  e 
musulmani , e fu  caldo  sostenitore  della  quistione  più 
puerile  che  la  greca  sofisticheria  movesse.  Le  opinioni 
dell’India  cl)e  riponevano  il  colmo  della  felicità  e della 
sapienza  nell’isolaisi  dai  sensi,  e meditare  astrattamente 
da  ogni  cosa  ten'ena,  erano  ])enetrate  fra  ì monaci  del 
monte  Atos.  Regnante  Andronico  il  Giovane,  si  dedicò 
in  (|uegli  eremi  il  monaco  calabrese  Barlaam,  die  volse 
in  riso  il  loro  quietismo.  Ma  molti  perseverarono  a cre> 
dere  che  l’ inaccessibile  essenza  divina  fosse  la  luce  ; e 
Gregorio  Palamas  spiegò  che  quella  consistesse  in  una 
luce  eterna,  siccome  quella  che  apparve  ai  discepoli 
(piando  Cristo  si  trasfigurò.  Parve  bestemmia  questo 
distinguere  due  sostanze  eterne,  visibile  l’una,  l’altra 
invisibile , e la  hte  s’infervorò  : portata  da  Barlaam  alla 
Corte  hisantina  , invelenì  le  guene  civili;  patriarchi  fu* 
ron  alzali  o de]H)Sti  secondo  la  fede  in  quest’  memn* 
])rensibile  nullità  ; un  sinodo  prcseduto  dall’imperatore 
Caiitacuzeno  stabili  come  fede  che  la  lime  appai'sa  sul 
Taliorre  fosse  inci’eata.  ■ ■ i 

1 Genovesi  aveano  conservato  il  sobborgo  di  Galata 
come  ligi  dell’ ii)i|)ero , cui  il  podestà  pestava  giura* 
mento  prima  d’assumere  la  giurisdizione;  e s’erano  ob* 
bliguti , in  caso  di  guerra , a fornir  cento  galee  e metà 
delie  spese.  Ma  fcn  ii  della  g^eca  debolezza,  pi^eseio  bai* 
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«Itinfei;  un  tHiQ^inaio  vantò  che  fra  hreve  i suoi  sarebbero 
giguori  della  capitale,  e uccise  il  Greco  che  nel  ripigliava; 
an  altro  l’icusò  il  saluto  dell’arini  nel  passar  davanti  al 
palazzo.  Il  trovai'si  però  in  sobborgo  smurato  gli  espo- 
neva e<l  alla  legale  potenza  degli  iinperatoi’i  e alla  vio- 
lenza de’^  eneziani,  die  una  volta  gli  assalirono,  e co- 
strettili a rifuggir  in  Costantinopoli,  ne  incendiarono  le 
abitazioni.  Pertanto  i Genovesi  chiesero  di  poter  cir- 
convallare Galata,  e di  quivi  sconendo  il  mar  Nero, 
vendevano  ai  Greci  il  grano  deH’Ucrania,  e il  caviale  e 
pesce  salato  della  palude  Meotide,  spingevansi  a ricever 
ne’poi’ti  della  Crimea  le  droghe  e le  gemme  dell’India, 
portatevi  dalle  carovane.  Venezia  e Pisa,  per  quanto  a 
malincuore,  vedeansi  obbligate  a chinar  il  collo;  e le 
fortezze  sorte  in  tutte  le  fattorie  divenivano  formida- 
bib  non  meno  agli  Europei  die  ai  Tartari. 

Quando  Cantacuzeno  fu  gridato  imperatore,  i Gciio-^ 
vesi  eran,  più  che  i Greci , padroni  di  Costautino;x)li , c 
insidtavan  alla  maestà  deirimperatore;  batterono  la  sua 
flotta,  bloccarono  la  capitale;  nè  egli  potè  oppirsi  che 
con  forzate  concessioni,  poi  colPallearsi  ai  Veneziani.  Le 
1331  flotte  ddle  due  repubbliche  insanguinarono  i mari  ; 
Nicolò  Pisani , che  aveva  unito  alla  veneta  1'  armata 
de’Gi-eci  e degli  Aragonesi,  all’isola  de’Proti  fu  sconfitto 
dalDoria,  che  insubò  nella  treggia  Cantacuzeno,  obbli- 
U32  gandolo  a segnar  un  trattato  ove  ai  Genovesi  concedeva 
tutti  i privilegi  tolti  a Veneti  e Catalani.  Neppur  a tanto 
sarebhesi  arrestata  Genova,  se  le  fazioni  interne  non 
avessero  scosso  la  sua  potenza,  fino  a ridurla  a sotto- 
porsi a dominazione  straniera.  , j , j • . - 

In  questa  guerra  e nella  civile  gli  Ottomani  erano  stati 
appellati  di  nuovo  in  Europa;  e Soliinan  bascià, ^figlio 
di  Oicano,  sconfitti  BiUgari  e Serviani,  presentòsist  a 
Costantijoopoli  colmo  di  preda  e di  baldanza.  Mentre 
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sedeva  sulle  mine  di  Cizico  nella  Elisia  al  chlaror  della 
luna,  udi  voci  soprannaturali  che  gli  rammentavano 
come  un  sogno  avesse  promesso  a suo  avo  l’impero  del 
mondo.  Incoraggiato,  fermò  in  animo  di  piantarsi  in 
Europa;  e al  nuovo  giorno,  con  trentanove  scelti,  sor- 
prese il  forte  di  Zimbe  sulla  riva  europea  , a due  leghe 
da  Giilipoli  ; primo  conquisto  degli  Ottomani  in  Europa. 
Uno  de’ più  disastrosi  tremuoti  smantellò  molle  città  di 
Tracia  e le  mura  di  Gnlipoli  chiave  deH’Ellesponto,  onde 
gli  Ottomani  poterono  entrarvi;  chiamati  altri  Turchi, 
occuparono  forti  e città  ; e ogn’anno  ne  vedea  colonie 
nuove. 

Orcano  morì  di  settantacincpie  anni,  dopo  trentasette 
di  regno,  ed  essendosi  Solimano  ucciso  nell’ esercitarsi 
al  gerid , successe  Aimirat  I clic  dilatò  le  conquiste  su 
tutta  la  Romania  e la  Tracia,  dall’ Ellesponto  al  monte 
l'mo,  indi  nella  Bulgaria  e nella  Servia.  Nel  trattato  di 
protezione  che  Amurat  fece  co’Ragusei , non  sajvendo 
scrivere,  intinse  la  mano  nell'  inchiostro  e ne  improntò 
la  carta , la  qual  impressione  della  palma  della  mano 
venne  adottata  dai  sultani , abbellita  dagli  scrivani  con 
ghirigori  e coH’intrccciarvi  la  cifra.  Infine  occupata  An- 
drino[>oli,  vi  pose  la  sede  d’un  governo  e d’una  religione 
nemici  a quelli  della  vicina  Costantinopoli. 

All’accostar  del  pericolo,  Giovanni  Paleologo  era  ri- 
corso ad  Innocenzo  IV,  promettendo  sottometter  la  sua 
Chiesa  alla  romana;  e il  papa  esibì  per  sei  mesi  venti 
vascelli  da  guerra  con  cinquecento  cavalieri  e mille  fanti; 
ma  alle  sue  esortazioni , Genovesi , Pisani , cavalieri  di 
Rodi  e re  di  Cipro  non  diedero  retta  : solo  Amedeo  VI 
di  Savoia,  detto  il  Conte  Verde,  mosse  una  spedizione 
togliendo  ai  Turchi  Galipoli.  L’imperatore,  non  pago  di 
spedire  ambasciadori  ad  Urbano  V,  recossi  in  persona  a 
Roma,  riconoscendo  la  doppia  processione  dello  Spirito 
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Santo  e la  primazia  della  Chiesa  latina;  ma  la  morte 
del  papa  interruppe  ogni  effetto,  e il  Paleologo  restò  così 
sprovisto,  che  i creditori  l’aiTcstai’ono  in  Venezia,  sinché 
suo  figlio  noi  riscattò  vendendo  se  nulla  ancor  gli  re- 
stava. 

Ainuratfaceada  padrone  a Costantinopoli  ; e qualvolta 
intimava  a Giovanni  e a’quatti'o  suoi  figli  di  recarsi  al 
suo  campo,  obbedivano;  ma  invece  di  sottomettere  quella 
città,  si  volse  sopra  gli  Scliiavoni , gente  robusta,  abitante 
al  Rodope  fra  il  Danubio  e l’Adriatico.  Rammentando 
come  il  Corano  non  gli  concedesse  che  un  quinto  delle 
spoglie  de’nernici  e de’ prigionieri , scelse  i più  robusti 
fra  la  loro  gioventù  ; un  dervis,  stendendo  la  manica 
dell’abito  sopra  la  testa  di  uno,  benedisse  in  lui  tutti 
gli  altri  gianizzeri.  Questi  nuovi  soldati  a Cassovo  fiac- 
carono del  tutto  la  lega  de’ principi  di  Servia , Rosnia , 
Ei'zegovina,  Albania,  oltre  i Valachi,  Polacchi,  Unghe- 
resi ; sicché  gli  Slavi  allora  perdettero  l’ indipendenza  ; 

<309  ma  Milosc  Kobilovic  alzatosi  tra  cadaveri , scannò  Amo- 
rat.  11  nome  di  ISIilosc  fu  perpetuato  nelle  canzoni 
de'Serviani,  come  quel  d’Armodio  e Aristogitone  ;nelle 
greche.  , , 

Succede  Baiazet  detto  il  Turbine  (XcaXfl«/«),  per  la  vi-siiu«i 
goria  dell’animo  e la  rapidità  delle  marcie,  che  cominciò 
il  regno  dal  fare  strangolar  il  fratello  Giacub,  cosa  che 
divenne  consueta  fra  i Turchi,  secondo  l’esempio  di  Dio 
che  non  ha  rivali,  e secondo  il  Corano  che  dice  l’ in- 
quietudine esser  peggiore  de’supplizii  » ; ( ’ ) tosto  lancia- 
tosi a conquiste,  senza  guardar  più  a musulmani  che  a 
cristiani , soggiogò  tutte  le  dinastie  de’Selgiucidi , prese 
Filadelfia  in  Lidia,  ultimo  {>ossesso  dell’impero  greco  in 

(1)  lina  delle  ragioni  è anche  la  spesa  enorme  che  coslercbbe  il  man- 
tener l' infinità  di  principi  che  si  trova  in  paese  di  poligamia.  Vedete  le 
consegoenie  d’oa  primo  errori).  . , . . . 
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Asia,  poi  in  Europa  assoggettò  regolarmente  i Servi  e I 
Bulgari  e penetrò  nella  Moldavia;  tolse  quanto  obberliva 
agl’  imperatori  in  Tracia , Macedonia  , Tessaglia  ; per 
assicurar  le  comunicazioni  fra  Eumpa  ed  Asia  stabilì  a 
Galipoli  una  flotta  arbitra  dell’  Ellesponto.  Rigorosa 
disciplina  manteneva  egli  fra’soldati,  e guai  se  toccassero 
le  messi  ; crebbe  lo  stipendio  dei  cadi  per  impedirne  la 
venalità , e dal  califfo  d'  Egitto  ricevette  la  patente  di 
sultano. 

' Si  drizzò  allora  contro  fUnglicria,  ma  ro  Sigismondo 
invocò  tutta  cristianità  a difender  col  r^no  suo  se  stessa.  (3% 
rn  fatto  accorse  il  fior  de’ cavalieià  francesi  e tedeschi; 
unendosi 'centomila  cristiani  che  vantavano,  se  il  cielo 
cadesse,  soireggindo  colle  proprie  lancie.  Ma  le  dispute 
pei  titoli  e per  le  preminenze  impediva  si  rassegnassero 
nH’obbcdire  ; e il  valore  di.sgiunto  dalla  prudenza  lasciò 
che  a Nicopoli  andassero  .sconfitti,  restando  prigioni  iJ8  7We 
principi  piò  illustri.  Pensate  lo  .sgomento  d’Europa? 
Baiazet  orgoglioso  invade  la  Stiria , minaccia  Buda,  e ’ 
vanta  di  voler  abbiadare  il  suo  cavallo  sull’  altare  di 
San  Pietro  in  Vaticano.  ' 

Da  un  accesso  di  gotta  airestato,  chiamò  i prigionieri  ; 

"e  salvo  ventiquattro  de' più  illustri,  quanti  ricusavano 
abiurar  la  fede  decapitava.  Cosi  diecimila  perirono  dal- 
Talba  alle  quattro  pomeridiane  ( ‘ ) ; gli  altri,  dopo 

I. 

(i;  Ne  abbiamo  il  racconto  da  Schillberger,  lanzo  ba^arene,  campalo  a 
alrafre  per  giovioezoi.  Il  auo  yiaggio  in  OrUtite  fu  pubblicalo  a 
Monaco  il  1813,  ed  è bizzarro  più  che  istruUivo.  Dopo  queata  atrage  ac- 
compagna reaercito  di  Baiazet,  c con  lui  cade  prigione  di  Tamerlano  ad 
Ancin.  Si  pone  allora  col  vincitore,  e alla  morie  di  eaao  con  scià  Rok 
tìglio  di  lui;  percorre  la  gran  Tarlaha  con  no  invialo  di  Idaker*kan,'col 
quale  traversa  la  Georgia,  e va  iiu  ueir/jj<6ur  o Siberia.  Morto  il  auo 
padrone,  erra  por  la  Mingrelia , e arriva  al  mar  Nero,  dove  trova  una  nave 
europea.  Trent’anni  di  prigionia  fra  Tartari  e Turcbi  latrano  reso  d’atpetlo 
A »trano(  che  non  ri  eredi  fin  quando  non  recitò  il  pater.  Pavé,  il 
credo;  allora  ricevuto  a bordo,  tornò  io  Euirqia  e a Monaco. 
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«sere  stati  spettacolo  di  trionfo,  vennero  rinchiusi  a Pro- 
sa. 1 principi  cristiani  mandarongli  donativi  pel  riscatto; 
Lusitano  nna  saliera  d’oro,  ove  il  lavoro  vincea  la  ma- 
teria; Carlo  VI  di  Francia  un  volo  d’uccelli  da  falconeria 
tratti  di  Norvegia,  sei  cavalli  di  panno  scarlatto  falìln  i- 
cati  a Reims,  tnpjvezzerie  d’Aras;  iiilìne  Baiazet  per  dn- 
gentomila  ducati  liberò  i sopravviventi,  tra  cui  il  conte 
di  Nevers  figlio  del  re;  e alcuni  mercadanti  genovesi  si 
resero  sicurtà  pel  quintuplo  del  valor  convenuto.  l’riinn 
di  partili  poterono  vedere  la  Corte  di  sultan  Baiazet, 
alle  cui  caccio  servivano  settemila  cacciatori,  altrettanti 
falconieri.  Avendo  una  povera  donna  accusato  un  suo 
ciambellano  d’averle  bevuto  del  latte,  Baiazet  gli  fe  aprir 
il  ventre  in  presenza  de’principi  francesi  ; poi  congedan- 
do il  conte  di  Nevers,  gli  disse  : «Io  ti  dispenso  dal  giu- 
aratnenU)  di  non  portar  Tarmi  contro  di  me;  anzi  se  bai 
«sentimento  d’onore,  prendile  al  più  presto;  raduna 
«tutta  cristianità,  c così  porgimi  via  di  nuova  gloria. jj 

Giovanni  Paleologo  avea  dovuto  seguir  colle  truppe 
Amurat  mentre  soggiogava  i Selgiucidi  di  Romania,  ma 
suo  figlio  Andronico  lasciato  al  governo,  tramò  con 
Saudgi  fCkmluuiJ,  figlio  di  Amurat,  per  abbattere  i ge- 
nitorì.  Scojverti,  son  condannati  a perdere  gli  occhi,  ma 
daJTaceto  bollente  Andronico  non  lesta  che  losco,  e de- 
bole di  vista  il  bambino  Giovanni.  Amurat  fe  morire  il 
proprio  figlio,  e volle  che  i padri  di  quei  che  aveano 
congiurato  col  suo  fossero  gettati  nel  fiume  Fbro  dalle 
mura,  mentr’egli  stava  ad  osservarli  traiupiillo,  o ridendo 
del  veder  comparire  un  lepre  inseguito  dai  cani , poiché 
lepri  chiamavano  essi  i Gieci. 

Andronico,  chiuso  nella  fortezza  d’Anemas,  fe  giun- 
gere ì lamenti  a Baiazet,  che  volato  a Costantinopoli , 
rinserra  Timperatoif  e il  figlio  ^lanuele  nella  torre  donde 
Andronico  passò  al  trono.  In  capo  a due  anni,  Giovanni 
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riuscito  a fuggire  coll’aiuto  de’Genorcsi,  ripara  anch’esso 
alla  tenda  di  Baiazet,  e trattolo  alla  sua,  col  promettere 
ti'entamila  scudi  d’oro  in  h'ibuto  e dodicimila  uomini , 
ritorna  a Costantinopoli. 

Il  paese  che  ancor  serbava  il  nome  d’impero  d’Orìente, 
non  occupava  ornai  che  un  lembo  della  Tracia,  cin- 
quanta miglia  lungo  e lai-go  trenta,  con  una  capitale 
ancor  ricca , grandiosa  e degna  dell’antica  gloria.  Or 
convenne  dimezzarlo  fra  Giovanni  e Andronico,  quegli 
la  capitale,  questi  tenendo  il  resto,  e sedendo  in  Se- 
limbria.  Avendo  Giovanni  fortificato  una  porta  della 
sua  città,  Baiazet  gli  mandò  che  demolisse;  e « Se  cacciai 
« di  città  il  tuo  predecessore,  sì  il  feci  per  me,  non  per 
cete:  se  vuoi  esser  nostro  amico,  vattene,  e ti  darò  la 
cc  prefettura  che  tu  voglia;  se  no,  giuro  a Dio  e al  pro- 
ci feta , distruggerò  ogni  cosa,  m I cristiani  rìsp(^m>  : 
CI  Noi  siamo  deboli , nè  ci  resta  ove  cercar  rifugio  ; ma 
cc  Dio  aiuta  i fiacchi  e precipita  i potenti.  Or  fa  come 
cc  vuoi.  » ( * ) Pure  Giovanni  calmò  Baiazet  col  datali 
ostaggio  il  proprio  figlio  Manuele  ; e cosi  sprmoato  e 
spregevole,  neghittoso,  dissoluto,  trascinò  la  vita  sin  al 
1391. 

All’annunzio  di  sua  morte,  Manuele  fugge  da  Prosa  e 
assume  il  governo.  Baiazet  irritato,  gli  scrive:  cc  Col 
cc  favor  di  Dio,  l’ invincibil  nostra  scimitan'a  ci  ridusse 
« obbedienti  quasi  tutta  l’Asia  e buona  parte  d’ Europa, 
cc  Manca  solo  Costantinopoli  ; escine , e lasciala  a noi  al 
cc  patto  che  vuoi;  o trema  per  te  e pel  tuo  popolo.  » 

Fu  assai  l’ impetrare  una  tiegua  di  dieci  anni  al 
prezzo  di  trentamila  scudi  d’oro , e in  CostanlinopoU 
fu  posto  un  tribunale  di  cadi  ed  una  moschea  del  culto 
maomettano  : eppure  Baiazet , favorendo  il  principe  di 

(I)  Ducas,  XV. 
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Selimbna,  con  cui  Manuele  avea  continua  gueiTq,  bloccò 
'Costantinopoli.  Allora  Manuele  ricoi'se  ai  Latini,  invo- 
cando una  crociata  ; il  re  di  Francia  spedi  il  maresciallo 
diBoucicault,clie  allargò  l’assedio  e riprese  molte  piazze, 
ma  dopo  un  anno,  per  manco  di  sussistenze,  tornussene. 

<399  Propose  a Manuele  di  menarlo  seco  in  Francia  per  ec-cio.v. 
citar  Tentusiasmo,  come  fece,  lasciando  il  suo  regno  al 
nipote  princi|)e  di  Selimbria  : ma  non  die  s’aquietasse  a 
tale  U'Ionfo  del  suo  protetto,  sultan  Baiazet  pretese  Co- 
stantinopoli, e la  strinse  di  nuovo:  e la  prendeva,  se  non 
gli  fosse  sopraggiunto  un  inasjiettato  nemico.  , 


CAPITOLO  TERZO 
Tamertano. 

n vastissimo  impero  de’  Mongoli  fondato  dai  Gen- 
gis-kan  era  colpito  dalla  debolezza  naturale  a popolo 
uscito  repentinamente  dalla  barbarie.  Nella  China,  cuore 
di  esso,  già  n’è  abbattuta  la  dinastia,  e i principi  riman- 
dati da  Pekino  a Caraconnn.  In  Persia  e Siria  gli  angu- 
stia sempre  più  il  crescere  degli  Ottomani.  A Sarai  sede- 
vano ì kan  del  Capciak  ossia  l’oi'da  d’oro  ( ‘ ),  della  quale 
direm  altrove,  e che  prese  il  nome  da  kan  Usbek,  nipote 
di  Nogai,  succeduto  col  soccorso  d’Ivan  I principe  di 
Mosca.  I discendenti  di  Ciagatai,  intitolati  Ulugkan,  che 
stavano  a Bisbalig,  caddero  presto  in  iscompiglio,  e andò 
diviso  il  dominio  in  forse  trenta  piccoli  kanati. 

Nelle  terre  asiatiche  ove  da  due  secoli  la  Russia  affa- 
tica per  metter  la  briglia  ai  nomadi  natii,  al  qual  uopo 

(I)  Sccoado  CUikc,  or  uk  tutaro  vuol  dir  reale.. 
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nltimamenle  (1839)  armò  le  tribò  de’Kirgls  contro  quelle 
di  Krva,  onde  ne  venne  una  poco  fortunata  spedizione, 
soq;e  nel  piccol  retano  di  Buearia,  il  villaggio  di  Samara 
canda,  un  tempo  gloriosa  sede  del  terribile  Mohammed 
Aliiddino,  poi  tolto  ai  Turchi  da  Gengi&4an.  Garagiai'- 
-miyan,  turco  d’origine,  avendo  favorito  ai  conquista-  ' ' 
tori  e all’  islam,  ottenne  il  governo  del  territorio  di  Kesc 
presso  Samarcanda , e il  comando  di  diecimila  cava- 
lieri ( i ).  Ma  Togrul  Timur,  kan  di  Kasgar,  cpiando 
tentò  ripristinare  la  potenza  d’Ulugkan  aiutato  da  una 
partita  di  Calrnuki,  tolse  que’  domini!  al  nipote  di  Ca- 
ragiar,  che  a tre  anni  rimase  senz’altro  che  un  cavallo 
ed  un  camello. 

(1)  !1  \ero  nome  del  padre  di  Timur  e l*orìgioe  della  sua  famiglia  trovanti 
in  11f.bbp.lot  airarlicolo  Caragiar  Auijau^  e il  Texeira  la  conferma;  ma 
no  questo,  nè  quello,  ne  gli  altri  storici  europei,  fanno  parola  deirinfluenxa 
grandissima  e della  somma  considerazione,  di  cui  godea  la  famiglia  di  Ca» 
ragiar  >'u)an  (dal  quale  Timur  discendeva  in  settimo  grado)  fin  dal  tempo 
di  Gengis»kan,  di  cui  era  cugino,  perchè  veniva  in  terso  grado  da  Tu- 
menei  kan^  arcavolo  di  Gengis-kau  e fralello  del  Caicul,  arcavolq  di 
Timur.  Per  a.ssicurar  i diritti,  fu  concliiuso  tra  I fralciU  Tumenei  e Caibul, 
che  il  princiiMto  restasse  ai  discendenli  di  ToineoBÌ.  ,i  fi  ; 

Allorché  GeDgiS'kaii  senti  av>ìcinare  la  sud  fine,  fatfosi  portare  dal  tesoro 
questo  trattato,  lo  fece  rinnovare  e confermare  da  Caragiar  Ni} an  di  pro- 
prio pugno.  Questi , fedele  al  patto  e alla  parola  , mise  tulio  in  opefa  dopo- 
U morte  di  lui,  uou  solamente  per  assicurare  la  succesaioao  ad  Ogotai, 
ma  ancora  per  regolare  gli  affari  dclPUlugCingatai,  secondogenito  di  Gengis- 
kan,  del  coi  principato  avrebbe  potuto  larilmente  i di  pad  rolli  rei.  n Fu  tanto 
giusto  » dice  U genealogista  della  famiglia  di  Geagis-kao  « che  tXiUo  aadò 
tranquillo  e liscio  nel  tempo  suo,  fuor  de'ricci  delle  belle,  nè  v'era  altra 
inquietndine  che  quella  causata  dagli  occhi  loro.  » L'emir  teil  figlio  di 
Caragiar,  generò  Belonglnr,  visir  di  l>eua,  uudecimo  dei  priooipi  del-, 
rCJug,  cioè  della  casa  Ciagatai.  Bclcnghlr  ossenò  srriipolosaDente  \erso 
Dewakan  il  palio  di  famiglia.  Egli  fu  Parcavolo  di  Timur,  che  dnn<|Ue 
discendeva  in  linea  direila  da  un  cugino  di  Gengit-kan.  Se  Timur  fosea 
camminato  sulle  tracce  de'suoi  antenali,  avreblie  dato  appoggio  al  principe 
Kiamii,  principe  deirVIug  Ciagatai,  pronipote  delPistesso  Dewa  ; ma  agi- 
t’ito  da  ambizione,  prestò  sostegno  a Scurgulmisce,- il  quale  non  diooendera 
dal/Ciug  Ciagatai;.  ina  da  quello  di  Ogatai,  ed  Ora'vassallo  dei  conqui- 
statore delP.ksia,  die  lo  ris}ioUava,  almeno  in  apjiarenza,  come  il  prìncipe 
regnanle  deirVIug  Ciagatai,  essendo  legalo  egli  stesso  per  famiglia  alla 
gran  casa  di  Gengis-kaH.  Vedi  1)B  IIkumbr,  Aie.  t^tVoaeee,  1840.  :• 
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G)stui  chiamavasi  Tiiiiur,  suprannomalo /enA  (zoppu)  n. 
per  una  fei'ita  tocca  in  fanciullezza  j del  resto  bello  di 
persona  come  vuoisi  per  fìgurar  tra  popoli  grossolani; 
parlava  ])ei'siano,  turco,  mongolo;  venerava  l’islam  e 
sudò  a propagarlo;  e sprovisto  di  tutto  fuorché  d’una 
gran  coniìdenza  in  se  stesso,  si  propose  di  liberar  il  suo 
paese  e riprislinai’e  1’  im(>ero  del  Ciagatai.  Nelle  foreste 
e nelle  steppe  dell’  alta  Asia  cominciò  a raccór  gente, 
che  giuramno  sostenerlo:  ma  quando  gl’invitò  ad  assa- 
lire Togrul,  sessanta  apjieiia  comparvero;  coi  quali  soi'- 
preso  da  mille  Calmuki  fuggì , ma  dopo  prove  di  valore 
leiribile.  Rimasto  con  sette  soli  compagni,  quattro  ca- 
valli e la  moglie,  errò  linchè  prese  ardimento  di  tornar 
in  paese, ove tro\ ò accoglienze  e partigiani.  «Appena  mi 
« videro,  presi  di  gioia  balzarono  dai  cavalli  e si  getta- 
« rono  a ginocchi , baciandomi  le  staile.  Io  scavalcai,  e 
«li  strinsi  un  do|X)  l’alfi-o  fra  le  braccia,  e posi  il  mio 
« turbante  sulla  testa  del  primo  ca|io,  cinsi  al  secondo 
« una  fascia  lavorata  in  oro  e scabra  di  gemme;  ed  essi 
«piansci'o  e piansi  anch’io,  e giunta  l’ora  della  prc- 
« ghiera  pregammo.  E tornati  a cavallo,  venimmo  alla 
« mia  abitazione,  e raccolsi  il  mio  jKvpolo,  e feci  un  ban- 
« chetto.  » 

Scoppiata  lite  fra  l’emir  Ossein  della  casa  di  Ciagatai, 
governatore  del  Corasan,  e il  figlio  di  Togrul,  capo  del 
Mawaraiinahr,  Timur  si  allea  col  primo,  dandogli  sposa 
sua  sorella;  ma  dopo  quattro  anni  gli  dichiara  guerra, 
]>rende  Balk  e la  distrugge;  ed  essendo  stato  ucciso 
Ossein,  è acclamato  kan  col  titolo  di  saeb-kevan  o mae- 
stro de’ corni,  cioè  d’oriente  e d’occidente;  assume  la 
corona  d’oro;  agli  emiri  inginocchiati  giura  cnnrpji.star 
tutto  il  mondo,  e sul  suo  sigillo  scrive  Basli-vusti,  cioè 
sempre  dritto,  o seiiq)re  lesto  a combattere.  Eppure 
allettava  di  non  esser  che  ministro  di  Kabul , discen- 
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dente  legittimo  di  Gengis-kan,  il  quale  ne’suoi  eserciti 
serviva  ul  suo  servo.  Aunuii/.iò  allora  il  disegno  di  resti* 
tuirc  ul  regno  di  Ciagatai  ranticu  unità;  ripetendo  con 
un  (Kteta  che,  come  v’è  un  sol  Dio  in  cielo,  cosi  un  sul 
regnante  voleusi  in  terra  ; rese  capitale  Samarcanda , 
abbelleiidulu  di  giaidini  e palagi  e cingendola  di  mura, 
e gueneggiando  ora  il  Kasgar  (piccola  Ducaria)  ora  il 
Mawarannahr,  riuni  molle  provincie  e tulle  le  rive  orien- 
tali del  Caspio;  avvicinossi  a Tauriz,  e disperse  i Turco- 
nianiii  del  iiionlon  nero,  che  dillusi  j>er  rArmenia,  sva- 
ligiavano le  ciirovane  dirette  alla  Mecca. 

Allora  mosse  contro  la  Persia,  die  slava  divisa  tra  le 
varie  dinastie  sorte  dal  ceppo  di  Ulagù.  Principali  erano 
le  due  degli  llkani , ad  occidente  nell’  Irak  persiano,  e 
dei  Mozaileriani  ad  oriente  neH’Irak  arabo.  Il  capo  della 
prima  resistette  breve,  poi  olleime  di  continuar  a re- 
gnare in  Bagdad  come  vassallo;  l’altro  si  sottomise  e 
imparentò:  ed  Ormuz  si  umiliò  al  tributo  di  600,000 
danari  d’oro,  tanto  era  ricca!  chi  resistette  fu  mandato 
a steiminio;  ad  Ispaan  trucidati  lutti  gli  abitanti, 
salvo  il  quartiere  dei  teologi  giurisperiti.  Fu  imposto 
ad  ogni  soldato  di  portar  un  certo  numero  di  leste, 
sicché  stanchi  di  uccidere,  ne  compravano;  e settanta- 
mila  Granii  formarono  orribile  ti'ofeo.  Allo  spaventoso 
esempio  si  arrendono  i vicini;  Bagdad  e tutte  le  città  sul 
Tigri  sono  sottomesse,  e i gi’andi  del  regno,  e i prin- 
cipi di  Mozatfer,  i signori  di  Kermau  e Jezd,  gli  alabcg 
di  Lorislan,  vengono  a baciar  la  terra  innanzi  a Timur; 
dui  pergami  si  prega  jver  lui  e si  leggono  eleganti 
relazioni  delle  sue  stragi  gloriose.  Di  tutte  le  conquiste 
occidentali  sin  dove  toccavan  gli  Ottomani , e che  ab- 
bracciavano quasi  lutto  il  regno  di  Ulagù,  investi  il 
lìgbo  Miran. 
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Di  sua  lontananza  si  valse  Urasc,  kan  del  Capciak,  per 
vendicare  il  saccheggio  di  Taiiriz  coll’  invadere  il  Ma- 
warannahr,  di  concerie  col  kan  di  Carism.  Tamerlano 
volato  a Samarcanda,  spaventa  i nemici,  poi  ]>el  Tescent 
e il  Turkestan  procede  fin  al  lembo  della  grande  sleppa 
dei  Kirghis.  Salito  in  vetta  aH’Ulutagh,  stette  un  giorno 
a contemplar  cjuelle  ondeggianti  pianui'e;  ed  ordinò  che 
quivi  s’ergesse  una  piramide  che  attestasse  il  tein|K)  in  cui 
entrò  nel  gran  deserto.  Poi  ])er  quattro  mesi  viaggiando 
a settentrione,  vi  mena  una  delle  grandi  caccie  che  quel 
popolo  soleva  jier  pixxui’arsi  vitto,  circondando  immenso 
spazio  e facendovi  rete.  Giunto  sotto  il  40”  pai'allelo, 
s’aiTesta,  e in  magnifico  vestire,  colla  corona  de’rubini  in 
testa,  una  coscia  di  bue  dorala  in  mano,  fa  la  rassegna 
del  suo  esercito,  ove  i duci  passandogli  innanzi  s’ ingi- 
nocchiano, bacian  la  terra,  e fanno  preghiei'a  laudativa  ; 
poi  ordina  la  marcia  vei’so  l’Ural. 

In  riva  a questo  fiume  trovato  l’esercito  di  Toktamisc 
kan  del  Capciak,  lo  insegue  fin  oltre  il  Volga,  e celebra 
splendidissimamenU;  la  vittoria.  I grandi  e la  Corte,  sotto 
innumerevoli  tende  di  tela  d’oro,  tempestale  <li  gemme, 
erano  serviti  da  geniali  schiave  in  vasi  d’oro,  d’argento 
o porcellana  ; oro  massiccio  le  tavole,  e <lieci  camelli 
bastavano  appena  a recar  i cavalli  e i montoni  cotti  ; e 
poi  tratto  tratto  lanciavansi  tra  i convitati  monete  d’oro 
e d’argento,  e tui'chine,  mentre  i poeti  cantavano  le 
lodi  del  trionfante  ( * ). 

Toktamisc  non  taixlò  a ripigliare  le  ostilità;  ed  una 
guerra  delie  più  micidiali  l’abbatte,  noi  franse.  Spogliato 
del  dominio,  abbandonando  la  tribù  di  Tusi  al  vento 
della  desolazione,  fuggi  in  Lituania,  ove  datosi  mano 

(I)  Tale  Tu  il  banchello  dato  in  altra  occasione,  e descritio  da  Clavigo, 
•pèdito  a TanerUno  di  Enrico  UI  di  Cisti|;lii  nel  1403.  ' ' ' 
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col  ginn  duca  Vitoldo,  ritentò  ancora  due  fiate  la  for- 
tuna, invano;  e combattuto  in  quindici  bcitlaglie,  perì 
nei  deserti  della  Siberia. 

Tamcrlano,  passato  il  Volga,  si  spinse  nell’impero  ijbs 
russo  ; ma  quando  Mosca  ne  tremava,  die  la  volta  indie* 
tro.  Giunto  sul  Don,  Veneziani,  Genovesi,  Catalani, 
Riscaglini  che  teneano  ricchi  magazzini  in  AzolF,  feceix> 
a chi  prima  gli  mandasse  ricchi  doni,  ed  esso  li  ricevette 
cortesemente;  ma  intanto  un  suo  generale  invase  quella 
città,  e predate  le  merci  d’Oriente  e d’Occidente,  uccisi 
i cristiani  che  non  poterono  fuggite,  la  ridusse  in  ce- 
nere come  Astrakan  e Serai.  • 

Data  a piè  del  Caucaso  una  gran  festa  all’esercito, 
lo  ricondusse  a Samnicanda.  Quivi  fu  accolto  dalle 
imperatrici  e dalle  nuore,  che  spargevano  sull’amato  suo 
capo  scaglie  d’oro  e pietre  preziose,  e il  donarono  di 
mille  cavalli  riccamente  bardati  e mille  nnili  ; solennizzò 
matrimonii  di  sua  parentela,  attesoché  egli  mirè  sempre 
a rinvigorire  il  legame  di  famiglia  ; e quattro  figli  suoi 
governavano  il  Corasan  all’oriente,  ad  occidente  l’IraL, 
a settentrione  l’Agerbigian,  a mezzodì  il  Fars.  > 

Assunto  allora  il  titolo  di  gran  kan,  quando  l’usur* 
pazione  era  giustificata  dalla  vittoria,  pensò  conquistare 
l’India  per  diffondervi  l’ islam.  Sebekteghin,  che  nel  se- 
colo X vi  fondò  la  dinastia  de’  Gaznevidi,  v’avea  colla 
forza  insinuato  le  dottrine  di  Maometto,  ma  non  sì  che 
valessero  contro  alle  antiche  abitudini.  Presso  I’  Indo 
crasi  collocata  una  dinastia  musulmana,  che  dalla  na-  <205 
zione  di  Cotubal  Dien  Abiek  die  l’avea  fondata,  si  disse 
de’  Patani  o Afgani.  La  morte  del  sultano  e le  tuibo* 
lenze  nate  sotto  il  fanciullo  Maometto  IV,  aiutarono 
Tamerlano  che  con  nonantadue  squadroni  da  mille  i398 
uomini  re  quanti  erano  i nomi  o le  qualità  di  Maometto  » 
diagli*  l’Indo,  e accostossi  a Deli.  \ into  Maometto,  cesasi 
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la  Tiintir  e i figli  voller  entrai‘8  ad  ammirare  il 

tempio  dalle  mille  colonne  ; ma  moltissimi  soldati  vi 
penetrano  insieme  ; cominciano  i disordini  ; i Guebri 
attaccano  alle  case  il  fuoco  dei  loro  altari;  centomila  già 
fatti  prigionieri  senza  battaglia,  Guebri  i più,  sono  scuiv- 
nati  per  timore  che  si  rivoltino;  si  fa  ricchissimo  spo- 
glio, diamanti  di  Golconda,  rubini  di  Bedacscian,  zailiri 
di  Seilan  ; camelli,  elefanti,  schiavi,  di  cui  nessun  soldato 
ebbe  men  di  venti , alcuno  cencinquanta  ; gli  artisti 
furono  trasportati  a fabbricar  la  moschea  di  Samai'- 
canda.  Deli  periva  : ma  l’ immensa  città  che  fa  men  in- 
crevlibili  i provligi  dei  tempi  favolosi,  risorse  poi  a tanta 
1738  ricchezza,  che  quando,  un  secolo  or  fa.  Scià  Nadir  sac- 
cheggiolla,  vi  trovò  ne’ tesori  per  mille  milioni  di  lii-e 
in  diamanti , perle,  statue  d’oro;  e benché  dipoi  fosse 
diroccata  dagli  Afgani  e dai  Maratti,  narrano  contenga 
1,700,000  abitanti. 

A migliaia  caddero  per  tutto  i pacifici  Indiani  sotto 
il  ferro  del  Turco  feroce,  che  soffocò  nel  sangue  il  culto 
del  fuoco,  di iiliso  verso  l’alto  Gange;  e giunto  fin  alla 
magica  valle  di  Cascemir,  compì  in  un  anno  la  con- 
quista che  appena  aveano  cominciata  Sesostri  ed  Ales- 
sandro. 

Solennizzata  la  vittoria  in  Samarcanda  colla  caccia, 
1398  con  feste  splendide,  e con  una  moschea  di  cpiattrocento 
ottanta  colonne,  Timur  mosse  a castigare  altin  nemici, 
intimando  per  sette  anni  una  spt’dizione  nell’Asia  occi- 
dentale. Cominciò  dall’assalire  i cristiani  delia  Georgia, 
cui  costrinse  al  servaggio  o all’islamismo.  Tornandone, 
mandò  superbi  messaggi  a Baiazet:  »vil  formica,  insù- 
« perbita  da  qualche  vittoria  riportata  sopra  i cristiani, 
« come  osava  iiritar  gli  elefanti  e provocare  la  folgore 
«sospesa  sul  suo  capo?»  Non  men  fiera  risposta  fe 
Baiazet  al  ctmasnadiero  del  deserto,  vincitore  soltanto 
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cc  per  sua  perfldia  o pei  vizii  de’  nemici  ; nè  le  freccie  di 
« Tartari  fuggiaschi  potersi  comparar  alle  spade  degli 
« invincibili  gianizzeri.  m 

liC  ingiurie  personali  inviperirono  la  gelosia  ptditica, 
che  naturale  sorgeva  fra  due  poderosi  confinanti.  Tar 
merlano  avventatosi  sidl’Asia  anteriore,  distrusse  Seba- 
ste, una  delle  più  forti  città  dell’Asia  minore,  abitata  da 
centomila  cittadini.  Aperta  la  breccia,  concesse  capitola- 
zione ai  soli  musulmani:  i cristiani,  e massime  i cava- 
lieri armeni,  divise  fra  l’esercito,  che  legata  loro  la  testa 
fra  le  gambe,  a dieci  a dieci  li  precipitava  nelle  fosse, 
ove  li  sotterrava. 

Allora  diè  vòlta  verso  l’Egitto.  Quivi  gli  schiavi  cir- 
cassi, guBitlie  del  soldano,  erano  divenuti  onnipossenti, 
finché  Barkok  usurpò  il  trono,  col  consenso  del  caliifo, 
del  muftì  e del  cadì,  poi  balzatone,  lo  ncuperò.  Al  so-  uso 
praggiungere  di  Tamerlano,  si  restrinse  con  Baiazet , 
Toktamisc  e Cara  lusuf  capo  de’Turcomanni  dal  monton 
nero,  ma  ciò  non  salvollo ; giacché  Tamerlano  presso 
Aleppo  sconfisse  Ferrag , figlio  di  lui , e mandata  a ma- 
celio  per  quaranta  giorni  la  città  ; prese  Ama  e Balbek; 
poi  vicino  a Damasco  ruppe  il  soldano  in  persona;  multò  5 
questa  città  in  un  milione  di  dinari  ; condusse  gli  artisti 
a Samarcanda,  fra  cui  i fabbricatori  delle  famose  lame, 
che  trapiantarono  quell’arte  in  Persia  e nel  Corasan: 
poi  Incordatosi  che  in  Damasco  erano  seduti  i primi  ne- 
mici di  Ali,  comandò  fosse  ridotto  in  cenere. 

Coi  dotti  che  trovò  in  Aleppo  divertivasi  a disputate, 
e sapendoli  avversi  ad  Ali,  cc Sciogbetemi  un  dubbio» 
chiedeva:  «quali  son  martiri,  i soldati  uccisi  dal  mio 
« lato  o gli  avversarii?  » 

Pericolosa  domanda  che  un  ulema  ovviò  rispondendo 
come  già  il  profeta:  c< Quelli  che  combatterono  per  la 
« paiela  di  Dìo».  Qui  Tamerlano  soggiungeva:  «lo  sono 
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(c  zoppo  e ilecrepito,  eppure  ho  conquistato  Tlran,  il 
nTuran  e le  Indie  »;  e il  Muftì,  c<  Ringraziane  Dio,  e 
(I  non  uccider  alcuno.— Per  Dio»  implicò Tamerlano  «io 
«non  uccido  alcuno  di  voglia;  mai  non  fui  aggressore 
<(  nelle  mie  guerre,  e voi  stessi  siete  autori  delle  proprie 
« calamità.»  Così  discoiTeva,  mentre  i suoi  tagliavano  a 
migliaia  te  teste  per  farne  piramidi. 

Baiazet , indomito  sul  campo , crasi  lasciato  Gaccar 
dalla  pace;  e intanto  che  i suoi  generali  stendeansi  Gn 
all’  Dufrate,  cinque  anni  passò  tranquillo  a Brusa. 
« L’  alto  albero  della  sua  fortuna  andava  fastoso  di 
abbondanti  frutti,  che  ogni  giorno  per  lui  maturavansi 
fra  il  vai'io  cantar  degli  uccelli,  nulla  mancandogli  di 
quanto  l'oca  piacevole  godimento;  animali  rari  e tutto 
che  Dio  creò  per  diletto  degli  occhi,  ti-ovavasi  nel  suo  pa* 
lazzo  ; eletti  schiavi,  schiave  di  corpo  avvenente  e d’ama- 
bile aspetto  gli  stavan  attorno,  fornite  da  Greci,  Serviani, 
^'alachi,  Albanesi,  Ungheri,  Sassoni,  Bulgari,  Latini  che 
tutti  cantavano  nella  propria  lingua,  benché  contro 
cuore.  Assiso  in  mezzo  a loro,  egli  abbandonavasi  alle 
voluttà»  (Ducas):  non  tralasciava  1’ ubbriachezza  in 
onta  della  legge;  e Ali  Bascià  suo  visir  contaminava  i 
giovani  prigionieri  cristiani,  che  troppi  essendo  per  re- 
clutar i giauizzeri , fui'ono  assunti  a paggi  (itscliroglan) 
e cinedi.  Il  turpe  vizio  si  dilKise  come  ne’  bei  giorni 
della  Grecia,  e aiutò  a svilir  i costumi  de’  Turchi. 

Ciò  favori  le  imprese  di  Tamerlano,  il  quale  raggiunse 
006  Baiazet  nel  piano  d’Ancira  ove  Pompeo  avea 

battuto  Mitradate.  Dicono  che  400,000  persone  peris- 
sero in  quella  giornata,  la  prima  ove  i Turchi  soccom- 
bessero in  lotta  generale  coi  Tartari;  poiché  Tamerlano 
restò  superiore,  mercè  anche  gli  elefanti  che  avea  me- 
nati dall’  India , e che  combattevano  carichi  di  toiri 
«Ite.  Voi.  xir.  e 
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piene  dì  arcieri  ; e scaraventò  le  teste  dei  prodi  sopra 
due  navi  europee  ancorate  in  quell’aque. 

Baiazet  stesso  cadde  prigione,  e alcuni  narrano  che 
Timur  risj>ettasse  la  sua  sventura,  e onorando  il  confor* 
tasse  a sostenere  il  destino;  altri,  che  chiuso  in  una 
gabbia,  lo  strascinasse  miserabile  spettacolo  nelle  sue 
iiiai’cie  ( ' ).  Comunque  sia,  Baiazet  poco  sopravvisse. 

Nell’esultanza  di  quel  trionfo,  Tamerlano  corse  l’Asia 
minore,  e certo  era  soffocato  sul  nascere  l’iinpero  otto- 
mano se  egli,  mirando  più  alla  religione  che  alla  politica, 
non  avesse  voluto  combatter  anche  i cristiani,  assalendo 
Smirne  che  da  sessant’anni  apparteneva  ai  cavalieri  di 
San  Giovanni;  e presala  d’assalto,  vi  alzò  un’altra  pii'a* 
inide  di  teschi  e pietre. 

Reduce  in  Oriente,  gli  si  fecer  incontro  tutti  i fan* 
ciulli  d’una  città,  pregandolo  di  misericordia,  e reci- 
tando il  Corano.  « Che  è cotesto  belato?  » chiede  egli  ; 
ed  ordina  che  la  cavalleria  li  calpesti! 

Cosi  Timur  si  trovava  un  impero  esteso  dall’Irtisc  e 
dal  N olga  sino  al  golfo  Persico,  e dal  Gange  a Damasco 
e all’ Arci  pelago.  Colla  conquista  de’Circassi  e degli  Jassi 
ebbe  lacerate  e cinte  a se  stesso  le  bende  di  ventisette 
paesi,  appartenenti  a nove  dinastie:  quella  de’Ciagatai, 
de’Geti  nel  Tui’kestan,  di  Carism,  di  Corasan,  de’Tartari 
nel  Ca[x:iak;  dei  figli  di  Mozaffer  nell’Irak  persiano,  degli 
Ilkani  nell’lrak  arabo,  dell’Indostan  e degli  Ottomani: 
diceasi  volesse  conquistar  l’Egitto  e l’Africa,  per  Gibil- 
terra entrar  in  Europa,  e traversatala,  tornar  in  Russia 
- e nella  Tartaria.  Fortuna  per  la  cristianità  che  il  guer- 
riero apostolo  era  fermato  dal  mare,  insuperabile  a’suoi 


(I)  Gibbon  coiKuina  luiigliissime  pigiiw  ■ diacaiere  foraulsMiile  il  fatto, 
llfinimer  lo  noga  su  slorici  st  operli  nuovamfole.  Si  sa  che  chiamasi 

da^li  Orientali  mia  slan/n  angusta,  e anello  la  lettiga  in  cui  sono  portale 
lo  doQno. 
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cavalli;  mentre  essa  univa  le  sue  forze,  e atlopraya  ri- 
guardi e messaggi  per  istornar  quel  furoi%.  Musa  figlio 
di  fiaiazet  ricevette  l’investitura  del  regno  di  Romania, 
e fu  favorito  contro  i fratelli  Solimano  e Maometto; 
l’imperatore  greco  si  sottomise  al  tributo  di  nove  struzzi 
e una  girali'a  ; c al  Cairo  il  nome  di  Tamerlunu  fu  reci- 
tato nelle  preghiere  e scolpito  sulle  monete. 

Di  sessantadue  anni  egli  tornò  a Sainarcitnda  per  ri- 
posare ed  allestirsi  a conquistare  la  China.  Tutti  gli  emiri 
e i mirza,  tra  cui  molti  discendenti  di  Gengis-kan,  con- 
vocò a parlamento  e a nozze  : e per  due  mesi  abbandonò 
ogni  cura  di  governo  per  inebbriarsi  ne’  piaceri  della 
vita.  In  mezzo  di  un  gi'an  piano,  detto  miniera  di  fiori, 
fe  da  un  architetto  siro  alzare  un  pal.-izzo  di  marmo  di 
millecinquecento  cubiti  il  lato,  adorno  dentro  di  mo- 
saici, e fuori  di  porcellana,  con  innumerevoli  z^uiipilli 
d’aqua.  Quivi  fu  dato  un  convito,  ove  nulla  mancava  di 
quanto  1’  uomo  può  desiderare  a lusinga  dei  sensi.  1 
figli  del  monarca , le  imperatrici  e regine  v’accorsero 
con  felicitazioni  e donativi  ; i governatori,  i generali, 
i grandi  dell’impero,  un  mondo  di  popolo:  e come  nel 
mare  han  luogo  anche  i pescialolini , così  ammise  gli 
nmbasciadori  della  China,  della  Russia,  delle  Indie,  di 
Grecia,  d’Egitto,  di  tutta  l’Asia,  e gl’inviati  di  Spagna 
che  gli  offersero  una  magnifica  tappezzeria  che  eclissava 
le  opere  de’  pittori  orientali.  I giardini  di  Canigtil  erano 
ridotti  a padiglioni , tesi  con  corde  di  seta,  tappezzerie 
di  stoffe  d’oro,  cortine  di  velluto,  impalcato  di  ebano 
ed  avorio.  Dugento  padiglioni  di  seta,  piantati  ciascuno 
su  dodici  colonne  d’argento  dorato,  e tempestate  di 
gemme,  formavano  la  reale  abitazione,  con  attorno  cen- 
tinaia di  botteghe  per  vender  ogni  ornamento,  e metalli 
e perle  ed  orerie,  tanto  che  Canigiil  (adopero  le  parole 
del  suo  cronista)  parev  a le  miniere  del  Potosì.  Concerti 
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e rappresentazioni  in  cento  teatri  rallegravano  il  volgo  : 
ballerini  indiani  danzavano  su  coixle  cosi  alte,  che  pa- 
revano attaccate  alle  nubi. 

Tutti  gli  artisti  di  Samarcanda  passarongli  avanti, 
sfoggiando  tpialche  bella  invenzione  dell’  arte  loro.  I 
pellicciai  vestiti  da  orai  e tigri  e leoni  ; i tappezzieri  fecer 
un  camello  di  cotxle  e tele  che  si  moveva,  uccelli  di 
cotone,  e un  minareto  eguale  che  andava  in  volta  ; i 
sellai,  due  lettighe  sopra  camelli,  in  cui  due  fan- 
ciulle divertivano  cogli  atti  ; gli  stuoia!  aveano  con 
canne  formato  due  linee  di  caratteri  cufici.  In  vasi 
d’oro  di  Rumi  mesceasi  idromele  ed  acpiai'zente  al  ban- 
chetto , e intere  foreste  si  abbatterono  per  cuocere  le 
vivande.  Quanto  la  vista  giungeva,  erano  esposte  tavole 
di  cibi  e bevande,  mesciute  a chiunque  capitasse;  e un 
evlitto  dell’imperatore  comandava  che  «duranti  le  feste, 
« ogni  litigio  fosse  vietato;  verun  ricco  non  s’arroga.sse 
« sopra  il  povero,  verun  forte  sopra  il  debole;  nessuno 
« richiedesse  altri  del  debito.  »> 

Ivi  maritò  sei  nipoti,  die  nove  volte  mutarono  d’abito, 
e ad  ogni  nuovo  addoblio  le  perle  e gemme  di  lor  orna- 
mento erano  abbandonale  al  seguito,  e flaccide  c lam- 
pade fecero  della  notte  giorno  ( ' ). 


(1)  Molli  potrebbero  addursi  in  Orionle  di  simile  Iumo,  che  fa 

meno  strani  i rarconli  delle  fate.  Quando  il  snllauo  Malek  di  Sclgiuk  sposò 
la  fi^dia  di  Mosladir  calilTo  abassida  a Ba^  hid  nel  1087»  si  consumarono 

80.000  libbre  di  zucchero  in  dolci.  Mobammetl  Selpuk  fece  nel  1154  tagliare 
la  lesta  ad  no  ministro,  nella  cui  eredità  furouo  trovati,  oltre  il  resto, 

13.000  vesti  di  slofla  rossa.  Quaranta  milioni  di  rubli  costò  la  moschea  di 
Damasco  al  caìifTo  ommtadc  Valid:  dove  erano  sospese  seicento  lampade 
d'oro  a catene  pur  d’oro  massiccio.  Quando  rimpemtrioe  Zoe  mandò  una 
aml>asciaU  al  califlo  abassida  MokUdè  nel  017,  la  guardia  del  corpo  di 
esso  consisleva  in  160,000  uomini:  40,000  eunuchi  neri:  30.000  bianchi: 
700  portieri  magniOcamente  vestiti  custodivano  Tentrata^  soperì»e  barche 
coprivano  il  Tigri  ^ l!2,500  tappeti  ornavano  il  palazzo  dentro  e di  fuori; 
in  roeuo  alla  .sala  d'udienza  sorgeva  un  all>ero  d’oro  massiccio,  con  diciotto 
grossi  rami,  so  cui  augelletti  meceanicr imitavano  il  canto  dei  veri. 
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Terminate  le  feste,  Tamerlano,  a Mii-za  e ai  grandi, 
emiri ‘raccolti  disse:  «Le  ampie  conquiste  che  compii 
«non  poterono  fai-si  senza  violenze  e distinzione  di 
« creature  di  Dio:  ho  dunque  risoluto,  per  riparazione, 
n mover  guerra  agli  infedeli,  e sterminar  gl’idolati'i  della 
« China.  Gli  eserciti  che  m’ aiutarono  a peccare , sieno 
n strumenti  della  penitenza  movendo  alla  guerra  santa, 
r<  abbattendo  i templi  degl’  idoli  e del  fuoco,  per  sosti- 
Mtuirvi  moschee.» 

Tosto' dichiarò,  elle  ciascuno  tornasse  alle  sue  occu- 
pazioni; e chiusosi  nel  gabinetto,  riprese  le  cuie  del 
governo.  Già  avea  spedito  un  esercito,  anzi  una  colonia 
di  sudditi  [ler  facilitai'si  il  passaggio  tra’Calmuki  e Alon- 
goli  idolatri  che  intendeva  soggiogare,  e fe  levar  la 
mappa  esatta  de’  paesi,  dalle  fonti  dell’  Irtisc  alla  mu- 
raglia della  China.  Poi  con  200,000  guerrieri  si  mosse; 
e poiché  il  freddo  stringea,  dovette  fermarsi  a Oti’ar:  ma 
innanzi  che  la  primavera  si  schiudesse,  morì  di  sessan- 

^ . ...  ^ muore 

tanove  anni.  Severi  ed  inflessibili  erano  i suoi  comandi, 
e figli  e nijKiti,  quando  non  si  mostiassero  docili  abba- 
stanza, erano  puniti  colle  bastonate,  secondo  la  legge  di 
Gengis-kan,  senza  jK-r  questo  jiei’der  onori  e comandi. 
Manteneva  rigorosissima  giustizia , talché  un  fanciullo 
avrebbe  potuto  andar  coll’oro  in  mano  alla  sicura.  La 
distinzione  era  il  suo  vanto,  era  la  parola  scritta  sulle 
sue  monete:  d’una  tribù  fe  uccidere  tutti  gli  uomini; 
città  insigni  sparvero  innanzi  a'suoi  passi , e 300,000 
teste  furono  adoperate  ad  innalzar  le  piramidi  de’suoi 
trionfi.  Talora  perooi-se  alcuni  paesi , non  per  conqui- 
starli, ma  per  devastare  rubando,  e lasciandovi  guer- 
rieri a governo.  Nulla  consolidò,  neppure  alla  Transo- 
xiana  e alla  Persia  che  considerò  specialmente  come 
eredità  di  sua  famiglia,  non  dietle  veruna  stabile  istilu- 
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zione  ; ne  la  sua  stir[)e  regnò  se  non  }x?r  la  conquista 
tloiriiulia,  ove  soltanto  visse  il  nome  di  Gran  Mogol.  ’ 

Istituì  che  tutti  i nati  nell’ harem  dell’ imperadore  e 
de’principi  si  considerasser  membri  della  famiglia  impe- 
riiile,  e quindi  in  diritto  d’essere  mantenuti  dallo  Stato. 
Perciò  v’eblier  nell’India  talvolta  fin  trecento  harem 
imperiali,  alcun  de’quali  contenen  mille  donne.  Lare- 
iKiudièi-e  che  ultimamente  visitò  Deli,  vi  tiwò  regnante  il 
XIV  discendente  di  Tamerlano,  che  è pensionato  dalla  ‘ 
coni]')ngnia  delle  Indie  inglesi  con  200,000  sterline,  ma 
obbligato  a mantener  ventimila  pei’sone  di  sangue  im- 
jwriale,  in  cui  diciannovemila  son  femine,  giacché  ì 
maschi  van  a procacciaci  altro  stato:  unici  sudditi  che 
restano  al  Gran  Mogol. 

Tamerlano  fondò  una  famosa  scuola  a Kesc,  e man- 
teneva in  Corte  molti  letterati  e storiografi , i quali 
voleva  esponessero  la  pura  vei'ità  — la  verità  che  p«iò 
..scriversi  al  soldo  d’ un  despofo  ('):  compilò  il  Tu- 
Jrihat  o regolamento  per  ordinare  l’escirito  (’),  i magi- 
strali, Pamministrazione  della  finanza  e della  giustizia; 


(1)  « Geo^it^kan  • Tamerkiiio  Miao  i due  piò  ^nmdt  coMfuisUlori  deU 

i’A»u  dai  trmpo  (rAlcafiauUro  Hn  ai  nostri  giorni.  Tutti  e due  proUi^bi , 
anzi  sriala4)iialori  di  umano,  slrriuiiiiilorì  di  dmaslie,  dt'\;.$ta(on 

di  pa«9t  « di  rìHò,  ma  Indi  e dui*  timilatori  di  regni,  « rifoi«- 

■uiUifi  «kdW  iocioU.  La  aomma  differenza  tra  l'uno  o raliro  sta  iacU»,  che 
(ìengis-kuii  barlmro,  niMiiicu  d<*l]'iiicÌAÌIinionU>,  portò,  do\p  andava  eolie  sue 
arde  omicide,  tuìte  le  calamità  della  guerra , mentre  Tamerlano,  rotto  egli 

uelU  lettere  atabe  e persiana,  netitò  che  la  gloria  de’tuoi  (alti  foMo 
illustrala  da  penne,  come  quella  di  Sharaffedin  c di  Abdrrresac,  auluro 
deirOnV;itc  Uri  due  zu/ri  felici -j  storia  finora  intieramente  sconosciuta  in 
’b^apa.  ».  IM:  Qoealo  mollò  Sharaffedin,  all  di  Yead  òella  Persia , 

scrisse  la  sUvia  di  Tamerlano,  diciaaauve  anni  dopo  morto,  per  ordine  di 
lliraim  sultano,  ed  è reputata  capolavoro  d'esattezza  e di  stile.  Aliniod 
cbii'Arabaciò  siro,  trentacÌD<|Me  anni  chqio  morto  il  conqoMlalare,  ae  espoM 
la  vita  in  arabo;  entrawli  prodighi  di  favole. 

(2)  E tradotto  in  fi'anccsc  iusliluUotis  polìii^fucs  et  miUtnirct  <U  TamerUvt. 
Parigi  1787,  in-13.* 
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e cnriosi  monumenti,  i commentaci  delle  proprie  im- 
prese (‘).  Nel  prologo  annuncia  «a’ suo!  figli,  nijKiti 
«e  altri  d’avere  scritto  le  proprie  memorie  in  turco, 
<c  afCnchè  i discendenti  che  gli  succederanno  nel  go- 
« verno  dell’  impero  da  lui  fondato  con  tanti  stenti , 
« fatiche,  cammini  e gueiTe,  riducano  in  pratica  le  re- 
«gole  e gli  avvisi,  che  debbono  assicurare  la  durata  di 
« loro  potenza  e monarchia,  m 

c< Sappiano»  comincia  egli  «i  miei  fortunati  figlioli, 
«i  saggi  miei  ministri  e i nobili  e zelanti  miei  fedeli, 
«che  se  Dio  onnipossente  mi  concedette  grandezza,  se 
« mi  costituì  pastore  della  sua  greggia,  se  mi  prestò  il 
« suo  celeste  soccorso,  in  modo  da  venire  monarca  su- 
« premo,  fu  per  la  costante  mia  fedeltà  nel  praticare 
« queste  dodici  regole.  » 

Consistono  esse  nell’ esercitare  la  giustizia,  osservar 
t psitti,  non  attentare  alle  proprietà,  usar  con  economia 
le  ricchezze  pubbliclie,  adoperare  la  potenza  a difen- 
dere e propagare  la  religione,  onorare  e rispettare  mo- 
naci e dervis.  E prosegue:  « Io  aveva  udito  che,  quando 
« Dio  sceglie  un  uomo  per  confidargli  il  governo  d’nn 
« paese,  e pone  in  man  sua  l’amministrazione  del  genere 
« ornano,  acciocché  governi  conforme  alla  giustizia,  se 
«questi  si  conduce  come  deve,  il  regno  suo  dura  e 
«prospera:  ma  se  commette  ingiustizia  e tirannia,  ed 
« azioni  opposte  alla  legge  divina,  Dio  non  permette  die 
« abbia  figli,  il  priva  degli  Stati  e del  potere  sovrano  per 
« attribuirlo  ad  altri.  Pertanto,  a conseiTare  la  mia  so- 
« vranità,  io  presi  con  una  mano  la  giustizia,  coU'altra 

(t)  Carlo  Stovart  li  tndassa  in  inglese  a Londra,  1830,  col  (itolo  d!  The 
MtUfuxài  Timmry  tu.,  cioè:  a Memorie  dell’ imperatore  mongolo  Tiranr, 
« fcrilte  da  lui  stesso  in  dialetto  tiircn.ciagatano,  tradotte  in  persiano  da 
« Alm  Talib  Itoseini , o dal  persiano  in  inglese.  • Forse  altri  le  wrisse  ’in 
nome  di  Ini.  > 
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cc  l’ecjuità , ed  ebbi  cura  die  la  reggia  fosse  illuminala 
cc  da  queste  due  fiaccole.  Avendo  udito  die  i l'e  giusti 
n sono  l'ombra  di  Dio,  e che  il  miglior  re  è quello  che 
CI  imita  la  divinità  peidonando  ai  peccatori , io  seguii 
cc  l’esempio  de’ re  giusti,  e perdonai  a’ nemici.  » 

Peccato  che  gli  autobiografì  non  siano  quali  da  se  si 
dipingono! 

I pronostici  che  augurarono  la  sua  straordinaria 
fortuna  sono  da  Tamerlano  narrati  a minuto,  o vi 
credesse  egli  veramente,  o gl’  importasse  di  fadi  cre- 
dere. Riferiamo  un  brano  che  tocca  le  ci’edenKe  di  i-e- 
ligionc.  cc  A settaiit’ anni,  tornando  io  nell’ 806  dalla 
cc  conquistata  Natòlia,  andai  ollVire  i miei  omaggi  a 
cc  sceico  Sadr-eddin  Aidebili  polo  degli  uomini  scienziati, 
cc  e chiestagli  la  sua  benedizione,  lo  pregai  a darmi  corn- 
ee pagno  un  suo  discepolo,  die  fosse  uno  de’  miei  poli, 
cc  Mi  rispose  egli , che  nella  montagna  di  Sahiran  era 
cc  una  fontana,  la  cui  aqua  era  or  fredda  or  calda: 
cc  v’andassi , e la  prima  persona  che  vi  venisse  a far  le 
cc  sue  abluzioni  e pregare,  sarebbe  la  chiesta  guida.  Con- 
ce forme  agli  ordini  dello  sceico,  salii  lino  a questa  fon- 
cé tana,  e fatte  le  abluzioni  e le  preghiere,  stetti  atten- 
cedendo  con  ansietà  chi  an-ivasse.  Meraviglia!  il  primo 
cc  die  la  mattina  accostossi  alla  sorgente,  e lavatosi  orò, 
cc  fu  il  capo  delle  mie  scuderie.  11  domani  e l’altro  si 
cc  rinnovò  il  fatto.  Attonito  dissi  fra  me,  lo  sceico  non 
cc  può  essersi  ingannato;  e volsi  la  parola  a costui  chia- 
cc  mandolo  Seid,  e dicendogli  die  fin  allora  io  1’  avea 
cc  riguardato  come  un  infimo  servo  ; or  come  era  giunto 
cc  a questa  dignità  e questo  onore?  Egli  mi  rispose,  che 
cc  per  ordine  del  polo  dei  poli,  dal  primo  istante  eh’  io 
cc  era  divenuto  monarca  sovrano , era  egli  stato  il  ba- 
cc  stone  del  mio  govenio.  E cominciò  preghiere  alle 
cc  quali  io  mi  unii,  e tra  ciò  un  vivo  senso  di  piacere  mi 
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« rapiva.  Terminate  le  preci , egli  mi  disse  : Principe, 
cc  voi  siete  ora  l'ospite  di  Dio,  e quanto  un  ospite  do~ 
« manda,  riceva  gratuitamente.  Io  domandai  la  fede.  La 
« fede  per  Maometto  sussiste  eterna,  mi  rispose,  è una 
« città , e quei  che  la  circondano  gridano  continiui- 
« mente.  Non  ve  nitro  Dio  che  Dio:  e quei  che  son 
« dentro  rispondono,  E noto  che  non  vè  nitri  che  Dio. 
« Questa  città  è porta  delle  pone,  e chiunque  v'entra  o 
cc  riesce,  ripete  continuo  le  stesse  parole. 

cc  Allora  io  mi  prostrai,  poscia  alzando  la  testa  , vidi 
cc  che  il  mio  compagno  avea  deposta  l’anima  in  mano 
cedei  creatore.  Forte  mi  dolse:  e (piando  nan-ai  l’acca- 
cc  dillo  allo  sceico,  mi  disse  che  l’alzare  e destituire  i 
« sovrani,  (inceder  regni  a chi  n’è  degno,  toglierli  agli 
cc  indegni , sta  ai  veri  adoratori , agenti  di  Dio  ; che 
cc  ciascun  paese  ha  il  suo  santo  patrono,  che  riceve  la 
cc  missione  dall’  imamo  dei  poli , e fintanto  che  (piello 
cc  sostiene  il  monarca,  il  paese  fiorisce*,  nel  caso  con- 
ce trario  decade;  finché  il  guaiiliano  esiste,  lo  Stato 
cc  prospera  ; se  questo  gli  è tolto,  declina  e non  tarda 
cc  ad  essere  abbattuto,  se  pure  un  nuovo  patrono  non 
cc  gli  è surrogato.  L'uomo  Dio , a cui  cura  era  con- 
fi fidato  il  regno  di  Kaisar  ( * ) è morto  quest'anno,  e 
<f  per  ciò  facile  vittoria  n'aveste.  Ilo  l’ ebbi  come  un 
cc  avviso  che  m’annunziava  non  tardereblie  la  mia  volta: 
cc  pure  conservai  la  speranza  che  un  alti*o  patrono  sa- 
ccrebbe  nominato  al  posto  del  mio  santo  pretetloi-e 
cc  morto  ; regalai  allo  sceico  quattrocento  prigionieri 
cc  natii  della  Natòlia,  per  assicurarmene  l’intercessione.» 

Tutto  ciò  si  rifeiisce  ad  una  credenza  dei  sofi , se- 
condo la  quale  il  mondo  è dato  a governare  ai  wcli,  o 
amici  della  divinità,  che  sono  (jualtromila , distinti  per 
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ordine;  e appena  uno  manca,  è surrogato  da  un  alu-o 
d’ordine  inferiore.  A capo  di  questi  ministri  della  pre- 
videnza sta  il  polo  dei  poli , ossia  il  soccorso  ; vengono 
appresso  i due  poli  o imami;  indi  i qualùx)  sostegni 
o cardini,  e cosi  via. 

c(  Grazie  a Dio»  dice  altrove  il  conquistatore  «dai 
«■  nove  anni  fino  ai  scllantuno  non  mi  son  mai  cibalo 
»da  solo,  mai  non  uscii  senza  accompagnamento  d’un 
n amico  ; mai  non  posi  abiti  novi , che  non  me  li  le- 
« vassi  per  donarli  a miei  camerata  ; e qualunque  cosa 
« mi  domandassero,  non  che  ricusare,  mai  non  attesi  ri- 
se corresserò  ad  umilianti  istanze  per  accordargliela.»  ( * ) 

In  testamento  avea  lasciato  il  dominio  a PirMoham- 
ined  Gianghir,  ma  entrata  discoixlia,  fu  sbalzato  dalPal  •. 
tro  nipote  Khal-sultan,  e l’im])ei'o  andò  a pezzi.  Sa- 
marcanda restò  ancora  sede  dello  Stato  principale,  die 
abbracciava  la  Bucaria  (Sogdiani  e MessagetiJ  e il  Ccv> 
rasan  (Bnltriana  e IrcaniaJ;  nel  Capeiak  fu  rimesso  il 
kanato  a favor  della  linea  di  Tusci,  ma  spoglio  dell’an- 
tica potenza,  presto  si  sbranò,  formando  quattro  kanati  ; 
quel  della  Crimea  o della  Porta  d’oro  CPei-ekofìJ  die 
nel  1470  sì  sottomise  alla  Porla;  quello  di  Casan  e 
qiidlo  di  Astracan  che  divennero  tiibutarii  della  Bns- 
sia,  come  più  tardi  (fiiello  di  Turiiif  in  Sibena. 

L’ invasione  di  Tamerlano  nell’  India  fece  uscirne 
zing>ri  gli  Zingai'i.  Nessun  punto  fu  più  discorso  e dibattuto, 
che  l’esistenza  di  questa  mirabile  popedazione,  sparsa 
per  tutto  il  mondo  e per  tanti  secoli,  senza  cangiar 


(1)  Molli  allrì  principi  brientali  scrissero  la  propria  TÌUf  e in  Enropa 
eonoscinmo  quella  di  sceic  Mohammed  Ali  Hazìn  (pubblicala  da  Belfour, 
I-ondin  I83t),  nato  il  160i:  le  Memorie  privale  dì  Tezbefet  Alvabiat,  tcriUe 
da  tm  suo  confidente  e tradotte  da  Carlo  Sleaart  (Londra  1833);  quelle 
(li  fallir  Eddiii  Mohammed  Uaber,  imperadore  dell' ludoslan  , scritte  da 
luì  medesimo  c (nuloUc  in  inglese  da  G.  Erskinc  (Londra  1836}^ 
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indole  e costumi  ( * ).  Nel  paese  de’  Maratti  si  trovano 
ancora  uniti  in  tiSbù,  e la  lingua  e la  fisionomia  li  dà 
per  originari!  indiani,  tra  cui  di  fatti  chiamansi  zingari' 
infimi  ti'a  i Paria.  Quando  Tamerlano  sovvertì  quel 
paese,  le  tre  Caste  superiori  soffersero,  ma  senza  spic- 
carsi dalla  terra  natale  ; gl’  inferiori  sparpagliaronsi  fuor 
dalia  patria  delle  loro  miserie,  e sulle  orme  de’Mongoii, 
come  spie  e come  saccomamii  si  diffusero  dietro  le  loro 
conquiste.  Alcuni  si  volsero  aH’orientc , e sulla  costa 
del  Maiabar  vivono  ancora  da  pirati;  altri  errarono  per 
la  Persia  e il  Turkestan;  alcuni,  sospinti  probabilmente 
dagli  Ottomani,  drizzarunsi  all’Europa,  uve  compaiono 
in  Moldavia  e Valachia  nei  1417 ; l’anno  appresso  in 
Svizzera;  nel  22  in  Italia,  nel  27  in  Francia,  spac- 
ciandosi oriondi  dal  Basso  Egitto,  soggiungendo  averne 
Dio  ridotto  sterile  il  paese,  peix;hè  i loro, avi  ricusarono 
asilo  a Maria  fuggente  col  bambino  Gesù  ; ovvero  che 
]>apa  Martino,  in  pena  dell’apostasia,  avevagli  obbligati 
d’andar  sette  anni  vagabondi  senza  toccar  letto,'  ingiun- 
gendo ad  ogni  mitrato  di  dar  loro  sei  lire  tornesi.  In 
Parigi  non  furono  voluti  ricevere,  ma  collocati  alla  caj)- 
pelìa  presso  San  Dionigi,  ove  la  curiosità  traeva  un 
mondo  di  gente,  ed  essi  guardando  le  mani,  pi'esagivano 
i casi  a venire.  Il  vescovo  li  cacciò,  ma  pure  continua- 
<5fo  rono  a vagolare  pel  regno,  benché  Francesco  I li  ban- 
disse pena  la  galera;  minaccia  ripetuta  altre  volte,  sindié 
1666  fu  ordinato  che,  quanti  erano  cólti,  fossero  messi  alla 
catena  senz'altro  processo. 

Zingari  (^)  è il  nome  sotto  cui  sono  più  general- 
menle  indicati  ; Tarlavi  son  detti  da  Danesi  e Svechi  ; 
Egizi i (Gjpsics J dagli  Inglesi , Boemi  dai  Francesi , 

(I)  Dei  BMiit'nwini  eli*  ne  dncariero  dà  ra|igii*Klio  e ^iadiiM  C,BLO 
Dovoeiu,  Tritar  ict  nriginti  de  la  tanfu€  fraH^aite, 

(3)  llind-kaki , indiani  neri? 
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St  arni  cioè  ladri  dagli  Arabi , Phavaohnepek  o popolo 
di  Faraone  dagli  Ungheresi,  Hcidenen  o idolatri  dagli 
01an<lesi , Gitnnos  o maliziosi  dagli  Spagnoli.  D’Inghil- 
terra furono  esiliali  sotto  F.nrico  Vili  (15.51),  jK»i  sotto 
Eli.sal)eltn  ; di  Germania  da  CarloV  (1540),  e pur  sempre 
sussistettero.  Nella  Gran  Bretagna,  e più  nella  Transilva- 
uia,  Valachia,  Lituania  e nelle  provincie  cancasee  alcuni 
presero  ferma  stanza , lasciando  il  viver  nomade  che 
menano  altrove,  benché  tengansi  scevri  dal  consorzio 
civile  ( ‘ );  Giusepj>e  II  e una  società  inglese,  in  luogo  di 
perseguitarli,  presero  ad  incivilirli.  L’unico  paese  d’Eu- 
ropa ove  trovinsi  a molti  insieme  è ja  Spagna,  che  cac- 
ciati Mori  ed  Ebrei  industriosi,  non  potè  snidare  questi 
sucidi  ed  oziosi.  Indarno  Fernando  il  Cattolico  li  sbandi 
nel  1492  ; invano,  un  secolo  appresso,  il  concìlio  di  Tar- 
ragona  li  proscriveva  di  nuovo.  Nel  pian  di  Granala  e 
nelle  aride  montagne  che  lo  circondano,  e die  fronteg- 
giano l’Alhàmbra,  vedesi  pien  di  grotte  simili  a coni- 
gliere, assiepate  di  spinosi  fichi  d’india;  dentro  cui 
vivono  cinquantamila  gitanos,  vendendo  fichi,  lavorando 
stuoie  e cordame  di  giunco  e d’ agave , cercando  oro 
nelle  arene  del  Duero,  ingannando  sul  prezzo  delle 
bestie  che  vendono  e comprano.  Proferendo  il  furto 
alla  limosina,  mettono  a profitto  tutte  le  pei'vei'se  in- 
clinazioni dell’  unianit.ì , stimolano  la  cupidigia  e la 
lascivia,  servono  ad  intrighi  amorosi,  dan  mano  alla 
frode,  fanno  strada  agli  assassinii , rubano  fanciulli, 
dicono  la  buon’avventura.  Due  sole  buone  qualità  li 
distinguono;  la  purezza  femminile,  almen  rispetto  a 
stranieri,  eppure  quasi  incredibile  in  quella  mancanza 

(I)  Han  voluto  computare  a 50,000  Zingari  in  Spagna,  54,000  in  t'ngberia, 
to'!, 000  in  Traosilvanìa ; io  tutto  1,(M)0,0(N)  in  Europa,  400,000  in  Africa, 
1,500,000  neirindia,  9,000,000  in  lutto  il  resto  dcirAaia,  90,000  nel- 
rOceania:  in  America  non  pare  vi  esistano. 
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di  moralità  ( ‘ ) , e l’ amor  della  famiglia  , in  grembo 
alla  quale  si  ricovera  pura  e pietosa  la  donna , dopo 
aver  consumato  il  giorno  al  furto,  all’astuzia,  a fomen- 
tare la  lubricità  e agevolarne  gli  sfoghi.  Il  mondo  li 
vilipende,  e ponendoli  fuor  dalle  leggi  della  spcielà  ne 
peggiora  la  condizione,  invece  di  adoperarsi  a ricupe- 
rare tanta  parte  di  fratelli. 


CAPITOLO  QUARTO 
Fine  dell’impero  orientale.  — Maometto  II. 

L’Impero  greco  palpitò  e godette  a queste  fiere  vi- 
cende, che  ritardavano  di  (pialche  giorno  la  sua  morte. 
Mentre  tutto  il  mondo  era  in  moto,  soli  i successori  di 
Costantino  rimanev  ano  sedentari!  e sprezzanti,  ricusando 
partecipare  al  ricambio  d’idee  c di  costumanze  che  al- 
lora si  faceva.  Le  crociate  li  costrinsero  a por  mente 
ai  Franchi,  ma  con  rancore  e dispregio,  senza  nulla  im- 
parare, nè  con  altre  arti  accostandoli  che  con  astuzie  e 
tradimenti.  L’ avvicinarsi  d’un  nemico  comune  quali 
ciano  gli  Ottomani,  gl’indusse  a ricorrere  aU’Occidente  ; 
e,  cosa  inaudita,  Giovanni  Paleologo  venne  supplichevole 
a Roma;  ma  digiuno  di  virtù,  di  dignità,  di  coraggio, 

(f)  Conviea  però  dire  che  questo  sia  solo  dei  Gitani  spagnoli,  poiché 
tatraltrove  la  proslUuiione  è traffico,  e usanza  i connnbii  misti,  li  pia 
intero  ragguaglio  del  >iver  degli  zingari  è il  The  Zincali  ^ or  an  Account 
of  thè  GypsicA  of  Spain  (Londra  1841,  3 voi.)  del  signor  BonRuw  agente 
della  sociclà  biblica  di  Londra,  che  passò  la  vita  osservandoli  per  miglio* 
Tarli.  Esso  gl’ indusse  a tradurre  pezzi  del  vangelo  e potè  metter  insieme 
tatto  quello  di  san  Luca  e stamparlo  a Madrid  il  1838;  ma  tra  gli  Zingari 
passò  per  niente  meglio  di  un  talismano,  che  si  pongono  addosso  quando 
vanoo  a rubare. 
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come  potea  farsi  rappresentante  dì  profonde  persua- 
sioni? Or  vedemmo  Manuele,  a persuasione  del  mare- 
sciallo di  Boucicault , avviarsi  all’  Eimopa , con  miglior 
fama,  meritata  non  colle  basse  arti  del  padre,  ina  col- 
Toperosità,  l’accortezza,  l’abnegazione  pei’sonale,  e gli 
sforzi  onde  rianimò  un  impero,  trasmessogli  agoniz- 
zante. 

Al  nipote  principe  di  Selimbria  lasciò  il  regno,  cioè 
il  recinto  di  Costantinojioli  ; e per  proteggerlo,  cento 
uomini  d’arme  Franchi,  altrettanti  valletti  e pochi  ba- 
lestrieri. 

E passò  per  Venezia  a Milano  donde  a Parigi , ove  uoo 
onorevolissime  accoglienze  gli  fece  Carlo  V,  assegnan- 
dogli anche  una  pensione  ( ' ) 5 vide  pur  Londra , ma 
del  frutto  sperato  dal  suo  viaggio  nulla  era;  tanto  più 
che,  invece  d’unirsi  lealmente  alla  Chiesa  latina,  le  scri- 
veva contro. 

Poco  dopo  la  battaglia  d’Ancira,  tornò  a Costanti-  i403 
nopoli;  e destituito  il  nepote  non  più  appoggiato  a 
Baiazet,  lo  relegò  a Lemno  ; e se  più  robusto,  avria  po- 
tuto profittare  del  di.Sastro  degli  Ottomani  e della  de- 
cenne discoixlia  dei  figli  di  Baiazette.  Con  cpiesti  invece 
parteggiò  a vicenda,  finché  la  morte  degli  altri  diede  ui7 
intero  il  dominio  a Maometto  I , che  noverano  tra’mi- 
gliori  regnanti,  per  turco,  e che  si  tenne  amico  a Ma- 
nuele, sino  a confidargli,  morendo,  la  tutela  de’ suoi  un 
figlioli. 

In  quel  tempo  Bedreddin  di  Simau,  dotto  giudice 
dell’esercito  di  Maometto,  pensò  condor  una  rivoluzione 
per  via  d’una  nuova  dottrina;  e ne  chiamò  apostoli  il 
turco  Bòreklùge  Mustafà,  e Kemali  Udbin,  ebreo  rl- 
negato.  Predicavano  essi  povertà,  eguaglianza,  tutto 

(I)  Vedi  Schiar.  e >'ote  I. 
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cornane^  eccetto  le  donne  ; doversi  considerar  per  ado- 
ratori di  Dio  i cristiani , cui  volevano  con  ciò  amicarsi 
alfine  di  staccare  i Greci  dal  principe  ottomano.  Un 
esercito  di  loro  seguaci  sconfisse  i primi  oppostigli  da 
Maometto,  ma  il  costui  figlio  Amurat  soffocò  (juel  movi- 
mento colla  strage,  e colla  crocifissione  di  Mustafà;  nè 
a Bedreddin  fu  schermo  la  sua  dignità  e dottrina. 
Unica  rivoluzione  ottomana  che  si  tentasse  per  riforma 
religiosa,  fin  a quella  de’Vahabiti. 

-,  Maometto  fini  le  moschee  ad  Adrlanopoli  e Brusa, 
e in  quest’ultima  città  ne  pose  una  sua  propria , detta 
jescil  imaret  (stabilimento  benefico  verde).  Le  mura  di 
questo  ricchissimo  monumento  son  di  fuori  coperte  di 
marmi  a scacchi  di  varii  colori;  ai  lavori  della  porta 
s’impiegarono  tre  anni , e quarantamila  zecchini;  dentro 
splende  tutto  di  porcellana  con  motti  del  Corano,  scritti 
in  oro  sopra  fondo  azzurro.  Là  presso  sta  il  mausoleo 
di  Maometto,  rivestito  dentro  e fuori  di  porcellana,  con 
una  scuola  è una  cucina  pei  poveri  ; opere  che  gareg- 
giano col  pulpito  di  Sinope  e colla  porta  dell’accademia 
di  Siwas.  Pel  primo  mandò  colla  carovana  soccorsi  ai 
poveri  della  Mecca,  e diè  favore  alle  lettere. 

Amurat  II,  principe  giusto  e talora  generoso,  volle 
mi -51  tutelar  egli  stesso  i fratelli  che  gli  altri  sogliono  ucci- 
dere. Manuele  allora  trasse  fuori  uno,  ch’erasi  finto 
Mustafà  figlio  di  Baiazet  scomparso  ad  Ancii'a,  il  quale, 
favorito  da  sempre  nuo\e  diserzioni,  fe  tremare  un 
pezzo  Amurat,  fintanto  che  soccorso  dai  Genovesi  di  Fo- 
t«2'  cea  il  vinse,  ed  appiccò;  e per  vendetta  assediò  Costan- 
tinopoli. Dugentomila  Turchi  vi  accorsero,  tratti  e dalla 
devozione  d’occupar  la  città  dei  Cesari,  e dalle  ricchezze 
e belle  donne , e dagli  incitamenti  d’un  dervis  che  com- 
parve sopra  un  giumento  con  cinque  discepoli,  promet- 
tendo vittoria  in  nome  del  Profeta  col  quale  andava  a 


Digillzed  by  Google 


96  EPOCA  XIII.  4370-ISOO, 

confabulai-  in  cielo.  Le  mura  robuste  e il  valor  eccitalo 
dall’app.arizione  di  Maria  vergine  respinsero  Amurat; 
pure  conquisto  'l'essalonia , da  sette  anni  in  man  de’  i«i 
Veneziani,  e abbandonolla  al  sacco,  riducendo  schiavi 
ai  soldati  settemila  abitanti  ; poi  di  repente  pentito,  li 
ricomprò,  rese  loro  le  case,  e trasformò  le  chiese  in 
moschee , i monasteri  in  caravanserragli  ; onde  furono 
conservale  le  vestigia  della  romana  magnificenza. 

Fortunato  fra  i conquistatori,  soll'ocò  le  rivolte  do- 
mestiche; tre  volte  rinnovò  guerra  al  cognato  principe 
di  Garaman  e gli  perdonò  per  amor  di  sua  sorella  ; 
invase  l’Ungheria,  ove  si  trovò  a fronle  la  cristianità. 

Le  istanze  del  Paleologo  e il  pericolo  che  sovrastava 
alla  cristianità  tutta  e particolarmente  all  ltnlia,  mossero 
Eugenio  IV  a sollecitar  una  crociata:  e diceva  : « I Tur- 
« chi  legano  colle  corde  bande  d’uomini  e di  donne  che 
» menansi  seco:  cristiani  che  condannano  alle  servitù, 

« van  confusi  col  più  vile  bottino,  e venduti  quai  bestie 
« da  soma.  La  loro  baiUarie  disgiugne  il  genitore  dal 
cc  figliolo,  il  fratello  dalla  sorella,  il  marito  dalla  sposa; 
tt  uccidono  per  le  strade  e in  mezzo  alla  città,  dii  per 
cc  anni  o per  malattie  non  può  camminare  ; neppiir  la 
cc  fanciullezza  li  move  a compassione:  mettono  a morte 
cc  vittime  innocenti,  che  cominciano  appena  a vivere,  e 
cc  che  non  conoscendo  ancora  il  timore,  sorridono  in 
cc  faccia  ai  carnefici,  nell’atto  di  ricevere  il  colpo  mor- 
cc  tale.  Ogni  famiglia  cristiana  è costretta  dare  i suoi 
cc  figlioli  aU’iinperatore  ottomano , come  altre  volte  il 
cc  popolo  ateniese  al  mostro  di  Creta.  Dovunque  Tui-chi 
et  sono  penetrati,  le  campagne  istei  ilirono  : le  città  per- 
cc  dettero  leggi  e industria  : la  religione  cristiana  non 
cc  ha  più  uè  sacerdoti  nè  altari  : non  più  aiuto  nè  asilo 
cc  l’umanilà.  » 


Dgitized  by  Coogle 


FINE  DELL'  IMPERO  ORIENTALE. 


97 


n padre  de’fedeli,  colmo  di  tristezza  da  tante  imma- 
gini dolorose,  scongiui-ava  principi  e popoli  a soccor- 
rere il  reame  di  Cipro,  Tisolu  di  Rodi,  e principalmente 
Costantinopoli,  ultimo  bahiai-clo  deH’Occidenle.  Ma  l’en- 
tusiasino  era  spento  ; e quei  che  eransi  armati  a milioni 
per  redimere  il  santo  sepolcro,  ora  noi  sapevano  per 
difender  la  propria  patria.  Francia  e Inghilterra  si  erano 
spossate  in  recipi"Oca  giieira  ; a Federico  III  in  Germania 
mancava  e foraa  e credito.  Il  duca  di  Borgogna  capitanò 
i sudditi  armatisi  per  proprio  conto  e impulso  ; Genova 
e Venezia  s’unirono  sotto  lo  stendanlo  delle  sante  chiavi. 
Più  avrebbero  dovuto  moversi  Polonia  e Ungheria,  mi- 
nacciate sì  da  vicino,  se  non  fossere  state  divise  e in- 
disciplinate. Pure  il  cardinale  Giuliano  Cesarini,  riuscì 
M43  ad  eccitarle,  tanto  più  dacché  si  furono  congiunte  le  due 
corone  sul  capo  di  Ladislao.  Braccio  e senno  di  questo 
era  il  grande  Giovanni  Uniade,  di  padre  valaco  e madre 
greca,  il  quale  avea  nelle  guen-e  d’Italia  imparato  il  va- 
lore, con  cui  sì  rese  formidabile  ai  Turchi  difendendo 
l’Ungheria.  Aveva  cosi  ottenuto  a sè  il  titolo  di  vaivoda 
della  Transilvania,  e la  doppia  corona  a Ladislao,  ambi- 
zioso d’illustrarla  con  insigni  fatti.  Aggrupparonsi  a lui 
avventurieri  francesi  e tedeschi;  promeltevasi  la  solleva- 
zione de’crìstiani  di  là  dal  Danubio:  l’imperatore  greco 
custodirebbe  il  Bosforo,  e moverebbe  con  armi  proprie 
e con  mercenarii.  In  fatto  l’Uniade  riportò  due  segna- 
late vittorie;  ma  l'inverno  gl’ impedì  di  giungere  ad 
Adrianopoli  o Costantinopoli,  e si  ridusse  a Buda  in 
devoto  trionfo,  con  ti’cdici  bascià,  nove  bandiere,  quat- 
tromila prigioni. 

Amurat  mandò  a sollecitar  la  pace,  il  riscatto  de'  pri- 
gionieri e lo  sgombro  della  Servia  e della  frontiera 
ungherese,  e fu  convenuta  ima  tiegua  decenne, 
ilac».  Voi.  XII,  7 
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Girico  d’allori , e nel  fìor  dell’età , Àmurat  si  sentì 
stanco  della  vita  guerresca,  e abdicò  a favor  di  suo  figlio 
Maometto  di  quattoixlici  anni,  ritirandosi  con  poche 
provincie  a Magnesia  fra  devoti  romiti,  a progar  con 
loro,  c digiunare,  e torneare,  per  ricever  la  luce  dello 
spirito  ( ' ). 

Ma  il  legato  Giuliano  Cesarini  avea  visto  di  mal  ani* 
mo  la  pace  conchiusa;  e udendo  che  un  beH’armamento  hh 
di  Pontificii,  Fiamminghi,  Veneti  e Genovesi  minacciava 
i Tuixhi , sollecitò  re  Ladislao  a violare  il  patto,  e ri- 
mettersi in  armi.  Allora  Amurat  trovò  necessario  ripi- 
gliare scettro  e spada;  e con  sessantamila  prodi,  evitando 
l’esercito  papale  che  l’attendeva  nello  stretto  di  Costan- 
tinopoli, pagò  un  ducato  per  testa  ai  Genovesi  accioc- 
diè  il  trasportassero  a Galipoli,  e accampatosi  a Varna 
contro  i crociati  sminuiti  e discordi,  attaccò  battaglia, tOn.w* 
di'v.n.l  facendo  portar  sopra  una  picca  il  trattato  infranto,  (piasi 
un  appello  alla  giustizia  del  Dio  de’cristiani  e de’mu- 
sulmani.  Sulle  prime  i cixiciati  prevalsero,  e Àmurat 
disperando,  davasi  in  fuga,  ma  un  gianizzero  gli  prende 
la  briglia  del  cavallo  e lo  fa  voltare;  siixhè  invocando 
il  cielo  e il  profeta  Gesù  Cristo  a vendicare  la  slealtà, 
ricarica  e vince. 

Diecimila  a'istiani  perirono,  più  Turchi:  Giuliano, 
un  de’più  dotti  del  suo  tempo  ma  non  de’più  prudenti , 
stette  saldo  sul  campo  nella  fuga  degfi  altri,  e vi  perì. 
Osservandoli  Amurat  esclann')  : h Meraviglia  ! tutti  gio- 
vanetti,  e neppur  un  colla  barba  grigia.  E l’ata-dieg  : 

Se  vi  fosse  stato  un  vecxhio  gU  avrebbe  distolti  dalla 


(1)  « Voltaire  aromirn  il  filosofo  turco:  arrebb^egh  fbtio  l’elogio  ateuo 
» d’uQ  priocipe  crislìauo  cUe  si  fosse  ritirato  in  un  monastero?  Voltaire 
H era  alla  sua  maniera  hnrclieltouc  c intollerante.  » Questa  nota  non  è 
mia,  nè  dei  tempi  in  cui  tornò  eli  moda  il  ragionare;  ma  d’un  Ibnroroso 
scolaro  degli  ouciclopodisti , Gibbon  cap.  UCVII. 
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1114  « temeraria  impresa,  m La  testa  di  Ladislao,  a riscontro  ' 
col  leso  trattato,  annunziò  la  vittoria  a firusa  ; venti- 
cinque corazzieri  incatenati  attestarono  al  soldano  d’l> 
gitlo  la  foiv.a  dei  vinti. 

Invece  j>erò  di  proseguir  le  vittorie , Amurat  tornò 
al  delizioso  e devoto  ritiro  di  Magnesia , ai  glaixlini  di 
tulipani,  ove  Temistocle  profugo  avea  trovato  ricovero 
e pane.  Ma  ancora  ne  lo  strappò  una  rivolta  de’  gia- 
nizzeri , scoppiata  in  Adrianopoli,  a reprimerla  quale 
M4»  non  bastava  il  fanciullo  Maometto.  Poi  tosto  il  grande 
Uniade  che  avea  regolato  il  regno  d'Ungheria  nella  mi- 
norità del  nuovo  re,  non  spaventalo  dalla  rotta  di  Varna, 
invece  di  limitarsi  a gueiTa  difensiva,  invase  l'impero 
coll’esercito  più  hello  e regolalo  die  uscisse  d’Ungheria. 

17  sin  Amurat  incontratolo  con  150,000  guerrieri,  lo  sconflsse 
nei  campi  di  Merles.  Fuggendo  solo  traverso  le  foreste 
di  Yalachla,  l’Uniade  è aireslalo  da  due  ladri,  ma  men- 
tre disputano  la  collana  che  gli  pende  dal  colio,  ei 
prende  la  loro  spada,  uno  uccide,  uno  fuga,  e toma 
salvo  a’suoi , a tempo  ancora  jier  difender  Belgrado  con- 
tro Maometto  II. 

Manuele  imj)eratore,  le  cui  grandi  qualità  furono  elise 
dall’indolenza,  fu  anche  scrittore,  e lasciò  molte  opere 
di  teologia  e morale,  fra  cui  curioso  un  dialogo  tra  lui 
e un  professor  turco  ; e buoni  precetti  per  l’educazione 
1H9  d’un  principe.  Aveva  egli  poco  prima  della  molte  rinun- 
ziato la  porpora  al  figlio  Giovanni  VI,  poi  diviso  i pochi 
suoi  Stati  fra  sette  figli,  cioè  a Giovanni  Costantinopoli,  a 
Teodoro  Laceilemone  ; Tessalonica  ad  Andronico;  a Co- 
stantino Mesembria  e Selimbria  sul  Ponto  Lusino  ; ad 
Andrea,  Ricinio  in  Dalmazia;  il  Peloponneso  a Demetno 
e Tommaso.  A questo  riducevasi  l’impero  romano.  Ne- 
groponte  e Candia  erano  ai  ^'eneziani  ; Olio  e Lesbo 
a’ Genovesi;  la  famiglia  degli  Acciainoli  di  Firenze  avea 
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uno  Stnto  composto  dcH’Acaia,  della  Focide,  della  Beo- 
zia e d’Atene;  quella  di  Tocco  un  altro  dell’Acarnania, 
dcH'Ftolia  e dell’Epiro  meridionale;  mentre  il  setten- 
trionale apparteneva  al  Castrioto. 

Dipoi  Costantino  mutati  i suoi  dominii  con  Lacede- 
mone vi  si  fe  forte,  ridusse  a vassallo  Neri  Acciaiuoli, 
cosirusse  all’istmo  di  Corinto  Fexamilon,  bastione  e fos- 
sato, che  separava  il  Peloponneso  dall’Kllade. 

Intenti  ciascuno  a difendere  e allargare  il  proprio 
Ciò.  Ili  dominio,  non  giovavano  alla  tutela  e alla  foraa  dell’im- 
pero ; onde  Giovanni,  appena  cinto  il  diadema,  com-uis-is 
prò  la  pace  da  Amurat,  cedendogli  tutte  le  città  della 
costa,  eccetto  Selimbria  e Dcrkus,  e il  tributo  di  trenta- 
mila ducati  : Trebisonda  ch’erasi  data  a’  Veneziani , fu  hm 
presa  da’  Turchi. 

Qui  un  nuovo  nemico  sorse  alla  potenza  ottomana. 
scan.i<^r.  Quando  Amurat  fece  le  prime  imprese  sulle  spiaggie 
dell’Adriatico,  Giovanni  Castrioto,  signore  d’una  parte 
dell’Albania  fra  i monti  e il  mare,  .se  gli  sottomise,  la- 
sciandogli ostaggi  i quattro  suoi  figli,  che  furono  cire 
concisi  ed  allevati  nell’islam.  Tre  perirono  di  veleno  o 
d’ obblio  ; la  particolar  bellezza  e spirito  di  Giorgio 
gli  amicarono  Amurat,  che  in  persona  ne  curò  l’etluca- 
zione,  e l'intitolò  Scanderbeg,  cioè  principe  Alessandro. 

Nella  molle  e snervata  corrozione  del  serraglio  crebbe 
egli,  ministro  e stromento  di  voluttà;  eppiir  non  imme- 
more; e quando  suo  padre  morì,  sospettando  che  Amu- 
rat volesse  occupargli  il  patrimonio,  carpisce  al  segre- 
tario del  signor  suo  un  ordine  perchè  gli  venga  conse- 
gnata Croia , capitale  dell’avito  principato  ; uccide  il 
deluso  segietario,  fogge,  e impadronitosi  di  quella  fore 
tezza,  trucida  la  guarnigione  turca,  alza  il  grido  della 
libertà.  Il  patriotismo  e la  religione  gli  rispondono  per 
tutta  la  marziale  Albania  ; sicché  ben  presto  è a capo 
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di  dodicimila  giieirieri,  e signor  di  tutte  le  piazze  ('); 
i dominii  suoi  recuperati , le  contribuzioni  dell’Epiro  e 
le  ricche  saline  gli  danno  la  rendita  di  200,000  ducati, 
che  senza  distvarne  un  soldo  pel  lusso,  adopra  a van- 
taggio  pubblico.  Armava  stabihnente  ottomila  cavalli  e 
settemila  fanti,  oltre  gli  avventurieri  francesi  e tedeschi; 
e praticissimo  della  guerra  minuta  che  conviene  ai  sol- 
levati, ecjuilibrava  coll’arte  le  forze  superiori. 

Ali  bascià,  spedito  contro  di  lui  con  quarantamila  uo- 
mini, è sconfìtto  ; un  altro  vi  peixle  diecimila  Turchi , 
e le  invasioni  di  Uniade  lasciano  all’eroe  il  tempo  d’as- 
sodarsi. Amurat  stesso  con  seimila  cavalli  e quai'anta- 
mila  gianizzeri  an'ivò  in  Albania , ma  senz’altro  che 
uso  prender  alcune  fortezze;  assediò  Croia,  ma  molestato 
continuo  dalle  bande  di  Scandei'beg  che  respingeva  ogni 
proposta  di  pace , deluso  e pien  di  rabbia  si  ritirò  a 
Adrianopoli  ove  morì.  Principe  lodato  per  la  clemenza 
che  esercitò  quand’era  inutile  la  crudeltà,  per  la  pietà 
che  lo  trasse  a diffondere  colla  spada  la  religione;  fa- 
cendo vittorioso  sempre  il  soldato,  quieto  il  cittadino, 
edificava  per  tutto  moschee  e caravanseiragli  ; gratificava 
di  mille  monete  d’oro  ogni  anno  i discendenti  del  pro- 
feta e di  duemila  cinquecento  le  pie  persone  di  Medina, 
della  Mecca  e di  Gerusalemme.  Benché  nel  vigor  del- 
l’età, raro  dichiarò  guerra  se  non  pi’ovocato;  pensò  da 
senno  a depor  il  potere;  e quando  Manuele  Paleologo 
andò  a Roma  per  riconciliar  le  Chiese,  promise  non 
molestai’gli  il  regno,  e l’attenne. 

(1)  Sir  ^Villia[n  Tempie  nel  Satfgio  sulle  virtù  eroiche^  enumera  scUe 
eroi  che  meritarono  la  corona  senza  portarla;  Belisario,  Narietc,  Gonsalyo 
di  CordoTa,  Guglielmo  I d’Oraoge,  Alessandro  dnca  di  Parma,' GìoTannt 
Uniade  e Scanderfaeg.  Questa  lista  potrebbe  crescersi  colle  storie  moderne, 
massime  d'America,  e opporvene  un'altra  degli  eroi  che  meritavano  di  non 
portare  la  corona.  Scaoderbeg  per  Gibbon  è un  vile  traditore. 
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Gli  succede  il  figlio  Maomelto  II  di  veiitun  anno,  il  <451 
più  grande  fra  i principi  oUoinani.  Non  pacifico  come 
il  padre,  primo  suo  atto  fu  d’aflTogare  il  fratello  Anicd; 
zelante  musulmano  e ambiziosissimo,  dotto  di  greco,  la- 
tino, caldaico,  persiano,  aralx),  oltre  la  lingua  propria, 
di  storia,  geografia,  astrologia,  amava  le  arti  malgrado 
la  proibizione  religiosa,  fondò  scuole,  scrisse  egli  stesso, 

(!  al  veneto  pittore  Gentile  Bellini  concesse  onori  e 
ricompense.  Dicono  che  avendo  rpiesti  dipinto  una  de- 
collazione del  Battista,  egli,  per  mostrargli  che  aveva 
eiralo  dal  vero,  tagliò  di  netto  la  testa  a uno  schiavo. 
Aggiungono  che  fe  aprir  il  ventre  a quattordici  paggi 
per  diiarii'si  qual  di  loro  avesse  mangialo  un  melone  : 
e che  rimproverandolo  qualche  gianizzero  della  predi- 
lezione  mostrata  ad  una  schiava,  per  segno  che  mai  non 
lascerebbesi  domar  da  donne,  le  fe  di  presente  balzare 
la  testa.  Se  questi  fatti  non  sono  abbastanza  certi , nio- 
stran  quale  opinione  correva  del  suo  carattere  fiero  e 
indomito.  Certo  non  gli  costava  nulla  il  versar  sangue; 
senza  pietà  in  cose  di  Stalo,  chiunque  movesse  ribel- 
lione doveva  morire,  e della  morte  più  atroce,  cioè  segato  : 
vittorioso  più  per  superiorità  di  forze  che  per  arte; 
dilettavasi  ne’ piaceri  contro  natura;  e i nobili  giovani 
coiTompea  prima  di  assumerli  alle  cariche,  trucidando 
chi  resistesse.  Tal  era  quegli  che  dovea  distruggere  l’im- 
]vero  di  Costantino. 

Insomma  gli  Ottomani  aveano  principi  educati  da 
fanciulli  alla  gueiTa  ed  all’amministrazione,  e per  ven- 
tura degni  di  seder  a capo  di  bellicosa  nazione.  Tra 
questa  gente  è radicato  che  al  padre,  anche  esoso  de- 
spoto,  si  surroghi  il  figlio  ; metodo  semplice  che  evita 
molte  rivoluzioni.  Adìnchè  poi  i fratelli  non  s’alzino 
competitori,  il  padre  stesso  o il  primogenito  uccide  gli 
altri  ; uso  inumano  piuttosto  che  empio , atteso  che  la 
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««ntità  della  fiitniglio  qual  è tra  noi  non  può  sorgere 
in  un  senaglio  di  mogli  gelose  e di  figli  contendenti. 

Fondalnento  alla  forza  degli  Ottomani  erano  guer- 
rieri reclutati  fra  i più  vigorosi  d’Europa,  Traci,  Ma- 
cedoni, Albanesi,  Bulgari,  Servianì  ; e dai  dodici  o quat 
tordici  anni  educati  all’armi;  i quali  e l'estavano  sottraili 
ai  cristiani,  e legati  in  una  specie  di  fraternità  militare, 
sciolta  da  legami  di  famiglia.  I distinti  per  nascita  o 
talento,  diventavano  agiamoglani , o ichoglani , quelli 
addetti  al  palazzo,  questi  alla  persona  del  principe.  Sotto 
eunuchi  bianchi  imparavano  il  maneggio  del  cavallo  e 
del  giavellotto;  chi  mostrava  inclinazione  agli  studii,  ap- 
plicavasi  al  Corano  e alla  lingua  araba  e persa , per 
sottentrare  agli  impieghi  civili , militari , ecclesiastici  ; 
poi  vecchi  entravano  nei  quaranta  agà  che  accompa- 
gnavano l’imperatore,  il  quale  destinava  poi  loro  i go- 
verni e i sommi  onori  (').  Non  dunque  la  nazione 
conquistatrice  dominava,  ma  le  creature  del  despoto, 
schiavi  i più  senza  nodi  di  famiglia,  d’amicizia,  di  pa- 
tria, nuH’altro  che  devoti  al  sovrano  cui  doveano  tutto, 
avvezzi  àll’obbedienza  assoluta , non  sostenuti  che  dal 
merito  personale  ( * ). 

(1)  Bf ARSIGLI  f Stato  militare  deWimp^ro  •ttomano.  Aia  1732. 

(9)  Il  )i;reCo  coalemporaneo  Calcondtla  così  divisa  le  forze  di  Amnral  : 
« La  Porta  del  saltano  consta  di  sei  in  diecimila  pedoni.  I raocinlli  rubati 
Sono  spediti  in  Asia  per  dae  o tre  anni  ad  imparare  il  torco,  poi  ne  invia 
due  0 tremila  salta  flotta  di  Galipoli  ad  esercitarsi  nel  servigio  di  mare, 
dando  loro  annualmente  spada  e veste  j poi  li  chiama  alla  Porla  con  pnga 
bastante  al  mantenimento,  e alcuni  con  stipendio  maggiore.  Disposti  a 
decine  e cinquantine  sotto  officiali,  servono  dae  mesi  nella  tenda  di  questi. 
Formano  it  rteioto  adgosto  attorno  al  saltano,  entro  il  quale  non  possono 
alarti  tende  che  pei  principi,  pel  tesoro  e per  la  carnea.  Il  sultano  ba 
nna  o due  tende  rosse,  coperte  di  feltro  rosso  doate.  ?Iel  circolo  dei 
giaai&eri  troraosi  quindici  tende,  e fuori  gli  altri  uomini  della  Porta, 
cavallerizzi,  coppieri,  alfteri,  visiri,  messi;  e ciascuno  tiaeiido  molli 
famigli,  numerosissimo  è Pesercilo.  Oltre  i gìanizzeri,  possiede  la  Porti 
taccnto  cavalieri  scelti  fa  essi,  detti  silihdari ^ e i gharibo  sfanleri,  recali 
d’.Vsia,  d’ElgiUo,  d’.Nfrica  con  paga  minore  o maggiore.  Seguono  otioccnio 
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A tale  disciplina  che  cosa  potevano  opporre  ì Bisan- 
tini  ? Il  fuoco  greco  era  tornato  un  mistero  per  quelli 
che  vi  diedero  il  nome  ; la  polvere  da  cannone  erasi 
presto  recata  anche  ai  Turchi,  e si  appone  ai  Genovesi 
d’aver  fuso  i cannoni  di  Amurat,  e insegnatogli  ad  usarne 
contro  muraglie  destinate  solo  a resistere  al  cozzo  delle 
catapulte  ; come  i Veneziani  le  recarono  ai  soldani  di 
Egitto  e di  Persia,  alleati  loro  contro  gli  Ottomani.  , 

Speranza  dunque  non  restava  più  ai  Greci  che  nel- 
l’appoggio de’Latini,  e proponev  ano  sempre  un  soccorso, 
im  concilio  e l’unione;  ma  i Latini  trovavano  superfluo 
il  secondo  sopra  materie  già  deflnite,  e voleano  che  il 
primo  fosse  spontaneo  premio  dell’unione,  la  quale  pro- 
mossa venti  volte  allo  stringer  del  pericolo,  altrettante 
fu  illusa  da  scaltrezza  e mala  fede. 

Anche  Giovanni  si  volse  ai  Latini,  e su  navi  pontificie 
fu  col  patriarca  Giuseppe  trasportato  in  Italia,  accolto 
e spesato  decorosamente,  come  gli  estremi  onori  renduti 
al  moribondo  rappresentante  dell’antica  maestà  cesarea. 
Menò  seco  prelati  e cantori  e monaci  e filosofi  e i pa- 
triaixJii  o loro  rappi'esentanti,  spiegando  un  fasto  che 


mercenarìi  o vlufegi^  e dugento  iipai  figli  de’nobili.  L^ordloe  della  Porta 
è tale.  Il  BUpremo  comaDdo  sta  nei  pascià  di  Rumili  o Anatoli,  acni  va 
dietro  resercito  ovunque  il  sultano  voglia;  con  loro  stanno  i sangiacchi  ^ 
che  dal  sultano  ottengono  bandiere,  e il  governo  dimoile  città,  i guer- 
rieri e magistrati  dello  quali  gli  accompagnano  al  campo.  E nel  campo 
tale  e Tordine:  i cavalieri  sono  disposti  a squadre;  gli  azahi  combattono 
sotto  un  capitano  solo  {Libro  V).  >’el  campo,  oltre  i silakschori  o servi 
d’arme,  v'iia  molli  azabi  che  si  chiamano  akkiamy  pedonagtia  destinata 
a sgombrar  le  vie  e agli  altri  servigi.  Il  campo  è ottimamente  disposto  sì 
per  l’ordine  delle  tende,  sì  per  Tabbondanza  delle  vettovaglie,  giacche 
ciascun  dei  grandi  che  accompagnano  il  sultano,  mena  seco  molte  bestie 
da  soma;  alcuni  han  camelli  carichi  d’arme  e grano  pei  soldati  e d’orzo 
pe’somicri;  altri  son  seguili  da  cavalli  o da  muli,  onde  v’ha  bestie  il  doppio 
dei  soldati.  Inoltre  il  sultano  è seguito  da  una  turba  , destinata  solo  a 
vettovagliare  l’esercito.  Se  v’c  penuria,  i viveri  si  dividono  tra  i migliori 
soldaU.  Nel  campo  son  diecimila  tende,  ma  più  o meno  secondo  bisogna 
alla  spedizione.  » {Libro  VII) 
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cozzava  colla  tniserìa,  giacché  il  papa  avea  dovuto  an- 
ticipargli le  spese.  A Venezia  fu  venerato  con  tutti 
gli  onori  di  cui  la  libertà  non  era  gelosa,  perchè  non 
esprìmevano  un  omaggio,  e perchè  le  spoglie  di  Costan- 
tinopoli ivi  ostentate  dicevano  qual  fosse  più  potente 
fra  l’augusto  assiso  in  trono  sulla  poppa  della  nave  ca- 
pitana, e il  doge  e i senatori  che  gli  baciavano  il  piede. 

A Feirara  ebbe  le  ceremonie  consuete  agli  imperatori 
antichi  ; tutte  le  concessioni  di  grado  e posto  furongli 
fatte  ; ma  i contrasti  fra  il  concilio  di  Basilea  ed  Euge- 
nio IV  impedirono  che  nulla  si  traesse  a riva.  Intanto 
il  Paleologo  divertivasi  alla  caccia,  mantenuto  egli  e i 
suoi  co’danari  di  Roma.  Finalmente  convocossi  il  con-®^'**® 
HJ9  cibo  a Firenze,  ove  i quattro  punti  dello  scisma,  la^‘""“ 
processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliolo , 

1 uso  degli  azimi  nella  comunione,  la  natura  del  purga- 
torio e la  supremazia  del  papa  furono  discussi  ; e ri- 
dottisi daccordo  sulle  inintelligibili  e sulle  pratiche  qui- 
stioni,  Eugenio  si  obbligò  a pagar  al  Greci  il  ritomo, 
mantenere  due  galee  e trecento  soldati  per  difesa  di 
Costantinopoli,  e dieci  galee  pei'  un  anno  qualvolta  fosse 
richiesto;  eccitar  i principi  europei  al  soccorso,  e far  ap 
prodare  a Costantinopoli  tutte  le  navi  che  trasporta- 
vano pellegrini  a Gerusalemme.  ' 

Allora  si  ullizìò  cantando  il  credo  col  JiUoque;  ma 
gli  amplessi  e la  riconciliazione , forse  perfidi  per  parte 
dei  grandi  che  ne  trattavano , doveano  uscir  inutili 
pel  popolo  e pel  basso  clero,  ignoranti  e fanatici  a se- 
gno , che  avrebbero  preferito  Maometto  al  papa.  In- 
giuriarono  dunque  i prelati  reduci',  die  sentendo  rina- 
scere la  coscienza  o l’orgoglio,  si  ritrattarono;  nessun 
volle  accettare  il  patriarcato,  e quando  Metrofane,  me- 
tropolita di  Cizico  lo  assunse,  il  popolo  ricusò  comu- 
nicare con  esso  ; e scomunicato  dai  tre  altri  metropoliti 
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orientali  d’AIessandria,  Antiocliia  e Kiof,  .soccombette 
al  dispiacere.  Tre  anni  vacò  la  sede,  finché  vi  fu  por- 
tato quasi  a forza  Gregorio  Melisseno. 

Al  vederli  odiarsi  perchè  gli  uni  nutrono  la  barba,  gli 
altri  no,  questi  consacrano  pan  azimo,  e quelli  fermen- 
tato, si  direbbero  persone  fracide  nella  pace,  mentre 
invece  sovrastava  loro  la  scimitarra  ottomana.  Amurai 
perdonò  al  Paleologo  d’aver  sollecitato  la  crociata,  ma 
assalse  i fratelli  di  lui,  ridusse  a sommissione  Neri  Ac- 
ciainoli, entrò  per  l’examilon  nel  Peloponneso  che  deva- 
stò, incendiala  Corinto,  presa  Patrasso , fatti  tribularii 
Costantino  per  Lacedemone  e Tommaso  per  l’Acaia,  e 
menati  sessantamila  schiavi. 

Costantino  era  prediletto  dell’  imperatore  Giovanni , 
che,  non  avendo  figli,  se  lo  destinava  successore,  benché 
minore  di  Andronico  e Teodoro.  Malgrado  le  dissen- 
CMumi-sioni  continue,  successe  in  fatto  al  titolo  d’imperatore,  h« 
e abbandonando  il  Peloponneso  alle  contese  de’  fratelli 
sopravvissuti,  recossi  a Costantinopoli.  Per  aquistar  amici 
prodigò  i pochi  tesori  : volea  sposare,  la  figlia  del  doge 
di  Venezia  ; ma  i grandi  s’opposero  come  sconveniente, 
e fu  data  preferenza  a quella  del  principe  di  Georgia , 
che  pagò  a danari  tal  onore.  II  doge  si  ricordò  del  ri- 
fiuto. 

Costantino  ridusse  a semplicità  rigorosa  la  Corte; 
i settemila  falconieri  mutò  in  soldati;  e percoirendo 
l’Asia , domò  il  ribellato  principe  di  Caraman , poi  < 152 
fabbricò  sul  lato  europeo  del  Bosforo  una  fortezza, 
rispondente  a quella  jtosta  da  Baiazet  saU’asiatico,  che 
interdiceva  ogni  comunicazione  col  mar  Nero,  donde 
venivano  le  sussistenze.  Per  devota  allusione  le  diede 
la  forma  di  una  M:  vi  s’adoprarono  i ruderi  di  templi 
e palagi , e tanti  schiavi,  che  in  tre  mesi  fu  compiuta. 
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Aveva  Maometto  promessa  pace  all’ imperator  greco, 
e assegnatogli  terre  peiehè  alimentasse  o piuttosto  cu- 
stodisse Orkan,  figlio  vero  o falso  (li  Baiazet. 

Ora  Costjintlno  ebbe  l’ impmdenza  di  minacciar  di 
rilasciarlo , onde  Miioinetto , non  tenendosi  obbligato 
a promesse  date  a chi  le  falliva , lasciò  far  coiTcrie  e 
pascolare  le  bestie  sul  territorio  di  lui  ; e perchè  l’iin- 
peraloie  arrestò  gl’invasori,  esso  gli  dichiarò  la  guerea, 
voto  e testamento  di  suo  padre. 

Costantino,  il  cui  valore  era  stato  frenato  dalle  pusil- 
lanimi considerazioni  de’ ministri,  fa  allora  chiudere 
Costantinopoli , ove  i Turehi  entravano  liberamente. 
Alcuni  paggi  di  Maometto,  rimasti  entro  le  porte,  lo 
supplicareno  di  tagliare  loro  il  capo  se  non  li  lasciava 
andare  prima  del  tramonto  al  campo , tanto  temevilno 
il  lore  signore  ! e Costantino  licenziolli  tutti  ; e mandò 
dire  a Maometto;  «Se  giuramenti,  nc  trattati,  nè  do- 
«edita  bastano  ad  assicui’ar  la  pace,  seguite  pure;  io 
« confido  nel  Signore.  S’cgli  addolcirà  il  cuor  vostro,  io 
« ne  sarò  lieto;  se  v’abbandonerà  Bisanzio,  mi  sottopoiTÒ 
« senza  lamenti  al  suo  volere  ; ma  vivrò  e morrò  difen- 
« dendo  il  mio  popolo.  « 

^laometto  fa  fondere  ad  Adrianopoli  nuova  artiglie- 
ria murale,  sotto  la  direzione  dell’ungherese  Orbano, 
disertato  da  Costantino,  e v’avea  pezzi  sì  smisurati,  che 
due  mesi  vi  vollero  e (piattro<»nto  uomini  e sessanta  buoi 
a portarne  di  colà  al  campo  uno  che  lanciava  palle  da 
milleducento  liblvre;  almen  cosi  disse  lo  spavento  dei 
vinti  e la  millanteria  de’ vincitori. 

Il  Turco  pose  cjuattrocento  gianizzeri  per  esigere  un 
tributo  da  tutte  le  navi  che  passavano  sotto  le  sue  bat- 
terie; e avendo  una  veneta  ricusato,  fu  d’un  coljx)  solo 
colata  a fondo;  il  capitano  e trenta  marinai  salvatisi, 
furono  uccisi  e buttati  alle  fiere. 
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La  smania  di  prender  Costantinopoli  straggeva  Mao- 
metto. Nel  fitto  della  notte  manda  pel  primo  suo  visir; 
il  quale  credemlosi  perduto,  gli  reca  un  gran  piatto  d’oro. 
« Che  vuol  dir  ciò  ? Io  non  ti  chiedo  oro , ma  ti  do- 
« mando  Costantinojxili.  Vedi  cotesti  origlieri?  tutta  la 
» notte  io  li  trameno  di  qua  di  là  ; mi  son  alzato,  rico- 
« ricato,  ma  il  sonno  mai  non  venne.  Noi  vagliam  me- 
« glio  de’  Romani  ; e coH’aiiito  di  Dio  e del  profeta , 
cc  presto  possederemo  Costantinojwli.  >» 

Notturno  usciva  per  le  vie  onde  ascoltare  di  che  ani- 
mo fossero  i guerrieri  ; e non  faceva  che  esaminare  i 
piani  di  Costantinopoli,  e divisar  i luoghi  dove  piantare 
le  batterie  e dare  la  scalata.  Finalmente  all’aprile  com- 
parve sotto  la  città  con  trecentomila  uomini  e trecento 
navi.  Erano  chiusi  in  Costantinopoli  non  più  di  quattro- 
mila novecentosettanta  Romani  e duemila  Genovesi  e 
Veneziani  ; poche  navi  da  guerra  e mercantili  difen- 
deano  la  catena  del  porlo:  unici  difensori  d’una  città 
che  girava  da  sedici  miglia.  Le  preghiere  di  Costantino 
non  aveano  trovato  ascolto  nell’  Europa , divisa  fra  se 
o nauseata  della  fede  greca  : pure,  a malgrado  dello 
scisma , Nicolò  V adoprossi  a radunar  forze  sue  ed 
altrui,  ma  più  non  era  il  tempo  che  la  pietà  e la  spe- 
ranza del  paradiso  eccitavano  l’ entusiasmo  ; e che  i 
pontefici,  in  nome  del  cielo  sdegnato,  rinfacciavano  le 
colpe  ai  monarchi , ed  imponevano  che  per  ammenda 
prendessero  la  croce.  I principi  della  Morea  stettero 
indiiferenti  o sbigottiti  ; nella  città  medesima  i Greci 
abborrivano  quei  Latini  che  esponevano  per  loro  la 
vita;  e una  messa  cantata  dal  legato  pontificio  col  pan 
azimo  e l’aqua  fredda,  fu  oggetto  di  scandalo  uni- 
versale, cd  eccitò  quell’impeto  di  resistenza  che  lan- 
guiva in  faccia  ai  pericoli  della  patria.  Pertanto  alcuni 
con  pretesto  d’ortodossia  l'icusarono  soccorsi  a Costan- 
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<iS3  tino  ; molti  alibamlonavano  vilmente  la  patria  perico- 
lante ; gli  altri  negarono  a difesa  di  essa  quei  tesori  che 
sarebbero  bastati  a porre  un  milione  d’armati  mercenarii 
tra  i baluardi  di  Bisanzio  e le  artiglierie  di  Maometto. 

Solo  Costantino  mostrava  il  valore  e il  senno  d’un 
eroe  patriotico;  e secondato  da  Giovan  Giustiniani  ge- 
novese, comandante  alla  piazza , dispoiievasi  ad  illu- 
strare con  glorioso  fine  gli  ultimi  istanti  d’un  impero, 
che  almeno  non  si  spense  inosservato  come  quel  d’Oc- 
cidente  ( * ).  Ma  la  jjolvere  veniva  meno  ; piccoli  erano 
i cannoni , e non  si  osava  sparare  i gi’ossi  per  tema  di 
dar  il  crollo  alle  decrepite  mura  ; mentre  quattonlici 
batterie  turche  le  sfolgoravano,  che  sebbene  mal  dirette, 
nuocevano  pel  numero.  Meglio  sarebliero  valsi  i cri- 
stiani sull’ aqua,  attesa  la  superiorità  delle  navi  e de’ 
movimenti,  ma  appena  qualche  legno  mercantile  di  Ge- 
novesi comparve  a tutela  della  regina  di  due  mari. 

Non  potendo  Maometto  forzar  la  grossa  catena  del 
porto,  tentò  un  colpo  che  pairebbe  romanzo,  se  non 
fosse  avvenuto  in  tanta  luce  della  storia,  e fu  d’intro- 
dur  le  navi  per  via  di  terra  ( * ).  Quel  porto  è formato 

(1)  Pranza,  presonte  all’ assedio , c come  gran  logoteU  inrormatissimo , 
è il  migliore  testimonio. 

(9)  GibboD  non  si  ricordò  di  altri  esempi  anteriori.  Tacendo  la  favolosa 
spedizione  degli  Argonauti,  che  portarono  le  navi  a spalla  dalPlstro  alTA- 
driatico,  abbiamo  in  Tucidide,  IV.  8,  che  gli  Spartani  recarono  traverso 
all’istmo  di  Leucadia  sessanta  legni:  Annibale  insegnò  ai  Tarenlini  a con- 
durre le  navi  sui  carri  fin  al  porto  (Polibio,  iib.  Vili  in  fine).  Augusto  fc 
portare  le  sue  nna  volta  oltre  l’istmo  dì  Nicopoli,  ed  una  oltre  quel  del 
Peloponneso  (Dione  L e LI).  1 Normanni  nelì’assalir  Parigi  l'868  e P890 
strascÌDarono  duemila  passi  i loro  battelli  per  rimetterli  nella  Senna  {Ann. 
MtUntes  apud  BOUQUET,  Vili).  Niceta  patrizio  nel  X secolo  trasportò  la 
flotta  di  là  dalPistmo  del  Peloponneso  (Fbakza,  111.  3).  Altrettanto  fecero 
i crociati  all’assedio  di  Nicca.  Soli  quattordici  anni  prima  della  presa  di 
Costantinopoli,  i Veneziani  trasferirono  la  flotta  dall’ Adige  nel  lago  di 
Garda  : e questo  fatto,  dipinto  dal  Tinloretto  nella  Biblioteca  di  San  Maree, 
potè  suggerire  l’idea  a Maometto.  Vedi  IIammer,  5/ori<i  dellUmpero  ormano, 
libro  XII. 
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(l’un  golfo  die  s’addentra  fra  Costantinopoli  e Calata,  Mji 
dietro  la  qual  ultima  alzansi  certe  colline.  Traverso  a 
queste  Maometto  pensò  far  passare  le  sue  navi  leggere  ; 
e comprata  la  connivenza  de'  Genovesi,  fe  spianar  una 
via  di  quattro  O cinque  miglia,  e porvi  strutto  e ro- 
tondi, per  cui  strascinare,  poi  scivolare  ottanta  galee 
da  ti-enta  e da  cinquanta  remi.  A vele  spiegate  e suon  di 
stromenti,  in  una  notte  si  compì  il  mirabile  tragitto,  e 
la  flotta  greca  si  trovò  divisa  dall’aUonita  città.  La  me- 
ravigliosa riuscita  crebbe  (xiraggio  a’ Turchi,  che  nulla 
più  credevano  impossibile,  e lo  tolse  allatto  ai  Gi-eci.  Il 
Giustiniani  ordì  d’incendiar  nottetempo  quel  naviglio, 
ma  i Genovesi  il  palesarono,  e il  terribile  cannone  luainlò 
a fondo  la  sua  nave  con  cencincpianta  prodi  italiani.  Molte 
brecce  erano  aperte,  consumate  le  munizioni,  disperato 
ogni  .soccorso,  e intanto  ferveva  la  discordia  pel  culto 
e per  le  gelosie  di  nazione.  Maometto,  che  decollava 
quanti  coglieva  nelle  sortite,  finalmente  trovò  colle  sue 
astrologie,  (Jie  il  ventinove  maggio  era  il  giorno  propi- 
zio all’assalto.  I musulmani  vi  si  prepararono  con  di- 
giuno, abluzioni , luminai'e;  Maometto  promise  il  più 
ricco  governo  a chi  salisse  primiero  la  breccia;  doppia 
paga  ai  soldati,  oltre  i prigionieri  e tutte  le  ri(x:liezze; 
non  volendo  egli  per  sé  che  le  mura  e gli  edifizii  ; i 
vili  non  si  salverebbero  quand’anche  avessero  ali  di 
uccello. 

I cristiani  portarono  in  supplichevole  processione 
Maria  vergine  ; Gìstantino,  raccolti  i prodi,  gli  animò; 
piansero,  e s’abbracciarono,  presero  il  viatico  in  Santa 
Sofia;  e promisero  cader  colla  patria;  valore  più  mi- 
rabile perchè  senza  speranza.  L’ attacco  cominciò  san- 
guinosissimo ad  un’ora  del  mattino;  alle  otto,  parte 
di  Costantinopoli  era  già  presa.  Il  Giustiniani  si  portò 
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MS3  valorosamente  fin  quando  fu  ferito  (');  il  gianizzero 
Assan  piantò  primo  sugli  spaldi  lo  stendardo  della  mezza 
luna,  e vi  peiì.  Costantino,  che  a cavallo  combatteva 
e incoraggiava  , veduta  la  patria  perire , gridava  « Non 
vi  sarà  un  ci'istlano  che  mi  tagli  la  testa  ?»  e cacciatosi 
fra  la  mischia , soccombette.  Allora  i Greci  fuggono,  i 
Turchi  entrano  d’ogni  lato  e trucidano;  ma  presto  alla 
sete  del  sangue  succede  quella  della  pre<la;  e ricevono 
alcuni  quartieri  a capitolazione. 

Un’  intera  popolazione,  confusa  ed  agguagliata  nella 
schiavitù,  empiva  l’aria  di  gridi;  e più  di  sessantamila 
ricchi,  poveri,  vergini,  matrone,  monache,  sacerdoti,  fu* 
rono  trascinati  sulle  navi  turche,  venduti,  abbandonati 
alla  brutalità. 

Le  navi  italiane,  che  stavan  ancora  alla  catena  del 
porto,  dopo  mostrato  valore , camparonsi , e poterono 
salvar  alcuno  degli  infelici,  che  gl’invocavano  dal  lido. 
Quadri  e tele  fiunno  bruciati  e calpesti,  al  par  delle  bi- 
blioteche ove  intatto  stava  il  deposito  dell’antico  sa^rere. 

La  testa  dell’eroico  imperatore,  la  cui  sventura  è più 
gloriosa  che  i trionfi  di  tanti  suoi  predecessori , fu 
confitta  alla  colonna  di  porfido,  eretta  <1r1  primo  Co- 
stantino a sua  madre  Elena  ; tre  giorni  dipoi,  Maometto 
enti-ava  in  Costantinopoli.  Attonito  a quella  magnifi- 
cenza, vedendo  spoglia  e contaminata  la  reggia,  esclamò 
con  un  poeta  pei-siano  : « Il  ragno  fabbricò  la  tela  nel 
«palazzo  imperiale,  e la  civetta  cantò  notturna  sopra 
« i tetti  d’Afrasiab.  » Nell’Atmeidan  spezzò  colla  sua 


(I)  Fraou  racconU  che  allora  egli  il  rilirò,  malgrado  le  preghiere  di 
Costantino  che  gli  moatrava  quanto  Torae  neceaurìo;  e che  rifuggì  a Chio, 
ore  poco  appreMO  moli.  Questa  viltà,  che  disonorerebbe  una  vita  eroica, 
r credala  senz'altro  dal  Gibbon  e da  altri;  ma  convien  riflettere  che  Franai 
dice  egli  stesso  non  essere  stalo  teslìmonso  al  folto,  essendo  datTunpera- 
lom  spedito  altrove:  da  chi  dunque  pelò  risaperlo?  , 
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1453  mazza  ferrata  una  «Ielle  teste  «lei  tre  serpenti  che  for- 
mano la  famosa  colonna;  e pochi  giorni  dipoi  allagò 
qu(;lla  piazza  col  sangue  de’ più  illustri,  chiamati  con 
un  finto  perdono. 

A Costantinopoli  non  restava  che  la  stupenda  sua  po- 
sizione, ma  bastava  per  farla  preferire  a Brasa  e .id 
Adrianopoli.  In  fatti  Maometto,  che  la  chiamava  un 
diamante  incassato  fra  due  smeraldi  e «lue  zaffiri , vi 
po.se  residenza  sulla  collina  stessa  che  Costantino  Magno 
avea  prescelta;  e volendo  osservare  la  capitolazione,  as- 
sicurò ai  Greci  le  loro  chiese,  ove  potrebbero  senza  «li- 
sturbo  celebrare  ufficii,  sacramenti,  funerali  ; e «»1  pa- 
storale e cogli  altri  onori  consueti  instituì  il  patriaraa 
greco  Gennadio.  Nella  pozione  però  della  città  ch’era 
stata  presa  a viva  forza , poteva  far  ogni  suo  arbitrio , 
talché  converse  in  moschea  le  otto  chiese  che  v’erano , 
tra  cui  Santa  Sofia;  e dai  minareti  fu  intonata  la  lode 
di  Allah  e la  settemplice  preghiera.  Fabbricò  i castelli 
dei  Dar«lanelli,  demolì  le  mura  di  Galata  verso  teira, 
rialzò  quelle  di  Costantinopoli,  ove  trasferì  cinquemila 
famiglie  musulmane  «l’Asia;  e da  ogni  città  che  pran- 
«lesse  agli  estremi  deH’impero  vi  trasportava  operai  etl 
artigiani. 

La  presa  di  Costantinopoli  jiiantava  uno  Stato  bar- 
baro fra  gli  europei , ma  di  poco  cresceva  i domini!  «li 
Maometto,  che  già  prima  aveva  in  sua  balìa  il  teri’itorio 
imperiale.  11  re  di  Bosnia  e i principi  di  Valachia  sussiste- 
vano come  suoi  tributarvi;  la  Moldavia  obbediva  a principi 
indipendenti;  la  Servia  restava  ai  Brankowich;  Atene  e 
Tebe  a principi  propri!;  Creta,  Negroponte  ed  altre 
isole  a’Vencziani  ; la  Morea  era  divisa  tra  rpiesti  e i due 
fratelli  dell’imjieratore,  Tommaso  e Demetrio;  Rodi  ai 
cavalieri  di  San  Giovanni,  Cipro  ai  1*6  latini,  Lesbo  ai 
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Gattilusi , Cefalonia  e Zante  a casa  Tocco,  Gaffa  ai  Ge- 
novesi, che  nel  1206  l’areano  ritolta  ai  Tartari  ; la  Cri* 
mea  ad  un  kan  particolare  ; l’Albania  divisa  tra  Vene- 
ziani e Scanderbeg.  Su  tutti  questi  paesi  gettava  gli 
occhi  Maometto  ; e senza  darsi  pace  un  momento , si 
mostrava  degno  del  titolo  conferitogli  di  conquistatore 
(Ale  TatchJ. 

Nella  moschea  di  Costantinopoli,  poi  in  quelle  di  tutto 
r impero  s’ udì  ripetere  questo  superbo  giuramento  : 
«Io  Maometto,  figlio  d’Amurat,  sultano  e governatore 
tc  di  Baram  e di  Bachmaele,  elevato  dal  Dio  supremo, 
«collocato  nel  circolo  del  Sole,  coperto  di  gloria  più 
« di  tutti  gl’imperatori , felice  in  ogni  cosa,  temuto  dai 
« mortali,  potente  nelle  armi,  per  le  preghiere  dei  santi 
« che  sono  in  cielo  e del  gran  profeta  Miiometto,  impe- 
« ratore  degli  imperatori  e principe  de’principi  che  esi- 
« stono  dal  levante  al  ponente  ; io  prometto  a Dio  unico, 
« creatore  d’ogni  cosa , col  mio  voto  e col  mio  giura- 
« mento,  che  non  accorderò  sonno  a’  miei  occhi , non 
« mangerò  delicature,  non  cercherò  cosa  aggradevole  , 
« non  toccherò  cosa  bella , non  volgerò  la  fronte  dal- 
« l’occidente  all’oriente,  se  non  rovescio  e calpesto  co’ 
« miei  cavalli  gli  dèi  della  nazione,  dèi  di  legno,  di 
« rame,  d’argento,  d’oro  o di  pittura,  che  i discepoli  di 
« Cristo  sonosi  fabbricati  cc  Ile  loro  mani  ; giuro  che  ster- 
« minerò  tutta  la  loro  iniqu  ita  dalla  faccia  della  terra,  da 
« levante  a ponente,  per  la  gloria  del  dio  Sabaoth  e del 
« gran  profeta  Maometto.  E perciò  faccio  sapere  a tutti 
« i circoncisi  miei  sudditi,  credenti  in  Maometto,  ai  loro 
« capi  ed  ai  loro  ausiliari  , che  se  temono  Dio  fonda- 
« tore  del  cielo  e della  teiT  a e l’invincibile  mia  potenza, 
« tutti  si  rechino  presso  di  me.  » 

Cosi  raccolto  l’esercito,  i Viene  e Tebe  tolse  colla  vita 
< IM  O a Francesco  Acciainoli  : a N:  icola  e Lucio  Gattilusi,  Lesbo 
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e Focea;  al  due  despoti  di  Morea  s’accontentò  d’ini* 
porre  dodicimila  ducati  ; ma  venuti  fra  loro  nemici,  essi 
invocarono  il  conquistatore,  che  occupò  il  paese,  giu- 
rando per  Maometto,  pei  sette  imami , pei  cenventi* 
quallromila  profeti,  per  la  propria  spada,  per  l’anima 
di  suo  padre,  di  non  nuocere  alla  roba  o alle  persone, 
e di  lasciare  a custode  ( derbentj  dell’  istmo  un  greco 
del  Peloponneso,  come  si  mantenne  fin  alla  sollevazione 
dei  nostri  tempi. 

Giorgio  Scanderbeg,  che  col  titolo  di  soldato  di  Gesù 
Cristo , stava  a capo  d’ una  lega  de’  principi  latini 
dell’alta  Albania,  cogl’intrepidi  suoi  Mirditi  contrastò  à 
Maometto,  e avendogli  questi  mandato  a chiedere  l’am* 
mirata  sua  spada,  rispose,  sarebbe  bisognato  mandatali 
anche  il  braccio  che  la  maneggiava.  Alfonso  d’Aragona 
spedi  a soccorso  di  lui  Raimondo  d’OrlalIà  e moltissimi 
viveri  ; e Scanderbeg  ne  lo  rimeritò  venendo  in  persona  use 
a liberare  Ferdinando  di  Napoli  assediato  in  Bari.  N’ot- 
tenne in  ricompensa  San  Piero  in  Calatina,  piccola  città 
della  Puglia,  ove  si  fondò  la  prima  colonia  albanese, 
indi  Traili,  Siponto  ed  altre  terre  del  monte  Gallano. 
Maggiori  soccorsi  non  potè  ottenere  dall’Italia,  cui  pure 
sarebbe  tanto  giovato  il  sostenerlo. 

Tornò  poi  a proteggere  la  sua  patria,  finché  non  mori. 

Il  nome  suo  risuona  nelle  canzoni  epirote;  e tanto  il  re- 
putavano i nemici,  che  i glanizzeri  portavano  le  ossa  di 
lui  incastonate  negli  anelli.  Ma  con  esso  spai-ve  la  for- 
tuna dell’ Epiro,  che  tosto  fu  soggettato  da  Maometto. 

La  cavalleria  di  Scanderbeg  prese  soldo  in  Italia,  formi- 
dabile col  nome  di  sti'adiotti;  i cittadini  che  non  vol- 
lero piegarsi  al  giogo  turco,  passarono  nelle  terre  itali- 
che assegnate  al  loro  eroe,  e sempre  nuovi  giungeano 
al  monte  Gargano,  chiedendo  pane,  tetto  e sicurezza 
di  cidto.  Ivi  coltivarono  le  tetre,  ed  ancora  collservanò 
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la  lingua  nativa  e il  rito  greco  e il  vestire  e i Cóstilmi  ; 
ancora  danzano  le  miserie  dell’  antica  loro  patria , e 
fin  alla  rivoluzione  v’ebbe  negli  eseieiti  napoletani  un 
reggimento  reale  macedone. 

La  Bosnia  crasi  staccata  dalla  Chiesa  romana  nel  Xlt  doso» 
secolo,  e riunita  nel  1340,  restandovi  però  molti  Pata- 
M45  rini.  Stefano  Tomas  se  n’era  fatto  re  cogli  auspicii  del 
papa,  e tributando  al  sultano.  Maometto,  cui  quel  regno 
impefliva  d’invadere  l’Ungheria  e la  Germania,  assalse 
il  figlio  ed  assassino  di  Stefano,  che  disaiutato  dai  Fa- 
tarmi, si  diede  al  gran  visir,  patto  di  aver  salva  la  vita. 

A Maometto  recava  noia  questa  restrizione:  onde  un 
muftì  persiano  proferì  un  fetwa  che  l’assolveva  dal  tener 
fede  all’infedele,  anzi  egli  stesso  gli  diede  morte. 

Ragusi,  già  sottomessa  ai  Serviani,  poi  lìbera  sotto  la  ni|u» 
protezione  o l’alleanza  di  Venezia  e degli  Ungheresi , 
era  governata  da  quarantacinque  senatori  scelti  fra’  no- 
bili, e da  sette  del  piccolo  consiglio  esecutivo,  presie- 
duti da  un  rettore  mensuale.  Dopo  la  battaglia  di  Varna 
si  rassegnò  a pagar  mille  ducati  l’anno  alla  Porta,  pur- 
ché la  lasciasse  di  sua  balìa.  Così  sussistette  questa  re- 
pubblica, che  diè  il  primo  ricovero  ai  fuggiaschi  di  Co- 
stantinopoli ^ poi  forni  alla  stampa  la  prima  tragedia 
regolare,  e il  primo  libro  di  commercio  ( • ). 

La  Servia  crasi  dissoggettata  dai  Greci  per  òpera  di  Sfr.ù 
'(Mo  Stefano  Boislaw,  che  vi  fondò  la  dinastia  de’  Neemani. 
Stefano  IV’  Duchain,  dettò  un  codice  a’suoi  (*),  rese 

(1)  Quello  opera  di  Menze,  itampata  a Venezia  il  1500,  l’altni  del  ragio- 
niere Goluglì , pure  pubblicata  in  Venezia. 

(i)  Si  vede  da  quel  codice  che  la  nazione  era  composta  di  clero,  nobili 
e rillani  servì,  senza  possessori  liberi.  Vieta  dì  contrae  matrimonio  senza 
la  benedizione  papale  , proibizione  che  nella  Chiesa  non  era  espressa  prima 
del  concìlio  di  Trento.  Il  clero  va  esente  da  ogni  giorìsdizione  setolare. 

Chi  persiste  nella  religione  cattolica , dopo  ripetuti  avvisi  del  clero  greco, 
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tributaria  la  Bulgaria,  sottomise  la  Bosnia  ; e meditava 
distruggere  il  dominio  de’Greci  ; ma  da  quel  punto  il 
regno  va  in  decadenza , sì  per  le  frequenti  guerre  con 
questi,  sì  per  l’esorbitante  autorità  da  lui  attribuita 
ai  governatori  (Krol)  tra  cui  lo  divise,  e jver  l’ambizione 
destata  fra  i Boiari  dalle  moltiplicate  cariclie  di  Corte. 
Pertanto  i l'e  dovettero  far  omaggio  ai  Turchi , e Ste- 
fano V tornò  molto  utile  a Baiazef.  A lui  sottentrò  la  h28-(;s 
dinastia  di  Brankowich , che  non  risparmiò  modo  di 
salvare  Tindipendenza  coll’armi  e coi  trattati;  ma  il 
formidabile  Maometto  preparò  contro  Belgrado  dugento- 
mila  uomini  e trecento  bocche  di  cannone,  vantando 
prender  in  quindici  giorni  quella  città,  e fra  due  mesi 
cenar  a Buda. 

Le  vittorie  di  lui  avevano  infuso  spavento  a tutta 
Europa,  che  già  s’immaginava  vederlo  dalla  conquistata 
Servia,  sopra  i cadaveri  degli  Ungheresi,  correr  a V ienna 
e a Roma  ( * ).  Nicolò  V bandì  la  crociata;  Calisto  III  or- 
dinò che  per  tutta  cristianità  a mezzogiorno  si  suonasse 
la  campana  dei  Turchi  (*);  Federico  III  imperatore  ac- 


è reo  di  morte.  I fenili  passano  a’rollalcrali  sino  al  figlio  del  terzo  fratello; 
liberi  d'o^ni  peso,  salvo  la  decima  e il  militare.  Cento  perperì  (zecchini) 
scontano  Tingiuria  fatta  da  un  nobile  a nn  altro  o a un  villano;  il  villano 
che  ingìoria  il  nobile  è bollato,  e paghi  un’ammenda.  Al  violatore  si  taglino 
le  mani  e il  naso;  agli  adulteri  il  naso  e le  orecchie;  la  roano  c la  lingua 
a chi  vende  un  cristiano  per  esser  trasportato  in  terra  d'infedeli.  11  nobile 
che  tien  discorsi  disonesti,  paghi  cento  perperi  ; il  villano  dodici,  oltre 
una  pena  aflliUiva.  Trecento  per  un  omicidio  involontario;  pei  volon- 
tario, il  taglio  delle  roani.  Il  nobile  che  uccide  un  villano  paga  mille 
perperi;  trecento  il  villano  che  uccide  il  nobile,  oltre  il  taglio  delle  mani; 
la  vita  chi  uccide  un  prete:  il  fuoco  al  parricida,  fratricida  e infanticida. 
Chi  strappa  la  barba  a un  nobile,  perde  la  mano;  chi  ad  un  villano,  paga 
dodici  perperi. 

(1)  Lungo  tempo,  quando  al  .sultano  si  cingea  la  sciabola,  bevuto  ch’egli 
avesse  nella  coppa  de' gianizzeri , la  rcndoa  loro  piena  d’oro,  dicendo 
rivederci  a Roma  ». 

(9)  Essendo  allora  comparsa  la  cometa  d’iialley,  e il  volgo  restandone 
spaventato,  quasi  preludesse  a tutta  Kuropa  la  ser\itù  ottomana,  Callisto  III  si 
valse  anche  di  questo  accidente  per  ìscuolerc  l'inerzia  delPEuropa.  L’autore 
del  Sistema  del  mondo  ne  fa  le  più  jp-osse  hclTc:  dite  voi  se  n’abbia  di  che. 
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coglieva  diete,  che  non  faceano  altro  che  arruolar  eserciti 
sulla  carta  e decretare  danari  che  non  si  pagavano.  Se 
non  che  la  viva  fede  di  fra  Giovanni  da  Capistrano  rin- 
novò la  memoria  di  Pier  l’eremita  e di  Folco  di  Neuilly. 
Nasceva  egli  nella  provincia  d’Aquila;  e datosi  al  foro,  fu 
da  re  Ladislao  assunto  alle  magistrature  e a giudice  della 
gran  Corte  della  Vicaria.  Un  poderoso  barone  essendo 
condannato  nel  capo,  il  re  non  solo  approvò  la  sentenza, 
ma  la  estese  al  primogenito  di  esso.  I giudici  si  piegavano 
alla  reale  volontà,  ma  Giovanni  gli  animò  ad  opporsi;  e 
avendo  il  re,  non  ostante,  comandato  l’esecuzione , Gio- 
vanni domanda  congedo  da  un  impiego  che  non  po- 
teva tenersi  senza  ingiustizia,  e veste  l’abito  di  san 
Francesco.  Fattosi  compagno  di  Bernardino  da  Siena, 
andò  predicando,  finché  visto  il  pericolo  sovrastante  alla 
cristianità,  arrivò  a poire  insieme  una  quinta  crociata  ( * ), 
non  composta  di  nobili  e cavalieri,  ma  di  volgo,  stu- 
denti, frati,  contadini,  armati  di  mazze  e fionde.  Fra 
Giovanni,  solo  confidente  quando  tutta  Europa  dispera, 
procede  sicuro,  e ridesta  Giovanni  Uniade,  che  memore 
delle  vittorie  e delle  sconfitte  antiche,  assume  il  co- 
mando di  quell’esercito , che  incomposto  e gridando 
Gesù,  avanzasi  contro  i Turchi  ed  obbliga  Maometto 
ad  allargare  Belgrado.  Quasi  fosse  compiuta  la  loro  mis- 
sione, rUniade  muore  dopo  due  settimane,  e dopo  tre 
mesi  il  Capistrano.  Maometto  occupa  il  resto  della  Ser- 
via,  menandone  via  dugentomila  prigionieri:  nè  più 
altri  che  la  flotta  pontificia  soccorre  le  isole  assalite. 

Papa  Pio  II  fece  ogni  opera  per  unire  i cristiani  con- 
tro i Tui’chi  ; istituì  l’ordine  della  Madonna  di  Betlem, 

(I)  La  prima  era  slata  sotto  Clcroente'VI,  che  conquistò  Smirne  nel  1344; 
la  seconda  sotto  Urbano  V,  guerreggiò  fra  i Serviani  nel  1363;  la  lena 
sotto  Gregorio  XI  fu  sconfitta  a Micopoli  nel  1396;  la  quarta  sotto  Eugenio  IV, 
rotta  a Varna. 
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che  pi’eslo  cadde  colla  presa  di  Lemno  ove  tenea  sede; 
nè  maggior  tempo  durò  la  compagnia  dc’Gesuiti , da  lui 
eretta  al  medesimo  intento  ; poi  raccolta  a Mantova  la 
cristianità,  proclamò  la  crociata  ('  ) ; ma  vedendo  che  i 
principi,  occupati  ciascuno  a consolidarsi  in  casa,  non 
si  inoveano,  cercò  sollecitare  gli  Asiatici,  Risolse  anche 
crociarsi  egli  stesso,  non  per  combattere  ma  per  orare 
come  ilosè  snU’Oreb,  acciocché  Dio  concedesse  vittoria. 
Ad  Ancona  aveva  egli  dato  la  posta  a’ crociati,  ma 
pop’  ajU'i  vi  comparvero  che  Veneziani  ed  Ungheresi , 
o gente  senza  viveri,  nè  danaro,  nè  salute;  all’ora  asse- 
gnata dagb  astrologi  salpò  la  flotta , ma  la  morte  del 
pupa  e le  sconcordie  degli  Italiani  mandarono  in  fumo 
la  spedizione. 

Il  dissiparsi  delle  imprese  cresceva  l’oi^oglio  di  Mao- 
metto, che  le  conquiste  sue  accompagnava  culla  ferocia 
e roscenità,  A Metelino  fe  segare  trecento  corsari  ; poi 
cinquecento  Peloponnesiaci  mandatigli  prigioni  al  rom- 
pere della  guerra  con  Venezia;  indispettito  di  non  aver 
presa  Croia,  fa  trucidare  ottomila  Greci  di  Caonia, 
resisi  a patto  della  vita;  nel  1470  manda  a strage  quei 
di  Negroponte  capitolati. 

I cristiani  parvero  talvolta  emularlo  ; e l’Uniade  fe 
sotto  i pf^prii  occhi  scannare  i prigioneri  ch’egli  avea 
fatti;  Kinis,  conte  di  Temeswar , vinti  i Turchi  in 
Transilvania,  fa  disporre  tavole  sopra  i loro  cadaveri  e 
menarvi  la  danza.  Ma  tutti  superò  in  ferocia  Vlad  IV, 

(I)  Quei  che  videro  coq  quaQlo  fervore  ai  dì  ooslri  U donne  losten- 
nero  U causa  de'Greci  sollevati,  apprenderanno  con  compiacenza  che  altrei' 
tanto  fa  allora;  e che  a quelFunione  furono  uditi  i discorsi  di  due  celebri 
donne,  Ippolita  Sforza  e Isotta  Nogarola.La  prima,  Gglia  di  Francesco  Sforza 
e moglie  di  re  Alfonso  II,  avea  trascritto  di  suo  pugno  quasi  tutti  i classici 
Ialini  ; Tallra  era  filosofessa,  teologante,  letlerala,  e lasciò  moltissimi 
discorsi  e lettere } c un  piogolafe  dialogo,  ove  si  difende  Èva  contro 
Adamo. 
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chiamalo  il  re  dei  pali,  o il  diavolo  della  Valachia  chev.iachi, 
}X)neva  l’ingegno  a prolungar  i supplizi!,  dilettandosi 
delle  diuturne  agonie,  e di  passeggiar  tia  file  di  pali,  su 
cui  guizzavano  o imputridivano  le  vittime  sue.  Ai  Tur- 
chi che  pigliava  facea  spellar  la  pianta  de’ piedi,  salarla, 
poi  leccar  da  capre  ; ad  ainbasciadori  che  negai  ouo  ca- 
varsi il  turbante,  lo  fe  conficcar  in  capo  con  tre  cliiodi; 
invitò  tutti  i mendicanti  ad  un  banchetto,  e uniti  clic 
furono,  mise  fuoco  alla  casa  ; fe  bruciare  quattrocento 
giovani  ungheresi  e transilvani , spediti  in  ^'alachia 
per  imparar  la  lingua;  seicento  inercadanti  boemi  im- 
palar sul  mercato,  e cinquecento  nobili  valachi  die  non 
aveano  saputo  dir  appunto  la  popolazione  dei  loro  di- 
stretti ; inventava  macchine  per  tagliare  e cuocer  la  gente; 
a centinaia  uccideva  i bambini,  e le  recise  teste  attac- 
cava al  petto  materno. 

Per  onore  dell’umanità  vogliam  crederle  esagerazioni. 
Avendo  Maometto  spedilo  a chiedergli  il  solito  tiìbulo  di 
diecimila  ducati,  e cinquecento  giovani  d’aggiunta,  Vlad 
fece  impalare  il  messo,  indi  invase  la  Bulgaria , rapen- 
done venticinquemila  prigionieri.  Allora  Maometto  con 
immenso  armamento  penetra  nella  Valachia  e malgrado 
l’ostinatissima  l'esistenza,  giunge  fin  presso  alla  capitale. 
Avvicinandosi,  ecco  orribile  spettacolo;  ventimila  Bul- 
gari confitti  sui  pali,  putridi  e rosi  dagli  avvoltoi  ; onde 
il  Turco,  preso  non  da  orrore  ma  da  meraviglia,  « Come 
R sarebbe  possibile  vincere  un  uomo  che  fa  si  buon  uso 
cedei  sudditi  e del  principato?»  Poi  la  riflessione  sot- 
tentrando, aggiungeva:  c<  Pure  non  è tanto  a stimarsi 
chi  tanto  commise»  e procede  vincendo.  Vlad  fuggi 
in  Ungheria,  e il  paese  perde  il  diritto  di  nominar  i 
proprii  vaivodi. 

Quanto  all’  Asia , gli  Ottomani  possedevano  solo  la 
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Natòlia , cioè  la  parte  occidentale  dell’Asia  minore  ( * ) : 
al  nord-est  della  penisola,  il  selgiucide  Ismailbeg  teneva 
ancora  Sinope  ; Trebisonda,  col  fastoso  nome  d’impero, 
era  dominata  da  David  Comneno  ; e fra’due  Stati  i Ge- 
novesi conservavano  Amastri.  I Caramani , altra  fami- 
glia tuix^a,  signoreggiavano  al  sud  il  paese  che  da  loro 
ha  nome  ; la  Cilicia  e porzione  della  Siria  stavano  ser- 
vili ai  mamelucchi  d’Egitto. 

n Comneno  cedette  a patti,  e fu  trasferito  a Costan- 
tinopoli, ove  l’inesorabile  Maometto,  incolpatolo  di  tra- 
dimento, con  tutta  la  famiglia  l’uccise.  Essendo  venuti 
ti'a  loro  a rissa  i principi  di  Caramania,  Maometto  s’in- 
terpose e li  cacciò  tutti,  ponendovi  Mustafà  suo  terzo-  «6? 
genito,  Usura  Assan , che  governava  Diarbekr  a nome 
di  Giihan  scià  delia  dinastia  del  monton  nero,  signore 
della  Persia,  della  Mesopotamia  e della  Georgia,  si  rese 
indipendente,  e formò  la  dinastia  turcomanna  del  mon- 
ton bianco  ; e distrutta  l’altra,  divenne  terribile  conqui- 
statore. Avendo  egli  dato  ricovero  ai  principi  caramani, 
Maometto  se  n’adontò,  e lo  sconfisse;  sicché  ritiratosi  a 
Tauris,  capitale  del  suo  regno,  vi  morì. 

Venuto  a guerra  coi  Genovesi,  Maometto  occupò  im-  «46i 
provisamente  Amastri,  e ne  trasferì  gb  abitanti  a Co- 
stantinopoli ; poi  per  tradimento  rapita  Cafifa,  emporio  <475 
del  commercio  e della  potenza  loro  nel  mar  Nero,  qua- 
rantamila abitanti  spedi  a Costantinopoli  ; millecinque- 
cento fanciulli  genovesi  pose  ne’gianizzeri;  eTana  e Azoff 
e l’altre  città , prese  senza  sangue.  Agitarono  allora  il 
paese  i varii  discendenti  degli  antichi  kan  di  Capciak; 
poi  i Russi  ne  occuparono  porzione  e tutta  l’avrebbero 
vinta  se  non  soccorreva  Maometto  II.  Menkeli  Kerai,  un 


(1)  Paflagonia,  Bilìnia,  Galaz'ia,  Frigia,  MIaìa,  Eolide,  Ionia,  Lìdia, 
Caria,  Licia,  porte  della  Pìaidia  e della  Pamtilia. 
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di  essi  principi , rifuggito  tea  i cristiani  per  sottrai-si 
all’  ira  de’  fratelli , fu  mandato  a Costantinopoli  per 
esservi  strangolato  ( ‘ ) ; ma  in  quella  vece  fu  destinato 
padiscià  della  Crimea. 

Restavano  i cavalieri  di  San  Giovanni,  che  dopo  presa 
Acri  s’erano  posti  a Cipro,  dominata  dai  Lusignani, 
continuando  da  Limisco  ad  osteggiar  gl’infedeli  : ma 
turbati  da  continue  risse  coi  Lusignani,  stabilirono  con- 
quistar l’isola  di  Rodi.  Questa,  al  tempo  che  i crociati 
presero  Costantinopoli,  era  toccata  a non  so  qual  prin- 
cipe italiano,  indi  ai  Genovesi,  in  6ne  all’impero  oi’ien- 
tale;  ma  il  signor  della  Gualla  che  la  governava,  si  rese 
indipendente,  e spesso  i Turchi  vennero  a devastarla. 
Or  dunque  Folco  di  Villaret,  granmaestro  dell’ordine, 
<310  la  sorprese  colle  isole  adiacenti,  di  là  bersagliando  i 
Turchi,  e facendosi  sostegno  a chiunque  gli  osteggiasse. 
Indarno  Orkan  l’aveva  assediata  nel  1315;  anzi  essi 
presero  Smirne,  e la  tennero  dal  1343  al  1401,  quando 
gliela  strappò  Tamerlano. 

L’ordine  si  arricchì  colle  spoglie  de’  Templari , ab- 
bandonate loro  quando  questi  furono  aboliti  : poi  nel 
<3<9  capitolo  generale  tenuto  da  Elion  de  Villeneuve  a Mont- 
pellier, fu  la  religione  divisa  in  otto  lingue,  Auvergne, 
Provenza,  Francia,  Italia,  Aragona,  Castiglia,  Inghilter- 
ra, Germania,  alla  qual  ultima  appartenevano  i priorati 

(1)  Un  jccrcmoniale  preciso  regola  fra  i Turchi  i supplizìif  corno  (ra 
noi  gli  onori.  Il  più  onorevole  b l’essere  strozzato  con  una  corda  d’  arco, 
e serbasi  ai  grandi  dell’ impero.  lofanie  c l’essere  decapitato,  e pe^io 
la  forca  c il  palo.  S'impiccano  i volgari,  si  strangolano  gli  ulemi  e i 
mitilarì;  gli  ulfizialì  civili  o militari  sono  decapitali,  e le  loro  le.stc  esposte 
tre  giorni,  con  un  cartello  che  ne  indica  il  noate  o la  colpa.  Nessuno  disila 
Costaolioopoli  senta  questi  orridi  spettacoli.  Ivi  la  lesta  d’un  visir  o d’un 
baKià  da  tre  code  si  espone  in  un  vassoio  d'argento  sopra  una  colonna 
di  marmo,  presso  la  seconda  porla  del  serraglio  ^ quella  d’un  bascià  di  due 
code , d’un  generalo  o ministro,  sovra  un  tagliere  di  legno  sotto  alla  prima 
porta;  davanti  alla  quale  si  gettano  sul  suolo  quelle  degrinferìori.  Le  testa 
recise  in  provincia  si  salano  c inviano  a Costantinopoli. 


Rodi 
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di  Danimarca  , Svezia , Ungheria.  Un  altro  raccolto  ad 
Avignone,  ordinò  si  compilassero  gli  statuii  dell’ordine.  <37i 

Sentì  Maometto  l’importanza  di  quell’isola  ; e appena 
si  trovò  libera  la  flotta,  vi  drizzò  l’attacco.  Gian-  <480 
battista  Orsini,  che  n’era  il  XXXMII  granmaestro, 
chiamò  alla  difesa  i cavalieri  d’ogni  lingua  ; si  pacificò 
col  sultano  d’Egitto  e col  principe  di  Tunisi  per  poter 
estran’e  grani  dall’Africa;  poi  si  fece  dall'ordine  confe- 
rire assoluto  arbitrio  sovra  i beni  e le  forze,  sinché  la 
guerra  durasse.  Mesid  bascià  mostrossi  innanzi  a Rodi 
con  censessanta  vascelli , e sbarcati  centomila  uomini, 
assediò  la  capitale;  ma  si  prodigioso  fu  il  valore  de’  ca- 
valieri, che  i Turchi  dovettero  levarsene  d’attorno  dopo 
oltantanove  giorni,  lasciando  novemila  morti  e locando 
tredicimila  feriti. 

Tra  ciò  gli  Ottomani  aveano  spesso  invaso  la  Sliria 
e la  Carintia  ; a quarantamila  entrati  nella  Transilvnnia 
s’oppose  Stefano  Batori,  perendo  egli  stesso,  ma  fra  tre»'  4479 
tamila  nemici. 

A Venezia  erano  stati  garantiti  privilegi  in  Costanti- 
nopoli e i possessi;  ma  coll’estendersi  dei  musulmani, 
questi  sostavano  quasi  isole  in  vasta  inondazione,  vicine 
ad  esser  inghiottite.  Lievissima  cagione  destò  in  fatto 
le  ostilità.  Uno  schiavo  del  bascià  d’Aténe,  rubati  cento-! 
mila  aspri,  fogge  a Corone,  e i Veneziani  ricusano  conse^ 
gnarlo  perchè  cristiano.  Indi  guerra  ; i Turchi  prendono 
Argo,  ma  Venezia  lo  ricupera  5 e preparasi  a secondare 
la  crociata  che  dicemmo  di  Pio  II.  Svanita  questa,  Mao- 
metto bandisce  la  guerra  sacra,  e con  quattrocento  navi 
e trecentoniila  guerrieri  si  diiila  sovra  Negroponte.  Tre  4170 
volte  Passali , ma  Nicolò  Canale  lo  respinse  con  arti- 
glierie che  tiravano  fin  cinquantacinque  colpi  il  giorno  : 
pure  alfine  la  città  è presa , benché  si  difendesse  via 
per  via;  Paolo  Erizzo  efie  tenea  la  cittadella,  si  rende 
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a patto  d’aver  salva  la  testa,  e Maometto  gliela  salva; 
ma  lo  fa  segare,  in  vendetta  dei  settantasettemila  Tur- 
chi periti  sotto  Teroica  città- 
Apparvero  allora  i Turchi  formidabili  anche  per  mare, 
onde  Paolo  II  eccitava  gl’italiani  ad  una  lega , che  di 
s»bÌlt  strinse  tra  Ferdinando  di  Napoli,  re  Giovanni 

d’Aragona,  ^ enezia,  Milano,  Firenze,  i duchi  di  Modena 
e Ferrara,  i marchesi  di  Mantova  e Monferrato,  il  duca 
di  3avoia,  e le  repubbliche  di  Siena  e Lucca.  La  morte 
del  pontefice  e le  gelosie  de’piccoli  potentati  d’Italia 
non  lasciarono  ti  arne  frutto  di  sorta.  Sisto  IV  pur  riuscì 
a fneltere  insieme  alcune  forae,  e si  alleò  con  Usura  As- 
sap,  che  in  Persia  avea  stabilita  la  dinastia  turcomapna 
M73  del  iponton  bianco,  e che  invase  l’Asia  minore;  ma  che 
sfornito  d’artiglierie  e di  coraggio,  presto  si  ritirò,  e i 
Veneziani  rimasero  quasi  soli.  All’assedio  di  Scutari , 
pochi  di  essi  si  sostennero  generosamente  contro  un 
nembo  di  Turchi,  e cosi  a Lepanto;  ma  i Turchi  pre- 
valgono, e l'ecano  la  schiavitù  e la  peste  fra  l’Isonzo  e 
M7'j  il  Tagliamento.  Infine  nella  pace,  V'enezia  cede  Scutari 
e quanto  aveva  in  rpella  guerra  aquistato,  conservando 
la  giurisdizione  in  Costantinopoli,  ed  esenzione  dalle 
dogane  pel  compenso  di  annui  diecimila  ducati, 

Discorreremo  altrove  dello  spavento  che  recarono  i 
Turchi  allorché  sbarcareno  in  Italia  e saccheggiarono 
Otranto;  se  non  c|ie  il  nembo  parve  dissipato  allorché 
Maometto  a cinquantun  anno  mori,  dicendo:  «Io  vo- 
leva conquistare  Rodi  e l’ Italia  ».  Quanto  egli  fosse 
temuto  l’attestò  la  gioia  de’  cristiani  : papa  Sisto  che 
accingevasi  a fuggir  in  Avignone,  ordinò  di  far  festa 
come  in  domenica,  e solennizzare  tre  giorni  fra  continui 
spari  deH’artiglieria,  e processioni  generali. 

Ma  intanto  era  cancellato  dal  mondo  l’impero  di 
Orienta , e perita  rjuella  Grecia  ^ donde  Europa  ayea 
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ricevuto  la  civiltà  ( ‘ ).  Ma  no  : non  è perito  un  paese  fin- 
ché vi  durano  gli  elementi  della  nazionalità.  Una  stessa 
religione  congiungeva  i Greci  contro  i seguaci  di  Mao- 
metto; una  lingua  medesima  parlavano  ancora,  ed  in 
essa  ripetevano  le  canzoni  nazionali , continua  protesta 
contro  il  giogo.  A cjucsto  poi  molti  si  erano  sottratti,  ridu- 
cendosi  fra  le  montagne,  e conservando  l’abitudine  della 
resistenza.  Dalle  alture  del  Pelio,  dell’Olimpo,  del  Pindo 
tessalico  e dei  monti  Agrafia,  bande  di  Greci  piomba- 
vano ti’atto  tratto  sovra  i Turchi , che  li  denominarono 
Clefti,  cioè  ladri,  e costrinsero  i padroni  a venir  a patto 
con  loro,  e riconoscerne  l'indijvendenza.  Contro  i Clefti 
che  neppur  i loro  cain|»i  rispettavano,  dovettero  i Greci 
della  pianura  difendersi,  istituendo  una  milizia  (brina- 
toli) con  capitani  proprii  : ma  (juesti  medesimi,  allorché 
i bascià  eccedevano  in  pretensioni , si  rivoltarono,  diven- 
nero Clefti  anch’essi , e si  mantennero  perpetui  ribelli. 

Alcuni  ancora  insolferenti  del  servaggio  migrarono, 
e Genova  gli  accolse  nell’isola  di  Corsica  (*),  come  Na- 
poli e Sicilia  nelle  loro  valli. 

L’Europa  compianse  tardi  i Greci,  poi  li  dimenticò  : 
solo  i poeti  trarnandaronsi  d’età  in  età  l’ultimo  diritto 
della  sventura,  la  compassione;  ed  animavano  continua- 
mente  a snidare  di  Grecia  gli  oppressori.  Quando  un 
popolo  non  ha  perduto  le  ricoi-danze,  quando  le  lettere 
grintuonano  tratto  tratto  un  memore  epicedio,  è de- 
stinato a risorgere.  E risorse. 

(t)  Ciò  clic  riguarda  la  cosliltizione  doli'  impero  oUoroano  e dei  paesi 
Bo^);oUi  è da  noi  trattato  noi  Libro  XV'.  c.  8. 

(i)  Erano  Mainotti  o S|>artaDÌ.  Genova  im|M>sc  loro  la  decima  de’ fruiti 
e cintjuc  lire  per  fuoco,  e asjtcgnò  ad  essi  le  terre  incolte  di  Paoiicìa,  Recbla 
o Piassologna,  che  ben  tosto  furono  colle  e popolate.  In  riconoscenza  si 
mantennero  fedeli  a tìeiiova  contro  i Corsi,  e dalla  forza  superiore  di 
questi  costretti  ad  imlKircarsi  per  Aiaccio,  lasciarono  ventisette  Greci  chiusi 
nella  fortezza  d’Uncivia,  i quali  per  cinque  giorni  respinsero  gli  attacchi 
di  duemilacinquecento  Corsi,  e alfine  si  rilii*arouo  ad  Aiaccio  ancU'essi. 
Gli  avanzi  di  questa  colonia  iuconlransi  oggi  a Cargese  ed  Aiaocio,  coi 
costumi,  le  usanze,  i canti  patrii. 
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Spagna, 

Mentre  qui  trionfava , l’ islam  soccomheva  in  altra 
parte  crEiiropa.  Le  vittorie  «lei  Sid,  di  Si»n  Ferdinando, 
di  Giacomo,  e la  segnalata  del  Piano  di  Tolosa,  prelude- 
vano alla  totale  cacciata  dei  Mori  dalla  Spagna;  eppure 
a lungo  in  quel  campo  cliiuso  si  prolungò  la  contesa  tra 
i Barbari  del  Nord  arrestati  dall’  Oceano , e i Barbari 
del  Mezzodi  dall’Oceano  venuti.  Allorché  questi  più  non 
eblvero  a difendere  l’intera  penisola,  ma  qualche  pro- 
vincia e poche  città,  meglio  valsero  per  le  forae  concen- 
trate; e invece  di  ti’ovarsi  misti  coi  cristiani  e in  con- 
tinuo sospetto,  li  costringevano  a rinegare  o fuggire. 
Di  rimpatto  I nostri  più  non  tolleravano  i maomettani, 
che  pertanto  afibllavansi  nelle  provincie  rimaste  ai  loro 
fratelli. 

Simili  ad  Anteo,  i musulmani  traevano  forae  dalla 
Libia,  donde  I potentissimi  principi  spetlivano  soccorsi, 
e non  mai  inutilmente.  Vero  è che  questi  tornavano 
micidiali  ai  dominatori  che  gli  aveano  chiesti,  e che  ne 
restavano  spossessati  ; ma  il  dominio  succeduto  avea 
tutto  il  vigore  della  novità;  mentre  invece  gli  Spagnoli, 
man  mano  che  si  trovassero  assicurati  nella  loro  pro- 
vincia, deponevano  quel  valore  che  nell’  istante  pericolo 
aveano  mostrato,  poco  curando  che  i Mori  prosperas- 
sero in  provincie  lontane,  o minacciassero  paesi  con  cui 
non  sapevano  accomunarsi  in  fraternità  nazionale. 

Pure  le  vai’ie  signorie  cristiane,  sorte  allo  scomporsi 
della  monarchia  mora , or  le  vedi-emo  riunirsi,  e can- 
cellare l’onta  del  servaggio  straniero. 
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La  NavaiTa,  inosservata  fra  le  sue  montagne  e di  niun 
Ka.arrapeso  nella  causa  nazionale  spagnola,  era  stata  da  Gio- 
vanna I l'ecata  ai  re  francesi , che  la  possedettero  fin 
quando  Giovanna  11  pose  in  campo  i suoi  diritti , e 
fece  proclamar  re  Filippo  conte  d’ Evreux  suo  marito,  <328 
giurando  molti  privilegi  alle  cortes,  come  di  non  battere 
moneta  nuova  che  una  volta  per  regno,  non  vendere  o 
impegnare  dorninii  reali,  allldare  solo  a indigeni  le  for- 
tezze, e ceder  il  governo  al  loro  primogenito  appena 
compisse  i vent’anni. 

Filippo  combattè  valorosamente  gli  Inglesi  in  Francia, 
ed  ebbe  nome  di  Buono,  ma  la  perversità  di  suo  figlio ui9-86 
Carlo  II  il  Malvagio , era  resa  più  funesta  dalle  ricclie 
doti  dello  spirito  e del  corpo.  Oppressi  i suoi,  scompi- 
gliata la  Francia,  per  ristorare  le  forae  snervate  dalla 
dissolutezza  fa  avvolgersi  in  un  panno  imbevuto  d’aqua- 
vite,  e a caso  appigliatosegli  il  fuoco,  terminò  orribil- 
mente. 

Di  lunga  pace  ristorò  il  regno  Carlo  III  il  Nobile,  e «25 
con  lui  finiti  i maschi  di  casa  d’Evreux , il  trono  passa 
con  Bianca  sua  figlia  a Giovanni  d’Aragona,  figliolo  di 
Ferdinando  1.  Alla  morte  di  Bianca,  Giovanni  II  ricu-  hs8 
sando  cedere,  come  dovea  per  costituzione,  il  regno  al 
figlio  don  Carlo,  ne  venne  guena  di  varia  vicenda  tra 
questo  e il  padre.  Deboli  princi[)i  seguono,  fin  quando 
Feidinando  il  Cattolico  occupa  la  parte  situata  al  sud 
de’ Pirenei,  mentre  nell’altra  continua  l’antica  stirpe, 

, che  con  Giovanna  d’Albret  passò  in  Antonio  Borbone, 

genitore  di  Enrico  IV,  il  quale  innestò  il  paese  alla  <589 
Francia. 

Il  Portogallo  fioriva  sotto  Dionigi,  padre  della  patria. 
jSr  e liberale  quanto  savio  e faticante,  amò  ilJjJs 

sapere  e fece  versi  ; fondò  l’università  a Lisbona,  tras- 
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<308  ferita  poi  a Coimbraj  la  lingua  si  forbì  e scrisse;  fu 
avviata  la  navigazione  che  presto  dovea  render  i Porto- 
ghesi il  popolo  di  più  dilatata  dominazione.  Quando 
il  papa  abolì  i Templari,  Dionigi  voleva  conservarli  per 
mercè  de’  servigi  prestati  contro  i Mori  ; ma  noi  con- 
sentendo Giovanni  XXII,  li  fece  entrare  coi  loro  beni 
nell’oitline  del  Cristo,  cogli  statuti  di  quel  di  Calatrava. 

Alfonso  IV  suo  figlio  aveva  turbato  gli  ultimi  anni 
1315-57 del  padre  colla  guerra  civile,  per  gelosia  di  Alfonso 
Sanchez,  fratello  naturale  ; cui,  appena  re^  condannò  di 
suo  arbitrio;  ma  quegli  difese  armata  mano  sè  ed  i suoi 
possessi.  Diremo  altrove  le  guerre  di  lui  culla  Castiglia 
e coi  Mori  che  gli  aquistarono  il  nome  di  Ai-dilo 
COsadoJ.  Pietro  suo  figlio  era  fidanzato  a Bianca  di 
Castiglia , ma  avendo  le  cortes  cassato  il  matrimonio 
per  difetto  di  corpo  della  infanta,  ne  vennero  nimicizie 
con  quel  regno.  Pietro  sposò  Costanza  figlia  del  mar- 
chese di  Villena  ed  Escalona,  mantenendo  però  pratica 
con  Agnese  di  Castro  sua  cugina,  e vedovato,  la  sposò 
in  segretissimo.  Alfonso,  temendo  non  volesse  diseredar 
i figli  di  Costanza,  chiese  a Pietro  se  avesse  sposata 
Agnese,  e sul  suo  no,  volle  obbligarlo  ad  altre  nozze. 
Ricusò  egli;  e il  padre  permise  a’ministi’i  suoi  istigatori 
1355  d’uccidere  la  supposta  druda  del  figlio.  Pietro  disperato 
si  ribellò,  come  Alfonso  erasi  ribellato  al  padre;  e ben- 
ché nella  pace  promettesse  {Tcixlonar  ai  consigliatori 
(357  di  quell’assassinio,  appena  sedette  re  fe  strappar  lororifro^a 
vivi  il  cuore  al  suo  cospetto,  indi  al  cadavere  d’ Agnese 
render  onori  reali  ( ' ).  N’ebbe  titolo  di  Cradele , e il 

(t)  Il  migliore  storico  di  quel  tempo  Fernando  Lopez  non  dico  nulla  del 
coronamento  postumo  di  Agnese  e delle  altre  circoslanze  poellchc;  ma  solo 
(Tnoa  riparazione  d'onore  che  don  Pedro  fa  a colei , le  cui  nozze  avea  tenute 
ascose.  Raccolti  gli  Stati  e le  cariche , il  conte  di  Barceltos  parla  così  : 
n Amici,  avete  a sapere  qualmente  il  re  signor  nostro  che  oggi  regna,  essendo 
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meritò  non  solo  colle  vittime  immolate  al  suo  implaca- 
bile amore,  ma  col  rigore  verso  ecclesiastici  e nobili , 
mentre  al  popolo  gratificava  alleggerendo  le  imposte  e 
mantenendo  giustizia. 

Feixlinando  suo  figlio  sprecò  la  pace  e il  danaro  la-i36;-8i 
cuiigUa sciatigli  dal  padre,  c venne  in  guerra  colla  Castiglia. 
Questa,  nella  minor  età  di  Ferdinando  IV,  era  stata 
sovvertita  dalle  gare  tra  le  famiglie  di  Haro,  di  Lara, 


« ancora  infnnip  e troTandoiii  al  boi^o  di  Brap^nxa  ^ 'vivente  re  Alfonso  suo 
R padre,  prese  in  rooi^lie  legittima  A^'Oesc  di  Oistro,  tifila  che  fu  di  dmi 
« IVdro  Kernandes  di  Castro,  ed  ella  Ìl  ricevette  a sposo,  adempiendo  tulli 
« ì suoi  doveri  sin  al  tempo  di  sua  morte.  E |K>ìrh^  queste  noxie  non  furono 
« pubblicate  nel  regno  durante  la  vita  di  re  Alfonso,  per  tema  clic  di  lui 
n avea  suo  tiglio,  che  crasi  ammogliato  cosi  senza  ordine  e consenso  di  lui, 

« per  tal  motivo  il  re  signor  nostro,  ora  per  disgravio  dell’anima  sua  c per 
« dire  la  verità  e non  lasciar  dubbio  a taluni  clic  di  questo  matrimonio 
tt  non  sanno  se  esistette  o no,  ha  fatto  giuramento  sui  santi  vangeli,  e dato 
« fede  c testimonianza  che  la  cosa  passò  come  io  v’ho  dello.  Voi  lo  vedrete 
« per  un  alto  steso  dal  notaro  Gonzallo  Perez  qui  pn'sente,  c di  più  vedrete 
ff  la  deposizione  del  vescovo  di  Guarda  e dì  Stefano  Lobato  qui  presentì, 

« che  assisleilero  ad  esso  matrimonio.  ( Allora  fece  legger  alto  la  costoro 
« deposizione.)  E come  la  volontà  del  re  nostro  signore  è,  che  questo  non 
K resti  più  nascosto  ma  tutti  lo  sappiano,  per  dissipare  il  dubbio  che  potea 
« rimanerne  lin  (pia,  in'lia  ordinato  dì  cliiarirvi  di  lutto  quesio,  per  dissipare 
« il  sospetto  dai  vostri  cuori.  Ma  perchè , opponendosi  a quel  eh’  io  diro 
<(  e a quel  che  a voi  fu  dichiarato  e letto,  alcuni  potrebbero  dire  che  ciò 
u non  valeva  se  non  vi  fos.sc  stata  di.spensa,  atteso  il  grande  impedimento 
« deli’esser  ella  cugina  del  re  nostro  signore,  perciò  in’  ha  incaricato  di 
R istruirvi  di  tutto,  mostrando\i  questa  bolla,  nella  quale  il  papa  gli  per^ 

R mette  di  marilarsi  con  qualsia  donna , fosse  anche  sua  parente  più  che  non 
« era  dona  Ines.  » 

Quanto  al  castigo  dato  agli  uccisori  cosi  s’esprime  : 

R Alvaro  Gunzalez  c Pedro  Coelo  furono  tra.seinali  in  Portogallo  e condotti 
« a Sanlarem  ov’era  il  re  don  Pedro.  E il  re,  piacendosi  della  sua  vendetta, 
n gran  dc^lìenza  mostrò  che  Diego  Lopez  gli  fosse  sfuggito  morendo.  E 
« senza  pietà  li  fece  mettere  di  sua  mano  alla  tortura,  volendo  confesaas- 
« sero  di  quanto  erano  stati  colpevoli  nella  morte  di  dona  Ines,  e che  cosa 
« suo  padre  avesse  contro  lei  preparato  quando  andarono  pel  delitto  di  svm. 
(I  uccisione.  E nessuno  di  loro  rispose  alle  sue  domande.  E il  re,  come 
<(  alcuni  dicono,  percosse  al  viso  Pedro  Coelo,  e questi  scagliò  al  re  parole 
«ontose,  chiamandolo  traditore,  spoi^iuro,  boia.  E il  ro  infine  li  foco 
^ R uccidere,  e strappar  loro  i cuori,  e a quello  che  ti  strappava  disto  che 

R questo  era  ullìzio  grazioso.  « 
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della  Cerda  e d’altri  principi  pretendenti  alla  corona  ; 
sicché  fra  gli  scompigli,  Dionigi  di  Portogallo,  il  re 
d’Aragona  e quel  di  Granata  invasero  il  paese  ; e forza 
e perfidia  congiurarono  a turbare  la  reggenza  della  savia 
Maria  de  Molina , poi  il  regno  di  Ferdinando.  Questi 
guerreggiò  prosperamente  i musulmani  ; e mori  nel 
giorno  appunto  assegnato  da  due  gentiluomini  Carvaial, 
da  lui  mandati  arbitrariamente  a morte.  Da  ciò  gli  venne 
il  titolo  di  Ferdinando  l’Aggiornato. 

Rinfocaronsi  le  ambizioni  e le  rivalità  nell’  infanzia 
ui].5odi  Alfonso  XI,  sostenuto  ancora  dalla  predente  ava; 
poi  appena  conseguì  il  dominio,  l’esercitò  dolce  co’sud- 
diti  quanto  severo  alle  masnade  formatesi  fra  le  antiche 
fazioni  : le  nuove  col  rigore  e cogli  assassinii  represse  ; 
osteggiò  prosperamente  i Mori , e aveva  già  assediata 
Gibilterra,  quando  mori  di  peste. 

Dall’ebreo  ch’egli  ebbe  a ministro  delle  finanze  co- 
minciò il  favore  che  a questi  mostrarono  i re  nelle 
cose  dell’  amministrazione  opponendoli  ai  magnati.  Im- 
pose Valcavala,  o tassa  d’un  decimo  su  tutte  le  vendite 
per  condur  la  gueira  col  Mori  ; pel  qual  fine  chiamò 
anche i mercanti  alle  cortes.  Eduardo  111  d’Inghilterra 
gli  regalò  un  branco  di  montoni  che  produssero  i me- 
rinos,  ricchezza  della  Spagna. 

Già  un  secolo  prima  Ferdinando  avea  compilato  il 
cwlice,  detto  Las  siete  Parlidas,  che  ora  Alfonso  compì 
e ridusse  in  atto.  Gredesi  steso  da  Giacomo  Pagan  ge- 
novese, e potè  anche  giovar  alla  lingua  che  rimase  fissata, 
e che  mostrò  eleganza , purezza  d’ espressione  e attitu- 
dine a pensieri  elevati,  quando  molte  altre  appena  bal- 
bettavano. Nè  la  nuda  legge  vi  è scritta,  ma  altresì  i mo- 
tivi di  essa,  e avvisi,  consigli,  schiarimenti,  citazioni  di 
padri,  di  filosofi,  di  poeti,  si  da  formarne  un  trattato  di 
Alce.  Voi.  XII.  9 
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morale  ( * ).  cclli>e  » vi  è scritto  « non  debbe  In  cuor  suo 
cc  agognare  onori  superflui  e senza  profitto , perchè  ciò 
« ch’è  soverchio  non  può  durare,  e gli  onori  che  scemano 
n e dileguansi,  tornano  a disonore...  Di  che  i savi!  dissero 
« non  esser  meno  virtù  nel  conservare  quel  che  s’ha,  che 
«nel  guadagnare  quel  che  non  s’ha, perchè  la  conserva- 
te zione  viene  da  buon  giudizio,  e il  guadagno  da  fortuna... 


(1)  Posson  oas-cToi  un  allit)  esempio  di  quelle  legislazioni  prediche,  che 
vedomnin  ripe  hi  In  mente  nel  medio  ovo.  Eccone  il  preniubolo: 

•<  Dio  dee  Puomo  temere , servire  e amare  , perchè  Dio  è principio,  mezzo 
e fine  di  tutte  le  cose,  c senza  di  lui  niuna  può  essere.  Da)  poter  suo  sono 
ratte;  son  goTernatc  dal  suo  sapere,  dalla  Sua  boutà  mauteuute.  Onde 
ogni  uomo  che  alcun  bene  faccia,  deve  porre  per  principiu  Vamar  Dio  in 
lui,  pregaudolo  e chiedendogli  grazia,  che  gli  dia  sapere,  volontà,  potere 
per  ben  terminarlo.  Noi  don  Alfonso  ecc.  intendendo  i gravi  doveri  che 
da  Dio  tengono  i re  nel  mondo,  e i beui  che  da  lui  ricevono  in  molte 
maniere , segnaUroente  il  grand'onore  che  lor  fa  permettendo  sìan  chia- 
mati re,  che  è il  nomo  di  luì;  ed  altresì  per  la  sua  giustizia  che  denoe 
fare,  onde  mantener  i {>opoli  di  cui  son  signori,  che  è ro|>cra  sua;  e 
conoscendo  il  gran  male  clic  lor  sovrasta,  se  noi  facessero,  non  solo  per 
riguardo  a Dio  che  c signor  ;M)deroao  e giusto,  al  cui  giudizio  han  da 
venire,  e cui  non  possono  |>er  vcruu  conto  celarsi  uè  scusarsi,  che  non 
abbiali  la  pena  nierìLiU  so  farau  malo;  ma  ancora  per  la  vergogna  e 
l'alTronlo  della  gente  del  mondo,  che  giudicau  le  cose  più  per  volontà  che 
per  diritto,  avendo  gran  voglia  di  guardarci  da  questi  affrouli  e dal  danno 
che  ne  potria  venire;  e altresì  osservando  la  gran  mercè  che  nc  foce  con- 
cedendo venissimo  d.v  tal  lignaggio,  e l'alto  luogo  dove  ci  pose  facendoci 
signori  di  tanto  buoue  genti  c di  si  grandi  terre;  acciocché  noi  e quelli 
che  dopo  noi  regneranno  sapesser  di  cerio  i diritti  per  mantener  i popoli 
in  giustizia  o in  pace;  e acciocché  gl' iotendiroenti  dogli  uomini  che  son 
divisi  tra  molle  maniere  potessero  accordarsi  in  uno  con  ragione  vera  e 
«liritla,  per  conoscere  prima  Iddio,  di  cui  son  l'anime  e i corpi,  o perchè 
facesser  le  cose  che  fosser  tenute  per  buone,  e da  cui  venis.se  bene,  e si 
gnardasser  da  quelle  donde  potesse  venir  danno  per  loro  colpa;  e perchè 
tulle  queste  cose  non  ]M)trian  fare  gli  uomini  compiutamente  se  non  co- 
noscessero ciascun  nel  suo  stalo  quel  che  far  gli  conviene  c da  che  guar- 
darsi, e altresì  degli  stali  altrui  qual  cosa  osservare , per  ciò  parlammo 
di  tutte  le  ragioni  che  ad  caso  ap{>artengono  e femmo  questo  libro.  E perchè 
le  genti  nostre  son  leali  c di  gran  cuore,  han  mestieri  che  la  lealtà  sì 
mantenga  con  venlh,  e la  forza  delle  volontà  con  diiitlo  e giustizia;  e i 
re,  sapendo  le  cose  che  son  vere  e dritte,  le  facciaa  come  conviene,  o 
non  consentano  altrui  di  passar  oltre  di  esse,  secondo  dice  Salomone  re, 
che  savio  fu  c mollo  grosto,  che  quando  il  re  siede  in  sua  cattedra  di  giu* 
slizìa,  avanti  al  suo  cospetto  si  aqiictaiio  tutti  i mali  ecc.  » 
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fc  Nè  tampoco  il  re  deve  desiderare  ingenti  ricchezze  poi* 
cc  tenei-le  sepolte,  e non  fai'ne  buon  uso  ; che  naturai 
« mente  chi  le  brama  per  ciò  è impossibile  non  commetta 
(c  grossi  errori  pa*  procurarsele.  1 santi  e i savii  d’ ac* 
cxcoixlo  dicono,  che  la  cupidigia  è madre  e radice  di 
«tutti  i mali;  anzi  di  più  dissero,  che  l’uomo  il  quale 
«desidera  accumidar  tesori  per  non  farne  buon  uso, 
« hciicbè  li  possieda,  non  n’è  signore,  ma  schiavo.  ^ i re 
«devono  ben  guaidarsi  dal  mal  umore,  dalia  colierai 
« dall'ira,  ooiitrariì  ai  buoni  costumi.  E per  difendersi 
« in  se  stessi  contro  i trasporti,  oom  iene  sieoo  pazienti» 
« in  modo  da  non  lasciarseoe  vnux^re  e menar  ad  atto 
« repugnaute  al  diritto  : percliè  cosa  fatta  in  tale  stato 
« somiglia  più  a vendetta  che  a giustizia.  Lo  perclie  s 
« savii  dissero,  la  furia  padroneggia  il  cuor  deH’uQtuo 
« per  modo,  da  non  lasciargli  più  scernere  la  verità.  La 
« collera  del  re  è più  potente  e nocevoJe  òhe  quella 
« d’alu-’iiomo  qualsiasi,  potendo  egli  prontamente  sod*- 
« disfarla.  Epperò,  quando  gli  viene,  deve  star  meglio 
« preparato  a saperla  frenare.  Giaccltè , come  dice  re 
« SaloiiKXie , la  collera  del  re  è come  la  rabbia  del 
« leone,  al  cui  ruggito  tutte  le  lielve  tivmano  e non  san 
«dove  ascondersi:  e così  davanti  allo  sdegno  del  re 
«gli  uomini  non  sanno  che  fare,  sempre  in  timor  di 
« morte.  » ' 

Alfonso  aveva  avuto  per  amica  Eleonora  di  Guzman, 
che  fin  alla  morte  il  governò  e gli  diè  dieci  figli.  Pieli’p 
n59.69  il  Crudele  succedutogli,  la  fa  tosto  uccidere;  Enrico  di 
Trastamare  nato  da  lei,  a stento  fugge  in  Aragona  raggo- 
mitolando i profuglii  e gli  scontenti,  che  crescean  sempre 
per  la  condotta  di  Pietro.  Maria  di  Padiglia,  amica  di 
questo,  lo  inimicò  colla  madre , l’ indusse  a ripudiare 
bianca  di  Borbone  dopo  tre  giorni  di  maU’imouio,  e dopo 
sette  annidi  prigionia  ucciderla;  anche  la  nuova  moglie 
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Giovanna  Fernandez  di  Castro  ben  presto  egli  abbandonò 
per  tornare  alla  Padiglia.  I delitti  eccitavano  sommosse, 
e queste  erangli  pretesto  a delitti  nuovi  ; nel  rigore  non 
rispettando  nè  la  madre,  nè  i figli  di  suo  padre;  anzi 
fatti  uccidere  quelli  che  potè  cogliere,  nella  sala  fu- 
mante del  loro  sangue  fe  imbandir  da  pranzo.  Abu  Said 
competitore  al  trono  di  Granata , 'venuto  a chiedeteli 
pace,  trucidò  in  sicurezza  con  trentacinque  del  suo 
seguito  per  rubarne  l’oro. 

Un  altro  Pietro,  cattivo  al  par  degli  altri  due  che 
allora  regnavano  in  Portogallo  e in  Castiglia,  e più  cupo 
e perfido,  occupava  il  trono  d’Aragona  ; e per  vendicare 
il  fratello  uccisogli , move  guerra  al  Crudele,  che  allora 
uccide  la  suocera  di  lui  e i figlioli  d’Enrico  di  Tra- 
stamare,  il  quale  guidava  l’esercito  nemico. 

Più  s’ incalorì  alla  vendetta  Enrico  di  Trastamare, 
favorito  dai  re  di  Francia,  d’Aragona,  di  Navarra  e 
dall’intrepido  Bertrando  Duguesclin.  Questi  vedendo  la 
Francia  desolala  dalle  grandi  compagnie  di  ventura  che, 
sospesa  la  gueira  pubblica,  esercitavano  la  privata,  re- 
casi nei  loro  accampamenti,  e offre  dugentomila  fiorini, 
altrettanti  ne  promette  se  vengano  seco  ad  una  spedi- 
zione contro  i Mori , e contro  un  altro  per  via.  Accet- 
tano; e molta  nobile  gioventù  arde  di  far  sue  prove 
sotto  un  tal  maestro.  Traversando  Avignone,  egli  manda 
al  papa  chiedendo  la  peitlonanza  de’  peccati  e dugento- 
mila fiorini  ; la  prima  è concessa,  gli  altri  si  l’itardarono, 
ma  fu  pur  forza  darli. 

Entrati  allora  in  Castiglia,  proclamano  Enrico,  ed  »S65 
inseguono  Pietro  die  rincacciato  dal  suo  regno  a Cor- 
dova, poi  a Siviglia,  infine  in  Portogallo,  trova  asilo 
presso  l’arcivescovo  di  Santiago,  e in  ricompensa  lo 
trucida,  e coi  tesoi’i  rubatigli  va  a Bordeaux,  invocando 
soccorsi  dal  principe  Nero,  Eduardo  d’Inghilterra,  che 
allora  osteggiava  la  Francia. 
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>4  Questi  ne  sposò  la  causa;  e anche  dì  là  dai  Pirenei  si 

3*^^^  trovò  a fronte  del  Duguesclin,  cui  aveva  combattuto  in 
Francia.  Con  centomila  uomini  ciascuno  affixintansi  a 
Navarete  ; Pietro  e gli  Inglesi  prevalgono  ; l’ esercito 
castigliano  è in  fuga:  solo  Duguesclin  resiste  appog- 
giato a una  muraglia;  getta  Pieti'O  a terra , e inoltran- 
dosi verso  Eduaido  «Almeno  non  avrò  reso  la  spada 
che  al  più  valoroso  prìncipe  della  terra.  « Pietro  rinve- 
nuto lanciossi  per  trucidarlo,  se  Eduardo  non  proteg- 
geva il  nobile  suo  prigioniero  ; ma  non  potè  nc  sottrar 
il  paese  alle  orribili  vendette  del  Crudele,  nè  ottener  ì 
patti  promessi , onde  se  n’andò  scontento.  Il  sire  d’Al- 
bret  dissegli  un  giorno:  «Il  mondo  parla  che  voi  te- 
« niate  prigioniero  Duguesclin  solo  per  paura  che  n’ab- 
'«  biate»;  ed  Eduardo  il,  rilasciò. 

Enrico  che,  fuggito  a Tolosa,  era  in  veste  da  pelle- 
grino penetrato  sin  nella  prigione  di  Duguesclin,  ora 
C(Hi  questo  si  diede  a far  cólta  di  soldati;  e più  pru- 

1368  dente  o più  fortunato,  vince  Pietro.  Questi  preso  nella 
fuga,  come  vede  Eiunco,  strappa  l’arma  di  man  d’un 
soldato  e l’assale,  i fratelli  duellano,  e Pietro  sconta 

1369  col  sangue  il  tanto  che  versò  ( ‘ ). 


(1)  n£  là  (concbindc  Pimpassibile  A^ala)  morì  re  don  Pedro  il  ventilrb 
« marzo  dì  detto  anno. . . Avea  ucciso  molti  nomini  in  sua  vita,  e perciò  gli 
> avvenne  questa  sciagura.  » Cronica  del  rey  don  Ptdro^  pag.  554. 

Don  Pedro  è rappresentato  in  colori  nerissimi  dai  romanzeri,  o in  rosei 
dai  tragici.  Una  romanza  però  dipinge  fin  d’allora  la  varietà  d’opinioni  cho 
so  lui  correva. 

« Re  don  Pedro  giace  ucciso  a piè  di  don  Enrico,  non  tanto  per  valentia 
del  nemico,  quanto  per  volontà  del  cielo.  Don  Enrico  ripone  il  pugnale , 
e col  piede  preme  il  collo  del  fratello.  Ancora  non  si  crede  in  sicuro  contro 
rinvincibilc  fratello. 

« 1 due  fratelli  lottarono;  lottarono  di  inodo  che  l’ucciso  saria  stato  un 
Caino,  se  noi  fosse  stato  quel  che  sopravvive.  Gli  armati,  tocchi  dacom- 
passione  e d’allegrezza,  accorrono  misti  gli  uni  agli  altri  per  contemplare 
il  gran  caso.  ' , \ 

« Quei  d’Enrico  cantano,  dan  nelle  trombe,  gridano  Fìra  Eftric^j  quei  <U 
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Enrico  suocctlc  nel  I>ron  e nella  Castiglia,  per  con- 
quista , per  grido  di  popolo  e per  proprio  merito  ; ma 
legittimo  successore  saria  stato  Fernando  di  Portogallo, 
come  erede  di  Giovanni  infante  d’Amgona,  caduto  vit- 
tima del  Crudele.  Dì  qui  la  guena  che  dicemmo  scop- 
piata ; ove  Enrico,  valoroso  e assennato , coi  tesori  tro- 
vati a Pietro  paga  e congeda  le  pericolose  bande,  riunisce 
al  regno  la  Discaglia,  punisce  il  re  di  Granata,  allestisce 
una  flotta  concili  rompe  la  portoghese;  riunisce  al  suo 
regno  la  Biscaglia,  antemurale  alla  Navarra  e aHa  Gua- 
scogna, e tornato  in  gueira  con  Feidinando,  si  spinge  fin 
a Lisbona,  vi  getta  il  fuoco  dopo  incendiata  la  flotta, 
e il  costringe  a far  pace  e a mettere  a servigio  di  Fran- 
cia cinque  vascelli  forniti. 

In  questa  guerra  si  era  esausto  11  Portogallo;  ed  ora 
il  peggiorava  Eleonora  Tellez  di  Meneses,  donna  intri- 
gante , che  indusse  Fernando  a sposarla , malgrado  che 
il  popolo  di  Lisbona  si  sollevasse  per  impedirlo  ; e tutto 
andò  per  intrighi  di  costei,  che  volea  tórre  vita  o 
eredito  a chiunque  potesse  contenderle  il  dominio  ; 
strascinò  anche  ia  nuove  guerre  Fernando,  disonore 


don  Pedro,  mcUendo  lamenti  e raddoppiando  le  grida,  piangono  il  morto  re. 

« OM  utii  dicono  ch’ò  ghiatizia,  gli  altri  misfatto;  che  non  s’ha  ad 
accusar  di  crudele  nn  re  quando  i tempi  domandano  crudeltà  ; che  U moU 
titiidine  non  dete  chieder  ragione  al  sovrano  se  fece  ben  o male  in  sì  gravi 
frangenti;  che  i falli  d’amore  vengono  da  sì  bella  cagione,  che  li  fa  scii.sarc; 
c ohe  vedendo  gfi  occhi  della  bella  Padtila,  nessiino  ricuserà  lodar  di  savio 
un  principe,  die  per  lei  non  mise  in  fuoco  tutto  il  regno,  nuovo  Rodrigo. 

* Quelli  dei  vinti,  che  han  l’anima  Unto  vile  da  seguir  tosto  il  vincitore 
per  paura  o pUcentcria,  edebrano  la  prodezza  d’Enrico,  e chiamano  don 
Pedro  tiranno.  Ahi!  gìnstlzia  ed  amistà  periscono  con  chi  soccombe.  I.a 
tragica  fine  del  granmaestro,  quella  del  tenero  figlio,  la  cattività  di  Branca 
rammenUiisi  per  eSernire  la  sua  memoria.  Sol  pochi  amici  fedeli  osano 
alzar  la  voce  al  oielo  per  implorar  giustizia. 

e La  bella  Padìlla  piange  la  trista  catastrofe  che  la  mula  in  schiava  del 
re  vivo,  e vedova  del  morto:  « Ah,  don  Pedro!  perfidi  consìgli,  inganna- 
« tuie  fiducia,  Pardito  tuo  coraggio  tl  condussero  a questa  morte  infame  ccc.-u 
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della  corona  salvo  la  dolcezza,  come  n’era  stato  decoro 
suo  padi'e  salvo  la  crudeltà. 

Spettava  il  trono  all’  infanta  Beatrice;  ma  poicliò  la 
asserivano  adulterina,  varii  sorsero  a pretenderlo,  e con 
più  vigore  il  fralel  naturale  di  Fernando,  gràninaestro 
deH’ordine  d’Avis.  Questi,  fidato  nell’ odio  che  la  reg- 
gente avea  suscitato,  scanna  in  palazzo  l’amante  di  lei, 
leva  a rumore  il  popolo  di  Lisbona , e fa  gi’idarsi  pro- 
tettore finché  non  nasca  un  figlio  da  Beatrice.  Ma 
Lnrico  di  Castiglia  marito  di  questa  viene  con  un 
esercito;  la  nobiltà  gelosa  e l’incertezza  d’un  nuovo 
regno  il  favoriscono;  Eleonora  gli  cede  la  reggenza  , 
ma  poco  dipoi , accusata  d’aver  voluto  far  assassinare 
U85  Enrico,  è cliiusa  in  un  convento.  Presto  l’cpideinia  co- 
stringe i Casigliani  a ritirarsi;  e il  granmacstro  racco- 
glie le  cortes  a Coimbra,  dove  il  valente  giureconsulto 
de  Regras  discepolo  dì  Bartolo,  prova  nulli  i diritti  di 
Beatrice,  e migliori  quelli  del  forte  ; e il  reggente  Gio- 
vanni proclamato  re,  dà  alla  sua  dinastia  il  battesimo 
della  vittoria  ad  Aljibarota  ( * ). 

Occupatolo  cogli  intrighi,  tenne  il  trono  con  onore  ; 
respinse  il  re  di  Castiglia  che  solo  per  salvar  l’onore , 
continuò  la  guerra.  Dispensato  dai  voti  di  granmacstro, 
sposa  Filippina  figlia  del  duca  di  T.ancastro  e n’  ha 
cinque  maschi,  tutti  nominati  nella  storia;  h’duardo  che 
gli  succedette;  Piero  duca  di  Coimbra  e Montemajor; 
Em*ico  duca  di  Viseo  granmaestro  de’  cavalieri  di 
• * * 

(I)  Usarano  allora  i Porlof^hcsi , e lungo  tempo  cnnllnuarono,  nolPav-* 
vamtani  iiU  atmìco,  far  orribili  vitacci,  quasi  per  iipaventarlo.  Cìli  alBriali' 
DO  diTaao  il  cosaando  col  dire,  Cara  fcroz  ao  enemigo.  , . g-  ' 

La  segnalata  littoria  di  Aljibarota  celebravasi  ogn^anno  con  un  bacca- 
naie,  ove  un  oratore  magnificava  il  coraggio  de’Pnrloghesi , quanto  insultava 
alla  vigliaccheria  de^Casligliaai  ; e lanciava  grossolane  villanie,  che  il  popolo 
ripeteva  fra  applausi  e sghignassi.  «Ma  (dice  il  Mabia!«a,  18-19)  bisogna 
<(  bon  perdonare  i|ualcnsa  alla  gioia  ispirata  dalla  liberazione  della  patria,  n 
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Cristo;  Giovanni  granmaestro  di  San  Giacomo  in  Porto» 
gallo,  e Ferdinando  granmaestro  d’Avis,  oltre  Alfonso 
figlio  naturale.  Perchè  meritassero  gli  sproni  d’oro , 
risolse  una  spedizione  in  Airica,  ove  tolse  ai  Mori 
Ceuta,  asilo  de’ corsari;  dalla  quale  conquista  inco- 
minciano le  spedizioni  marittime,  che  ci  daran  molto 
a dire  nel  libro  venturo,  e per  le  quali  s’immortala- 
rono l’infante  Enrico  e la  sua  divisa  talento  di  ben  fare. 

Da  Giovanni  de  Regras,  cancelliere  del  regno,  fe 
voltar  in  portoghese  il  codice  di  Giustiniano  colle  glosse 
di  Bartolo  e Acursio,  perchè  supplendo  ove  mancavano 
le  antiche  leggi  visigote,  divenisse  codice  del  Porto- 
gallo ( * ).  Pose  la  sede  del  regno  in  Lisbona,  abolì  l’èra 
di  Spagna  ( ^ ) ; e con  gente  inquieta  come  la  portoghese 
e in  regno  usurpato,  per  quarantott’anni  serbò  pace 
nella  famiglia  e nel  paese.  In  testamento  riconobbe  la 
rappresentanza  nel  diritto  pubblico  del  Portogallo. 

Eduardo  succedutogli , proseguì  e le  spedizioni  di 
mare  e la  guen’a  d’Africa,  ove  suo  fratello  Ferdinando 
assediò  Tanger,  ma  pi^eso  in  mezzo  dal  re  di  Fez,  do- 
vette per  fame  capitolare,  obbligandosi  a sgombrare 
l’Africa  e persin  Ceuta.  Le  cortes  non  assentirono,  e 
l’infante  ch’erasi  dato  ostaggio , rimase  prigioniero  fin 
alla  moi*te. 

Eduardo,  dolce  di  naturale  e cultor  delle  lettere, 
mori  della  peste,  lasciando  Alfonso  T di  sette  anni  ; e 
le  turbolenze  sorte  per  la  l'eggenza  crebbero  fin  a guerra 
civile.  Preparata  egli  una  grande  spedizione  contro  gli 
infedeli,  esortato  pure  da  Cabsto  III  papa,  sbarcò  a 
Ceuta,  e prese  Areil  (Julia  Constantia)  e Tanger;  ma 
s’interruppe  per  ambizione  d’ottenere  il  trono  di  Ca- 

(1)  Ordonafoens  de  reyno  de  Poriugid.  L'ubona  1513. 

(3)  Cominciava  il  trentotto  avanti  Cristo.  In  Caatiglia  fu  abolita  il  1383; 
in  Valenza  il  1358;  in  Aragona  il  1359. 
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stiglia  come  sposo  di  Giovanna  erede.  Fallitogli  il  ten- 
tativo, e menato  a parole  da  Luigi  XI,  crede  non  poter 
più  decorosamente  regnare,  e rinunziato  al  figlio,  parte 
U77  per  Gerusalemme.  Raggiunto,  è persuaso  a ritornare,  e 
non  volendo  il  figlio  a nessun  patto  accettare  l’abdica- 
zione, ripiglia  il  governo,  finisce  la  guerra  colla  Casliglia, 
lasciandola  alla  infanta  Isabella  ; poi  s’abdica  di  nuovo, 
e muor  di  peste  , dopo  avere  in  quarantatrè  anni  di 
regno  preparato  le  splendide  fortune  di  Giovanna  li  e 
d’Emanuele. 

In  Gastiglia,  Enrico  li  di  Trastamare  menò  più 
guerre  contro  la-  Guieima  inglese  e la  Navarra,  ma 
mentre  don  Pedi'o  avea  cercato  rinvigoxirsi  contro  l’ari- 
stocrazia coll’appogglarsi  agli  oppressi,  al  popolo,  ad 
ebrei  e musulmani , egli , complice  de’  grandi , nulla  potè 
negare  a <}uesti , che  ripigliarono  baldanza , e ritarda- 
1379  rono  l’espulsione  dei  Mori.  Giovanni  I suo  figlio,  oltre 
la  infelice  spedizione  in  Portogallo,  ebbe  continui  con- 
trasti col  duca  di  Lancasti'o  signor  della  Guienna  ; ma 
fini  col  saldar  in  sua  casa  la  corona  di  Gastiglia  e Leon, 
e all’erede  fu  decretato  in  perpetuo  il  titolo  di  principe 
delle  Asturie. 

Primo  a portarlo  fu  Enrico  HI  che  succedutogli,  pose 
<390  l’ingegno  ad  assodare  ciò  che  i suoi  predecessori  aveano 
fondato.  Tornando  da  caccia,  non  trova  da  pranzo,  e 
il  masti'O  di  casa  gli  dice  .più  non  v’ essere  danaro  nel 
tesoro,  nè  credito  o pegni  per  ottenerne.  Egli  dà  il 
proprio  mantello,  poi  recasi  ove  in  gara  di  splendi- 
dezza i gran  signori  banchettavansi , i conti  di  Tra- 
stamare, di  Villena,  di  Medina -Geli,  i Velasquez,  i 
Guzman  e l'arcivescovo  di  Toledo;  ascolta  i vanti  che 
fanno  delle  loro  ricchezze  e delle  pensioni  che  ricevono 
dal  tesoro;  poi  al  domani  manda  a chiamarli,  e compare 
fra  loro  armato  e colla  spada  alla  mano.  Essi  levansi. 
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egli  siede,  e domanda  a un  dopo  l’uno  quanti  re  aves- 
s’egli  veduti.  Chi  rispondea  due,  chi  tre:  Ed  io» 

soggiiuise  egli  c<  ne  vedo  venti  in  Gastiglia.  Si  : voi  siete 
cf  altrettanti  re , per  sciagura  del  paese  ed  onta  mia. 
« Ma  avete  cessato  di  regnare  e di  prendervi  giuoco 
«del  vero  re»;  e chiama  i manigoldi,  che  compaiono 
con  buone  scorte. 

Sgomentati,  i gi'andi  mettonsi  a ginocchi,  e profon- 
dono laa'ime  e promesse,  e il  re  li  grazia;  ma  convo- 
cate le  cortes  a Madrid , dice  : « L’  erario  è vuoto , e 
«due  soli  mo<li  v’ha  per  risanguarlo;  o impor  nuovi 
« accatti , o ripigliar  le  donazioni  fatte  da’  miei  tutori.» 
L’assemblea  applaudisce,  le  donazioni  son  ritirate,  di- 
minuito il  soldo  militare,  e i signori  die  voleano  op- 
jriorsi  sono  puniti.  I Granatini  tremano  e gli  fanno 
omaggio;  fin  Tamerlano  chiede  la  sua  alleanza;  e certo 
egli  avrebbe  condotto  le  armi  a sterminar  gl’infedeli,  s§ 
non  l’avesse  interrotto  la  malferma  salute.  Fabbricò  il 
castdio  di  Madrid  che  divenne  l'esidenza  de’  suoi  suc- 
ces.sori. 

Scompigliossi  il  regno  nella  fanciullezza  di  Giovanni  li, 
malgrado  che  suo  zio  Ferdinando,  generoso  non  men 
che  prode,  spingesse  le  conquiste  contro  i Mori.  Gio- 
vanni succedette  a Carlo  III  suo  suocero  nd  regno  di 
Navarra,  e cominciò  ai  Granatini  la  guen'a  che  non  finì 
.se  non  colla  totale  loro  distruzione.  Ma  prima  la  madre, 
poi  il  ministro  Alvaro  e la  seconda  moglie  Isabella  di 
Portogallo  indussero  Giovanni  a debolezze  e cruddtà  ; 
poi  a t.Trdi  rimorsi  che  gli  alterarono  la  ragione.  11 
regno  di  lui  passò  in  continue  contese  e ostilità  co’  si- 
gnori, che  lo  fecero  fin  prigioniero;  anche  il  popolo  si 
rivoltò,  tincidando  gli  ebrei , e volendo  la  deposizione 
di  don  Alvaro,  che  Giovanni  abbandonò  al  fuixvr  de’ 
nemici.  Dalla  prima  moglie  generò  Enrico  IV  che  gli 
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Sacce<lette  ; dall’altra  don  Alfonso,  e la  Isabella  famosa, 
protettrice  di  Cristoforo  Colombo. 

■ Enrico  IV  debole  e scorretto , raggirato  e vilipeso , 
44M  si  svigori  con  amanti,  in  modo  che  sua  moglie  Giovanna 
di  Portogallo  domandò  fosse  sciolto  il  matrimonio  ptn* 
^ impotenza  di  lui.  Pure  ella  partorì  una  figlia,  e il  re  la 
riconobbe,  e prese  a ministro  llertrando  della  Cueva 
che  era  supposto  padre  di  cpiella.  Indignati  di  vederlo 
crescei'e  pel  trono  una  figlia  adulterina,  i Castigliani  in- 
sorsero; ed  egli  nominò  erede  il  fratello  Alfonso,  purché 
sposasse  la  fanciulla  Giovanna.  Non  per  questo  impedi  la 
gueiTa;  processalo  in  forma  di  fantoccio,  fu  deposto  con 
M65  cei«monie  oltraggiose,  nè  potè  coH’anni  ripararle.  Morto 
poi  Alfonso , fu  gridata  erede  Isabella , ultimo  rampollo 
della  stirpe  di  Pelagio,  ed  Enrico  la  riconoblie.  Poi- 
ché tutti  sentivano  quanto  importasse  d’unir  le  due  mo- 
• inarchie,  ella  fu  promessa  al  re  d’Aragona,  con  palli 
di  sicurezza  e decoro  pei  Castigliani.  Enrico  IV,  senza 
cui  saputa  crasi  fatto  il  concerto,  tentò  stornarlo;  e 
guerre  e paci  alternò  ad  arbitrio  de’  ministri , finché 
inori,  perfetto  contrapposto  d’un  principe  buono.  In 
testamento  dichiarando  ancora  figlia  etl  erede  Giovanna, 
. legò  al  paese  suo  una  guerra  con  Alfonso  di  Portogallo, 
promesso  sposo  di  lei  ; il  quale  però  vinto , rinunziò 
(479  a quelle  nozze  e ad  ogni  pretensione;  Giovanna  prese 
il  velo;  e Feimando  ed  Isabella  furono  acclamati. 

Giacomo  II,  lasciata  la  Sicilia  per  succeder  al  fra- 
<291  tello  Alfonso  III,  aquislò  la  Sardegna  sopra  i Pisani, 
1319  e riunì  alla  corona  Valenza,  la  Catalogna  e Maiorca. 
Allo  splendore  aggiunse  la  prosperità  interna,  conse- 
guendo titolo  di  Giusto. 

-Alfonso  IV  tenne  coll’equità  la  pace:  Pietro  IV  il 
IStì  (^fcntonioso  riunì  di  fatto  le  isole  Baleari  al  regno; 
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abolì  il  diritto  de’  signori  di  prendere  ranni  contro  il 
re,  mandando  al  supplizio  chi  ne  usava;  fe  mutar  il 
servizio  feudale  in  una  contribuzione  per  la  (piale  ebbe 
truppe  da  se  solo  dipendenti  ; ma  non  riuscì  a mozzare 
r immenso  potere  dello  justizia. 

Sibilla  sua  quinta  moglie  fu  accusata  d’ averne  con  (367 
sortilegi  accelerata  la  morte,  ciò  che  costò  la  vita  a 
molle  persone , e a lei  le  ricchezze.  Yolanda  di  Bar, 
moglie  del  debole  e voluttuoso  Giovanni  I,  per  opera 
del  marcilese  di  Villena  introdusse  la  gaia  scienza,  cioè 
un’accademia  poetica  a Barcellona. 

Gli  succede  il  fratello  Martino,  e neppur  egli  avendo  (395 
figli,  terminò  la  linea  diretta  di  Barcellona,  e fra  i pre- 
tendenti fu  dai  giudici  eletti  prescelto  Fernando  il  Giu- 
sto, infante  di  Castiglia,  nato  da  Eleonora  figlia  di  Pie- 
Ut)  IV’  d’Aragona. 

Dopo  brcve  tempo  gli  succede  nell’ Aragona  e Sicilia 
Alfonso  V il  Magnanimo,  di  cui  diremo  altrove  le  im- 
prese e come  cadesse  prigioniero  del  duca  di  Milano, 
il  quale,  non  che  liberarlo  senza  riscatto,  l’aiutò  a (mn- 
qiiistare  le  due  Sicilie.  L’amabilità  sua  il  facea  non  men 
caro  al  popolo  che  ai  grandi.  Non  U’ovandosi  prole 
legittima,  lasciò  le  due  Sicilie  a Fernando  figlio  na-|45g.;g 
turale,  il  resto  al  fratello  Giovanni  II,  già  re  di  Na- 
varra.  Dicemmo  le  costui  guerre  colla  Castiglia,  e come 
non  volendo  ceder  la  Navarca  al  figlio  Carlo,  venisse  in 
nimicizia  con  questo.  L’arrestò  egli  in  terca  de’Catalani, 
onde  questi  pretesero  lo  sciogliesse;  poi  l’acctisarono  di 
averlo  avvelenato,  e insorsero  proclamando  molti  re, 
finché  si  sottomisero  a Giovanni.  Questi , per  aver  aiuti 
da  Luigi  XI,  gli  aveva  dato  in  pegno  la  Ceitlagna  e il 
Rossiglione,  che  divenne  pomo  di  discordia,  sinché  Luigi 
prese  Perpignano,  e tenne  il  Rossiglione. 


D^itized  by  Coogle 


SPAGNA. 


141 


Gli  succede  nella  Navarra  Eleonora,  nell’ Aragona 
Fernando,  che  collo  sposare  Isabella , riunì  la  Spagna, 
e pensò  sgombrarla  adatto  da’Mori. 

Unico  degli  antichi  regni  mori  avanzava  quel  di  Gra- 
nata,  che  comprendeva  ottanta  borghi , infiniti  casali , 
trenta  città,  delle  quali  Granata  contava  quattrocentomila 
abitanti,  cencinquantamila  Baeza,  Malaga  ed  altre.  Morto 
Mohammed  li  die  avea  chiamato  d’Àfrica  i Merinidi,  gli 
successe  il  III,  che  durò  fatica  a domare  e tener  quieti 
i ribelli  Granatini.  La  prevalenza  de’  cristiani  già  più 
non  era  dubbia;  nè  egli  potè  impedire  a Fernando  IV  di 
t3io  Castiglia  di  prendere  Gibilterra,  poi  nella  pace  dovette 
pur  cedergli  Bedmar,  Quesada  e danaro,  intanto  che 
Algesiras  era  assediata  da  Giacomo  d’ Aragona.  I Gra- 
natini sollevati  lo  costrinsero  a rinunziare  al  fratello 
Nasar,  che  vide  sgombra  Algesiras , ma  turbato  da  con- 
1313  tinue  sommosse,  fu  deposto  da  Ismail  di  Malaga.  Costui 
severo  con  sè  e cogli  altri,  sbandì  l’uso  de’  liquori  e le 
controversie  ; e udendo  i suoi  alfachi  disputare  di  reli- 
gione, levossi  e disse:  «Ciò  che  m’importa  sapere  è 
« eh’  io  debbo  aquetare  in  Dio  ogni  mia  speranza  : ed 
« ecco  » soggiunse  portando  la  mano  alla  scimitan'a 
« i miei  argomenti.  33^  Assalito  dai  cristiani  che  s’erano 
*319  spinti  fin  sotto  Granata,  li  sconfisse;  ma  quando  tornava 
trionfante  fu  assassinato. 

Suo  figlio  Mohammed  IV  frenò  Granata  continua- 
U15  mente  ritrosa  e tergiversa,  vinse  i cristiani,  recuperò 
GibiltetTa;  ma  il  re  di  Castiglia,  accoitlatosi  con  quei 
d’Aragona  e Portogallo,  e avuto  esortazione  e sussidii 
dal  papa , vinse  Mohammed,  e lo  costiinse  al  tributo  di 
dodicimila  scudi  d’oro.  RicoiTe  allora  agli  Africani,  e il 
re  di  Fez  venuto,  occupa  in  proprio  nome  Gibilterra, 
e lo  fa  assassinare. 
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Sotto  lusef  suo  fratello,  Abul  Assan  Ali,  nono  sultano 
merinide,  piTJclainata  la  guerra  sacra,  venne  per  estenni- 
nar  i cristiani  con  quatU-ocentomila  pedoni  e quaranta- 
mila cavalieri,  sopra  dugencinquanta  vascelli  scortati  da 
settanta  galere,  e menando  mogli  e figli,  coll’idea  di  pian- 
tarsi in  Spagna.  Insultava  Granata  quanto  sgornentavansi  um 
i cristiani;  i tre  regni  di  Castiglia,  PoitogaUo  e Aragona 
s’uniscono  alla  difesa  ; Genova  e Lisbona  offrono  legni 
lijiiitUaper  separargli  Africani  dalla  patria.  Datasi  battaglia , 28  sure 
saiado  dugentomila  Mori  periscono,  immensi  prigioni , il  re  di 
Fez  resta  ferito,  uccisi  due  figli  ; e perdute  le  ricchezze 
e la  prediletta,  fugge  a F'ez  ove  trova  i (vopoU  ribellati. 
Alfonso  seguendo  la  fortuna , assedia  Algesiras  che  per 
due  anni  vide  prodigi  di  valore , accorrendo  d’ogni  parte 
prodi  cavalieri;  e seblvene  i Mori  usassero  le  artiglierie, 
ancor  ignote  ai  cristiani,  alfine  la>  città  capitolò:  e utr 
anche  Gibilteira  cadeva,  se  la  peste  non  avesse  distrutto 
l’esercito  e Alfonso. 

lusef  tentò  con  regole  pie  rinfervorare  l’islam,  e tornar 
sopra  Granata  la  benedizione  di  Allah;  si  ripetessero  i 
versetti  morali  del  Corano,  si  facesse  la  predica  nelle 
moschee,  una  se  ne  edilìcasse  dovunque  fossero  dixlici 
case  ; ivi  i garzoni  si  collocassero  dietro  ai  vecchi  e agli 
ammogliati , le  donne  distinte  dai  maschi , i quali  non 
doveano  uscire  finché  esse  non  fossero  sfollate;  al  fine 
del  ramazan,  Invece  di  suoni  e ballerine,  e correr  le  vie 
gettandosi  aqiie  nanfe,  datteri,  melarancie,  si  raccoglies- 
sero  limosine  pei  poveri  e i prigionieri,  e per  rifare  strade 
e moschee;  i cadaveri  non  s’avvolgessero  in  drappi  di 
seta  e d’oro,  ma  in  un  lenzuolo  di  tela  bianca,  senza 
ulidati  di  prèfiche;  diè  pure  buoni  ordinamenti  civili, 
ronde  nolUinie  per  serbar  l’oixline,  disciplina  militare;- 
ornò  le  moschee  e i palagi  ; e ad  imitazione  sua  i Mori 
falibricavano  case  di  cedro  dipinto  e scolpito,  e palagi 
di  vivo  con  musaici  e marmi. 
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Assassinato  nella  moschea,  succede  Mohammed  V suo 
43SI  figlio  che  fu  sbalzato  dal  fratello  Isinail,  il  qual  pure 
cadde  ucciso  in  una  nuova  sommossa , succedendogli 
<361  Ahu  Said.  Ma  Mohaniined  invocato  il  re  di  Marocco,  con 
due  eserciti  africani  e col  re  di  Castiglia  ricompare, 
ma  quelli  e questo  furono  richiamati  da  rivolle;  e Ahu 
Said  che,  pensando  amicarsi  il  re  di  Castiglia,  andò  a 
lui  con  gran  treno  , fu  da  Pietro  fatto  scannare  per 
usvirparne  le  ricchezze.  Mohammed  tornato  a regnare  in 
lunga  pace,  fe  prosperar  Granata.  Agitata  signoria  ebher 
invece  Ahu  Ahdallah  lusef  II,  Mohammed  e lusef  III  ; 
ma  l’ultimo,  conquistando  dagli  Africani  Gihilteira, 
M23  diede  un  estremo  splendore  a Granata. 

Cominciò  il  tracollo  sotto  Muley  Mohammed  VII  suo 
figlio,  superbo  e duro,  otliato  dal  paese,  non  temuto  dai 
nemici.  Sollevatasi  Granata,  egli  a stento  campò  a Tu- 
nisi, e suo  cugino  Mohammed  el-Zachir  prese  il  regno, 
lusingando  il  popolo  colle  feste.  Per  rimetter  Mohanit 
med  VII  s’accordarono  Tunisi  e Castiglia,  col  cui  aiuto 
egli  riebbe  il  trono  che  ben  presto  gli  fu  conteso  da 
lusef  ben  Alamar.  Questi  appoggiato  «la  re  Giovanni  di 
Castiglia  lo  spodestò , ma  morendo  lascia  die  per  la 
leraa  volta  torni  in  trono  Mobammed. 

Fra  ciò  continuavano  le  correrie  sulle  frontiei-e , i 
.soliti  guasti , le  solite  prese  e nprese  senza  risoluzione; 
nuove  usurpazioni  in  Granata,  e un’  irrequietudine  die 
palesava  l’ infermità  mortale.  Qlualche  avventura  da  ro- 
manzo distingueva  appena  ad  or  ad  ora  «piclle  uniformi 
barulle.  Fenlinando  Narvacz,  die  fin  sotto  Granata  i"ecò 
1-156  lo  spavento  deH’armi  cristiane,  tornava  una  volta  dopo 
battuta  invano  la  campagna,  quando  scoperse  un  cava- 
liere moro.  Ilei  giovane,  ricche  armi , brioso  puledro. 
Còlto,  palesossi  figlio  dell’alcadc  di  Ronda;  e poiché 
Nai'vaez  nieravighavasi  di  vederlo  piangere  come  una 
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donnicciola , rispose  : « Non  della  perduta  libei'tà  mi 
«cordoglio.  Amo,  già  è gran  tempo,  la  fanciulla  dell’al- 
ce cade  d’un  vicino  castello,  e ne  son  ricambiato.  Questa 
cc  notte  ella  m’attende — invano  I 

cc  Tu  se’ un  nobile  cavabero»  ripigliò  Narvaez;  «se 
cc  mi  dai  la  tua  parola,  ti  consento  d’andar  all’amica,  m 
Promise,  partì;  innanzi  l’alba  fu  beato  dagli  amplessi 
dell’amica,  la  quale  volle  ad  ogni  costo  venir  partecipe 
della  sua  sorte,  e presi  tutti  gli  ori  suoi  per  riscattarlo 
o per  nutrirsi  nella  servitù , tornarono  a Narvaez,  che 
commosso  li  rimandò  liberi.  Narrossi  il  caso  per  Gra- 
nata ; e i nemici  stessi  in  molte  romanze  celebrarono  la 
generosità  di  Narvaez. 

Ormai  a’  musulmani  non  restavano  che  le  contrade 
fra  il  mare  e le  montagne  d’  Elvira  e degli  Alpuxarres, 
folte  di  gente  ricoveratavi  da  ogn’altra  parte,  ma  per 
ciò  esposta  alle  fami,  massime  che  le  scon'ibande  siiei*- 
peravano  sovente  il  ricolto.  I cristiani  traevano  grano 
dalle  ten'e  interne;  i Mori  non  potevano  aspettai’ne  die 
dall’Africa;  quelli  per  far  guerra  convergevano  da  ogni 
parte  verso  Granata  dandosi  mano;  questi  per  recarla 
doveano  sparpagliarsi  su  punti  remoti. 

Aggiungete  che  i Mori  agitavansi  in  continue  som- 
mosse, micidiali  nella  presente  debolezza,  menti'e  col 
matrimonio  di  Isabella  e Fernando,  il  Leone  di  Casti- 
glia  s’annidava  nelle  torri  d’Aragona  e rendevasi  possi- 
bile di  coronare  coll’esito  la  impresa  di  sette  secoli.  E 
la  menarono  a line  i Re,  come  gli  Spagnedi  denominavano 
Fernando  e Isabella  ( ' ). 

Ahul  Hazen  fu  il  re  destinato  ad  assistere  all’  agonia 
del  regno  moresco.  Uom  coraggioso  e cupido  di  gloria,  hd6 


(1)  Pmscott,  UUtary  of  Ftrdinmd  and  Jtabella. 
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benché  sobbalzato  da  continue  ribellioni  e intrighi  di  ser- 
raglio, non  potesse  profittare  del  debole  e inquieto  regno 
di  Enrico  l’Impotente,  pure  ricusò  il  solito  tributo,  entrò 
armato  nell’ Andalusia,  sorprese  Zahara;  ma  per  rappre- 
<482  saglia  i Castigliani  colsero  Alhama,  antemurale  di  Cor- 
dova. Tre  volte  Abul  Hazen  fe  sforzi  per  ricuperarla, 
ma  non  riusci;  pure  Fernando  vedendo  impossibile 
conservar  quella  rócca  nel  cuore  degli  Stati  nemici , 
volea  cederla,  se  Isabella  non  si  fosse  opposta,  cono- 
scendola capitale  all’impresa  meditata. 

In  Granata  intanto  il  mal  esito  cresceva  lo  scontento, 
già  eccitato  dal  rigore  di  Abul  Hazen.  Aveva  egli  eser- 
citato gravi  vendette  sopra  la  potente  famiglia  degli 
Ahenseragi,  un  della  quale  aveva  ottenuto  amore  da  una 
sorella  di  lui  ; inoltre  ripudiò  la  moglie  Aia  per  surro- 
garle una  schiava  prediletta.  Gli  Ahenseragi  raccolsero 
la  reietta,  e proclamarono  il  figlio  dì  essa  col  nome 
d’Abul  Abdallah,  il  quale  volendo  segnalar  il  comincia- 
mento  del  suo  regno  con  qualche  splendida  impresa, 
assali  Gonzalvo  di  Cordova,  che  fu  poi  detto  il  gran 
capitano,  ma  ne  restò  sconfitto  e preso. 

Risorse  allora  la  parte  d’Abul  Hazen,  che  rientrò 
nell’Alainbra  ; ma  re  Feraando,  per  alimentare  la  di- 
scordia, rimandò  libero  Abdallah  abbracciandolo  e chia- 
mandolo amico,  e i volubili  Granatini  gridarono  il  nome 
di  questo.  Ma  ai  visivi  facevano  onta  i patti  con  cui 
esso  avea  compra  l’ amicizia  de’ cristiani  ; onde  nella 
città  stessa  si  fe  battaglia,  sinché  qualcuno  mostrò  come 
né  il  vecciiio  Hazen , nè  il  debole  Abdallah  fossero  suffi- 
cienti al  caso;  e daccordo  gridarono  re  Abdallah  el-Zagal, 
terrore  delle  frontiere.  Hazen  abdicò  a quel  suo  fra- 
tello, ma  el-Zachir  ricusò,  e chiese  aiuti  alla  Castiglia, 
elle  li  mandava;  funesti  ad  entrambi. 

R»n,  Voi.  XII,  10 
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Fernando  in  rjuell’  impresa  niira?a  ad  acci'escere  il 
proprio  potere  : Isabella , tutta  generosità  , cavalleria , 
religione,  entusiasmo,  non  attende  a vantaggi  proprii , 
ma  a liberare  da  stranieri  e miscredenti  la  patria  ; ed  è 
sostenuta  da  Ximenes , grand’uomo  di  stato  e di  chiesa, 
eroe  o politico  profondo,  degno  di  lei.  Ostinata  ad  uscir 
vincitrice,  militava  ella  stessa  col  marito,  proredendo 
all’ordine  e al  sostentamento  delle  truppe;  spese  larga- 
mente per  aver  un  esercito  ben  fornito,  e allora  fur 
veiinte  in  Spagna  le  prime  Inippe  regolari,  invece  delle 
feudali.  Con  queste  Fernando,  fingendo  aiutar  il  suo 
vassallo  Zachir,  prendeva  una  dopo  l’ altra  le  città, 
usando  anche  le  bombe  o granate;  Velez  Malaga,  poi 
Malaga  stessa  fu  presa,  e con  questa  chiuso  ai  Mori  il 
Mwliterraneo.  Cl-Zagal  vedendosi  incapace  a resistere, 
nè  però  volendo  umiliarsi  al  nipote,  cedette  le  città  che 
possedeva  a Fernando,  e ritirossi  in  Africa.  El-Zachir 
aveva  già  promesso  a Fernando,  se  prendesse  le  città 
dello  zio,  consegnerebbe  Cordova.  Ecco  dunque  Fer- 
nando domandare  la  città,  ma  quegli  accortosi  del  pre- 
cipizio scavatosi,  dice  aver  promesso  di  là  dal  potere, 
aduna  i primati  e li  rinfoca  a difender  la  religione  e la 
patria,  manda  alimi  e alfachi  a predicar  la  concoi'dia, 
e parve  alcun  tempo  rivivere  la  resistenza. 

Seimila  prodi,  scelti  fra  spagnoli  e italiani  sotto 
A»rd.d. la  guida  dei  re,  degli  illustri  cavalieri  e delle  potenti 

. ° , 1 • T • I. 

citta,  scendon  nel  piano  di  uranala  e vi  pongono  J asse* 
dio.  La  ^’ega,  fiorente  di  giaixlini , teatro  di  battaglie, 
d’amori,  di  magnificenza,  di  tornei,  era  irta  d’armi; 
e i melagrani , gli  ulivi , i gelsi , le  viti  avesno  dovuto 
dar  luogo  ai  padiglioni , in  mezzo  a cui  sventolava  il 
vessillo  d’oro  con  recamato  Cristo,  sul  quale  tutti  giu- 
rarono non  uscir  dalla  Vega,  che  non  fosse  presa  Gra- 
nata. Era  un  campo  formidabile,  c insieme  una  Corte 


4491 


Digilized  by  Google 


• . SPAGNA.  I.  ^k7 

brillante,  avendo  le  dame  seguito  la  regina,  e sfoggiando 
di  tende,  bandierole,  botlegi>e,  e i giovani  gareggiando 
di  lusso  per  figurai^  al  cospetto  delle  dame. 

Alla  tenda  della  regina,  die  seoipi'e  accampava  ac-^ 
canto  al  marito , essendosi  appiccato  per  ventura  il 
fuoco,  e ratto  estesosi  alle  vicine,  essa  non  che  sco- 
raggiarsene , fece  fabbricare  di  legno  e di  vivo  le  ti-i>- 
bacche,  onde  nc  venne  la  città  nominata  di  Santa  Fe  : 
capan-a  che  i Castigliani  non  si  ritirerebbero  che  ad 
impresa  compila. 

Buone  fortilìcazioni  e la  risolutezza  de’cittadùù  al- 
lungò oltre  sci  mesi  l’assedio,  ma  venuti  meno  i viveri 
23  9ir.e  il  coraggio,  fu  risolta  rarresa.  E furono 'i  palli  che 
il  re , i generali , i visiri , gli  scelchi  dei  paese  gvin  as- 
sero  fedeltà  ai  re  di  Castiglia,  con  lutti  gli  abitantij  il 
re  di  Granata  ricevesse  dominii  eil  entrate  negli  Alpii- 
-\arres;  a’musulmani  libertà  di  cullo,  di  credenza  , d’iisi, 
di  lingua,  d’abiti;  ibssero  retti  da  alcadi  pruprii  secondo 
le  patrie  leggi  ; non  pagassero  imposizioni  oltre  le  con- 
suete ai  loro  re  ; restassero  tre  anni  esenti  da  tributo  ; 
ostaggi  darebbero  cinquecento  giovani  di  buone  case; 
cbi  volesse  passar  in  Africa  potesse  co 'suoi  mobili. 

Ai  primi  del  1492,  Fernando  entrava  neli’Alambi'a  ( ' ), 

\ 

(I)  Ecco  4a  relatione  d’un  lUliano,  teatimenio  oenJara: 

« Li  Mori  di  OranaU,  da  forza  d’arjne  «l  da  fame  cooMroUi,  al  dello  re 
et  regina  si  rendarono  a due  dì  di  gennaio  149’).  El  acciò  il  detto  re  et  regina 
poleaeero  con  sicorlà  entrar  in  Granala,  ti  predeilìMoi  i mandarono  il  figUuoi 
dei  re  con  caTalieri  seicento,  et  li  primi  due  di  detta  città  per  ostaggi  a detli 
re  et  regina;  i quali  furono  spartiti  per  li  priocipi  delVesercito.  Il  segueute 
giorno  alPalba  il  coniDeodaior  maggior  di  Lion  con  ciuqueccnlo  cavalli  et 
quattrocento  pedoni,  andò  dal  re , col  quale  era  un  moro  ligliuul  del  govcr- 
nator  delta  città,  et  due  albi  principali.  Veoneli  iuoontro  uno  cliiamalo  Zabi^ 
il  quale  licondiMse  inaino  al  castello;  dove  trovarono  una  porla  di  ferra  sca* 
rata:  tolte  lo  chiavi  dal  detto  Zabi,  l’aprirono.  Allhora  il  detto  commcudatoc 
sparti  le  sue  genti  in  due  parti  per  li  più  forti  luoghi  del  detto  caslelio.  Da«s 
poi  andò  al  palazio  regale,  dove  trovò  il  re  con  suoi  armati,  i quali , sentito 
l'ingresso  dei  rommeiidatore,  uscirnn  fuorn  del  dotto  rastfillo  per,  una  pitriiL 
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donde  Abili  Abdallah  usciva  fra  il  pianto  di  tatti,  avvian- 
dosi verso  gli  Alpuxarres  ; giunto  sulla  vetta  di  Padul 
che  doveva  torgli  la  vista  di  Granata,  fermossi  a con- 
templar anco  una  volta  la  città  così  polente,  or  avvilita 

serrolft.  Fu  di  subilo  drizzàlo  un  aliare  su  nel  palazzo,  dove  fu  celebrata  una 
mossa.  Quel  palazzo  è ccmì  grande , che  la  minor  sua  parte  è maggior  che 
tiiUo  quel  di  Sibilia.  >'el  primo  entrar  furono  spiegati  dicia.ssette  stendardi 
clirisHani;  tra  quali  ne  era  uno  vecchio  di  più  dì  cencinquant'anni,  perso  da 
christiani  insieme  con  gli  allri.  Finita  la  messa,  et  sacrificato  a Cbristo  iu 
quel  loco,  che  già  per  oltocent'anni  era  stalo  ofieso,  il  re  et  la  regina  con 
cavalli  dicceraillia,  et  pedoni  cinquantaniìilia  fecero  buono  et  pacifico  in- 
gresso; et  subito  fu  ordinato,  che  li  prigioni , rhe  erano  in  man  de*  Mori , 
venissero  fuora;  et  vennero  in  processiono  con  la  croce  et  con  la  imagino 
della  beata  Vergine,  la  qual  teneano  con  loro  in  prigione,  et  io  li  condussi, 
dove  il  re  come  catholìco  principe  li  ricevè  benignamente;  et  mi  comandò, 
che  io  aspettassi  la  r^ìna , la  qual  venia  con  l'altra  gente,  et  con  lei  era  il 
Cardinal  di  Spagna  : et  la  della  regina  li  rìcevelle  con  gran  rivcrentia;  et 
comandò,  che  fusnenu  menali  al  caslel  di  Santa  Fede.  A tutte  queste  coso  io 
mi  trovai,  perochè  io  era  col  detto  commendatore.  Nel  primo  ingresso  di 
detta  fortezza,  appropinqualo  le  genti  al  castello,  un  frate  del  santo  ordino, 
tolto  una  croce,  sali  nella  più  alla  torre  del  detto  castello,  nella  quale  era 
l’arcivescovo  di  Caler,  il  vescovo  d'Agiia , il  vescovo  di  Candìse,  il  vescovo 
dì  Malagri,  et  molli  altri  cappellani;  et  alzata  la  croce,  tutti  ad  una  voce 
cominciarono  a cantar,  O vrtlx  ave  spe»  univa;  lì  era  lo  stendardo  dì  san 
lacobn  et  lo  stendardo  regale  ; li  quali  per  lo  fratello  del  conte  di  Sciphoente 
eran  tenuti  in  mani,  et  tre  volte  i detti  stendardi  furono  inclinali  a detta 
croce.  Finito  lo  hvnno,  asceso  uno  armalo  in  persona  del  re  sopra  la  detta 
torre , tre  volte  cominciò  a gridare  : San  lavabo^  Granala^  et  Casiigifa.  Queste 
città  per  tuo  aiutorio  sotto  sotto  l'imperio  del  re  et  rr^iNa;  et  questa  città  di 
Granata , et  castelli  con  tutto  lo  regno  per  forza  d'arme  alta  fede  catholica  hanno 
redutti  con  l'aiuto  di  Dio  et  della  vergine  Maria  et  de  san  lacoboy  et  de  Itutoceniio 
ottavo,  con  li  suoi  prelati  j con  le  genti  et  città  et  popoli  di  deUa  re  et  regina , et 
delti  su(à  regni.  Fatto  questo,  furon  sonale  le  trombe,  et  dessernte  le  Imin- 
learde  in  conspetto  dei  re  et  regina:  i quoli  fecero  condurre  il  figliolo  del  re 
prerlitto,  che  era  staio  dato  hoslaggio,  et  fu  restituito  alla  madre.  Et  il  com- 
mendalor  maggiore , et  il  conte  di  Teutilin  sono  rimasti  in  dello  castello  con 
cavalli  duemillia  et  pedoni  einqnomìllra;  net  qual  castello  sono  state  messe 
some  di  farina  30,000,  et  d’orzo  90,000.  Nel  castel  di  Santa  Fede  don  Gio- 
vanni dì  Santo  maggiore,  et  don  Alcunzelo  maggiordomo  eoo  le  sue  genti, 
li  dì  seguente  il  re  et  regina  tornarono  nella  loro  stazione,  l'altro  giorno  fu 
fatta  la  processione  dal  castello  fino  alla  città  di  Santa  Fede  ; nella  quale  era 
il  re  et  regina  con  frali  et  chierici  quattrocento,  et  vi  vennero  li  prigioni 
numero  settecento,  lì  quali  furono  vestili , et  donati  dal  re  et  regina;  et  a tutte 
queste  cose  mi  son  trovato  presente.  » Data  in  Granata,  a dì  7 di  genero 
14^.  Bernardo  del  Uoi. 
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dalla  senitù,  e pianse,  esclamando:  «Dio  onnipoten- 
« te  ! » La  sultana  Zoraia  gli  disse  : « Ben  ti  sta  di 
« pianger  come  una  donna  il  regno  che  come  uomo  non 
« sapesti  difendere.  » 

Era  salito  al  trono  sbalzandone  il  padre;  l’avea  man- 
tenuto avvilendo  sè  e la  nazione;  poteasi  credere  che 
ne  tollerasse  con  generosità  la  pei-dita  ? Non  sapendo 
rassegnarsi  a viver  suddito  ov’era  regnato,  vendette  i 
dominii  a Fernando,  e andò  a morire  in  Africa  difen- 
dendo il  trono  di  Fez  ad  un  suo  parente. 

E terminava  il  dominio  degli  Arabi  in  Spagna,  durato 
settecento  ottant’anni.  Ma  noi  vogliam  seguitare  alquanto 
la  storia  di  questa  nazione,  alla  quale  ci  stringe  l’inte- 
resse che  sempre  desta  una  che  perisce.  L’odio  die  per 
otto  secoli  aveano  gli  Spagnoli  considerato  come  patrio- 
tismo,  non  poteva  essere  che  non  scoppiasse  ora,  quando 
poteva  impunemente  sfogarsi.  Malgi-ado  dunque  delle 
capitolazioni , fu  vietato  il  pubblico  culto , anzi  ogni 
estcì’nazione  di  loro  credenze;  favoriti  a scapito  degli 
altri  quei  che  si  facessero  cristiani  ; minacciati  delle  per- 
secuzioni che  l’inquisizione  esercitava  contro  gli  ebrei. 
Nel  1501  fu  vietato  a qualunque  moro  d’enti'are  nel  i*egno; 
poscia  i re  fermarono  un  partito  risolutivo,  imponendo 
che  i maschi  maggiori  di  quattoi'dici , le  donne  di  dodici 
anni,  si  battezzassero  o uscissero  di  Granata.  Resistere 
come  potevano  senz’armi  e sanguinanti  di  frosche  ferite? 
novecentomila  se  n’andarono  dal  regno  di  Castiglia,  col 
divieto  di  tragittarsi  in  Africa,  ma  obbligati  a diffondersi 
nelle  terre  <lel  gi'ansignore.  1 grandi  d’ Aragona  s’opposero 
all’esiglio  de’  Mori  che  avrebbe  lasciato  spente  le  mani- 
fatture; quei  di  Valenza  mostrarono  come  le  loro  con- 
trade resterebbero  spopolate,  e fecero  passar  una  legge 
nelle  loro  cortes,  che  nessun  Moro  fosse  forzato  al  bat- 
tesimo. L’amor  della  patria,  delle  famiglie,  della  ric- 
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chezza,  della  quiete  recò  la  più  patte  a battezzarsi  ; ma 
ridotti  da  motivi  umani,  faceano  un’adultera  mescolanza 
di  pratiche  cristiane  con  superstizioni  e con  fatti  musul- 
mani, e l’iiKjuisizione  ne  toglieva  motivo  di  perseguirli, 
e così  esasjterare  gli  anitni. 

l'^orie  Insistenza  opposero  cpielli  che  s’erano  rifuggiti 
tra  le  rócche  degli  Alpuxarres , donde  insultavano  ai 
missionarii  ed  ai  soldati , e Fernando  stesso  dovette 
con  un  esercito  recarvisi , nò  cessò  che  gli  ebltero  pro- 
messo cinquantamila  ducati  di  tributo.  Con  ciò  non  erano 
svelte  le  cause  dello  scontento  ; i Moii  oblmlivano  sol 
dove  giungesse  la  spada  del  soldato  ; e sempre  miravano 
di  là  dai  mari,  donde  speravano  un  soccorso  per  ripi- 
gliare Tanni  e forse  lo  scettro. 

Fernando  dovette  dunque  pensare  a deprimere  1 bai*- 
baresebi;  e in  fatto  con  gloriose  campagne  «>cciipò  Orano,  ( Wj 
Marsalquivir,  Pegnon,  Melilla,  Bugia,  Tripoli;  del  die 
sgomentati , gli  si  fecero  tributarii  i re  di  Tunisi , Tbv 
mesen  e Algeri.  Ogni  sconfitta  di  questi  era  un  colpo  alle 
speranze  de’Mori  di  Spagna,  a cui  daniHi  fu  introdotta 
un’istituzione,  suggerita  dalla  politica  non  dalla  fede, 
cioè  Timpiisizione. 

Se  l’eresia  non  avea  messo  radice  in  Spagna,  e se,  salvo 
iD^uim,  alcuni  mistici,  poco  vi  si  disputava  intorno  alla  fede,  con- 
siderata come  connessa  colla  patria  indipendenza,  pun; 
rimaneva  a svellere  dalla  vigna  di  Cri.stogli  avanzi  de’ 
Mori,  e gli  ebrei  che  vi  si  erano  stabiliti  esereitando  Tin- 
dustrin,  e recandosi  in  mano  tutta  la  ricchezza  del  paese. 
Quando  la  >Sicilia  fu  aggiunta  alla  Spagna,  vi  venne  Fran- 
cesco  Filippo  de  Barberis  inquisitore  di  quel  regno,  do- 
mandando la  conferma  del  diritto  concesso  dall’impera- 
tore Federico  II  agTinquisitori,  di  aver  un  teiv.o  dei  beni 
conllscati  agli  eretici  ; esortava  inoltre  i re  ad  istituire 
anche  nella  penisola  T inquisizione  contro  gli  eretici  e 
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i mal  convertiti , dei  quali  non  era  infamia  che  non  si 
narrasse.  Isabella,  pietosa  come  donna,  vi  si  oppose,  fin- 
ché non  fecero  in  lei  prevalere  l’idea  del  bene  che  alla 
Chiesa  e alle  anime  ne  ridonderebbe;  Fernando  vi  scArse 
U78  un  merjso  d’impinguare  il  fisco,  e ne  richiese  il  papa,  il 
quale  gli  permise  di  nominare  tre  in(|uisitori , coi  ]>ri- 
vilegi  come  in  Sicilia.  Due  domenicani  piantarono  dun- 
que tribunale  in  San  Paolo  di  Siviglia;  e mentre  la 
regina  cmleva  adoperassero  la  persuasione,  comincia- 
rono rigorosi  piTKjessi,  e dal  due  gennaio  1481  al  quat- 
tro novembre,  bruciarono  in  essa  città  ducennovanlotto 
nuovi  cristiani,  e innanzi  la  fin  dell’anno,  duemila  pelle 
provincie  di  Cadice  e Siviglia. 

Il  padre  Tommaso  de  Torquemada  di  Valladolid  do- 
vea  presietlere  alla  suprema,  consiglio  reale  dell’impii- 
sizione  di  Castiglia  e d’Aragona , i cui  membri  aveano 
voce  deliberativa  in  ogni  aliare  di  diritto  civile,  e con- 
sultiva in  cpiei  di  canonico.  Siviglia,  Cordova,  .laen , 
Toledo  ebbero  tribunali  dipendenti , e gl’  impiisitori , 
con  due  assessori  c consiglieri  reali,  pubblicarono  un  co- 
U8i-98dice  di  procedura  severissimo  ( ’ ).  Dicono  che  il  Tonpie- 
rnada  in  diciotl’anni  vedesse  bruciare  ottomila  ottocento 
persone  vive,  seimila  cinfpiecento  in  efligie  o morti,  a 
novantamila  confiscati  i beni , esclusi  dagl’impieghi  o 
dannati  a prigione  perpetua.  I nuovi  cristiani  levarono 
il  lamento;  non  ascoltati  cospirarono  e uccisero  un  in- 
M85  «juisilore;  sangue  scontalo  con  troppo  sangue.  Le  città 
aragonesi  ostarono  vivameiile,  e solo  dopo  molti  anni  e 
j>er  forza  Fernando  le  costrinse  a ricevere  l’ inquisizione. 

(I)  Vedi  Sehitr.  e Note  N’  II.  Luigi  da  Geram  iuquiiitore  ne  Neris<e 
la  eloria  (Madrid  I5M),  dicendone  Mlire  TiNtituiione  fino  al  paradleo  ter> 
leatre.  Dio  ad  .^daiAo  diaae  L-birs:  ecco  Tappellot  gli  abili  di  pollo  sono 
il  sambenitn;  eono  confincali  i lieiii  che  Adamo  godeva  noiriMon.  Hgli 
aNirrifice  essere  Mali  Irucioli  piu  di  100,000  eretici. 
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Da  quell’ora  la  crescente  tirannide  in  Spagna  prese 
il  velo  della  religione  ; i papi  vi  si  opposero,  e Nicolò  V 
vietò  la  difFerenza  posta  tra  antichi  e nuovi  cristiani; 
Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Leone  X ricevettero  appelli 
contro  le  decisioni  degli  inquisituri,  ai  quali  rammenta- 
vano la  parabola  del  figliol  prodigo;  Paolo  III  incoraggiò 
i Napoletani  a resister  a Carlo  V quando  voleva  intro- 
durla fra  loro  : ma  noi  vorremmo  che  i ponteGci  avessero 
spiegato  la  fermezza  di  Gregorio  VII  e d’Alessandro  III 
contro  assassini!  legali  s'i  contrarii  allo  spirito  evange- 
lico, alle  decisioni  dei  Padri  ed  alla  civiltà  di  cui  capo 
è Cristo. 

Diego  Deza  succeduto  al  Torquemada,  pei-suase  i re 
a stabilire  quel  tribunale  anche  nel  regno  di  Granata , 
in  onta  della  convenzione,  ma  Isabella  s’oppose,  consen- 
tendo solo  che  (pael  di  Cordova  processasse  per  aposta- 
sia i Alaurischi,  come  chiamavansi  i nuovi  convertiti. 
jSleglio  consigliati  dall’  arcivescovo  Ximenes,  promisero 
ricomprare  e far  liberi  gli  scliiavi  mori  che  si  battezzas- 
sero; ingiunsero  che  il  padre  moro  dovesse  conceder  il 
battesimo  al  Gglio  che  lo  chiedesse  ; per  la  qual  via  si 
contarono  cinquantamila  convertiti. 

Crebbe  l’intolleranza  degli  Spagnoli  durante  la  lonta- 
nanza di  Carlo  I (Carlo  V);  e i Maurischi  richiamaronsi 
al  re  delle  violenze  usate  alla  loro  coscienza.  Rimise  egli 
le  querele  ad  un  tribunale  di  teologi  e inquisitori , i 
quali  dichiararono  che,  ricevuto  comunque  il  battesimo, 
doveasi  rispettarne  il  carattere  ed  eseguir  appuntino  gli 
obblighi  che  imponeva  : dunque,  o lasciassero  la  Spagna, 
o si  mostrassero  in  ogni  atto  cristiani  fedeli.  Perchè  poi 
lo  svezzare  dalle  antiche  abitudini  e surrogarne  di  nuove 
aiutasse  a spegnere  le  opinioni  e le  usanze  succhiate  col 
latte,  l’arcivescovo  di  Siviglia,  inquisitore  supremo,  or- 
dinò che  tutti  i Mori  deponessero  l’abito,  la  lingua,  i 
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costumi  lor  propri!  ; ogni  cristiano  v’avesse  occhi  ; e il 
tribunale  dell’  inquisizione  stabilito  a Granata  punisse  i 
renitenti.  Carlo,  che  ad  oro  concedeva  tutto,  mitigò 
per  ottantamila  ducati  il  severo  editto;  ma  nel  popolo 
germogliò  l’o<lio  postogli  in  cuore  ; gli  stessi  Mori , col 
respinger  i missionari!,  ofi’rivano  pretesto  a nuove  perse- 
cuzioni; in  ^ alenza  i cittadini  ailerrarono  le  armi,  e li 
rincacciavano,  sinché  o perissero  o si  battezzassero.  Sgo- 
mentati dalla  popolare  sollevazione,  dalle  confische, 
dagli  auto  da  fe,  neppur  lamentarsi  ardivano,  n)a  ixxle- 
vano  il  freno. 

Carlo  V nioi’endo  raccomandava  caldamente  a suo 
figlio  di  mantener  la  santa  inquisizione,  e non  parlò 
invano  a Filippo  II,  che  la  naturale  sua  rigidezza  voleva 
ammantar  sempre  di  politica  e giustizia.  Si  disse  allora 
che  i Mori  tenessero  intelligenza  col  dey  d’Algeri,  colle 
tribù  mauritane,  col  gransignore;  e spedironsi  truppe 
fra  gli  Alpuxarres  che  li  disarmassei’O.  L’arcivescovo  di 
Granata  infervorava  il  falso  zelo  ; un  gran  dottore  del- 
r università  di.Alcala  profen  una  massima,  buona  in 
politica  quanto  perversa  in  morale;  cidi  nemici  sempre 
<c  il  meno  che  si  può  de  los  euemigos  siempre  lo  me- 
te nos 

Vedovasi  dunque  Filippi  aperta  la  via  a’suoi  disegni 
senza  attirarsene  l’odiosità.  » L’ inquisizione  cominciò  a 
cc  tormentare  i Mori  più  dell'usato,  il  re  ordinò  abban- 
c<  donassero  il  parlar  moresco,  e con  ciò  ogni  commei'- 
cc  ciò  e comunicazione  tra  sé;  tolse  loro  gli  schiavi  negri, 
« che  allevavano  con  tanta  tenerezza  come  propri!  figlioli; 
cc  fe  deporre  le  vesti  arabe,  costate  un  tesoro,  e metterne 
cc  di  castigliane  con  nuova  spesa  ; obbligò  le  donne  a 
cc  portare  scopei'to  il  viso,  e tener  dischiuse  lo  porte 
cc  che  prima  si  seri’avano  ; regolamenti  che  parvero  in- 
c<  tollerabile  violenza  ad  una  nazione  gelosa.  Fu  piure 
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rt  bucinato  vole.5se  rapir  loro  i fìglioli  per  allevarli  in 
«Castiglia;  vietato  l’uso  de’ bagni,  mondezza  e delizia 
«loro;  vietata  la  musica,  i canti,  le  feste,  tutti  i soliti 
« spassi  j tutte  le  unioni  di  solazzo.  E ciò  ordinato  senza 
« raddoppiar  le  guardie,  nè  sjvedir  truppe,  nè  crescere 
« le  antiche  guarnigioni  o porne  di  nuove.  ‘ ) 

Irritati  e non  oppressi',  cospirarono;  alcuni  corsero 
-per  gli  Alpuxan'es  aizzando,  altri  passarono  a Marocco 
ed  Algeri  chiedendo  soccorsi;  in  Marbella,  Alroeira, 
Granata  era  disposto  chi  aprisse  le  porte;  e capo  della 
vasta  trama  ora  un  coraggioso,  che  depose  il  nome  cri- 
stiano di  Fernando  di  Valor  per  riassumete  ([nello  di 
Mohammed  ben-Omeia,  che  rammentava  ai  Mori  gli 
antichi  caliilì  di  Cordova. 

I/attenzione  del  marchese  di  Mondegar  scoverse  l’oi'- 
dimento,  ma  non  potè  reciderlo;  i rivoltosi  raccoltisi  fra 
i monti,  rialzarono  lo  stendardo  rosso;  le  donne  arma- 
ronsi  di  lunghi  spilloni  per  trafigger  i cavalli  ; respin- 
sero le  prime  truppe  spedite,  e appena  venti  battaglie 
bastarono  perchè  il  marcliese  jvenetrasse  negli  AIpu- 
xaiTes.  Qui  s’avvicendarono  i casi,  finché  don  Giovanni 
d’Austria,  il  vincitor  di  Lepanto,  vi  guidò  un  grosso 
esercito  ; eppure  non  credette  avvilirsi  calando  a nego- 
ziati , e promettendo  perdono.  Ucciso  Muley  Abdallah 
suo^uto  a Mohammed , gli  altri  furono  spartiti  fuor 
dal  regno  di  Granata. 

Ma  per  quanto  deboli  e divisi,  portavano  addosso 
l’odio  nazionale,  ed  cren  incolpati  ore  d’intelligenza 
con  tutti  i nemici,  ora  di  furti  e d’ogni  peggior  ribal- 
deria. Nel  consiglio  di  Stato  crasi  duncpie  stabilita  la 
totale  loro  cacciala;  se  non  che  vi  si  opposero  i signori, 

(1)  Mknpoia,  Stori»  della  gtwrra  Hi  iìrafiata.  Ksibisco  ({uciìlo  |»e^zo  eonu* 
tift  «ap/w  del  primo  glorìco  spagnolo. 
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le  cui  teiTe  snrieno  runaste  tlesprte  ; altri  tacciavano  di 
false  le  pretese  iiitelligenae , non  poter  incutere  ragio- 
nevole timore  una  gente  divisa,  vigilata,  svilita,  decimata 
perio<licampnte  dairinquisisione:  non  che  pnvarla  Spa- 
gna d’abitanti  ed  artieri , massime  da  che  le  spe<lizioni 
d’America  spopolavano  il  paese,  volersi  piuttosto  dar 
oj>era  amorevole  a convertirli,  toglier  i divieti  pei*  ma- 
trimonii  misti,  accettarli  agli  impieghi. 

Prevalse  il  partito  severo,  e Filippo  III,  ossia  il  duca 
1609  di  Lerma,  decretò  la  cacciata.  Sedici  galee  da  Genova, 
diciassette  da  Napoli,  nove  da  Sicilia  con  truppe  italiane 
vennero  ad  imbarcar  tutti  i Mori,  con  oixline  che  non 
portassero  d’oro  e d’argento,  se  non  il  puro  nece.ssario 
pel  viaggio;  il  ricavo  de’beni  venduti  poteano  asportare 
in  derrate  del  paese  ; restassero  pine  i figli  minori  di 
quattro  anni , le  More  sposate  a cristiani,  i marani  che 
da  due  anni  convivessere  con  rpiesti,  o giustificassero 
d’aver  ricevuto  la  comunione  pasquale. 

Più  di  cencinquantamila  furono  tragittati  in  Africa; 
altri  varcarono  i Pirenei  cercando  ì porti  di  Guiennn  e 
Linguadoca,  e così  fu  sterminata  di  Spagna  una  razza, 
die  in  otto  secoli  non  crasi  fusa  colla  natia.  Assisi  in 
teiTa  così  grata  alle  fatiche  ; non  più  sospinti  da  quella 
febbre  di'  conquiste  che  agitò  .sempre  i musulmani  ; go- 
vernati da  re  desiderosi  di  dar  fiore  e ricchezza  al  paese, 
gli  Arabi  avcano  toccato  alto  grado  di  civiltà;  men- 
tre i campi  fiorivano  della  più  ricca  agricoltura , pei 
monti  erravano  torme  d’armentij  siccome  nella  penisola 
nativa;  città  abbellivano  di  palagi  e moschee  che  oggi 
ancora  destano  la  meraviglia;  vi  cresceva  l’industria, 
v’crano  coltivati  i buoni  studii,  in  modo  da, trasmet- 
terli all’Furopa  e d’eccitarne  remulazione.  La  necessità 
di  difender  le  frontiere  non  lasciò  mai  che  perdessero 
le  abitudini  della  guerra;  ma  cessata  cpiesta,  davano 
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esempi  d’nna  cortesia  ignota  alle  razze  germaniche»  e 
che  non  poco  conti'ibui  a svolgere  il  sentimento  caval- 
leresco. 

Ma  da  una  parte  la  incessante  nimicizia  dei  cristiani 
non  li  lasciò  mai  considerare  come  radicati  sopra  un 
teri'eno  minacciato  continuamente  ; dall’  altra  un’  ira 
inquieta  e perturbatrice  li  nimicava  un  all’  altro , li 
traeva  a contrariare  i re,  a sovvertire  ogni  ordine,  e 
invocare  il  cristiano  nelle  loro  querele,  o aprirgli  il 
campo  indebolito. 

Wè  ai  Mori  si  limitò  la  peraecuzione.  Appena  presa 
Ebrei  Granata,  Isabella  e Fernando  stabilirono  espellere  anche 
gli  ebrei,  che  v’avevano  grandi  traflTici  e gran  ricchezza. 
Procurarono  essi  sviar  il  colpo  coU’esibire  trentamila 
ducati  per  le  spese  della  guen  a , e sottoporsi  a quali 
discipline  i cristiani  volessero;  e i re  inchinavano  ad 
esaudirli  quando  il  grand’ inquisitore  Torquemada  si 
presenta  loro,  e ft  Giuda  vendette  Cristo  per  trenta  de- 
« nari  ; vorranno  ora  le  altezze  vostre  rivenderlo  per 
<c  trentamila  monete?  >3 

Adunque  decretarono  che  gli  ebrei  o si  battezzassero 
od  uscissero  fra  tre  mesi,  pena  la  vita  e la  confisca, 
come  pure  ai  cristiani  che  li  ricoverassero;  potevano 
vender  i beni  sodi,  asportare  i mobili,  eccetto  l’oro  e 
l’argento,  in  cui  vece  doveftno  ricevere  o mercanzie  o 
lettere  di  cambio.  E la  Spagna  jverdetle  ottoceutomila 
cittadini  industriosi. 

Giovanni  II  che  allora  regnava  in  Portogallo,  per 
avarizia  più  che  per  umanità  promise,  agli  ebrei  asilo 
per  dieci  anni,  e dipoi  i mezzi  per  passar  dove  voles- 
sero coi  loro  beni , imponendo  otto  scudi  per  testa.  A 
torme  v’accorsero,  ma  la  superstizione  e la  gelosia  fece 
odiare  questi  operosi  infedeli  ; i reali  di  Spagna  solleci- 
tavano perchè  il  loro  esempio  vi  fosse  imitato;  i patroni 
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di  barche  con  cui  essi  negoziavano  pel  tragitto,  diveni- 
vano ogni  giorno  più  esigenti , e dopo  pretese  ingenti 
somme,  li  teneano  prigioni  sui  vascelli  finché  pagassero 
enormi  riscatti,  o toglievano  loro  i figli  e le  donne  per 
battezzarli. 

Quando  Giovanni  mori,  Emanuele  non  si  credè  legato 
H93  ai  patti  del  predecessore,  ed  ordinò  che  fra  pochi  mesi 
andassero  con  quanto  possedevano,  se  no  la  schiavitù. 
Per  campare  daU’ìnferno  tante  anime,  pensò  toglier  loro 
i figli  di  sotto  dai  quattordici  anni  onde  allevarli  nel  cri- 
stianesimo ; e voglio  lasciar  pensare  a voi  il  dolore  delle 
madri.  Quai  li  gettarono  ne’  pozzi , quai  li  trucidarono  ; 
poi  anche  agli  altri  il  re  impediva  d’ imbarcarsi  per 
l’Africa,  giacché  solo  fra’ musulmani  speravano  quiete. 
Allora  fu  veduto  dar  una  casa  per  un  giumento,  una 
vigna  per  una  pezza  di  tela;  molli  sbarcarono  in  Italia, 
e ne  furono  visti  morir^  di  fame  presso  il  molo  di  Ge- 
nova, unico  angolo  dove  fossero  raccolti.  Quei  che  la- 
sciarono spirare  il  termine,  caddero  schiavi;  onde  si 
finsero  convertiti,  riebber  i figli  e presero  il  cognome 
di  quei  che  gli  avevano  adottati;  ma  serbavano  fede 
ai  patrii  riti,  e giicnti  che  i figli  fossero  ai  quattordici 
anni,  rivelavano  ad  essi  la  condizione  loro,  e li  mette- 
vano nel  fiero  intradue  d’adorare  come  i patriarchi , o 
di  ti-adir  il  loro  padre  ai  tribunali.  Spesso  anche  il  po- 
isio  polo  insorse  a ti'ucidarli;  poi  Giovanni  III  stabilì  l’in- 
quisizione. 

La  Spagna  sottomettendo  i Mori  si  assicurò  l’ inesti- 
mabil  tesoro  dell’  indipendenza  e del  cristianesimo  ; ma 
era  necessario  cacciarli  ? ( ‘ ) Suol  l’ispondersi  di  no  ; 
pure  si  pensi  che  allora  ì Turchi  minacciavano  Eu- 
ropa d’ogni  parte  : e che  avrieno  raddoppiato  lor  forze 

(t)  si  copia  che  da  Fernando  a Filippo  ]V  ne  naciNeio  tre  milioni. 
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fpiamlo  si  fossero  dato  mano  con  questi,  i quali  appog» 
giandosi  all’Africa,  stavano  nel  cuor  della  Spagna,  e 
poteano  essere  sommossi  dalla  Francia  o da  altri  iie> 
mici.  Ceito  è però  che  uscendone  lasciarono  il  paese 
privo  di  quel  che  era  suo  nerbo  e suo  bisogno,  la  popo- 
lazione. 1..0  Spagnolo,  superbo  d'esser  figlio  di  nobile 
che  avea  portato  la  spada  contro  i Kloi'i  , non  volle 
disonorarsi  con  arti  manesche,  ed  in  siqverha  negligenza 
sedette  all’ombra  de’ grandi  monumenti  lasciati  dai 
conquistatori  ; le  case  e i terreni  da  questi  abitati,  non 
poten<lo  reggere  alle  gravi  imposte , rimasero  vuoti , 
on«le  il  proverbio,  che  Fallodoln,  per  traveisare  la  Casti-- 
glia,  dee  portar  seco  grano  da  nutrirsi;  e il  mancar 
delle  rendite  ridusse  molte  famiglie  alla  miseria. 

Su  <{uel  suolo  rimase  una  nazione,  dominante  non 
]ver  forza  di  conquista  come  altrove,  ma  per  averlo 
palmo  a palmo  retlento  dagli  oppressori , ed  assodato  i 
suoi  principi  sui  vari!  troni.  Questi  non  vantano  genea- 
logia di  conquistatori,  ma  la  gloria  d’aver  più  valorosa- 
mente combattuto  a riscattare  la  patria.  11  popolo  s’era 
formato  tra  quelle  battaglie,  e quindi  con  elevato  seivtì- 
mento  della  propria  dignità,  con  una  ostinatezza  pro- 
verbiale ( ' ).  Mentre  i Mori  fabbricavano,  trafficavano 
nelle  città,  in  campagna  attendeano  a delizie,  a coltivar 
gelsi , a procacciar  seta,  e vestire  sfoggiato,  e cantare, 
gli  S|tagnoli  amavano  il  silenzio,  il  vestir  nero  e che 
nasconde,  la  guerra  sanguinosa  e personale,  lasciando 
il  traffico,  come  indegno  de’- figli  di  nobdì.  Ce  idee 
religiose  foggiarono  la  loro  prima  costituzione;  venuti 
poi  gli  Arabi,  a nume  della  reb'gione  sostennero  la  na- 
zionalità; ogni  vittoria  attestavasi  colla  fondazione  «l’ima 


(t)  Diccasi  : dale  un  chioilo  nirArni^oncse,  egli  lo  contìcchcrà  colla  testa, 
pÌQlUMto  ella  col  martello. 
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chiesa  o cl’un  ftiona6tei*o;  stringeansi  al  papa  come  sim* 
bolo  d'unità,  e a lui  fecero  omaggio  di  terra  e princi* 
pati;  lautamente  dotarono  il  clero  che  infervorava  Tar- 
dor  nazionale  e soccorreva  gli  inerti  ( ' ) ; gran  parte  di 
lor  prosperi  successi  dovettero  agli  ordini  militari.  Que- 
sto spirito  religioso  s’ annunzia  nella  giurisprudenza, 
nella  poesia,  nelle  .scoperte,  nella  perseaizione  contro 
Mori  ed  Ebrei  : e nello  statuto,  ove  restavano  fusi  i tre 
elementi  di  monarchia,  popolo  e clero. 

n sentimento  di  lor  dignità  li  portò  a stabilire  savie 
costituzioni  che  impedissero  l’abuso  del  potere,  e asse- 
gnassero i diritti  de’  grandi , del  popolo,  del  clero,  ne|> 
pur  assentendo  alle  esorbitanze  di  Roma.  Ma  la  diversa 
origine  non  lasciò  mai  cite  formassero  una  salda  unità; 
i Castigliani  invidiavano  agli  Aragonesi  ; ogni  città  avea 
franchigie  proprie;  alcune  tenevano  pnvilegi  oppressivi 
delle  altre;  le  cortes  procedevano  con  intenti  divei'si, 
sicché  bastava  lasciar  campo  alle  brighe,  perohè  s’inde- 
bolissero tra  sé.  I regnanti  d unque  che  vollero  avvilirli, 
non  ebbero  che  a valersi  dei  grandi  contro  le  città, 
delle  città  contro  i vassalli , dell’  inquisizione  contro 
tutti.  Aveano  trionfato  il  principio  monarchico  e la 
religione;  ma  questa  e quello  si  vollero  spinger  all’ec- 
cesso, l’pna  divenendo  intollerante,  l’altro  volendo  sop- 
primere tutti  i privilegi  aquislati  nel  medio  evo.  Il 
titolo  di  cattolico  attribuito  ai  ra,  parve  dar  loro  una 
responsalità  d'apostolato  e di  sopraveglianza , e insie- 
me un'universalità , della  natura  di  quella  die  godeva 
r impero. 

Nel  primo  gaudio  della  riconquistata  libertà,  e del 
trovarsi  unito  alla  società  europea  cui  (in  allora  potea 

(1)  Nel  Idij  fa  elteilato,  che  rarcÌN*escovo  di  Toledo  dietrihuÌTa  ogni 
giorno  diecimila  zuppo ^ teimila  quel  di  Siviglia.  Il  convento  di  San  Sai- 
vadore  a Madrid  aveva  In  poMO((§i  per  due  vhIhhi»,  e un  monae^  solo. 
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dirsi  straniero,  (|uel  popolo  salì  al  primo  posto,  e mi- 
nacciò per  fino  la  libertà  altrui  coll’ardore  onde  avea 
difeso  la  propria;  poi  nel  conilitlo  perdette  questa,  e 
cadde  in  pigra  e indecorosa  servitù.  Mutando  il  carat- 
tere suo  di  generosità,  di  leale  franchezza,  di  spontanea 
devozione,  alieno  dalle  astuzie  dell’egoismo,  dalla  vei'- 
satililù  dell’  incostanza,  in  una  perfida  crudeltà,  in  una 
esclusiva  parzialità,  in  odii  violenti,  in  boria  spensie- 
rata, in  cupa  religione. 

Rimettiamo  al  libro  seguente  il  racconto  dell’  altra 
impresa  che  segnala  il  regno  di  Fernando  e Isabella , 
qual  è la  scoperta  dell’America,  e più  sotto  esporremo 
la  conquista  del  Rossiglione  e del  regno  di  Napoli , del 
quale  ebbero  l’investitura  da  Alessandro  M,  col  pretesto 
die  oifrisse  posizioni  migliori  per  attaccar  gl' infedeli. 

Fernando  adoperò  a costituire  i due  regni  in  modo, 
da  immolare  le  antiche  libertà  alla  monarchia.  A tal 
uopo  scemava  grado  a grado  la  potenza  de’nobili , e 
indusse  il  popolo  a sottojiorsi  ad  una  tassa  stabile , 
che  assicurasse  le  finanze  della  corona.  Nell’  intento 
medesimo  si  fece  nominare  granmaestro  degli  oi'dini  di 
Sun  Giacomo,  di  Calatrava  e d’Alcantnra,  unione  perso- 
nale che  poi  dal  papa  fu  resa  perpetua,  e che  metteva  a 
disposizione  del  re  il  braccio  e le  ricchezze  di  que 'cava- 
lieri. Delle  confraternite  CSanta  hei'mandadj  che  le  città 
di  Castiglia  e d’Aragona  aveano  introdotte  per  conservar 
sicure  le  vie,  Fernando  si  dichiarò  proiettore,  come 
espedienti  a restringere  la  giurisdizione  dei  baroni. 

Re  principalmente  religioso,  dovette  compiacersi  del 
titolo  di  Cattolico  attribuitogli  da  Alessandro  VI;  ma 
nella  sua  pietà  senza  lumi  nè  temperanza  procedeva 
con  inesorabile  severità.  I sudditi,  purché  cattolici,  tro- 
vavano da  lui  protezione;  rigore  i magistrati  corrotti  o 
i grandi  violenti  ; favore  le  persone  segnalate  nell’armi 
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o nelle  scienze.  Diceasi  di’  e’  parea  riposare  quaiicio  la- 
vorasse. Scemò  le  immunità  de’  nobili  e delle  città  ; fe 
rivedere  i titoli  jiei*  cui  altri  possedevano  privilegi  u 
giurisdizioni , col  che  ritrasse  alla  corona  una  reiulila 
di  trenta  milioni  di  maravedi.  Diceva  che,  per  essere 
padrone  degli  altri,  bisogna  esserlo  di  se  stesso;  pensar 
adagio,  e.seguir  prontamente,  fare  e non  dire,  adoprar 
polvere  sorcùt.  Pompe  esterne  non  allettava,  nè  grava- 
vasi  di  lasciar  a’ suoi  alleati  la  gloria  d’ un’ impresa, 
purché  suo  tornasse  il  vantaggio.  Per  ottener  questo 
non  badava  a legami , a giuramenti  ; violò  la  parola 
quante  volte  gli  venne  conto,  e fu  inaccessibile  a grati- 
tudine o generosità.  Gli  Spagnoli  l’amarono,  l’esecra- 
rano  gli  stranieri , e massime  gl'  Italiani. 

Più  generosa  e leale  Isabella , alle  virtù  di  re  univa 
le  doti  di  donna.  Devota,  eppur  coireggeva  il  dero; 
smaniosa  di  nettare  la  Spagna  dai  Mori,  sicché  s’ostinò 
all’assedio  di  Granata  quando  tutti  gli  ufficiali  lo  scon- 
sigliavuno,  pure  mitigò  le  persecuzioni;  non  volle  si 
vessassero  i giudei  ; amava  le  lettere  e capiva  il  latino, 
mentre  Fernando  sapeva  appena  firmare;  quanto  questi 
freddo  e, positivo,  tanto  ella  mostratasi  ardente,  caval- 
leresca, tutta  immaginazione  ed  entusiasmo,  sicché  il 
popolo  l’ammirava;  quegli  tolse  i gradi  e la  grazia  al 
gran  capitano  di  Cordova  cui  tanto  era  debitore,  ed 
Isabella  lo  accolse  e consolò  ; diede  ascolto  a Cristoforo 
Colombo  ({uando  gli  altri  il  deridevano,  ed  armò  a sue 
spese  per  la  scoperta  dell’America , come  difese  gl’  In- 
diani dalle  vessazioni;  pose  opera  a riformar  le  leggi  e 
sanar  le  ferite  delle  guerre  intestine  ; protesse  la  stampa 
allora  allora  introdotta,  e assolse  i libri  dal  dazio  d’en- 
ti'ata;  abolì  l’alcavala,  gabella  d’un  decimo  su  tutte  le 
vendite,  che  esponeva  a visite  e impacciava  la  circola- 
zione. 

Aicr  Voi  \U.  li 
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Dai  re  altro  6glio  non  rimase  che  Giovai;ina,  scema 
dell’  intelletto  ; onde  casa  d’Austria  non  lasciò  sfui^gìre 
«(ueste  utili  nozze,  e la  fece  sposare  a Filippo  il  Bello. 
Alla  morte  d’isabella,  Giovanna  ereditò  la  Castigìia , 
sotto  la  reggenza  di  Fernando;  ma  Filippo  d’Austria, 
che  vilipendeva  la  moglie  quant’ella  adorava  lui,  venne 
mal  suo  gi’ado  in  Castigìia,  e tolse  ogni  autorità  allo 
suocei’o.  l’erò  uno  stravizzo  lo  trasse  a molle,  e Gio- 
vanna ne  peivJette  il  poco  senno  che  le  restava  ; fe 
disseiH^llir  il  marito  e recarselo  in  camera , continuo 
guardando  se  mai  lesuscitasse  ; allontanandone  ogni 
ilonna,  gelosa  come  da  vivo,  e ricusando  occuparsi 
d’allari.  Adunque  Fernando  comprò  la  reggenza,  e 
così  la  Castigìia  tornò  unita  all’Aragona.  Anche  la  Na- 
varca egli  occupò,  cogliendo  il  pretesto  che  Giovanni  II 
avesse  ricusato  il  passo  alle  tiniiipe  eh’ e’  voleva  portare 
in  Francia  per  la  guerra  della  santa  unione,  e così  pos* 
sedè  l’intera  Spagna. 

Conoscendo  ({ual  mina  sarebbe  per  la  sua  patria 
l’andar  sotto  dominazione  di  forestieri,  troppo  rincre- 
scevagli  di  lasciare  si  bella  eredità  all’Austria;  onde 
contrasse  nuove  nozze,  ed  ebbe  un  figlio;  ma  avendolo 
])erdulo,  cercò  ravvivar  le  forae  generatrici  con  farmachi, 
che  invece  lo  resero  inetto  ad  ogni  occupazione.  Tentò 
anche  col  testamento  sminuir  il  retaggio  a Carlo  d’Au- 
stria ; ma  in  fine  lo  lasciò  erede  assoluto,  costituendo 
i-eggente  della  Castigìia  il  cardinale  Ximeiies,  e delFAra- 
gona  suo  lìglio  naturale  Alfonso  arcivescovo  di  Sara- 
gozza, e morì  di  sessaiUaquattro  anni. 

A questo  Ximenes  va  attribuita  gran  parte  dei  me- 
riti <risabolla.  Nato  lirailinente,  a fatica  fattosi  strada 
a Roma  quando  questa  era  occupata  a dar  piine  e 
])osti  ai  profuglii  di  Grecia,  si  chiuse  jioi  in  severissimo 
romitaggio,  donde  fu  tolto- per  divenir  confessore  della 
regina.  Nell’  altii  fortuna  non  sviò  didla  regola  di  san 
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Francesco,  andando  a piedi  e vivendo  d’accatto.  Fatto 
da  Isabella  nominare  arcivescovo  di  Toledo,  non  accettò 
se  non  quando  il  papa  glieli  ebbe  replicato  l’ ordine 
jjreciso;  ne  però  rimise  d’  un  punto  della  seveiità  pi-o- 
postasi  ; sotto  le  jielliccie  e la  seta  nascondeva  pur  sem- 
pre il  saione  di  Irate;  le  magnifiche  cortine  della  sua 
camera  celaviuio  un  miserabile  canile  ; un  solo  piatto 
a tavola,  e il  <li  phi  lo  niamlava  agl’  infermi;  una  sola 
mula  ; non  ciambtdlanì  o gentiluomini.  Solo  per  comando 
esiH-esso  d’Alessandro  VI  prese  quel  correilo  che  parca 
necessario  a una  (iorte  tutta  jvompe;  e allora  trascese, 
come  chi  è costretto  uscir  dalla  strada  che  crasi  tracciata. 
Qual  provinciale  del  suo  ojtline  volle  riformarlo,  to- 
gliendo gli  abusi  che  ]>oi  die<lero  pretesto  ai  novatori  ; e 
il  duix)  contrasto  che  trovò  non  sgomentollo,  nè  il  veder 
un  migliaio  di  frati  preferire  l’andar  tra  i miLsulmani 
d'Africa.  E solca  dire  che  una  severità  ne  risparmia 
molte.  Impose  e.satta  disciplina  al  suo  clero , e perchè 
cfiiesti  spedirono  a Roma  un  magnate  a lamentarsene  al 
papa,  e’ lo  fece  arrestar  jver  via,  e tenere  prigione.  Un 
toro  assale  e ferisce  il  suo  seguito,  senza  ch’egli  acceleri 
il  passo;  mostratogli  un  atto  ciie  avrebl)c  messo  <li.scoj'- 
dia  tra  il  re  e suo  genero,  egli  lo  lacera.  Con  tanta  rigi- 
<iezza  verso  sé  e verso  gli  altri , non  dovea  piegarsi 
davanti  a nessun  riguardo.  I Mori  perseguitò,  e preso 
in  mezzo  da  essi,  rimase  imperterrito;  spinsi!  all’eccesso 
i rigori  dell’  inquisizione  ; umiliò  i nobili  ; e contro 
l’oilio  di  tutti  fu  sostenuto  dalla  venerazione  del  popolo. 
A favor  del  quale  alleggerì  molte  galndle,  altre  tolse; 
dispose  a Toledo  immensi  granai , fornendoli  a pro- 
jM'ie  spese.  IntrcKlusse  i registri  di  battesimi  e matri- 
inonii , così  necessari!  a prevenire  gli  scandali:  represse 
i conqmstadori  d’America  ; in  Alcala  alzò  l’università 
con  splendidissime  fabbriche,  e coll’ invitarvi  il  fiore 
de’profussori  ; ed  opera  sua  c la  Bibbia  poliglotta,  tanto 
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])iù  mirabile  quanto  erano  più  ditlicili  e dispendiose  le 
ricerche  necessarie. 

A spese  pixjprie  intraprese  una  spedizione  contro 
Orano,  città  delle  più  forti  del  Mediterraneo  e alFollata 
pei  migrali  di  Spagna  ; la  prese  con  meraviglia  sì  univer- 
sale, clic  fu  ricoreo  ai  miracoli  per  spiegare  quell’eveuU); 
e v’entrò  esclamando  «Non  a noi,  o Signore,  non  a noi, 
ina  al  nome  tuo  sia  gloria  » ; unico  possesso  che  gli 
Spagnoli  conservassero  in  Africa  Un  al  1792(  ‘ ). 

D’ottant’anni  fatto  reggente  sinché  arrivasse  re  Carlo, 
all’età  die  gli  altri  pensano  solo  a morire  mostrossi 
fecondo  e instancabile,  e fu  governatore  com’era  stato 
frate,  senza  riguardi  e senza  riposo;  in  pochi  mesi  fece 
quel  che  altri  non  avrebbero  in  anni , e lavorò  a con- 
solidare l’autorità  regia , di  cui  doveva  essere  vittima 
il  suo  paese , e prima  egli  stesso.  Avendo  i Francesi 
assalito  la  Navarra,  egli  smantella  tutte  le  fortezze  che 
poteano  dar  appoggio  all’  invasione,  forma  milizie  na- 
zionali, estende  il  diritto  dell’armi  ai  cittadini,  malgrado 
de’ nobili  castigliani,  e ne  usa  per  toglier  a questi  i pri- 
V ìlegi  anardiici  ; amicasi  le  città  col  permettere  che  da 
sé  riscuotano  le  imposte,  scema  il  debito  pubblico,  e 
cresce  reiilrate  della  corona  col  revocare  le  concessioni 
fatte  dal  re  ai  grandi  ; e avendo  questi  voluto  movere 
alcuna  eccezione  sovra  i poteri  a lui  concessi , egli 
mostra  un  parco  d’  artiglieria  dicendo  : « Ecco  i miei 
poteri  ».  Quanta  riconoscenza  dovrebbe  la  Spagna  a 
Ximenes  se  avesse  operato  a salvarla  da  Carlo,  quanto 
fece  per  consegnai'gliela!  Cosi  da  lui  ebbe  bassa  ingra- 
liltidine  ; e la  posterità  può  tacciarlo  d’avere,  coll’assodar 
rim{uisizione,  preparato  un  mezzo  d’avvilimento  e di 
servile  regolarità. 

(f)  In  Ornilo  allorn  trova\ansi  più  bolto^hf,  cb«  non  in  Irò  <Ip!U>  mi- 
gliuri  ctMj  Hi  Hìm  il  coHl«Biporatit*u  Girolamo  uiiiU. 
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Francia.  — Filinpn  il  Bello.  — / Fiscali.  — Bonifazio  FUI. 

. / Templari.  ,< 

L’ importanza  che  ne’  secoli  precedenti  avea  sugli 
ailari  euix>pei  l’impero  germanico,  or  passa  alla  Francia, 
che  ne  eredita  anche  le  gtieiTe  colla  tiara.  Filippo  IH 
«'«  Cuor  di  leone  ebbe  dal  santo  suo  padre  la  pietà  e la 
giustizia , non  l’accorgimento  e la  prudenza  : pur  dilatò 
i possedimenti  reali.  Morto  lo  zio  Alfonso  di  Tolosa,  ne 
4271  aquistò  la  contea  col  diretto  dominio  su  Montpelliei' , 
Foix,  Quercy,  Rhodez,  Narhona,  Beziers,  Albi , Carcas- 
sona  ; inoltre  il  Poiton,  l’Auvergne,  parte  della  Saintonge 
e il  Valentinese,  il  Diese;  tene  già  chiamate  Provenza, 
allora  Linguadoca. 

Avendo  Martino  IV’  dichiarato  scaduto  Pier  d’Aragona 
42S4  pet'chè  crasi  insignorito  della  Sicilia,  Filippo  accettò  quel 
regno  per  Carlo  di  V'alois  suo  figlio , e mosse  crociato 
<285  a conquistarlo;  ma  le  malattie  consumarono  l’eseix;ito. 

Succede  Filippo  IV  il  Bello,  di  diciassette  anni,  re 
calcolatore  e costante,  cui  nè  giustizia,  nè  umanità,  nè 
riguardo  a tempi,  a persone,  ad  opinioni  ritennero  nel- 
l’esecuzione de’suoi  divisamenti  : in  capo  a’quali  stava 
il  distruggere  il  feudalismo,  e dilatare  la  regia  preroga- 
tiva dentro  e fuori. 

Continuata  la  guerra  intrapresa  dal  padre  contro  il 
re  d’Aragona,  alfine  rinunziò  alle  pretensioni  su  quel 
regno.  Anche  coll’Inghilterra  compose  dapprincipio  le 
dilferenze  interminabili,  ma  una  rissa  parziale  di  mari- 
nai inglesi  e normanni  le  rinnovò,  fin  ad  una  sangui- 
nosa miscliia,  ove  gli  Inglesi  prevalsero.  Filippo  chiede 
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soddisfazione;  non  avutala,  cita  Eduardo  innanzi  ai  pnri 
come  fellone,  e non  comparendo,  gli  confisca  il  ducato 
d'A([uitania , e manda  armi  ad  eseguire  la  condanna. 
Eduardo,  intento  a soggettare  la  Scozia,  deviò  il  re  fran- 
cese col  ribellargli  molli  feudatarii  ; ma,  nieiliante  il  papa, 
tulio  fu  accomodalo  per  allora,  ed  Eduardo  sposò  una  129» 
sorella  di  Filippo. 

I re  di  Francia  e d’  IngbilteiTa  guatavano  con  pari 
cupidigia  la  Fiandra,  nelle  cui  riccliezze  vedeano  l’iinico 
modo  di  alimentare  la  gueii'a.  I Fiamminghi,  gente  po- 
sitiva, nel  lottar  contro  una  natura  nemica  abituatisi  al 
lavoro  e alla  costanza,  lontani  da  idee  cavalleresche  e da 
poetiche  Gnzioni,  onesti  mercadanti  e tessitori,  ambiziosi 
solo  di  fabbricar  meglio  le  stolfe  e venderle  più  util- 
mente , trovavansi  saliti  in  gran  fiore.  Bruges  era  un 
vasto  emporio  di  merci  d’ogni  sorta;  Gand  aquistava 
l’orgoglio  alquaivto  l'ozzo  d’un  negoziante  rincivilito:  nè 
solevasi  nominare  l’Olanda  senza  aggiungervi  La  ricca. 

Ma  se  avea  manifatture,  le  mancava  la  lana;  se  avea 
milizie , non  cavalleria  ; se  trafficava,  le  mancavano  va- 
scelli.. Inolti'e  uon  costituiva  una  sola  nazione,  ma  molte 
tribù  e città,  una  deiraltra  emule,  emide  le  classi,  emuli 
i mestieri.  Putendo  poi  la  donna  ereditare  anche  la  so- 
vranità, venivano  a capi  or  uno  straniero  or  un  altro. 

Guido  Dampierre  conte  di  Fiandra  volea  maritare  sua 
figlia  Filippina  nel  figlio  d’Eduardo  d’Inghilterra;  e 
Filippo,  non  osando  opporsegli  apertamente,  nè  gradendo 
quest’alleanza  col  suo  nemico,  invitò  il  conte  a Corbeil 
col  pretesto  di  voler  abbracciare  la  sposa  sua  figlioccia, 
e li  tenne  prigioni  ; nè  la  figlia  più  liberò  finché  visse. 
Guido  campossi,  e tosto  si  ciliari  nemico  dello  sleale  ; 
Eduardo  manda  denari  per  indurre  ad  aperta  nimicizia 
L’imperatore  Adolfo  di  Nassau  e i signori , ma  altro  ne 
spendeva  Filippo  acciocché  ristessero  , e la  giiena  fu 
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condotta  lentamente,  sinché  Guido  rUlottoagL'  estremi, 
venne  con  due  suoi  figli  a consegnai-si  al  re  di  Francia, 
<29^  che  il  tenne  rinchiaso,  e uni  la  Fiandra  alla  corona. 

Vedemmo  il  redi  Francia,  da  poco  meglio  che  capo 
signore  <lei  pari  suoi,  venir  aquistando  diritti  e«l  irnpoi'- 
tanza  regia,  aumentare  gli  esigui  possedimenti,  estendere 
la  giurisdizione.  Non  era  veramente  una  monarchia  as 
soluta  per  principii  ; ma  verun  limite  In  frenav  a legil- 
timamente.  Le  stavano  a fronte  i grandi  vassalli  e il 
clero;  ma  su  quelli  il  re  preivonderava , atteso  la  supe- 
riorità di  stie  forze;  benché  il  clero  si  mantenesse  integro 
in  sua  vitalità,  un  grand’esempio  avea  dato  il  più  santo 
e il  più  mite  fra  i re  coll’opporsi  alle  esuberanze,  portate 
dai  tempi , non  dalla  natura  del  potere  ecclesiastico. 

Nè  i re  cercavano  guadagnare  diritti  per  divenire 
despoti,  l>ensi  jier  mettere  qualche  ordine,  quaiche 
giustizia,  qualche  uniformità  in  paese  sminuzzato  tra 
tanti  Stati  quanti  feudi , ognuno  con  regolamenti  e giu- 
stizia e nimicizie  proprie.  Il  lustro della  Corte,  la  jiro- 
tezione  universale,  il  carattere  d’effuità,  di  rispetto  ai 
diritti,  d’amore  pel  ben  pubblico,  impresso  alla  monar- 
chia dai  precedenti  re,  e massime  da  Filippo  Augusto  e 
da  san  Luigi,  aveano  cOntribtiito  a creare  lo  Stato  : ma 
se  il  regno  venisse  a mano  d’iin  despoto,* facilmente  po- 
teva risolversi  in  tirannide,  appunto  perchè  mancava 
chi  legalmente  il  bilanciasse. 

E ciò  avvenne  sotto  Filippo  il  Bello  (‘),  che  mali- 
gno e tirannico,  quanto  buono  e mbusto  era  stato  san 
Luigi,  ridusse  assoluto  il  potere  fin  allora  paterno.  Nè 
il  suo  era  il  despotismo  di  Carlo  Magno  che  volea  jxiter 
tutto  jier  poter  il  bene:  Filippo  senza  riguaidi  generali, 
senza  intento  generoso,  volea  soddisfiirc*  le  passioni , i 

(1)  GoiroT,  Ifist.  He  fa  ctV/7i>/rfion , lib.  XV. 
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capricci , la  personale  volontà  ; onde  vedremo  Chiesa, 
feudalità,  cavalleria  feriti  nel  cuore,  non  per  opera  d’un 
genio  che  indirizzi  all’avvenii’e  e che  compensi  o stor- 
disca, ma  per  la  lenta  e fredda  ojiera  d’ayvocati  e di 
banchieri.  >■ 

Moltiplicò  le  oitlinanze  a scapito  della  giurisdizione 
feudale  ed  ecclesiastica  : duchi , conti,  baroni,  vescovi, 
abati,  capitoli,  collegi,  gentiluomini,  chiuncfue  insomma 
avea  giurisdizioni  teinpofali,  ponesse  de’laici  per  balli  ed 
oliiciali  di  giustizia,  non  mai  ecclesiastici  ; onde  di  colpo 
l'iinasero  esclusi  i cherlci  da  ogni  funzione  giiidiziai'ia, 
e il  parlamento  ridotto  allatto  laico , sino  a vietar  agli 
uscieri  di  dare  Teutrata  a verun  prelato  senza  consenso  nsi» 
de’  presidenti.  Vietò  d’arrestar  alcuno  sopra  ricliiesta 
di  sacerdote  o monaco  ; creldie  a tre,  quattro,  fin  sei 
volte  la  rendita,  ciò  che  le  nianiinorte  doveano  pagare 
aquistando  nuovi  possessi.  Al  parlamento  dieile  ordi- 
ne , scompartendo  i lavori , fissando  le  giornate  e le 
funzioni.  Pubblica  la  lilierazione  assoluta  de’ servi  del 
\ alois  per  diritto  d’uomo,  il  che  feriva  di  grave  colpo  la 
feudalità.  Il  parlamento  intima  ai  signori  di  Cominges 
fra  i Pirenei  : « In  tutto  il  regno,  il  processo  e castigo 
(c  del  porto  d’arme  spetta  a noi  soli.  » 

Filippo  111  aveva  dato  un  esemplo  nuovo  concedendo 
lettere  di  nobiltà  a Rodolfo  orefice  suo  : ora  Filippo  diè 
fpiello  di  eriger  un  parlato,  dignità  che  concesse  a tre  <207 
principi  del  sangue.  Anche  nella  vita  privata  mescolan- 
dosi con  leggi  suntuarie,  regolò  i mangiari  e il  vestire 
de’grandi  : a cena , principal  pasto,  non  si  serva  che 
una  minestra  con  lardo  e due  piatti , o tre  se  è digiuno  ; 
a pranzo  un  antipasto  e un  tramezzo  : nessun  piatto 
contenga  più  d’una  carne , eccetto  il  formaggio  : nessun 
conte,  duca  o barone  rinnovi  più  di  quattro  vesti  l’anno; 
aluettante  le  donne  ; due  i prelati  ; due  o tre  i cavalieri , 
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a proporzione  della  ricchezza  ('  ).  Nessuna  borghese 
potea  aver  carro , nò  farsi  di  notte  accompagnare  con 
torchio  di  cera  ; nè  esse  o i loro  mariti  portai'  vaio , 
grigio,  ermellino,  oro,  pietre  preziose. 

È nuova  cosa  l’udir  il  re  di  Francia  parlare  da  pa- 
drone a’  signori  : al  che  era  indotto  da’  consiglieri  che 
aveva  attorno,  gente  spesso  di  bassa  taglia , e dai  giu- 
reconsulti che  dal  diritto  romano  aveano  bevuto  un’idea 
esorbitante  del  poter  regio,  e l’abiludine  di  dediir  un 
principio  lino  alle  ultime  conseguenze.  1 signori  intenti 
alla  guerra  e alla  caccia,  non  potendo  studiargli  statuti, 
restò  sola  in  possesso  del  foro  la  classe  de’  leggisi!  ple- 
bei. Essi,  intenti  ad  ingrandire  il  re,  battevano  conti- 
nuamente i jirivilegi  ecclesiastici  e feudali,  non  badando 
ad  ingiustizie  o ad  usurpazioni  : Pietro  di  }3osco  giu- 
reconsulto delìniva  che  siimma  regis  UherUis  est  et 
semper  Juit  nulli  subesse  et  tati  j'epno  imperare  sine 
repreliensionis  humante  timore  : schiavitù  morale  della 
nazione  proclamata  col  nome  d’indijvendenza.  Il  re  cre- 
devasi  dunque  autorizzato  a queste  deliberazioni  senza 
consultar  i feudatari!,  fuorché  ne’casi  di  guerra  e pace, 
perchè  dovevano  fornire  sussidii  e uomini;  mentre  del 
resto  più  fretjuentava  le  radunanze  dei  deputati  delle 
città.  E poiché  poteva  rimover  i giudici  e destinare 
volta  per  volta  quei  che  credesse  opportuni , restava 
arbili'o  de’ processi,  come  avviene  nelle  commissioni 
speciali.  . ! . 

(1)  Le  damigeHef  te  non  siano  castellane,  o padrone  di  lire  dneinila 
(L.  35,600)  in  terreni,  si  conlentino  d*una.  La  stoffa  scelta  dai  prelati  o 
baroni  non  valga  più  di  venticinque  soldi  tornesi  al  braccio  (L.  16);  quelle 
de'lmrghesi  dodici  lire  e sei  denari;  delle  loro  donne  fin  sedici,  se  possedano 
per  duemila  tornesi;  se  meno,  è fissalo  soldi  dicci  per  gli  uomini,  dodici 
per  le  doune.  Olio  lire  (L.  100)  costava  il  vestire  intero  d*una  dama  di 
palaizo:  c censelle  lire,  undici  denari  ( L.  1400)  spenderan  Tanno  pel 
vestire  il  primogenito  del  re  e sua  moglie. 
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Tra  quei  lep^isti  è diiiamato  No£»ai'et , professore  di 
N"S""' diritto  a Mont[K^llier,  che  col  legalizzare  le  violenze  me- 
ritò di  salir  cancelliere  e guardasigilli.  Con  Plaisan,  con 
Marignì,  dimenticava  il  vangelo  j>er  le  pandette,  lo  spi- 
rito perla  lettera;  aveano  testi  per  giustificare  qualun- 
que abuso  ; e riuscirono  coH’iniipiità  a fondare  il  sistema 
motlerno  del  potere  monarchico  centrale,  estender  l'ef- 
ficacia del  re  sopra  ogni  cosa,  mandar  dappertutto  suoi 
presidi  o vigili,  e tirar  tutti  gli  allari  al  parlamento. 

(^ll’estendei'si  l’autorità  regia,  mutasi  la  natura  de’ 
comjìensi;  i soldati,  non  più  mantenuti  dai  vassalli  , 
bisogna  pagarli  : gl’  impiegati  non  ricevono  terre  , nè 
sietlono  alla  tavola  del  signore,  onde  vuoisi  danaro,  che 
diviene  il  supremo  movente  della  macchina  sociale. 

All’atpiisto  di  questo  dirizzò  dunque  Filippo  la  forca 
e Tastuzia  ; spe.sso  taglieggiò  gli  ebrei  ; poi  li  cacciò  dal 
regno  senza  Inmi;  ma  essi  trovarono  modo  di  sottrarli 
colle  lettere  di  cambio.  Trasse  a sè  per  compra  o per 
usuipazione  il  diritto  di  batter  moneta,  proprio  di  tutti 
i signori,  e potè  per  ciò,  coll’alterarle,  imporre  un  ag- 
gravio a talento,  e lo  ripetè  ogni  tratto  : e proclamò  per 
le  vie,  la  sua  moneta  esser  buona  quanto  quella  di 
san  Luigi  ; vietando  d’assaggiarla  o pesarla,  nè  d’iinpor- 
tarne  di  forestiera.  Poi  con  sempre  nuovi  onligni  in- 
lixxliiceva  imposizioni  straonlinarie  ; taglie  sui  Ixmi- 
bardi  ; poi  la  maltnte  sul  popolo;  e perchè  questo  era 
povero,  smunse  la  Chiesa  con  domande  ch’eraiio  ordini; 
e » perchè  il  donato  era  più  accetto  a Dio  e agli  uomini 
che  non  il  dato  per  forca  >j  esortava  gli  ecclesiastici  a 
sempre  nuove  oblazioni. 

Ma  ai  Ijeni  del  clero,  per  le  spese  della  guerra  e della 
cornizione,  Filippo  ricorse  con  tanta  insistenza,  che  venne 
a nimicarsi  i ponteGci.  A Nicolò  III  che  vide  ricom}Ki- 
sta  la  lite  coll’imperio,  era  succeduto  sul  trono  papale  its:-85 
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Martino  IV,  crenltira  di  Carlo  d’Anjou (') , mal  accetto 
nx;  al  popolo;  indi  Onorio  IV'  già  Iacopo  Savelli,  che  mostrò 
spirili  vivi  in  corpo  Inde;  poi  Nicolò  IV'  die  ingrandì 
di  possessi  i Colonna.  Questi,  al  morir  di  loi,trova- 
ronsi  contrariati  dagli  Orsini,  che  lungamente  tennero 
sospesa  la  nuova  cleKione^  lìnchè  s’accorilarono  sopra 
un  pio  eremita,  Pier  Morone.  il  trovarono  in  cenci,  e^j  P'" 
s’inginocchiò  ai  cardinali,  che  a vicenda  gli  caddero 
innanzi)'  venei'andolo  papa;  e per  quanto  ricusasse, 
l’ohhiigarono  ad  accettare.  Kntrò’  in  Aqivila  tenendogli 
la  briglia  Carlo  di  Napoli  e Carlo  Martello  d’Ungheria; 

♦294  e preso  la  corona  e il  nome  di  Celestino  V,  presto  si 
conobbe  inetto  agli  alTarì,  ribramò  il  devoto  riposo;  e 
con  esempio  nuovo  abdicò  al  papato. 

»Gli  fu  sostituito  allora  tpiel  die  dicono  lo  spingesse 
a tal  passo,  Benedetto  Caielano  d’Ànagni , col  nome  di 
Bonifazio  Vili.  Valente  nella  scienza  non  raen  che  neidi*'»'S». 

« Vili 

alTari,  altamente  compreso  de’diritti  spirituali  e temporali 
della  santa  sede , meditava  compiere  l’opera  di  Grego- 
rio VII  e d’Iimocenzo  HI  col  sottoporre  la  potenza  tem- 
porale alla  ecclesiastica  (^).  Cominciò  dal  sottrarsi  al 
re  di  Napoli , die  col  tenerli  nel  suo  paese  volea  ren- 
dersi ligi  i papi.  Del  predecessore  revocò  le  improvide 
oeocessioni,  e per  evitar  uno  scisma  lo  rinchiuse  in  un 
castello,  ove  i mali  trattamenti  gli  accorciarono  la  vita. 

In  generale  mostravasi  severo  e pertinace,  guidava  an- 
che le  cose  ecclesiastidie  cogli  accorgimenti  mondani; 

(1)  Era  di  Toura  e mori  (Tin^ìl^estioDe. 

Ebl>e  b santa  Chiesa  io  le  sno  braccia; 

Dal  Torso  ftr,  c pui^a  per  digioBO 
L’anguiMe  di  Bolseoa  c la  Ternaccia. 

Dante,  Purgatorio,  XXIV. 

(9)  La  memoria  di  questo  pontefice  fu  leste  difesa  dal  DuUin  Peview,. 
voi.  XI,  anno  1B49;  massime  contro  le  accuse  dategli  da  Dante  e da  Fer* 
mU»,  seguilo  da  SismondL  ^ 
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non  poteixlo  ridiir  i Siciliani  ad  obbedire  agli  Angioini, 
li  scomunica , senza  riguardo  alle  ragioni  che  possono 
determinar  un  popolo  a ribellai'si  coU’inaspettato  com- 
parire a Roma  aquista  dominio  sovra  le  fazioni , depri- 
me i Colonna  gran  ghibellini,  alleati  coi  re  di  Sicilia 
e d’Aragona,  e appoggio  ai  patariiii  : e dopo  lungo  con- 
trasto gli  obbliga  a cedere  Palestrina  ch’egli  disteugge , 
e fa  innalzarvi  incontix)  Cività  Papale.  Quando  udì  che 
Albeito  d’Austria  crasi  dichiarato  senza  autorità  suo 
imjreratore , si  pose  la  corona  in  capo,  prese  la  spada 
ed  esclamò  : « Io  son  cesare,  io  imperatore,  io  difenderò 
« i diritti  dell’impero.  » 

Come  gli  antichi  celebravano -il  centesimo  anno  della 
r.iuiiin fondazione  della  città,  così  i cristiani  solevano  concor- 
rere a Roma  ogni  capo  di  cent’anni,  credendo,  Irenchè' 
non  ne  fosse  molto  ne’  libri  ecclesiastici,  che  grandi  in- 
dulgenze meritasse  quel  pellegrinaggio.  L’anno  1300, 
vedendo  Bonifazio  quel  concorso,  volle  santificarlo,  in- 
dulgendo generale  perdonanza  a chiunque  al  fin  d’ogni 
secolo  visitasse  in  Roma  cei’te  chiese,  e designò  quella 
festa  col  nome  storico  di  giubileo,  quasi  arieggiasse  con 
quel  degli  Ebrei  che  i debiti  rimetteva.  L’antica  smania 
delle  ci'ociale  si  volse  allora  a quel  pellegrinaggio,  e Gio- 
van  Villani,  che  v’intervenne,  dice  vi  si  contavano  ogni 
giorno  diigentomila  forestieri  d’ogni  sesso,  età  e nazione; 
onde  rincarirono  i comestibili  e il  fieno;  i Romani 
s’arricchirono  collo  spacciar  le  derrate  e dar  alloggi;  la 
camera  apostolica  colle  offerte,  le  quali  erano  sì  copiose, 
che  giorno  e notte  due  cherici  stavano  con  rastrelli  per 
raccoglierle  davanti  all’altare.  Le  solennità  furono  in 
proporzione,  e Bonifazio  vi  si  mostrò  a tutto  il  mondo 
cogli  ornamenti  imperiali  ( ' ),  preceduto  dalla  spada,  dal 


(I)  Si  atlriboisct  a Bonifaiio  Vili  l'aTer  inlrodoUo  ta  doppia  corona  per 
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globo  e dallo  scetlio,  e da  un  araldo  che  gridava  : « Ecco 
et  due  spade  ; ecco  il  successore  di  Pietro  ; ecco  il  vicario 
c<  di  Cristo.  « ( * ) 

Messosi  paciiicatore  dell’Europa,  Bonifazio  terminò  la 
lunga  contesa  fra  Aragonesi  e Angioini  pel  possesso  di 
Sicilia  ; e quella  tra  Adolfo  di  Nassau  e Alberto  d’Austria 
per  l’impero;  ma  essendosi  olferto  mediatore  tra  Francia, 
Inghilterra  e Fiandra , ebbe  da  Filippo  risposta  «nessun 
« doversi  intromettere  fra  lui  ed  un  suo  vassallo;  udrebbe 
c(  volentieri  i consigli , non  accetterebbe  comandi.  » 

11  qual  Filippo  continuava  a metter  accatti  sopra  il 
clero,  e vietare  si  portasse  danaro  fuor  del  regno,  ciò 
che  scemava  le  entrate  di  Roma  : siccliè  Bonifazio,  come 
tutore  delle  ecclesiastiche  immunità,  emise  la  bolla  Cle‘ 
ricis  laicos,  dove  scomunica  qualunque  cberico  paghi, 
qualunqvie  laico  ne  esiga  sovvenzioni , prestito,  dono, 
senza  licenza  della  santa  sede  ( ^ ). 

Benché  si  lagnasse  de’ principi  che  tassavano  gli  averi 
del  clero,  nessuno  però  nominava;  e s’addiceva  non 
meno  al  re  d’Inghilterra , che  in  peggior  modo  taglieg- 
giava i ricchissimi  suoi  prelati.  Ma  avendo  Filippo  per 
dispetto  cresciute  le  gravezze,  Bonifazio  ne  mosse  que- 
rela, mostrandolo  in  via  d’incorrero  nelle  censure  mi- 
nacciate a chi  attenta  alle  libertà  della  Chiesa , e al 

la  tiara  papaie  ; eppure  aei  ifatoe  che  ti  conotcono,  alzategli  da  vivo  o 
poco  dopo  morto,  recano  la  corona  templice:  e tale  pure  l’banno  quelle  di 
Benedetto  IX  tuo  tuccessore.  La  trìplice  compare  in  quelle  di  Bonifazio  IX 
(I)  Il  giubileo  fu  riimoTalo  dopo  cinquant’anni  da  Clemente  VI  ; e Matteo 
Villani  narra  eatersi  Tednla  a Roma  una  fiera  perpelna,  e t, 900,000  per* 
none;  laiche  mancarono  i viveri;  e il  danaro  raccolto  si  occupò  parte  a 
vantaggio  della  Chiesa,  parte  a ricovrar  dai  tiranni  le  città  di  Romagna. 
Urbano  VI  ridusse  rìntcr^allo  a trentalrè  anni , quanti  ne  visse  Gesù  Cristo; 
poi  Paolo  II  a venticinque,  come. reato. 

(9)  Tanto  vien  rimproverata  a Bonifazio  Vili  questa  bolla,  eppure  non 
conteneva  che  il  preciso  senso  del  canone  XLIV  del  concilio  V di  luterano, 
• la  dottrina  generalmente  acccUaia  nel  diritto  canonico  d’allore. 
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tempo  stesso  rimosti'anze  siiU’amministrazione  del  regno 
e sulla  guerra  inglese,  die  aggravava  il  popolo-  Filippo 
risjiose  acremente , sostenemlo  i diritti  reali , e -<(  <fuat 
«persona  assennata  conceilerebbe  che  convenga  iin(ve- 
ccdire  agli  ecclesiastici  di  ollrir  sussidii  ai  re,  dai  quali 
« furono  impinguati,  mentre  sprecano  gli  areii  de’  po- 
vc  vei'i  in  miiutenere  istrioni  e amiche,  in  tavole,  e vesti 
« e cavalli  ? « 

Bonifitzio,  tuttoché  violento,  pure  come  capo  de’guelfi 
d’Italia  hrainava  star  in  pace  con  Francia,  onde  mandò  ti^7 
una  schietta  spiegazione  della  sua  iiolla  ; non  aver  egli 
preteso  togliete  al  re  i servigi  e le  prestazioni  dovutegli 
da  ecclesiastici  come  vassalli  ; ma  sibbene  dal  porre 
tasse  in  generale  sul  clero;  del  lesto  lui  re  dover  sapere 
quanto  al  papa  stesse  a cuore  l’interesse  di  Francia;  e 
lasciava  alla  coscienza  di  esso  di  determinare  i casi  in 
cui  occorresse  una  contribuzione  straordinaria. 

Parvero  dunque  conciliati  ; il  papa  consenti  a Filippo 
la  decima  jiet  tre  anni,  e promise  procurar  il  trono  im> 
]ieriale  a Carlo  di  Valois  fratello  di  lui,  destinato  a ri* 
cevere  tutte  le  corone  e non  portarne  alcuna;  canonizzò 
san  Luigi  ; e Filippo  in  compenso  gii  rimise  l’arbitrio 
della  contesa  sua  con  Inghilterra  e Fiandra.  Bonifazio 
jiroferì,  si  restituissero  a vicenda  le  navi  e meici  tolte; 
il  re  d’Inghilterra  tenesse  la  Guienna  come  feudo  di 
Francia;  al  conte  di  Fiandra  si  rendessero  le  città  tal- 
tegli  e la  figliola. 

Questo  lodo  volle  Filippo  trovarlo  lesivo  della  maestà 
reale;  e fatta  stracciare  ed  aixlere  la  bolla,  riprese  la 
guerra  finché  unì  la  Fiandra  alla  corona.  Palesemente  i2‘i9 
nemico  a Bonifazio,  per  finali  onta  accolse  i Colonna 
fuggiti  da  Roma,  trattò  spietatamente  il  conte  di  Fiandra, 
e s’alleò  con  Allveiio  d’Austria.  11  papa,  cre.ato  il  nuovo 
vescovado  di  Pamiers  nella  diocesi  di  Tolosa,  u’avea 
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investito  Beraaiilo  ili  Saisset,  uomo  orgoglioso,  e sgra- 
dito «I  re  per  anteriori  quistioni , e perchè,  discendendo 
dagli  antichi  conti  di  Tolosa,  aveva  amici  il  meglio  di  quel 
paetie.  Ad  esso  il  j>a  j>a  commise  di  richiedere  a Filippo  che 
lilHsrasse  il  conte  di  Fiandra,  e secondo  la  promessa,  si 
crociasse  ; ma  avendo  egli  mostrato  alterigia  o fermezza, 
fu  cacciato  a Strapazzo,  indicome reodi oiiésa  maestà  per 
aver  disapprovato  i teiitamenti  del  proprio  re,  fu  dato 
a pi-ocessar  a Pietro  Flotte,  uno  di  cpiei  leggisti  che  met- 
teano  i sofismi  a servigio  della  potenza.  Vero  o falso 
che  fosse,  fu  dimostrato  die  Saisset  intendeva  ripristi- 
nare  il  regno  di  Linguadoca;  quegli  che  ne  aveano  rice- 
vuto le  confideiize,  si  fecero  spie:  citaronsi  motti  suoi 
contro  il  re  (' ) ;■  il  quale  scrisse  al  papa  con  ironica 
crudeltà,  perché  degradasse  cotesto  traditore  di  Dio  e 
degli  uomini,  del  quale  voleva  ollèrire  un  sagrifizio  al 
Signore. 

Non  resse  il  pa|>a  aH’indegnità,  e scrìsse  al  re  (Au- 
i»i  sculla  fili)  rinfacciandogli  gli  abusi  contro  le  ecclesia- 
stiche libertà , la  falsa  moneta,  l’usurpazione  de’ beni 
delle  chiese;  sospendendo  il  diritto  che  i re  di  Francia 
aveano  di  non  essere  scomunicati,  e invitando  il  clero 
gallicano  ad  un  concilio  in  Roma;  aggiungeva  che  il  po- 
tere del  pa^>a  e nello  spirituale  e nel  temporale  sorpassa 
quello  del  re  (s).  11  guardasigilli  Pietro  Flotte  e l’avvo- 
cato Nogaret,  maligni  e caparbi,  dopo  cli’ebber  insultato 
il  papa  colle  risposte  superbe  del  re,  sparsero  due  lettere 
filile  o interpolate  , una  ove  il  pontefice,  con  franchezza 
assoluta  e concisa , s^voneva  quelle  pretensioni  che  la 

(1)  Lo  aS5onii^'Ua\a  al  dugo,  scello  re  dagli  accolli  poiché  bello,  ma 
\iitssiino.  i 

(3)  L'anno  seguoiilc  in  concistoro  dichiarò,  non  intendeva  arrogarsi  la 
giurisditione  del  re,  ma  che  questa  c sottoposta  al  papa  iu  quanto  al  pec* 
o«to. 
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Corte  di  Roma  velava  in  buone  ]>arole,  ed  una  risposta 
del  re  violenta  e brutale.  Fu  un’arte  di  scandagliare  l’opi- 
nione. 11  po|xjlo,  die  a’ede  ferir  bene  chi  ferisce  forte , 
applaudì,  e il  parlamento  del  nord  e del  nie£zodi  in 
cui  agli  ecclesiastici  e ai  nobili  si  uni  per  la  prima  volta 
il  tcr^o  stalo,  udito  la  diceria  di  Pieti'o  Flotte,  didiiurò 
non  sotl'rirebbe  mai  in  Francia  altro  sujxirioie  che  Uio 
e il  re , proclamando  la  libeità  gallicana , vale  a dire 
il  despotismo  assoluto  del  monai'ca  ( ‘ )•  F poicbè  tenevasi 
die  l’intiiiiato  concilio  generale  fosse  un’arte  (ler  privar 
le  chiese  di  pastori,  il  le  di  consiglio,  il  popolo  di  sa- 
cramento, fu  negato  al  clero  d’aiidarvì  (*),  bruciata  la 
supposta  bolla,  fatto  dai  tie  stati  scrivere  lettere,  in  cui 
le  pretensioni  della  santa  sede  erano  oppugnate  con 
pompa  di  cavilli,  d’erudizione,  di  .senilità  (^). 

(1)  Cosi  la  intende  perfino  il  Sisrooodì,  sistematico  a>  versano  della  santa 
sede  : La  tiatioìi  fta»iaise  est  /a  prtmihre  chtz  <jui  Vaffectiun  pour  le  souverain 
se  s9Ìt  conf^ndut  avec  It  drvoir,*  U colle  de  la  famille  regnante  sembladt  avoir 
quel^ue  chose  de  sacri  ^ et  fon  osati  J*opposer  à la  religion  nicme.  ..  Les 
prHres  franfais^  <pti  pendant  jdusieurs  siècles  se  trouvèrent  en  lutU  avec  VÈglise 
romainCy  avtneM  dornné  ti»  sens  Inen  étrange  à ce  nom  de  lihertiy  ^ts*Us  t«- 
voquaiesitf  iU  ne  songhrent  paSy  et  les  cotueils , les  parUmentSy  tfaspiriTemt 
pits  à Vittvoquer  pour  etix-’mémes y iU  la  coHfìerent  laute  enficre  à ce  maitre, 
au  nom  èt  par  fordre  duguel  ils  la  riclamairnt.  Empressis  de  satrifler  jusftfà 
leurs  consciences  aus  caprices  du  monarqucy  ils  repous^rtnl  la  prt^ctioH 
qu'un  chef  étranger  et  indépendent  leur  offrait  cantre  la  «yrawiic;  ils  refu^ 
shrent  au  pape  le  droit  de  prender  connaissance  des  tares  àrbitraires  que  t» 
roi  levati  sur  son  cUrgè;  de  V emprisonnewuttt  arhitrtùre  de  févéqtse  de  Pa^ 
tniers , de  la  saisie  arbitraire  des  rtitnus  evcle'siastiques  de  HeimSy  de  ChartreSy 
de  Laon  et  de  Poiliers  ; il  refuserent  au  pape  le  droit  de  diriger  la  conscieme 
du  roi  y de  lui  faire  des  rensotUrancet  sur  fadministration  de  son  rogaume  , 
et  de  le  punir  par  les  censures  ou  texcommunicalion  lorsguUl  violasi  ses 
sermenti. 

(i)  Le  prove  si  veggano  in  Dupuy  (Ptoloineo  di  Lucca)  f/ist.  des  diffè- 
Ttnces  entre  le  pape  Boniface  PIU  et  Philippe  le  Brly  où  fon  voit  ce  que 
s* est  passi  touihant  celle  affaire*depuis  fan  i396  jusqu'en  tSN ; ensemble  le 
procrs-vriminel  fati  h Bernard  ivique  de  Pamiers.  Parigi  1655  in-foL  Aggiungi 
lo.  Hubei,  Bonifacius  ^UI.  Homa  1651.  BailIET,  Hist.  des  iimèlis  du  pape 
Boniface  aree  Philippe  le  Hd.  Parigi  I*7I8. 

(3)  La  lettera  del  papa  diceva:  » Bonifazio,  servo  dei  servi  di  Dio,  • 
« Filippo  re  dei  Franchi.  Temi  Dio  e osserva  i suoi  comandamenti.  Sappi 
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Bonifazio  sventò  le  calunnie  del  maligno  leguleio,  che 
érasì  messo  dal  canto  della  ragione  col  fargli  dire  il 
falso;  compassionò  la  chiesa  francese  « figlia  deli- 
« rante,  cui  una  madre  amorevole  era  disposta  a perdo- 
« nare  gl’insensati  discorsi  >>;  poi,  radunato  il  concilio,  * 

vi  pubblicò  la  bolla  Unam  sanctam,  ove  pronunzia  che  ■ 

la  Chiesa,  una,  santa,  cattolica,  apostolica,  ha  per  capo 
Cristo  e il  suo  vicario  in  terra;  la  potenza  spirituale, 
benché  conferita  ad  un  uomo,  pure  è divina,  e chi  ad 
essa  resiste,  resiste  a Dio:  la  potenza  temporale  è infe- 
riore all’ecclesiastica,  e dee  lasciarsene  guidare  come 
dall’anima  il  corpo , e quando  i re  trascorrono  a gravi 
errori,  il  papa  li  può  ammonire  e ravviare  ; che  se  nel- 
l’esercizio del  lor  potere  quelli  non  fossero  soggetti  alle 
censure  della  Chiesi  rimarrebbero  fuori  di  questa,  e le 
due  potenze  sarebbero^  l’una  differente  dell’altra,  ciò 
che  porterebbe  al  manicheismo,  ammettendo  due  prin- 
cipii.  Insomma  ogni  creatura  umana  esser  sottoposta  al 
pontefice,  nè  ottener  salute  chi  creda  altrimenti. 

Più  precisa  espressione  della  potenza  pontificia  sovra 
la  temporale  mai  non  erasi  udita  ; e tosto  e’  l’applicò, 
decretando  che  imperatori  e re  dovessero  comparire  al- 
l’udienza apostolica  qualora  citati,  <c  tale  essendo  la  vo- 
ce lontà  di  noi  che,  Dio  permettente,  comandiamo  a tutto 
« l’universo.  » 

« che  ta  sei  e noi  sottomesso  nel  temporale  e nello  spirituale;  che  la  colla- 
« zione  de^benefizii  e delle  prebende  non  li  appartiene;  che  tu  amministri  i 
« bene&zii  Tacenti  soltanto  per  serbarne  i frutti  ai  successori  ; se  alcuno  ne 
«conferisti,  dichiariamo  ioTalida  la  collaziono,  pel  dirillo  e pel  fatto, 

« pronunziando  eretico  chiunque  pensa  altrimenti,  b I.a  risposta  era:  «A 
«t  Bonifazio,  preteso  papa,  poco  o punto  salute.  La  tua  grande  fatuità  sappia 
«che  nel  temporale  noi  non  siamo  sottoposti  a nestono;  che  la  collazione 
« dei  beiielìzii  e le  .sedi  \acanti  ci  spettano  per  diritto  della  nostra  corona; 

« che  le  entrate  delle  chiese  vacanti  son  nostre;  che  le  nomine  nostre  vai- 
n gono  pel  passato  e per  ravvenire,  e manterremo  con  tatto  il  potere  quelli 
« che  abbiam  investiti.  Chi  creda  altrimenti,  sarà  tenuto  per  pazzo  ed  in- 
« sensato.  » 

Hucc.  Voi.  XII.  li 
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Era  un  guanto  gettato,  e Filippo  il  raccolse  co’suoi 
avvocati.  Si  assicurò  della  quiete  del  popolo  promet- 
tendo giustizia,  protezione,  rispetto  ai  diritti  e alle  per- 
sone, e disponemlo  intanto  sergenti,  ronde,  fortezze; 
calmò  ringliilterra  cedendo  la  disputata  Guienna  ; sti- 
pendiò leggisti  che  scrivessero  contro  il  papa  ; e Nogaret 
mandò  fuori  un  furibondo  pi'oclama  contro  Bonifazio,  ooj 
eh’ e’ chiamava  Malifazio,  falso,  intruso,  ladrone,  ere- 
tico, nemico  di  Dio  e degli  uomini.  Ostinandosi  Fi- 
lippo ad  impedir  ai  vescovi  il  viaggio  di  Roma,  a falsar- 
la moneta,  a occupar  beni  ecclesiastici  e la  città  di 
Lione,  è scomunicato:  ed  egli  arresta  il  legato  pontin- 
zio,  togliendogli  i dispacci;  indi  in  parlamento  i suoi 
avvocati  espongono  contro  Bonifazio  veutinove  accuse, 
d’eresie,  bestenimie,  ogni  sorta  vizii  ; appella  ad  un  con- 
cilio raccolto  dal  pontefice  legittimo,  e tutto  il  clero 
e l’università  assente.  Atto  inaudito  in  Francia,  e che 
disponeva  lo  scisma.  Nogaret  è spedito  a Roma  per 
informare  al  papa,  ma  con  ordine  secreto  di  arrestarlo 
e sjvedirlo  a Lione,  e carta  bianca  di  far  tutto  che 
credesse , menaiwlo  seco  raccaunato  nemico  del  papa, 
Sciarra  Colonna.  N’ebbe  sentore  Bonifazio,  e fuggi  ad 
Anagni , ove  preparava  la  scomunica , che  rinnovasse 
le  scene  della  casa  sveva  : ma  Nogaret  lo  previene, 
e a danaro  raccolta  la  ciurma,  assale  Anagni  gridando  : 
«Viva  Francia!  Morte  a Bonifazio!  » Il  papa  di  ot- 
tantasei  anni  esclamando  « Tradito  come  Cristo  ai  ne- 
mici, morrò,  ma  papa»,  postasi  la  tiara,  e colla  croce 
e le  chiavi  in  mano,  s’asside  sul  ti'ono.  Ed  ecco  entrano 
i masnadieri  rubacchiando  ; Nogaret  lo  insulta  ; Sciarra 
Colonna,  che  quattro  anni  avea  durati  a tirar  il  remo 
su  galee  di  pirati  anziché  rivelar  il  proprio  nome  quando 
fuggiva  da  Roma , or  per  vendetta  lo  schiallèggia , e il 
tengono  prigioniero.  Bonifazio  ricusa  ogni  vitto,  te- 
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mendo  veleno  ; il  popolo,  rinvenuto  dallo  spavento,  si 
solleva , e a foi-za  L'bera  il  pontefice , che  menato  sulla 
piazza  pubblica,  domanda  un  tozzo  per  carità!  In  trionfo 
condotto  a Roma,  depone  i sensi  di  perdono  e di  ricon- 
ciliazione manifestati  a Anagnij  ma  gli  Orsini  stessi,  in 
cui  confidava,  il  tengono  chiuso  in  palazzo;  ond’egli  per 
tanti  colpi  abbattuto  e dissennato,  spira  come  rabbioso , 
e con  lui  la  onnipotenza  della  santa  sede  ( • ). 

Benedetto  XI  (INicola  Bocalini)  datogli  suc^ssore 
et  uomo  di  poclii  parenti  e di  piccolo  sangue,  costante  e 
onesto,  discreto  e santo  (*)  lanciò  la  scomunica  contro 
gli  autori  dell’oltraggio;  essendo  Nogaret  venuto  a chie- 
dere perdono  a nome  del  re,  pochi  giorni  dipoi  il  papa 
moriva  avvelenato  ; e a IVogaret  crescevasi  il  soldo  da 
cincpiecento  a ottocento  lire. 

Gl’insulti  che  faceva  al  papa,  adoperò  Filippo  anche 
contro  i popoli , ma  non  così  impunemente.  La  mo- 
glie di  Filippo  erasi  adontata  dello  sfarao  con  cui  le 
erano  venute  incontro  le  mercantesse  e birraie  di  Fian- 
dra , onde  esclamò  : « Io  credeva  esser  unica  regina , 
ma  qui  ne  veggo  seicento  «.  Filippo  pensò  smungerne 
l’órgoglio  e le  borse  ; e Pietro  Flotte  e Giacomo  di  Cha- 
tiUon  conte  di  Saint-Pol  messi  a governarli , trovarono 
le  più  sottili  vie  di  cavarne  danaro.  Moveano  querele? 
il  parlamento  non  vi  badava,  e i signori  francesi  abi- 
tuati a far  a baldanza  sopra  i piccoli  e disuniti  loro 
Comuni,  li  cacciavano  a prigione.  In  tali  casi  che  rosta 

(1)  Di  crìsliana  ìmpaTzinliU  dà  prova  il  Rainaldo,  conlinuator  del  Ba* 
mnin,  conchiudoado  cosi  il  giudizio  ialorno  a Ronifacio:  Super  ipsum  itaque 
Bonifacium^  <jui  reges^  et  pontifices  ^ oc  re^igiojos  ^ tierurngue  ac  populum 
^arrende  tremere  fecerat^  repente  timor  et  tremar  et  dolor  ufta  die  ifTuerunl^ 
ut  ejus  esemplo  discant  superioret  pralati  non  superbe  dominari  in  clero  et 
^opuln-  sed  forma  facli  gregit^  curam  subdiiorum  gerani^  pritugue  appetant 
umari  quam  iimeri. 

(9)  Dino  CoMfAGNi. 
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fuor  della  ribellione?  Ogni  cittadino  s’obbliga  dunque 
di  toglier  sella  e briglia  al  cavaliero  che  alloggia  ; poi 
al  batter  delle  pentole,  teiribili  come  le  campane  di  Pa- 
lermo, trucidano  i Francesi,  e tosto  si  preparano  d’armi, 
Correa  voce  che  Chatillon  venisse  con  barili  pieni  di 
soghe  per  impiccarli , e che  la  regina  avesse  raccoman- 
dato, quando  uccidevano  i porci  fìamminghi,  non  lascias- 
sero indietro  le  troie.  Deliberati  dunque  all’estremo, 
sotto  la  guida  di  Giovanni  conte  di  Namur,  cupido  di 
vendicare  l’incarcerato  suo  padre  Guido  di  Dampierre, 
incontrano  l’esercito  francese  a Coiirtiai  ; erano  venti- 
cinquemila  artigiani , guerrieri  improvisati , contro  un 
esercito  agguerrito  di  cinquantamila;  ma  animati  da 
patriotismo,  si  comunicano  insieme;  i cavalien  smon- 
tano e rimandano  i cavalli,  per  non  essere  da  più  degli 
altri,  e creano  cavalieri  i capi  delle  arti  : indi  mischiatisi, 
sconfiggono  affatto  i nemici;  Pietro  Flotte  e il  conte  di 
Saint-Pol  sono  con  altri  campioni  uccisi  a colpi  di  mazza  ; 
e quattromila  paia  di  speroni  d’oro  sospesi  nella  catte  - 
drale  di  Couitrai  attestano  il  sanguinoso  trionfo. 

Filippo  v’avea  perduto  il  fior  de’  pixxli  ; pure  fatto 
danari  ad  ogni  modo,  soldo  galee  genovesi,  si  mosse  in 
persona;  vinse  anche;  ma  i Fiamminghi  piovevaìio;  sic- 
ché dovette  calar  a patti,  e restituire  il  vecchio  Guido; 
e reduce  a Parigi,  consacrò  a Nostra  Donna  la  propria 
effigie  equestre , non  per  la  vittoria , ma  per  essere 
campato. 

Fallitigli  i tesori  che  aspettava  dall’espilare  la  Fian- 
dra, bisognava  cercarne  altrove.  Cominciò  dall’alterare 
la  moneta,  promettendo  sui  beni  suoi  e della  moglie 
t ifar  quelli  che  la  accettassero  ; ma  ne  venne  tal  confu- 
sione, che  il  clero  offri  due  ventesimi  del  prodotto  an- 
nuo di  lutti  i benefizii,  s’e’  promettesse  non  tornar  più 
a questo  jierfido  e rozzo  spediente.  Promise,  e più 
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volte  vi  tornò  ; i varii  signori  che  teneano  diritto  di  zecca 
fecero  altrottanto  ; poi  non  voleansi  le  monete  basse,  la 
cassa  le  ricevea  solo  per  un  terzo:  e si  venne  fin  ad 
aperta  rivolta  ( ' ).  Poi  bandi  i giudei , per  conceder  a 
grosse  somme  la  permissione  di  dimorare  ; un’altra  volta 
li  còlse  tutti , ne  staggi  i beni , e fe  versare  aH’erario  i 
crediti  loro  ; nè  bastando  ancora , i suoi  fiscali  gli  addi- 
tarono un’altra  via , e gli  avvocati  gl’  insegnarono  a 
correrla. 


(I)  Per  lini  inlenderasi  una  libbra  d'argento  da  dodici  oncia,  dirisa  in 
dodici  soldi,  che  oggi  son  a danaro  lira  Ut.  90.  Ecco  il  ralore  approsai- 
mativo  dal  marco  d’argento  in  Francia. 


Sotto  C.  M.  e Luigi  il  Pio, 

anno  789.  L. 

— sa. 

13.  d. 

4. 

fr.  0. 

67 

Carlo  il  Calvo  . 

» 

859. 

— 

19. 

— 

0. 

59 

Carlomaono  . . 

n 

878. 

13. 

4. 

= 

0. 

67 

Ugo  Capete,  Roberto 

» 

995-31. 

— 

16. 

— 

— 

0. 

78 

Luigi  VII  . . 

» 

1158. 

9 

1.3. 

4. 

= 

9. 

64 

Filippo  Augusto 

■* 

1907-99. 

9. 

10. 

— 

= 

9. 

47 

San  Lnigi  . . 

(996. 

9 

14. 

7. 

9. 

70 

Filippo  TArdito 

» 

1983. 

3. 

14. 

— 

= 

9. 

67 

Filippo  il  Bello  . 

» 

1985-1311. 

4 

6. 

4. 

= 

4. 

97 

Luigi  il  Rissoso 

» 

1319-15. 

9. 

14. 

5. 

= 

9. 

69 

Filippo  il  Lungo 

1316. 

3 

— 

9. 

3. 

— 

Carlo  il  Bello  . 

» 

1391. 

3. 

19. 

5. 

= 

3. 

57 

Filippo  di  Valois 

« 

1396-50. 

6. 

15 

Il 

= 

6. 

79 

Giovanni  I • . 

» 

1350-63. 

19. 

7. 

9. 

= 

9. 

90 

Carlo  V . . . 

» 

1364-78. 

15. 

10. 

Il 

= 

15. 

48 

Carlo  VI  . . 

» 

1381-1491. 

9 

8. 

5. 

9. 

31 

Carlo  VII  . . 

u 

1499-56. 

8. 

io. 

8 

= 

8. 

49 

Luigi  XI  . . . 

» 

1465-73. 

9 

1. 

8. 

= 

8. 

97 

Carlo  Vili  . . 

u 

1488. 

11. 

— 

— 

= 

10. 

86 

Luigi  \1I  . . 

u 

1497-1513. 

11. 

10. 

— 

= 

11. 

.35 

Francesco  1 

» 

1514-43. 

13. 

1. 

3. 

= 

19. 

90 

Enrico  11  . . 

» 

1549-56. 

14. 

16. 

6. 

=r 

14. 

65 

Carlo  IX  . . 

» 

1565-73. 

15 

18. 

6 

= 

15. 

73 

Enrico  111  . . 

» 

1575-80. 

18. 

10. 

— 

= 

18. 

97 

Enrico  IV  . . 

» 

1609. 

90. 

5. 

4. 

= 

90. 

09 

laiiigi  XIIl 

>> 

1614-61. 

94. 

11. 

8. 

94. 

97 

Luiffi  XIV  . . 

» 

1670-1715. 

3.3. 

' 7. 

9 

= 

33. 

98 

Luigi  XV » 1715-73. 

Luigi  XVI  dal  1775  fin  ai  Bai  primi  mesi 

53. 

6. 

5. 

53. 

67 

delTanno  II  re 

pubblicano 

. . . a 

53. 

9. 

3. 

59. 

80 

Da  quel  punto  fin  al  1800  . 

55. 

L 

4. 

= 

54. 

39 
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Morto  Benedetto  XI , i cardinoli  jiendettero  lunga- 
mente fra  i Gaetani  fautori  «legli  Italiani , e i Colonna 
che  volean  un  francese.  Saputo  che  si  era  proposto 
Bertrando  di  Gol  arcivescovo  di  Boideaux,  Filippo  l’ebbe 
a sè,  e « Io  posso  farvi  papa,  se  mi  promettete  sei  gra- 
« zie.  La  prima  che  mi  riconciliale  colla  Chiesa  ; la  sc- 
ci  conda  che  rendiate  la  comunione  a me  ed  a tulli  i 
« miei;  terzo,  che  mi  conceiliale  le  decime  del  clero  nel 
n mio  regno  jier  cinque  anni  onde  bastar  alle  spese  della 
»<  guerra  di  Fiandra  ; che  voi  annulliate  ogni  memoria 
«di  papa  Bonifazio;  che  rendiate  la  dignità  di  caidi- 
« naie  a Iacopo  e Piero  Colonna , e la  concediate  ad 
n alcuni  amici  miei  ; della  sesta  grazia  vi  parlerò  a luogo 
« e tempo.»  E l’arcivescovo  che  [>ei’  lui  si  teneva  aqui- 
stare  il  |>apato,  promise  sull’ostia,  e fu  eletto  col  nome 
di  Clemente  V ( • ).  Invece  d’andar  a Roma,  invitò  i cai-- 
dinali  a coronarlo  a Lione,  e d’allora  comincia  quella 
i»  che  gl’italiani  chiamarono  dattività  di  Babilonia.  Cle- 
mente, gii-ato  di  vescovado  in  vescovado  con  un  flagello 
di  famigliarì  e cortigiani , alfine  si  piantò  ad  Avignone, 
città  appartenente  al  conte  di  Provenza,  sotto  la  supre- 
mazia deiriinjiero. 

Forse  que’  patti  non  fui'ono  che  un’invenzione  mali- 
gna per  dar  ragione  deU’ablnellezza  con  che  esso  papa 
operava,  il  quale  concedendo  le  decime  a quesl’e  a «juel- 
lo,  gFimpinguava  co’  danari  altini.  Cassò  la  costituzione 
Clericis  laicos;  dieiiiarò  che  quella  Unam  sauclfitn  non 
pregiudicasse  al  regno  di  Francia  ; assunse  dodici  car- 
dinali ligi  a FilipjK),  mollo  di  perpetuale  la  servitù;  as- 
solse il  NogareU  La  condanna  di  Bonifazio,  ch’era  pro- 
priamente un  uccidere  il  pajxito,  rimise  ad  un  concilio; 

(1)  Il  Villani  chs  racconta  questo  colloquio,  era  forar  in  terzo?  Il  popolo 
ridusse  a fatto  le  idee  ebe  U séguito  oiauireslò^  ma  neasuii  altro  storico 
ne  parla. 
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ma  questo,  raccolto  a Vienne,  dichiarò  non  sussistere 
le  incolpazioni , e due  cavalieri  catalani  comparvero, 
disposti  a sostenerne  l’innocenza  colla  punta  delle  spade. 

Filippo  si  piego  su  questo  punto  di  rancore  perso- 
nale, per  ottenerne  un  altro  che  più  gli  premeva  e che 
forse  era  la  sesta  gi'azia  taciuta  : e Clemente , messosi 
nella  turpe  via  delle  concessioni,  d’una  in  altra  dovca 
giungere  alla  peggiore. 

Delle  provincie  in  cui  divideansi  i Templari,  le  piÙT.mpU- 
antiche  in  Oriente  erano  state  occJipale  da’rausulmani,  ” 
salvo  Cipro;  in  Occidente  erano  Portogallo,  Castiglia, 
Aragona,  Francia  e Auvergne  colla  Fiandra  e coi  Paesi 
Bassi,  Normandia,  Aquitania,  Provenza,  Inghilterra, 
Germania  alta,  Brandeburgo  e Boemia;  Italia,  Puglia, 
Sicilia.  In  queste  contavano  ben  novemila  commende,  si 
laute,  che  rendevano  da  otto  milioni  di  lire  (112,000,000). 

Dei  trentamila  frieri , francesi  erano  i più  : e tra'francesi 
scegHevasi  comunemente  il  granmaestro,  principe  sovra- 
no. Un  maresciallo  e un  gonfaloniere  li  comandavano  in 
guerra  ; a ciascuna  provincia  un  granpriore , da  cui  di- 
pendevano altri  priori  e commendatori.  Pei-duto  il  tempio 
di  Gerusalemme,  un  meno  pericoloso  ne  scelsero  in  Pa- 
rigi nel  quartiere  che  ancora  ne  serba  il  nome  (Le  Tem- 
pie), e che  formava  un  terzo  della  città,  abitato  da  una 
folla  di  cavalieri,  servi,  famigli , addetti,  oltre  quelli  che 
vi  rifuggivano  ad  asilo.  Pei  meriti  loro  ottennero  molti- 
plici  privilegi  ; il  papa  gli  aveva  fatti  esenti  d’ogni  giu- 
risdizione, e proibito  di  conferir  commende  per  racco- 
mandazione di  re  o «li  signori  ; ^Alfonso  il  Battagliero 
lasciò  loro  il  regno  d’Aragona,  se  non  che  i grandi  si 
opposero;  in  quel  di  Valenza  posscdean  diciassette  piazze 
forti.  Filippo  stesso  diceva;  « Le  opere  di  pietà  e di 
« misericordia,  la  generosa  liberalità  praticata  in  tutto 
t«  il  mondo  e in  tutti  i tempi  dal  santo  ordine  dei  Tem- 
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« plari  da  longa  età  fondato  per  autorità  divina,  il  co- 
re raggio  de’suoi  membri , cui  giova  incitar  a zelo  più 
« operoso  e indefesso  nella  pericolosa  difesa  di  Terra- 
ct  santa,  c’inducono  a diflondere  la  reai  nostra  munill- 
« cenza  sopra  l’Ordine  e i suoi  cavalieri,'in  qualunque 
(c  luogo  del  nostro  regno  si  trovino,  e distinguer  con 
cc  favore  speciale  quel  corpo,  da  noi  sinceramente  pre- 
ce diletto.  « 

I privilegi  e le  ricchezze  fecero  cupidi  d’entrarvi  i ca- 
detti delle  principali  famiglie  d’Europa,  non  più  per 
difender  Terrasanta  e i pellegrini , ma  per  godere  gli 
agi  e soprusare  ; onde  i costumi  ne  rimasero  corrotti  ; le 
loro  rivalità  cogli  Spedalierì  turbarono  il  regno  di  Pale- 
stina; strinsero  fin  lega  col  Veglio  della  Montagna  ; die- 
dero asilo  ad  un  sultano  fuggiasco;  portarono  guerre 
ai  regni  cristiani  di  Cipro  e Antiochia,  devastarono  Tra- 
cia e Grecia,  lanciarono  freccio  contro  il  sepolcro  di 
Cristo,  ricusai'ono  contribuire  al  riscatto  di  san  Luigi. 
Perduta  Teroasanta,  rimasero  oziosi  e inutili,  e si  coi'- 
ruppero  fra  bagordi  ( * ) e lascivie  contro  natura , ve- 
late dal  mistero,  perdonate  in  generica  confessione  ne’ 
loro  capitoli  ; mentre  vie  più  restringendosi  alla  loro  cor- 
porazione, divenivano  egoisti,  insolenti.  Come  tutto  ciò 
cli’è  segreto,  esageravasi  la  loro  iniquità  dal  popolo,  il 
quale  dalla  venerazione  passò  a riguardarli  con  arcano 
spavento , fomentato  dalle  forme  orientali  di  cui  ciix»n- 
davano  l’iniziazione. 

Questa  faceasi  nelle  lor  chiese,  di  notte,  a porte  serrate, 
escluso  ognuno,  foss’anche  il  re,  esclusi  anche  i membri 
inferiori  ; e vi  si  rappresentava  qualcosa  di  somigliante 
agli  antichi  misteri  eleusini  ; e come  in  questi  il  passaggio 

(1)  In  Frsncin  ilicevasi  òoìre  eomme  un  Tegtpiierf  in  Inghilterra  i lagaut 
gridavano  : Cusiodìatù  voOis  ab  osculo  Tcmplariorum. 
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dalla  rozzezza  alla  civiltà , cosi  in  quelli  fignravasi  il 
mutamento  deU’uomo  dal  peccato  alla  virtù.  Dapprima 
il  neoflto  dovea  rinnegare,  bestemmiare  e sputacchiar 
la  croce  ; tre  volte  era  introdotto  nel  capitolo,  tre  chie- 
deva il  pane,  l'aqua  e la  società  dell’online;  faceva  tre 
voti  ; cosi  i cavalieri  compivano  tre  gran  digiuni  Tumio, 
tre  volte  comunicavansi , tre  volte  la  settimana  distribui* 
vansi  limosine. 

Tutto  ciò  poteva  scand olezzare  come  empietà  e pa- 
ganesimo, e lasciar  credere  vi  si  rivelasse  la  dotti-ina 
d’un’altra  Chiesa,  di  cui  il  tempio  terreno  non  fosse  che 
simbolo.  Narravasi  di  molli,  uccisi  per  aver  vefluto  o 
rivelato  un  grand’arcano,  il  bafomet,  testa  spaventevole, 
figurante  il  principio  malvagio:  strane  figure  scolpite 
sulle  loro  chiese  diedero  argomento  che  serbassero 
dottrine  gnostiche;  qualche  moderno  scopri  tra  loro 
diversi  gradi  d’iniziazioni,  e volle  vedervi  i semi  delle 
loggie  muratone  ; ma  le  accuse  furono  tante , e provate 
con  si  iniqui  mezzi , che  diventiamo  difficili  fin  nel  cre- 
dere la  verità.  ^ 

Mentre  il  volgo  prendea  spavento  di  tali  accuse , i 
gmndi,  spesso  non  meno  volgari , ne  imputavano  loro 
una  che  vedemmo  mossa  contro  di  altro  ordine  po- 
tente, d’aspirare  alla  dominazione  universale,  istituendo 
una  repubblica  aristocratica  su  tutta  Europa  ; idea  meno 
improbabile  in  cavalieri  armati , dipendenti  affatto  dal 
granmaestro.  Ma  il  delitto  loro  più  vero  e pericoloso 
era  la  grande  l'icchezza , bucinandosi  avesser  di  Terra- 
santa portato  in  Francia  cencinquantamila  fiorini  d’oro 
e dieci  somieri  d’argento.  , 

Filippo,  diretto  a consolidare  l’amministrazione  regia, 
oiliava  questa  società  che  se  ne  sottraeva;  che  invece 
degli  abiti  sfai-zosi  da  lui  proibiti,  sfoggiava  in  armi  stu- 
pende e cavalli  arabi  ; gli  oiliava  perchè  l’aveano  bene- 
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ficaio,  salvandolo  una  volta  da  una  sommossa  ; gli  odiava 
percliè  aveano  ricusato  riceverlo  nél  loro  ordine,  nè  so- 
scriver  1’  appello  contro  Bonifazio  ; gli  odiava  perchè 
aveva  bisogno  delle  loro  ricchezze. 

Stabilì  dunque  rovinarli,  e ciò  al  modo  suo,  con  un 
processo.  Gli  darebbero  mano  gli  ordini  nuovi  mona- 
stici ingelositi,  e i capziosi  legulei , avversi  per  indole  a 
nobili  e cavalieri.  Trovaronsi  loro  adepti  che  rivelarono 
strane  cose;  e Sechino  di  Flexian,  già  priore  di  Tolosa, 
condannato  da  loro  a prigione  perpetua,  fuggito  ne  svelò 
le  turpitudini  e i disegni  ambiziosi. 

Giacomo  Molay  loro  granmaestro,  valente  soldato  e 
leale,  fu  invitato  da  Clemente  V,  col  pretesto  di  udirlo 
intorno  all’unire  i Templari  cogli  Spedalieri;  ma  avuto 
sentore  delle  imputazioni  date  a’  suoi  cavalieri,  chiese 
una  giuridica  giustificazione.  Filippo  lo  mena  a parole, 
poi  d’irnproviso  fa  arrestar  lui  e quanti  cavalieri  stavano 
in  Francia,  e ne  staggisce  i beni. 

Clemente  V,  che  indarno  con  pusillanimi  tergiversa- 
zioni avea  cercato  sotti'arli  a tale  procedura,  or  vi  s’op- 
pose francamente,  sospendendo  l’autorità  degli  intjulsi- 
tori  e de’ giudici  ordinarli,  ma  gli  avvocati  di  Filippo 
gli  ostentarono  cento  buone  ragioni  ; che  il  processo 
sarebbe  ailidato  a lui  me<lcsImo;  che  i beni  sequestrati 
s’adoprerebbero  alla  crociata  ; tanto  che  Clemente  l’au- 
torizzò. Anche  il  re  d’Inghilterra , che  vi  s’era  opposto 
come  ad  un’ingordigia  di  Filippo,  fe  arrestar  i Templari 
nel  suo  regno;  lettere  regie,  prediche  di  monachi  diffu- 
sero l’odio  contro  que’ cavalieri,  necessaria  discolpa  al- 
l’iniquità che  si  maturava. 

Pur  dianzi  Filippo  avea  represso  le  procedure  del- 
l’Inquisizione, massime  la  tortura,  dicendo  che  la  vio- 
lenza del  dolore  non  può  strappare  la  verità,  e doversi 
l’accusato  tener  prigione  ad  custodìam  non  ad  pa’nain. 
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Or  Ji  tulio  si  dimentica  , e centinaia  di  confessioni 
furono  estorte  dall’ inquisizione  rigorosa , diretta  da  Gu- 
glielmo Imbert  domenicaBO.  TI  papa  mandò  a verificarle, 
ed  avendole  i frieri  confermate  fuor  de’ tormenti,  gli 
assolse  e raccomandò  al  re. 

Ma  non  eran  le  miti  e remissorie  processore  ecclesia- 
stiche che  il  re  volesse  ; ed  eccitò  grandi  signori  a co- 
stituirsi accusatori. 

Molay  interpose  i privilegi  dell’  ordine  ; novecento 
cavalieri  se  ne  dichiararono  difensori;  quei  che  l’aveano 
accusato  si  ritrattarono;  e fu  posta  in  chiaro  l’iniquitii 
della  procedura,  le  durezze  della  prigionia,  ove  erano 
costretti  a pagar  l’alloggio,  pagar  il  pedaggio  sul  fossa- 
tcllo  che  traversavano  per  andar  all’interrogatorio,  pagar 
chi  apriva  o ribadiva  le  loro  catene.  Uno  era  stato  tor- 
turato tre  volte,  e tenuto  trentasei  settimane  in  un  umido 
fondo  a pan  e aqua  ; uno  sospeso  pe’genitali  ; uno  mo- 
stra va  due  ossa  usategli  dai  taloni  quando  fu  posto  coi 
piedi  nel  fuoco;  altri  palesavano  le  subdole  e non  meri 
fiere  torture  dell’inganno  e deil^nterrogatorio,  ripetute 
oggigiorno  in  altri  processi  ove  le  prime  sono  dismesse. 

Intanto  a Ravenna  i cavalleiH  venivano  dichiarati  in- 
nocenti ; così  a Salamancia;  quei  di  Germania  presenta- 
ronsi  armali  di  tutto  punio  agli  arcivescovi  di  Magonza 
e Treveri,  professandosi  innocenti  ; e una  protesta  una- 
nime fu  fatta  sull’innocenza  dell’Ordine  e l’illegalità  del 
processo.  Clemente  esclamò  d’esser  ingannato,  e sentendo 
quel  die  sia  un  pontefice  seduto  in  terra  altiui,  tentò 
fuggire;  ma  Filippo  per  isgonientario  tirò  di  nuovo  in 
scena  il  processo  di  Bonifazio  Vili,  accuse  d’ogni  sorta 
gi'avaronsi  sopra  lui  morto,  come  sopra  i Templari  mo- 
rituri, e Nogaret  con  lacrime  e gemiti,  a man  giunte 
e ginocchione,  insisteva  acciocché  Bonifazio,  per  onor 
della  Chiesa , per  amor  della  patria , per  tutte  le  più 
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sacre  cose  fosSe  dissotterrato  ed  arso , dicendosi  a ciò 
obbligato  in  coscienza.  Che  scandalo  per  la  cristianità 
se  si  fosse  condannata  la  memoria  d’un  papa  ! Clemente 
dunque  per  evitarlo  accondiscese  ; e purché  Filippo  ri-  oio 
mettesse  in  lui  il  giudizio  del  suo  predecessore , lasciò 
fare  del  resto;  nominò  arcivescovo  di  Sens  Filippo  di 
Marigny,  sotto  cui  il  sinodo  di  Parigi  condannò  al  rogo 
cinquantaquattro  Templari  come  relapsi,  cioè  per  aver 
ritrattato  la  confessione:  e furono  arsi  a lento  fuoco, 
protestando  di  lor  innocenza  (*);  altri  nove  dappoi; 
e lo  sgomento  di  questi  supplizii  faceva  ammutolir  molti 
dei  difensori,  non  tutti. 

(1)  Panni  di  terribile  eloqnenxa  qnesto  brino  del  processo:  « Il  martedì 
13  inailo,  durante  Tinterri^torìo  di  fra  Giovanni  Bertaldo,  Tenne  a 
notizia  dei  commissarii  ponlificii , ebe  doveansi  bruciare  cinquantaquattro 
templari.  Diedero  incarico  al  prevosto  della  chiesa  di  Poilìers  e alParci> 
diacono  d'Orleans,  notato  del  re,  di  riferire  all’arcivescoTo  di  Sens  o suoi 
suffragane!,  di  pensarci  bene  o differire,  atteso  che  i frìeri  morti  in  prì« 
gionc  affermavano  sull’anima  loro  d’esser  imputati  a torto:  che  se  reseci!- 
sione  si  facesse,  a’ commissarìi  sarebbe  tolto  di  procedere,  emendo  gli 

accusali  spayentali  in  modo,  che  pareano  fuor  dei  sensi 11  13  maggio, 

davanti  ai  commissarii  fu  costituito  Emetico  di  Villars-le-Duc,  barba  rasa, 
senta  mantello  nè  veste  da  templare,  età  cinqnant’anni,  che  fu  ott’anni 
nell’ordine  come  servigiale,  e venti  come  cavaliero.  1 signori  commissarìi 
gli  spiegarono  gli  articoli  sui  quali  doveva  essere  interrogato;  ma  esso 
testimonio  pallido  e sbigottito,  e invocando,  se  mentiva,  la  morte  impro- 
Visa,  e d’osser  lì  lì  assorto  oeU’inforno  anima  e corpo,  picjchiandosi  il 
petto  e alzando  le  mani  verso  l’altare  e colle  ginocchia  piegate,  disse  che 
tutte  le  colpe  apposte  all’ordine  erano  falsità,  benché  alcune  n’avesse  egli 
medesimo  confessale  fra  le  tortnre  cui  l’avcano  sottoposto  Guglielmo  di 
Marcillac  e Ugo  di  Celles,  cavalieri  del  re.  Aggiungeva  però,  che  avendo 
veduto  menar  sui  carri  per  esser  bruciati  cinquantaquattro  frali  dell’ordine, 
che  non  aveano  voluto  confessar  qne’ misfatti,  e avendo  adito  ch’orano 
Stati  arsi,  egli  temeva,  se  mal  fosse  bruciato,  di  non  aver  forza  e pazienza 
bastante,  ondo  era  disposto  a confessare  e giurare  per  paura,  davanti  ai 
commissarìi  o ad  altri,  tutti  gli  errori  imputati  aH’ordioe,  e a dir  anche, 
se  volevano,  d’aver  ucciso  nostro  Signore. ...  Pregava  e scongiurava  essi 
commissarìi  c noi  notari  presenti,  dì  non  rivelare  alla  gente  del  re  quel 
ch’avea  detto,  temendo,  se  lo  sapevano,  d’essere  tratto  al  medesimo  sup- 
plizio dei  cinquanlaquatlro  templari  » 
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Nel  concilio  di  Vienne,  Clemente  V fe  legger  i pro- 
cessi de’ Templari,  e avendo  alcuno  notato  che  prima 
bisognava  udire  i difensori  nominati  dai  cavalieri,  il 
papa  Io  fe  chiuder  prigione. 

■ Non  per  modo  di  definitiva  sentenza , ma  perchè  le 
deposizioni  il  rendeano  sospetto,  il  papa  con  pochi  assi- 
oli stenti  abolì  per  via  di  provisione  l’oi’dine  in  tutta  cri- 
stianità come  inutile  e pericoloso.  Quanto  alle  persone, 
serbava  a sè  il  decider  sopra  alcuni,  altri  rimise  a’sinodi 
provinciali.  1 confessi  erano  assolti  e mantenuti;  i re- 
lapsi  dati  al  braccio  secolare;  quei  che  alla  corda  non 
aveano  confessato,  si  trattassero  secondo  le  leggi  eccle- 
siastiche. In  Lombardia  e Toscana  fnixino  condannati  ; 
assolti  a Ravenna,  a Bologna,  in  Castiglia;  Carlo  di 
Napoli  fe  condannar  a moite  i provenzali , dandone  le 
terre  agli  Spedalieri;  quei  d’ Aragona  si  difesero  nei 
castelli,  e sebbene  vinti,  non  furono  trattati  con  rigore, 
ma  incorporati  negli  altri  oitlini  ; in  Inghilterra  furono 
chiusi  in  altri  monasteri  i capi  ostinati  ; nel  Portogallo 
sopravvissero  in  altri  oixlini,  diventando  principale  so- 
stegno alla  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza,  e por- 
tando poi  la  bandiera  dei  cavalieri  del  Cristo  a guer- 
reggiare in  altra  parte  del  mondo  i musulmani. 

Restavano  nelle  carceri  di  Filippo  il  granmaestro  e tre 
altri;  i quali  avendo  (politica  o forza)  confessato  le 
colpe,  tre  commissarii  papali  vennero  a comunicare  ad 
essi  come  fossero  condannati  a prigione  perpetua.  Ma 
che?  davanti  a loro  Molay  protesta  l’innocenza  dell’Or- 
dine, e così  un  altro  : onde  Filippo  chiamati  i suoi,  senza 
43M  ascoltar  giudici , ordina  al  fuoco  i due  relapsi , che  in- 
contrarono il  supplizio  con  coraggio  finale;  gli  altri  due 
furono  rinchiusi. 

Questo  vile  e inutile  assassinio  fini  di  spaiger  l’incer- 
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tezza  sulla  reità  dell’Online  ( * ),  poiché  gli  uomini  sono 
giustamente  inclini  a credere  ini<[uo  il  potente  allorché 
cela  le  procedure.  Quando  poi  queste  apparvero  in  luce, 
se  ne  vide  l’iniquitù,  eia  vanità  delle  imputazioni,  che 
del  resto  poteano  convenire  a qualche  individuo,  non 
all’Ordine  intero.  Erano  legulei  sofistici  che  inteiToga- 
vano  cavalieri  ignoranti , usi  a rispondere  solo  colle 
spade;  vei'o  è che  molte  de|X)sizioni,  anzi  le  più  sucide, 
furono  fatte  in  Inghilterra , ove  non  s’adoprava  la  toi'- 
tura  : ma  chi  non  sa  quante  sieno  le  maniere  onde  un 
giudice  può  perdere  la  vittima  prestabilita?  E in  que- 
st’arte raiFinatissimi  doveano  essere  i legulei  di  Filippo 
il  Bello,  esercitati  in  processi  contro  lebbrosi  ed  ebrei 
convinti  d’avvelenar  i pozzi  e dillòndere  la  peste  ; e in 
molti  contro  streghe  e maliardi.  Un  di  questi  ultimi 
giova  riferire.  ' ' 

Al  tempo  che  Filippo  il  Bello  stava  in  l'otta  col  papa, 
Guiscardo  vescovo  di  Troyes  serbò  fede  a quest’ultimo, 
e si  pi'esentò  in  Roma  al  concilio  convocato.  Bastò  per 
incorrere  nell’ira  di  quel  re,  che  gli  attaccò  un  processo 
regolare  d’empietà  e di  magia;  accusatore  e giudice  il 

(f)  1 primi  documenli  di  Ulo  processo  furono  pubblicati  nel  1C50  da 
Pietro  |)u  Puy  neiriuleulo  di  discolpare  Filippo  il  Bello.  « I gran  principi 
hanno  non  so  quale  sciagura  che  accompagna  le  loro  più  belle  e gloriose 
•/ioni,  tirate  spesso  a conlroseoM,  e prese  in  sinistra  parte  da  quei  che 
ignorano  rorigine  dotte  cose,  e clic  si  trovano  inleressati  ne’parlili:  po- 
tenti nemici  che  danno  molivi  e fini  viziosi,  laddove  lo  zelo  per  la  virtù 
ortlinariamenle  sceglie  la  parte  migliore,  w Poi  il  dottor  Moldeiihax^er 
stampò,  nel  1791,  iulori  tradotti  in  tedesco  gli  alti  della  commissione 
pontificia i indi  il  dottor  Miinler,  danese  e teologo  protestaste  come  l'altro, 
pubblicò  gli  statuii  d^lFOrdiue  nel  1794.  M,  Raynooard  ne  fece  soggetto 
d’una  tragedia  che  levò  gran  rumore  in  Francia,  e nel  1813  pubblicò  i 
nonuinenli  aloricì  deirOrdine.  Il  barone  di  llammer  volle  mostrar  nei  loro 
riti  certe  somiglianze  coi  gnostici;  altri  vogliono  vederne  la  continuazione 
»e*Franchi  Muratori  o nei  Rosacroce.  Per  deciderne  però  converrebbe 
conoscere  gli  atti  della  proceaaora  segreta  depoali  a Roma. 
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fioi'entino  NolH  Dei,  che  aveva  imputato  1 Templari  di 
delitti  cui  aveva  preso  parte  menti-é  stava  con  loro  (*). 

Bianca,  suocera  del  re,  contessa  di  Champagne  e re- 
004  gina  di  Navarca  l’imputò  dapprima  di  sedizioni  ; ma 
Giovanni  da  Calés  testimonio  contro  di  lui , morendo 
attestò  aver  deposto  il  falso  per  pura  sollecitazione  di 
1306  Nodi  Dei.  Morta  poi  Bianca  di  Navarca  e Giovanna  sua 
figlia,  fu  accusalo  d’averle  avvelenate,  d’intesa  con  una 
maliarda;  colla  quale  avendo  gittate  un  incanto,  n’ebbero 
dal  diavolo  risposta,  facessero  un’immagine  di  cera  so- 
migliante alla  regina,  la  battezzassero  col  nome  di  essa, 
ravvicinassero  al  fuoco,  la  pungessero  con  uno  spillo 
alle  parti  nobili  ; la  regina  comincerebbe  a trovarsi  male, 
e moiTebbe  testo  die  la  cera  fosse  fusa. 

Un  eremita,  col  quale  erasi  accordate  per  queste  ope- 
razioni, depose  averlo  visto  far  l’immagine  e tutte;  poi, 
perchè  un  valente  medico  guariva  ogni  male,  spezzare 
la  statuina  .e  gettarla  nel  fuoco,  e allora  la  regina  mori. 

Poco  dipoi  (segue  la  deposizione)  il  vescovo  tornò 
col  compagno,  recando  ogni  sorta  d’animali  velenosi, 
e ne  composero  un  veleno  che  portareno  seco,  per  av- 
velenai- il  re  di  Navarca  « che  non  avea  mai  fatto  nulla 
di  bene  »,  e ne  presero  esperimento  sopra  il  cavaliere 
Giovanni  Romisant  che  morì.  Tante  deponeva  l’eremita  : 
la  strega  poi  confessò  che  il  vescovo  l’aveva  chiesta  del 
come  ottenere  amore  dalla  regina;  e che  ella,  sebben 
sapesse  due  vie  a quest’eH’etto,  non  gliele  volle  sugge- 
rire ; ond’esso  fece  comparir  il  diavolo,  e gli  parlò  alla 
domestica , senza  ch’essa  intendesse  le  risposte.  Attestò 
pure  Talfare  della  statuina  ; e confessò  d’esser  donna  di 
mercato,  abbonata  ad  tres  denarios. 

(1)  Mém.  tur  le  proc'et  de  Guichard  etc.  par  Bousv  d’Ahglm  ( Mem. 
adì’  Ut.  tom.  VI). 
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Altri  testimonii  appoggiarono  questi  principali  ; si 
seppe  die  esso  vescovo  non  era  figlio  di  suo  padre,  sib- 
bene  d’un  incubo,  chiamato  Peto;  più  di  sessanta  l’at- 
testarono mago, adultero, incestuoso,  avvelenatore,  simo- 
niaco, monetario  falso  ; quatti’o  l’aveano  veduto  evocare 
il  diavolo  e comandargli  : molti  protestarono  essere  stata 
da  lui  avvelenata  la  regina.  ' 

Guiscardo  alle  prime  negò  : posto  a fronte  d’alcuni 
testimonii  tentennò,  chiese  un  consiglio  e gli  fu  con- 
cesso ; ma  questo  propose  alcune  difese  di  forma,  senza 
portar  attenzione  al  fondo  ; sicché  Guiscardo  si  trovò 
ridotto  quasi  alla  difesa  personale.  Tenutosi  alcun  tempo 
sul  niego,  convenne  d’aver  assolto  un  eretico  per  da- 
naro; aver  falsato  moneta  ; di  incidii  essere  in  fatti  piena 
la  casa  di  suo  padre,  ma  ciò  non  conchiudere  nulla 
contro  la  sua  legittimità. 

S’allungò  il  processo  fin  al  sei  ottobre  1308,  quando, 
tenuto  concistoio  del  clero  e popolo  di  Parigi  nel  giar- 
dino del  re,  il  vescovo  fu  posto  prigione,  e vi  stette  fin 
che  nel ,1513  Nodi,  morendo,  il  confessò  innocente  ( ‘ ). 

Dopo  tali  esempi,  che  credere  delle  accuse  apposte 
e a Bonifazio,  e ai  Templari?  Dicono  che  Molay,  mo- 
rendo, citasse  entro  un  unno  il  papa  e il  re  al  tribunale 
di  Dio.  E vi  comparvero  difatti  ; ma  prima  spartironsi 
< 

(1)  li  faroetico  del  far  processi  arrivò  a tal  punto,  che  se  ne  fecero  sin 
contro  bestie.  Nel  1966  gli  ufficiali  di  giustizia  de’roonaci  di  Santa  Geno- 
veffa a Parigi,  fan  bruciare  un  porco  che  inangiò  un  fanciullo,  benché 
avesse  altro  cibo.  Nel  1394  il  balio  di  Mortagne  pel  delitto  stesso  mandò 
al  fuoco  una  troia,  vestita  d^uoroo;  quel  di  Gisors  alla  forca  un  bue  per 
aver  uccìso  un  garzone  di  quindici  anni,  non  senza  dai^li  un  avvocato. 
Nel  1446  il  parlamento  di  ^rigi  sentenzia  una  troia , convinta  di  ptnnto 
mortale  con  un  uomo;  a Basilea  nel  1474  è condannato  come  mago  un 
gallo  per  aver  partorito  un  ovo:  nel  1314  Luigi  X rìprov'a  il  procuratore 
di  Moiry  che,  per  esemplarità,  avea  fatto  appiccar  un  toro  che  uccise  un 
viandante;  ma  fin  ne)  1346  il  parlamento  di  Parigi  mandò  alla  forca  un 
uomo  e una  vacca  per  bestialità,  e per  lo  stesso  una  mula  quel  di  Mont- 
pidlier  nel  1565. 
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fralcM'odugentoniila  fiorini  d’oro  de’beni  mobili  de’Tèin- 
plavi  (' ) ; il  ro  tenne  per  sua  residenza  il  tempio  clié 
poi  duvea  diventar  prigione  d’uu  suo  discendente  ; i 
beni  'stabili  fuiono  assegnati  agli  Sjiedalicri,  (vercliè  ar- 
massero cento  galee  contiY>,i  Turchi.  Ma  i legulei  del 
ne  trovarono  tante  spese  del  ]>rocesso,  tanti  debiti  da 
si>egnere,  die  gli  Spedaliei'i  n’ebbero  a diventar  più 
(vovei'i. 

Negli  Ordini  militari  religiosi  restava  confuso  lo  si>i- 
rituule  col  temporale,  la  cui  distinzione  è il  carattere 
deH’ordinamento cattolico  del  medio  evo;  e peiò  riusci- 
vano facilmente  repiignanli  e alla  Chiesa  {tei  costumi,  e 
al  principato  jier  l’arroganza.  Quel  de’ Templari  avea 
finito  la  sua  missione,  ed  crasi  rivolto  dagli  interessi 
delia  Chiesa  alle  proprie  voluttà.  Era  coljia , ma  non 
punibile  da  Filippo  ; e noi  conchiuderemo  con  un  cixii- 
nista  contemporaneo,  che  de’  Templari  faceano  gola  le 
ricchezze,  e aver  il  miele  non  si  poteva  senza  bruciare 
le  api  (*). 

(1)  F.  Pipino,  Chron.  •.  491  SanPAntoDÌno  arcÌTMCoro  di  Flrviize,  p.  A. 
tU.il.  nam.  Le.  1,  dic«,  die  lo  colpo  do"  Templari  eraao  stalo  iovoDlato 
dal  r«  vari  zia  |>cr  is|»ogliarli.  È curioso  confrontar  qiMsU  colPabolizioiie  dei 
Nel  breve  di  tpMsla,  Clenieole  XIV  citò  la  ooppresaiono  de*Templari 
£0016  augi^erila  da  aemplici  motivi  di  |>mdfnsa,  oiccomo  a Ini  toccava  allora 
di  fare. 

(t)  Si  preteade  ebo  i Templari  abbiano  cootimiatio  e eootinuiiio  corno 
Ordino  secreto.  NelTZ/jitoire  de#  #«cte#  rdigieuses  del  già  vescovo  Grégoiro, 
Parigi  18i8,  seconda  edizione,  è parlato  de'Templari  odierni;  e nel  *707, 
cioè  I8i5,  il  cavaliere  Guyol,  staiupatore  della  milìzia  del  Tempio, stampti  il 
Manutl  des  du^aliert  He  Cordre  du  Tempie^  opera  per  la  natura  sua  rarissima. 
Ivi  si  dichiara  che  non  Uan  a faro  coi  Franchi  Muratori , liencbc  questi  pre- 
loodaDo  derivar  dal  Tempio  ; che  TOrdine  non  poteva  esser  soppresso  dalla 
l>olla  impalo, 'e  che  Giacomo  Molay  nominò  il  proprio  successore.  1 cavalieri 
usciti  di  Francia,  fecero  proseliti  io  Scozia,  in  Portogallo  e in  Oriente,  e 
sulPosempio  loro  foggiaronsi  ì Franchi  Muratori,  massime  deche  in  iseozia 
il  segreto  fu  tradito  da  alcuni  apostati,  per  soUicitazione  dì  Roberto  Bruca. 
Dopo  Molay  contano  la  serie  de^granmaestri  fino  a Beruardo-Raimondo 
Fahré'Palaprat,  eletto  ìl  1804.  Sede  deirOidino  è Parigi;  Ita  statuti,  firmati 
11  1706  dal  graumaestro  Filippo  duca  d’Orleaiis;  usano  ranno  lunare;  comiu* 
Aacc  Voi  XU.  13 
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Era  Filippo  il  più  bel  principe  del  suo  tempo,  e bel- 
lissimi i tre  figli  che  poi  regnarono  c(d  nome  di  Luigi  X, 
Filippo  V e Cario  VI  ; eppure  furono  tutti  traditi  dalle 
loro  donne.  Si  disse  che  Giovanna  di  Navarca;  moglie 
di  Filippo  il  Bello,  chiamasse  ad  amori  i più  forzosi 
studenti , poi  li  gettasse  dalla  torre  di  Nesle;  le  altre, 
convinte  di  adulterio,  vennero  tosate,  imprigionate,  vitu- 
perate, morte,  e i loro  drudi  scorticati , castrati , sospesi 
per  le  ascelle;  e d’atroci  supjdizii  puniti  i complici. 
Erano  colpe  vere  od  altri  esercizii  de’legulei  processanti? 
Quest  e ben  vero,  che  Filippo  V,  il  quale  dividendosi 
avrebbe  dovuto  restituire  la  Franca  Contea,  dote  della 
moglie , fe  trovar  questa  innocente  ; e che  le  colpe  leali 
o supposte  delle  altre  amareggiarono  gli  ultimi  giorni  di 
Filippo  il  Bello,  il  qual^  mori  dopo  cpiarantasei  anni  di  «.’im 
regno. 

eundolo  da  pasqna;  e firmano  coi  proprio  aangne  il  voto,  che  % aeatoplo; 
obbodiena , poTcrtà , eaaliU,  rraternilà,  oapitalili,  aenrigio  militare.  Per 
cseere  ricevuto  biaogna  provare  quattro  gradi  di  iiobilU,  die  però  poaaono 
easere  conreritidal  granmacalro.  Ciàacnno  è obbligalo  in  vita  tua,  se  può, 
a visitate  Temsanla  e la  piaiza  del  martirio,  fra  il  ponte  nuovo  e la  città , 
ove  furono  bruciati  i Templari. 
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r^PITOtX)  SETTIMO 

Cttm  di  Faiuii.  — L’Inghilterra.  — Guerra  tue  coti*  Francia. 

Gmanna  iAreo. 

Gli  elementi  onde  il  regno  si  com^roneva,  e che  da 
Filippo  erano  stati  tenuti  in  freno  od  in  bilancia,  tore 
iiaropo  a scompigliarsi  sotto  Luigi  X , detto  il  Rissoso 
ClfutìnJ  pei  capricci  di  sua  fanciullezza,  ma  poi  riuscito 
«lebole,  benevolo,  buonumore.  Feudatari,  comunità, 
piovincie  domandano  di  tornar  indipendenti;  ancor  si 
fcclainano  i privilegi  feudali  e massime  la  guerra  pri- 
vata ; e per  riagire  contro  il  sistema  del  predecessore, 
si  guerreggiano  i suoi  favoriti.  Marigny  intendente  delle 
finanze,  accusato  di  fatucchieie , s’appicca  per  non  es- 
sere appiccato  cotrre  fu  la  sua  famiglia;  il  popolo  ha  la 
tn'sta  consolazione  di  mirar  sulle  forche  gli  sti’omenti 
dell’altro  re,  ma  per  vederne  alzarsi  di  nuovi,  e singo- 
larmente Carlo  di  Valois,  re  nella  Frarrcia  assai  più  che 
ne’tanti  regnr  di  cui  portò  il  titolo.  Luigi  per  far  danaro 
lascia  rientrar  gli  ebrei  ; indi  proclama  liber-o  qualun- 
<jue  de’suoi  servi  può  pagare  l’emancipazione;  immenso 
beneficio  dato  per  avarizia,  e tanto  mal  compreso,  che  si 
dovette  obbligar  alcuni  per  forza  a comjrrarlo  ( ' ). 

Morto  lui  senza  maschi,  cornpeteano  il  fratello  Filippo 
0(6  il  Lungo  ed  una  figlia  ; ed  essendo  la  prima  volta  che  un 
collaterale  succedesse  nella  casa  d’Ugo  Capete,  il  diritto 
venire  messo  in  discussione,  e gli  avvocati  trassero  fuori 
la  legge  ger-manica  che  escludeva  le  donne  dal  possesso 

(I)  Vedi  Tul.  X.  |)ig.  38i. 
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di  terra  salica.  La  ragione  era  assunla,  aiteso  che  quella 
rignaixliiva  la  proprietà,  non  la  politica,  oltre  ressei-e  già 
caduta  in  disuso;  nè  certo  gli  uomini  di  Stato  previdero 
quanto  sarobbe  vantaggiosa  alla  Francia,  risparmiandole 
quelle  guene  dinastiche  che  desolarono  i quattro  ultimi 
secoli , e portarono  i Francesi , poi  gli  Spagnoli  e i Te- 
deschi in  Italia , resero  la  Spagna , cioè  mezzo  mondo, 
compendio  dell’eredità  d’un  principe  fiammingo,  nipote 
della  erede  di  Borgogna,  e figlio  della  erwle  di  Castiglia; 
e cagionarono  le  guerie  della  successione  spagnola , 
dell’austriaca,  e d’altre  minori. 

Tutto  ciò  non  s’immaginava  allora;  ma  Filippo  fe 
ri»  per  proprio  vantaggio  valere  la  legge  salica,  lusingando 
le  città  e le  università.  Per  aver  danaro  introdusse  la 
lassa  del  sale;  decretò  l’uniformità  di  jk*sì  e misure, 
che  non  fu  osservala;  diè  ordine  al  tesoro,  al  parla- 
mento, alla  pace  interna. 

Presto  moil  senza  figli,  come  pure  il  successogli  fra- 
tello Carlo,  con  cui  si  chiuse  la  discendenza  diritta 
di  Capeti.  Successore  designato  era  Filipjvo  di  Valois, 
figlio  di  quel  Carlo,  che  fu  re  dappertutto  e in  nessun 
luogo;  ma  Eduaixlo  III  d’Inghilterra,  che  nasceva  da 
Isabella,  suora  degli  ultimi  le,  mi.se  avanti  le  sue  pi«- 
tensioni  ; la  legge  salica  tornò  in  campo,  e<l  è strano  che 
i sostenitori  deH’ingle.se  non  ne  impugnassero  il  signifi- 
cato letterale,  ma  soltanto  lo  s[)irito,  quasi  escludesse  le 
donne , come  deboli  a si  nobile  feudo,  non  già  i figli 
nati  da  esse.  La  Corte  dei  pari  e<l  i baroni , decidendo 
])er  Filippo , apersero  il  gran  dramma  della  gueiTa 
inglese. 

I le  in  Inghilterra  trovavansi  fra  contradditorii  inte- 
ressi , per  essere  insieme  duchi  di  Normandia.  Avrebbero 
e.ssi  dovuto  dilatarsi  nell’isola,  soggiogando  e fondendo 
le  popolazioni  indipendenti;  ma  non  seuliionsi  coraggio 
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<1  iibbnudiuiarc  i [lossedi menti  di  tciT.'ifcrina,  che,  mentre 
ii  Tacevaiio  riguui'dare  come  sti'anieri  nell’isola,  li  ridu- 
cevano a condizione  di  uomini  ligi  del  re  di  Francia. 
A cfii&sti  era  impresa  indicata  Testendere  il  territorio  (in 
ai  limiti  naturali,  e perciò sjxxlestare  cotesti  vassalli  pi-e- 
]>onderanti,  cui  sottrassero  di  fatto  la  Bretagna,  il  Poi- 
tou , 1 Aiijou,  la  Purrena,  il  Maine,  e fin  l’originaria 
Normandia.  Più  non  restava  agl’inglesi  che  la  Giiienna, 
attorno  alla  quale  fatieavansi  essi  per  conservarla,  i Fran- 
cesi jier  toglierla.  Già  Filipjjo  il  Bello,  menU-e  Eduardo 
stava  occupato  a spegner  le  rinascenti  sommosse  di  Sco- 
zia, aveva  invasa  la  Guienna,  ma  crasi  veduto  costretto 
a restituirla  ; e seblK*ne  maritasse  a (piello  una  sorella 
e la  figlia  Isabella  ad  Eduardo  II , queste  nozze  appunto 
furono  la  favilla  dell’incendio. 

A queirEdiianlo  I che  considerano  come  il  follatore 
Ksn-17  della  libertà  inglese,  successe  il  figlio  Eduaitlo  II.  Nel 
Cor  dell’età  ma  senz’altro  vigore  che  nell’ostinazione, 
chieste  dal  papa  di  potersi  unger  con  un  olio  mirabile 
che  dava  il  coraggio;  e lasciavasi  menare  da  cinedi 
e 'da  favoriti  ( ' ).  Tal  era  il  guascone  Pietro  Gaveston, 

(I)  Ecco  il  giurammio  presUlo  alla  sua  coronaaioue: 

«Sire,  -volele  \oi  coiiroilerp,  ouerTara,  ralTermarr  col  vostro  giuramento 
al  popolo  d'iiigliillrrra  lo  l«>ggi  e consurlnilini  ad  esso  aecordale  dagli  an- 
tichi re  d'Iugbillerra,  predecessori  vostri,  giusti  e a Dio  divoli  ; e in  ispe- 
zialilà  le  leggi,  eoasiietiidini  e Trancliigie  accordate  al  clero  ed  al  popolo 
ilal  gUirioso  re  saurEiluurdo  vostro  predecessore?  — Le  concedo  e pro- 
metto mantenerle. 

« Sire,  volete  mantenere  a Dio,  alla  santa  Chieaa  e al  clero  ed  al  popolo, 
pare  ed  armonia  in  Dio,  secondo  il  poter  vostro?  — La  manterrò. 

«Sire,  volete  procurare,  che  si  osservi  in  Intli  i vostri  gindìzii  eguale 
e retta  giustizia  e , discrezione,  in  misericordia  e carità,  secondo  il  vostro 
potere?  — Procurerò  che  si  osservi. 

« Sire,  consentite  che  leggi  e le  diritte  eonsueludinì,  le  i|uali  il  Comune 
del  vostro  regno  avrà  scelte,  siano  manlennte  od  osservale:  e le  direodorels 
voi  e alToczerete  ad  onore  di  Dio,  secondo  il  poter  vostro?  — Lo  consento 
e prometto,  n 
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ch’egli  istituì  conte  ili  Cornovuglia  e cohnò  ili  riocliezzc 
e potere  ; il  lasciò  custoile  ilei  regno  quand’egli  venne  a 
s(H)sare  la  bellissima  l$al>ella  di  Francia  ; poi  di  ritorno 
gli  donò  tutti  i legali  fattigli  dallo  suocero.  La  legina 
se  ne  imjiennali,  come  tutti  i srgnori  inglesi , che  guidati 
da  Tommaso  di  Lancaster,  cliiesero  l’allontananiento 
dell’insolente  Guascone,  sparlando  del  quale,  metteviuio 
in  evidenza  i difetti  del  governo.  Il  re  giura  acconten- 
tarli , poi  si  fa  dal  paini  assolvere  del  giuramento,  e lo 
richiama.  Quelli  armansi  di  nuovo,  e costi-ingono  il  re 
a lasciar  riformare  la  sua  casa  da  sette  prelati,  otto  conti 
e sei  baroni  ordiualori ; i quali  posero  savii  irgoluinenti  ; 
e insieme  stabilirono  die  gli  alti  impieglii  di  giudica* 
tura , finanze  e gueira  fossero  conferiti  da  essi  Imixmi  in 
parlamento,  i quali  si  radunassero  una  volta  il  mese,  e 
eoi  re  dividessero  il  diritto  di  guetra  e pace. 

Ecco  ridotto  il  regno  ad  aristocrazia;  ma  il  re  l’abo* 
bsce  e richiama  il  favorito  ; i confederati  fanno  massa, 
e uccidono  Gaveston  come  traditor  della  patria  ; Eduai-do  «312 
s’arma;  ma  fu  assai  se  potè  ottenere,  per  interposto  dd 
legato  pontificio,  die  gli  chiedessero  scusa,  ed  egli  l’ac- 
cordò. 

Presto  il  Lancaster  pretese  rinnovar  l’ordinanza  del 
1311  ; ma  il  re,  aggirato  da  Ugo  Spencer  nuovo  favo- 
rito, assale  Lancaster,  e fattolo  prigione , Il  manda  a 
morte  con  molti  complici.  Spencer  aquista  i beni  lox’o, 
e tanta  potenza,  quanto  odio;  onde  Isabella  si  fa  capo 
di  una  fazione  avversa  a<l  esso,  passa  sul  continente , e 
assoldati  in  Fiandra  tremila  uomini,  sbarea  nell’isola 
dando  voce  di  voler  liberare  il  re  dai  favoriti,  move 
sopra  Londra;  gli  Spencei'  sono  oscenamente  mutilati 
e uccisi;  il  giudice  Trussel  dice  al  re  «Io  Guglielmo 
«Tnissel,  pi-ocui’atore  del  parlamento  e della  nazione 
cc  inglese , vi  dichiaro  in  nume  ed  autorità  loro  , che 
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cc  revoco  e ritratto  Tomaggio  che  vi  feci  ; e da  questo 
n momento  vi  privo  della  potenza  reale,  e protesto  che 
c<  non  vi  obbedirò  più  come  a mio  re.  m II  gran  maie- 
sciallo  S|)ezza  la  bacchetta  e dispensa  gli  ufficiali  dal 
servigio. 

Baluardo  fu  messo  prigione,  ma  se  sul  trono  era 
spiazzato  come  lascivo  e vigliacco,  destò  compassione 
quando  maltrattato  dalla  moglie,  che  disonestavasi  con 
Mortiinero:  ond’ella  prevenne  gli  eiletti  della  rinnovata 
benevolenza  col  faigli  ficcar  negli  intestini  un  ferro  ro> 
vente,  e per  tre  anni  regno  coU’amante.  Ma  Eduardo  III 
ch’era  stato  proclamato  successore,  tocchi  i diciott’anni , 
pensa  sottrarsi  al  giogo  veigognoso  e vendicar  il  padre  ; 
e accordatosi  coi  malcontenti , anesta  Mortimero , che 
4330  accusato  al  parlamento,  è tratto  a coda  di  cavallo,  mal* 
gra<lo  le  invereconde  suppliche  della  regina , la  quale 
sottratta  a un  giudizio  per  interposizione  di  papa  Gio- 
vanni XXII,  è chiusa  nel  castello  di  Risings,  ove  soprav- 
vive ventisette  anni. 

Eduardo  111,  aggioraato  perchè  venisse  a far  omag- 
gio a Filippo  VI  per  la  Guienna  e le  contee  di  Pon- 
thicu  e Montreuil,  nicchiò,  poi  vi  comparve  con  istra- 
oixlinaria  magnificenza  tutt’in  armi  e colla  corona, 
mentre  i ceremoniali  esigevano  prestasse  il  giuramento 
a testa  nuda,  senza  guanti,  nè  spa<la,  nè  sproni  ; a fatica 
s’indusse  a levar  questi  e la  spada;  e gli  parve  tal  umi- 
liazione, che  ne  portò  mortale  avveisione  a Filippo. 

Chi  non  avrebbe  detto  die  l'Inghilterra  stava  bassa, 
quanto  robiuta  la  Francia  ? principi  e re  facean  la  corte 
a Filippo;  d’ogni  patte  accorressi  a Parigi  « il  soggiorno 
più  cavalleiesco  del  mondo  m ; e fu  volta  che  fin  quattro 
re  giostrarono  avanti  al  palazzo  di  Vincennes. 

Ma  i due  regni  di  Francia  e d’Inghilterra,  simili 
nella  loro  origine,  erano  riusciti  poi  diirerentissimi  nel 
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piYipresso.  I Normnndi  conquistatori  erano  di  Iimgn  mano 
superiori  per  intelligenza  agli  Anglo-Sassoni  con(|iii$tati, 
non  così  i Franchi  ai  Galli.  L’aristocrazia  nonnamla , 
pari  d’origine,  sentiva  gli  stessi  bisogni,  cliie<leva  gli 
stessi  privilegi,  e gli  ottenne  colla  Magna  Charta  : la 
francese  al  contrario,  composta  di  diverse  i^azze,  mossa 
da  interessi  distinti,  era  nemica  tra  sè,  patteggiava  di- 
sfintamente, e accontentavasi  del  danaro.  I vescovi  in 
Inghilterra  entravano  nella  baronia  e fecero  causa  co- 
mune con  essa,  mentre  in  Francia  le  opposero  contrasto 
parteggiarwlo  et)i  Comuni.  L’ari  stocnwia  inglese,  fempe- 
ranfJosi  nelle  battaglie,  spingeva  innanzi  i villani  ; l’al- 
tra, tutta  fuoco,  si  fe  tnicidaie  in  pereona  alle  battaglie 
di  Bovine»,  di  Crecr,  d’Agincmirt;  {piesta  cIjIm?  oppo- 
.sizione  nel  .sollevarsi  de’  mercanti,  qiielln  entrò  ai  traf- 
fici, e del  banco  si  fece  un  miovo  trono. 

Qiiimli  la  Francia  riuscì  ad  una  monardiia  tanfo  as- 
soluta, da  render  inevitabile  rime<lio  una  rivoluzione; 
in  Inghilterra  al  contrario  nobili  e Comuni  Irilanciarono 
sempre  il  re,  privato  della  facoltà  d’abnsinre  la  potenza. 

Nei  tempi  che  descriviamo,  l’Inghilterra  si  rinfoirava 
d’iuvnsiovo  elemento,  il  conimeivio.  I trafficanti  italiani 
porfaiMÌo  al  Settentrione  le  merci  d 'Oriente,  traversavano 
la  Francia;  ma  quando  Filippo  il  Bello  pei’segiiitò  i 
liOmbardi,  fallì,  falsificò  le  momMe,  rincari  le  galrelle, 
essi  preferirrmo  la  via  della  Fiamlra  e rlella  Gennani» 
o dell’Oceano.  Allora  trovaronsi  in  relazione  di i-etta  col- 
ringhilteira  ,i  cui  re,  inteso  rpranfo  importasse  dar  fa- 
vore ai  negozianti  stranieri,  concesseix)  un  gimlice  n 
T,on<lra  per'‘ren<ler  giustizia  soswinaria  ; e il  diritto  che, 
nelle  lora  cause,  il  giuri  si  comjxisH'sse  metà  d’iiij^esi , 
metà  di  compaesani. 

L’isola,  non  addestrata  ancora  alle  mannfaflint*,  for- 
niva le  lane  alla  Fiandra  , die  jieiciò  trovuvasì  seco 
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intimamento  Innata.  Oliando  -i  Finnimin^ii  sollovaron.si  ' 
contro  Luigi  di  Nevci-s  loro  conte,  e Filijijio  VI  venne 
a costui  soccoi-so,  cjue’mercanli , colle  gravi  annadure 
e coirasUizia  supplendo  alla  mancanza  di  eseicizio,  si 
1328  spinsero  nel  campo  del  i-e  col  disegno  di  rapirlo,  e già 
erano  alla  sua  tenda  quando  si  diè  all’armi  ; sedicimila 
furono  uccisi,  e la  Fiandra  di  nuovo  soggettata. 

I>iiigi  di  Nevers  punì  severamente  i ribelli,  più  di 
cinquecento  mandando  al  supplizio;  e per  secondare  la 
F’rancia , fece  ai-restare  quanti  Inglesi  colse  nelle  città 
fìaniiiiinghe.  lùliiarilo  fa  rappresaglia  su’ Fiamminghi  in 
InghilteiTa,  e guasta  il  commei-cio,  loro  vita , col  vie- 
tai'e  che  si  asporti  la  lana.  Poveri  e senza  lavoro,  molti 
operai  fiamminghi  trasferirono  allora  in  Inghilteira  la 
imiiistre  lom  pazienza,  ove  Ediiaixlo  gli  allettava  con 
ogni  lusinga , mentre  Luigi  alienava  sempre  jiiù  gli 
animi  col  pi-ediligei-e  i Francesi:  infine  Giacomaitlo 
d’ArtevelIe,  birraio,  a capo  de’mestieri  si  fece  tiranno,  e 
niostiò  la  necessit.n  il’allearsi  coll’InghilteiTa,  senza  cui 
ai  Fiamminghi  era  tolto  il  tessere.  Se  epialclie  scrupolo 
l'eslava  a rivoltarsi  contro  il  sovrano,  Lduardo  il  tolse 
(li  mezzo  col  riprender  le  sue  pretensioni  af  trono  di 
Fi-ancin,  e far  che  l’imjieratore  di  Geimania  disfidasse 
Filippo,  e lo  dichiarasse  scaduto  dalla  pi-otezione  del- 
l’imjHix). 

In  questa  occasione  Lduai-do  mostrasi  re  alla  moderna; 
oi-dina  che  dai  sedici  ai  sessant’anni  tutti  s’aniiino  a di- 
fesa delle  coste;  lungo  queste  dispone  segnali;  assolda 
Gallesi,  e li  veste  iinifonne;  procacciasi  artiglierie,  cresce 
insemma  i diritti  ivgii  pel  consenso  del  popolo  e de’ 
133»  trallicanti.  Sillàlto  vetine  sul  continente,  e spandendo  oro 
e argento  « come  se  gli  piovesse  dalle  nubi  » , aquista 
partigiani;  poi  sulla  piazza  di  Ilcrt,  mercato  del  pane 
e della  carne,  e allora  ornata  di  tappeti  come  una 
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reggia,  Eduardo,  salilo  sopra  un  ceppo  da  inncellaio 
coperto  di  drappi , colla  corona  d’oro  in  testa , riceve 
omaggio  qual  vicario  imperiale  ( ‘ ). 

Prima  assediò  Cambrai , ma  gli  iiO{{uero  la  lentezza 
tedesca,  i riguai-di  feudali,  e convenienze  astrologiche. 
Poi  aU’Eclase  attaccò  colla  flotta  francese  e genovese  la^^< 
battaglia  più  formidabile  che  sul  mare  si  vedesse  già  più 
secoli,  ove  trentamila  Francesi  perirono,  e per  lungliis- 
simo  tempo  restò  libero  agli  Inglesi  il  passo  sul  conti- 
nente. EUluaixlo  assedia  Tournai,  culla  della  monardiia 
francese;  e sfida  penonal mente  Filippo,  il  quale  ricusa, 
trattandolo  da  fellone. 

La  Bretagna  armorica  era  rimasta  fin  allora  straniera 
■rria^na  alle  vicendc  del  mondo,  con  costumi  all’antica  ; i castelli 
s’erano  foggiati  al  modo  feudale,  senza  ])erò  che  il  vil- 
lano si  tenesse  nella  docile  servitù  germanica;  rozza  e 
povera  gente,  die  offri  ]x>i  alla  Francia  tanti  valoixisi,  e 
i tre  sommi  generali  Duguesdin,  Clisson  e Uichemond. 
Avendo  Giovanni  111  ultimo  duca  lascialo  il  dominio  a 
una  nipote,  qui  pure  si  trasse  in  campo  la  legge  salica, 
e i Bretoni,  temendo  un  duca  forestiero  cioè  francese , 
s’attaccarono  a Giovanni  di  Monfort,  fratello  deU’eslin- 
to;  il  quale  per  sostenersi  fece  omaggio  al  re  inglese  ( * ). 

(1)  Questi  fatti  neconlansi  da  Froissarl  con  una  prolusità  cbe  pur  h 
piacexiole  per  le  particolarità  che  ci  fa  conoeccre. 

(9)  La  guerra  di  Bretagna  è una  delle  più  romanzesche,  chi  la  legga 
io  Froissart,  con  tante  imprese  eroiche,  tante  singolarità  di  coslumi,  di 
caratteri,  di  azioni.  « L^avversarìo  di  Monfort  (dice  Michelet,  HUioirt  ée 
France^  lih.V.  c.  I)  era  Carlo  di  Biols,  un  santo,  il  secondo  che  nascesse  dalla 
casa  di  Francia.  Confessairasi  mattina  e sera  ; udirà  quattro  o cinque  messe 
al  giorno;  non  viaggiava  senza  un  liaosiniere  che  portasse  pane,  vino,  aqoa 
e fuoco  per  dir  messa  io  via;  se  passasse  un  prete,  gettavasi  da  cavallo 
nei  fango;  fe  molle  volte  a piè  scalzi  sulla  neve  il  pellegrinaggio  di  sant’ 
Yves,  patrono  de’ Bretoni;  metteva  de’sassolini  nelle  scarpe;  non  voleva 
ai  levasse  j|  fastidio  dal  suo  cilicio  ; slrìngevasi  con  tre  corde  annodate 
che  entravano  nella  carne  da  far  pietà;  qoando  pregava  Ìl  Signore  hat- 
tevasi  a furia  il  pollo,  lanto  da  diveoUr  livido,  t'n  giorno  fermoasi  a due 
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Ma  quel  tli  Francia  Jo  assalì  e fe  prigioniero.  La  fiam- 
minga Giovanna  sua  moglie  ne  sostenne  le  veci,  dicendo  : 
« Non  è che  un  uomo  di  meno  » e per  terra  e per  mare 
comlmllè , sostenuta  dagl’inglesi , che  trovavano  (|nel 
paese  op|>ortunissima  scala  alla  Francia. 

■f  Finalmente  Giovanna  di  Valois,  sorella  di  Filippo  VI, 
dal  suo  convento  fe  conchiuder  tregua.  Per  cpicsta  do- 
vea  esser  posto  in  libertà  il  Monfort  caduto  prigionien), 
ma  Filippo  noi  fece,  anzi  uccise  il  prode  bretone  Oli- 
viero Clìsson  perchè  parlava  bene  degli  Inglesi,  ed  ac- 
cusò e minacciò  altri  ; poi  ridusse  le  monete  a un  quinto 
del  valore,  e pose  una  gabella  sul  sale.  Ciò  fe  dire  a 
Jùluardo:  «E’ regna  veramente  per  la  legge  salica». 
Filippo  ris|X)nde,  chiamandolo  mercante  di  lana,  e s’ac- 
cingono ancora  alle  armi.  Ma  in  quello  il  Monfort  inuo- 
l'e;  Arteveile,  favorendo  i grossi  fabbricatori  a scapito 
dei  piccoli , in'itù  questi , che  sommossi  lo  uccidono 

paifti  <)ai  nemico  per  ascolUir  messa.  AITassedio  di  Quimpcr  i suoi  soldati 
correvano  rìschio  dVsser  inghiottiti  dalla  marea;  ed  egli:  Se  Dia  run/t>, 
ia  matta  nim  ci  farà  menie.  L41  cìUà  fa  presa,  DoUissimi  scanoaiì;  Carlo 
in  prima  corse  alla  cattedrale  a rìngraziar  Dio,  poi  sospese  il  macello. 

« Non  avea  pietà  Yiè  di  se  nè  d*altrui;  credevasì  obbligato  a punire  gli 
nrrersarii  come  ribelli.  Quando  cominciò  la  guerra  assediando  Monfort  in 
Nantes  (I54i),  gli  gettò  io  città  la  testa  di  trenta  cavalieri.  Monfort  n\ 
rese,  Di  spedito  al  re ^ e contro  la  capitolazione  chiuso  nella  torre  del 
Louvre. 

M La  contesta  di  Monfort,  dice  Kroissart,  che  ben  aveva  coraggio  d*uomo 
e cuor  di  leone,  ed  era  in  Rennes  quando  udì  preso  il  fralcllo;  se  ne  fu 
dolèute  e accorata  può  ciascuno  e deve  immaginarlo,  perchè  pensava  che 
metterebbero  il  signor  suo  a morte,  non  ia  prigione;  ma  comunque  avesse 
gran  duolo  al  cuore,  non  fece  come  donna  sconfortata,  ma  come  uomo 
ardito  e 6ero,  riconfortando  i suoi  amici  e soldati,  e mostrando  lorr)  un 
ftglioletto  che  avea  nome  Giovanni  come  il  padre;  c diceva:  Àh  signori^ 
noti  vi  scoraggiale^  nè  v'aUiòite  per  mtMsignort  che  £d>biamo  perdalo;  era  uh 
uomo  solo;  vedete  guesto  mia  picerdino  che^  se  a Dia  piace  ^ sarà  suo  vemii- 
esUare  f e vi  farà  del  bene  assai.  Assediata  in  llennebom  da  Carlo  di  Kluis, 
brociò  in  una  sortila  le  tende  de’Francesi,  e non  polendo  rienlran*  in 
città  , andò  al  castello  di  Auray;  ma  tosto  raccogliendo  cinquecento  uomini 
d’arme,  passò  di  nuovo  il  campo  de’ Francesi  c tornò  in  llennchoa  , a 
grand’allegria  e snon  di  trombe  e nacchere  » 
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dietro  a’.<iuoi  barili  di  birra  ; e cosi  Eduardo  vedessi  per- 
dute Fiandra  e Bretagna. 

Sebbene  i Normandi  fossero  da  un  secolo  staccati 
dairinghilterra,  sempre  dal  redi  questa  erano  considerati 
come  propria  eredità,  nè  essi  al  contrario  avevano  di- 
mentico d’aver  una  volta  conquistata  l’isola.  Or  dunque 
essi  meditarono  nulla  meno  che  rinnovar  l’invasione  di 
Guglielmo  il  Bastardo;  e ne  fecero  la  proposizione  a 
Filippo , chiedendo  capo  all’impresa  suo  figlio  ; essi 
sosterrebbero  le  spese , e già  aveano  tra  sè  designati 
i dominii  che  ciascuno  aquisterebbe,  togbenduli  ai  Iki- 
roni  inglesi.  Non  si  sa  perchè  l’impresa  andasse  in 
dileguo;  ma  il  re  d’Inghilterra  fe  pubblicare  quell’atto  4ii6 
da  per  tutto;  la  nobiltà  inglese  ne  restò  irritata;  l’o<lio 
contro  i nuovi  Normandi  riconciliò  gli  antichi  coi  Sas- 
soni; la  lingua  francese  fu  dismessa  negli  atti  pubblici, 
a saldamente  dell’unità  nazionale;  e tutti  chiedendo  a 
gran  voce  la  guerra , Eduanlo  La  ruppe. 

Gl’Inglesi  trovavano  la  Francia  inerme,  dacché  la 
buona  amministrazione  regia  avea  tolte  di  mezzo  le 
guerre  private;  e il  ben  colto  paese  andò  sperperato 
dalle  bande  mercenarie  gallesi  e irlandesi  ; Caen,  Sainl- 
Lo,  Louviers  coi  panni  e col  danaro  satollarono  i sac- 
cheggiatori. Ma  spingendosi  avanti,  Eduanlo  restò  cir- 
condato da  grossissimo  esercito  francese,  talché  si  dava 
perduto  se  alcuno  non  gli  avesse  addil.ato  un  gua<lo 
della  Somma.  Filippo  il  sopraggiunse  a Crrey.  Gli  ai'- 
cieri  genovesi  posti  iJla  prima  fila  resUuono  inoifensivi 
j>erchè  le  loro  cocche  erano  liagnate;  i Francesi  avven- 
taronsi  con  una  passione  di  rabbia  e senza  disciplina  ; io  •»•«. 
gl’inglesi  al  contrailo  mantennero  una  fortunatii  situa- 
zione ; e ]>er  la  prima  volta  usando  le  ai-liglierie  in  cam- 
piigna,  sbarattarono  La  cavalleria  nemica.  I signori  fran- 
cesi si  condussero  da  eroi;  ma  come  cadessero,  restavano 
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4346  dui  ]M‘so  <U‘ll’armi  iin|KKliti  di  rialzarsi,  c sparcinti  dai 
collfilieri  di  Galles  e di  Coriiova^lia.  Undici  principi, 
otUinla  biindei-esi,  mille  «lucento  cavalieri,  tmitamila  sol- 
dati insanf;uinaiX)no  il  cam|H).  Al  principiar  della  mi- 
schia fu  annunziato  al  re  d’ln{'hillcn*ii  che  suo  figlio 
Litliiardo,  di  tndici  anni,  stava  in  gran  frangente;  coi^ 
resse  a sidvJu-lo;  ma  egli  mandò  ris[Hindeie,  die  fin  ch’era 
viv»)  non  venissero  a chiedergli  aiuti;  dover  egli  nu-ri- 
tai'si  gli  spixnii.  E in  fatto  da  quel  giorno  tlivenne  teiri- 
Lile  ai  Francesi  col  nome  di  Princi|ie  Nero. 

A rpiesta  battaglia,  die  era  il  trionfo  de’fanti  sui  ca- 
valieri, della  tattica  nuova  sopra  l’antica,  de’  memmarii 
sopra  gli  eserciti  feudali,  teiuie  dietro  la  ]iresji  delle 
città  intu  iltime.  Calais  nido  di  coraaià  fu  esiiugnata  dojx) 
ostinatissima  rcsistenza  e pojHilata  d’inglesi , che  pei' 
ducentodieci  anni  tennero  questa  chiave  di  Francia. 

Benché  una  tregua  sosjiendesse  le  ostilità,  tutto  era 
4318  scoraggiamento , ciisciuto  dalla  terrihile  p:ste,  che  de- 
vastò l’Euroi>a  col  nome  di  Morte  Nera.  Scoppiò  essa  in 
Egitto  e nella  Siria  con  tal  fuiorc,  die  al  Caiio  jieri- 
vaiio  da  dieci  a quindicimila  persone  il  giorno;  venti- 
duemilu  ne  jiei-dette  Gazji  in  sci  settimane,  e quitsi  tutti 
gli  ani  nudi  ; l’iu'aho  Kani  Caleh  piiragona  i morti  alle 
arone  del  imuti,  ]Kii  si  limita  a una  miriade  di  miriadi. 
A Cipro  la  recò  il  vivissimo  commercio  ; e i musulmani, 
temendo  non  in  quello  scompiglio  si  ribellassero  gli 
schiavi,  jHMisavauo  metterli  tutti  a morte;  quando  teni- 
hilinente  U-emò  la  terra,  c i vascelli  furono  subbissati  ; e 
chi  fuggiva  d;J  morlxi  era  ingoiato  dalle  voragini  ; jxii 
il  nembo  gittò  innumerevoli  cavallette  in  niai"e,  i cui  cji- 
<1  averi  rigettati  sulla  riva,  finirono  d’infettar' l’aria  ; e un 
«lenso  nebbione  copri  lungamente  la  Grecia. 

Di  là  varcò  la  (leste  in  Italia,  ove  recise  preziose  vile, 
vmI  uve  la  messe  e la  vemlemmia  infracidironu  non  cólte. 
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N «Miraia  100,000  ahilnnli;  100,000  Firenze;  ijk 

a l*isa,  dieci,  di  sette;  a Siena  80,000  in  quattro  mesi; 
a <i»‘nova  40,(KH);  (i(),(K)0  a Na|iuli,  e fni  tutto  il  regno 
550,000;  in  molti  luoghi  non  rimase  che  un  decimo 
degli  abitanti,  a Trapani  nessuno.  Irali  |>assò  in  Spa- 
gna e in  Francia  ove  nel  solo  Parigi  morivano  otto- 
cento il  giorno;  jwi  l’anno  seguente  in  Inghilterra,  in 
Germania,  in  Olanda;  preceduta  da  orribili  tremnoti 
e steiiipt^rate  pioggie,  e dicevasi  che  un  terzo  d’Europa 
fos.se  jierito.  Ckìininciava  il  male  da  una  febbre  violen- 
tissima ; poi  delirio,  stupore,  insensibilità  ; la  lingua  e il 
palato  illividivano;  fetidissimo  il  (iato;  a molti  soprag- 
giungeva violenta  peripneumonia'con  emorragie  di  pronto 
esito  ; e macchie  nere  rivelavano  la  cancrena.  I più  peri- 
vano il  primo  giorno  ; fortunato  cui  succedevano  ascessi 
esterni  ; ma  riinedii  umani  non  si  conoscevano. 

La  ^Germania  era  inoltre  sconsolata  dalla  scomunica , 
cosiccliè  ad  un’orribile  morte  non  vedeano  succedere  - ■ 
che  una  certa  dannazione.  Il  papa  laigheggiò  d’indul- 
genze a chi  s’applicasse  a cui-ar  gli  ammalati , e si  me- 
scevano eccessi  di  devozione,  di  pazzia,  di  libertinaggio; 

•e  tiulie  di  fl:igellanti  correvano  |)er  città  e campagne 
battendosi  a sangue,  cantando  salmi  e litanie.  In  Germania 
cominciò  questa  furia  de’ilagellanti , e ducento,  venuti 
dalla  Svevia  a Spira,  fatto  circolo  attorno  alla  Chiesa 
e nudati  in  calzoni , prostravansi  un  dojx>  l’altro  colle 
braccia  in  croce  per  ricever  dal  vicino  le  sferzate  che 
rendea  poi  al  precedente,  con  atti  e adoiazionl  e cantari  • 
in  tedesco.  Poi  sorse  uno  a leggere  una  lettera,  che  di- 
ceva presentata  da  un  angelo  alla  chiesa  di  San  Pietro 
in  Gerusalemme , annunziante  essere  Cristo  irritato  col 
mondo  per  li  peccati,  e ad  intercessione  di  Maria  pie- 
garsi a misei'iconlia,  purché  ognuno  per  Irentaquattro 
giorni  stesse  fuor  di  cas^t  c si  battesse. 
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Ben  accolti,  e donati  perchè  potessero  comprare 
doppieri  e oroci,  mattina  e sera  flagellavansi  in  pub- 
blico, poi  la  notte  in  segreto,  non  parlavano  con  donne, 
non  dormivano  in  piume  ; poi  andando,  più  d’una  notte 
non  badavansi  in  una  parecchia,  salvo  la  domenica. 
Era  il  loro  vestito  nero  con  croci  rosse  davanti,  dietro 
e sui  berretti,  e staffili  a cintura.  Molti  vi  si  aggiun- 
gevano, giurando  obbe<lire  ai  capi  per  trentaquatUx) 
giorni  ; doveanp  aver  a spendere  almeno  quattro  danari 
il  giorno,  esser  confessati  e comunicati,  aver  perdonato 
ai  nemici,  e ottenuto  l’assenso  dalle  mogli. 

Ck>si  passarono  ne’ Paesi  Bassi,  in  Francia,  in  Italia, 
ma  non  era  possibile  evitare  i disordini , massime  dac- 
ché vollero  imitarli  le  donne,  e superstiziosi  fanatici  che 
scacciavano  i diavpb , e assolvevano  col  confessarsi  l’un 
l’altro.  Pertanto  il  papa  li  disapprovò,  comandando  di 
denunziarli  ; re  Filippo  proibi  entrassero  in  Francia  pena 
la  vita  ( ‘ ). 

(1)  L’cMDpio  non  era  nnoro  ni  ecM&tllon.  Noi  l%n,  nomini  e donno 
proceaoionalmentc  oomineioTono  * vogar  par  Italia  llagellandaai  a nngua, 
e fin  a eenloMila  la  volta  pasnvano  dì  luogo  a luogo,  rimettendo  paci, 
indneendo  neurai  a lealituire.  Trentamila  Bologneai  poMarono  a Modena 
cantando  laudi;  e incontrali  dai  Modeneii  a Cailelleone,  giunti  in  San 
Geminiano  ai  flagellarono,  e avuta  ospitalità,  si  ridussero  alle  loro  case. 
Quella  devosione  incompoata  e scandalosa  non  garbò  ad  alcuni  tiranni;  e 
Oberto  Palavicino,  Obisxo  d’Eate,  i Torriani  di  Milano,  Manfredi  di  Si- 
cilia, piantarono  delle  forche  per  far  il  malarrivato  ehi  entrasse  sui  loro 
imesi.  Anche  i Pertareai  Creerò  uno  statuto  contro  di  loro  ; ma  in  altri 
luoghi  lasciarono  traccio  dì  aò,  itliluendo  confraternite  con  vessilli  e di- 
vise , sotto  eoi  facessi  penilansa.  Poi  nel  1334 , Ira  Veninrìno  da  Berga- 
mo de’predicalori  andò  In  a Roma,  seguito  da  dieci  e chi  dice  trenta  mila 
oorainì,  che  portavano  gonnelta  bianca  In  a mena  gamba;  di  sopra  lui 
tabarrcllo  di  biado,  corto  fin  al  ginocchio,  ia  gamba  calie  bianche,  e sopra 
<|ueste  stivali  di  corame  fin  a mena  gamba,  e in  petto  una  palomba  bianca 
coIPnlivo  in  bocca;  nella  manritta  il  bordone,  nella  manca  il  rosario.  Cosi 
li  dipinga  l’anonimo  romano.  Antonio  Flaminio  forocoriMlìenae  dice  aveano 
veste  bianca,  sopra  cui  una  cerulea  tendente  al  nero,  e dne  croci,  una 
bianca,  utu  rossa  di  panno;  a sinistra  una  colomba  coirulivo,  in  fronte 
il  tan , in  naano  bastoni  senu  puntale  a modo  de’  pellegrini  ; e funi  con 
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Mentre  qui  erano  eccessi  di  devojùonc , altrove  si 


setto  nmli.  Al  pap.1  non  ^ilt  mollo  la  cosa,  a fra  Venlurino  fu  messo  a 
tormenti  e iu  carcere. 

Rinfervorò  quella  devozione  nel  1399.  La  Madonna,  comparsa  in  Irlanda 
ad  un  villano,  ^Pinsegnò  che  il  miglior  preservativo  da  pesti  e guerro  fossero 
silfatle  processioni,  onde  in  veste  bianca,  coperti  di  cappocci,  nè  distin- 
gtiendosi  donne  da  uomini  se  non  {ler  una  croce  roaaa,  si  posero  in  via 
tre  a tre,  ognuno  contessalo,  c sa  avesse  oQbso  alcuno,  dovea  chiedergli 
penlono,  concederglielo  ac  ollraggi.ilo,  rendere  il  lunllolto.  Così  giravano 
|H'r  nove  giorni,  almen  tre  eliieae  al  giorno,  o venendo  in  un  paese,  con- 
tavano orazioni  c SUtàtU  auiter,  poi  tre  Miurere  entrando  in  chieu.  Per 
quella  novena  faceano  vita  quaresimale,  non  durnieiido  in  Ielle,  nou  sve- 
slemlosi,  molti  andavano  scalzi  : al  fine  mandavano  alle  prossime  citlà, 
invilantlole  per  parto  di  sMana  Vergine  ad  assumere  quella  devozione. 

D'irlanda  passarono  ia  Inghilterra,  in  Francia,  poi  a Genova,  nella  Lom- 
iKinlia,  in  Toscana  o pel  resto  dMtvIia,  per  tulio  facendo  sena  fine  paci 
e concordie  e prediche  o miracoli.  Su  quelli  di  Fircnae  abbiamo  un  capi- 
tolo di  Francesco  Sacchetti.  A Milano  ■ venne  grandissimo  numero  d'uomiui, 
donne,  donzelle,  garzoni,  piccioli  e grandi  e d’ogni  qualilh  lutti  scalzi,  <la 
capo  a piedi  coperti  di  lenzooli  bianchi,  che  a faticu  mosirnvano  la  fronte, 
poi  dietro  a questi  vi  si  adunarono  tutti  i popoli  delle  città  e ville,  daHe 
quali  uscendo,  per  otto  giorni  conlinui  visitavano  tre  chiese  di  villa  e spesso 
volle  ad  una  di  quelle  facevano  celebrare  una  messa  iu  canto:  per  lutto  le 
vie  in  cnico  che  trovavano  si  gettavano  a terra  gridando  misericonlia  Ire 
volle,  e poi  cantavano  Pater  e e altri  cautioì  coui]mm1ì  da  snn  Bernardo 
o lilniiic  o altre  orazioni.  Il  po}iolo  di  ciascuna  città  o altso  luogo,  come 
veniva  a quelle  ti  separava,  e eutraudo  dentro  denunciava  agli  altri  rima- 
nenti che  volessero  pigliare  il  medesimo  abito:  di  sorto  ohe  alcuna  volto 
orano  mille,  alcuna  millecinqueocnto:  si  celebracono  infinite  concordie  e 
limosìne,  e molti  si  condussero  a vesa  penitenza,  m (Conio) 

In  Padova  per  quei  nove  giorni  non  fu  commessa  disonestà  nè  rissa; 
fanciulli  d'un  anno,  vestendoli  di  bianco,  più  iiuu  piangevano;  o le  pro- 
cessioni duravano  dall’aurora  fin  alle  due  dopo  nona,  e se  ne  contarono 
tieiiiilaseioento;  poi  radunati  nel  prato  della  Valle  diedero  di  sò  meravi- 
glioso spettacolo.  CAr.  Patata,  ad  an.  1399.  j4jj.  MiJr.  Ani.  /to/.  M.  avi.  IV. 

Net  Ricordi  storici  del  Rinuccinl , al  luglio  e agosto  del  1399,  leggo: 

« Al  tempo  di  questi  priori  avvenne  accidente  nuovo  e molto  strano 
e d’ammirazione  assai,  e degna  di  memoria;  che  di  verso  Piemonte  ve* 
nendo,  per  tutta  Lombardia  e per  Toscana  e quasi  per  tutta  Italia  uomini 
e doune  io  grandissima  quantità,  grandi  e piccoli  e fanciulli,  si  vestirono 
di  pannilini  bianchi  sopra  gli  altri  vestimenti  con  croce  rossa  in  capo  a 
nel  petto  e andavano  scalzi  con  grande  divozione  e grandissime  discipline 
e digiuni  senza  mangiare  carne,  col  crocifisso  innanzi  della  loro  parocebia 
a grandissime  brigate.  Tutti  i popoli  andavano  gridando  in  voci  di  laude 
in  versi,  cosi  in  gramalica  come  in  vulgsre  « Misericordia  e pace  al  na- 
stro Signora  e a nostra  l>onoa»  per  spazio  di  nove  giorni  continovi  sanu 
mai  dormire  in  letto,  nudando  quegli  da  Firenze  a Arcuo  e a Cortona  e 
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trs5coiT6v3  allo  sti'avìzzO}  l’olendo  godpr  la  vita  giacche 
fuggiva  ; o in  terribile  egoismo,  come  gli  amici  del  Boc- 
caccio , stordivansi  sulle  ]>ubbliche  sci:igure  ceix^ndo 
momentanei  diletti. 

Bisorse  anche  1 opinione  che  gli  idirei  avvelenassero 
i pozzi , e fuixmo  trucidati  a centinaia,  |>er  (juanto  Cle- 
mente \ I frenasse  quel  furore.  Spaventoso  flagello  die 
ritardò  i passi  onde  TEuitipa  camminava  alla  libertà  txl 
all’  incivili  mento. 

Tali  sciagure  afliissero  il  regno  di  Filippo,  al  quale 
«338  pei«ò  venne  fatto  d’aiTotondare  il  regno  con  nuovi  aqui- 
sti,  massime  del  Delfinato;  ma  non  procacciossi  l’amor 
de’sudditi,  sospettoso  com’era  del  sapere,  e prodigo  fra 
tante  necessità. 

Giovanni  II  suo  figlio  gli  succedeva  in  regno  minac-«o.* 
«350  ciato  dagb  Inglesi,  e turbato  internamente  da  Carlo  n*"°" 
il  Malvagio  re  di  Navarca,  che  ostentava  pretensioni  al 
trono  come  discendente  da  donne.  Giovanni,  mal  appro- 
jiosito  detto  il  Buono , cominciò  per  far  uccidere  Ro- 
«lolfo  di  Brienne  conte  di  Eu  e di  Guines,  connestabile 
di  Francia,  sosjielto  d’intelligenze  col  re  d’Inghilterra; 
procedura  secreta  che  da  lui  alienò  gli  animi,  nauseati  di 
« eder  i i^e  metter  fuori  l’accusa  stessa  contro  chiunque 
vulcano  torsi  d’in  sugli  occhi.  Poi  bisognoso  di  danaro, 
l ecideva  Talbeio  jier  coglierne  il  frutto  ; fallire,  batter 

ptT  molle  allrc  tern»;  i»  cosi  le  allro  torrrc  veniano  a Firenze,  e cosi  in- 
lerrennc  per  tiitla  llafia.  É mirabil  cosa  che  per  dello  viaj»j,»ìo  non  face- 
vano <ianno  neaaono  di  frulli  nc  di  niuna'  altra  cosa,  che  liillo  compera- 
vano, e molle  {mei  e accordi  Ira  molle  signorie,  ed  eziandio  paci  di  morie 
d'iiomhii  ira  privale  {tersone  si  feeiorio;  eo.sa  mirabile  fu  per  certo  e degna 
di  {x*r|)clua  memoria  e fu  annunziazione  delia  morìa  che  venne,  e fu  dello 
i|ueiranno,  l'anno  dei  Bianchù  » 

Allora  si  moltiplicarono  per  luUole  confruleruile,  che  visiUvano  le  chiese 
accomftagnavano  il  viatico,  e furono  prineijtaluienle  difuse  dai  santi  Vin- 
cenzo Ferreri  e Ueriianliun  da  Siena.  11  Varchi  al  suo  tempo  nc  coniava 
^HIanUlcinque  in  Firenze.  Molli  presso  al  morire  faceansi  porre  le  divise 
di  tali  confralernile,  che  estesero  la  devozione  fra  i secolari. 

Jiai-c.  Voi  \ll.  14  .V 
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moneUi  falsa  e (in  salici  volte  in  un  anno  alziunc  e ini- 
nuirne  il  valonc,  confiscai’  i beni  de’I..ombanli,  parevan- 
gli  buoni  spetlienli  ; e non  jier  fai'iie  tesoro , sibbene 
per  satollare  nobili  e favoriti  (*  ).  Sotto  suo  pidre  crasi 
stabilito  che  nessun’imposta  si  mettesse,  se  non  consen-  <33<i 
zienti  gli  Stati  generali  ; legge  fondamentale  importan- 
tissima. Giovanni  dunque,  raccolti  a tal  uojx)  gli  Stati 
di  lingua  d’o/Z,  ne  ottenne  tanto  da  levar  trentamila  uss 
uomini  d’arme , cioè  novantamila  combattenti , mante- 
nuti con  una  gabella  sul  sale  e otto  danari  per  lira  su 
tutte  le  vendite;  cessando  egli  in  ricambio  molte  vessa- 
zioni, e più  promettendo;  col  che  gl’indusse  anche  a 
sottoporsi  alla  capitazione  generale  ( * ). 

La  jierfidia  gli  rilx;llò  la  Normandia  ; e il  Principe 
Nero  che  intanto  correva  la  Francia,  v’accorse  : ma  a <356 

n»ii.diPoitiers  si  trovò  si  mal  condotto,  che  Giovanni  avria 

Puitien 

{K)tuto  ridurlo  a patti,  se  si  fosse  contentato  di  tenerlo 
cinto.  Ma  i signori  francesi  ’ smaniavano  di  essere  nella 
prima  fila,  d’ostentar  prodezza  a costo  di  farsi  truci- 
dare, ed  il  re  aveva  istituito  l’ordine  della  nobile  casa, 
i cui  membri  obbligavansi  a non  caler  mai  più  di  quat- 
tro iugeri  di  terreno  avanti  il  nemico,  e piuttosto  la- 
sciarsi uccidere  che  fuggire.  Pertanto  Giovanni,  trovan- 
dosi il  quadruplo  esercito,  avendo  seco  quattro  figli, 
il  fratello,  i più  illustri  baroni,  tenevasi  cei’to  della  vit- 
toria. Eppure  seimila  de’  più  prodi  francesi  caddero  ; i9 
Io  stesso  re  dovette  rendei’si  col  figlio  Filippo;  dicias- 
sette conti  e meglio  d’ottocento  baroni  e cavalieri  resUi- 
rono  presi. 


(1|  Socomlo  la  tarifla  di  re  (ìiovanni  l.'tóO,  i lavoratori  in  campagna  do- 
veaiìo  a^ore  13  danari  e gii  artigiani  in  città  da  36  a 33  danari,  ciò  clic 
Harclibcro  franchi  1,  e franchi  3.  50  valor  medio.  La  tariffa  31  aprile  1633, 
per  determinare  lo  giornate,  a»»egna  al  lavoratore  giornaliero  lire  1.  50  nelle 
città  più  ricche,  e Gno  a 30  centesimi  in  certi  Comuni.  OEGFnA.Niio,  Pe 
la  bienfais.  puMitfue. 

(3)  Ogni  lancia  pagavasi  soldi  30  il  giorno,  cioè  lire  6.00. 
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Se  in  queUa  gneira  il  pojwlo  andava  a strazio , i 
signori  trattavansi  con  le  cortesie  cavalleresche,  i prigio- 
nieri stavano  continui  alle  feste , ai  banchetti , alle  cnc- 
cie  de’nemici.  Quelli  fatti  a Poitiers  furono  rinviati , 
sulla  parola  che  a naUde  tornerebbero  coi  grossi  riscatti. 
11  Principe  Nero  concesse  onori  di  re  a quel  Giovanni 
cui  sin  allora  n’avea  negato  il  titolo;  e volle  servirlo  in 
tavola,  dicendo  non  esser  abbastanza  sufficiente  uomo  ]x>r 
sedervi  con  un  tal  principe  e si  prode  uomo  (*).  In 
Londra  fu  ricevuto  come  in  trionfo , as.segnandogb  |H*r 
carcere  il  castello  e parco  di  Windsor,  con  libertà  di 
l'icever  chi  volesse  ( * ). 


(])  Quand  et  rtnl  oti  ioiV,  le  frrince  de  Gallesi  doststa'h  soujter  ati  ratj  de. 
t'rance  et  à monstigntur  PhiUpfiey  son  fUsy  à motiseigneur  Jacques  de  linur- 
bosty  et  à la  plus  grattde  parile  des  comics  et  des  barons  de  Franre  qui  prisou- 
ttirrs  ' èioient.  Et  assil  'le  prince  le  roy  de  France  et  son  ftls  monseigneur 
Philippe , monseigneur  Jacques  de  Bouchon , monseignor  Jean  d'Artois  , le 
vornU  de  Tancareille  , eie.  eie.  y à wu  table  mnuit  haute  et  bien  coueert;  et 
ttms  les  autres  barons  et  checaliers  aux  antres  UdtUs.  Et  servait  ioujours  le 
prince  au  devant  de  la  tabU  du  roy,  e par  toules  les  autres  tableSy  si  hum- 
blement  comme  il  pouvait.  Al  onrque  ne  se  voulut  seoir  à table  du  roy,  pour 
prièrrs  que  le  roy  lui  snit  faire^  ains  disoit  toujour  yu’tV  nV/où  efu-ore  mie. 
si  suffisaniy  quUl  appartenist  de  lisi  seoir  à la  table  ifun  si  haut  prince  et  de 
si  vaillant  homme  que  le  eorps  de  lui  éloity  e que  motUri  avait  la  jourtiée... 

Et  toujour  s' agenouilloit  par  devant  le  roy,  et  disoit  bien:  n Chcr  sircy  ne 
veuilUz  mie  [aire  simjde  ch'ere  pour  tant  si  Dieu  n*a  voulu  consentir  huy 
votre  vouloir,  car  certainement  monseigneur  mon  p'ere  twus  fera  tout  Vhon- 
fteur  et  amitié  qu^il  pourroy  et  s'accordera  à vous  si  raisonnabltmenty  que  vous 
demeurerez  bons  amis  ensemble  à toujour.  Et  m*est  aris  que  vous  avez  grand* 
raisoH  de  vous  rejouiVy  combtcn  que  là  besogne  ne  soit  tournée  à t»otre  gre; 
car  vous  avet  aujouréPhui  conquis  le  haut  nom  de  prouessCy  et  arez  passe  tous 
les  mieujc  faisanis  de  vofre  cbté.  Je  ne  dis  mie,  cArr  sirCy  sachezy  pour  vous 
raiUer } car  touls  ceux  de  notre  partie  et  qui  ont  vu  les  uns  et  les  autreSy  se. 
sant  pour  pieine  Science  à ce  accordéSy  vous  tn  donnent  le  pnx  et  le  chapelety  si 
vous  le  voulez  porterà, 

et  paini  commenda  chacun  à murmurer  ; et  diser'ent  entFeuXy  Francois 
et  noblement  et  à poimt  le  prince  avoit  parie.  Si  le  prìsoient  du- 

remeiity  et  disoient  communiment  que  lui  aroient  et  aurient  encore  gentil  sei- 
aneuCy  s'il  poueait  longuement  durer  et  piVre,  et  en  tellc  fortune  persévérer. 

Fboi.ssart. 

(3)  Mattfo  Villani  VII.  (56.  « .\vondo  il  duca  di  (ìuatcs  r j?li  altri  l»n- 
roiii  /l"]D^hill«rra  coodoUo  il  re  di  Francia  e 'I  ligtiolo,  e ^li  nitri  baroni 
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La  spaventata  Francia  vedea  già  preso  Parigi  ; e seb- 
bene il  delfino  Carlo,  posto  luogotenente,  riparasse  la 
fiacca  e sleale  condotta  di  prima , tanto  che  fu  detto  il 
savio,  pure  tumulti  e rivoluzioni  interne  peggioravano 
le  condizioni  del  paese.  Gli  Stati  di  Linguadoca  mostra- 
ronsi  docili , fornendo  truppe , e ordinando,  sinché  il  re 
slesse  prigioniero,  uomini  e donne  non  portassero  oro  nè 
argento,  nè  jxìrle,  o pelliccio,  o cappucci  tagliati , o che 
die  altro  ornamento;  nè  verun  minestrello  o giullare 

prpKÌ  nella  batlaglìa,  neirUola  d'inghillem»  feeiono  assapere  al  re  Adoardo 
hi  loro  venula.  Il  re  di  presente  fece  assembrare  in  Londra  di  tutta  risola 
baroni,  e cavalieri  d'arme,  c gran  borgesi,  per  volere  fare  singiilare  festa 
in  onore  del  re  di  Francia  per  la  sua  venuta;  c fece  eh*  e*  cavalieri  ai 
vesli.ssono  d'assisa  c li  scudieri  c borgcsi,  e per  piacere  al  loro  re  catuno 
sì  sforzò  di  comjiarire  orrevole  e Iicllo;  e ordinato  fu  che  tutti  andaaaono 
iiicoulro  al  re  di  Francia,  e CacessongU  reverenza  e onore  e compagnia. 
E *1  re  Adoardo  in  persona  vestito  d'assisa,  con  alquanti  dei  suoi  più  alti 
baroni,  avendo  ordinata  sua  caccia  a una  foresta  in  sul  cammino  fuori 
di  Londi-a,  si  mise  là  co*dclti  suoi  baroni  ; o mandato  innanzi  incontro  a) 
re  di  Francia  tutta  la  sopradotta  cavalleria , com’egli  s'approssimò  alla  fo- 
resta, il  re  d*  Inghilterra,  uscHo  dalla  foresta  per  traverso,  s'aggiunse  col 
re  di  Francia  io  sul  cammino,  c avvallalo  il  cappuccio,  incliinalolo  con 
reverenza,  gli  disse  salutandolo:  r Del  caro  cugino,  voi  siate  il  benvenuto 
nell' ìsola  d’Inghilterra».  E *1  re  a^ vallalo  il  suo  cappuccio,  gli  rispose 
che  l)cn  foss' egli  trovalo  E appresso  il  re  d’Inghilterra  t’invitò  alla 
eaccia,  ed  egli  lo  merciò,  dicendo  che  non  era  tempo:  e *1  re  disse  a lui: 
u Voi  potete  e a caccia  e a riviera  ogni  vostro  diporto  prendere  nell’ìsola  ». 
Il  re  di  Francia  glie  ne  rendè  grazie.  E d«>tto  «addio  bel  cugino»  si  ritornò 
nella  foresta  alla  sua  caccia.  E '1  re  di  Francia  con  tutta  la  compagnia 
degl*  loghilesi  con  gran  festa  fu  condotto  nella  città  di  Londra,  es- 
sendo montn'o  in  sul  maggiore  deslricre  dell'  isola,  spagnolo,  adorno  rcal- 
nieiite  e guidato  da*  baroni  al  freno  e alla  scila,  con  dimostramenlo  di 
grande  onore  fu  guidato  per  tulle  le  buone  vie  della  città,  ordinate  e pa- 
rate a quello  reale  servigio,  acciocchc  tutti  gringtiilesi  piccoli  e grandi, 
donne  e fanciulli  il  potessono  vedere.  E con  questa  solennità  fu  condotto 
fuori  delia  terr^  all’ abitazione  reale;  e ivi  apparecchiala  la  desinca  con 
niagnitìco  paramento  d'oro,  e d’arnesi,  e d’argeuto,  e di  nobili  vivande,  fu 
rìèevulo  e servilo  alla  mensa  realmente,  c tutti  gli  altri  baroni,  e il  figliolo 
del  re,  ch’erano  prigioni  furono  onorali  conseguentemente  in  questa  gior- 
nata, che  fu  a di  ventiquattro  di  maggio  del  detto  anno.  Per  questa  sin- 
golare allegrezza  e festa  si  diede  più  piena  fede  che  la  |iace  fosse  ferma  e 
fatta;  ma  chi  vuole  riguardare  la  verità  del  fatto,  conoscerà  in  questo  pro- 
cesso accresciuta  la  miseria  delTunu  re  c esaltala  la  dell’altro.  •» 
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esercitasse  sua  arte.  Gli  Stati  generali  erano  resi  polenti 
da  che  votavano  l’imposta  e nominavano  commissarii  por 
esigerla;  ma  scaduta  e uccisa  la  m.aggior  nohillà,  alla 
piccola,  disprczzata  jh*1  lusso  inerte,  i èampagnoli  appli- 
carono il  soprannome  che  ]ìrima  riceveano  di  Jacques 
Jionhoinme  : e i deputati  del  popt)lo,  chiamanriosi  scon- 
tenti del  re  e peggio  del  Dellim»  jxìI  mal  uso  de’danari , 
esclusero  «lalle  deliberazioni  i tleputali  del  luogotenente, 
come  imjìacciassero  ; e proposer  d’allontanare  dal  Del- 
fino molte  jiersont:  die  riguanlavano  come  causa  il’ogni 
male,  e d’allargare  il  re  di  Navaira;  anzi  tanto  pmec- 
detlero,  che  il  Delfino  disciolse  l’assemhlea. 

Stefano  Marcel  demiigogo  astuto,  col  far  chiuder  tutte 
le  olììcine,  e costiingere  gli  ojierai  aH’arme,  obbligò  il 
Delfino  a richiamare  gli  Stati  ; i quali  dejxisen)  i mini- 
stri esosi , altri  elessero  a cura  del  governo,  mutarono 
i funzionarii , e providero  al  bene  del  paese. 

Re  Giovanni , cui  le  ricevute  onoranze  fiaccano  <li- 
inentieare  d’essere  prigioniero,  cassò  fpiesti  atti;  ma  ne 
ci’ebbero  le  turbolenzi;  sino  alle  armi.  Nobiltii  e clero 
staccansi  diigli  Stati  generali,  i demo<-ratici  s’apfxiggiano 
al  ]x;rpetuo  nemico  dei  Valois  Carlo  di  Navaira,  cIk* 
sprigionalo,  preti icando  le  sue  virtù,  l’ingiustizia  degli 
uomini,  la  le:dlà  tle’suoi  amici,  domanda  lo  scairera- 
mento  d’una  serie  «l’assassini , avvelenatr.ri , falsarii  e 
simili  lonliin;,  col  cui  appoggio  meth'ta  erigersi  re  di 
Francia.  Il  Delfino  dovette  consentirgli  ogni  domanda  ; 
i democratici  presero  per  divisa  il  cappuccio  rosso  e tur- 
chino, e il  motto  y4  Jin  di  bene,  crescendo  ogni  di  più 
«li  numero  e d’audacia.  Marcello  si  spinge  fin  al  Delfiixi, 
e gli  dice  : «‘  Sire , non  vi  meravigliate  di  quel  che 
vetlrete»  e a quei  che  lo  seguivano:  «Lesti,  compite 
«piel  |X‘r  cui  veniste  «.  K uccisero  «lue  ministri  che 
aveano  fatto  giustizia.  Il  Delfino  se  gli  getta  a’pietli 
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spaventalo,  ed  egli  il  copre  col  suo  cappuccio  l'osso  e 
tuixdiino,  e così  lo  salva. 

Per  allora  il  Delfino  condiscese  a ogni  loro  voglia; 
ma  tocchi  appena  i venlun  anno,  si  fa  dichiarar  reg- 
gente, fingendo  asset'ondare  Tarbiti-a  fazione;  railuna 
gli  Stati  generali  a Compiegne,  ove  più  numerosi  e sicuri 
essendo  convenuti  i deputati  nobili  e clierici,  si  disap- 
prova quant’erasi  fatto  a Pai'igi,  : e il  ^«dfino  ricusa 
trattiu  con  questa  città , se  pria  non  gli  consegni  i capi 
avversi. 

Marcel  tendeva  a sostituire  all’aristocrazia  feudale  le 
magistrature  borghesi;  ma  ai  cittadini  soltanto  avea 
riguardo,  e nulla  ai  campagnoli  o alla  nobiltà  minuta  ; 
sicché  molti  restavano  mal  soddisfatti.  Elgli  stesso  dovette 
far  gridare  capitano  della  milizia  Carlo  il  Malvagio  ; il 
Delfino,  rinforzato  dai  nobib  che  disertavano  dal  partito 
demagogico,  marcia  sopra  Parigi.  Carlo  viene  a trat- 
tare, e cosi  perde  la  confidenza  del  volgo  che  non  vuol 
moderazione,  ed  è destituito;  Marcel  trama  di  dar  a 
questo  Parigi  ; altri  si  oppongono,  nasce  mischia  ; Marcel 
è ucciso;  i faziosi  trucidali  a furia  o a processi;  e il 
Delfino  rimesso  in  Parigi.  Guai  se  in  quel  tempo  re 
Eduardo  non  si  fosse  trovato  impacciato  dalle  cose  in- 
glesi ! 

Intanto  le  bande  mercenarie  congedate  mandavano 
a guasto  le  campagne , e il  governo  vacillante  fra  il 
re,  gli  Stati,  la  municipalità  di  Parigi,  non  valea  a 
metter  freno.  Non  può  dirsi  lo  sgomento  in  cui  si  stava 
contro  questi  cavalieri , che , al  contrai’io  degli  antichi , 
pareansi  proposto  d’opprimer  il  debole.  In  Parigi  nè 
tampoco  si  osava  toccar  le  campane,  perchè  il  rumor 
di  esse  non  imjxnlisse  di  sentir  l’accostarsi  de’nemici. 
Tanto  peggio  fuori.  I contadini  lungo  la  Loira  dormi- 
vano la  notte  nelle  isole  o in  biiltelli  ; nella  Picaixlia 
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entro  {grotte  sotteiTanee  essi  e le  bestie , dove  fanciulli  c 
«lutine  rimanevano  settimane  e mesi.  ' . 

Nel  settentrione  di  Francia  la  campagna  era  agitati) 
dalla  lega  de’ villani  detta  la  Jacquerie  (').  11  t^^o  fin 
allora  era  stato  il  rifugio  de’plebei;  sp!zzatot.  quello , 
rimanevano  esposti  alle  prejiotenze  dei  nubili,  die  v«)le- 
vano  rifarsi  su  loro  di  quel  ch’erano  stati  costretti  a 
j>aj»are.  ««  Giacomo  buon  uomo  è bestia  paziente  « 
dicevano  i signori  e gli  uomini  d’arme,  e li  dilapida- 
vano, vessavano  , torturavano  per  ismungeme  danaro, 
poi  per  non  udirne  i lamenti  gli  uccidevano.  Ma  la 
bestia  paziente  divenne  rabbiosa  e morse.  Non  era  ane- 
lito di  ][>olitica  emancipazione  come  quel  de’  borghesi 
di  Parigi  , ma  vendetta  contro  una  casta  tii'annica , 
unanime  rabbia  di  sterminare  chi  tanto  gli  avea  ves- 
sati. Ardono  castelli,  trucidano  i nobili,  violano  le  loro 
«lonne,  vestonsi  bulTonescamente  degli  abiti  e dei  titoli 
loro,  uno  ne  fan  arrostire,  e mangiar  alla  moglie  e alle 
figlie.  Chiesti  perchè  insultassero  le  leggi  divine  e uma- 
ne , rispondono  : « Noi  sappiamo , ma  facciam  quello 
c<  ch’abbiamo  visto  fare  agli  altri  m e che  vogliono  ster- 
minare daUa  terra  ogni  razza  e seme  di  nobili  c cava- 
lieri (*).  Era  dimque  l’estrema  lotta  degli  ultimi  cava- 
lieri , che  invano  eroici,  soccomlrevano  alle  mazze  del 
]>opolo  ; ma  altri , rannodatisi  d’ogni  parte  e nazione 
intorno  a Carlo  il  Malv.agio,  battono  la  plebe  scomposta. 


(1)  Car  aucìuut  gens  dts  vilUs  cJuxmpétre*^  sans  chefs  s' assemblerent^  et  ne 
furetti  mie  cent  hommet  Its  preiniers^  et  direni  que  tint»  lei  noblei  du  rtygaume 
de  France^  cheetdieri  et  écvtjers  trahissaienl  le  rogaume^  et  que  ce  srrait  grand 
bien  qui  toui  Us  dèlruirait.  Et  chacun  eTeux  dii:  il  dit  votr,  il  dit  voir! 
Ilooni  soli  celili  par  qui  il  demeurera  que  (ous  les  gentile  horames  iie  iloienl 
détruiU.  Lori  se  assemblèreut  et  s^en  allèrenl^  sans  autre  coiiieilel  sans  nulle» 
armures^  fon  que  de  bdtons  ferrei  et  de  couteaux.  Froissart,  lib.  11,  p. 
c.  Vedi  NaCDET,  Compirationi  d'Elicnne  Marcel,  ou  hia,  dei  ètali  gè» 
nétaux. 

(9)  Kroissart,  hi.  997. 


Il 
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uccidono  Charlol  loro  capo,  e a stragi  da  Ijoia  soflbcano 
la  voce  del  po|Mjli).  Poi  (iarlo,  devastalo  il  paese  setten- 
trionale, si  getta  cogl'’ Inglesi. 

La  oazione  sjxvssata  si  rìiini  al  Delfino , che  ripn- 
slinò  qualche  forma  di  governo.  Intanto  re  Giovanni 
}»er  liberarsi  promise  quimto  volle  Eduardo;  ina -le 
esorbitanti  concessioni  furono  ricusate  diigli  Stati  gene- 
rali , disposti  a sostenere  più  volentieri  la  guemi  ( '). 
Eduardo  in  conseguenza,  raccolti  a Calais  centomila  uo- 
mini d’ogni  jiaese  ( * ),  «levasta  il  noni,  e attacca  Ueinis  i sr.» 
dove  iutendea  farsi  coronale;  s’accosta  a Parigi  con 
ostentazione  di  pompa  e di  foiza,  mentre  il  Delfino  si 
ostina  nell’inerzia  ; alfine  i legati  del  papa  menano  la 
pace  di  Bietigny,  in  cui  i Francesi  ceilono  la  sovranità 
della  Guienna  e di  molt’altri  paesi;  pagando  tre  mi- 
lioni di  scudi  d’oro  (16(1  milioni  di  lire)  jxd  riscatto  del 
ro;  CiU'lo  il  Malvagio  è ricevuto  al  penlono,  giurando 
lealtà.  ' 

Giovanni  avea  dalla  sventura  impai-ato  ])rodcnza.  Per 
raccorre  la  somma  permise  agli  ébrei  di  tornare  |X5r 

ff)  Qur  micux  ralait  que  le  rot  Jchan  demeurùt  encore  en  Àngìeterre.  Fu. 

(i)  l 'mis  deutz  sas'oir  guf  le»  seignextrs  d'Àtt^Urre^  et  le»  riche»  homme» 
mpMoient  tur  leuv»  char»  tciUet^  jmvillnn»,  moulhts^  fnurs  pour  ri/ire,  et  forge» 
pour  forger  fers  de  r/icenux^  et  toute»  autres  c/iose»  ttecrssaire»^  et  pour  tnut 
ce  etofftr y il»  mmoicni  hien  huit  mille  char»  tout  attelés  r/iacun  de  guatre 
roucins  bota  et  fori»  gu'iU  avoieut  mi»  hor»  tC Angleterre.  §Lt  uvoient  encore 
tur  ces  chars  plusieurs  nacelle»  et  batelet»  fait  el  ordonnè»  »i  subii  s'ement  de 
Olir  boulluy  que  c*etoit  merveiUe»  a reg/arder;  et  ti  pouvoieut  bien  trois  honiines. 
dedans  pour  aider  è nager  pormi  un  itang  «m  un  vioieTy  toni  grand  giCil  fùty 
et  pécher  à leur  voùmté.  De  tptoi  il»  ewrent  grandmai  te  tout  U temp»  et  tout 
U cortami',  voire  Ut  teigneur^  et  le»  geu»  d*ètatf  mai»  le»  communes  »e  p^tt- 
toieni  de  ce  quHlt  trouroient.  Et  uvee  ce,  U rot  uvoit  bien  pour  lui  trente  fau- 
eonniert  h chevai  chargès  d*oiseauSy  et  bUn  fittant  c.ou]de»  de  fori»  chiens^ 
et  autant  de  UvrUrt,  doni  il  aliati  chacun  jour  ou  en  chatte  ou  en  rivirn^ 
aitisi  qu'it  lui  plaisoit;  et  ti  g avoit  plutieur»  des  seigneurt  de  riches  hommet 
qui  avoitHt  leur»  chiau  et  leur»  oiseaux-  autti  bien  camme  le  rot.  Et  r'tnit 
toujours  Uurs  ott  parti  en  iroi*  pariiety  et  ckevauchoU  chacun  ost  par  »oi. 
l'cui&sAftT  lil>.  1,  |)ag.  3. 
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venti  anni  ; dal  papa  ottenne  le  decime  .sul  clero  ; «lalle 
città  donativi;  da  Gian  Galeazzo  Visconti  sessantainiln 
fiorini  d’oro  in  pagamento  della  mano  d’una  sua  fi- 
glia (‘);  altre  imposte  s’  inventarono,  oltre  la  troppo 
solita  alterazione  delle  monete. 

Nè  colla  guerra  cessarono  le  devastazioni  ; |X)ichè  le 
truppe  congedate  divennero  masna«le,  e col  nome  <li 
Tardi-venuti  desolavano  intei’e  provincie , imjìonevano 
enormi  taglie,  sconfissero  gli  eserciti  del  re  ; finché  il 
papa  spaventato  ad  Avignone,  olferse  sessanlamila  fiorini 
al  marchese  di  Monfeirato  che  li  tolse  a suo  servigio  : 
altri  si  ritirarono  nella  Guienna. 

Come  dunque  poteasi  dar  efietto  all’accordo  di  Bir- 
tigny?  eppure  Giovanni  il  volea,  dicendo:  «Se  la 
« giustìzia  e la  buona  fede  fossero  sbandite  dalla  teira, 

« saria  pur  forza  si  trovassero  sulla  bocca'  e nel  cuor 
« (lei  re.  « Suo  figlio  duca  d’Anjou,  un  degli  ostaggi, 
essendo  fuggito,  nè  potendo  farlo  ritormme,  Giovanni 
si  riconsegnò  all’Inghilterra,  e in  mezzo  a giuochi  e feste 
che  gli  faceano  preferire  la  cattività  al  tumultuoso  re- 
gnar in  Francia,  morì  a Londra  di  quarantacinque  anni. 

Principe  cavalleresco  e nuU’altro,  buono  per  tempi  ove 
meno  si  fosse  calcolato  e speculato  ; ne’suoi  riuscì  oltre- 
modo dannoso  alla  Francia.  Mentre  i predecessori  ave- 
vano sudato  a ricongiungere  il  territono  francese,  egli 
assegnò  la  vacante  Boigogna  al  suo  quarto  figlio  Filipjxv  ^ 

Ardito  che  vi  unì  jier  matrimonio  Fiandra,  Nevers,  Betel, 

Malines,  Anversa , creando  così  una  potente  opposizione 
che  trascinò  la  Francia  in  quella  guerra  coll’impero  che 
più  non  cessò. 

Il  morir  suo  lasciò  operare  più  fi’ancamente  Cario  V,  c rv,  v 
(364  che  in  età  vigorosa,  maturato  dai  casi,  seppe  imbrigliare 

(1)  riitca  lesUmoiiU)  Malico  VilUiii.  . * 
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riiiUXito  francese  ; e malaticcio  com’era  , e oLbli^^ato  a 
vestir  sempre  jKjlliccie,  costrinse  Eiduardo  a dire  : « Nes- 
sun re  mai  s’armò  di  meno,  e mi  diede  a fare  di  più». 

Non  era  merito  suo,  ma  fortuna  e buona  scelta  di  suo 
padre,  cbe  gli  collocò  al  fianco  Bertrando  Duguescliua  lan 
bretone.  Bnitto  di  corpo  e pien  di  fratelli,  mostrossi  duro 
ed  aspro  come  chi  ingiustamente  è oppresso;  e poiché 
non  potea  sperare  l’amor  delle  dame,  si  propose  segna- 
lai-si  jier  valore.  Avendogli  suo  padre  vietato  di  recarsi 
ad  un  torneo  a Rennes,  piglia  un  rózzo,  e armato  alla  me- 
glio vi  giunge  di  furto;  osservando  quelle  prodezze  geme 
e smania,  finché  visto  uscir  di  lizza  un  cavaliero  e riti- 
rarsi , egli  il  segue , e lo  supplica  a prestargli  armi  e 
destriero;  e ottenutiU,  abbatte  dodici  cavalieri;  spezza- 
tiigli  la  visiera,  é riconosciuto  da  suo  padre,  che  colla 
lode  ne  corona  il  trionfo  ( * ). 

Fu  il  principio  d’una  vita  d’avventure;  come  gli  altri 
eroi , volse  da  prima  gli  sguardi  all’Oriente , ma  poi 
combutte  in  patria , e il  grido  di.  Nótre-Dcune  Guesclin 
diviene  il  tenxtre  degli  invasori  di  Francia.  Una  volta 
penetra  in  un  castello  vestito  da  vignaiolo,  e ne  prepara 
l’entrata  a’suoi  commilitoni.  Un’altra  con  tre  compagni, 
fingendosi  boscaioli , salgon  sul  ponte  del  castello  di 
Fougcrai , e gettate  le  loro  fascine  in  modo  da  impedire 
cbe  sia  rialzato , tratte  le  armi , combattono  finché  so- 
praggiunge l’esercito  che  prende  la  fortezza  ; e ridendo 
siedono,  alla  tavola  per  altri  imbandita. 

Gli  eserciti  componeansi  allora  di  uomini  d’.  arme 
appartenenti  ai  possessi  della  corona  , e che  i grandi 
vassalli  eran  obbligati  fornire  al  re;  e d’uomini  liberi 


(f)  De  Frèmemillc  , fiist.  dt  Bertrand  Duguetchn.  Paridi 
E.  ChaRRIÉRE,  nella  CfdUction  He$  Dnmmens  inèdits  iur  Chistnire  de 
h'rance^  puhblirò  una  Cronaca  di  Uoihaudo  Doguesclin,  |*er  Cuaelif.r, 
Irovcro  del  XIV  rccolo,  ’ì  \ol 
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che  della  guerra  fuceano  una  professione,  vendendo  la 
spada  a chi  li  pagasse,  per  un  tempo  e a condizioni 
determinate;  obbligandosi  o al  re  immediatamente  o a 
un  capitano  che  a pi-ezzo  assumeva  l’impresa,  quasi  direi 
l’appalto.  Quando  l’obbligo  del  servizio  feudale,  restrin- 
gevasi  a pochi  giorni , i re , se  voleano  condor  imprese 
lunghe  ed  esser  obbediti  dovean  ricorrere  a mercenarii , 
per  quanto  il  permettevano  le  meschinissime  loro  en- 
trate. Quella  gente , se  tornasse  la  pace , non  |x>tea  li- 
uiettei'si  in  nessuna  delle  classi  graduate  fra  cui  era 
com|>artita  la  società , colla  quale  perciò  si  trovavano 
in  guerra  aperta molestando  le  vie,  le  borgate,  fin 
le  città,  alla  guida  di  capi  avventurieri.  E questi  capi 
talvolta  erano  di  alte  famiglie. 

Duguesclin  si  pone  anch’egli  al  mestierdi  condottiero, 
e fa  adorarsi  dai  soldati , cui  lasciava  rubare  e sopru- 
sare: gli  stessi  nemici  lo  ammiravano;  Eduardo  volle 
vederlo,  e Duguesclin  se  gli  presentò,  dicendosi  dìsjx)- 
sto  ad  ogni  suo  comando,  purché  non  fosse  contro  il 
suo  capo. 

— E chi  è questo  capo? 

— Monsignor  Carlo  di  Blois,  a cui  di  diritto  appai'- 
tiene  il  ducato  di  Bretagna. 

— Messer  Bertrando,  prima  che  sia  come  voi  dite , 
n’andran  centomila  vite. 

— Tanto  meglio;  i rimanenti  avranno  gli  abiti  degli 
altri.  « 

Si  rise  e l’eroe  fu  onorato:  poi  sul  partire  se  gli 
presenta  il  più  prode  in  armi  fra  gl’  Inglesi , Guglielmo 
Bembrc,  e « alla  presa  di  Fougerai  voi  uccideste  un  mio 
c<  parente:  voglio  vendicarlo,  e domando  romper  con 
tc  voi  tre  lancie.  » 

— Anche  sei  » risponde  Duguesclin , e prende  le 
armi.  Prima  di  venir  al  fatto  intinge  tre  morselli  di  pane 
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nel  vino,  e li  mangia  ad  onore  della  santissima  Trinità , 
poi  d’un  colpo  ti  stende  morto  l’Inglese  ; fa  un  inchino 
al  duca  e se  ne  va. 

Segnalò  il  principio  del  regno  di  Carlo  col  rompere 
a Cocherei  gl’  Inglesi  che  proteggevano  il  re  di  Navarra, 
onde  fu  creato  maresciallo  di  Normandia.  Ma  ad  Aurai, 
dove  si  combattè  tra  Carlo  di  Blois  e Giovanni  di  Mon- 
fort  per  la  Bretagna  , il  primo  restò  ucciso,  Duguesclin 
prigioniero,  e tutta  Bretagna  si  chiari  pel  Monfort,  che 
la  tenne  come  feudo  di  Francia.  Duguesclin  fu  ricompro 
per  centomila  lire  (un  milione). 

Carlo  V,  propostosi  di  snidare  gl’inglesi  dalla  Francia, 
compravasi  amici,  preparava  armi  e danari,  mandava 
proclami  e predicatori;  poi  ruppe  la  gueixa,  prendendo 
)1  Ponthieu  e il  Limousin,  e fu  fortunato  di  veder  uc- 
ciso Giovanni  Chandos,  il  maggior  generale  nemico.  La 
nazione  incoraggiata,  oflrì  sussidii  senza  mormorare; 
bene  ancor  maggiore  fece  Duguesclin  raccogliendo  le 
s[>ai'se  bande,  e menandole  a combattere  in  Castiglia  ( ‘ ), 

(1)  Vedi  sopra,  pag;.  139.  »l  cronista  pubblicalo  da  Cliarrière  c curioso 
il  discorso  che  Duguesclin  tiene  a*rolieri  per  indurli  a seguirlo  in  Sitagnn. 
....  K»t  Avigtum  irws , oh  je  sais  bien  aiUr^ 

Et  absolucion  vous  irai  imprtrer 

l)e  trestouM  vot  péchts  df  tuer  et  emhler^ 

Et  puii  ironj  msambU  no  voiage  mhenr. 

Aouj  jporrituts  bien  de  vrai  en  nout  conridèrer 
Que  /mI  avons  ossei  pour  nos  àmes  dampnei'. 

Pour  moi  je  U dis^  teigneurs^  je  le  sai  oien  au  cler^ 

Je  ne  fis  onques  bien  dtmt  il  me  doit  peser: 

Et  si  fai  fait  dei  maus , bien  vnus  poez  compter 
V'eslre  mts  compagnoni^  encore  de  passrr 

jyavnir  fait  pii  de  moi  bien  vons  poe:  ranter 

Faisons  à Dieu  honnewr^  et  U diaoU  laissons. 

A Ist  vie  risani  eomment  usé  V avons  : 

Efflsrcéti  lei  dames  et  arus  les  maisons , 
nommes^  enfans  occij,  et  tous  mis  à ronconi* 

Commemt  mangié  avOns  vaches^  buefs  et  moutons , 

Comment  pillé  avons  oies^  pouvims,  chaponSy 
Et  béu  Us  bous  vini,  fait  le*  ocrùiMts, 

Eglises  vifJèes  et  les  religioni^ 

JVaus  avons  fait  trop  pis  que  ne  font  les  larrous. 

Pour  l)ieu  avitons-nouSy  sur  les  paihts  ntcnsf 
Je  uous  ferai  tous  rit  keSy  si  mon  conseil  rr^^owi , 

Et  ai  ans  jHtradi*  aussi  quand  naus  morrons. 
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col  che  dava  uno  scopo  migliore  a queli’iiTequieta  atti- 
vità, assimilando  le  forze,  anziché  distruggerle,  e b'as- 
forinò  le  masnade  in  soldati , i quali  dessero  al  re  un’ 
influenza  nella  politica  esleinore,  e un  amico  nel  regnante 
(li  Castiglia.  Duguesclin  richiamato,  fu  ricevuto  come 
in  Irioufo,  ebbe  la  spada  di  conuestabile  e il  comando 
(li  tutto  l’esercito,  per  quanto  egli  cercasse  sottrarsene. 

T.a  vittoria-fu  allora  assicurata  ai  gigli.  Il  principe  di 
Galles,  sfinito  di  salute,  udendo  come  Limoges  fosse 
presa,  e incolpando  di  tradimento  il  vescovo,  la  ripiglia 
a forza,  e fa  tnicidar  tutti  gli  abitanti  e gittarvi  il  fuoco, 
con  tale  crudeltà  finendo  una  spedizione  condotta  fra 
atti  genci'osi  ; e tornato  per  risanar  in  InghilteiTa,  morì 
il  1576,  e l’anno  appresso  suo  padre. 

I Francesi,  oltre  battere  sul  continente  gli  Inglesi,  colla 
fluita  castiglìana  devastarono  le  coste  d’ Ingiiillerra , e 
con  più  vigore  durante  la  minorità  di  Ricardo  II. 

Duguesclin  non  aveva  accettato  la  spada  di  connesta- 
bile  , se  non  a patto  che  il  re  non  credesse  a relazioni  a 
suo  carico,  prima  d’ascoltarlo.  In  fatti  l’invidia,  perpe- 
tua compagna  alle  belle  azioni , cominciò  a hei'sagiiarlo, 
tanto  che  il  re  lasciò  nascersi  qualche  ombra  su  la  fe- 
deltà di  esso.  E Duguesclin  tosto  depone  il  comando, 
e parte  per  cercar  in  Spagna  quella  giusta  estimazione 
che  uoin  treva  fuor  della  patria.  Per  via  s’ammala,  e 
sentendosi  finire,  prende  la  spada  di  conncstabile , e 
(issandola  in  silenzio  e in  lacrime  « M’aiutò  a vincere  i 
« nemici  del  mio  re,  ma  me  ne  procacciò  di  fieri  presso 
c<  <li  lui.  w Indi  rivolto  al  maresciallo  Sancerre  «A  te  la 
cc  consegno,  protestando  che  non  mancai  all’onore  fat- 
cc  tomi  confidandomela.  » E scoperto  il  capo,  la  baciò 
riverente;  lasciò  ai  guerrieri  astanti  per  ultimo  ricoixlo 
che  « dovumjue  facessero  gueiTa,  ricolmassero  che  ec- 
clesiastici , dame , fanciulli  e il  ]>overo  popolo  non  son 


EI»(K:A  XIII.  1270-1500. 


•ìii 


('ar)w  \ 1 


nemici >j:  e morì  di  sessnntasei  anni.  Carlo  il  fe  depoire 
coi  re  a San  Dionigi,  ove  poco  dipoi  lo  seguì,  pretendesi 
per  veleno  propinatogli  da  Carlo  il  Malvagio.  Morendo, 
dava  buoni  consigli  al  figlio;  sì  fece  poi'tare  la  corona 
di  spine  e la  venerò;  poi  chiese  la  reale,  e depostala 
a piè  del  letto,  nOh  corona  di  Francia,  preziosa  e a 
c<  quest’ora  tanto  impotente  e abbietta!  preziosa  pel  mi- 
ci stero  di  giustizia  in  te  racchiuso,  ma  vile  più  d’ogni 
c<  vii  cosa  per  l’angoscie,  i tormenti , le  fatiche,  i dolori 
Cidi  cuore,  di  corpo,  d’ anima,  i pericoli  di  coscienza 
cc  che  dai  a chi  ti  porta  ! Oh  se  potessero  saperli  antici- 
cc  patamente,  ti  lascerebhero  cascare  nel  fango,  piuttosto 
cc  che  collocarti  sul  proprio  capo.  » 

Nel  disordine  anteriore  eran  caduti  gli  edifizii,  cessate 
le  manifatture , negletti  i campi , cresciuti  i mendichi  ; 
tutto  bisognava  ristorare,  rifar  la  popolazione,  provedere 
all’ordine  generale.  I borghesi  s’uniscono  al  re  per  re- 
spingere ì masnadieri  ; le  grandi  vie  tornano  sicure  ; le 
comunicazioni  si  agevolano  ; e mentre  Eduardo  colle 
compiiste  avea  rovinato  i sudditi,  Carlo  V col  buon  vo- 
lere ristorò  i suoi;  si  propose  un  fine,  e lo  seguì  con 
costanza,  e scelse  bene  i ministri,  i consiglieri,  i capitani. 
Per  Parigi  fermava  la  gente  onde  discorrere  ed  udirli  ; 
e diceva  : tc  Amo  meglio  pensar  l3ene  d’un  ribaldo,  che 
male  d’un  dabbene  ».  Riferitogli  che  un  suo  beneficato 
sparlava,  « Non  è possibile:  come  mai  uno  cui  femmo 
« tanto  bene  , potrebbe  dir  male  di  noi  ? » 

Fra  tante  guerre  jwtè  lasciare  diciassette  milioni  (200 
mil.  ) senza  falsificare  la  moneta;  e per  abbreviale  le 
reggenze,  istituì  che  i re  di  Francia  diventassero  maggiori 
a quattoixlicì  anni. 

E un  pupillo  lasciava  egli,  «1  avendo  voluto  distinta 
la  reggenza  dalla  tutela , la  prima  toccò  al  duca 
d’Aiijou;  1 ducili  di  Borgogna  e di  Borbone  (morta 
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la  regina  ) disputaronsi  la  tutela  con  tale  accanimento 
die  la  guerra  civile  stava  per  iscoppiare,  se,  a preghiere 
e rimostranze  degli  ordini,  non  avesser  rimesso  la  dis- 
sensione a quattro  arbitri,  i quali  decisero  che  il  re 
fosse  dichiarato  maggiore  e coronato,  e in  nome  di  lui 
governasse  il  duca  d’Anjou. 

Abbattuto  il  feudalismo,  quest’aliro  flagello  era  dun- 
que succeduto,  i principi  del  sangue,  o come  diceanli , 
i Siri  dai  fiordalisi.  Tenuti  in  freno  dai  re  robusti , 
sotto  i deboli  o nelle  reggenze  abusavano.  Il  ; duca 
d’Anjou  volendo  far  danari  per  aquistar  il  regno  di 
Napoli , s’appropria  il  tesoro  regio;  smunge  le  provincie  ; 
sagrifjca  gli  ebrei  ; lascia  senza  paga  i soldati  ; impone 
a Parigi  una  tassa  su  tutti  i comestibili.  L’esattore  vien 
a cercarla  a una  povera  erbaiola  che  rivendeva  un  jx)’ 
d^  crescione;  ed  è fatto  a pezzi  dal  popolo,  che  non 
avendo  armi , sforza  l’arsenale,  e trovati  i martelletti  di 
piombo  Cmaillotins),  con  questi  ucci<le  gli  uomini  del  re.  ìmiIkm- 
II  duca  tornato,  fa  buttar  nel  fiume  i c.ipi  delle  mae- 
stranze. 

Ptu’tito  il  duca  d’Anjou  per  l’Italia,  governò  Fi- 
lippo l’Ardito  di  Borgogna,  non  avido  di  danaro  ma 
di  potenza.  Per  moglie  dovendo  ereditar  la  Fiandra, 
portò  gueri’a  ai  Fiamminghi,  che  nuovamente  sollevati 
sotto  Filippo  d’Artevelle,  figlio  del  re  birraio,  e raccolti 
in  una  confraternita , detta  i Cappucci  bianchi , ammaz- 
zavano chiunque  avesse  le  mani  meno  callose,  demoli- 
vano, gridavano  non  voler  dare  quartiere  a nessuno, 
salvo  al  re,  per  riguardo  alla  sua  giovinezza.  Un  capi- 
tano diceva  ad  Artevelle:  «Sii  crudele  e sujrerbo;  che 
« così  voglion  essere  guidati  i Fiamminghi  ; nè  fra  loro 
« bisogna  tener  conto  delle  vite  o usar  pietà  meglio  che 
«colle  rondini  e colle  allodole  in  caccia.»  Di  fatto  egli 
spiegò  rigore  quanto  un  nobile,  ma  avendo  con  cpiesto 
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et'x:itate  sedizioni,  ì popolani  furono  sconfìtti,  i bastoni 
rotti  dalle  lande  de’  nobili  di  Francia,  colla  morte  dello 
stesso  Artevelle  ; e il  re,  inorgoglito  dal  buon  successo 
d’una  battaglia  che  diceangli  vinta  da  lui  perchè  egli 
n’avea  dato  il  segnale,  represse  co’supplizii  i Magliot- 
tiiii,  e ti'atlò  ostilmente  Parigi  e Palue  città,  che  disu- 
nite e senza  conoscenza  d’armi,  soccombono  alla  nobiltà 
iigguerrita.  11  duca  di  Borgogna , assodatosi  ne’  Paesi 
Bassi  ]iel  doppio  matrimonio  de’suoi  fìgli  con  la  casa 
di  Baviera , e posto  cosi  un  piede  nell’  impero  come 
l’aveva  in  Francia , volle  tentare  anche  l’ Inghilterra , 
recando  nell’  isola  la  guerra  ch’essa  non  cessava  mai 
<iìla  Francia.  Raccolti  più  di  mille  cinquecento  l^ni 
ail’Ecluse,  caricarono  una  città  posticcia  di  tremila  passi 
di  diametro,  in  cui  stanziare  do}K>  approdati  e dar  asilo 
ai  malcontenti;  e i nobib  e il  re  doveano  imbarcarsi, 
con  centomila  uomini  e ventimila  cavalli. 

Ne  stava  in  giusto  sgomento  ringhilterra,  ma  il  duca 
di  BeiTj',  o venduto  a quella,  o indispettito  che  tal  pen- 
siero fosse  nato  ad  altri,  riiaitlò  l’imbarco,  tanto  che  la 
jK'ggiore  stagione  guastò  ogni  cosa;  le  munizioni  cor- 
rotte, le  navi  disperse,  l’Ecluse  minacciata:  finalmente 
si  conchiuse  una  tregua  di  venlott’anni , uscendo  alla 
]H‘ggio  questa  come  l’altre  imprese  suggerite  dagli  zii 
«lucili , pel  vantaggio  jiroprio,  non  della  Francia. 

Carlo  VI  prese  alfìne  il  governo  da  sè;  ma  se  prima 
era  spensierato  e discolo,  ben  presto  tlissennò.  Già  di  te- 
traggine e straviiganze  avea  dato  segni,  quando,  movendo 
contro  la  Bi-etagna  per  punir  Pieti’O  di  Craon , assassino 
«lei  connestabile  Clisson,  nel  traversare  la  foresta  di  Mans, 
vide  una  strana  figura  sbucarne,  e airestargli  il  cavallo 
«liceiulo:  «Non  procedeie  che  sei  tradito».  D’ allora 
cominciò  a vedere  spauracchi  da  |»er  tutto,  assali  i suoi 
a spada  nuda,  o^iei'ò  da  vero  pazzo.  Rimesso  in  senno. 
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essendosi  per  un  festino  mascherato  da  satiro  con 
cinque  altri  signori  incatenati  insieme,  al  pelo  di  uno 
s’appigliò  il  fuoco  sicché  bruciarono  vivi , ed  egli  non  fu 
«95  salvo  che  pel  coraggio  «Iella  milanese  cognata.  Ricadde 
dunque,  nè  più  sanò,  durando  trenl’anni  fra  il  delirio 
e la  mentecattaggine.  Valentina  ^"isconti  era  la  sola  che 
il  potesse  ridur  ragionevole  qualche  istante;  altre  volte 
cercava  pace  visiUindo  santuari! , o perseguitando  be- 
stemmiatori etl  ebrei,  o ricorrendo  a cabalisti,  a ciarla- 
tani, a fattuchieri;  più  s|)esso  in  stravizzi  e spassi,  e 
massime  al  giuoco  delle  carte,  che  lo  sviava  dal  rillettcre 
e facealo  dimenticare,  e che  allora  entrò  di  moda  (?). 

Qui  rinascono  guai  per  la  reggenza , disputata  tra 
Luigi  d’Orleans  fratello  del  re  e i duchi  di  Berry  e di 
Borgogna  ; aizzati  anche  da  ambizione  delle  mogli.  Il 
duca  d’Orleans.  dilapidatore  delle  finanze  e donnaiolo, 
osò  vantarsi  di  aver  vinta  la  decantata  virtù  di  Marghe- 
rita duchessa  di  Borgogna,  onde  il  feroce  marito  Gio- 
vanni Senzapaura , <lopo  essersi  con  lui  comunicalo,  lo 
assassinò,  e vedendosene  in  abbominio,  confessa  aperto 
che  il  diavolo  lo  avea  tentato;  e postosi  cogli  scontenti, 
aquista  potenza  pari  alla  regia,  e a capo  d’ottocento  co- 
«««  razzieri  torna  a Parigi  a giustificarsi.  Maestro  Giovanni 
Petit,  professore  di  teologia  all’università,  con  dodici 
ragioni,  secondo  il  numero  degli  apostoli,  mostrò  che  il 
duca  aveva  operato  drittamente,  avendo  fatto  per  Dio, 
pel  re,  j>er  la  cosa  pubblica  ; e ch’egli  è lecito  uccidere 
, il  tiranno,  anzi  meritorio,  qualunque  ne  fosse  la  via;  e 
benché  Gerson  cancelliere  dell’università  c l’ arcivescovo 
di  Palàgi  rifiut.xssero  questa  proposizione,  non  poterono 
otteneix;  clic  Petit  fosse  condannato  dal  concilio  di 
Costanza;  tanto  valeva  l’appoggio  del  duca  di  Boigo 

(1)  Vedi  voi.  X.  pag.  331. 

liacc.  Voi.  XII.  15 


Digitized  by  Google 


F^rgo- 
^DUOI  c 
Annigu. 


Gì  'vm, 
Oniui 


220  EI'OCA  XIII.  1270-1500. 

gna.  Il  (jiudi;  inaiulalo  assolto,  tenne  prigione  la  famiglia 
reale,  e s’in.sigiiori  del  governo. 

Agitavanlo  intanto  le  varie  fazioni  della  regina,  del 
duca  di  Berry,  dell’Orleaiis , del  re  di  Sicilia  , i quali 
s’ ulleoiono  conti-o  Giovanni  Senzapaiu'a , ringoiati  prin- 
cipalmente dal  conte  Bernai-do  d’Armagnac,  che  diè 
nome  a quella  lega;  coinbatlevasi  la  guerra  civile  da 
armi  ordinate  e da  popolaresche,  da  cavaliei'i  e da 'ma- 
nigoldi, dai  macellai  del  Borg<'gnone  e dai  masnadieri 
deirArmagnac , ricorrendo  eniramix;  le  parli  agli  slra- 
uieri , e facendo  a chi  peggio  nel  tradiie  e Irucidari; , 
mentre  il  le  stava  cujx),  o dava  feste  da  ballo  e lasciava 
governarsi  da  Borgogna. 

Ua  tale  autoi'ilà  volle  sotlnu’si  il  Delfino;  ma  i ma- 
cellai, nerbo  di  quelle  sommosse,  assalsero  il  suo  palazzo  <iw 
e la  Bastiglia,  e fecero  attribuire  a loro  capi  o fratelli  il 
governo  di  Parigi , di  Sainl-Cloud  e vii  Charenton.  Ma 
avendo  l’Orleans  tolto  loro  di  mano  Palàgi,  Giovanni  m.i 
Senzapaura  ne  uscì  ; e non  avendo  potuto  sommover  la 
Fiandra,  dovette  cliiuare  la  testa , e fu  pioibito  <li  più 
indicare  persona  col  nome  di  borgognoni  o ò.'yinna- 
gmichi  ( ' ). 


(1)  R Questi  tempi  (i'orrore  produssero  un  ma^nslrato  la  cui  vita  avrebbe 
onorato  pia  felici;  on  de'poclii  che  tlcbhouo  la  virtù  alla  propria  rs^^ione 
c coscienza,  non  allo  opininiii  HH  loro  secolo.  Parlo  di  tiiovniini  tìiove- 
naie  de^li  Orsini  ; nato  senza  beni  «li  fortuna,  vissuto  in  prima  da  avvo- 
cato, la  rupuUzioiic  di  coraggio  e lealtà  gii  fu  dare  da  Carlo  VI  la  carica 
di  ^ircvoslo  de'  morcaiili,  nllom  ripnsliualn.  Di  subito  egli  vedo  elio  certi 
mnlìni  fabbricati  da  signori  sulla  Marna  o sulla  Senna  impacciano  la  na-  * 
vìgazione , c senza  badare  alla  costoro  |K>(enza  e al  credito  io  parlamento, 
sollecita  un  ordine  di  dìstru^^rli  c rimborsarne  il  v^alore.  L'otlicne,  perchè 
si  s|>era  far  nascere  ostacoli  alPeseruzione , ma  la  notte  stessa  i mulini  son 
abbattiUi  e assicurata  la  sussistenza  del  popolo. 

>el  primo  accesso  di  follia  di  Carlo  V’I,  i prìncipi  presero  il  governo, 
i mini.slri  fupmo  perseguitati,  lolla  In  spada  di  connestabilc  a Clisson,  la 
libertà  a Ntvgenl  e Da  Uivière;  ma  Giovenale  li  difese  c salvò.  Filippo  di 
borgogna  irritalo  >uj!  iàrto  dccaptlaìc  sulla  piazza,  line  dulie  (icrBODc  sca- 
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La  pace  era  necessaria  per  resister  agli  Inglesi,  il 
CUI  nuovo  re  Lni  ico  V chiedeva  la  i-eslituzioiie  di  tutti 
I paesi  ctnluti,  e il  ivsiduo  riscatto  di  le  Giovanni.  Non 
suddi.siatto,  sbarca  in  l'^rniandia  con  trentamila  ar- 
mati; 1 Francesi  gli  sì  fan  incontro  con  assai  più;  ma 


mi  c ni  a i r''"'’"  V te.lin.o- 

, ‘^le'eunle  era  caro  al  popolo,  l’n  bettoHere  cho  aven 

aorpri  so  .1  fascio  .Ielle  ...formarioni  (in  un.  beltola  si  mcnarano  eli  inlri- 
Kln  .lei  Koverno)  , csj^K,.„.  a tulio  ,H.r  avvertimelo;  e Giovenale,  lasciar 
lenipo  a compier  il  fatto,  presentasi  ardito  .i  principi,  c riduce  in  sileniio 
K . avverarli.  .Sottratto  a questo  lu-ricolo,  conserva  il  suo  coramrio:  dfio 

a n’i.^  “d'o  I ™ ' «-''■Knxnoni,  osa  rinfacciare 

»l  .luca  d Orlmns  I,  su.  svcnlataKKiiie  e dissolutezza,  e prediroliene  le  con- 
aegueiizc  ; « al  duca  di  Borgojjna  la  sua  unione  con  scellerati  o l’osliua 
alone  a farsi  vanto  dell’assassinio  del  duca  d’Orleans. 

>el  I tlO  diviene  avvocalo  del  re  al  parlamento,  al  tempo  del  orando 
yciaina,  e .ostieno  poter  il  re  adunar  il  clero,  presiedere  all  assemblea  o 
ttopo  consultatala,  Keglier  il  papa  cho  T0(jlia. 


il  duca  di  Lorena  ave.  fatto  abbatter  «li  stemmi  di  Francia  nelle  terre 
sotto  latto  dominio  del  re;  e il  parlamento  di  Paridi  lo  comlaunò  in  con- 
tuiuaca  alla  confisca  dei  beni  e al  bando.  Pure  il  duca  giungo  alla  Corte 
protollo  da  quel  di  Borgogna  allora  onnipossente.  Il  parlamento  manda  al 
re  una  deputazione  por  mostrargli  la  necessità  di  mantener  il  decreto- con 
essa  «lovenale  arriva,  quando  appunto  il  duca  di  Borgogna  veniva  a pre- 
sentare al  re  quel  di  Loreqa.  Espone  egli  con  forza  i molivi  del  parla- 
mento, e poiché  11  duna  di  Borgogna  sdegnalo  gli  disse  » Giovenale,  non 
o questo  il  minio  di  operare.  Giovenale  rispose:  » guesCappunlo  mon- 
signore.: e soggiunse:  . Tatti  i buoni  cittadini  s’uniscano  a me  èdi  altri 
restino  col  signor  duca  di  Lorena.,  Il  duca  altouito  lascia  la  mano  del 
Lorena  e s’aiiisco  a Giovenale,  sicché  quegli  è costretto  implorar  la  clc- 
raonaa  del  re.  Simile  trailo  vai  bene  quanto  quel  di  Popilio. 

Uo,K,  l'assassinio  del  duca  d’Oileans,  Borgogna  padtono  di  Parigi  man- 
dava ni  supplizio  (inalili  Ariingnachi  colse;  e la  Corte  slava  prigione  c 
insultata.  Giovciinle  osa  concepire  da  solo  l’idea  di  liberarli  e salvar  lo 
Stalo.  Amalo  dal  popolo,  massime  del  tno  quartiere,  ne  rialza  il  coraggio 
ne  cecia  e Icmpera  lo  zelo,  e quella  rivoluzione  popolare  si’compie  renzii 
stilla  di  sangue.  Pochi  giorni  appresso  salva  il  re,  clic  il  duca  videa 
rapire,  ('.osi  fra  un  popolo  rivoltato,  principi  e grandi  cinti  d’armali  mossi 
da  ambizione  ed  ira,  un  sol  uomo  ripristina  la  pace,  o tutto  obbediace 
senza  cli’egli  abbia  allra  forza  che  quella  data  dalla  virtù. 

Messo  a capo  degli  altari  il  Deibno,  Giovenale  divien  ano  cancelliere  • 
è dichiarata  guerra  al  duca  di  Borgogna  o vinto;  c Giovenale  mena  la  race’ 
Prescntalegli  letlere  conleiieiili  doni  eccessivi  concessi  a quel  principe 
ricusa  iHirrc  il  suggello,  c perde  la  carica....  . VoLTAiSE,  Enau  ebap  7‘t’ 
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ad  Agincourt  cólti  in  terreno  fangoso , malgrado  il  nu- 
"*  AiJd-  e la  prodezza  sono  sconfitti  ; uccisi  i primi  nobili 

dopo  avuta  parola  di  sicurezza;  millecinquecento  caduti 
prigioni,  fra  cui  i duchi  di  Orleans  e Borbone  : colonia 
di  nobili  francesi  traspoilata  d’ Inghilterra. 

la  estremo  punto  si  trovò  allora  la  Francia,  senza 
capi,  senza  danari  ; se  non  che  gl’  Inglesi,  cui  la  vittoria 
era  costata  ben  cara , ne  trasser  l’ unico  frullo  d’ im- 
barcarsi senza  molestia  e di  ripetere  enormi  riscatti.  II 
duca  di  Borgogna  che . come  l’Armagnac , non  aveva 
assistito  alla  battaglia,  compare  allora  con  ventimila 
cavalli  e co’  macellai  ; e il  re  deve  metter  il  capo  in 
grembo  a Bernardo  d’Armagnac,  che  avuta  la  spada 
di  connesiabile,  recasi  in  mano  le  finanze  e le  fortezze, 
governando  con  inflessibile  severità  , e con  vendette 
appena  scusate  dalla  necessità  della  difesa.  Allora  Bor- 
gogna legasi  coll’ Inghilterra  promettendo  riconoscer  iii« 
Enrico  V per  re  di  Francia,  e aiutarlo  ad  occupare  il 
regno:  lo  seconda  la  regina  Isabella  di  Baviera,  indi- 
spettita col  connestabile  che  aveva  scoperto  le  scostu- 
matezze di  lei  al  marito.  Giovanni  Senzapaura  pubblica 
un  bando  sponendo  come  superbamente  l’Armagnac 
trattasse  la  Corte,  e promette  togliere  le  imposte;  onde, 
molte  città  si  chiariscono  per  lui,  e Palàgi  stessa  gli  è 
consegnata.  Quivi  il  popolo  vincitore  esercita  selvagge 
vendette  : più  di  duemila  Armagnachi  sono  scannati 
nelle  prigioni , fra  cui  molti  di  gran  riguardo,  e per 
isfogo  di  nimistà  personali  o per  ingordigia  ; j>oi  Boi> 
gogna  fa  appiccar  lo  stesso  boia  Capeluche  e i princi- 
pali ministri  di  quel  terrore. 

Intanto  Enrico  V entrato  in  Rouen,  vi  fii  batter  mo- 
neta  col  suo  nome  e col  titolo  di  re  di  Francia  ( * ); 

(1)  Il  tìlulo  di  re  di  Francia  era  reso  im(N>rUntc  anclic  dal  privilegio 
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ma  Boi^ogna,  cui  più  non  caleva  di  lui  da  che  trovJv- 
vasi  padmne  di  Parigi,  si  ravvicinò  a Cailo,  quarto 
princijw  che  portasse  il  titolo  di  Delfino:  ma  questi 
sospettandone  la  lealtà,  il  la  o lascia  assassinare  da 
Tanneguy  di  Castello. 

Pessimo  spetliente,  quand’anche  non  fosse  scellerato. 
Filippo  il  Buono  suo  figlio,  perla  de' prodi  e stella 
della  ca^'alleria,  soi  ge  vindice,  ed  ha  favorevoli  il  re, 
la  regina,  Parigi;  i quali  conchiudono  pace  vergognosa 
coir  Inghilterra,  dando  ad  Enrico  V la  bella  Caterina 
figlia  del  re,  e l’ aspettativa  al  D'ano  di  Francia,  ad 
4420  esclusione  del  Delfino. 

I Francesi , abborrenti  dal  dominio  straniero,  si  con- 
giun.sero  allora  col  Delfino,  il  quale  strinse  lega  colla 
Scozia,  ombrosa  dell’incremento  degli  Inglesi;  e vinse 
4424  questi  a Baugé.  Toma  allora  sul  continente  Enrico  V 
con  ventoltomila  guerrieri , punisce  gli  avversarii  san- 
guinosamente, spiega  in  Parigi  una  pompa  insultante, 

4422  ma  è colpito  dalla  morte  a soli  trentaquattr’anni.  Dap 
presso  il  segue  Carlo  VI,  neppur  dopo  morte  onorato. 

Fra  gli  altri  suoi  dolori,  avea  veduto  morirsi  cinque 
figli  maschi;  il  superstite  Carlo  VII,  creato  re  senz’altro Odovn 
che  alzai'  una  bandiera  coU’armi  di  Francia^  fecesi  co- 
ronare a Poiliers,  mentre  a Parigi  era  gridato  l’inglese 
Enrico  VI.  Le  virtù  di  pace  e di  guerra  del  primo  lo 
resero  popolare,  rappresentando  la  legittimità  e l’ indi- 
pendenza;  ma  la  fortuna  gli  stette  avversa  nelle  battaglie, 
talché  perdette  quant’era  al  nord  della  Loira:  gl’inglesi 
per  vilipendio  l’intitolavano  il  re  di  Bourges,  e con 
Borgogna  accingevansi  a ferirlo  dell’ultimo  colpo.  Ma 

di  goarire  le  norofole  toccandole;  quindi  si  disputò  seriamente  se  a quel 
di  Francia  o d’Inghilterra  competesse  tal  grazia  « e se  ne  scrissero  volumi. 

Direte  che  hnsla\a  ricorrere  alla  sfierìenza  ; ma  anche  qui  erano  da  testi- 
moni ocolari  attestate  guar|gigni  dell’uno  e deirallro. 


Digilized  by  Google 


EPOCA  XIII.  <270-4S00. 


SnO 

in  questo  slunte  il  duca  di  Glocester  fratellt)  <li  Enrico  V, 
sluirca  in  Francia  per  occupare  Olanda , Zelanda  e 
VVesifrisia,  venutegli  per  dote  di  Giachelina  figlia  del 
conte  di  Ilainaut.  Filippo  il  Buono,  che  vi  preletideva, 
move  a conlraslarlo,  e riduce  Giachelina  a riconoscerlo 
ernie  , caso  non  avesse  figlioli  : e cosi  (piesto  potente 
alleato  si  staccò  dall’Inghilterra. 

Carlo  MI  voleva  o stordir  se  od  ingannare  altrui 
coll’idjbandonarsi  a feste  e tripu<Iii,  tanto  che  un  cava- 
liere ebbe  a dire  « Non  si  potrebbe  perdere  più  alle- 
gramente un  regno».  Ma  molli  erano  cui  faceva  onta 
la  straniera  servitù,  e pensavano  a repulsarla.  Tal  era 
Dunois , il  quale  vantavasi  aver  ucciso  duemila  Borgo- 
gnoni di  propria  mano;  tale  I.ahire,  pro<le  per  dovere, 
senz’ambizione  nè  gelosia,  che  pregava  «Mio  Dio,  fate 
« |KT  me  ciò  che  vorreste  eh’  io  facessi  per  voi  se  io 
t<  fossi  Dio  e voi  Fallire  >j.  Questi  ed  altri  procurarono 
alcuni  vantaggi  all’  armi  francesi  ; ma  la  soldatesca  feu- 
dale e i su|ierbi  cavalieri  sdegnavano  il  popolo  e le 
milizie  de’fiomuni,  non  conoscendone  o invidiandone 
la  forza  ; mentre  gl’inglesi  procetlciino  a capo  de’soldati 
popolani,  e di  vittoria  in  vittoria,  riconciliati  con  Bor- 
gogna asseiliarono  Orleans.  , 

Carlo  cadde  di  cuore,  e pensava  ritirarsi  come  un 
disertore  nel  Delfinalo  ; ma  da  donne  ilovea  venire  la 
salute  di  Francia.  Maria  d’Anjoii  moglie  del  re  comin- 
ciò a rincorarlo,  promettmidogli  i .soccorsi  del  cielo,  e 
vendendo  ogni  aver  suo  jvcr  le  spese  ; Agnese  Sorel 
sua  amante  fe  perdonasi  le  deliolezze  col  sostener  il 
coraggio  di  lui.  Un  astrologo  le  diceva  un  giorno, 
ch’era  destinala  a incatenar  il  cuore  d’un  gran  re;  ed 
essa,  vòlta  a Cai-lo,  « Sire,  permettete  ch’io  mi  rechi  ad 
« Fiirico  M,  jM)ichè  egli  ben  presto  avrà  riunite  le  due 
« corone  ».  Cosi  la  moglie  e la  druda  distolsero  Carlo 
da  un  pas.so,  che  avrebbe  perduto  il  paese. 
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Ma  so  la  (Iran  Hi’ola^mt  non  porla  O""!  il  fastoso 
tìtolo  eli  n’gno  unito  di  Fianoia  e Inf-liilloiTa.  e se  non 
costringe  nella  Gallia  lo  coscienze  come  fa  in  Irlanda, 
merito  è d'nn’a*tra  donna,  non  contaminala  da  corone 
nè  da  amori.  Anc’oggi  presso  il  villaggio  di  Domreiny 
ntdla  diocesi  di  Toni,  sor  una  collina  jnesso  un’antica 
fejrcsta  di  qiiercio , mostrano  le  ruino  de’romitaggi  di 
Nostra  Donna  eli  Vermont,  e il  prospe-lto  che  eli  là  si 
"oelo  eledia  rielente  valle  sottoposta  solleva  gli  animi  a 
(a)lui  che  ornò  il  campo  e la  foresta  così,  da  superare 
in  Ixjllezza  ogni  regia  jmrnpa.  Quel  romitaggio  ora  spe- 
cialmente venerato  da  tutto  il  paese,  e forse  in  antico 
vi  si  celebravano  i riti  pagani,  sicché  la  tradizione 
v’associava  strane  idee  di  paure,  di  streghe;  e ael  un 
magnifico  faggio  colà  sorgente  venivano  ogni  primavera 
il  castellano  e i paesani  a danzar  intorno,  tessere  corone, 
e ornarlo  come  si  fa  col  maio.  "" 

AH’oinbra'di  (\ue\V  alba-o  (ielle  fate  fantasticava 
spesso  Giovanna,  semplice  contadina,  tutta  candore  e 
pietà,  che  ad  una  Madonna  nel  vicin  bosco  accendeva 
ogni  sabato  il  lume,  e i-ecava  i fiori  più  belli  che 
cogliesse  pa.scendo  gli  armenti  paterni.  Ignorando  il 
mondo,  se  non  in  quanto  udiva  tla’ suoi  genitori  la 
vergogna  che  pesava  sulla  patria  minacciata  di  giogo 
straniero,  vide  colà  o credette  vetlere  l’arcangelo  Michele, 
santa  Margherita,  santa  Caterina,  e più  spesso  udì  voci 
che  la  incoravano  a liberare  la  patria  dall’invasore. 
Figlia  della  pace , clùainata  alle  inq'irese  guerresche , 
(lall’abituale  conocchia  .spinta  a cinger  la  spada,  umile 
nell’  interno  dell’anima , e al  cospetto  dei  santi  di 
cui  credevasi  strumento , ma  sicura  in  faccia  aì  po- 
tenti della  tetra  che  mai  non  aveva  desiderato  cono- 
scere, presentossi  al  comandante  di  Vaucoulcurs,  chie- 
dendogli d’  essere  condotta  al  re.  Respinta  più  volle 
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come  visionaria , al  fine  si  cede  all’  entusiasmo  d’ una 
irremovibile  persuasione  e all’  impulso  del  popolo  die 
citale  e ammira  là  dove  la  prudenza  discute  e vacilla;  e 
la  pre.senlano  a Cal^o,  al  quale  rivelò  un  segreto  ch’egli 
solo  sapeva  ; e gli  recò  la  promessa  che  Dio  avreblve 
pietà  della  Francia.  Conosciuto  di  cpiant’utile  potrebbe 
tornjux!  ■ l’umile  pastora  di  diciannove  anni  fpohpercula 
bergereìa)  è accolta  magnificamente:  sfidala  a far  un 
miracolo,  « Non  a questo  » disse  « son  io  venuta  ; ma 
« il  segno  che  mi  fu  concesso  è di  liberare  Orleans  ». 

Una  commissione  di  teologi  dichiarò  che  nulla  im- 
pediva di  riguai’dar  come  diviha  ’a  missione  di  questa 
fanciulla  ; altrettanto  sentenziò  il  {Kulamento;  la  suocera 
del  re  con  altre  dame  si  certificarono  di  sua  illibatezza; 
molto  più  il  popolo  manifestava  la  sua  ammirazione, 
e donne  e vecchi  e tutti  accoireano  a vederla,  e par- 
tivano piangendo  e sciamando:  «E  veramente  inviata 
da  Dio  ». 

Insistevano  dottori  e preti  ad  esaminarla,  ed  essa  li 
sostenne,  ma  alle  erudite  lor  citazioni  ris{)ondeva:  «Sen- 
<€  tite,  nel  libro  di  Dio  c’è  più  che  nel  vostro.  Io  non 
« so  nc  a nè  b,  ma  vengo  da  parte  di  Dio  ]x:r  allai'- 
« gare  Orleans  e consacrar  il  Delfino  a Reims.  Ma  prima 
» io  debl>o  far  l’ intimala  agli  Inglesi  ì Dio  lo  vuole. 

«Avete  calta  e calamaio?  scrivete  e vi  detterò 

«A  voi,  Sullbrt,  Classidas,  LaPoule,  in  nome  del  re 
«‘del  cielo  v’intimo  di  andarvene  in  Inghilteira». 

Pertanto  le  furono  concedute  armi  come  a cavaliere 
lianderese,  armadura  bianca,  cavai  nero  e la  spada  di 
Carlo  Maitello  ch’ella  avea  chiesto:  ma  die  non  im- 
pugnava , portando  in  vece  lo  stendai-do  bianco  dai 
fioidalisi  : ed  esortando  i soldati  a fidar  in  Dio,  amar 
la  patria,  confessarsi  e lasciar  le  male  donne,  scagliossi 
a loro  capo  sopra  le  bastiglie  degl’  Inglesi.  I vincitori 
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«li  Crscy  e «l’Agincomt  fuggirono  dinanzi  alla  mirabile 
pulcella  che  dava  unità  al  valore,  autorità  al  comando; 
t*i9  e doreltero  sciogliere  l’asstnlio  di  Orleans,  li)>crata  un’al- 
ti-a  Tolta  per  miracolo  (').  Sempre  ella  camminava  in- 
nanzi a’combattenti , ma  nes.suno  uccise , incontijniinala 
di  stragi  « di  vizii  in  mezzo  al  sangue  e alla  comitula 
de’cainpi;  semplice  come  una  pastorella  e robasta  come 
un’eroina;  tremenda  ai  nemici,  eppur  facile  al  pianto 
qualova  ne  vedes.*e  alciuio  morire,  o quando  jxìt  ven- 
detta o per  invidia  cran  lanciati  oltraggi  al  suo  onore, 
soprattutto  :<ccor:iud(jsi  nelle  battaglie  jverchè  tanti  pe- 
rissero senza  confessione.  Non  dunque  il  valore , non 
calcoli  politici  salvfino  la  Francia , ma  la  pietà  ; «h1  è 
mirabile  il  sentir  «lidia  Ixteca  sua  stessa  la  profonda 
convinzione,  che  la  rese  liberatrice  della  sua  patria  ( * ). 

(I)  Vedi  Voi.  VI,  pii(f. 

(i)  fi  Se  alcoQ  die  di  )>ciie  o{>crai  per  la  Francia,  fu  solo  per  gnzia 
e comando  del  re  dei  ciclo,  che  me  l’impose  per  mozzo  do’suot  angoli  e 
salili,  e tulio  quello  ch’io  so,  so  per  rivelazione  e per  comando  di  Dìo. 

n E comaDdala  venni  al  re.  Mi  sarei  piulioslo  lasciata  sbranare,  che  an- 
darmene a lui  senza  penaissione  divina:,  tulli  gli,  alti  mici  sono  in  mano 
di  DÌO)  in  esso  e in  niun  altro  era  posta  la  mia  speranza;  io  Tadempii  col 
meglio  delle  mie  forze.  Ss  ben  intesi,  nulla  essi  ini  coinandarooo  o pcr- 
mise|m  se  non  con  permissione  o approvazioae  di  Dìo,  e ciò  che  io  feci 
per  comando  di  lui,  ho  f«Hle  d'averlo,  appunto  per  questo,  ben  fatto 

« Se  tutto  volessi  ripetere  quel  che  Dio  mi  rivelò,  otto  giorni  non  ba- 
slcrebl>ero.  Come  però  i santi  mi  sieno  apparsi  la  prima  volta,  io  vel 
dirò.  Sette  anni  fa  in  sul  mezzogiorno  ( io  aveva  da  tredici  anni,  e 
slavo  nell’  orlo  di  mio  padre  ),  adii  per  la  prima  volta  alla  mia  destra 
verso  la  chiesa  una  voce,  ed  agli  occhi  mi  comparve  una  tigiira  cinta  di 
non  terreno  splendore,  e la  faccia  sua  èra  faccia  d'  uomo  buono  o vir- 
tuoso $ porta\a  Je  ali;  era  circondala  per  ogni  verso  da  luci,  e seguita 
dagli  angeli  del  cielo.  Gli  angeiì  non  di  rado  scendono  fra  i cristiani 
aonia  cb’  e’  se  ne  accorgano,  ed  io  stessa  ne  vidi  sovente  alcuno  in  mezzo 
a loro.  Quegli  che  a me  si  ofTorsc  , era  l’angelo  Michele.  La  sua  voce 
ini  sembrò  sopraiiunodo  venc^hile  , ma  come  allora  ero  fanciullìna, 
provai  grande  |>aura  di  queirapparizione^  e dubitai  veramente  s'ei  fosse  un 
angelo.  Dopo  averla  sentita  tre  volle,  riconobbi  finalmente  la  voce  di  lui; 
tante  cose  m'insegnò,  che  dovetti  pur  credere  fermamente  ch'egli  lo  fosse. 
Luì,  e gli  angeli  io  vidi  chiaro  con  questi  mici  occhi,  come  vedo  voi  ora^ 
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n pojwlo,  recuperata  la  fiducia  in  Dio  e nella  patria, 
senlesi  capace  di  tutto  cretlere,  di  lutto  fare;  i ribaldi 
Armagnachi  si  piegano  alle  umili  e caste  virtù;  tale 


mioi  giodici,  e credo  a tallo  ciò  ch’egli  ha  detto  o fallo,  come  credo  alla 
morte  e passiono  del  signore  c salvalore  nnstm  (ìes  Cristo)  e ciò  che 
mMnducc  a tanta  fede,  sono  i suoi  huoni  consigli,  il  soccorso  c le  oMimo 
lezioni  che  in  ogni  tempo  mi  ha  date. 

M Quciraogelo  mi  disse,  che  soprattutto  dovessi  essere  una  buona  fan- 
cialla,  condurmi  bene  e frequentare  la  chiesa)  e Dio  mi  avrebbe  assistilo. 
Mi  raccontò  della  gran  pietà  che  Dio  aveva  per  la  Francia:  o come  io 
dovessi  venire  a soccorso  del  suo  re.  Mi  soggiunse,  sarebbero  venule  a me 
le  sante  Caterina  e ^largbcrita;  ed  iu  dolessi  fare  cuuiVIleuo  iirimporr(‘!i> 
l>ero:  essendo  mandate  da  Dio  a guidarmi  ed  nssislermi  col  loro  consiglio 
in  ciò  che  restavami  a fare. 

« Secondo  l’angelo  avoa  detto,  mi  apparvero  dappoi  le  sante  Caterina  c 
Margherita,  le  quali  m’imposero  di  far  fardello,  e andarmene  tosto  a Ro> 
berlo  di  Baudricourt,  capitano  del  re  a Vauconlcurs ; costai  ra’avreblm 
dapprinu  rispinta  più  volte,  poi  finalmente  avreblie  fatto  a mia  volontà, 
o datomi  genti  {>er  condurmi  al  le  neirintcrno  della  Francia,  ove  avrei 
senz’altro  fatto  levare  l’assedio  d’Orleans  Risposi  loro  ch’io  non  era  altro 
che  una  povera  ragazza  , la  quale  non  sa{>cva  salir  a cavallo  e condurre 
una  battaglia.  Allora  mi  dissero  che  avessi  a porlate  arditamenU*  la  mia 
tmndiera:  Dio  mi  darehlte  soccorso,  e il  mio  re  giungerebbe  a ricuperar 
lutto  il  regno,  a dis])ctto  de’  suoi  nemici.  « Va  consolata  » soggiunsero 
R e quando  sarai  giunta  innanzi  al  tuo  re  , avrai  bcHa  prova  onde  egli 
ti  presterà  fede , e 0 dirà  la  benvenula  ».  Essi  hànmi  guidala  sette 
anni  di  seguito,  e fornito  soccorso  in  tnttè  le  mie  miserie  e fatiche:  pur 
di  presente  non  passa  giorno,  che  non  vengano  a visitarmi.  Non  le  ho 
pregate  mai  d’altro,  se  non  che  proteggessero  la  mia  s^tedizionc  guerresca, 
e Dio  aiutasse  i Francesi  e difendesse  le  loro  città:  per  me  stessa  non 
chiesi  mercede,  fuor  della  salute  deH'anima  mia.  Fin  dalla  prima  volta 
che  ho  udita  la  loro  voce,  promisi  spontanea  a Dio  dì  rimanere  vergine, 
pura  d’anima  c di  corpo,  se  però  così  fosse  il  suo  volere,  ed  esse  allora 
mi  prouiisero  condurmi  in  paradiso,  com’era  stato  il  mio  desiderio. 

« Qoe’ santi  non  m’imposero  di  tener  segrete  le  loro  apparizioni,  ma 
ebbi  terna  di  rivelarle,  pensando  che  I Borgognoni,  e sopraltiillo  mio  pa- 
dre, avrebbero  impedita  la  mia  andata  al  re;  del  resto  mi  fu  concesso 
parlarne,  se  voleva,  ai  miei  gcnilori,  ma  io  non  l’avrei  fatto  per  cosa  al 
mondo  Nel  rimanente  ho  sempre  ubbidite  appuntino  mio  padre  e mia  ma- 
dre: se  quella  volta  noi  feci,  c me  no  partii  senza  toro  saputa,  ho  fede 
non  pertanto  d’essere  scevra  da  colpa:  perocché  partii  comandala  da  Dio, 
e Dio  comandandolo,  sarei  partita  quand’anche  avessi  avuto  cento  padri 
e cento  madri,  c fossi  stala  la  figliola  d'iin  re. 

« Non  so  d'aver  mai  ndilc  le  voci  de’ santi  presso  Talliero  delle  Fate: 
fien  gli  ho  visti  talvolta  alla  Fontana,  ma  non  mi  ricorda  che  mi  dict*s- 
sero.  Dacebe  seppi  che  dovevo  recarmi  nel  cuor  della  Francia,  mi  asti  uni 
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si'omcnto  ne  presero  i nemici,  che  le  nuove  come  ricu- 
sarono venir  d’JiighilleiTa;  per  quanto  Eduardo  facesse 
spargere  gride  ov’era  tacciata  di  maliarda,  a Patay  ri- 
mane di  nuovo  sconfitto,  e il  tremante  sire  di  Bourgcs 
vede  crescere  resercilo  ogni  dì,  eia  prudenza  scapitare 
(lavanti  all’entusiasmo  ; e malgrado  la  paiua , è dalla 
Pulcella  condotto  a Reims  e (»ronato. 

Compita  la  sua  missione,.la  Pulcella  chiese  di  tornare 
a’  suoi  campi,  al  pio  vincastro;  ma  nè  il  re  nè  i grandi 
le  assentirono  la  dopianda.  Da  quel  punto  parvero  ces- 
sate le  comunicazdonì  celesti;  più  non  aveva  superiori 

qtianlo  più  potei  Ó9  gitiochi  e IraitnlH  sotto  ralbem  delle  Fate.  Credo  anzi 
non  a\er  mai  Italia to  solio  qiieiraIl>oro,  dopo  Ttiso  della  ragione. 

« Raro  avv  iene  ch’io  vegga  i santi  non  cinti  di  splendore  ; vedo  una  fac- 
ria;  ma  delle  loro  vesti,  dc’eàpelli,  dello  braccia,  delle  altre  membra,  so 
Dc  hanno,  non  saprei  dir  niiOa. 

<r  Tornano  sempre  Sotto  le  sembianze  istesse  , o non  mi  accorsi  mai  di 
confraddirione  nei  loro  discorsi.  Ilo  imparalo  distinguerli  mio  dalTallro 
al  tuono  della  >oce  ed  al  saluto,  poiché  mi  chiamano  sempre  allorché  pnn> 
ripiano  a favellare.  I.e  sanie  Caterina  e Margherita  portano  in  capo  ricche 
e preziose  cuiune,  ccm*è  di  dovere:  comprendo  ciò  che  mi  dicono;  hanno 
voce  dolce  , morbida , amorosa,  parlano  bene  il  francese.  Vorrei  ohe  ognuno 
le  udisse  si  chiaro  quanTio.  Avanti  e dopo  la  liberazione  d’Orleans,  par- 
lando meco  mi  hanno  detto  più  volte:  «l^ilzclla  Giovanna»  e «Figlia  di 
Dio  ».  Le  sante  Caterina  e Maq;herita  di  tempo  in  tempo  m’  impongono 
che  vada  a confessione. 

A Vengono  senza  ch’io  le  chiami,  e se  lardassero,  pregherei  Dìo  dì  man- 
darle. Mai  non  ne  ho  sentito  il  bisogno,  ch’esse  non  venissero  tosto.  Gran- 
dissima gioia  io  provo  quando  san  Michele  < gli  angeli  e le  sante  vengono 
a one , perche  rìlengo  rii  non  essere  in  peccato  mortale.  Diversamente  mi 
InscereblHiro  tosto.  (JnandVssi  mi  appaiono  fo  ogni  onore  per  me  po.«^s>- 
liile  , né  mai  sarebbe  al  bastanza,  giacché  abitano  il  regno  de'cieli.  l>uran:e 
la  messa  ollersi  più  volto  un  cero  al  sacerdote,  ond'egli  lo  accendesse  avanti 
l'inimngine  di  santa  Caleriiia  ad  onore  di  Dio,  della  l>eala  vergine  Maria 
e della  santa.  Più  volle  .ornai  dì  corone  le  immagini  di  nmendne  le  sante, 
o quando  esso  vengono  a me,  m’ÌDginoccliio ‘sempre  a loro,  c se  talvolta 
noi  /accio,  gliene  chiodo  penlono.  Allorché  san  Michele  è gii  angeli  si 
partono  dp  me,  bacio  la  terra  su  coi  posarono,  e m'inchino  davanti  a loro. 
Le  sante  C.atcrìna  o Margherita  ricinsi  eotramhe  dello  mie  braccia:  pur  di 
presente  mio  ogni  giorno  le  loro  voci,  e nc  ho  gran  bisogno,  poiché  senza 
il  loro  conforto  sarei  a quest'ora  già  estinta:  le  bu  veduto  coi  proprìi  miei 
occhi,  o credo  in  esso  come  credo  aircsistcnza  di  Dio.  w 
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decreti  da  imporre,  là  dove  Iwstava  romana  prailenza; 
combatteva  ancora  da  prode , ma  più  non  era  il  chè- 
nibino  della  sicura  vittoria;  e la  feroce  voluttà  delle 
battaglie  e la  selvaggia  gioia  della  vittoria  e de’lrionG 
forse  invadevano  la  purità  della  sua  innocenza.  Le  realità 
d’un  mondo  perverso  tm'bavano  le  ridenti  fanlasie,  per 
ritrovar  le  quali  rifuggiva  sovente  in  qualche  chiesuola 
di  frati , tra  un  coro  di  fanciulli  disposti  alla  comu- 
nione. Finalmente  al  ponte  di  Compiègne  . acide  in  mano 
degli  Inglesi,  e i Te  dcum  cantati  e i falci  accesi  atto 
sUcrono  c^uanto  ella  fosse  forinidata,  quanto  essi  satolli 
d’ira  e d’umiliazione. 

Allora  comincia  un  altro  de’prcxx'ssi  che  deturpano 
quell’età.  Chiusa  nel  castello  di  Beaulicm,  poi  in  cpiello 
di  Beaurevoir,  per  quanto  i suoi  santi  la  esortassero 
alla  pazienza,  ella’  disperò  della  sua  situazione;  spaven- 
tavasi  dell’  idea  che  la  Francia  settentriomde  tornasse 
agli  Inglesi  ; tentò  fuggire  e non  riuscì  ; balzò  da  una 
finestra,  ma  non  restò  uc;cisa  ; era  tenuta  in  catene  e 
abbandonata  agli  strapazzi  di  vili  carcerieri,  cdie  tenta- 
rono perfino  sciogliere  la  zona  verginale,  da  lei  custo- 
dita gelosamente  sotto  l’usljergo. 

I professori  dell’università  di  Parigi,  connivendo  alla 
volontà  straniera  e agl’imperi  del  cardinale  di  Win- 
chester, vero  re  d’InghilteiTa,  aiutarono  a condannare 
la  liberatrice  di  Francia  ; e temendo  le  Ic^galità  deU’in- 
cpiisizione , Pietro  Cauchon  vescovo  di  Beauvais  tolse  a 
condurre  il  processo,  prima  di  magia,  poi  d’eresia,  il  citi 
esito  era  prestabilito.  Gli  atti  che  ne  esìstono  ( ' ) mo- 
strano per  quali  assurde  vie  foss’ella  trovata  coljrevole, 
fin  costringendo  gli  scrivani  a notar  solo  quel  che  la 


(1)  L'intoro  processo  fu  stampato  pur  anzi  dalla  società  dcli'isloria  di 
Francia. 
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denlgi*asse.  Carlo  VII,  dimentico  vilmente  e dell’onore  e 
della  gratitudine,  aderendo  ai  signori  cui  ella  avea  fatto 
ombra,  e ad  Agnese  Sorci  che  la  temette  rivale,  abban- 
donò quella  cui  era  debitore  della  regia  spada  ; e senza 
una  protesta,  senza  un  avvocato  lasciolla  a fronte  di  ne- 
mici ch’erano  giudici  e parte.  Eppure  la  vagine  in  faccia 
a legulei  scaltriti  e sleali , risponde  schietto  e preciso  ( ‘ ); 
pix»clama  altamente  la  missione  sua,  profetando  la  li- 
berazione di  Francia; — santo  patriotismo,  che  non  soc- 
combeva alla  peggior  delle  prove,  quella  di  vedersi 
sconosciuto.  Gl’infami  mezzi  della  suggestione  furono 
tutti  adoperati  (*);  posero  per  fino  due  testimonii  ad 


(1)  D.  Che  benedizione  faceste  o faceste  fare  su  fa  vostra  spada? 

R.  Nessuna  mai  feci  faro  o feci.  Uolto  m*  era  cara , pcrck’  io  Taveva 
trovata  nella  chiesa  di  santa  Caterina  ch*Ìo  amo  assai. 

D.  Qual  amavaie  più,  lo  stendardo  vostro  o la  sfMida? 

R.  Amava  quaranta  volte  più  lo  stendardo;  ed  io  stessa  lo  portava 
neirattaccare  il  neniico  per  evitare  d’uccidere  alcuno;  è nessuno  mai  ho 
ucciso. 

D.  La  speranza  di  vincere  era  fondata  nel  vostro  stendardo  o in  voi? 

R.  Era  fondata  nel  Signor  nostro  e non  altrove. 

D.  Se  l’avesse  portata  altri  che  voi,  avrebbe  avuto  egual  fortuna? 

R.  Io  noi  so;  io  mi  rimetto  a nostro  Signore. 

D,  Perchè  fu  portalo  alla  coronazione  nella  chiesa  di  Reims,  piuttosto 
che  quel  d’altro  capitano? 

R.  Era  stalo  alle  fatiche  ; giusto  era  che  fosse  all’onore. 

D.  Facevate  voi  credere  alle  truppe  francesi  che  questo  stendardo 
portante  buon  augurio? 

R.  lo  non  faceva  credere  niente:  dicevo  ai  soldati  francesi,  Entrate 
inditi  fra  Inglesi e v’entrava  io  stessa.  » 

Rimproverala  d’aver  cercato  fuggire,  «Si,  l’ho  fatto,  ed  è cosa  lecita  a 
prigioniero.  Se  riuscissi  a scappare  non  potrei  esser  tacciala  d’aver  rotto 
la  fede , nulla  non  avendo  promesso,  u 

(3)  Per  donna  cosi  semplice  è mirabile  l’arte  onde  si  traeva  dà  laccioli 
tesi  noll’evidciile  scopo  di  trovarla  in  colpa  per  le  risposte  sue  medesime. 
he  domandarono. 

tt  Cre«lole  voi  essere  in  islato  di  grazia  ? » Rispondendo  si,  era  presuntuosa; 
rispondendo  no,  confessavasi  indegna  d’essere  slromenlo  di  Dio.  Rispose: 
«S’io  non  sono,  Dio  voglia  mettermi;  se  sono,  mi  conservi  ». 

D.  San  Michele  quando  v'appariva  era  nudo? 

R.  Credete  che  nostro  Signore  non  abbia  di  che  vestirlo  ? 
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orit'liaiv  quel  di’ essa  ^oiiCidava  in  eoiifessione  aJ  un 
buon  frati;;  il  quale  avendole  suggerito  «rappcllai-e  al 
concilio  generale,  ella  chiese  che  cosa  fos.se  un  concilio 
generale,  e uditolo,  il  fe  volentieri,  in>ocan<lo  il  papa. 
Pietro  Cauchon  non  pose  mente  ad  un  ap|x;Ilo  che  an- 
nidlava  tutta  la  sua  procedura,  dicendo  « Il  papa  è lon- 
tana»; d’altra  piule  il  papa,  invoeat,;!  tutela  degli 
innocenti,  non  era  stato  scliiaireggiato?  Dettole  che 
unica  via  di  scam|xi  era  l’ ahiiu-ue , chiese  che  cosa 
fosse  ahlunme,  e lo  ricusò,  sostenendo  vere  le  avute 
rivelazioni  ; neppur  solferse  di  dire  mi  /mie,  perchè  il 
dubitarne  avreblie  distrutto  quella  ^lersuasionc  di  cui 
viveva. 

Eppure  ella  struggevasi  per  desiderio  della  libertà, 
della  vita  ; non  saj>ea  persuadei-si  che  Dio  l’avesse  ;d>- 
bandonala,  che  non  dovesse  camparla  con  un  miracolo. 

Ìjc  presentarono  una  cetlola,  dicendo  che  era  la  pro- 
messa di  non  portar  più  armi  nò  vestir  da  uomo,  e 
le  fecerp  apjmrvi  la  croce  (giacche  nè  leggere  sapeva 
nè  scrivere),  ma  invece  era  una  confessione  dove  ella 
si  riconosceva  eretica,  scismatica,  idolatra,  maliarda. 

Sopra  questa  sua  sporUanea  deposizione,  il  vescovo 
la  condannò  a prigionia  |)er|)etua,  al  pan  del  dolore  e 
all’aqua  dell’angoscia.  Poi  una  notte  le  ascosero  le  im- 
postele gonne,  sicché  se  volle  coprir  la  verginea  nudità 
dovette  porsi  abiti  maschili  ivi  lasciatile;  e questo  bastò 
perchè,  come  eretica  ricaduta  e bugiarda,  fosse  con-^<'" 

D.  Sanla  Caterina  o tanta  Margherita  odiano  glMngtcsi  ? 

R.  Esse  amano  ohi  noalro  Signore  ama , odiano  chi  egli  odia. 

£ quando  te  parlavano  di  Chiesa  triontanlo  odi  mililanlo,  distinzioni  cVcsaa 
non  conosceva,  e dovVra  quasi  impossibile  non  diK  parola  che  potesse  in- 
terpretarsi per  eresia,  rÌ8|>onde  va:  «È  tutVunu  la  Chiesa  e nostro  Signore... 
lo  venni  al  re  da  parte  di  Dio,  della  vergine  Maria,  dei  santi  o della 
Chiesa  vitUtriosa  di  lassò  \ a questa  sottopongo  luc  o lo  opero  mio  che  ho 
fatte  c da  fare  ». 
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cLimi.tIvi  ;ti  l'iioco  ( * ).  Tornolle  tutto  il  coraggio  in 
l'accia  alla  morte.  Sul  mcicato  <Ii  Roueii,  un  rogo  altis- 

( I ) (I  li  carro  e la  Pulcclla  craoo  giuali  al  luogo  d«l  supplizio  sul  mercato 
vcccinii  \iciuo  di  Snii  Salvatore^  e chi  udi>a  le  preci  de\ote  oud'ella  racco- 
maittlaviisi  a l><o  ed  ai  *anli,  e pentita  si  accusava  d'ogni  più  veniate  pec- 
cato, lum  poteva  ristar  dal  piangere. 

Iiiiiiien«a  era  la  fidU.  Tre  palchi  erano  piantali,  pc'giudici,  pei  prelati 
p p4*rHoiiaggi , e vicino  al  rogo  ipiel  per  la  l'ulcella.  Inglesi  e Francesi 
«li  gran  ievuiura  assisievano,  e con  essi  Pietro  Cauclion  « Giovaiioi  Lo- 
Mai>drc  con  uadici  nvs«^‘SSori  del  (rihnnale;  ma  il  popolo  guardava  corruc- 
cint«i  alla  inedia  scena,  ben  sentendo  che  consumavasi  un’enorme  iniquità. 

Allora  Meoia  Midy  cominciò  una  predica  che  aveva  per  lesto:  Quufuio 
un  mftuhr*}  anche  ijii  aUri } c disse  che  la  Chiesa  aveva  già 

«ina  volta  p<'rdonate  le  colpe  di  Cinvanna,  ina  che  ora  non  cn'deva  più 
«lover  dit'oiiiieria,  c la  respingeva  dal  suo  gremho.  Giovanna  udì  con  pa- 
zienza e m.«t.«egnazioiie  il  discorso,  che  lini  coite  parole:  (Giovanna,  iletic 
in  /nnc}  la  CVnrjiu  twn  può  più  difcHderviy  e vi  conse<jita  alla  gìuétizia  tem~ 

jHH'ttle, 

Senza  asptdlaro  colcsta  esortaziouc,  non  appena  il  predicatore  ebbe 
finilo,  la  Pulcella  erasi  messa  a ginocchi,  supplicando  rcrvidamente  la  gra- 
zia e Paiiilo  di  Dio  e de*  santi,  di  quelli  in  particolare  che  Pavevano  sin 
4|ui  sorreila  no*  sentieri  della  vita,  c memore  delle  |>arole  del  Salvatore 
inortiioudn,  ancU’essa  agli  uomini  tutti,  amici  e ucmici , chiese  perdono 
«lei  male  che  p<'r  avventura  avesse  lor  fatto,  com’ella  stessa  perdonava 
ogni  torto  che  n'avesse  ricevuto.  Pregò  quindi  il  popolo  a ricordarsi  <li  lei 
iioilc  sue  orarioui,  o i sacerdoti  astanti  a dire  una  messa  io  suo  suUragio. 

Anche  allora  che  il  rogo  slava  per  essere  la  mercede  di  tanta  fedeltà 
o Uevozimie  , sempre  ricordevole  del  suo  re  e gelosa  dell* onore  di  lui, 
sciamò  sì  che  Pioterò  popolo  adisse  : a l)i  ciò  eh*  io  feci , sia  bene  sia  male, 
egli  non  ha  colpa  veruna».  Ad  esso  consacrava  il  frutto  c Io  splendore  di 
aiu^  vittorie,  per  se  non  voleva  che  Pinfamia  e i patimcnlL 

Colali  erano  i discorsi  della  Pulcella  in  faccia  alla  morte:  cós'i  pregava 
<)t  pentono  coloro,  che,  usandole  sì  nera  ingiustizia,  le  avevano  cruciata 
Paniina,  e messo  a tortura  il  corpo.  Le  dolci  e sublimi  parole  penetrarono 
in  breve  come  spada  tagliente  ogni  cuore,  o lutti,  amidi  e nemici,  i giu- 
dici stessi  , proruppero  io  pianto.  Fu  quello  il  più  ticl  trionfo  che  ri)K)r- 
lar  [votc^^se  Giovanna,  nel  momento  che,  libera  da  ogni  odio  e rancore, 
nella  splcmlida  luce  d’uiPanima  santa,  saliva  il  rogo,  come  Parcaogelo 
Michele  cal|>esiò  già  il  dragone,  o collo  pupille  rivolte  al  cielo  parlava 
alla  terra  parole  di  perdono  e di  paccj  trionfo  maggiore  di  quello  in 
cui,  seguita  da* cavalieri  più  prodi,  fra  lo  si|uillar  delie  trombe  e le  grida 
di  gioia  d'un  intero  jiopolo,  piantava  la  vincitrice  bandiere  sulPultima  torre 
d'Orleans,  ed  ora  salutata  eroina  e salvatrice  di  Francia.  Allora  scorse  a 
torrenti  il  sangue  de*  violi  nomici:  adesso  erano  le  lagrime  dei  vincitorì 
che  scorrevano  sulla  lor  vittima,  abbattuta  c condannala  a morte. 

Per  l’auUchUsiiuo  principio  della  ChicM  che  vieta  la  ciTuaioAO  del  san- 
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siino  perche  tutti  la  vedessero,  e ricoperto  di  creta  per 
allungare  il  supplizio,  fu  Tultiina  vendetta  degl’inglesi  ; 

gilè  alla  podestà  eoclesìasUoa,  il  castigo  di  Giovanna  era  ora  dcniAmiato  alla 
antorità  (om|>onilc.  Saretiho  stat^  ra^onr’xolc  ei^igorc  che  questa  csamiiiasse 
la  cosa  per  indagare  0no  a qual  punto  cmnsi  dalla  Pulrclla  tiolalo  le  ino 
leggi,  e se  veramente  era  ella  degna  della  clemenza  impclrala.  Ma  nulla  fu 
fallo  di  ciò:  altro  degli  abusi  che  purtroppo  si  tn>vann  fretjnentì  ne’  pro- 
cessi cosi  delti  di  fede.  Niun'altra  sentenza  fu  pruferita,  e la  Hulcella  venno 
data  immantinente  al  carnefice,  ohe  tenevasi  già  apparecchiato. 

Giovanna  domandò  ana  croce  per  avente  vigore  e couforlo  neircstrema 
ballaglia.  Vn]iieloso  inglese  gliene  compose  tantosto  una  col  proprio  Ki- 
slone,  ed  essa  l*acceUò  con  gn^n  reverenza,  ed  <i1laccolla  al  pollo  In  mezzo 
alle  vesti,  dove  segtritando  a baciarla,  invocava  fra  il  pianto  Taiulo  di  quel 
Dio,  che  innocente  pur  esso  mori  sulla  croce.  Indi  pr>gò  fraP»  Isainborto  o il 
fante  della  curia  a recarle  la  croce  della  chiesa  vicina,  c tonerla  sempre  ritta 
innanzi  a lei,  onde  fino-  alPultimo  sospiro  potesse  guardare  in  volto  al 
Redentore  crocifisso  E allorohè  il  prete  le  recò  di  fatti  quella  croce, essa 
abbraccialla  piangendo  amaramente  o raccomandandosi  a Dio,  airarcangelo 
Michele  e a santa  Caterina,  saa  prima  avvocata. 

Ma  la  pietosa  scena  parc'sa  ornai  troppo  lenta  al  furore  dell’ampia  sol- 
datesca, che  domandò  fosse  Giovanna  posta  in  sue  mani , e gridò  minacciosa 
al  fante  della  curia,  che  segiiilava  a confortarla  dal  palco:  « Mastro  Giovanni 
che  indugi?  abbiamo  forse  a badarci  qui  fino  a pranzo?»  A quelle  voci,  senza 
che  i legìttimi  giudici  temporali  proferissero  alcuna  scnienza,  fu  data  in 
mano  al  carnefice  con  queste  parole:  A te.,  fati  tuo  dovere. 

Duo  aiutanti  del  manigoldo  le  si  accostarono  per  calarla  dal  palco, 
allora  abbracciò  uii’nllima  volta  la  croce  , salutò  partendo  i circostanti , 
e smontò  accomjmgnata  solamente  da  frate  Martino.  Alcuni  Inglesi  lo 
furono  addosso,  e con  feroce  impeto  la  trascinarono  fino  a piedi  dei  rogo, 
mentr’ella  fra  preghiere  e gemili  andava  proferendo  il  nome  di  Gesù  , 
ed  esclamando  in  suono  di  duolo:  «Roucn!  Rouen!  tu  sei  Tultima  mia 
dimora!  » Quei  lamenti  giunsero  a scuotere  gli  assessori  del  giudizio,  che, 
pensando  udire  la  propria  loro  condanna,  s’involarono  atterriti  dal  luogo 
deirassassinio.  Fallo  invero  singolare  a qne’tempì  di  guerra  lunga  e feroce, 
in  cui  il  cuore  degfi  uomini  orasi  avvezzo  ed  indurito  alle  sceno  c alle  colpo 
più  spaventose.  ^ 

Al  capo  le  fu  cinta  la  solila  fascia  ov’erano  scritti  i pretesi  deliUi  dì  lei , 
e snr  una  tavola  posta  vicino  leggevansi  gli  errori  e misfatti  de*  quali 
iniqui  gindìct  l’avevano  trovata  colpevole. 

Supplicò  il  sacerdote  a discendere  dal  palco,  e tenerle  alzala  dinanzi  la 
croce  e continuarle  ad  alta  voce  t suoi  conforti  e le  preghiere  nell’estrema 
battaglia. 

In  quel  punto accostossi  a lei  di  nuovo  Pietro  Cauchon:  Giovanna,  che 
ad  ogni  nemico  avea  perdonalo,  tuU’investita  com’era  dalle  fiamme,  pigliò 
a dirgli  un'ultima  volta,  scuotendo  alla  fine  del  merlale  suo  sonno  la  coscien- 
za del  giudice  iniquo:  Ah,  io  muoio  per  voi!  perche  se  mi  at^esle  data  alU 
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olii  Inglesi  doveano  ben  nslinarsi  a punir  una  fan- 
ciulla che  gli  aveva  impaui'iti , ostinai'si  a mostrare  clic, 
non  di  essa,  ma  del  diavolo  suo  aveauo  preso  sgomento. 
Nicola  rOiseleur,  che  perfidiando  la  confessione,  le  aveva 
suggerito  risposte  nocevoli , cercò  lanciarsi  a lei  per 
confessarle  l’ infamia  sua  e il  pentimento,  ma  fu  re- 
spinto: ella,  non  so  se  dubitando  del  suo  re,  de’suoi 
santi,  della  sua  patria,  ma  senza  lamentarsene , e ripe- 
tendo il  nome  di  Gesù  e del  suo  arcangelo,  spirò. 

Avea  cominciato  il  ministero  con  una  visione,  lo  finì 
col  martirio;  nè  mai  separò  la  causa  del  |vaese  e <lel 
xe  dagli  ordini  del  cielo.  V'enticinqae  anni  dipoi,  per 
.autorità  di  papa  Calisto  III,  il  pixx:esso  fu  rivettato,  e 
ti56  ilichiarato  nullo  ed  iniquo;  ma  l’cimna  era  moria,  e 

prigioni  dflUi  Chitsa  invece  di  cotuegnanni  a'  miri  nemici,  non  sarei  ora  qui. 
Ah  Houen,  io  temo  forte  che  il  mio  morire  ti  sia  causa  di  duolo  t 

Quando  iofine  il  fumo  ed  il  fuoco  inleraiuenlc  la  ravvolsero,  cinese  un  po 
d'ai|oa  beuedelU,  invocò  per  roslrcma  volta  il  soccorso  dell'angelo  Michele, 
e degli  allrì  saoli,  rese  grazie  a Dio  do*  favori  die  le  aveva  concessi,  poi 
vìnta  dalle  fiamme,  chinando  verso  terra  il  capo  moribondo,  mandò  dui  fuo 
rogo  al  cielo  le  ultime  voci  che  percossero  anche  gli  astanti  più  loalani; 
Ocsùl  Cesisi  Cesiti 

Un  altro  mirabii  fatto  fu,  che  per  quanto  olio,  carbone  e zolfo  versasse 
il  carnefice  sul  cuore,  c sugli  intestini  della  Pulcelia,  Ja  fiamma  non  ebbe 
inai  forza  di  ardere  il  cuore,  come  risulta  dalle  daposizioiii  giurate  dal 
carnefice , che  atterrilo  dall’accidente  l’ebbe  senz'altro  per  un  miracolo. 

Allora  il  cardinale  d’Iughillerra  ordinò  che  il  cuore,  le  ceneri  e quanto 
rimaneva  di  lei,  fossero  gettati  nella  Senna,  aniticliè  quii  restasse  pur  uu;i 
niemoria  a cui  potessero  le  genti  attaccare  la  loro  venerazione. 

Cosi  moriva  la  vergine  d’ Orleans.  Cosi  spirò  PevoiDA  die  si  olT.'rse 
vittima  per  la  Francia,  od  a cui  solUnlo  va  debitore  il  mu.>  popolo  se 
non  è scomparso  dal  nnmoro  dello  nazioni  libere  e indìpeudonti,  K qaau- 
tiiiiquc  in  braccio  a siSalla  morte  la  gettassero  indegni  miuislri  della  Chiesa 
ebe  Dio  e la  Chiciia  tradivano,  corno  gli  apostoli  falsi  avevano  tradito  il  Si- 
gnore^ non  ostante  rimase  sempre  aU'ezionata  alla  Cliie.sa , nè  diede  cnljKì  a 
lei  dei  misfatti  che  i suoi  ministri  indegni  ddiero  in  suo  nomo  commesso. 
A'cppur  seppe  disamare  la  patria  perchè  giudici  francesi  i'avo.ssero  della  loro 
scure  percossa,  nè  pensò  mai  fino  al  punto  di  morte  violare  la  fedo  data 
al  re,  perchè  questi  con  vile  ingratil^idinc  l'avesse  abbandonata.  In^queslo 
senso  Giovanna  può  essere  offerta  qual  simbolo  del  più  bello  o cristiano 
sacrifizio  della  vita.  » Gòrres. 
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la  giustizia  umana  non  poteva  cImì  tliiiiosUarla  inno- 
cente, ed  esporsi  a nuovi  |iericoli  di  sbagli  insepara- 
bili ( ‘ ). 

L’amor  patrio  che  essa  avea  ridesto  non  morì  colla 
santa;  e i Francesi  rivolsero  ancora  gli  sguardi  ai  rap- 
presentanti della  nazionide  indipendenza.  Il  duca  di  Bor- 
gogna si  riconciliò  cogli  Armagnachi  e con  Carlo  VII, 
il  quale  rientrò  in  Parigi;  la  guerra  continuò  colla 
spossatezza,  ad  ambe  le  parti  cagionata  dai  lunghi  sforzi  ; 
j>erò  alfine  la  Normandia  e la  Guienna  furono  riprese, 
c secondo  la  profezia  della  Pulcella,  gl’inglesi  cacciati, 
.senz’altro  serbare  che  Calais  e suo  tenitorio  e il  titolo 
di  re  di  Francia.  Ogni  capo  d’ anno,  quando  l’araldo 
«Fimme  inglese,  in  San  Paolo  di  Londra,  al  cospetto 
tlella  Corte  e de’  ministri  forestieri  proclamava  tutti  i 


(1)  pentiamo  che  a Giovanna  dee  la  Francia  il  maggior  bene  d'tin« 
nazione,  fremiamo  pontaodo  elio  in  Francia  e^sa  fu  oggetto  agli  acheriii 
della  filotoiU  toimllatrice  del  tecolo  paiuinto;  che  il  patriarca  di  quella  In 
avventò  un  sarcasmo  villano  e sucido,  itlllatn  di  p<islribolo  e dVuipietà  ; e 
che  il  secolo  illuminato  applaudì  a quel  triplice  sacrilegio  di  religione , di 
(«triotismo,  d’oBesU.  Dalla  dotta  negligenza  o dall'empia  superbia  dei 
secolo  scorso  fu  nel  nostro  ristorata  IVroina}  ed  oltre  gli  storici  generali , 
discorsero  specialmente  di  lei  Chaussart,  Jtanue  tfjércy  rtcueil  hÌÉtori^ue 
H complet.  Orleans  1806,  9 voi.  — Lebrun  de  t'nARMETTBS , ffist,  de  Jmìmc 
(fjdrc.  Uree  de  $es  prapres  deviar ations^  de  144  dèpogitinns  de  trmoins  ocutaxres^ 
et  des  mu.  de  la  bibl.  du  roi  et  de  la  tour  de  Londre.  181)7,  4 voi.  — JoLLOis, 
Hiit.abrégée  de  la  tic  et  de»  txjdoiu  de  Jeanne  d'Arv.  I^ris  1831.  — BERRAtr 
Saint  Prix,  Jecotnt  d^Are^auvoapé^ail  sur  le$  révrduUon»  de  Frante  ett. 
Parigi  1837.  — Un  anonimo  inglese,  Mem.  of  J.  tfA.  mth  thè  history  of 
her  lime».  Londra  1834,  3 voi.;  poi  Pietro  Dumenil,  F.  G.  WctzeI,  Ro- 
berto Southey,  Schiller,  ripararono  ne'  loro  versi  i torti  fattile  da  Sa- 
kespeare,  Hume  e Voltaire.  Veggansi  inoltre  l'arlicolo  di  Walckenaer  nella 
ìiiogra)ihie  um'eerie^,  0 Guido  GÒRREs,  La  Pulcella  (COrleans,  opera  tratta 
dagli  atti  del  processo  e dalle  croHarke  contemporanee  (ted.).  Hegenslmrg  1834. 
— Michaud  e PojOULAT,  JVoUce  sur  Jeanne  tPArc.  Parigi  1837.  Gli  autori 
AoW Encùiofìedia  che  protendevano  spiegare  tutto,  tutto  chiarire,  confessa- 
rono in  quell'istoria  esservi  alcun  che  di  meraviglioso.  Michelet  nel  tomo 
VII  della  Storia  di  Francia,  clic  vc^o  or  ora  nel  correggere  qiiesle  pagine, 
la  fa  passar  por  un  giuoco  della  Corio  , nel  quale  Giovanna  stessa  era 
illusa. 
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titoli  del  suo  signore,  arrivalo  a cjuello  di  re  <U  Fran- 
ciu  gettava  un  guanto,  che  l’ambasciador  francese  rac- 
coglieva : il  che  si  continuò  Uno  alla  pace  d’Atniens 
nel  1803. 

Queste  vittorie  erano  dovute  alle  discoixlie  degl’in- 
glesi più  che  a merito  de’ Francesi,  i quali  anzi  stra- 
ziavano le  proprie  viscere.  L’invasione  lasciava  in  Fran- 
cia spezzata  l’ unità , vuote  le  campagne  dove  i lupi 
erravano  a baldanza  ; per  tutto  soldati  mercenarii  che 
continuavano  guerra  agl’inermi;  fame,  peste,  indisci- 
plina: i baroni  inglesi  cui  eiano  stati  infeudati  i nuovi 
aquisti , non  avean  avuto  maggior  premura  che  di 
spogliarli,  e mandar  nell’isola  il  buono  e il  meglio. 

Biasimandosi  di  questi  mali,  si  formò  una  congiui'aj^ 
de’principi  del  sangue,  col  nome  e il  pretesto  del  ben 
pubbbeo,  la  quale  sedusse  il  conte  di  Dunois , un  de’ 
più  magnanimi  cavalieri  d’ allora,  e il  Delfino  Luigi,  eia- 
chieser  il  riparo  a questi  danni,  quasi  fosse  possibile  altri- 
menti che  coll’unione,  e col  respinger  affatto  gli  stranieri, 
(iirlo  dovette  coll’ armi  ridurre  chi  al  pentimento,  chi 
alla  sommessione;  ma  il  Delfino,  postosi  nel  paese  chcr 
gli  dava  il  titolo,  l’opprimeva,  e reluttava  ai  comandi 
del  padre,  che  ebbe  ad  armar  di  nuovo  contro  di  esso. 
Tali  amiutoze,  altre  cospirazioni,  la  moire  d’Agnese 
Sorci , gli  stravizzi  cui  lo  abituava  la  Villequim',  nuova 
amante  sua,  che  per  tenerlo  incatenato  gli  forniva  fan- 
ciulle; la  paura  d’esser  avvelenato  dal  figlio,  accorcia- 
446<  ix>no  la  vita  di  Carlo.  Lasciava  egli  assodata  la  mo- 
narchia che  trovò  in  mina,  e la  Francia  rimessa  a livello 
delle  maggiori  potestà  d’  Europa.  Accortosi  del  valor 
degli  Svizzeri , cominciò  con  loro  quell’  alleanza  che 
ilovea  poi  perpetuarsi.  Molti  possedimenti  s’aggiunse, 
principalmente  la  Guienna,  per  cui  restava  riunito  il 
settentrione  col  mezzodi  del  regno;  nè  altri  grandi  feudi 
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•sopravviveano  che  i ducati  di  Bretagmi  c di  Borgogna 
e i }K>ssessi  di  Renato  di  Provenza.  Pertanto  non 
bastando  più  il  parlamento  di  Parigi,  un  alti*o  ne  isti- 
tuì a Tolosa  per  le  provincie  di  Linguadoca.  Le  entrate 
del  regno  sotto  di  lui  giunsero  a un  milione  ottocento- 
mila  (L.  11,627,000). 

11  più  importante  suo  fatto  è il  nuovo  ordinamento 
,^’J"j[|dato  alla  milizia.  Dismesse  le  tnippe  feudali, ire  non 
valevansi  ormai  che  di  mercenarii,  il  cui  mantenimento 
era  uno  de’ peggiori  impacci  de’ governi  d’ allora.  Gli 
Siali  generjJi  eransi  sottoposti  a una  taglia,  ma  questa 
])iù  non  bastò  in  si  lunga  guerra,  e se  le  paghe  tarda- 
vano, coloro  butlavansi  sulle  terre,  senza  disccmer  amici 
da  nemici.  Carlo  dunque,  giovandosi  dell’iniziamento 
datovi  da  Dugucsclin , propose  di  raccone  i diversi 
corpi  in  esercito  regolare,  fissando  un  soldo,  con  di- 
.sciplina  rigorosa , e distribuendoli  nelle  piazze.  Piaque 
il  divisamente,  e con  una  taglia  permanente  furono 
assegnati  i fondi  necessarii  al  le , che'  con  rigore  e 
costanza  redense  la  Francia  dal  flagello  delle  truppe 
inei-ccnarie,  che  da  tanto  temjx)  erano  in  possesso  del 
diritto  di  devastar  il  paese.  Novemila  uomini  serbò 
egli  <la  iiicor|H)rare  nell’esercitu  ; gli  altri  Armagnachi, 
come  cUiainavansi  tulli  i merceiunni,  congedò  alle  case, 
minacciando  la  corda  [>er  qualunque  disordine  futuro; 
i passati  si  dimenticavano.  La  guena  dunque  diventava 
atliue  dei  ra;  egli, nominava  i capiUuii , e questi,  come 
i signori , risponderebbero  di  ciò  clic  commettessero  i 
lor  dipendenti;  chi  abusasse,  )Mileva  esser  preso  ed 
ucciso  dai  paesani. 
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Luigi  XI. 

La  cacciata  (lej'li  isolani  era  un  fatto  nazionale,  cui 
pr€;scro  parte  si  la  nobiltà  che  si  fece  scannare,  sì  il 
popolo  rappix’sentato  dalla  Pidcclla,  sostenuta  dal  vol^o 
e «lai  soldati  mentre  era  sospetta  al  re.  Allora  dunque  si 
formò  il  vero  spirito  nazionale,  non  chiamandosi  più 
«lei  tal  feudo  o del  tal  conume,  ma  Francesi  in  opposi- 
zione degl’inglesi;  il  territorio  si  unifìca,  e così  la  giu- 
stizia , cosi  il  governo , che  non  si  cerca  buono  ma 
nazionale. 

La  grandezza  aquistata  dalla  monarchia  francese  a]> 
,y3 parve  tirannide  sotto  Luigi  X[.  Vivo  il  padre,  aveva 
egli  intrigato  coi  principi  scontenti , ond’era  stato  co- 
stretto esulare,  ma  nell’esiglio  apprese  le  arti  che  la 
gioventù  del  suo  pa(?se  trasandava,  e portò  al  trono  la 
conoscenza  de’  grandi,  il  sentimento  deirirrequietudiné 
lorc  c il  desiderio  di  umiliarli  ( * ) , qualunque  fossero 

^1)  K K parer  mio  le  noie  t i trava|;li  cbVf(U  neJla  sua  giovinezza  sof- 
ferse quando  dal  padre  figgendo,  ricoverò  al  duca  di  Borgogna,  forte  gli 
giovarono;  dove  sei  anni  interi  soggiornando,  di  compiacere  a coloro  fu 
costretto,  de*  quali  egli  alla  giorD.iLi  nelle  sue  neeessilà  aveva  liisognu. 
Tosto  poi  ch’egli  diventò  grande,  e fu  coronato,  ad  altro  non  pensò  che  a 
vendicarsi:  di  che  gliene  venaem  molto  incomodità,  c di  poi  anco  pen- 
timento; perehVgli  avveggendosi  dell’errore,  remciidò,  accarezzando  c bé" 
nelicando  gli  offesi.  E veramente  se  fosse  stalo  iH>drito  nella  Francia,  non 
credo  io  che  giammai  a sì  alto  grado  fusse  salito,  non  imparando  altro  in 
questo  regno  la  gioventù,  salvo  il  far  delle  pazzìe  negli  abiti  e nelle  parole, 
senza  veruna  cognitione  di  lettore  , e senza  che  abbia  all’iolomo  d’essn 
alcun  uomo  savio  e prudente.  A certi  governatori,  che  le  tengono  appresso,  si 
porla  ordinariamente  delle  faccende  che  occorrono,  e questi  a voglia  loro  no 
dÌ!<pongono.  Ci  tono  alcuni  signori,  che  appena  hanno  d’entrata  tredici  lire, 
i quali,  quando  si  vuol  trattar  con  esso  loro,  sogliono  alteramente  dire,  « Par- 
latene ai  miei  w : dandosi  a credere  con  sì  falle  risposte  d’imitare  i principi 
grandissimi.  E per  ciò  spesse  volte  ho  io  veduti  i servitori  di  questi  tali,  ii- 
laodo  il  lutto  a propri  comodi,  far  parer  bestie  i padroni  ».  CoMines,  1 Iti. 
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i iiu  z/.i.  Veste  riniessamenle,  ha  intorno  gente  di  }>assit 
le\  atiini  ; un  lacchè  gli  serve  d’araldo  ; il  barbiere  da 
gentiluomo  di  camera;  chiama  compare  l’esecutore  della 
giustizia  ; non  rispetta  i diritti  di  caccia  de’signori , la 
maggior  olTesa  di  cpiei  tempi.  Assiduo  agli  afKu’i,  sprez- 
zante il  fasto,  accortissimo  nel  conoscere  le  persone  e 
valersi  delle  eccellenti,  largo  a promettere  e concedere, 
|a  rchè  disposto  a mentire  e ritirare,  sostituì  alle  armi 
gli  seallriiiieiiti  d’una  insidiosa  politica,  spoglia  d’ogni 
iiguardo  cavalleresco,  siccome  annunziava  la  sua  divisa 
« Ov’è  profitto  ivi  è gloria  «;  e tpiel  suo  detto  « Quando 
« orgoglio  cavalca  davanti , onta  e danno  vengono  in 
« gmppa  ».  _ 

Portava  al  cappello  una  madonnina  di  piombo,"^ 
Tinvocava  ;id  ogni  bi.sogno,  ad  ogni  dulvbio,  ad  ogni 
misfatto;  sulle ivlitpiie  che  avea  sempre  allato,  giurava'; 
ma  non  si  facea  coscienza  di  spergiurare,  se  pur  non 
avesse  promesso  per  la  croce  di  san  Laud.  Noti  essendo 
a tutti  la  jxjrfidia  delle  parole  e degli  atti  suoi , noi 
circondava  die  gente  ribalda,  alla  quale  confidavasi ; 
e tradito  da  essi,  invece  di  correggersi,  divenne  sospet- 
toso di  tutti  i buoni,  e ostinato  di  operare  di  propria 
testa.  Volendo  sapere  come  la  pensavano  stranieri  e 
.suoi,  introdusse  una  polizia  rigorosa  che  svili  la  n;izio- 
ne;  volendo  esser  temuto,  visse  in  timor  continuo;  nè 
tampoco  a leggere  insegnò  al  Delfino , perchè  non  pa- 
resse degno  di  succedeigli.  La  persona  sua  più  cara  era 
Tristan  l’eremita,  prevosto  della  giustizia,  che  per  ogni 
minimo  sosjietto  torturava  e imjjendeva. 

Così  fatto,  concepì  vasti  divisamenti,  e li  seguitò  con 
discernimento  costante  ; onde  i nobili , ai  tpiali  Diinois 
avea  detto  « Il  re  è moiio,  ciascun  proveda  a’casi  suoi  » 
tosto  sentirono  d’aver  un  padrone  più  robusto  in  quello 
che  era  stato  lor  complice. 
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Alla  prima,  quasi  |>or  assicurarsi  di  tener  vei’amentt! 
il  trono  così  ambilo,  cassa  ogni  fallo  di  suo  padre,  rin‘ 
via  i iiiinislri  ; alioliscc  la  pi^iniiialiai  sanzione^  di  che 
a Roma  menossi  festa  popolare,  strascinandone  pel 
fango  l’originale  ( * ) ; ma  il  parlamento  ricusò  tale  abo* 
li/àone,  perche  n’uscireblxi  dal  regno  un  milione  di 
ducati  l’anno  j)cr  gnizie,  asjieltatire , annate,  senza 
computare  dugentomila  lire  per  dispense , esenzioni  » 
assoluzioni  spedite  da  Homa. 

Era  stato  concorele  intento  dei  re  di  Francia  il  trarre 
alla  corona  i glandi  feudi;  ma  mentre  con  ciò  avvici- 
navano l’unità  del  regno,  vennero  a disagiarla  cogli 
uppanaggi,  Chiamavansi  cosi  le  lena  e privilegi  feudali 
conceiluti  ai  cadetti  della  casa  reale,  a titolo  di  pariati  ; 
sicché  essi  ili  ventavano  feudatari  i potentissimi  in  signo- 
ria di  Stato,  tanto  j»iù  che  la  legge  salica  lasciava  loro 
hi  speranza  del  trono.  Re  Giovanni  vedemmo  in  tal 
mollo  assegnare  la  Borgogna  a Filippo;  il  quale  per 
matrimonio  v’aggiunse  la  Fiandra,  il  Nivernese,  l’Artois; 
Filippo  il  Buono  suo  nipote  tenne  pure  alcune  provin* 
eie  de’  Paesi  Bassi,  feudi  dell’impero  ; e aquistò  Macon* 
Auxerre,  buona  pjirte  della  Picardia.  Tanti  aggregazione 
«li  domini!  pojKilo.si  e grossi  per  suolo  e per  commer- 
cio, crebbe  in  lunga  {lace  a Slraonl inaria  prosperità  ; 
sictihè  lo  sfarzo  e il  buon  vivere  non  vi  si  ve«leano  sol- 
tanto alla  Corte,  ma  anche  tra  i borghesi.  Moltissima 

(*1)  Nella  CAronitti  talina  Sahaudiir  sUmpnU  noi  IV  voi.  rioì  J^on.  hùloria- 
patria  1841,  pàg.630)  tl  riferisce^  che  irovaronst  ftcriUi  sai  canti  di  PaH^ì 
4]aeati  versi: 

Concio  c/en,  fU 

IVam  tfuidquid  hahex  sera  rifte^ 

Nom  et  rtx  et  papa 
Ambo  swit  suh  una  capa  : 

Hoc  facituU  do  ut  des^ 

Vmus  Pilatus  et  ailer  Hrrndes. 
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nobiltà  ne  dipendeva,  e le  città  pid  traflìcanti,  fra  le  quali 
Gaiul  e Liegi  poteano  mettere  quarantamila  uomini  in 
anni.  X^ero  è che  non  andavano  di  concordia  ; e gli 
Olandesi  negavano  star  sotto  ai  Fiamminghi, 'nè  questi 
a’  Borgognoni;  la  nobiltà  castellana  dispettava  il  popolò 
negoziante;  i merendanti  delle  città  introducevano  or^ 
(lini  fendali;  e qualora  gli  abati  delle  arti  di'Gand 
rintoca.ssero  la  campana  d’Orlando  ( * ),  gli  ^utigiani 
prendeano  le  anni  e dHendeano  i propri  diritti  anche 
contro  i c.a  vai  ieri  ; hattirti  alla  campagna,  ricoveravansi 
enln)  le  mura  della  città,  forti  abbastanza  per  indurre  i 
signori  a consentire  a buoni  patti'. 

Già  di  loro  bollimenti  ci  cadde  di  far memoria,  e tlel 
]^ricolo  in  cui  Francia  fu  ridotta  da  Giovanni  Senza* 
paiu'a  e da  Filippo.  Questi  face;»  personaggio 'primario 
in  Europa;  indicav.'isi  semplicemente  pel  nome  di -duca; 
nmlntoera  l’ordine  del  toson  d’oro  da  lui  fondato;  la 
Corte  sua  era  il  modello  e la  scuola  della  cavalleria  « 
della  splendidezza,  e a<una  delle  sue  feste  spendevasi 
quanto  in  un  anno  al  corteggio  de’  re  ; a lui  racOQq»*»^ 
davasi  specialmente  il  papa  per  menar  la  crociata  eonttro 
i Turchi.  ! i*  nr.  • : ,*rr0jvi4 

Ora  invecchiava,  ma  crescevagli  al  fiantm  il  figlio 
Carlo,  detto  a ragione  il  Temerario  ; e quando  le  Luigia 
die , come  suo  padre  avea  jiredetlo , sareblx!  la  voljie 
accolta  nel  |>ollaio,  chiese  al  duca  la  restituzione  delle  città 
sulla  Somma,  a norma  della  pace  d’Arras,  otfrendo  qunt- 
troceiUomila  scudi  d’oro,  Filippo  accettò,  ma  il  figlio  ne 
]>rese  tale  disfielto  che  uscì  dalla  Corte.  Luigi  asjx'llò 

(I)  Su -pensa  umltries  mille  pondo  (jravxs  vamptnuty  ctit  HrÀamlus  nonnn  csl^ 
svriptuuujHc  est  i«  tnnhifu  : 

ìk  heete  Hnlandt  ; als  ik  klrppe,  don  in*t  brnndly 
AU  ik  lugCy  dan  is  siurmcrU  ’l  ff  'laeffderitìnd. 

(Mi  rliiaiiìo  nrilaiiilo;  nnlocco  v‘p  inoondio;  qiutndo  suono  \ 'e  mioira 

nt*J  paosc  «li  FianJra).  Sanderi.  Handeivnsiuni  rtrum  libri  sex,  II.  IK'. 
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tempo  prefereruloa  ogn’allra  via  la  spielata  sua  i^erfidia  ; 
e intanto  si  volse  a Francesco  II  di  Brehii»na,  vietandogli 
«l’intitolarsi  duca  perla  grazia  di  Dio  e di  batter  moneta. 
Questi  insinuò  ai  signori  di  Fnincia  che  il  re  volesse  un 
«lo]K»  l’altro  sjvogliarli  ; egrindus.se  a concentrar  gli  o«lii 
e gli  .scontenti  loro  in  una  nuova  lega  del  òe«pwòW/co, 
ove  entravano  i duchi  di  Bretagna,  Borgogna,  Alcneon, 
lìorlaine  ; Giovanni  d’Orleans,  il  conte  Dunois,  le  case 
«li  Foix  e d’Ariiiagnac ; e per  cajvo  Carlo  duca  di  Benv, 
fratello  tl«-l  re  «al  erede  presiuitivo.  Ma  i tempi  erano 
sì  cangiati,  che  inve«»  «li  ostentare  la  baldanzosa  rivolta 
come  dianzi,  e professarsi  nemici  «lei  popolo  minuto,  a 
«piesto  s’accostarono,  dandosi  aria  «li  voler  frenare  il 
«l«;s]iotisnio  regio,  e rassettare  il  governo  scompigliato; 
l>enchè  in  ellètto  mirassero  a sostenere  la  propria  in«li- 
pen«l«*nza,  e dismembrare  la  Francia. 

Luigi,  opjionemlo  l’abilità  alle  forze  maggiori,  gua«bi- 
gnan«l«)  le  amanti  e i famigli  «le’  nemici,  non  istancan* 
«465  «l«isi  per  rilìuli,  imptalì  colla  battaglia  «li  Montlhery  che 
«xx’upassero  Parigi,  coU’allhbililà  e le  promesse  alK- 
zi«>n«)ssi  gli  abitanti  di  «|uesU«;  poi,  stxomlo  i consigli 
«li  Francesco  Sforza,  «listini  i coll«‘gati  conc«*«len«lo  tutto 
a lutti , delilxTalt)  «li  non  iiuuitener  nulla  a n«;ssun«>. 
Nel  trattato  «li  Conllans  reslitiii  alla  Borgogna  le  città 
sulla  S«)inma  ; e :d  fratello  assegnò  la  Normandia,  l’ap- 
paniiggio  più  lauto  che  mai  avttsse  figlio  «li  Fnimàa, 
e che  eijuivaleva  a un  tcivx»  del  regno;  ma  appena 
l’ebbe  i.solato,  glielo  ritolse- 

11  «luca  spossessato  rifuggì  a Carlo  il  Temerario,  al- 
ito? lora  succtHliito  al  patire,  e che  «lalla  fanciull«‘zza  av«*a 
c«>ncepit«?  per  re  Luigi  un  «kIìo,  che  si  palesò  in  una 
implacabile  lotta  «li  valore  e perfidia  pari.  Fatto  centro  «li 
tutti  i nemici  «lei  re,  Carlo  cominciò  guerra,  ma  Luigi 
e pii'i  ricco  «li  .scallrintenti  prevalse;  de’minori  vassidli  chi 
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{Mini  coi  suppli/.io>  dii  cullu  cniiiisca;  involò  al  elitra 
(li  Borgo|>iia  il  suo  più  illustre  ministro,  io  storico 
Fiiip(>o  di  Comiiics;  Carlo  fratello  del  re,  ch’erasi  ac-* 
contentato  della  Giiicnna,  mori,  e il  suo  limosiniere 
confessò  alla  tortura  d’averlo  av  vele^nato  jier  commissione 
d(d  re , il  ({luile  non  si  diè  gi-an  briga  di  divertir  quciSta 
v(x»i.  Carlo  di  liorgogna,  chiai'itasene  vendicatore, alleossi 
con  Eduiutlo  IV  d’Ingliiltena  |K‘r  invadere  e spartire 
la  Francia , e assiemarsi  Tambito  nome  di  re. 

Luigi , che  sapeva  la  jKitenza  dell’oro  e sjienderlo  a 
tempo,  comprò  i confidenti  (rEdmu-do,  e assegnandogli 
una  |x.msiune  di  cincpiantamila  lire  durante  la  vita  di  lor 
due,  c settanlacinquemila  per  le  sjicse  di  guena,  l’indusse 
a ripassiu'  il  mare;  agli  Svizzeri  promise  per  (pianto 
vives.se  ventimila  lire  l’imno , e (piattro  fiorini  e iiuazo 
al  mese  per  ogni  uomo  (die  venisse  a suo  sei'vigio  ; (xii 
mezzi  stessi  cattivossi  l’inijicratore  e il  duca  di  Lorena, 
c ribellò  a Carlo  i Fiamminghi  e massime  quelli  di  Gami, 
scontento  di  dover  fornire  sempre  nuovi  sussidii  a Carlo, 
che  nello  sfai-zo  e nelle  ambizioni  avea  dato  fondo  ai  '* 
patemi  te.sori. 

Carlo,  col  coniggio  impetuoso  cui  doveva  il  sopran- 
nome, fantastica  di  fai-si  indi|ieii(lente,  ricongiungendo 
la  più  parte  dell’antico  regno  di  Lorena  e i cantoni 
Svizzeri  ancora  deboli,  e formare  Una  Framàa  belgica, 
stendendo  dalla  sorgente  alla  foce  del  Reno,  dalle  Alpi 
al  mare  del  Nord,  e foi'se  al  Mediterraneo  un  r^no 
nuovo,  che  avrebbe  separato  la  Francia  dalla  Germa- 
nia e mutato  le  vicende  d’Europa.  Ma  spai'pagliando 
esso  a dritta  e a manca  la  potenza  e l’ambizione , nel 
bello  delle  sue  baldanze  fu  sconfitto  e ucciso  dai  mon- 
tanari Svizzeri  ( ' ). 


(1)  Vedi  HAlIn,  enp.  XIV.  Serbinmo  al  LiUro  XV  la  alorNi  della  Fmadra. 
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Pensate  se  Luigi  n’esidlò  ! Oltre  ve<lei'si  sciolto  «lai 
maggior  suo  nemico,  pretese  alla  successione,  confiscò 
le  contee  borgognoni  come  ricadute  in  difetto  di  ma- 
sclii  ; se  non  che  Miissiniiliaiio  d’Austria,  sposo  di  Ma- 
ria figlia  del  Temerario,  imprese  gueira  per  sostener 
(I8-2  f diritti  di  essa,  e in  fine  si  convenne  che  Margherita 
figlia  loro  sposerebbe  il  Delfino,  recandogli  in  dote  l’Ar- 
tois,  il  Macon,  TAuxerrois,  Bar  sur.Seine,  Noyers,  e la 
Friinca  G)ntea;  e se  l’arciduca  Filippo  non  lasciasse! 
eredi,  anche  i Paesi  Bassi. 

Luigi  aquistò  pure  il  Rossiglione  e la  Cerdagna  in 
merceele  de’  soccorsi  fomiti  a Giovanni  d’Aragona;  l’An- 
}ou  e il  contado  di  Provenza  j>er  testamento  del  Buon 
Renato,  ne  titolare  di  Napoli,  e diritti  funesti  su  questo 
regno  ; Genova,  datasi  al  suo  predecessore,  egli  la  rese 
a Francesco  Sforza,  suo  grand’amico:  e chi  di  tali  aqui- 
sti  vuol  fare  gran  merito  alla  politica  di  lui , confessi 
che  l’accidentale  estinzione  delle  due  case  di  Borgogna 
e d’Anjoii  il  servi  meglio  clte  le  mille  sue  perfidie  e 
crudeltà. 

Internamente  stabilì  la  posta  delle  lettere:  dichiarò 
M61  non  potersi  i magistrati  rimovere,  se  non  per  giudizio 
regolare;  e radtloppiò  l’entrate,  sicché  ritraeva  dal  re- 
gno 4,700,000  lire,  che  sarebbero  da  26  milioni. 

Istituì  Tordine  di  san  Michele , i cui  membri  giura- 
vano difendere  i diritti  della  corona  e l’autorità  reale, 
nè  far  lega  tra  sè  o con  alcun  principe  ; e primi  decorò 
gli  antichi  alleati  del  Ben  pubblico,  e coll’armi  costrinse 
il  duca  di  Bretagna  ad  accettare  il  servile  onore.  Colle 
università  di  Bourges  e Bonleaux  diffuse  l’istruzione 
nelle  provincie,  ma  ci’edette  jwter  esercitare  il  suo  despo- 
tismo  anche  sul  pensiero,  ordinando  die  i libri  de’  no- 
minalisti fossero  incatenati  e inchiodati,  e bando  a chi 
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ne  sostenesse  le  dottrine;  ridicolo  editto  che  lasciò  ca- 
scare in  oblio  ( * ). 

Tocco  d’apoplessia,  tras.se  due  anni  infelice  tra  paura 
de^li  uomini  e della  morte,  stando  chimo  in  un  palazzo 
o piuttosto  fortezza,  in  attitudine  continua  di  battaglia  ; 
con  ([uattrocento  arcieri  sulTarmi,  e mille  ottocento  tri- 
IkiIì  sparsi  pel  contorno,  oltre  baiTiere,  e catene,  e for- 
che. Ivi  |ter  ispas.sarlo  gli  mettono  in  camera  gatti  e 
sorei.  Al  ineilico  Giacomo  Cottier,  che  per  osservazione 

(I)  I«a  condotta  pulibiica  di  Luli^i  \1  parmi  t>ea  valutala  da  M.  l’oirson, 
Prtvis  de  Chift  de  Fi'tutce  ^tcndaut  Us  Umps  modernes.  l'aria  1840.  A la  monar- 
chie mélée  de  féodaiité  et  (TEtats  ijui  avait  règi  la  Fraitce  depuis  Philippe  le  Bel, 
se  trouva  substiluét  une  forme  de  ^ouvememeid  nouvelU , ^uf  hous  nommcrosis 
Monarchie  limitée.  Aous  entendous  par  monarchie.  Umitie  un  qouvtrnemefH , 
dant  lequel  Ics  assemhUes  nationales^  à peine  canvo^udes  à de  longs  intervaìles^ 
n'ont  plìu  ni  vAonté  propre  ni  arfio/i,  et  ne  te  réunissent  que  poter  tanciioutttr 
Iti  projets  du  pom-oir;  don*  lequel  le  chef  de  VElat  pottède  touie  la  jMiitsasicc 
lègislatist  et  ese’culive^  dispose  sans  en  rendre  compie  des  deniers  publics^  et  peut 
impunèment  hauiser  d son  gré  les  impòts  ; décide  'tetd  de  la  pois  et  de  la  guerre f 
et  tieni  ainsi  entre  set  maini  les  destinèes  publiguet.  La  moiiarcAù  limitèe  di^^e 
estentieUemeni  de  la  mosiarchietontliiutioueile^  dans  laquelle  les  assemblèes  tta~ 
tiimales^  pèriodiguement  rèuniet^  sont  investiti  des  droits  pMitiques  doni  Vesercict 
règulier  dtntne  A la  nailon  gu’elles  reprèsentmt  une  pari  plus  ou  moiwa  iarge 
dans  le  gouvernemetU  et  dastt  la  yestion  des  a/fairet  pubUques,  La  monarchie 
limiUe  diff'ere  aussi  de  la  monarchie  absoltu , parce  qu'Ale  respecte  les  lois  or- 
gani quei  et  d*interH  gènèrnl,  rendves  prècèdemment  par  les  divers  pòuroirs  de 
VEtaL  parce  gu'elle  souffre^  pour  contrepcàdSy  non  des  libertèt  pubiiguet  et 
gènèridet^  mais  det  libertès  locala  et  parti  culièrrt^  telles  quo  les  privilèges 
des  provinces^  des  villeSy  da  nrdret^  et  des  corpi  de  tEtat  gue  la  monsprrhie 
absolue  ditruit^  ou  gu'elle  ne  udère  gue  sous  la  condition  de  it'en  ftre  pos 
giné. , . . Malgrè  guelgue  ai  tes  d'uu  violent  dapodsme^  Louis  XI  élablit  la 

monarchie  limitée^  et  non  la  monarchie  absolìxe A /sortir  de  1468, 

Louis  Xf  n*a%mit  plus  coitvoguè  les  Etats  gènèraux  et  H'aeait  plus  laissè  aucune 
pari  à la  nation  dans  le  gouvrrnement.  D'un  autre  còlè  il  avail  en  pai’ùc 
ècroiéy  ea  partie  rèduit  à l'impuissance  la  haute  aristocratie.  Sur  les  débris  des 
Itlìertès  nationales  et  de  la  puissattee  des  grands,  il  aeait  ètabli  la  monarchin 
limitee^  mais  uon  la  monarchie  absolue^  ni,  à plus  forte  raiion,  U despotisme. 
En  ef/èty  malgrè  plusieurs  acles  <Tu/i  odieus  arbitraire^  doni  il  avait  i»ui7/c  ses 
dernihres  années,  il  avait  trouvè  dam  les  prérogativet  du  parlemeni  et  dans  les 
imturs  de  la  nation^  un  obstacle  insurmonta^  à ce  gue  la  rolmti  et  les  pas- 
sioni du  rei  fusient  érigéet  en  lai  suprème;  ses  excès  èioieni  reslès  des  excès  et  des 
rj  c -plions^  n^avaient  paini  èté  transformès  en  règie  et  e$t  légulité  monstrucusr. 
Aasuluta  divenne  aolto  Francesco  I 
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di  stelle  gli  giurò  non  sopravvivci'ebljc  una  settimana 
senza  i suoi  soccorsi , domiva  diecimila  lire  il  mese  e 
ogni  domanda;  ai  rimedii  più  disgustosi  alternava  reli- 
quie e sinx^rstizioni , e terribili  e meravigliosi  medica- 
menti,  giacché  egli  non  voleva  assolutamente  morire  ; e 
onlinò  che  dell’avvicinarsi  'della  sua  ora  lo  avvertis- 
sero col  dire  « Faldate  piano  ». 

Non  volendo  apparisse  il  suo  scadimento,  si  rimhion- 
diva,  mostravusi  in  vesti  magnifiche  contro  l’usato;  c 
raddoppiando  la  turbolenta  autorità,  s{>ediva  imbasciate 
di  qua  <li  là,  facea  comprare  quanto  v’avea  di  piegiato 
in  ciascun  jiaese,  cani  da  caccia  nella  Spagna,  reniti, 
alci,  pelliccie  nel  Settentrione,  cavalli  e aimadure  in 
Ital  ia,  leoni  in  Africa,  e pagarli  un  occhio,  e farne  l’u- 
more. Udendo  i miracoli  che  si  contavano  di  san  Fran- 
cesco di  Paola,  fondatore  dei  Minimi",  il  fece  venir  di 
Calabria,  e quando  il  pio,  che  del  nuovo  suo  oixline  aveji 
presso  per  motto  la  carità  e |>er  fondamento  rumiltà 
e l’astinenza,  arrivò  nella  reggia  dei  Ca|>eti,  Luigi  hut- 
tossegli  ai  piedi,  supplicandolo  di  guarigione;  ma  il 
buon  romito  rispose,  non  aver  altro  jier  esso  che  le 
preghici-e;  orasse,  si  convertisse  ( * ).  E in  fatto  la  co- 
scienza il  rimoixleva  in  quegli  estremi,  gemea  sui  midi 
commessi , rijiarava  quei  che  potesse  ; finalmente  invo- 
cando quella  Madonna  da  cui  aveva  tante  volte  im- 
plorato il  felice  esito  e l’impunità  de’  suoi  delitti,  morì 
il  trenta  iigosto  1483;  tristo  uomo  e gran  re. 

(I)  Egli  r«cù  io  Francia  il  perù,  che  por  ciò  tu  detto  iuon  crìiliano 
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CAPITOLO  KO^O 
Costituzione  di  Francia. 

Il  j)iccolo  duca  dell’  Isola  di  Francia , passo  passo 
aumenlando,  ecco  estese  ornai  il  suo  territorio  ili  confini 
che  dicono  naturali,  lo  ridusse  ad  unità,  nè  il  vessillo 
forestiero  sventola  più  che  sopra  una  città  della  costa. 
Insieme  col  teiritorio  lecava  ad  unità  il  governo,  com- 
poneva le  finanze , distruggeva  le  indipendenti  giurisdi- 
zioni de’signori  e ilelle  città,  levava  ogni  interposizione 
fra  sè  e il  jwpolo,  cui  accolse  agli  Stati  generali  jier 
votare  l’imposUi.  Filippo  il  Bello,  continuando  riolente- 
monte  l’opiTa  di  san  Luigi , estende  a tutto  il  regno 
i balii  regii , die  poco  a poco  tolgono  ai  feudatai'ii  la 
giurisdizione;  jxii  li  priva  della  zecca;  il  parlamento 
ambulante  riduce  stabile  ; umiliata  la  santa  sede,  addotta 
la  forinola  per  la  pienezza  della  regia  podestà;  e re- 
stringe l’eredità  degli  appanaggi  ai  maschi,  onde  più 
presto  ritornino  alla  coivina. 

L’entrate  di  questa  consistevano  in  censi,  pedaggi, 
ammende,  rendite  demaniali;  mentre  colle  carte  di 
Comune  eiansi  assiemate  le  città  da  imposte  arbitrarie. 
Ma  più  occoneva  danaro  da  che  gli  eserciti  erano  in- 
grossati , nè  de’  feudali  poteasi  far  uso  in  ispedizioni 
lontane  ; onde  furono  gravati  gli  ebrei  e i mercanti , 
gente  non  protetta  dalla  legge;  alterata  la  moneta,  abo- 
liti i Templari  ; e jicr  dodici  danari  tornesi  ogni  sestaro 
ili  teira,  da  Filipjio  fiunno,  nel  1298,  emancipati  i servi 
della  Lingiiadoca,  gli  altri  du’suoi  figli,  onde  tutti  quelli 
de’vasti  |K)Ssessl  reali  che  la  vollero,  ottennero  libertà 
IHii’sonalc. 
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Richiedendosi  pTO  quulclie  eiilmta  più  stalùle,  Fi- 
li pjx)  gravò  di  dogane  il  cresciulo  commercio,  lassando 
«l’un  trentaduesimo  le  mera  asportate,  oltre  una  gabella 
sul  sale  ; poi  dovendo  convocare  gli  oitlini  per  chiedere 
sussidii , diede  fondamento  agli  Stati  generali  di  lingua 
d’oc  e lingua  A'oil,  i «piali  stabilirono  che  nobili  ed 
ecclesiastici,  possidenti  un’entrata  maggiore  di  cento 
lii^e  , fornissero  al  re  un  cavaliere  ; e gl’  ignobili , sei 
sergenti  a piedi  ogni  cento  fu«x:hi. 

Lui  morto,  insorgono  contro  le  finanze  e i giudizi!  ; 
la  moneta  è rimessa  al  pristino  titolo,  abolite  alcune 
tasse  nuove,  nominatamente  quella  del  sale;  varii  nobili 
l'integrano  le  prerogative  feudali,  e impedistxino  al  re 
di  potere  sul  loro  territorio,  eccetto  il  caso  di  negata 
giustizia  o per  appello;  essi  potranno  insignir  i servi 
rifuggiti  su  quello  del  re;  ristretta  la  potenza  de’balii, 
rimesso  il  duello  giuiliziario,  tolto  l’obbbgo  di  servine 
fuor  di  provincia. 

Ultima  resistenza  e breve.  Sopraggiunta  la  guerra 
cogl’inglesi,  Filippo  di  Valois  ottiene  dagli  Stati  la  ga- 
bella sulle  bevande  e il  monopolio  d«d  sale  ; poi  altera 
la  moneta,  confisca  cinquantamila  fiorini  al  suo  teso- 
riere, e quattrocentomila  ai  meicadanti  italiani. 

Alle  città,  libere  era  stata  tolta  o stimata  la  libertà 
col  passare  dai  feud.atarii  al  re;  levata  ai  loro  consoli 
o mttires  la  giustizia  e la  guerra;  imposti  accatti;  ri- 
dotte a poco  più  che  all’interna  amministrazione;  iUcune 
ancdie  erano  cadute  ai  conti  di  Provenza,  altre  spogliate 
nella  guerra  degli  /klbigesi.  Delle  loro  ruine  Parigi 
cresceva  , <lall’  isola  della  Senna  dilatandosi  sulle  due 
rive  ; amministrata  dal  preposto  de’mercanti.  Sentì  la 
forza  sua,  e ne  usò  per  levar  il  capo  contro  l’ ammi- 
nistrazione reale  dando  mano  alle  altre  città;  pertanto 
gli  Stati,  raccolti  nel  1356,  alz«iruno  democratiche  pre- 


Digitized  by  Googii 


336  EPOCA  Xlll.  4370-1500. 

lensioni;  die  a loro  stèsse  il  votare  Timposta,  jierco- 
pirla,  e decider  de’ litigi  che  ne  nascessero;  concedet- 
tero un  sussidio  }ier  armar  trentamila  uomini,  ma 
nominarono  persone  per  riscuoterlo  ; inoltre  vollero 
destituiti  e imprigionati  ventidue  primarii  ulTiciali  della 
corona;  spedirono  a processar  altrove  gli  agenti  del 
regno,  e statuirono  periodiche  tornate. 

l^ra  però  ad  aspettare  che  i tre  ordini  durassero  in 
concoitlia?  La  ja/fuerie  sollevasi  contro  i nobili;  gl’in- 
glesi menano  guasto;  sicché  i diversi  oixlini  vedono  la 
necessità  di  rinvigorire  la  monarchia. 

Il  Delfino  potè  dunque  costituirla  più  salda  che  mai; 
l'integrò  le  imposte,  aggiungendovi  una  taglia  sui  fuo- 
chi ; regolò  l’amministrazione  del  dominio  reale,  formò 
la  camera  del  tesoro  ; non  più  deputali  del  popolo  ma 
del  re  riscossero  i sussidii,  coi  quali  si  pagò  la  guerra 
e il  riscatto  di  re  Giovanni , e si  formai'ono  compa- 
gnie d’ordinanza , nucleo  degli  eserciti  permanenti. 

La  minorità  di  Carlo  VI,  poi  la  sua  demenza  sospe- 
sero gl’incrementi  della  regia  autorità.  Nella  sollevazione 
il’allora  non  erano  i signori  tenitoriali  che  rivolessero 
indipendenti  i feudi;  neppur  i boighesi  che  s’oppones- 
sero alle  nuove  angherie  delle  finanze:  ma  i principi 
del  sangue  che  pretendevano  parte  aH’amministrazione. 
J.a  setta  d’Orleans  fiancheggiava  la  monarchia;  quella 
degli  Armagnac  raccoglieva  le  reliquie  della  feudalità 
vinta  e de’ borghesi  soggettati,  opponendo  il  passato 
alle  novità.  Ma  come  l’ordinanza  data  dopo  gli  Stati 
del  1556  polca  dirsi  la  carta  legislativa,  quella  del 
1415  fu  un  codice  amministrativo,  pretéso  da  partito 
po{K>lare  divenuto  sujjeriore;  ove  in  dugencinquantotto 
articoli  erano  ingoiati  il  diritto  dei  grandi  corpi  delio 
Suito  , e l’amministi'azione , i giudizi! , le  finanze,  que- 
st'ultime  traendo  verso  la  corte  dei  conti , come  i giudizi! 
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verso  il  parlamento  : riazione  a favor  della  roonaix:hin  e 
de’  poteri  costituzionali , ove  si  rimproveravano  e ooi’- 
reggeano  gli  abusi  di  tutte  le  classi , davasi  al  popolo 
il  diritto  di  caccia  e di  perseguitai’e  coH’armi  i masna- 
dieri. Ma  quella  fazione  soccombette  e con  essa  pure 
Toidinanza , la  quale  però  potè  dar  norma  e avviamento 
alla  legislazione.  l 

In  fatti,  come  Carlo  MI  ripiglia  il  sopravvento,  e 
finita  la  quistionc  territoriale  cogl’  Inglesi',  resta  pure 
decisa  la  giudiziale  e finanziera  e la  militare,  la  con- 
tesa cominciata  dai  Comuni  contro  i feudatarii  associan- 
dosi al  re,  finisce  col  trionfo  di  questo.  Le  battaglie 
di  Crecy,  di  Poitiere , d’Agincourt  aveano  sterminato 
l’aristocrazia  feudale,  come  «Iella  «;arlovingia  avea  fatto 
<|iiella  di  Fontenoy;  una  nuova  uquista  dignità  «x)l  re- 
spingere gl’inglesi,  mentre  il  popolo  crasi  mostrato  eroe 
col  ripristinan;  Carlo  VII,  e camparlo  dalla  lega  del 
Ben  pubblico.  La  resistenza  degli  ultimi  feudatarii  otfre 
buon  destro  al  re  di  estendere  il  territorio  e la  potenza. 

Il  parlamento  ei-a  stato  composto  in  gran  parte  feu- 
dalmente sino  a Carlo  V;  ma  come  «piesti  lo  rese  per- 
petuo, e ì consiglieri  a vita,  i baroni  dovettero  optare 
fra  l’armi  e la  toga  ; e preferendo  essi  la  prima,  restò 
il  campo  a’ieggisti,  non  più  semplici  relatori,  ma  giudici; 
e consiglieri  ecclesiastici  e consiglieri  borghesi  riceveano 
stij>endio  dalla  corona  e la  servivano.  Avendo  esso  re 
mutati  in  imposta  permanente  i sussidii  sulle  merci  e 
sidle  bevande,  dovette  affidarli  ad  un’amministrazione 
regia,  die  abbracciava  tutto  il  regno,  salvo  la  Lingua- 
doca , i cui  Stati  mai  non  s’erano  rifiutati  ai  bisogni 
del  re,  e die  rimasero  distinti  ; e così  il  Delfinato , la 
Boigogna,  la  Provenza,  la  Bretagna,  il  Bearn , i quali , 
alloreliè  furono  aggregati , stipulaitiiio  la  conservazione 
de’ loro  Stati  particolari. 

Race.  Voi.  XII  17 
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Per  soldarc  un  e.sercito  permanente,  sopprimeiulo  i 
femlali , gli  Stati  generali  consentirono  a Carlo  VII 
la  tassa  personale,  che  sotto  lui  non  rese  meglio  tli 
un  milione  ottocentomila  lire,  colle  quali  manteneva 
diecimila  cinquecento  uomini  d’arme  e quattromila  ar- 
cieri. Luigi  XI  s’arhitrò  ad  altri  accatti  senza  l’adesione 
de'contribuenti , del  che  i cortigiani  il  lodavano  come 
avesse  levato  di  tutela  la  monarchia  ("hors  de  page ), 
ma  Comines  vedeva  come  sia  giustizia , che  chi  paga 
consenta , e come  da  ciò  traggano  forza  i regnanti  ( ' ). 

Alla  sua  morte  la  nazione  fe  l’ultimo  tentativo  per 
opjMirsi'  alle  tas.sc  arhitrarie.  Della  reggenza  dj  Carlo 
Vili  fanciullo  disputavasi  fra  Anna  di  Beaujeu  sua 
matlre  e i principi  del  sangue  ; ella  adducendo  il  testa- 
mento del  mai’ito,  gli  altri  appellamlo  agli  Stati  generali  ; 
ma  percliè  questi  non  jmtessero  nell’accordo  domaiidai'e 
franchigie,  fu  maneggiato  clic  venissero  divisi  in  sei  na-» 
zioni,  discutendo  ciascuna  in  camera  separata,  poi  co- 
municandosi il  risultainento  delle  private  deliberazioni. 
Restava  così  agevolezza  alla  Corte  di  coiTompere  e di 
fomentare  le  gelosie  di  paese  ; Normandi  e Borgognoni 
sostennero  spettar  agli  Stati  generali  il  provedere  allq 
reggenza  del  re  fanciullo;  ma  le  nazioni  di  Parigi,  Aqui- 
tania,  lìngua  d’oc  e lingua  d’o/I  respinsero  la  proposta. 

Meglio  si  accordarono  nel  domandare  si  reprimes-s 
sera  gli  eccessi  di  Luigi  in  fatto  rii  ta.s.se;  troppo  sjmn- 
dersi  nella  casa  del  re  ; troppe  pensioni,  troppi  donativi, 

(I)  //  n'y  a tie  roi,  ne  scigneur  sur  terre  qui  ait  pouvoiry  outre  son  rfomoirt#', 
(le  mettre  un  tlenier  sur  ses  subjvts , sans  (x'trog  et  ct^nsentemml  de  reux  gui  le 
doivefU  payeff  si  non  par  tgrofinie  ou  violcttce.  Oh  pnarritil  respondre  qu'H  y <4 
(Ics  saisons  giCil  ne  faut  pus  atleudrv.  V assemblèe^  et  que  la  chose  srruit  irop  lon^ 
ijue  à ctmmniccr  la  guerre  et  à Cintreprcndrc  ; je  respond  à cela  qu'il  ne  faut 
fHìint  Uint  haster,  et  Con  a ossei  temps.  Et  si  vous  dis  que  Ics  rois  et  pn'nces  ( fi 
Mfut  irop  plus  fortes  quaììd'ils  enlrepreimrnt  gurlqu^ulfuire  du  (onscntement  de 
leurs  subjfts,  et  en  soni  jdus  t raints  de  trurs  c/immis.  Meni,  de  OifniìSEs, 
lili.  V.c.  19. 
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MK4  tmppa  milizia;  si  togliesscro  dunque  la  laglin  «-d  alliv? 
gravezze  arbitrarie,  nè  alcuna  s’imponesse  se  non  con- 
senzienti gli  Stati.  Eppure  si  lasciarono  persuadine  a 
pagar  quanto  al  tempo  di  Callo  VII,  più  un  quaito 
]>er  la  laionavenuta'  del  re  al  trono,  dichiarando  pcm 
cIk;  questo  era  dono  libin-o,  nè  duralino  più  di  diu- 
anni , dojHi  i quali  si  convocassero  ulu  i Stati.  I leg- 
genti si  astennero  binie  da  quest’idtima  condizione,  c 
la  feudalitii  ei'asi  da  Luigi  (laccala  a segno,  che  i con- 
trasti suoi  al  dominio  d’una  donna  e d’un  fanciullo  non 
iiieritai’ono  che  il  titolo  di  guerra  folle. 

Così  era  venuto  in  arbitrio  del'ie  il  fissare  le  iiii- 
|K>ste;  e ad  uno  spinliente  assm-do,  cagionato  da  nuova 
slixJltc'zza  di  moneta,  dovette  la  Fi-ancia  le  poelie  lilnn-tà 
civili  e jKilitiche  rimastele.  Esausto  dalle  guerre  d’Italia, 
I.iiigi  XU  mise  in  vendila  le  cariclie  di  (ìnanza;  uso 
non  nuovo,  ma  che  allora  diventò  di  regola,  sicché 
tulli  gli  uffici  furono  resi  venali,  ed  eretti  in  cari- 
che pubbliche  Un  i rneii  dmirosi  mestieri , come  il 
biu-biere.  Chi  b comprasse  ne  diveniva  proprietario  si, 
da  trasmetterli  agli  ereili,  tralTicarne,  ipoticarli,  seque- 
strarli, venderli  in  giustizia. 

Francesco  1 l’estese  alle  cariche  giudiziali,  creando 
venti  |K)sti  di  consigliere  nel  pai-lameiito  di  Parigi,  e 
li-eiita  in  quelli  di  provincia;  e buono  o mal  grado,  gl’in- 
(i-odusse  a pari  cogli  altri.  Sotto  Enrico  IV,  pagando 
la  p(Uilette,  diritto  annuo  così  detto  dall  inventore,  rin- 
vestito disjxineva  della  carica  come  d’ogn’altni  proprietà, 
nè  più  il  re  serliava  diritto  suH’uiiìzio  una  volta  venduto. 
1 parlamenti  si  opposero  indarno  ; in  nuovi  bi.sogni  si 
istituirono  nuovi  jxisti;  e più  erano,  men  facile  ne  di- 
veniva alla  corona  il  riscatto:  e bisognava  proseguire 
a pagarli. 
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Era  pessima  vergogna,  e improvidissimo  rifugio  dì  tnt 
finanza , eppui-e  tornò  a qualche  profitto.  Restando  il 
magistrato  inamovibile,  salvo  il  caso  d’un  delitto,  era 
indipendente  dal  re,  e dal  bisogno  di  blandire  la 
Corte.  Qiu>i  posti  costando  assai  e rendendo  scarsamente, 
a soli  ricchi  era  fatto  di  comprarli  ; sicché  venivano 
ad  ascendere  a paro  coi  gran  nobili , e mostravansi  ge- 
losi di  spiegare  franchezza  a gara  con  loro.  Aumentati 
pili  che  non  fosse  mestieri,  volgevano  l’attenzione  anche 
ad  altri  oggetti,  e cresciuti  d’indipendenza,  di  rela- 
zioni , di  danaro,  poteano  elidere  gl’intrighi  di  Corte 
e di  gabinetto. 

Nè  solo  vendeansi  le  cariche  di  consiglieri  ma  anche 
del  foro  ; che  più?  quei  che  parlavano  a nome  del  re 
trovavansi  non  dijiendere  da  esso,  come  il  procuratore 
e l’avvocato  generale  ; sicché  il  foro  d’una  Corte  potea 
tlisobbedire  impunemente  ;d  re. 

Il  reggimento  delle  finanze  fu  ordinato  nelle  provincie 
prima  dell’amministrativo,  e sin  dal  1442  si  stabilirono 
in  ciascuna  città  ricevitori  per  le  regalie,  per  le  decime, 
le  contribuzioni,  i sussidìi,  che  riscuotevano  in  un  ter- 
ritorio chiamato  generalità.  Di  tali  divisioni  si  giova- 
rono i re  per  fond.ir  l’ amministrazione,  ponendo  in 
ciascuna  generalità  un  uflicio  delle  finanze,  e un  com- 
missario per  l’esecuzione  degli  ordini  reali.  Le  costoro 
attribuzioni  mal  determinate , crt?bbero  ed  assorbirono 
quelle  deH’ulTicio  di  finanza,  e in  fine  divennero  rap- 
presentanti del  re  nelle  provincie,  e da  Luigi  XIII  eh-  i6.vs 
liero  il  nome  d’intendenti  del  militare,  della  giustizia  e 
delle  finanze.  Aveano  ispezione  e autorità  su  tutto  ciò 
die  interessava  al  servigio  del  re  e al  bene  de’pojioli, 
viiriando  però  di  funzioni  secondo  gli  usi  e secondo  ì 
])rivilegi.  Peroccbè  i paesi  altri  erano  di  Stato,  altri  di 
elezione;  i qu:Ji  ultimi  aveano  diritto  di  consentire  e 
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ripartir  le  imposte  in  assemblee  dei  tre  ordini;  le  rpiali 
ini{K)ste  erano  ripartite  sulle  parocchie  dairintendeiile; 
e da  magistrati  chiamati  eletti  giudicavansi  le  dineren/.e 
die  nascessero  fra  i collettori  e i contribuenti. 

In  origine  il  potere  pubblico  non  interveniva  ne’ de- gìu.h 
litti  per  pinire  ma  per  pacificare  ; era  una  mediazione 
fra  nemici , e parvegli  avere  conseguito  assai  quaiido 
introdusse  le  composizioni,  dove  uno  vendeva  la  ven- 
detta , r altro  comprava  l’ impunità.  Gli  esempi  della 
Chiesa  e del  risorto  diritto  romano  e l’ordinamento  dei 
Comuni  indussero  modi  migliori,  e resero  di  pubblica 
spettanza  la  giustizia  ; in  modo  però  che  erasi  sostituita 
alla  privata  una  pubblica  vendetta , per  ciò  violenta,  e 
i cui  castighi  somigliavano  alle  rappresaglie  della  pas- 
sione. Toglier  questo  prezioso  diritto  ai  baroni  per  con- 
centrarlo nel  re  fu  lunga  opera  della  politica.  Dapprima 
i balli  regii  avocarono  l’informazione  dei  delitti  contro 
la  maestà  del  re  o gb  uillziali  suoi , o la  pubblica  sicu- 
rezza di  cui  esso  era  il  protettore.  Buon  principio  ad 
allargarsi.  E prima  il  delitto  di  Stato  nelle  infinite  sue 
gradazioni,  poi  la  lesa  maestà  divina,  come  in  caso  di 
sortilegio,  magia , incantesimo , violazione  dì  sepolcro, 
scisma,  eresia;  indi  qualunque  insulto  a magistrato  o 
impiegato  inferiore , qualunque  falsità  , concussione , 
peculato,  abuso  d’autoritìi,  parvero  d’attribuzione  reale. 

Come  da  delitti  contro  la  sicurezza  pubblica,  furono 
eliminate  le  giustizie  signorili  dai  casi  d’assassinio,  ve- 
neficio, parricidio,  omicidio,  infanticidio,  stupro,  ratto, 
seduzione,  incendio,  congreghe  tumultuose,  ricovero  di 
delinquenti,  attentati  contro  la  pubblica  quiete;  poi  dai 
delitti  commessi  in  case  regie";  in  chiesa,  sulla  via  pub- 
blica ; infine  ogni  minimo  ritardo  s’interpretò  come  niego 
di  giustìzia,  e bastava  perchè  la  causa  fosse  al  principe 
deferita. 
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QiKimlo  poi  !«■  iiuppe  nu>rcenarie  congeliate  empivano 
la  Feaiicia  ili  violenze,  non  bastando  le  Corti  signorili 
.1  reprimerle,  s’istitiiirono  truppe  (inaréchausiéej,  con 
un  prevosto  alla  U!sta,  che  subitariamente  processava 
ehi  còlto  in  fragranli,  gli  assassini,  i dilFainati,  i vagabon- 
tli.  Ne  restarono  atterriti  i malfattori  ; e le  Corti  signorili 
Irovarouo  aver  poco  a poco  peixluta  ogni  competenza. 
I.uigi  \J  diede  per  rinamovibilità  de’giiidici  un’ordi- 
n.mza,  che  dopo  la  sua  morte  fu  dagli  Stati  generali 
ridotta  a legge,  ed  è la  cpjarta  fondamentale  di  Francia. 

Cosi  trasferivansi  i giudizii  da  una  classe  intera  a 
un  magistrato.  11  clero  favori  alla  novità,  come  ad  ogni 
trionfo  della  dottrina  sopra  la  forza;  i re  vi  conobbero 
un  latentissimo  mezzo  d’estendere  il  loro  potere  sovra 
i vassalli;  i sudditi  s’accórsero  come  principale  salva» 
guardia  della  individuale  libertà  e della  sicurezza  reale 
fosse  l’aver  un  ti-ibunale  fìsso,  e conoscere  precedente- 
mente i giudici. 

Il  maggior  passo  a un  ordine  regolare  di  giustizia 
fu  Tesser  i jiarlamenti  da  Filippo  il  Bello  resi  tribunali 
permanenti;  providenza  accetta  ai  baroni,  che  si  videro 
disobbligati  dal  comparire  alle  Corti  ; ai  Comuni  che  vi 
ti'ovavano  sicurezza  contro  le  asinpazioni  de’signeri;  a 
cliium{uc  amava  declinare  gli  appelli  delle  Corti  eccle- 
siastiche a Roma.  Gran  mutamento  ne  segui  alla  prò- 
ceiluni.  11  signore  perdette  quelTinQuenza  che  sui  giu- 
dizii gli  attribuiva  il  potere  volta  per  volta  cernere  i 
giudici  ; il  magistrato  che  decideva  non  fu  distinto  dal 
giudice  cIk  esaminava;  si  stette  più  rigorosamente  aUa 
legge,  e percliè  le  ]>iù  erano  in  latino,  fu  necessario  stu- 
diar questa  lingua,  fatica  intollerabile  a uomini  d’ai'ine  ; 
i balii  e la  gente  di  toga  dovettero  naturalmente  alle 
piove  per  iluello  e ordalia  surrogalo  quelle  per  testi- 
monio e scrittura  ; conoscendo  i giiulici , si  potè  dare 
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lisi  TeSciaslone  ai  paiv.iali.  In  firn*  (<•  liilhj  dò  non  si  «lice 
(Iella  Francia  soltanto)  fu  introdotta  la  pn)ceJura  se- 
greta. 

Presso  le  genti  gciatianiche,  ogni  arimanno  essendo pmc.i. 
obbligalo  intervenire  al  gìmlizio  e alla  sentenza,  come 
sariiisi  potuto  mantenere  il  segreto?  Il  pojvolo  accor- 
t^va  alle  prove  di  Dio  come  a spettacolo;  sicché  tutto 
andava  con  clamorosa  pubblicità.  Nelle  Corti  feudali,  il 
signore  convocava  chi  gli  piacesse  a giudicmo:  ma  per 
qiial  ragione  avrebbe  escluso  altri  dall’assistcrvi?  Anzi 
siam  certi  che  i vassalli  chiamati  menavano  seco  pert 
Sone  inferiori  : e la  natura  de’  giudici  e del  giudizio 
jkvrtavano  una  semjilice  procedura. 

Ne’  paesi  di  stirjve  romana , più  sjverti  delh;  leggi , 

Jviù  soliti  a rogar  carte  e leggere  documenti,  men  di- 
stratti da  cure  guerresche  o domestiche,  più  frequente 
accadeva  il  processo  in  iscritto;  ma  non  immaginarono 
d’ occultare  i lestimonli  al  prevenuto , nè  di  torgli  1 
Sussidii  che  non  si  niegano  a jversona  citata  civilmente. 

Il  diritto  canonico  prodùce  una  costituzione  di  Ceb*- 
Stino  III  e d’Inhocenzo  III , ore  nella  procedura  sono 
distinte  quelle  per  accusa  secondo  il  codice  romano,  per 
denuncia  e per  inquisizione  ( ‘ ),  ma  in  tutte  son  pub- 
blicate le  tóstimonianzt',  ammésse  de  «lifésé  e il  dibat- 
timento. 

NeppUr  agli  eretici  ( comunque  privati  del  giudizio 
dei  paid)  non  fri  tolto  dapprincipio  il  conoscere  i testi- 
inohii  e raccusatore,  l’essere  assistiti  da  un  consiglio, 
godere  la  pubblica  discussione.  Bonifazio  Vili  ( * ) auto- 
rizzò grinquisilori  a pi-ocedeie  senza  altre  forame,  tpia- 
lora  ne  venisse  pericolo  ai  testimonii  ; ]ioi  dichiaramb) 

(!)  C.  31.  X.  De  simonia.  — il.  24.  x J)c  aa'usationibus. 

(2)  C.  tìn.  De  b(rrr(}<Ì<. 
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IniKK'enzo  VI  clit;  la  |iresunzioDe  del  pericolo  esisle 
.><enipre,  .si  generalizzò  la  riserva,  e di  qui  venne  forse 
la  procediu’a  segreta.  E mal  ostanti  la  nobiltà  , i Comoni, 
e gli  alti'i  che  trovavansi  esposti  all’arbitrio,  fu  accettata 
j)er  tutto,  salvo  TlnghilteiTa;  in  Francia  potè  dichiararsi 
generale  .soltanto  nel  15G9. 

Richiedendosi  tenijK»  e cognizioni  maggiori  per  parte 
dei  giudici,  fu  mestieri  di  tribunali  jx»rmancnti.  Levato 
il  pubblico  dibattimento,  i giudici  perdettero  il  modo 
d’aquistaie  un’intima  convinzione,  e dovettero  ricorrere 
ad  altri  ripieghi , so|>ra  un  passo  della  Scrittura  intro- 
ducendo, che  due  testimonii  facciano  prova  ; quasi 
potesse  in  tutti  i casi , al  modo  stesso,  acpiistarsi  la  cer- 
tezzit  o la  massima  itrobabilità;  e a regole  aritmetiche 
fu  sotto])ostu  la  coscienza , inventando  una  convinzione 
uificiale,  diversa  dalla  inorale,  sminuzzando  le  prove  in 
frazioni,  die  recassero  la  certezza,  non  sentita,  ma  ordi- 
nata dal  legislatore. 

Quindi  tante  formalità  parassite;  quindi  le  assurdità 
del  processo  segreto;  che  l’accusato  in  pericolo  del- 
l’onore e della  vita  venga  escluso  da’sussidii  che  avrebbe 
ove  d ifendes.se  la  roba  ; che  le  deposizioni  sue  servano 
di  accusa  , anziché  provai'si  il  fatto  indijrenden temente 
dalle  sue  parole;  e simili  altre  mostruosità.  E poiché 
aquetar  la  coscieiiza  non  era  agevole , e il  pubblico 
restava  dillidenle,  fu  stabilito  non  potersi  uno  condan- 
nare a morte  se  non  confesso.  Eppure  la  confessione 
può  essere  siqxa’flua  jku’  accertar  del  vero , come  può 
talvolta  mostivare  il  falso. 

Po.slane  la  necessità,  per  ottenerla,  si  intiedirssero 
la  quislione  preparatoria,  la  tortiu’a;  abolite  le  quali 
restarono  la  tortiu-a  morale,  i patimenti  dell’isolamenlo 
e le  agonie  dell’incertezza. 
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, I..a  tortura  (lavasi  ora  per  istrappare  la  (»nfi^sione  ; 
(484  ora  per  (x>noscere  i complici;  ora  per  accertar  vere  le 
deposizioni  ; or  applicavasi  <M)n  riserva  di  prove,  sicché 
l’imputato  potesse  condannarsi  malgrado  che  negasse; 
talvolta  era  pena,  tal  altra  castigo  dell’ostinazione  nel 
negar  fatti  provati  o verisimili,  bl  questi  e i moderni 
mezzi , non  di  scoprire  la  verità , ma  di  estorcere  una 
confessione,  son  logiche  conseguenze  delle  segrete  pro- 
cediu«. 

Tali  progressi  dell’  autorità  penale  furono , con  di- 
verse modi(i(mioni,  comuni  a t^tti  i regni  d’Europa; 
ma  la  Francia  godette  ancdie  un  tribunale  distinto  per 
gli  alfai'i  di  commercio,  composto  di  negozianti  indi- 
pendenti  dal  governo;  istituzione  non  conosciuta  ai  Paesi 
Bassi , nè  aH’lnghilterra , o alle  Anseatiche,  bencliè  di 
commercio  più  esteso.  Or  (x>me  vi  naque  un’istituzione 
ripugnante  alle  idee  monarchiciie?  Quando  i re,  do|x> 
cessato  d’averne  bisogno,  fecero  guerra  ai  Cornimi  per 
mozzarne  la  giurisdizione,  favorirono  i tralGcanti  come 
partito  separato,  e li  privilegiarono  di  propria  giuris- 
dizione. Ma  questa  era  imbrigliata,  giacché  i consoli 
dovevano  esser  annui, -non  rieletti,  e sottoposti  ad  ap- 
pello; il  che  non  era  necessario  là  dove  i Comuni  erano 
prevalsi,  e dove  pubblica  la  discussione.  Per  la  ragione 
(SIS  stessa,  (piando  la  rivoluzione  de’Paesi  Bassi  faceaidiiara 
la  potenza  del  popolo,  vi  si  favorirono  le  corporazioni 
e maestranze,  sminuzzamenti  del  Comune. 

L’importanza  che  gli  uomini  di  legge  aquistavano,  la 
diedero  al  diritto  pubblico.  Dopo  che  la  giurisdizione 
non  fu  più  una  delegazione  regia,  ma  un  privilegio 
territoriale,  e il  diritto  non  secondò  le  persone  ma  i 
luoghi,  i giudici  dovettero  decidere  le  contestazioni  a 
norma  delle  consuetudini  o dell’etjuità  naturale,  e la 
Corte  dell’  alto  signore  procurarsi  la  conoscenza  degli 
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Usi  ehe  it?^olavano  i varii  distretti , mentre  ai''  lril>ii- 
iiali  inferiori  premeva  di  conoscere  la  giurisprudenza 
adottata  dal  su[»eriore,  che  {voleva  annichilare  l’ effetto 
delle  sue. 

Per  ciò  si  raccolsero  le  consuetudini  locali  ; e in  al- 
cun luogo  tenevasi  una  s{>ecie  di  protocollo  dell’udienza, 
indicando  gli  oggetti  della  contestazione  e le  decisioni. 
Di  tal  natura  sono  gli  Olim  di  Frencia,  che  comin- 
ciano al  1254  ( * ) ; ma  in  quel  regno  {vocili  costumi 
erano  scritti , trasmettendosi  a memoria,  e {votendo  il 
balio  sostituirvi  la  propria  {vassione  o l’interesse.  Nel 
.secolo  si  ridussero  in  scritto;  Carlo  Mi  ordinò 
di  raa;oglier  tutti  i casi  di  IcgisLizione ; e de{vorre  le 
consuetudini  nei  Ivaliaggi;  {vensicro  di  legislativa  uni- 
fonnità  ancora  intempestivo,  {verchè  ad  aver  un  codice 
si  richiede  in  prima  die  esista  una  nazione.  Nelle  con-* 
suetudini  molta  {varte  era  arbitraria.  Or  valeva  il  diritto 
feudale  di  {vriinogenitura , e il  cap{xd  di  rosa  bastava 
{ver  dote;  ora  serviti»  {varticolari  e strane  erano  inqvoste  ; 
sotto  Luigi  llólin , dagli  statuti  di  Bordeaux  im{vonevasi, 
che  i figli  si  ritengano  in  {votesla  dei  genitori,  le  donne 
de’mariti,  sicché  quelli  {vossano  vendere  i figlioli  ; il  ma- 
, rito  per  collera,  impazieUza  o dolore  ucOidere  la  donna; 
e purché  giuri  solennemente  di  trovarsene  {ventilo,  va 
im{vune.  A tali  mostruosità  laccava  correzione  il  tem{vo , 
da  che  l’essere  scritti,  oltre  rendere  meno  arbitrarie  le 
a{vplicazioni,  preparava  ai  giureconsulti  il  mezzo  d’in-» 
terpretarli,  confrontarli,  e farne  elementi  d’un  diritta 
comune  che  avviasse  all’unità  di  legislazione. 

(1)  Olim  rliiaroano  i regUlrì  delio  decisioni  delia  Corte  del  re  sotln 
Aau  Luigi,  Filippo  Ardito  c Bollo,  Luigi  llulin,  Filip|M>  il  Luogo.  Il  govornu 
frondoso  commisr  di  scogliorli  o }ilnni[Kiiii  ni  conto  Boiigiiot,  c il  1“  voluntr 
comparso  ni-i  1839  oomprontlo  ipicllf  dn!  liM  al 
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il  j)ariamento  di  l’angi  è la  più  {Hnciite  isliliizione 
{*iiidi/iaria  che  presso  venni  ])opolo  esistesse.  Non  deriva 
dai  placiti  nè  dalle  fiorii  di  ]>alazM)  de’Carolingi , ma 
secondo  io  avviso,  didle  istituzioni  feudali.  1 re  della  terza 
i-azza  univano  intorno  a sè  un  consiglio  di  prelati , vas- 
salli della  corona  o del  ducato  di  trancia,  olliciali  di 
]ialazzo,  altri  signori  congregati  irregolai  mcnte , con  po- 
teri mal  definiti;  delilieravano  sulla  pare  e la  gueira , 
sulle  ordinanze  generali  e particolari,  c su  tutto  che 
riguanlasse  la  società  feudale,  come  risolvere  le  cause 
degli  alti  banuii  e de’semplici  vassidli. 

■ Forse  da  questa  Corte  leale  usci  il  ])arlamento  con 
attribuzioni  miste  ; finché  crc.sciuti  i negozii,  fu  distinto 
in  due,  uno  jx;r  delibenire  sugli  affari  politici,  l’altro 
per  giialicare  i processi  a nome  del  re:  distinzione 
suggellata  sotto  Filipix»  il  Bello , il  quale  jiotè  organiz- 
zare il  governo  mercè  le  premure  che  già  i suoi  prctle- 
cessori  v’aveano  adoperato.  Fra  dumpie  il  parlamenUi 
diviso  naturalmente  in  «lue  .sezioni;  camera  «le’conti  che 
riceve  i richiami,  e camera  d’investigazione  che  ne  giu- 
dica. Determinati  i giorni  jier  cia.scnn  ])aese  in  cui  i 
balii  e«l  altri  giudici  si  trovassero  a difender  le  ]iro- 
prie  sentenze;  le  parti  poteano  avervi  procuratori.  Cosi 
«lurò  fin  quando  Carlo  VII  scompose  il  parlamento  uni- 
versale in  provinciali  ; e dove  già  era  un  centro  feudale, 
si  trovò  un’alta  magistratura  regia.  Il  parlamento  potea 
jver  decreto  risolvere , non  solo  .su  cause  e interessi  di 
privati  addotti  a sua  cognizione,  ma  anclie  in  via  di 
decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legislativa. 

Quel  di  Parigi  era  più  esteso,  pTchè,  semlo  vicino 
ni  re,  jxvteva  e chiwlerne  consulti  e dargliene  : solo  più 
lartli  e passo  a passo  vi  s’identificò  la  Corte  «lei  pari, 
i quali  se  ne  considerarono  consiglieri  nati.  Guaidan- 
dosi  come  surrogato  alla  Corte  del  gnuidi  vassalli. 
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alz.0  le  pretensioni,  e non  yolle  restringere  le  rimo- 
stranze e i modifìcainenti  di  registrazione  agli  inte- 
ressi del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il 
regno.  Al  re  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare 
le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  Stati  ge- 
nerali ; e la  nazione  che  questi  vedea  sempre  tenqìe- 
stosi  per  la  disunione  fra  i tre  Stati,  predilesse  questo 
corpo  stabile  che  bilanciasse  il  re. 

E il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  fran- 
chigie sino  a divenire  un  poter  costituzionale , c nell’as- 
senza degli  Stati  generali  assunse  canittere  d’assemblea 
deliberante,  e s’investì  del  {X)tere  di  accettar  le  leggi 
e assentire  l’imposta,  favorito  in  ciò  dall’opinione  come 
freno  al  re.  Nè  quelle  dunque  nè  questa  si  ritenevano 
accettate  finché  esso  non  le  registrasse.  In  caso  di  rifiuto 
il  re  dovea  ricorrere  alla  solennità  chiamata  Letto  di  giu- 
stìzia, e che  rappresentava  gli  antichi  campi  di  marzo. 
Compariva  nel  parlamento,  seduto  sovra  un  trono  di 
cinque  cuscini  ; uno  per  sedere,  uno  per  posar  i piedi, 
gli  altri  per  appoggio  al  dosso  e alle  braccia;  facea 
la  proposizione,  e i membri  davano  il  voto  a piana  voce, 
talché  il  cancelliere,  il  quale  li  raccoglieva,  avrebbe 
potuto  mentire.  Se  la  decisione  riuscisse  contraria,  il  re 
comandava  di  registrare  la  sua  ordinanza,  e il  parlamento 
dovea  farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  s’ induceva  ]>er 
ineluttabile  decreto.  Costituzione  fiacca  per  verità,  ma 
che  pure  ritenne  talvolta  i re,  desiderosi  di  non  far 
mostra  d’assoluta  potenza. 

Vero  è che,  per  quella  repugnanza  alle  novità  che 
sembra  naturale  ai  corpi,  imjiediva  anclie  le  innova- 
zioni utili,  come  fece  riguardo  al  vaiolo,  ad  opere  d’au- 
tori insigni,  e a dottrine  contrarie  alle  aristoteliche. 
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La  nuova  onlinanza  inililai'e  fu  un  altro  gran  jtassu  mìIiim 
della  monatx:hia.  Ne’primonlii  era  prevalsa  la  fanteria, 
perchè  coni^msta  della  nazione,  cioè  di  Franchi.  Sotto 
i Capeti  occupò  il  primo  posto  la  cavalleria,  in  grazia 
che  esercito  erano  i nobili.  Questi  non  operando  più 
per  massa,  ma  per  isforzi  individuali,  doveano  con  ogni 
arte  rinforaare  le  armadure,  e ciascun  cavaliero  aver  seco 
uno  scudiere  che  Tarmasse,  paggi  che  il  rialzassero,  cose 
che  non  poteva  da  sè.  Il  sorger  de’G)muni  avea  fatto 
rivivere  la  fanteria  ; e perchè  questa  non  operava  iso- 
lata, ma  univasi  in  compagnie,  anche  i cavalieri  do- 
vettero oidinarsi.  Pictcedevano  questi  in  una  sola  lila , 
dietro  alquanto  della  quale  ne  stava  un’altra  jier  colpir 
alla  sua  volta  ; ordine  infermo,  cui  solo  al  fin  del  XV  I 
secolo  si  sostituirono  gli  squadroni. 

I re  <li  Francia,  trovandosi  per  le  spedizioni  loro  ob- 
bligati a pagar  soldo  alla  cavalleria  feudale  alT  infan- 
teria comunale,  trovarono  più  acconcio  il  non  es[K)rsi 
ai  costoro  capricci , ma  farne  levare  da  propri  uHiziali 
e capitani , sostituiti  ai  conti  e ai  banderesi.  Divenne 
«llora  mestiere  la  milizia;  ma  le  compagnie  eran  un 
M3S  guasto  del  paese,  linchè  Carlo  MI  pensò  sostituirvi  un 
esercito  regio.  Ottenuta  dagli  Stati  d’Orleans  la  Uiglia 
|vcrmanentc,  creò  cjuindici  compagnie  d’ ortlinanza,  da 
cento  lancie  ciascuna:  e per  lancia  conlavasi  un  uom 
tl’arme,  con  tre  arcieri,  uno  scudiero,  un  colbdliere 
armato  di  stocco  e un  valetto,  tutti  a cavallo.  Ciascuna 
compagnia  numerava  dunque  settecento  uomini  con  un 
capitano,  una  guida  e un  alfiere  ; ogni  uom  d’arme  era 
pagato  lire  dieci  (L.  0(i)  al  mese;  metà  lo  scudiero, 
«piattro  l’arciere,  tre  il  paggio  ; 1200  all’anno  il  capi- 
. tano;  800  il  tenente;  000  Talfiere;  onde  tutto  l’eser- 
cito costava  810,000  lire  Tanno  (5,000,000).  Furono 
assisi  a guarnigione  delle-  piazze  di  frontiera  ; mureia- 
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vano  per  tappe  da  Iuoq;o  a luot^o , ed  erano  pagali  da 
eommissarii  di  guerra. 

Alla  cavalleria  volle  poi  aggiunger  la  fanteria,  creando 
i franchi  arcieri.  In  ciascuna  parecchia,  dice  Macina- 
vello  ( * ),  è un  uomo  p:igato  di  buona  ])cnsione  <lalla 
detta  parecchia,  il  qual  è obbligato  tenete  un  cavallo 
buono  e stare  provisto  d'uruiatuie  ad  ogni  requisizione 
del  re,  quando  il  re  fosse  fuori  del  regno  per  conto 
di  gueira  o di  altro.  Sono  obbligati  a cavalcare  in 
rpiella  prtwincia  dove  fosse  assaltato  il  legno  e dove 
fosse  sosjietto;  che  secondo  le  parecchie,  sono  un  mi- 
lione e settecento.  Questi  franchi  arcieri  stavano  esenti 
da  taglia,  con  elmo,  giaco  di  rame,  daga,  spada,  ateo 
con  dicias.sette  freccio,  e ogni  festa  si  esercitavano, 
comandati  da  quattro  colonnelli  e ventotto  capitani  ( ■*  ). 


(1)  Ritratti  dèlie  cote  della  Prancia. 

(3)  Pongo  por  confronto  Io  stalo  degli  csercili  soliti  Enrico  V d’IiigliiU 
forra,  l Icrmini  e il  modo  di  moUcrli  in  piedi  erano  tali.  I.  Facovansì 
conlmtll  dal  cnslodo  del  privalo  sigillo  con  vani  lórdi  a gciililaoiiiìni,  che 
si  olihltgavano  di  servire  con  un  dato  numero  d'uumioi  per  un  anno,  dal 
giorno  ch'erano  siali  la  prima  volta  messi  a rassegna  li.  La  paga  di  im 
duca  doveva  essere  scellini  e 4 soldi  il  giorno;  d’nn  conte  6 scellini 
e 8 soldi;  dhui  barone  o banderese,  4 scellini;  d’un  cavaliere,  3 sccllioi; 
dolilo  scudiere  uno  scellino;  d’iin  arciore  (>  snidi.  Ili,  l>a  paga  o la  siriirlà 
per  e.ssa  doveva  dai*si  dn!  tesoriere  a ragione  dolina  ipiarta  |>arle  anlici- 
pala  di  un  anno;  e se  non  psigavaai  effeUivamenle  il  danaro  al  principio 
della  quarta  |iarlo  deiraonu,  era  sciolla  Fobbligazione.  Per  giunta  ciascun 
contraente  riceveva'  la  graliiieazione  (dourcurj  di  ITN)  marciti  ogni  trenta 
nomini  d’armi.  IV.  Un  duca  doveva  avere  50  cavalli;  un  conte  Ì4;  un 
barone  o bandercae,  IG;  un  cavaliere,  G;  uno  s(!iidiere,  4;  un  arciere,  1. 
1 cavalli  dovevano  somminislrarsi  dal  couiracnte;  il  fornimento  dal  re. 
V.  Tutti  i prigionieri  dovevano  appartenere  ni  rattivn'nli;  ma  se  quelli  fos- 
sero re  o Agli  di  re,  ovvero  olTiciali  alti  nel  comando,  poilaoli  commis- 
sioni dei  re,  ossi  dovevano  appartenere  .alia  corona,  tlandosenc  ai  eaUi- 
vanti  una  ragionevole  ricompensa  VI.  Il  bollino  preso  era  a divìdersi  in 
Ire  parli,  dite  ne  restavano  a IteneBcio  de’  soldati  ; la  lem  suddividcasi  in 
tre  altre  parli,  due  delle  quali  com|ielevaiio  al  condultiero,  l'allra  era  do- 
vuta al  re.  Vedi  parecchi  conlralli  in  Hìiuor,  IX.  323.  227.  239  ap. 
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Durando  i fuudi , in  ciascuno  v’avea  persone  desìi'' 
nate  al  sei'vizio;  S|>erienza  militare  aquistò  ogni  uomo  nei 
Comuni  quand’ebliero  a procacciarsi  o difendere  la  li- 
bertà. Cessati  gli  uni  e gli  altri,  tornò  paciiìca  la  plebe; 
e come  poteasi  sperare  che,  tutta  la  settimana  villani, 
fossero  buoni  guerrieri  la  domenica?  Fu  dunque  tal 
milizia  cassata  nel  1480  da  Luigi  XI, che  prese  al  soldo 
seimila  Svizzeri ,-  aggregandovi  diecimila  fanti  francesi 
e duemila  cinquecento  zappatori, con  rigorosa  disciplina; 
e da  un  milione  ottocentomila  la  taglia  fu  poitata  a lira 
<jnattix)  milioni  settecentomila , oltre  1’  artiglieria.  Ma 
poiché  ogni  ritaido  di  paga  |X)rtava  quagli  stranieri  a 
tumultuare  o tradire,  Luigi  XII  e Francesco  I tornarono 
il  pensare  alle  milizie  nazionali. 

Da  quell’ora  dunque  non  si  vede  più  un  uomo  coperto 
di  feiTO  fartiemare  una  moltitudine  sparpagliata  e ignu- 
da ; la  guerra  è ridotta  a scienza,  e i re  a padroni,  dacché 
pende  dai  lor  cenni  la  forza;  il  feudalismo  è trafitto 
jipl  'cuore,  dacché  il  trono  più  non  bisogna  de’suoi  sus- 
sidi i per  sostenersi,  pè  basta  la  sua  resistenza  ad  abbat- 
terlo. D'altra  parte  cogli  eserciti  permanenti  più  neces- 
sario torna  l’ordinamento  delle  finanze;  e raumentaUi 
circolazione  del  danaro,  la  conseguente  estensione  del 
pommeix:io,  la  creazione  del  credito  sminuiscono  l’ im- 

IKU'tanza  de’  terreni,  e fiaccano  anche  con  ciò  la  feuda- 
ità;  onde  la  politica  può  spiegare  più  franca  le  ale. 

Restava  a render  monarehico  anche  il  clero.  San  Luigi 
avea  già  fatto  qualche  opposizione  alla  monarchia  ro- 
mana; Filippo  il  Belio  le  diè  un  crollo;  Carlo  VII, 
secondo  i concili!  di  Costanza  e Basilea,  restituì  al  clero 
di  Francia  il  diritto  d’eleggere  i suoi  capi,  e abolì  le 
imposte  die  Roma  pretendeva,  riducendo  nazionale  la 
chiesa  francese.  Ciò  agevolava  il  renderla  regia,  come 
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fece  Francesco  I ottenendo  nel  concordato  con  Leon  X 
di  nominare  a tutti  i vescovadi,  badie,  benefizii. 

Ecco  dunque  come,  all’unità  del  territorio,  tenesse 
dietro  quella  centralità  di  poteri  che  costituì  la  monar- 
chia. Internamente  sussisteva  gran  disparità  fra  le  pro- 
vincie,  e il  governo  centrale  mancava  d’ordine  : però  si 
potè  a poco  a poco  colFesercito  permanente  saldar  la 
disciplina  ; colla  durata  deirammìnistrazione  introdurre 
l’ordine,  coi  tribunali  la  giustizia,  coll’onnipotenza  del 
re  l’omogeneità  della  nazione.  La  rivoluzione  coronò 
r opera , e del  paese  più  sminuzzato  formò  il  più 
unito  ( ‘ ).  ' 

(1)  Migret,  Mim.  J*  tacad.  II.  . 
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Mezzo  secolo  durò  il  regno  di  quell’ l^duardo  III  di 
4327-77  cui  vedemmo  le  imprese  in  Francia.  Onde  premiare  le 
prodezze  del  Principe  Nero  suo  figlio , gli  cedette  la 
Guicnna  e la  Guascogna  col  titolo  di  ducato  d’Aqui* 
4376  tania;  ma  il  valoroso  morì  dopo  diuturna  malattìa,  e 
l’afllilto  padre  dichiaiò  successore  Ricardo  figlio  di 
quello. 

La  Scozia  area  continuato  a sostenersi,  e quando 
4314  Eduardo  FI  con  centomila  soldati  fu  sconfitto  a UannocL- 
hurii  da  trentamila  aidcnli  d’amor  patrio , il  prode  Ro- 
berto Brus  vi  restò  confermalo  sul  trono.  Lduaido  III 
venne  a cancellar  l’onta  del  padre  con  sessantamila  In- 

!si  e Brabanzoni  ; ma  gli  Scozzesi  tutti  a cavallo,  senza 
bagagli,  come  si  addice  a paese  montuoso,  ciiiandosi  delle 
Ivestie  che  trovavano,  e che  froUivano  col  voltolarìe  nella 
pelle  loro,  senza  pane  nè  vino,  con  lunghe  marcie  slan- 

4328  cheggiavauo  il  nemico.  Kduaido  battuto  condiiuse  pace 
con  Brus,  rinunziando  ad  ogni  pretensione  sulla  Scozia, 
restituendo  la  pietra  di  Scona,  e fidanzando  mia  sorella 
a David,  destinato  crede. 

Poco  sopravvisse  Roberto  ; e giaccliè  non  avea  potuto 

4329  compiere  il  voto  d’andar  in  Terrasanta,  ordinò  vi  fosse 
jiortato  il  suo  cuore.  Guglielmo  Duclas  pai'tì  con  quello, 
ma  traversando  la  Spagna,  si  mescolò  ad  una  battaglia 
contro  gl’infedeli,  e perì. 

Succeduto  David  II  di  sei  anni,  molti  signori  inglesi, 
lagnandosi  non  si  fossero  loro  restituite  le  terre  confi- 
scate nelFidtima  guerra,  pixx:lamarono  Lduai^  figlio 
Aace.Vol  XII,  i8 
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(li  i-e  Giovanni  Balliol,  che  sottopose  quasi  tutta  Scozia 
e fe  coronarsi  a Scona.  Battuto,  prestò  omaggio  del  re-  (322 
gno  al  re  d’IngliilteiTa,  die  lieto  di  quest’occasione,  il 
risubili.  Ma  gli  Scozzesi,  indispettiti  di  vederlo  cedere 
lauti  doniinii  al  suo  protettore,  lo  cacciarono,  soiTiando 
la  Francia  in  cjuelle  discordie,  David  cadde  in  mano  do  4347 
gli  Inglesi;  ma  il  Balliol,  preso  da  nobile  vergogna  di 
vedersi  puro  slromento  degli  Inglesi,  abdiiui  a favor  di  < 
quello:  e il  re  d’ Inghilterea,  occupato  nella  guerra  sid 
continente,  rende  la  libertà  a David  per  centomila  ster- 
line, c tregua  di  dieci  anni.  Morto  lui,  il  trono  passa <357.71 
al  nipote  Rolx»rto  li. 

Queste  guerre  neU’isola  c sid  continente  non  erano 
mosse  che  dall’ambizione  di  Eduardo  III  ; pure  la  na- 
zione, lusingata  dalle  vittorie  e dal  veder  prigionieri  i 
due  re  nemici,  jxirtò  volentieri  i gravi  sacrifizii,  e contò 
quel  regno  come  il  più  splendido  di  sua  storia,  e l’ul- 
timo fiore  dell’antica  cavalleria.  Filippina  di  Hainaiilt 
moglie  di  lui,  sostenne  l’onor  del  marito  nell’assenza,  an- 
che coll’armi  alla  mano.  I>ei  morta,  il  re  infiacchito  dai 
]ìatimenti,  lasciossi  menare  da  Alice  Perrers,  la  quale  <3«9 
il  toieva  ai  piaceri  e all’indolenza,  e sedendo  perfin  ne' 
tribunali,  disgustava  la  nazione,  die  se  ne  dolse  a gran 
v(x:i,  e l’obbligò  a staccarsela  dal  fianco.  Già  prima  aveva 
egli  colmeggialo  la  contessa  di  Salisbury,  ed  essendole 
nella  danza  cascato  un  legaccio,  egli  il  raccolse;  e per 
reprimere  alcun  maligno  sorriso,  esclamò,  Onifo  sin  chi 
mal  ne  pensa;  e se  lo  cinse  alia  gamba,  soggiungendo, 
beato  si  tereebbe  chi  quell’insegna  recasse.  Così  istituì 
l’ordine  della  giarrettiera,  di  cui  mai  non  fiirono  insi- 
gnite più  di  venticinque  persone  (•). 

. (1)  Ciò  da  alcaoi  credeii  una  novella;  il  monaco  di  CInay  che  nel  1457' 

inda;;ava  rori|rinc'di  queirurdine , non  potè  averne  altra  noliiia,  se  non 
ohe  nasceva  da  donne.  Swt  ptm^ur  autumantn^  hunc  nrShtetn  exorditou 
sumiiut  a lexu  mulitbri.  Hearnc’s  Whclhamslede  ap.  LinOAHo. 
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Eduardo,  perduto  il  figlio  e le.conquis(e  d’ollremait}, 
si  vide  sprezzato  da’suoi,  tradito  dai  domestici:  ^lice 
Perrers,  toraatagli  compagna,  vedendolo  morite,  gli  tolse 
di  dito  un  ricco  anello  e se  n’andò;  gli  altri  famigli  si 
«liedero  a rubare  ; nè  restò  presso  lui  die  un  prete , il 
, tpiale  gli  sjmrse  un  crocifisso  esortandolo  a morir  bene  ; 
077  ed  egli  baciò  il  cixicifisso,  ruppe  in  pianto  e spirò. 

Alettanclo  i fabbricatori  fiamminghi,  cominciò  |>el  suo 
paese  la  gloria  manufatturiera.  Trentamila  studenti  con* 
tava  l’università  d’O.xford.  L’odio  contro  i Francesi,  saldò 
la  nazionalità  inglese,  dimenticandosi  l’antica  divisione 
1362  di  Normanni  e Sassoni;  e fu  ingiunto  die  la  lingua  fran- 
cese cessasse  ne’  tribunali  e nel  parlamento.  Dalle  .am- 
biziose guerre  spoverito,  costretto  ogni  istante  a ricoiTcre 
a sussidii  del  jiopolo,  Eduardo  non  gli  otteneva  die 
mediante  concessioni , le  quali  fruttavano  per  l’avvenire. 
A questo  modo  fu  tolta  la  pun'eance,  per  cui  gli  abitanti 
erano  obbligati  a fornire  albergo  e provigioni  al  re  e 
al  suo  seguito  ne' viaggi. 

C ogni  volta  che  si  pagava  rijieteansi  biguauze  contro 
la  mal  amministrata  giustizia,  la  tpiale  vemie  a ridursi  in 
meglio;  e Tintrodurvisi  la  lingua  inglese  fe  che  a cia- 
scuno saltassero  agli  occhi  gli  abusi  : i delitti  di  Stato, 
che  i governi  cattivi  tendono  sempre  ad  estendere,  fu- 
rono limitati  a sette;  macdiinare  la  morte  del  re,  della 
moglie  o dell’erede  suo;  contaminaro  la  moglie  di  quello 
o di  questo,  o la  primogenita;  suscitar  guerre  dentro 
o favorire  i nemici;  falsificare  il  grande  sigillo,  o la 
moneta;  uccidere  certi  uIBciali  dello  Stato,  o giudici 
del  re  in  attuale  esereizio. 

I tributi  che  sotto  vario  nome  pagayansi  alla  Corte 
di  Roma,  furono  parte  aboliti , parte  ristretti  : vietato 
ogni  appellazione  a quella,  e confermato  il  diritto  de’ 
patroni  d’istituire  I provisti.  Alciuii  di  tali  oidini  erano 
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conformi  a quell’indipendenza  cui  le  nazioni  aspira- 
vano, nè  i pontefici  v’opposero  grand’ostacolo;  ma  per 
quelli  che  riguardavano  la  supremazia  loro  e la  scelta 
de’  prelati,  usarono  una  viva  resistenza,  che  indispose 
gli  animi,  e fece  proclivi  ad  ascoltare  i detrattori  della 
santa  sede. 

Fra  questi  fu  Giovanni  Wiclef,  predicatore  a Luir  <rro 
terworth  e lettore  di  teologia  a Oxford.  Volgarizzò  il 
nuovo  testamento,  e cominciò  a declamare  contro  le 
scostumatezze  e i possedimenti  del  clero,  e i disordini 
intro<lotti  nella  Chiesa,  massime  al  tempo  del  grande 
scisma;  donde  fe  tragitto  a scurrili  invettive  contro 
la  supremazia  de’  papi , il  culto  de’  santi , i voti  mo- 
nastici , il  celibato  de’preti.  Danno  questa  « stella  mat- 
tutina della  riforma  » per  illibatissimo  di  sua  vita;  ma 
predicava  con  incondita  violenza , tacciando  i preti  di 
bugiardi , maligni , eretici , anticristi , non  eccettuando 
che  i «predicatori  ambulanti»  suoi  discepoli;  lodava 
la  Chiesa  primitiva  per  vituperare  la  moderna  ; sovrat- 
tutto  asseriva  che  il  diritto  di  proprietà  si  fonda  sopra 
la  Grazia,  e che  in  conseguenza  i peccatori  diventano 
indegni  di  possedere  ( * ).  Qual  fomite  poteva  offrire 
più  vivo  alle  sollevazioni  ? 

Citato  avanti  alcuni  vescovi,  comparve  accompagnato 
da  gran  signori;  ma  il  popolo  li  prese  a sassi,  ed  egli 
spiegò  o modificò  anche  con  basse  tergiversazioni  (=*) 

(t)  Argomentara  coti:  Pena  del  tradimento  e la  confisca;  ogni  peccalo 
^ Iradimervto  contro  Dio;  dunque  il  pcccalore  dpo  perdere  ugni  diritto 
nU'antorità  e alla  proprietà.  Per  questo  sillogizxar  da  legale  diceva  anche: 
^^eMUDa  donna  è moglie  ad  un  uomo  finché  non  abbia  dato  il  suo  assenso: 
ma  nella  ceremonìa  nuziale  l'uomo  dico  « lo  ti  prendo  per  moglie»  prima 
ch’essa  dia  il  consenso:  dunque  dice  il  falso,  e per  consegneuza  il  con- 
tralto è nullo. 

(9)  Per  esempio,  avea  dello  che  non  poleano  darsi  carie  di  perpetua 
eredità;  che  a l)ìo  stesso  era  impossibile  dar  airuomo  i boni  civili  in  per- 
petuo. Ora  spiegò  che  per  in  pcrp€tuo  intendeva  dire  dopo  il  giorno  del 
gindizio. 
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quanto  d’ambiguo  v’avoa  ne’suoi  scritti , nè  fu  alti-o  che 
ammonito  ad  ovviare  Io  scandalo  de’pusilli.  Taque  in 
fatto,  ma  nelle  scritture  attaccò  più  mordacemente  la 
fede,  negando  la  transustanziazione  e la  confessione 
<382  auricolare:  dieci  proposizioni  sue  furono  in  im  sinodo 
di  Londi-a  condannate  come  ereticali , fpiattordici  come 
jjericolose.  Sospeso  dalla  cattedra,  s’appellò  al  parla- 
mento; e fatta  una  professione  di  fede  soddisfacente, 
<384  fu  rinviato  , e poco  |X)i  mori  d’apoplessia 

Le  dottrine  sue  riscaldarono,  se  non  mossero,  ima 
<377-99  sollevazione  che  turbò  i primi,  anni  di  Ricanlo  II  (*). 
Per  continuare  la  guerra  di  Francia,  essendo  consen- 
tita ima  tassa  sopra  ógni  uomo  cbe  eccedesse  i quin- 
dici aiuii,  ne  venne  un  generale  amimitinamento,  gui- 
dato da  Wat  il  Tyler,  col  solito  corredo  di  violenze 
e stragi;  Giovanni  Ball  «povero  prete  » come  cbia- 
mavansi  i viclefistr,  infervorava  predicando,  « Allotchè 
Adamo  zappava  ed  Èva  filava,  gentiluomo  chi  era?  » 
e conchiudeva,  gli  uomini  esser  eguali  ; i potenti  aver 
inventata  la  distinzione  fra  servi  e liberi,  doversi  dun- 
que tor  via  tutte;  e il  popolo  gli  dava  ragione,  e sac- 
c.lieggiava  e distruggeva.  Re  Ricardo,  appoggiando  le 
dolci  parole  con  robusti  atti , chetò  il  rumore , prese 
e giustiziò  i capi,  che  confessiu'ono  il  disegno  di  ster- 
minare tutti  i nobili,  i possessori,  i vescovi  e giure- 
considti,  e non  conservai’e  che  i frati  mendicanti. 

Hicardo,  orgoglioso,  violento,  ostile  a chiunque  osasse 
resistergli,  lasciavasi  governare  da  gente  oscura,  e mas- 
sime da  Roberto  di  Vai^e,  cui  nominò  duca  d’Irlanda. 

0)  R.  V AUGHAN,  Life  and  optnioìu  of  John  ìVicìef.  Londra  1828. 

\V.  Lebas,  Life  of  Jf^idrf  Ihid.  1832. 

(9)  Alla  Bua  coronaziono  è rammentalo  per  la  prima  Tola  nn  ubo  certa- 
mente più  anlioo  c che  dura  tuttavia.  Un  cavallero  io  tutto  punto  d'armi 
presentò  in  mezzo  aH'as.semblea  giltando  il  guanto  di  sfida  a cbÌQOf|uo 
pretendeBse  dilatare  al  re  la  corona. 
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Se  ne  tennero  adontati  i signori , tra’quali  aveano  pri- 
innto  i tre  zii  del  re,  Giovanni  di  Lancaster,  Edmondo 
d’Yorlc  e Tommaso  di  Glocester.  Quest’ultimo,  col  favor 
della  nazione,  prevale,  e ottiene  che  il  parlamento  alBdi 
il  governo  ad  un  consiglio  di  quattordici  suoi  creati. 
I giureconsulti  dicliiarnno  quest’atto  contrario  alla  regia 
autorità;  Vare  e il  re  si  movono  in  armi;  ma  i cinque 
lórdi  rrppellan/i  prevalgono , e condannano  a morte  i 
ministri  del  re,  e fanno  a questo  e alla  nazione  giu- 
rar obbe<lienza  alla  commissione  di  governo. 

Tollerata  alcun  tempo  rpiest’umiliazione.  Ricardo  af- 
feiTÒ  le  re<lini  prima  che  gli  avversarii  osassero  repri- 
mere l’inaspettata  energia;  e da  quel  punto  regnò  d’ac 
cordo  col  pari  .amento,  tenendo  Cwte  fuor  di  modo 
splendida.  Se  ciò  abbagliava  alcuni , spiaceva  ai  più  ; 
ma  il  primo  che  ne’Comuni  osò  disapprovarlo , fu  mi- 
nacciato di  morte  ; Glocester,  che  gli  rinfacciò  le  spes<!, 
la  pace  colla  Francia  e la  pusillanimità,  fu  morto  e la 
sua  memoria  condannata. 

Il  cader  di  lui  tolse  ogni  contrappeso  alla  casa  di 
Lanciister,  già  potentissima.  Il  duca  d’allora,  terzog^ 
nilo  di  Eduardo  111,  avea  preteso  alla  corona  di  Ca- 
rtiglia; suo  figlio  Enrico  Boi ingbroke,  duca  d’Hereford, 
avea  preso  parte  cogli  appellanti  ; ma  a forza  d’umi- 
liazioni tornò  in  grazia  a Ric.ardo,  al  quale  rivelò  le 
confidenze  fattegli  dai  suo  complice  Norfolk.  Questi  gli 
dà  la  mentita  e lo  sfida,  ma  il  re  chiama  a se  Faifare; 
e manda  Norfolk  in  bando  perpetuo,  Hereford  in  tera- 
pórario.  Questi,  |mssato  in  Francia,  cominciò  a mover 
macchine  contro  Ricardo,  aiutato  dall’amor  del  jropolo, 
dalle  parentele  che  teneva  colle  primarie  famiglie , e 
dagli  abusi  di  Ricardo.  Divenuto  duca  di  Lancaster  per 
la  morte  del  padiv,  sbai-ca  neirYorkshire  con  sessanta 
soli  seguaci,  ma  fra  pochi  giorni  n’ha  sessantamila ; 
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Ricardo , operando  sempre  fuor  tli  projrasilo , debole 
quando  ricliiedeasi  fermezza,  superljo  quando  conveniva 
piegarsi,  lento  quiuido  era  bisogno  d’operan;,  piecipiloso 
quando  voleasi  teinjKtreggiare , ciWelle  iwtcr  viobuo 
impunemente  la  costituzione  ; ma  allora  apparve  quanto 
questa  fosse  robusta. 

Abbandonalo  da’suoi , airestato  ]h.t  tradimento,  Lan* 
casler  grintima:  «La  nazione  vi  ripudia,  la  nascita  vostra 
c(  gli  è sospetta,  odiosa  ramininislrazione,  il  vostro  regno 
c<  è passato;  seguitemi  tosto  a Londra».  Ivi  sopra  tren- 
tati'è  accuse  dategli  di  violala  costituzione,  il  parlamento 
depose  Ricaixlo,  e conferì  la  corona  al  suo  nemico,  a 
scapito  dell’erede  legittimo  Edmondo  Mortimer  conte 
di  March , discendente  da  Lionello  d’Amers  secondo- 
genito  di  Eduardo  III. 

Enrico  IV  di  BolingbroLe  dichiarò  che  regnava  jx>r 
diritto  di  conquista,  per  esser  il  più  prossimo  eiede 
maschio  di  Ricardo,  e |ver  rinunzia  di  questo;  dimen- 
ticando (|ucl  die  meglio  sareblie  valso  se  sincero,  il 
consenso  del  popolo.  I.e  congiure  oid itesi  a danno 
deirusiirpatorc  esercitarono  il  carnclicc;  ma  nuove  ne 
ripullulano  ogni  giorno  ; i Gallesi  insorgono;  c fra  guerre 
rotte,  paure,  rimorsi  e timide  conc43ssioni  trascina  Enrico 
la  vita  senza  ]X)ter  consolidare  il  trono;  e nel  morire  di 
<]uurantasei  anni , guardando  la  corona  die  volle  sempre 
aver  al  capezzale, dice  al  iiglio:  «Nè  tu,  nò  io  vi  abbiaiu 
cc  diritto  ».  E quegli  risjionde:  «La  mia  spada  saprà 
n conservare  ciò  die  la  vostra  aquislò  ». 

Enrico  di  ÌSIonmoutii,  comparso  dissoluto,  ladro,  bria- 
cone  linchè  il  padre  geloso  lo  rimoveva  dagli  affari , 
apjiena  salito  re,  spiega  le  più  insigni  qualità,  congeda 
i com[)agni  di  stravizzo,  gratifica  i ministri  che  aveano 
consigliato  a suo  padre  di  reprimerlo  con  rigore;  rav- 
viva la  gueira  conUo  la  Francia  dove  vince  la  battaglia 
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fl’Azincourt , e assistito  dalle  funeste  dissensioni  di 
quel  paese , vi  continua  le  vittorie. 

I partigiani  di  Wiclef,  die  furono  denominati  Lol-* 
lai-di  confondendoli  coi  .proseliti  del  tedesco  Gualtieri 
Lollard,  crescevano  intenianiente  ; Guglielmo  Sawtre 
fu  il  primo  die  come  eretico  andasse  bruciato  in  Inghil-  «ivi 
teiTa  : ma  fui'ono  sostenuti  principalmente  da  lord  Cob- 
ham , che  spedì  missionarii  a predicare  un’eguaglianza 
sovTcrsiva.  Enrico  V,  amico  di  sua  gioventù , tentò  con-  <411 
vertirlo  , poi  l’esoi-tò  a quiete  ; nè  riuscendo , il  fece 
anestare  e condannare  per  eretico  ostinato.  Riuscito 
a fuggire,  raccozza  ventimila  rivoltosi,  coi  quali  marcia 
sopra  Londra;  è disperso;  ma  per  molti  anni  sta  a ca^io 
d’alcune  bande,  accusate  di  voler  abbattere  il  trono  e 
piantare  una  repubblica;  dà  mano  agli  Scozzesi  che  in- 
vadono il  paese  di  Galles;  alla  fine  còlto,  è appiccalo 
jiei  piedi  e arso  vivo. 

Da  una  fìstola  tratto  a morte  sul  meglio,  Enrico  V,  <122 
udendo  il  versetto  ut  cedificentur  muri  Hierusalem  , 
esclamò:  «Se  Dio  m’avesse  lasciato  vivere  i miei  anni, 

« finita  la  guerra  di  Francia,  cacciato  il  Delfino,  rimessa 
«pace,  sarei  ito  a liberar  Gerusalemme:  peiehè  nè 
« ambizione  nè  vanagloria  mi  posero  l’armi  in  mano  ; 

« ma  volli  difendere  il  mio  diritto,  restituir  ai  popoli 
« il  riposo  : le  guerre  intrapresi  coll’  approvazione  di 
« savii  e santi  personaggi  ; le  condussi  senza  offesa  di 
« Dio,  e senza  ])éricolo  dell’anima  mia». 

Poteva  dir  ciò  egli  die  ad  Azincourt  avea  ordinato  di 
tnicidare  tutti  i prigionieri?  die  ai  Parigini  risjKise 
c<  Guerra  senza  fuoco  vai  quanto  insalata  senz’olio?  ( Ari- 
ti douille  sans  moutarde)».  In  effetto  suo  principal  in- 
tento era  stalo  d’aquistar  la  Francia,  fosse  pure  in  mina; 
onde  non  badava  a meritare  i cuori  nè  risparmiare  disa- 
stri ; del  resto  aiToganle  verso  i nubili , negligente  del 
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popolo,  senza  riguardo  a’costumi  o pregiudizii  de’nuovi 
sudditi  intollerante  in  opinioni  religiose;  gl’inglesi  se 
nc  fecero  un  idolo,  allucinati  dal  bagliore  delle  vittorie. 

Enrico  suo  figlio,  di  nove  anni , fu  proclamato  re  a 
Eondra  e a Parigi;  rna  in  Francia  y>eixlette  ogni  cosa, 
fin  la  Normandia,  IngliiltcìTa  francese , e la  Guienna, 
da  tanto  tempo  unite  all’isole,  ed  eccettuato  solo  Ca- 
lais.  E ch’è  }x?ggio , mentre  la  Francia  sanava  le  sue 
piaghe,  incanciviiivano  ({nelle  dell’lnghilteiTa,  ove  jwre- 
vano  esser  approdate  tutte  le  miserie  die  il  conliuente 
cacciava  da  sè. 

Durante  la  minor  età  del  re,  il  duca  di  Glocester  e 
il  cardinale  di  Winchester,  pretendenti  alla  reggenza, 
contrariavansi  in  ogni  cosa,  e più  nello  scegliergli  una 
moglie.  Prevalso  il  calcinale,  gli  diede  Maiglierita,  figlia 
M44  del  buon  Renato  d’Anjou,  bella  (juanto  colta,  e robusta 
d’ingegno  e di  volontà,  ma  sgradita  perchè  francese. 
Enrico  era  buono  e virtuoso,  ma  sem{)lice  più  che  a 
re  non  convenisse,  e troppo  impari  alla  doppia  corona 
che  pretendeva;  onde  Margherita  non  tarda  a pigliar 
il  sopravvento  ; e jier  non  trovarsi  osUieoli , stabilisce 
i-uinar  il  duca  di  Glocester.  Winchester,  che  s’era  disfatto 
della  nemica  degl’inglesi  in  Francia  con  un  processo, 
un  altro  ne  attacca  al  duca,  accusando  di  malie  la  moglie 
di  esso  , poi  lui  di  tradimento.  Il  gioi'no  che  dovea 
giustificarsi,  è trovato  morto,  e la  pubblica  indignazione 
ne  imputa  il  vecchio  duca  di  Sutiòlk , favorito  de’  le- 
gnanti, e che  fatto  primo  ministro,  governò  a suo  ta- 
lento, fin(diè  l’esecrazione  popolare  il  fece  accusare 
autore  dei  disastii  toccati  in  Francia.  II  re  gli  agevola 
la  fuga,  ma  un  vascello  lo  areesta,  e il  capitano,  fattolo 
(150  giudicare  da’mai’inai , lo  condannò  a jierder  la  testa. 

Non  che  restarne  pacificata  ringhiltcìTa,  vi  infieri- 
scono le  discordie,  e Soinmerset  succede,  come  nel  favore 
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del  re,  così  nell’odio  del  popolo,  che  per  orgoglio  nazio> 
naie  \iiol  vendicarsi  delle  sciagure  ])rovate  sul  continente, 
e guaitla  con  onta  la  regina,  francese.  Ricardo  duca 
d’York,  che  per  padre  discendeva  dal  IV  figlio  d’Eduar- 
do  III,  per  madre  da  Anna  Mortimer,  sorella  di  Ed- 
mondo Morlimer  figlio  del  secondogenito  d’esso  re , 
pensò  fra  le  turbolenze  far  valere  i suoi  diritti  a un 
trono,  ove  i re  succedeansi  per  disapprovarei , e il  pai'^ 
lamento  chinava  la  testa.  Governava  egli  l’ Irlanda, 
quando  un  Giovanni  Cade , basso  scellerato,  fingendosi 
Edmondo  Moilinier,  mccolse  una  banda,  e drizzatosi 
sopra  Londra,  l’occupò  ; ma  essendosi  i suoi  abbando- 
nati al  saccheggio,  i cittadini  presero  le  armi,  li  caccia- 
rono, e Cade  stesso  uccisero. 

Al  debole  re  fu  dato  a intendere  che  la  folle  impresa 
fosse  mossa  da  Ricardo  d’York  }ver  scandagliare  gli 
animi  ; onde  quegli,  perseguitato  per  ribelle,  il  diviene; 
ma  tratto  perfidamente  a colloquio  col  re,  non  campa 
la  vita  se  non  giurando  obbedienza  sull’ostia. 

Il  re  era,  chi  dice  imbecille,  chi  devoto  o studioso  a 
segno,  da  non  conoscere  quella  prudenza  volgare  che  è 
necessaria  a regnare  ; alfine  cadde  mentecatto,  e la  re- 
gina lasciossi  indurre  a chiamar  nel  consiglio  di  Stalo 
il  duca  d’York,  che  ben  tosto  ne  fu  l’ari)itro,  e si  fece 
dal  parlamento  nominare  protettor  del  regno,  difensore 
della  Chiesa.  Come  il  re  ricupera  la  salute,  cassa  quel- 
l’atto , ripiglia  il  governo , rimette  in  podestà  il  Som- 
merset;  e Ricardo,  fuggito  nel  jwese  di  Galles,  ricompare 
con  grosso  e.sercito.  Qui  cominciano  le  guerre  fra  la  Rosa 
ie<iM  bianca,  divisa  dei  Mortimer,  e la  rossa  dei  Lancasler;  le 
fpiali  dicono  costassero  la  vita  a un  milione  di  persone 
e ottanta  principi  del  sangue.  « Due  uomini  » canta  un 
jK)eta  « la  mattina  alzansi  dal  letto  medesimo,  dicono 
«<  appena  una  parola,  e l’un  fugge  daH’altro;  questi  gridìi 
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et  York,  quegli  Liijicaster,  e per  addio  incrociano  le 
«<  spade  M. 

Nella  hiittaglia  di  Saul’ AU>ano  il  Soinmerset  lesta 
U55  niurto,  ed  Enrico  ferito  e prigioniero.  Ricardo,  che  trasse 
dalla  sua  il  conte  di  Salisliuiy,  discendente  dai  Planta- 
geneti , e il  figlio  suo  conte  di  Wai-wick  eroe  di  quella 
guerra,  fa  proclamaisi  di  nuovo  protettore,  e clic  tale 
dignità  non  possa  tersegli  se  non  Consenzienti  i pari  ; 
ma  |)oco  stante  Enrico  guarito  recasi  alla  camera  e lo 
fa  dichiarare  scaduto. 

A breve  riconciliazione  tengono  dielio  nuove  ostilità  ; 
U59  York  e Warvvick  messi  in  accusa  avventansi  nelle  armi; 
U60  il  i-e  è sconGlto  a Xorthampton  e imprigionato;  Ricardo 
fa  dal  docile  parlamento  dichiaiare  che  a lui  sjietta  jier 
diritto  la  corona,  ma  giacché  Enrico  VI  la  teneva,  solo 
alla  morte  di  questo  avesse  a succedere  la  casa  d’York. 

Regina  Margherita  era  fuggita  in  iseozia,  ove  raggo- 
mitolato un  esercito  non  p.agato  che  col  sacclieggio,  ri- 
compare ; sul  campo  si  piantavano  forche  per  appiccare 
Mco  i vinti;  Ricardo  è sconfìtto  a WakeCeld  e ucciso;  suo 
figlio  arresosi,  è freddamente  tnicidato;  il  conte  <li  Salis- 
biu'y  decapitato  coi  più  fervorosi  di  casa  York. 

11  sangue  esacerba  le  ire.  Eduardo,  nuovo  duca  di 
York,  s’appoggia  a Warvvick  « facitore  de’ie  »,  barone 
all’antica  che  conservava  usi  e modi  feudali,  dava  Qs^jita- 
lità  a tutti;  nelle  sue  terre  nuUiva  ogni  di  trentamila 
persone;  consumava  sei  bovi  per  pasto  quando  aveacasa 
in  Londra;  nessuna  pietà  ai  nobili,  tutta  al  popolo  che 
nelle  battaglie  risparmiava  ; intrepido  ma  senza  cavalle- 
resca generosità  ; attacca  una  flotta  doppia  della  sua,  e 
aH’occorrenza  fogge  senza  rossore.  Da  lui  sostenuto, 
Y’ork  entra  in  Londra;  è acclamalo  re  non  dal  parla- 
U6I  mento  ma  da  tutta  la  pojvolazione  di  Londra,  e inalbe- 
l'ata  la  rosa  bianca. 
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Enrico  e sua  casa  eransi  ritirati  ver  settentrione  a 
capo  di  grosso  esercito , sicdiè  il  sangue  continuò  a 
scorivrc;  a Towlon  si  combatte  due  giorni  sotto  la  neve,  446t 
e periscono  trentotlomila  persone. Warwick  vedendo  pie- 
gar i suoi,  uccide  il  cavallo,  e baciando  la  croce  dell’elsa, 
giiu'a  ptirlecipar  alla  lòrtima  dell’idtimo  soldato.  Così 
cangia  la  fortuna:  Eduardo  vieta  di  dar  quartiere  , e 
ricuperato  per  un  delitto  il  Irono  da  cui  per  un  delitto 
erano  scesi  i suoi  padri,  vuol  conservarlo  colla  fierezza 
e con  inllcssibili  pendette;  fa  d;d  parlamento  cassare 
gli  atti  degli  idtimi  tre  iv'gni,  proscrivere  la  famiglia  reale 
e lor  partigiani , sì  per  attenire  i nemici , sì  jver  avere  di 
che  premiar  gli '"amici.  Margherita,  promettendo  cedere 
Calais,  impetrò  un  vile  soccor.so  da  laiigi  XI.  Gli  Scoz- 
zesi la  favorivano,  ma  ad  Hexham  è nuovamente  scon- 
fitta, onde  col  figlio  ricovera  in  un  bosco,  ove  i ladri  la 
spogliano  ; ma  mentre  quelli  s’abbandfano  per  dividerne 
le  gioie , essa  fugge  col  figlio  in  braccio  : casca  in  un 
altro  masnadiere  clic  tocco  di  pietà,  la  conduce  ne 'Paesi 
Bassi,  donde  il  duca  di  Borgogna  la  rimanda  a suo 
padre.  Il  duca  di  Sommerset  è còlto  e decapitato  ; re 
Enrico  dopo  un  anno  è scoperto  e chiuso  nella  torre  di 
Londra. 

Ma  il  «facitore  di  re»  non  durò  in  armonia  con 
Eduai-do,  massime  da  che  concbiuse  nozze  con  Elisa- 
betta  Woodvville , vedova  del  lord  Cray  (‘),  per  cui 


(0  A lord  riratvgià  parlilanlc  di  casa  York  poi  avverso,  fo  dal  conne- 
Maliilc  d’Inghilterra  letta  questa  senloiiTa:  «Ralfiìrav,  i tuoi  speroni  d’oro 
CI  saranno  spezzali  da  qiioslo  ^natlero  a’  tuoi  laloni  ; sarai  de&radato  dalla 
n nohillà , dai  titoli,  dallo  anni,  dalle  dò^nith  ; i re  e nralai  d’armo  ti 
« slraccoranno  la  cotta  , per  coprirli  di  questo  inrame  surcnUo,  colie  tue 
w armo  a rovescio.  Atteso  però  che  i tuoi  avi  sofl'ersero  pe’suoi  , il  re  li 

cr  penlona  a queste  condizioni:  Andrai  a piedi  in  mezzo  al  }H>polo  clic  ti 

« rìnfaccerà  la  tua  infamia  , sin  all’estremo  della  città  \ ivi  sarai  dato  al 

n boia,  e salito  sul  ]>alco,  egli  ti  spulerà  in  viso;  poi  li  taglierà  la  lesta; 

« il  busto  sarà  sepolto  da  monaci  senza  onori,  la  lesta  collocata  ove' piac- 
« eia  €*»l  re,  p<‘r  subire  gli  oltraggi  do’ servidori  fedeli,  c sgomcularo  chi  fosse 
N tentalo  d imilarli  ». 
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ìniluenza  tornarono  ini  gi-ado  i fautori  d’Enrico.  Una 
sollevazione  suscitata  nell’ Yorkshire,  uccide  il  padre  e il 
fratello  della  regina  con  altri;- e Warwick,  fingendo  di- 
M69  fender  il  re  dagli  insorgenti,  lo  ticn  prigioniero,  poi 
egli  e Clai-ence  fratello  del  re,  dicliiaratisi  contro  questo 
e «miti  a Mai-gherita,  entrano  in  Inghilterra,  costringono 
iLcluardo  a fuggire,  Enrico  VI  rimettono  in  trono,  ma 
come  loro  stromento;  e dichiarati  protettori,  risparmiano 
il  sangue. 

Eduardo  vien  alla  riscossa;  Clarence , ch’erasi  unito 
ai  nemici  unicamente  per  speranti  del  trono,  fallitagli 
U72  si  rappatuma  al  fratello:  Warwick  è ucciso  a Barnct  ; 
Eiluardo  trionfa,  la  regina  è sconfitta  e presa  col  giovane 
Eduai-do.  Questi , domandato  dal  re  « Perchè  venisti  in 
InghilteiTa?  » risponde:  « Per  difender  la  corona  di 
cc  mio  padre  e la  mia  ereditim.  Il  re  lo  schialfeggia,  gli 
astanti  il  trocidano. 

Eduardo,  ]>er  appoggio  delle  sue  belle  e dc’suoi  credi* 
tori  torna  nella  capitale,  ove  il  dì  stesso  Enrico  perisce, 
probabilmente  assassinato  in  prigione,  egli  che  avea  co- 
minciato con  sì  gloriosi  aaspi/.ii  il  regno:  IMargherita 
resta  prigioniera  tre  anni,  poi  riscattata  ya  a finir  in 
patria,  e sui  Lancastriani  piombano  le  vendette  del  re 
e dei  duchi  di  Clarence  e di  Glocestcr.  ^la  il  Clarence 
colse  mal  frotto,  giacché  il  re,  ireitato  ch’egli  impacciasse 
le  sue  giustizie,  cioè  i supplizii  atroci  e gli  assnixli  pro- 
cessi, il  fe  improvisamente  arrestare,  e per  allo  tradi- 
mento condannare  a morte.  Prima  di  dargliela  il  trova- 
rono affogato,  dissero,  per  sua  scelta  in  un  barile  di 
malvasia. 

Invece  di  dar  quiete  ad  un  paese  allagato  di  sangue , 
Eduaido  ascoltò  le  sollecitazioni  del  duca  di  Borgogna 
suo  cognato,  e meditò  conquistare  la  Francia  per  divi- 
derla con  esso  ; ma  malgrado  dell’ambizione  sua  e del- 
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l’entusiasmo  de’cavaliein  che  già  ripartivansi  i feudi  del 
l)cl  regno  di  Francia,  la  politica  di  Luigi  XI  conchiuse 
la  tregua  che  fu  detta  mercante,  perchè  determinata  dal 
danaro.  Questo  era  l’idolo  d’bkluai-do,  che  ne  procacciava 
con  doni,  con  imposte,  con  tralficarc  di  stagno,  di  tele, 
di  lana.  Amava  i piaceri  e più  quei  delia  tavola,  e la- 
sciava ad  altri  gli  aliavi,  massime  al  duca  di  (ilocester. 
Hello  e alFahile,  avea  l’arte  di  cattivarsi  chi  l’avvicinava, 
e di  se<lur  le  donne,  e n’abusò.  Sospettoso  e crudele, 
circondavasi  di  spie  e di  supplizii,  a pretesto  di  stre- 
gherie e di  tradimento;  poi  quando  Luigi  XI  fece  al 
ilelfìno  sposare  una  austriaca  invece  tlella  impromessa 
figlia  di  lui , tanto  irritossi  die  ne  morì. 

Il  duca  di  Gloccster  prese  a forca  autorità  sopra  il  gio- 
1 d ur.v  vane  LduardoV,  e intitolato  protettore,  mandò  al  boia  ed 
agli  assassini  il  fratello  della  regina  eri  altri  affezionati  a 
quella  casa  ; allora  dichiarandosi  vindice  della  pubblica 
costumatezza,  fa  processare  di  fattuchieria  e d’adulterio 
Giovanna  Sore,  bella  e virtuosa  donna  che  non  avea 
saputo  resistei^  alle  lusinghe  d’hiduaixlo  IV;  preludio  a 
un  allix)  processo  in  cui  fe  giudicare  illegittimo  il  re  e 
un  altro  figlio  di  Eduardo  IV,  e ([uindi  incapaci  di  suc- 
iii.arj  ceilere.  In  conseguenza  Kicardo  III  è eletto  re  d’Inghil- 
terra e Francia,  per  conquista,  elezione  e incoronatone, 
e procura  farci  perdonare  le  usurpazioni  colle  pompe 
e col  diflbnder  grazie  e favori;  il  duca  di  Buckingam, 
principale  ardiitetto  del  suo  innalzamento,  non  trovane 
dosi  compensato  a misura,  tramò,  ma  fu  tradito  e de- 
capitato. 1 due  figli  d’Eduaido  erano  stati  chiusi  nella 
torre  «li  Londra,  a custodia  del  cavaliere  Roberto  Blac- 
kenbui'v;  e dicesi  che  il  Tudor,  non  potendo  indurlo  ad 
ucciderli , l’obbligasse  a cedere  le  chiavi  ad  Ignazio 
Tyrel;  e che  quando  scoppiò  la  rivolta  del  duca  di  Bu- 
ckingam,  fossero  solf<x:ali  nel  letto.  Come  avvenne  col 
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figlio  di  Luigi  XVI,  cosi  di  quelli  raccontossi  in  cento 
guise,  o si  negò  la  morte,  onde  sorsero  vani  falsi 
lilduardi. 

Perchè  Elisabetta  figlia  di  Eiduardo  IV  non  portasse 
ad  altri  i suoi  diritti , Ricardo,  che  trovavasi  senza  figli, 
stabilì  di  sposarla,  e a tal  uopo  accelerò  la  morte  della 
regina  ; e la  vedova  d’Eduardo  dimenticando  ch’egli  le 
avea  tolto  il  marito , i figli , il  ti'ono , l’onore , usci  dal 
ritiro  per  pompeggiare  alla  Corte  colla  giovane  Elisa- 
betta.  Ma  in  questo  tanto  Enrico  di  Tudor  conte  di  Ri- 
chemond,  discendente  da  Eduardo  III  per  bastiamo, 
fuggito  dalla  Bretagna  continentale  ov’era  custodito  e 
H8S  insidiato , venne  in  armi  proclamandosi  le.  Ricardo  è 
sconfitto  e ucciso  alla  battaglia  di  Bosworth,  e la  corona 
strappata  dal  suo  capo,  orna  quello  dell’ultimo  maschio 
di  casa  Lancaster,  sostenuto  meno  da  diritti  ereditarii, 
che  dall’esecrazione  meritata  dagli  ultimi  Plantageneti. 

Enrico  VII,  re  per  volontà  di  Dio,  per  nascita  c per  i 
vittoria,  si  consolidò  sul  trono  sposando  Elisabetta , e 
innestando  in  sé  le  due  rose.  Ma  non  per  questo  ebbe 
pace.  I fautori  degli  York,  lagnandosi  ch’egli  trascurasse 
Elisal)€tta,  sposata  solo  per  convenienza,  e pei-segui tasse 
la  madre  di  lei , tentarono  l'ialzar  quella  casa , pi-ocla- 
mando  il  conte  di  Warwick  figlio  del  duca  di  Clarence, 
già  vicei'è  d’Jrlanda.  Fingendo  fosse  fuggito  dalla  Tone 
di  Londra  ove  stava  rinchiuso,  spacciarono  per  tale  un 
U87  Robei  to  Simnel,  che  col  nome  d’Eduardo  VI  fu  ricono- 
sciuto re  d’Irlanda  ; ma  Enrico  VII  trasse  fuori  il  vero 
Warwick  perdonandogli,  e vinto  l’impostore,  il  collocò 
come  guattero  nella  sua  cucina.  Poi  sorse  un  tal  ^Va^- 
beck  fingendosi  Ricardo  IV;  e mentre  Enrico  stava  oc- 
cupato sul  continente,  fu  acclamato  in  Irlanda,  onorato 
in  Francia,  sostenuto  da  Margherita  di  Boigogna  ; Gia- 
como di  Scozia  il  menò  coH’armi  in  Inghilterra  ; al  fine 
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abbandonato , fu  condotto  a Londra  c impeso,  senza 
dileguare  il  sospetto  se  veramente  fosse  un  impo.store. 
La  sua  fine  non  sgomentò  altri  : e un  d’essi  fu  secondato 
dal  vero  Wanvick  che  perciò  venne  decapitato,  termi- 
nando in  esso  i Plantageneti  che  aveano  regnato  tre- 
cento trentun  anno  sull’Inghiltena. 

Se  Enrico  dovette  mandare  molti  al  supplizio,  seppe 
perdonare  quando  il  rigore  non  gli  paresse  necessità. 
E ben  si  voleva  man  ferma  e carattere  severo  per  repri- 
mere tante  fazioni,  e cessar  i tumulti  che  da  un  secolo 
sommoveano  l’isola.  Eni'ico  era  cupo  e serio  sempre , 
alieno  da  piaceri,  e avidissimo  del  danaro.  Per  questo 
abbondò  di  ripieghi,  falsò  o alterò  le  monete  ( * ),  e due 
giureconsulti  baroni  dello  scacchiere,  Ricai-do  Emson  e 
Edtnondo  Dudley,  fecero  ri\ivere  tutte  le  pretensioni 
feud.ali,  tutti  i disusati  diritti  della  corona,  riscuotendo 
i debiti  c le  ammende  anticpiate,  eseguendo  dimenticate 
confisclie.  Si  fa  decretare  sussidii  per  osteggiare  la  Fran- 
cia , poi  accetta  settecentoqiiarantacinqueimla  scudi  da 
Carlo  Mll , oltre  una  pensione  di  venticinqiiemila  pci’  sè 
e suoi  eredi,  e raccolto  oro  dai  sudditi  per  far  guerra, 

(1)  Tlaynal,  parlando  d(*»flì  storli  rifiif^  dì  Enrico  VII,  dice:  On  ignorati 
gite  l*argcut^  reprèsrntaril  de  /ou/,  est  rénprogueniefU  rrprèsattè  par  tmtes  les 
c/ioses  véitaies;  que  c est  «nr  denrée  faut  abandonnrr  h elle-mPme  romme 
les  autreSy  qua  c/iaque  instaut  elle  doit  hausscr  et  baisser  do  prix  par  mille 
inctdens  rf/ccr#;  que  tnute  fxdice  sur  ce  j>oint  nr  peni  qu'itre  absurde  et  «wi- 
sibU;  quuit  des  mogcfis  de  multiplìer  les  usuriers  c*est  de  drfendre  Vusurc^ 
rette  défensc  devenant  uii  privilege  excltisif  potir  quironque  ose  braver  Vigno- 
minìp;  quuue  ordonnance  est  r'tdicule  toutes  les  fois  qu'U  y a des  voies  cer- 
taines  pouf  V eluder:  que  la  roncurrence  géncrale  qui  nalirait  (Cune  liberti 
xllimitée  de  conunercer  Vargent^  en  rèduirait  nécessairement  Vintérét:  que  les 
emprtinti  ruineux  auxquels  on  veut  remédier  seraient  moins  fréquens^  Cem- 
prunieur  n*ayant  qu*à  payer  le  prix  de  Vurgent  emprunlé;  au  lieu  que  Hans 
Vètal  actucl,  il  faut  y ajouter  le  prix  que  Vusurier  mct  à sa  ronscienee^  à 
son  honneur^  et  au  perii  tT une  action  illirite,  (llist.  philosoph  ctc.  des  éUiblia- 
semons  et  du  comnicrce  dans  les  deax  Indes,  11.  9J.  Si  veda  che  noi  rac« 
cogliamo  volentieri  ogni  bene  che  troviamo  anebe  negli  scrittori  ebo 
riproviamo  magginrmeolc 
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dai  nemici  per  non  farla,  torna  ricco  e svergognato. 
Morendo  lasciò  un  milione  ottocentomila  sterline  nel 
tesoro. 

Regnanti  i Lancaster,  prese  fermezza  la  costituzione 
inglese.  liduardo  III , in  angustia  di  moneta  per  tante 
gueiTe,  spesso  raccolse  gli  Stati  ; e i deputati  delle  città 
che  fin  allora  non  venivano  che  a sentire  gl’im],)osti  sussi- 
dii , incoraggiati  dalle  cresciute  ricchezze,  osamno  unir 
al  loro  voto  qualche  sommesso  lamento;  poi  cresciuti 
d’anlirc,  sporsero  le  domande  prima  di  assentire  l’irapo- 
sta.  Più  innanzi  s’avventurarono  quando  i rappresentanti 
delle  contee  sedettero  con  loro , e insegnarono  gli  usi 
introdotti  fra  i pari,  ed  a mutar  le  semplici  suppliche  in 
vere  discussioni  sopra  le  leggi.  Allora  la  costituzione  in- 
glese pigliò  radici,  stabilendo  che  nessun  imposta  valesse 
senza  il  consenso  de’Comuni , come  già  per  diritto  feu- 
dale richiedeasi  quelde’baroni.  La  potenza  legislativa  fu 
esercitata  dal  re  insieme  colle  due  camere;  e le  istitu- 
zioni che  ne  emanarono  guarentirono  sempre  meglio  la 
liberUi  personale  e la  civile.  Perchè  non  fosse  incolpato 
d’ambizione , cpialvolta  chiedea  sussidii  per  le  guerre 
di  Scozia  e di  Francia  le  diceva  intraprese  per  unanime 
assenso  dei  lórdi  e dei  Comuni  ; col  che  parve  ricono- 
scere alle  (Camere  il  diritto  di  guerra  e pace. 

Infine  a’Comuni  fu  fatta  abilità  di  esaminare  C punire 
gli  abusi  commessi  neH’amministiazione  del  regno. 

Non  consta  se  le  due  Camere  stessero  in  origine  unito 
nel  parlamento;  certo  in  allora  trovavansi  distinte  : com- 
ponendosi il  parlamento  di  clero,  lórdi  o grandi  uomini 
lìdia  terra,  e piccoli  uomini  de  Comuni.  Il  clero  però, 
dispensato  dall’assistere  alle  assemblee,  convocavasi  in 
separati  sinodi  ; e faceasi  rappresentare  da  alcuni  pre- 
lati. Il  secondo  Stato  comprendeva  i baroni  dipendenti 
Aicc,  Voi,  XJL.  19 
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dalla  corona,  pari  spirituali  e temporali  ; i baronetti , 
ricchi  e notal)iii,  convocati  particolarmente  dal  re;  e i 
membri  onorarii  del  suo  consiglio.  I Comuni  compone- 
vansi  di  settantacpinttro  cavalieri,  nominati  dalle  contee, 
e dei  rappi-esentanti  delle  città  e borghi.  Ai  membri  del 
parlamento  fu  assiciu-ata  la  prerogativa  di  dir  quel  che 
vulcano,  e l’altra  preziosa  d’andar  esenti  da  procedura 
giudiziale.  Il  parlamento  dell’ottavo  anno  d’Enrico  IV, 
propose  trentun  articoli,  che  il  re  dovette  ammettere,  e 
che  restringevano  la  prerogativa,  obbligandolo  a nomi- 
nare sedici  consiglieri  e lasciarsi  guidar  da  essi,  nè  licen- 
ziarli che  per  mala  condotta  riconosciuta;  il  cancelliere 
e il  guardasigillo  non  ammettesse  donazioni  od  altro  in 
iscapito  della  legge;  l’entrata  ordinaria  del  re  si  con- 
vertisse tutta  in  spese  della  casa  e pagare  suoi  debiti  ; 
due  giorni  la  settimana  udisse  le  petizioni.  j 

Malgrado  però  che  il  parlamento  crescesse  grado  grado 
di  ellicacia  dalla  Magna  Charta  ad  Em’ico  VI,  nell’um- 
minislrazione  correano  molti  arbiti'ii,  e le  prerogative 
del  re  nuocevano  alla  libertà.  Una  di  queste  era  il  po- 
ter comprare  quanto  occoiTeva  per  la  casa  sua  a prezzo 
equo,  a preferenza  d’ogn’ altro,  contento  o no  il  pa- 
drone ; perciò  caixi  ne’ viaggi,  alloggi  e pel  re  e per  tutti 
i dipendenti;  il  che  dava  luogo  ad  arbitri!,  e obbligava 
artigiani  o artisti  a lavorare  pel  re.  A busa  vasi  dei  di- 
ritti feudali  di  riversione  per  occupar  beni  altrui.  II 
counestabile  e il  maresciallo,  legalmente  ristretti  agli 
appelli  per  tradimenti  oltremare,  e a giudicar  delle  of- 
fese militari  nell’isola , arrogavansi  l’esame  in  casi  di 
fellonia,  e talvolta  in  materie  civib.  Contro  tali  abusi 
inoveano  spesse  petizioni  i Comuni,  e a restringerli  ten- 
deva la  costituzione,  non  tanto  per  menomare  la  n>gia 
potestà,  quanto  per  assicurare  le  persone  e i iteni,  ciò 
che  tornava  a prosperità  de’privati. 
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La  guerra  delle  due  i-ose,  jier  quanto  micidiale,  rige- 
nero 1 Inghilterra,  e la  tolse  dull’umiliuzione  ove  l’aveano 
gettata  i cattivi  successi  sul  continente , e jxvtei-ono  dii-si 
allora  lìnili  i disoixlini  del  medio  evo.  11  potere  veniva 
ilisputato  fra  nobili  al  colmo  della  ]>otenza.  Comuni  an- 
cora recenti,  re  vigilati,  pei  quali  in  apparenza  si  com- 
batteva, mentre  in  ellètto  restavano  airarhitrio  dei  tlue 
contendenti.  In  quelle  guerre  i vinti  non  erano  York  o 
Lancaster,  ma  l’aristocrazia  che  andava  a macello  o ve- 
deasi  conGscati  i beni , dei  quali  un  terzo  passò  alle 
camere.  Il  popolo  invece  si  sollevò,  e gli  arcieri  plebei 
determinavano  le  vittorie,  le  quali  venivano  sanzionate 
con  concessioni. 

I savii  ordinamenti  d’Lnrico  VII  lo  fecero  chiamare 
il  Salomone  inglese.  Concbiuse  coi  Paesi  Bassi  il  gran 
tratUUo  di  commercio;  ordinò  che,  chi  coU’ariui  o altri- 
menti avesse  sostenuto  il  regnante  di  fatto,  non  potesse 
mai  esserne  incolpato  a tribunali  ; represse  le  esuberanze 
del  clero,  e volle  che  1 ecclesiastico  convinto  di  delitto 
capitale,  fosse  bollato  prima  d essere  spellilo  al  giudizio 
clericale.  Dispensò  i jioveri  da  ogni  lassa  a giudici  o 
avvocati  o scj'ivani;  legge  opportuna  jierchè  tutti  facciuu 
valere  la  giustizia,  ma  che  empi  ì tribunali  d’un  brulicame 
di  litigiosi.  Mentre  il  re  aveva  appena  runtrala  di  cin- 
quemila sterline,  molte  famiglie  possedeauo  sterminate 
foitune,  ma  Lnrìco,  col  ilar  facoltà  ai  nobili  d’alienare 
le  terre,  favorì  il  decadimento  dell’aristocrazia,  e l’arrio- 
cliii'si  del  tereo  Stato.  Allora  i nobili  vendendo  i terreni 
per  soddisfare  al  lusso,  vennero  a vivere  alla  Corte,  ne’ 
castelli  j)iù  non  s’esereitò  l’ospiUililà  feudale,  e da  bar 
roni  diventarono  uomini  del  re. 

Era  vissuto  sin  allora  un  uso  germanico  ( iiaintcìuincej 
per  cui  taluno  associavasi  con  giuramento  diveise  pere 
sone  colla  sua  divisa,  e che  sostenevano  armatamane 
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la  pai-te  del  capo  e di  ciascun  membro.  La  giustizia  ne 
provava  impaccio;  e alcuni  lórdi  diventavano  potenti 
quanto  e più  che  il  re.  Ora  un  bil  severissimo  del 
parlamento  abolì  quel  costume , affidando  alla  camera 
stellala  la  repressione  de’contumaci , ciò  che  tolse  ai 
nobili  la  potenza  guerresca. 

' Quanto  ai  due  altri  regni  delle  isole  britanniciie,  da 
irinJt  che  rirlanda  era  stata  sottoposta  da  Enrico  II , i re 
inglesi  per  conquista  riguaitlavaiisi  quali  padroni  del 
teiTÌtorio,  non  riconoscendo  stabile  proprietà  se  non 
concessa  da  loro.  Quest’ingiustizia,  che  il  tempo  e i 
progressi  della  politica  non  abolirono  ancora,  tolse  che 
g’Irlandesi  potessero  mai  fondersi  coi  loro  tiranni;  e 
nemichevolmcnte  guardavansi  le  inglesi  colonie  della 
parte  orientale  ("PaleJ,  colle  tribù  irlandesi  che  nel  re- 
stante paese  viveano  sotto  capi  indipendenti  ; troppo 
lontane  perchè  vi  si  stabilisse  il  vero  sistema  feudale;  di 
famiglie  troppo  potenti  per  esser  ridotte  a coloni.  Per- 
tanto l’Irlanda  profittava  d’ogni  respiro  per  insorgere  ; 
e forniva  sicuro  appoggio  a tutti  i nemici  degli  Inglesi. 
A guerreggiarla  spedivansi  avventurieri,  concedendo  in 
feudo  le  ten’e  che  conquistassero,  ma  per  conservarle  fu 
forza  permettere  facessero  guerra  per  projirio  conto. 
Disciplinati  e dalla  fanciullezza  venuti  su  nell’armi,  fa- 
cilmente riuscivano  superiori  a’  coi  aggiosi  ma  sconnessi 
paesani;  e vincendo,  domandavano  in  compenso  od 
ottenevano  in  premio  nuove  terre  ; onde  nelle  case  »le’ 
primi  conquistatori  s’adunavano  immensi  possessi,  a col- 
tivar i quali  obbligavano  i natii,  tenendoli  perciò  in  uno 
stato  mezzo  selvaggio,  e talmente  vilipesi  che  l’ucciderne 
uno  non  era  capitale. 

I nuovi  dominatori  presero  i costumi  del  paese,  da 
vassalli  deU’Ipghilterra  mutandosi  in  capi  di  tribù  indi- 
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pendenti;  e imitati  dai  piccoli  vassalli,  la  condizione 
irlandese  andavasi  propagando.  Se  n’accórse  il  governo 
fX7  inglese,  e perchè  non  perisse  la  sua  supremazia,  vietò 
a’ suoi  di  sposare  indigene,  di  educare  i figlioli  fra 
gl’irlandesi , di  tener  baixli , o coltivare  barba  e capelli 
1417  alla  foggia  d’Irlanda. 

In  Dublino  e Waterfort,  le  due  sole  città  notevoli,  ai 
grandi  spettava  la  cittadinanza  e la  primaria  autorità; 
e soli  rappresentavano  la  nazione,  nessuna  autorità 
avendo  mai  aquistato  la  camera  de’  Comuni.  I piccoli 
possessori  come  vassalli  o fittaioli  dipendevano  dai  gran- 
di , che  la  guerra  cogli  indigeni  perpetuavano,  sia  per 
dilatare  i domini! , sia  per  fare  prigionieri  da  coltivare 
i caiYipi  : ma  non  avrebbero  gradito  che  i re  inglesi  sog- 
giogassero l’intera  isola , perchè  il  grosso  esercito  a ciò 
necessario  poteva  mettere  freno  alle  loro  prepotenze  ed 
usurpazioni. 

Ricardo  d’York  padre  d’Eduai-do  IV,mentr’era  luogoii 
tenente  in  Irlanda,  avéa  favorito  i grandi  invigoritisi 
nelle  guerre  civili,  e che  perciò  parteggiarono  contro 
Lancaster,  e per  chiunque  turbasse  la  pace.  Enrico  VII 
1195  pensò  dunque  soffocare  quel  fomite  di  guerra  civile,  e 
ne  diè  il  governo  a sir  Eduardo  Poynings  ; il  quale 
raccolto  un  parlamento  a Drogheda,  stabilì,  cessassero 
le  guerce  fra  i lórdi  ; si  prefinissero  i tributi  da  pagar 
al  re  e ai  signori  ; avessero  vigore  gli  atti  del  parlamento 
inglese  in  affari  civili , non  anco  regolati  da  leggi  in 
Irlanda  ; nessun  decreto  valesse  senza  la  regia  approva- 
zione; nè  il  parlamento  deliberasse  che  sopra  materie 
approvate  dal  consiglio  privato  del  re.  Statuto  diretto 
a sostenere  i Comuni  contro  l’onnipotenza  de’  grandi , 
ma  poi  divenuto  titolo  d’opprimere  l’Irlanda. 
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Nella  Scozia,  feudalmente  onlinata  come  la  restante 
Europa , il  potere  de’grandi  si  allargò  più  che  altrove 
per  particolari  circostanze  ('  ).  In  terra  montuosa,  e rotta 
da  fiumi  e paduli,  i castelli  restavano  inaccessibili  sì  ai 
nemici,  si  ai  le.  Questi  ultimi  negli  altri  paesi  comincia- 
rono a reprimere  i baroni  coll’innalzare  le  città,  e isti- 
tuirvi giustizia  e disciplina  regolare;  ma  la  Scozia  non 
a\ea  che  pocliissime  città,  come  tutti  i paesi  ove  i Ro- 
mani non  ne  fondarono.  Traeva  vigore  la  sua  nobiltà 
dalTesser  ordinata  per  clan;  ciò  significa  che  ciascun 
nobile  coi  vassalli  suoi  era  consideralo  come  una  fami- 
glia sola,  derivante  da  ceppo  comune;  talcliè  il  capo, 
oltre  padrone,  era  patriarca.  Pochi  essendo,  d’estesissimi 
poteri  godevano,  e imparentandosi  fra  loro,  si  rinfian- 
cavano,  come  anche  per  via  di  associazioni  o tra  eguali 

0 con  inferiori;  le  quali  poterono  divenii-e  contrappeso 
ai  lagnanti. 

Nelle  frerpienti  nimicizie  collToghilterra,  non  bastan- 
do a munire  di  castella  tutta  la  frontiera,  i le  scozzesi  ne 
affidavano  la  guardia  a nobili,  i cui  vassalli  sempre  sul- 
l’armi , abiluavansi  alle  battaglie  in  mudo,  da  prevalei'e 
di  lunga  inano  alla  restante  popolazione,  e sostenere  i 
diritti  o la  prepotenza  de’  loro  capi.  Gli  aiutò  anche  la 
fortuna,  molti]>licando  le  minorità  dei  re,  tempo  d’usiii^ 
pazioni.  Potentissima  vi  si  fece  duiK|ue  l’aristocrazia,  nò 
ai  re  venne  fatto  di  fiaccai'la,  piT  quanto  vi  si  adopras- 
sero  principalmente  coH’aliincntare  gli  odii  ereditarii  tra 

1 clan;  ma  se  ciò  spegneva  alcuno  famiglie,  altre  succe- 
devano, senza  che  per  questo  invigorisse  l’autorità  reale. 

A David  Brus  succedette  il  nipote  Roberto,  primo  de- 
gli Stuart,  sempre  in  guerra  cogl’inglesi  o in  timor  dirr 


(1)  UoBERTSON  e PiNKEUTOW,  //m/.  Scotlaud  fr<*m  f/rr  mTfiiipfi  of  the 
house  of  Siuort  (o  that  of  n:ì7. 
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<<06  gnen’a.  Roberto  III  suo  figlio  lasciò  colla  sua  dolcezza 
invigorire  le  fazioni  ; favoriti  dalle  <[uali , più  volte  gli 
eserciti  nemici  penetrarono  nel  paese,  e presero  j»erfino 
suo  figlio  Giacomo.  Il  duca  d’Albany  fratello  del  re , 
che  avea  tentato  ogni  obliqua  via  per  giungere  al  regno, 
allora  se  ne  costituì  reggente  a nome  del  prigioniero, 
il  quale  dopo  diciannove  anni  di  Cattura  fu  rimandato, 

H2<  sotto  promessa  di  non  osteggiar  l’Inghilterra.  Nella  sven- 
tura rinvigorito  il  carattere,  riparò  airanarcliia  venuta  cijc.»  i 
fra  le  gueire  di  tutti.  Rimesso  il  freno  ai  baroni  in 
quanto  potè  ( ‘ ) , molte  leggi  promulgò,  e ])ose  ordine 
alia  costituzione  dei  regno.  Fin  allora  il  parlamento 
non  era  composto  che  della  nobiltà,  cioè  di  baroni  ec- 
clesiastici, baroni  vassalli  della,  corona,  e borghi,  o vo- 
giiam  dire  piccoli  baroni , che  in  comunità  tenevano  un 
feudo  dalla  corona.  In  persona  erano  obbligati  assistere 
aUc  assemblee  ; ma  perchè  ì borgiii  sottraevansi,  qualora 
potessero,  a un  peso  di  cui  non  av  visavano  rimportanza, 
preponderav  ano  i grandi  bareni.  Per  temperarli , Gia- 
\07  corno  I dispensò  quelli  dall’assistere  al  parlamento,  col 
dare  ai  liberi  possessori  di  ciascuna  contea  il  diritto 
di  inviarvi  due  deputati  ; primo  passo  ad  una  rappre- 
sentanza nazionale.  Anche  la  giustizia  egli  ordinò,  isti- 
tuendo una  Corte  di  lórdi  della  sessione  per  gli  affari 
civili , che  tre  volte  l’anno  sedessero  in  quale  città  lor 
paresse  meglio. 

I nobili  repressi  avversaronsi  a Giacomo  ; e preso  a 
capo  Robei'to  Graham,  lo  assalirono  e uccisero  ; ma  gli 
4437  assassini  cólti,  pagarono  atrocissime  pene. 

La  minorità  di  Giacomo  II  lasciò  imperversare  ler.ur.°ii 
fazioni;  e quand’anclie  usci  di  pupillo,  abbandonossi  a 

V 

(1)  Dico  COBI,  poiché  egli  bIcbbo  e.scnlua  gli  Sltiard  (laU'ohWdire  a una 
legge  «atteso  che  sia  consaetudìne  loro  di  rubarsi  c uccidersi  gli  uni  gli 
« a,  PU1|;.tATQn  Iv  p, 
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favoriti  ; sostenne  gueiTe  civili , senza  che  mai  cessas- 
sero quelle  coll’Inghilterra,  a’  cui  nemici  sempre  erano 
disposti  a dar  mano  gli  Scozzesi.  Giacomo  trucidò  di 
propria  mano  il  conte  di  Douglas,  il  signore  più  possente 
di  Scozia,  che  molestava  il  regno  ; e profittando  del  ter- 
rore ispirato  da  quell’azione,  per  reprimere  la  nobiltà, 
fece  passare  varii  regolamenti,  opportuni  ad  assodare  la 
regia  prerogativa , i vasti  possessi  del  Douglas  furono 
uniti  alla  corona,  abolendo  ogni  alienazione  passata  o 
futura  de’  doininii  di  questa,  revocando  tutte  le  conces- 
sioni de’  predecessori , anzi  obbligando  i possessori  a 
restituire  i frutti  percepiti.  La  cuslotlia  delle  Marche, 
così  importante  per  quel  che  dianzi  si  disse,  piu  non 
doveva  passare  per  eredità  ; e la  giurisdizione  de’  mar- 
chesi venia  limitata  da  quella  dei  lordi  di  sessione. 
Nè  più  doveasi  conferire  il  diritto  regale  di  giurisdi- 
zione, nè  crear  ollicii  ereditarii,  se  non  consenziente 
il  parlamento.  - 

Così  mozzava  le  unghie  all’aristocrazia,  e piu  sarebbe 
.proceduto,  se,  mentre  invadeva  l’InghilteiTa  per  sostenere 
Margherita  d’Anjou,  non  fosse  stato  ucciso  da  un  can- 
none che  nella  prova  scoppiò. 

* Giacomo  III  suo  figlio  seguì  con  fierezza  dispotica  il 
Ciac. ui  disegno  paterno  d’umiliare  i nobili.  Coll’unir  alla  corona 
la  contea  di  Ross,  cessò  la  potenza  del  lord  delle  isole. 
Questo  re  avverso  agli  usi  nazionali,  che  sta  chiuso  in 
un^astello,  non  si  piace  ai  divertimenti  guerreschi,  cerca 
artisti,  si  consiglia  con  un  maestro  di  musica,  un  sai-to, 
un  muratore  purché  valenti,  spiace  agli  Scozzesi  ; anche 
■ i Comuni  s’alienò  col  togliere  ai  borghi  l’elezione  del- 
l’alderman,  al  clero  quella  de’  dignitarìi.  Una  congiura 
dei  nobili  gli  diede  pretesto  d’inesorabili  rigori.  I suoi 
stessi  fratelli  duchi  di  Albany  e di  Glocester,  aiutati  da 
Kduni-do  IV;  d’Inghilterra,  dichiarandolo  bastardo,  l’as- 
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salsero  e presero  ; poi  lo  rimisero  in  trono,  per  tentili’  <l;i 
capo  (li  abbatterlo.  \ edentlo  i nobili  scontenti  pei’chè 
metteva  in  grado  persone  di  bassa  nascila,  oitIìiki  che 
nessuno  entrasse  nel  suo  castello  con  armi  ; e i nobili  che 
non  camminavano  mai  senza  un  codazzo  d’armati , ve- 
dendo in  ciò  l’esclusione  loro  dalla  Corte,  corsero  a 
4488  ribellione,  e nella  battaglia  di  Bannockburn  l’ebbero 
morto,  e proclamato  in  sua  vece  il  lìglio  Giacomo  lA . 

Con  modi  meno  dispotici,  pari  fermezza  e maggiore gìic.iv 
generosità  e magniCcenza , terminò  questi  a prò  della 
corona  le  contese  coll’aristocrazia;  represse  con  leggi 
e giudizii  le  uccisioni,  e i lordi  del  consiglio  giorna- 
liero stabilmente  sedenti  ad  Edimburgo , sussidiarono 
quelli  di  sessione. 

Spirata  la  tregua  con  Enrico  VII,  stavano  per  ripren- 
dersi le  ostilitij  che  da  censettant'anni  duravano  con 
i:02  brevi  inteiTuzioni,  (juando  finalmente  fu  conchiusa  pace 
perpetua  fra  i due  regni,  consolidata  col  matrimonio  di 
Giacomo  IV  con  Margherita  figlia  di  Enrico  A li.  Debole 
guarentigia  ad  odii  imcterati;  mi  tolse  che  Giacomo 
parteggiasse  per  Francia  contro  l’ingliilterra,  cui  invase 
<543  con  centomila  uomini,  il  più  grosso  esercito  che  Scozia 
allestisse  ; ma  nella  battaglia  di  Flodden  egli  stesso  perì 
col  fiore  della  nobiltà,  dodici  conti,  tredici  lórdi,  cin- 
<pie  primogeniti  di  pari,  molli  baroni  ; di  che  la  Scozia 
disanguata,  restò  trastullo  agli  intrighi  di  Francia  e 
d'Inghilterra. 


Digitized  by  Google 


298 


EPOCA  Xlir.^  I27O-4S0O, 
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Impero  occidentale. 

Il  sacro  romano  impero,  in  cui  la  forza  paroa  santi- 
fìcata  dalla  religione,  aveva  dominato  il  medio  evo,  quasi 
superiore  ai  re,  e in  accoixlo  o in  gara  di  primazia  coi 
papi  che  consacravano  i Cesari  ; e riunita  la  Lorena 
sotto  Lnrico  Uccellatore,  l’Italia  sotto  Ottone,  il  regno 
d’Arles  sotto  Corrado  III,  le  due  Sicilie  sotto  gli  liohen- 
staulfen,  dato  civiltà  e ordiuanientoagli  Slavi  di  Boemia, 
deiri'Ilba,  della  Sala  e della  Vistola,  avendo  per  mini- 
stri i re,  per  gioie  della  corona  le  reliquie,  rinnovava 
mitigata  la  supremazia  dell’antica  Roma.  Or  perde  il 
carattere  religioso  impressogli  da  Carlo  Magno,  nè  tam- 
poco raccoglie  tutta  Germania  nell’  unità  stabilita  da 
Ottone  ; ma  si  risolve  in  un  regno  come  gli  altri ,'  spar- 
tito fra  principi  ogni  dì  meno  dipendenti,  e i cui  capi 
tendono  a ridurre  ereditaria  in  loro  famiglia  una  dignità, 
la  cui  essenza  consisteva  neH’esscre  elettiva  ( * ).  ^ 

Negli  anni  designati  col  nome  di  grand’  interregno,  4254-73 
perchè  imperadori  v’ebbe,  ma  nessuno  generalmente 
riconosciuto,  la  feudalità  ripigliò  foraa;  il  diritto  del 
pugno  esercilavasi  con  fierezza  ; i vari!  duchi  invadeano 
i dominii  e le  ragioni  reali  ne’ loro  tenimenti;  gli  eccle- 
siastici s’esimevano  dal  contribuire  al  mantenimento 
della  Corte;  le  città  imperiali  inlitolavansi  libere  e si 
divezzavano  dalle  imposizioni;  e i quattro  principi  elet- 
tori del  Reno  spartivansi  fra  sè  l’imj)ero. 


(1)  Feti.  Sclilo{*e),  gran  laiidalorc  d<'’principi  aoslriact,  diro;  «Da  Rodolfo 
a Massimiliano  può,  rispoUo  a costumi  o governo,  rhiamarsi  il  periodo 
barbaro».  Quadro  deUa  storia  ruodenia.  Vedi  puro  J.  1).  OBLEN,sciu.AGEn  ^ 
SiQì'w  M'imprro  roimno  mila  prima  metà  drl  sccrio  A7/'  e M'intcrrr^no^ 
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Il  ducato  dei  Feilerighi  che,  oltre  la  Svevia,  abbrac- 
ciava l’Klve/.ia  e l’ Alsazia,  va  sfrantumato  tra  moltissimi, 
non  solo  prelati  e conti , ma  anche  semplici  villani , che  si 
iiendono  lilieri,  non  d’una  libertà  particolare  a ciascuno, 
ma  propria  di  tutt’  insieme  gli  Stati;  e in  luogo  dei  du- 
chi, sono  posti  degl’intendenti  per  amministrare  le 
rendite  che  l’ imperatore  ne  traeva. 

Anche  gli  altri  maggiori  ducati  di  Germania  si  sfa- 
sciarono. Da  quello  di  Sassonia  uscirono  i marchesi  di 
Bi-andeburgo  ; in  cirKpianta  contee  e cencinquanta  ba- 
ronie si  s|>arti  l’Elvczia;  rarcivescovo  di  Colonia  vide  i 
suoi  vas.snlli  sottrarsi  all’obbedienza , come  molti  prin- 
cipi e città;  dal  ducato  di  Baviera  già  s’erano  smembrati 
Austria  , Carintia  , Stiina  , j>er  tacer  i minori.  La 
Franconia,  col  cessare  della  casa  Salica,  era  stata  divisa 
fra  i landgravii  d’Assia,  i conti  di  Nassau,  il  vescovo  di 
Wurzhurg,  oltre  il  contado  palatino.  Anche  la  Lorena 
fu  distinta  in  alta,  dei  conti  d’Alsazia,  e bassa  dei  conti 
di  Lovanio,  formandosene  pure  i contadi  d’ Olanda, 
Zelanda,  Frisia,  Julicrs,  Cleves  ed  altri.  Molti  franchi 
allodii  si  ridussero  in  feudi  pel  libero  omaggio  del  loro 
possessore,  come  quelli  di  Bi-unswick  e Luneburg,  eretti 
in  ducati.  Eccovi  dunque  la  gran  monarcliia  di  Ottone 
Magno  disciolta  in  una  poliarchia , in  una  confedera- 
zione gerarchica,  dove  tutti  pretendono  non  essere  vas- 
salli che  dell’  impero  anche  pei  paesi  eredi tarii , dopo 
che  già  in  elfctto  cransi  sottratti  alla  giurisdizione  ed 
elevati  alla  sovranità. 

C la  esercitavano  col  far  guerra  gli  uni  agli  altri  ; 
giuochi  d’arme,  ma  seiii , che  mutavano  in  campo  di 
battaglia  l'impero  nel  cuor  della  pace.  Alcuni  sorgeano 
formidabili  per  nuU’altro  che  per  la  spada,  come  Ebe- 
rardo  di  Wirtemberg , che  avea  scritto  sulla  bandiera 
«Amico  di  Dio,  nemico  di  tutti  gli  uomini  Altri,  per 
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difendersi  e nuocere,  moltiplicavano  le  leghe;  come  il 
ganerhinat  dei  nobili  inferiori,  cui  prima  condizione 
era  di  fortilicare  im  castello  pei’  ricovero  di  tutti  ; e 
possedere  ed  ereditare  in  comune  ( gemei n-erhen J:  le 
città  formarono  la  confederazione  del  Reno  e l’Ansa;  e 
poiché  l’alta  giurisdizione  imperiale  era  impedita  od 
usurpata,  gli  Stati  desiderosi  di  pace  costituirono  la  ar- 
bitrale degli  ^uslreghe,  la  quale  sopravvisse  al  disor- 
dine, come  salvaguardia  deiriiidipendenza. 

Tra  i signori  prevaleva  allora  Oltocaro  di  Boemia.  Gli 
rormia  abitanti  di  questo  paese  vengono  dai  Ciechi,  gente  slava , 
trasportatasi  dal  Don  sulle  terre  popolate  un  tempo  da’ 

Boi,  poi  dai  Marcómaniii.  Tra’varii  Stali  prevalse  Praga 
lincile  Craco  si  eresse  re  del  paese,  e la  figlia  Libusa  722? 
sposò  con  un  Pi-zemjsl , da  cui  i duchi  di  Boemia  fino 
al  1510.  Cosi  va  la  tradizione,  ma  la  storia  non  aqulsta 
certezza  se  non  quando  santa  Ludmilla  induce  il  duca 
Borziwoi  I al  battesimo;  e Spintignevv  e Wralislaf  loro  s<u 
figli  si  vendono  vassalli  deU’imperatore  di  Germania.  Al 
tempo  di  Corrado  U,  Ulrico  tolse  ai  Polacchi  la  Molda- 
via, abitata  da  Slavi.  Suo  figlio  Biv.etislaw  I statuì  che  loss 
alla  corona  succedesse,  non  il  maggior  figlio  del  duca 
tuvaii  estinto,  ma  l’anziano  di  sua  famiglia. 

Il  titolo  di  re  personalmente  attribuito  aWratislaf  II, 
poi  a AVladisIao  II  colla  carica  di  gran  coppiere,  venne  ji.ss-s.* 
dato  ereditariamente  a Przemysl  Otlocaro,  il -quale 
crebbe  in  forza  col  favorire  or  Filippo  or  Ottone  IV, 
entrò  fra  gli  elettori  dell’  impero,  cassò  la  giustizia  dei 
lìoeini  per  suiTOgare  la  primogenitura,  serbando  all’ar- 
cive.scovo  di  i\Iagonza  il  diritto  di  coronare  i re.  > ' 

Sotto  A’enceslao  1 suo  figlio,  irruppero  i Mongoli , e 
impediti  di  penetrare  fra  le  gole  della  Boemia,  devasta- 
rono la  Moravia.  11  suo  figlio  e successore  Ottocaro  unì 
in  sé  rAustria,  la  Moravia,  la  Stiria,  la  Carintia,  la 
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Camicia,  la  Marca  de’ Veneti  e Pordenone  ; con  se.ssanta- 
inila  crociati  mise  in  caccia  i Pinssiani  idolatri , e diede 
la  Sambia  all’Ordine  teutonico;  guerreggiò  pure  Bela  re 
t260  d’Unglieria,  e lo  sconfisse  ailatlo  a Kressenbnuin.  Of- 
fertogli due  volte  l’ impero,  lo  ricusò;  onde  i principi , 
minacciati  da  Gregorio  X se  più  lo  lasciassero  vacante, 
posero  gli  occhi  sopra  un  debole  cui  speravan  aggirare 
a lor  posta. 

I/adulazione  volle  attaccar  la  Casa  d’IIabsbura  sino 

“ (1  Aulir. 

a fpiell’Eticone  duca  d’Alsazia  nel  081,  da  cui  derivano 
le  case  di  Lorena  e di  Bade;  fatto  sta  che  allora  non 
possedeva  die  il  castello  da  cui  traeva  nome- in  IClve- 
7,ia  ( * ).  Boilolfo,  allevato  alla  Corte  di  Feilerico  II,  poi 
fuggito  a quella  d’Ottocaro,  fra  le  turbolenze  dell’inter- 
i-egiio  uccise  Ugo  di  Trieflenstcin,  e occupò  i ,doininii 
<li  esso  e d’altri,  onde  venne  a pos.sedere  varie  terre 
della  Svevia  e del  canton  di  Zurigo,  le  contee  di  Kiburg 
e di  Baden,  e l’avoclieria  de’ cantoni  silvestri  di  Uri, 
Sclnvitz  e Untervald  ; poi  a capo  d’  una  banda  devota 
a CoiTado  IN  , saccheggiò  i sobborghi  di  Basilea  ed  arse 
un  monastero,  onde  incadde  nella  scomunica. 

Prudente  e religioso  lo  proclamava  la  fama;  rattop- 
pnvasi  da  sò  i panni,  e ne’ suoi  conti  runica  spesa 
alquanto  rilevante  che  occorca , fu  per  rinmivarc  gli 
abiti  a se,  alla  moglie  ed  ai  figlioli.  Battendo  un  giorno 
la  campagna , scontrò  un  curalo  che,  portando  il  via- 
tico, scalzavasi  per  guadare  un  torrente.  Tosto  scaval- 
cato, fe  montare  il  piovano,  ed  egli  stc.sso  l’addestrò  fin 
al  villaggio,  poi  regalò  la  bestia  alla  chiesa,  dicendo: 

« Non  sia  mai  vero  che  serva  a me  un  cavallo  che  portò 
et  nostro  Signore  ». 

1 

(I)  AV.  Cose,  IIokh  of- .lusiiin. 
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Quel  curalo  divenne  segretario  dell’  arcivescovo  di 
Magonza,  il  quale  andando  pel  pallio  a Roma,  erasi  a 
danaro  fatto  scortare  da  Rodolfo  per  le  vie  mal  sicure. 
Allorché  dunque  si  disputava  a chi  dar  la  corona,  gli 
venne  in  mente  il  conte  d’Uahsburg;  e gli  altri  lo  tro- 
varono il  caso,  perchè,  come  signore  di  poco  stalo,  non 
potrebbe  soveiehiare  ; ed  essendo  vedovo  e con  molte 
figliole  da  marito,  gli  elettori  potrebbero  con  lui  impa- 
rentarsi ed  aquistare  jx)lenza. 

Fu  dunque  eletto;  c trovandosi  alla  coronazione 
1 mancare  lo  scettro  sul  quale  i vass;illi  doveano  prestare 
l’omaggio,  egli  impugnò  una  croce  e « Questo  segno  clje 
salvò  il  mondo  può  ben  equivalere  allo  scettro».  Scena 
che  andò  a sangue  alla  moltitudine. 

Ottocaro  protestò  contro  l'elezione  come  illegale,  onde 
Rodolfo  vitlesi  balenar  l’occasione  di  togliere  dall’oscu- 
rità la  propria  _fauiiglia.  Riconciliatosi  al  papa  col 
cedeigli  quel  che  volle  in  Italia;  maritale  le  figlie  in 
modo  da  circuire  di  suoi  generi  quel  nemico , il  |K>se  al 
bando  dcH’iinpero,  aj)pellò  la  nobiltà  svev  a e alsaziana, 
colla  quale  entrato  ili  Austria  , lo  costiinse  a cedere 
questa,  la  Stiria,  la  Carintia,  la  Marcii  de’\  eneti  e Por- 
denone , e a ginocchio  ricever  da  lui  l’investitura  della 
Boemia  e Moravia. 

NaiTano,  Rodolfo  avesse  disposto  che  le  tende  del 
padiglione  cascassero  all’ atto  della  ceremonia , sicché 
tutto  resereito  vedesse  l’emulo  a’suoi  piedi.  Ne  tornò  il 
caduto  animo  a Ottocaro,  che  prejiarò  nuova  guerra;  ma 
al  coraggio  eroico  e passionato  di  lui  prevalse  il  caloo-  ojg 
lato  del  nemico,  che  guadagnò  i Moravi,  i quali  disei'- 
tando  sul  campo,  lasciarono  che  Ottocaro  fosse  vinto  e 
ucciso. 

Allora  Rodolfo  occupa  la  Moravia , tenendola  per  le 
spese  della  gueira;  la  Boemia  lascia  a Venceslao  figlio 
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tiell’estinlo,  piircliè  sposi  una  sua  figlia  ; e dell’Austi’ia, 
S liria  e Camiola,  ricadute  all’impero,  forma  un  patri- 
monio per  suo  figlio  Alberto,  aquietando  o illudendo  le 
speranze  de’  principi  dio  l’aveano  aiutalo,  e i reclami 
degli  eredi  de’lieni  allodiali  e di  Vienna  ch’era  stata 
dichiarata  città  libera.  Tali  origini  ebbe  la  casa  d’Au- 
stria, che  poi  doveva  rendere  si  può  dii-e  ei'editaria  la 
corona  germanica,  sinché  ergesse  ad  impero  i proprii 
Stati  immensamente  cresciuti  ( ‘ ). 

Rodolfo  avrebbe  dovuto  venir  in  Italia  per  la  corona; 
ma  accarezzando  sempre  il  pontefice  e cedendogli  ogni 
pretensione  sul  patrimonio  di  San  Pietro,  al  quale  pure 
non  avea  diritto  non  essendo  ancora  incoronato,  si  sot- 
trasse a (piesla  formalità,  assomigliando  l’Italia  alla 
caverna  del  leone , ove  la  volpe  vedea  molte  orme  ri- 
volte indentro,  nessuna  di  ritorno. 

E per  vero  non  gli  mancava  da  fare  per  racconciar 
il  freno  alla  Germania,  abolire  le  guerre  private,  cassar 
i privilegi  profusi  dagli  efimei’i  Cesari,  rincamerare  le 
regalie.  Fiaccati  i più  potenti  coll’armi  e col  demolire 
castelli  moltissimi  (settanta  nella  sola  Turingia)  percorse 
il  paese  rendendo  giustizia  in  persona,  dicendo  : c«  Non 
m’han  fatto  re  peichè  io  m’asconda»;  bandì  la  pace 
pubblica;  per  la  quale  alcune  provincie  giui-avano  non 
farsi  violenza,  ma  rendersi  giustìzia.  Non  pago  d’aver 
assiso  le  figlie  su  troni  (^)  e alzata  la  casa  sua  dalla 
capanna,  com’egli  diceva,  a potentissimo  stato,  avrebbe 
voluto  assicurai-  a suo  figlio,  l’ impera  ; ma  prima  di 
vincere  la  repugnanza  degli  elettori  mori  di  settantatrè 
anni.  • ’ 

(I)  Vedi  Schìar.  e Note  N'  III. 

(S)  Le  diede  a Luigi  conte  palatino  del  Reno,  duca  di  Baviera;  ad  Alberto 
duca  di  Sassonia;  a Ottone  marchese  di  Brandebiirgo ; a un  altro  Ottone 
duca  di  Baviera  ; a Venccslao  re  di  Boemia  ; a Carlo  Martello  re  d’I'Dgheria  ; 
a Tierrico  conte  di  Clevea. 
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, Alberto  suo  figlio  occupa  tosto  il  castello  di  Trifels 
ove  custodivansi  le  gioie  della  corona  ; ma  gli  elettori , 
che  arcano  avuto  saggio  di  sua  durezza  e avarizia,  gli 
preferirono  Adolfo  di  Nassau.  Sebbene  d’una  delle  più 
N*iuu  antiche  case  di  Germania  era  il  principe  più  povero  che 
mai  salisse  all’impero  ; ma  insieme  il  più  prode  e gene- 
roso cavaliere  del  suo  tempo.  Dopo  aver  in  cinque  bat- 
taglie rotto  Giovanni  I duca  di  Brabanle,  nella  sesta  cadde 
• suo  prigioniero  ; c menato  al  duca,  questi  gli  chiese;  «Chi 
«sei?  — 11  contedi  Nassau,  povero  signore  dell’impero. 
«E  tu? — Giovanni,  contro  cui  facesti  guerra  ostinata, 
« uccidemlogli  cinque  de’  migliori  generali  in  cinque 
« battaglie. — Mi  meraviglio  che  tu  sia  sfuggito  alla  mia 
« spada  contro  te  .solo  drizzata  ».  L’ intrepidezza  allcttò 
il  duca,  che  rimandoUo  con  doni  ed  amicizia. 

Imitò  egli  Rodolfo  nello  studiar  alla  pace  e alla  giu- 
stizia, procurarsi  alleati  coi  matrimonii , e . arricdiir  la 
sua  famiglia  coi  principati  dell’impero.  Ma  Alberto 
d’Austria,  deluso  d’una  corona  sperata,  altri  amici  rac- 
coglieva, ed  allestito  un  esercito,  fe  dichiarare  scaduto 
Adolfo  come  reo  di  furti,  assassinii,  stupri,  sacrilegi, 
delle  colpe  tutte  ond’eransi  macchiate  le  sue  truppe; 

Aiiwioipoi  scontratolo  a Gellbeim,  lo  vince  e con  danaii 
concessioni  comprando  gli  elettori,  si  la  coronare. 

Livido  tli  faccia  e monocolo,  severo,  ostile  ad  ogni 
libertà,  potran  lodarlo  di  fermezza  quelli  che  chiamano 
cosi  il  fare  ogni  lor  voglia.  Gl’  increbbe  di  aver  inse- 
gnato agli  elettori  che  poteano  disfaie  la  propria  crea- 
tura ; e fremea  quando  quel  di  Magonza  gli  diceva  : 
celi  mio  corno  di  caccia  può  fare  sbocciar  di  terra  i re 
ce  de’  Romani  ».  Papa  Bonifazio  Vili  lo  chiamò  a giusti- 
ficarsi, invocando  l’ira  di  Dio  sopra  di  sé  se  mai  rico- 
nosceva questo  regicida;  onde  per  punirlo,  Alberto 
s’alleò  con  Filippo  il  Bello,  mettendo  sotto  un  sasso  le 
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pretensioni  al  trono  di  Arles,  purché  l’aiutasse  a render 
ereditaria  in  sua  casa  la  corona  imperiale.  Forte  di  tale 
alleanza,  circondatosi  di  cavalleria  ungherese  e di  coraz- 
zieri , e sempre  menandosi  dietro  macchine  d’assedio, 
obbliga  i Viennesi  a portargli  a piè  scalzi  le  chiavi  della 
loro  città  sul  Kalemberg,  e quivi  lacera  i diplomi  di 
loro  franchigie  ; assale  i quattro  elettori  del  Reno,  e li 
costringe  a cedere  i pedaggi  su  quel  fiume  e i vantaggi 
colla  cui  lusinga  gli  aveva  indotti  alla  fellonia.  Bonifa- 
zio stesso  chinossi  a riconoscerlo,  tanto  per  dare  al  re 
di  Francia  un  superiore,  e Alberto  sì  obbligò  partico- 
larmente a protegger  il  papa,  e non  far  leghe  contro  di 
lui  ; aggiungono  gli  promettesse  d’osteggiar  la  Francia 
se  assicurasse  a casa  d’Austria  l’eredità  dell’impero  (‘  ). 

, Ma  i mezzi  che  adoprò  ad  ingrandire  la  sua  famiglia 
in  Elvezia,  in  Turingia,  in  Misnia,  in  Boemia,  il  resei*o 
esoso,  e gli  suscitarono  per  tutto  opposizione.  Quando 
Giovanni  di  Svevia , suo  nipote  e pupillo,  giunto  alla 
pubertà , gli  chiese  l’eredità  paterna , esso  gli  fe  dar  un 
canestro  di  fiori.  Questi  irritato,  congiurò  con  altri,  e 
mentre  Alberto  andava  per  reprimere  gli  Svizzeri  sorti  a 
libertà , lo  trucidò.  L’assassino  fuggi , e proscritto  dagli 
uomini  cercò  perdono  da  papa  Clemente  V (*  ).  Elisa- 
betta  moglie  d’Alberto,  e Agnese,  una  dei  ventun  suoi  figli, 
vendicarono  Alberto  col  sangue  di  oltre  mille  persone; 
sessantatrè  vassalli  di  Palm  furono  decapitati  in  un  sol 
giorno;  Tebaldo  di  Blamont,  che  trovossi  presente  al 
caso , venne  intrecciato  ad  una  ruota , ove  penò  tre 
giorni,  mentre  dappiedi  era  torturata  sua  moglie;  Agnese 
stessa  tiTicidava,  e accingessi  ad  uccidere  il  fanciullino 

(I)  È ntserit»  dal  contemporaneo  Alberto  di  Slrasbnrgo.  Vedi  Sehllr. 
e Note  N“  IV. 

(9)  L’usolse,  consegnandolo  però  ad  Enrico  VII  che  il  chinse  in  un 
coinrenlo  di  Pisa, 

Rate.  Voi.  XII..  » 
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(li  un  congiurato,  se  i guen'ieri  non  gliel’avcssero  strap- 
pato di  inano.  Poi  le  ati'oci  donne  fondarono  quivi  la 
badia  di  Konigsfeld,  monumento  di  vendetta  nel  paese 
ove  tanti  ne  sorgevano  testimonii  di  pietà  e centri 
d’educazioiie  V’invitarono  esse  Strobel  d’ Offtringen , 
ma  il  vecchio  eremita  rìcusò,  e « Mal  si  serve  Iddio  vera- 
ce sando  sangue  innocente , e dotando  monasteri  colla 
((  rapina  ; Iddio  ama  solo  la  bontà  e la  misericordia  u. 
(Coxe) 

Federico  il  Bello,  succeduto  ad  Alberto  nel  dominio 
dtdl’Austria,  olfettava  l’impero;  ma  i principi,  sgomen- 
tali dagli  ambiziosi  divisamenli  di  quella  famiglia,  pre- 
Eorifo  f(;iiiongli  Enrico  di  Lusemburg,  principe  di  piccolo 
Luicm'j.  gtato  e cavaliero  famoso  ne’ tornei.  Voleasi  anciie  ob-  i3(» 
bligar  Federico  a restituire  l’AusU'ia  alla  casa  di  Boemia; 
ma  egli  comparve  alla  dieta  con  sL  grosso  séguito,  che 
Enrico  il  confermò  ne’dominii , tra  per  paura , tra  per 
esserne  aiutato  nella  spedizione  d’Italia  e nell’aquisto 
della  Boemia  (' ). 

In  questo  regno,  ad  Oltocaro  II  era  succeduto  Ven- 
ct'slao  II,  princij>e  de’giusti  se  n’erano  in  quel  tempo, 
che  meditava. da  giureconsulti  italiani  far  compilare  un 
codice,  se  non  si  fosser  opposti  i grandi,  cui  giovava 
lo  scompiglio  della  giustizia  ; e che  s’opposeix»  anclie  al 
fondare  un’università.  G'ebbe  egli  di  possessi  a segno, 
che  di  più  non  n’aveva  suo  padre  prima  ^d’essere  spo- 
glialo dagli  Austriaci.  Essendo  anche  eletto  re  d Un- 
gheria e di  parte  della  Polonia,  Alberto  d’Austria  che, 
(|uantunque  cognato,  l’odiava  (piale  ostacolo  agli  incre- 
, menti  di  sua  cas^a , gl’intimò  come  a vassallo  di  cedere 
(pielle  corone,  e il  pose  al  bando  dell’impero,  senza  per 
(piesto  poterlo  spossessare. 

(!)  \V.  flliMCES,  jirla  fffnnci  f'ÌJ.  Ilcrtinn  18i0. 
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Lui  luurto  a ti'Ciila(|iiuttro  anni,  Venceslao  suo  figlio, 
005  rinunziando  alla  ^lisnia,  comprò  da  Alberto  la  pace  6 
rinvestitura  della  Polonia  e deUa  lìoeinia;  ma  presto 
i3C6  fu  assassinato.  Finita  con  lui  la  linea  slava  maschile, 
senza  riguardo  a quattro  sorelle  di  esso,  Alberto  di- 
chiarò feudo  vacante  la  Boemia,  e nc  investi  il  figliò 
Rodolfo,  che  sposò  la  vedova  Elisabetta  di  Polonia; 
con  patto  che,  ove  si  estinguesse  la  linea  d’Austria,  i 
re  di  Boemia  ne  ereditassero  i ducali,  e viceveisa.  Morto gì,c. 
in  fatto  Ro<lolfo  |X)co  dipoi,  Federico  il  Bello  avrehlie 
dovuto  succedergli;  ma  il  partito  nazionale  acclamò 
Enr  ico  di  Carintia,  genero  di  Venceslao  II  ; e come 
questi  disgustò  il  paese  coll’avidità  e il  rigore,  i signori 
spedirono  ad  Enrico  MI,  esibendo  per  suo  figlio  la 
corona  di  Boemia  e la  mano  di  Elisabetta,  altra  figlia 
di  Venceslao.  Accettato  il  partito^  Giovanni  di  I.uxem- 
mo  burg  fu  gridato  re,  e cacciò  Enrico.  Così  questi  impe- 
radori  impinguavano  le  loro  famiglie;  nè  più  si  agitano 
le  grandi  quistioni  de’giielO  e ghibellini,  del  saceixlozio 
e dell’  impero  ; ma  son  le  case  di  Boemia , di  Baviera, 
d’Austria  die  si  disputano  trono  e possessi. 

Ad  Enrico  stava  sul  cuore  la  spedizione  d’Italia  per 
ostentar  la  dignità  imperiale  e il  cavalleresco  valore  in 
un  campo  più  nobile , che  non  fossero  queste  baruiTe 
cor  principotli  Germani.  Passò  dunque  le  Alpi,  e,  come 
più  distesamente  diremo  altrove,  resuscitò  per  tutto  la 
I MI. 12  fazione  ghiliellina,  fe  coronarsi  re  a Milano,  imperudorc 
a Ruma  ; pensava  riunir  tutta  Italia,  e forse  assidersi  in 
essa  ; ma  nelle  guerre  menale  con  varia  fortuna,  sempre 
patì  scarsezza  dì  danaro;  poi  movendo  contro  Rolierto 
1313  di  Napoli , capo  de’guelfi , a Buonconvento  mori  ( ' ). 

(1)  La  calala  d’Enrico  VII  è ben  narnla  da  un  vp.icoto  in  /lorllbiu  di 
(hilronin,  tedesco,  amico  dell'impcnitore,  ma  anehe  del  papa,  al  ((naie  dii 
raggaaitlin  delPimpresa,  con  franoliezza  di^lliUMa  e semplieili. 
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VcTuro 


A competere  la  corona  di  Germania  si  presentò  Fe- 
derico il  Bello;  i Luxemburg  favorirono  Ix)dovico  di 
Baviera;  e i voti  si  divisero,  onde  una  doppia  elezione; 
e Lodovico  fu  coronato  ad  Aquisgrana,  Federico  a Bonn. 
Otto  anni  la  guerra  civile  insanguinò  le  rive  del  Beno 
e del  Danubio,  sinché  Federico  a Miihldolf,  mentre 
combatteva  colla  corazza  dorata  e l’aquila  imperiale 
sull’elmo,  restò  vinto  e prigioniero.  Leopoldo  suo  fra- 
tello sostenne  ancora  il  partito,  e non  potendo  serbar 
la  corona  alla  sua  casa,  roffri  persino  al  re  di  Francia. 
Lodovico  il  Bavaro,  vincitore  ma  senza  danari,  cercò 
amici  e potenza  col  distribuire  i feudi  deH’impero;  ma 
il  fiaccarono  le  lunghe  contese  con  papa  Giovanni  XXII. 
Questi  non  riconobbe  nè  l’un  nè  l’altro  cesare,  e con- 
siderando vacante  l’impero,  pretese  poter  nominare  un 
vicario,  non  solo  in  Italia,  ma  in  Germania. 

In  Italia  destinò  Roberto  di  Napoli , e spedì  il  Cardi- 
nal del  Poggetto  come  suo  legato > ma  le  truppe  di 
Lodovico  domarono  i papali.  Allora  il  pontefice  fa  uij 
affigger  alle  porte  d’Avignone , ove  sedeva,  un  processo^ 
cioè  un  atto  d’accusa  contro  il  Bavaro,  perchè  si  fosse  ar- 
rogato il  titolo  di  re  dei  Romani  prima  che  il  papa  esami- 
nasse e riconoscesse  legittima  la  sua  elezione;  usurpando 
i diritti  ddia  Chiesa , cui  spettava  amministrar  l’impero 
vacante;  epperò,  pena  la  .scomunica,  smettesse  il  governo, 
e cassasse  quanto  avea  fatto  come  re  dei  Romani.  Lodo- 
vico  protestò,  appellandosi  al  futuro  concilio;  ma  la  di- 
chiara del  papa  largamente  diffusa,  turbò  le  coscienze 
e la  quiete  in  Germania  e in  Italia.  E poiché  ne’  due 
mesi  concessigli  Lodovico  non  venne  a giustificarsi,  fu 
proibito  di  riconoscerlo  re.  Violentemente  rispose  Lo- 1324 
dovico,  tacciando  il  papa  di  turbatore  della  quiete, 
eretico,  sacrilego,  scandaloso  ; le  università  di  Parigi  e 
Bologna  disapprovarono  il  papa  ; giuieconsulti  e teologi 
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tolsero  a difendere  l’imperatore  in  iscritti  ove  la  Corte 
pontiOcia  era  menata  a strapazzo  ; sicché  Giovanni 
pubblicò  la  deCnltiva  condanna  del  re.  . 

Soibara  in  quel  fuoco  Leopoldo  d’Austria , e per 
opprimer  Lodovico  blandiva  il  papa;  riconciliossi  col 
i*e  di  Boemia,  rinunziando  ad  ogni  <liritto  su  questa;  a 
1325  Burgau  sconfìsse  il  Bavaro;  il  quale  o per  istrettezza  o 
per  generosità  recossi  al  castello  di  Traussnitz  ove 
stava  rinchiuso  Federico,  e rammentandogli  la  paren- 
tela e l’amicizia  infantile,  gli  propose  pace.  L’Austriaco 
allora  rinunziò  al  titolo  regio,  e promise  restituire 
quanto  l’Austria  possedeva  a danno  dell’impero,  restare 
alleato  con  Lodovico,  e assisterlo  contro  nemici  laici 
od  ecclesiastici,  compreso  il  papa  ; se  non  potesse  in- 
duire  i fratelli  a questi  patti,  tornerebbe  'prigioniera 
Giurato  sull’ostia  ed  abbracciatisi,  Federico  usci,  e ben- 
ché dal  papa  assoltone,  volle  mantenere  il  giuramento; 
e trovato  renitente  il  fratello,  si  ricostituì.  Però  Lodo- 
vico,  recedendo  dalle  pretensioni , il  l’icevette  amico,  e 
coll’intimità  dei  primi  loro  anni,  mangiarono  e dormi- 
i-ono  insieme  ; anzi  insieme  regnarono,  essendosi  accor- 
dati di  portar  entrambi  il  titolo  di  re  di  Germania, 
firmare  insieme  gli  atti,  usare  un  suggello  comune, 
conferire  daccordo  i grandi  feudi  ( * ). 

Eppure  non  bastò  alla  pace.  Agli' elettori  parvero 
intaccati  i loro  diritti  ; il  papa  dissentì  ; si  propose  che 
uno  regnasse  in  Italia,  l’altro  in  Geraiania;  infìne  Fe- 
4330  derico  mori  poco  dopo  del  fratello  Leopoldo;  e non 
lasciando  figli,  i loro  beni  passarono  ai  fratelli  Alberto 
il  Savio  ed  Ottone- 

' Già  prima  Lodovico  avea  passato  le  Alpi  per  metter 
1327  ordine  in  Italia.  A Trento  rincontrarono  i principali 

(I)  Mvntzcl  confuta  lutto  questo  ncconlo  come  leggenda  poetica. 
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capi  gh!l3ellln! , che  fornitolo  di  danaro  e d’uomini , il 
menarono  a ricever  le  due  corone  a Milano  e a Roma, 
ove  essendo  generale  lo  scontento  perchè  il  papa  pix»- 
lungassc  la  sua  dimora  ad  Avignone,  i ghibellini  aveano 
preso  il  sopravvento.  Ma  il  papa  cassò  la  coronazione 
e rinnovò  la  scomunica;  l’imjieratore  fe  da’ sindachi  di 
Pioma  accusar  formalmente  il  papa,  e nessun  presen- 
tandosi a difenderlo,  il  depose  come  eretico,  vietando  ai 
pontefici  di  star  più  di  due  giornate  lontani  da  Roma 
soua assenso  del  popolo.  Avendo|ierò  imposto  trentamila 
fiorini  ai  Romani,  rpiesti  si  sollevarono,  e il  presero  a 
sassi  ; onde  andò  fuggiasco  col  suo  antipapa  Nicola  V, 
tentando  far  danaro  col  vendere  titoli,  occupare  Stati, 
mutare  governi;  sinché  sprovisto  di  mezzi  e d'alleati, 
tornò  in  Geimaania.  Qui  pure  il  persegui  la  scomunica  ,3;;o 
del  papa  e la  gueiTa  d’Ottone  d’Austria,  col  quale  final- 
mente s'accordò,  lasciandogli  alcune  città  per  le  s{>ese 
di  guerra. 

Conciliatore  della  pace  era  stato  Giovanni  di  Luxem- 
tìglio  ‘i*  hinrico  VII  e ré  di  Boemia.  Educato  in 
Francia,  nè  sapendo  acconciarsi  ai  costumi  slavi,  stette 
più  che  potè  lontano  dalla  Boemia  ; osteggiò  col  padre 
in  Italia,  fu  principale  autore  deH’elezione  di  Lodovico 
il  Bavero,'  poi  nel  contado  avito  spassavasi  in  giuùchi , 
caccie,  tornei.  I Boemi,  mal  soffrendo  il  goverao,  co- 
munque prudente,  del  Tedesco,  o piuttosto  della  regina 
cui  esso  l’aLbandonava,  ruppero  a rivolta;  onde  Gio- 
vanni dovè  promettere  di  tenere  sgombro  il  regno  da 
truppe  e impiegali  forestieri. 

Amico  di  avventure  ( ' ),  andò  a cerearne  in  Lituania 
ove  i cavalieri  Teutonici  guerreggiavano  gl’idolatri  ; evi 


(1)  Cuuqurrant  paijc  et  kanueur,  drnnmU  jryovs,  terni,  or,  aryrut, 
HC  reietittìU  rea  feri  i’Inuiueiir.  Utuc,.  Maì  ualt,  Ci»/w/  iT Atuit. 
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aiutatone  le  vittorie,  diritto  o no,  distribuì  terre,  si  fe 
per  forca  o per  trattali  riconoscere  sovrano  dai  varii 
signori  di  Slesia;  e alla  erede  della  Corintia  sposò  il 
proprio  figliolo. 

Nobile  idea  gli  entrò  allora  di  assumere  ufikio  di 
pacificatore  dell’Em’opa  ; onde,  appena  sorgesse  contesa 
li-a  principi  o popoli,  ecco  arrivava  un  beU’uomo  a cfi- 
vallo,  che  con  lealtà  e calme  inti-omettendosi,  accomo- 
dava od  acconciava.  Così  è in  perpetuo  moto  da  un 
capo  all’altro  d’Europa:  quando  inuoi*e  sua  moglie,  i 
corrieri  non  san  dove  recai’gliene  l’annunzio;  finché 
per  caso  lo  trovano  in  Tirolo.  > 

Pensate  con  che  impegno  aspirò  alla  gloria  di  ricon- 
ciliare L’imperadoie  col  papa!  ma  cpiesti  si  tenne  sul 
saldo,  pretendendo  che  Lodovico  fosse  deposto.  yUlora 
il  re  della  pace  è domandato  da’  Biesciani  contro  i 
ghibellini,  offrendogli  la  loro  città;  ed  egli  viene,  e 
1.131  riconcilia  i fuorusciti  co’ cittadini  ; altrettanto  fa  a Ber- 
gamo, e in  un  tratto  Crema,  Pavia,  Vercelli,  Cremona, 
Milano,  Parma,  Reggio,  Modena,  Lucca  lo  chiedono 
signore.  Nè  le  città  né  il  papa  sapevano  per  chi  lavo- 
rasse, giacché  a gtielfi  e a ghibellini  facendo  bella  ciera, 
e quelli  e questi  sottometteva.  Firenze,  più  calcolatrice 
e meno  passionata  delle  altre  città  indiane,  resistette 
alla  moda,  e contro  lui  alleossi  con  re  Roberto;  il  papa 
l’avea  preso  in  sospetto  da  che  il  vide  trattar  da  pa- 
drone col  suo  legato  ; altrettanto  Ludovico  il  Bavaro,  il 
quale  formata  lega  coi  duchi  d’Austria,  l’elettor  Palatino 
e il  margravio  di  Misnia,  preparavasi  ad  invadere  la 
Moravia  e la  Boemia.  Così  il  re  della  pace  fu  cagione 
di  nuove  guerre.  ' < 

Sgomentato  rivoia  in  Germania;  dissipa  i sospetti 
dell’imperatore;  cori'e  a salvare  i suoi  paesi;  e non 
men  prode  in  guerra  che  destro  in  muneggi,  costringe  i 
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re  di  Polonia  a cercar  tregua , e disperde  Austriaci  ed 
Ungheresi.  Ma  appena  fu  ito  in  Francia  per  ritentare  la 
pacificazione  del  papa  coll’  imperatore , Ungheresi  ed 
Austriaci  tornano  in  Moi'avia , e costringono  la  Boemia 
a cedere  alcuni  antichi  possessi  dell’Austria.  Giovanni 
non  potè  calmare  il  pontefice  ; ma  in  quella  sua  spedi- 
zione riportò  il  pi'emio  in  famosi  tornei,  combinò  nozze, 
fe  cingersi  cavaliere  ; poi  avuti  da  Filippo  VI  centomila 
fiorini,  arma  milleseicento  cavalieri  e,  scende  in  Italia,  4332 
dove  tutti  pareano  accordati  a svellere  ogni  avanzo  e 
ricordo  della  dominazione  di  lui  e del  figlio. Carlo,  che 
v’avea  lasciato.  Sperò  egli  domar  i Fiorentini  unendosi 
al  Cardinal  del  Poggetto,  ma  presto  trovatosi  in  basse 
aque,  rinunzìò  alla  conquista,  vendè  le  città  alle  varie 
case  che  già  le  occupavano,  e ripassò  le  Alpi. 

Suo  figlio  era  cresciuto  presso  il  re  di  Francia,  che 
routogli  il  nome  slavo  di  Venceslao  in  quel  di  Carlo; 
e quando  fu  nominato  margravio  di  Moravia  e governa-  4333 
tore  di  Boemia , nè  conosceva  gli  usi , nè  parlava  il 
linguaggio  materno:  Ratto  però  l’apprese,  rassettò' le 
finanze,  scompigliate  dalle  cavalleresche  imprese.del  pa- 
dre, redense  i castelli  impegnati,  e meritò  l’amor  de’ 
Boemi  a segno,  da  faime  geloso  Giovanni.  Questi,  par- 
teggiando nella  guerra  tra  Inglesi  e Francesi , ferito,  in 
un  occhio,  fu  si  mal  curato  che  anche  l’altro  peidè. 
Intanto  ode  che  l’Austria  fa  daH’imperatore  investirsi 
della  Carìntia  e del  Tirolo,  ch’e’pretendeva  dote  <li  sua 
nuora  ; onde  inferocito  dell’  ingratitudine,  ordisce 
terribil  lega  contro  Lodovico  e gli  Austriaci,  e sì  fa 
menare  di  Corte  in  Corte  a suscitare  nemici  ad  essi. 

Riuscì  anche  a far  nominare  anticesare  suo  figlio;  col  <-'M6 
quale  tornato  in  Francia,  assistette  cosi  vecchio  e cieco 
alla  battaglia  di  Crecy,  e come  intese  che  piegava  a 
danno  dì  Francia,  obbligò  i suoi  a legare  i loro  cavalli 
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per  le  briglie  col  suo,  e spingersi  più  innanzi  che  potes- 
sero ; e ferendo  colpi  a caso,  cadde  nel  più  fitto  della 
mischia.  Eduai-do  HE  volle  mostrargli  il  suo  rispetto 
con  magnifiche  esequie,  col  farlo  da  dodici  cavalieri 
traspoi*tare  a Luxemburgo,  e adottare  il  motto  della 
sua  divisa. 

Intanto  a Lodovico  il  Bavero  non  lasciavano  requie 
i nemici  suscitatigli  dalla  scomunica;  Polacchi  e Li- 
tuani idolatri  metteano  a ferro  e sangue  quant’è  dalla 
Warta  aU’Havel,  sotto  pretesto  d’adempier  la  sentenza 
pontificia,  intanto  die  alti'ove  calpesta  vasi  un’autorità, 
abusata  in  pretensioni  mondane.  Ma  succeduto  a Gio- 
vanni XXII  il  pacifico  Benedetto  XII  (Giacomo  Four- 
nier)  si  vien  a trattati,  e l’imperatore  si  rassegna  a 
condizioni  umilianti  ; ritrattare  quanto  avea  fatto  contro 
la  Corte  romana  e gli  alleati  dì  essa  ; disapprovar  chiun- 
que a quella  era  spiaciuto;  delle  colpe  imputategli  ver- 
rebbe a cercare  l’assoluzione , per  penitenza  andando 
crociato  oltremare.  Ala  il  papa  in  città  straniera  non  era 
libero  ; e Filippo  VI  venne  in  pei'sona  ad  Avignone  per 
costringerlo  a ricusar  quella  sommessione , come  non 
sincera  ; e quando  i vescovi  della  diocesi  di  Magonza  ne 
lo  supplicarono , Benedetto  rispose  colle  lacrime , che 
r impedivano  le  minaccie  del  re  francese. 

Era  dunque  al  colmo  la  confusione  in  Germania 
dove  i sacerdoti  più  non  osavano  celebrare  i divini 
uffizii  nè  sepellire  in  teira  sacra.  Sazio  Lodovico,  e 
timorato  di  Dio,  pensò  abdicare  a favor  d’Enrico  di 
1 ■MOBe  Baviera,  ma  gli  elettori,  gli  Stati,  le  città  libere  in  gran 
consonanza  di  volontà  non  glielo  solFersero.  Per  porre 
dunque  alcun  rimedio  convocò  gli  Stati  a Francoforte, 
ove  espose  le  pretensioni  del  papa,  le  insidie  del  re  di 
Francia,  la  propria  umiliazione  ; mostrossi  cattolico  col 
recitare  la  professione  di  fede,  talché  gli  Stati  annulla- 
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rono  la  condanna,  tolsero  l’ interdetto,  dichiarando  ne> 
mici  i sacerdoti  che  ricusassero  celebrare  gli  iifllci  ; ed 
esaminale  le  pretensioni  del  papa,  s’obbiigiirono  a di- 
lendei'e  il  sacro  romano  impero,  determinando  che  la 
dignità  imperiale  scende  immediatamente  da  Dio;  vero 
re  e imperatore  essere  Telelto  dalla  maggiorità;  dover» 
gli  obbedienza  i membri  e i sudditi  deII'im|ìero,  senza 
bisogno  della  conferma  del  papa.  Tanto  nolilicnrono  al 
papa,  invitandolo  a cassar  gli  atti  del  suo  predecessore  , 
o provederebljevo  efficacemente  perché  raulorità  dell’im- 
pero non  iscapitasse.  ' i o'  i 

Ma  il  papa  era  veramente  schiavo  del  re  di  Francia, 
e Clemente  VI  (Pietro  Roger)  durò  egualmente  osti- 
nalo contro  Lodovico,  e gli  avventò  una  scomunica  1345 
riboccante  delle  peggiori  imprecazioni  che  potesse  ne- 
mico a nemico.  Eppur  le  avventava  il  comun  padre 
de’fedeli,  contro  nn  re  instabilmente  arrogante,  ma  che 
offriva  sottomettersi , e che  difendeva  l’ indipendenza 
della  sua  corona.  Il  quale  essendo  alla  caccia  dell'orso 
presso  Monaco,  cascò  d’apoplessia  fulminante. 

A Carlo  di  Luxemhni^o,  che  largheggiando  promesse  1317 
Orlo  iv  al  papa,  n’aveva  ottenuto  il  favore,  or  restava  indispu- 
tato l’ impero.  Speravasi  che  l’abilità  e destrezza  sua 
ricomporrebbe  la  tranquillità,  ma  riuscì  trascurante  degli 
interessi  comuni  per  mirare  solo  a quelli  della  Boemia, 
alla  quale  aggiun.se  l’alto  Palatinato  per  matrimonio,  i 
diritti  sulla  bassa  Lusazia,  tutta  la  Slesia,  e che  più 
importa,  l’elettorato  di  Brandeburgo,  e saldò  coll’Austria 
il  patto  di  reciproca  successione.  A Praga , ove  suo 
padre  arca  già  dato  nn  codice  municipale,  istituì  un’uni- 
versità a modo  della  parigina , divisa  nelle  quattro  lingue 
boema , bavarese , polacca  e sassone  ; e la  città  fu  eretta 
in  metropoli , dojx)  che  Carlo  giurò  al  papa  la  lingua 
boema  esser  diversa  dalla  tedesca  che  parla  vasi  dBil’ar» 
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civescovo  <li  Magonza  cui  erano  suflTraganee  sin  allora 
la  Moravia  e la  Boemia.  Procurò  farne  un  centro  del 
commercio,  com’erano  Amburgo  e Lubeka,  scavò  canali , 
chiamò  architelli  fìanuninghi  ; le  arti,  il  sapere,  la  lingua 
vi  giunsero  a perfezione , ben  superiore  agli  altri  Slavi. 
Ben  dunque  sta  che  i Boemi  sappiano  grado  a Carlo;  iiin 
i Tetleschi  gli  fan  caso  d’avere  strappato  molte  penne 
all’aquila  germanica.  Confermò  la  vendita  del  contado 
V'enesino,  fatto,  da  Giovanna  di  Napoli  al  papa;  con* 
fermò  la  cessione  del  Viennese,  fatta  da  Umberto  al 
figlio  di  Filippo  di  Valois,  con  patto  che  il  primogenito 
dei  re  francesi  portasse  il  titolo  di  Delfino;  dispensò 
il  Brabunte  dal  recare  le  cause  alle  Corti  germanidie. 
Sotto  lui  la  Provenza  fini  di  staccaci  dall’  impero,  per 
divenir  poi  provincia  francese.  Indi,  per  far  nominare 
suo  figlio  Venceslao , patteggiò  cogli  elettori , e non 
ti'ovandosi  i centomila  fiorini  che  ciascuno  esigeva,  ce- 
dette le  città  imperiali  e i dominii  che  ancor  restavano 
al  capo  dell’impero.  Venuto  poi  in  Italia  per  la  corona, 
bramato  dai  deboli,  temuto  dai  forti,  ma  in  effetto  non 
volendo  se  non  aquistare  diritti  per  poterli  vendere  e 
far  danaro,  parve  un  mercante  piuttosto  che  un  impe- 
ratore , e tornò  di  corto  in  Boemia  come  un  fuggiasco. 

Invitato  dal  papa  ad  accompagnarlo  in  Italia  ove 
pensava  restituire  la  .sede  pontifìcia , Carlo  ripassò  le 
Alpi  con  |)iù  misero  aspetto  e più  infelice  successo  che 
la  prima  volta  ; onde  malgrado  l’abilità  sua,  cadde  in 
dispregio;  in  Germania  sentì  di  vigliacchena  la  sua  non- 
curanza degli  oltraggi;  lo  disonorò  la  perpetua  mancanza 
di  denaro,  tale  che  a Worms  un  macellaio  l’ari’estò  per 
debiti,  Aveva  egli  medesimo  scritto  la  propria  vita,  che 
fini  a scssanladue  anni  ; e si  disse  che  avea  rovinato  sua 
ca-sa  per  aquistar  rimpero,  e l’ov inalo  Timpero  per  in- 
grandire la  sua  casa. 
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Eppure  di  questo  ben  meritò  col  dargli  una  costitu- 
zione, per  la  quale  l’imperatore  Massimiliano  lo  chia- 
mava padre  dell’impero,  quantunque  in  effetto  non  fa- 
cesse che  ridurre  a scritto  i diritti  già  aquistati  ed  eserci- 
tati dai  principi. 

Fin  a quell’ora  la  consuetudine  e le  armi  erano  state 
unica  regola  al  diritto  pubblico  e ai  privilegi  degli  Stati, 
del  re,  del  papa,  degli  elettori,  non  fondati  che  sovra 
usiupazioni  e casi  precetlenti.  Non  bene  consta  del  come 
i sette  elettori  restringessero  in  sè  il  diritto,  che,  dojx» 
cessate  le  diete  universali,  parca  competere  ai  capi 
delle  quattro  nazioni  Sassone,  Francona,  Sveva  e Bava- 
rese. E forse  così  stette  a principio  ; poi  i ducati  di 
Franconia  e Svcvia  estinguendosi  lasciarono  soli  il  conte 
Palatino,  il  marchese  di  Brandeburgo,  le  case  di  Sasso- 
nia e di  Boemia , e i tre  arcivescovi  del  Reno  : nulla 
alla  Baviera  che  più  volle  protestò. 

Ma  i principi  d’una  casa  aveano  essi  voce  collettiva, 
o solo  il  primogenito  ? il  diritto  era  annesso  ad  una 
terra  particolare  o a tutti  i possedimenti  d’esse  fami- 
glie? Noi  si  sapeva  definire;  onde  per  riparare  agli 
sconci  che  ne  venivano,  Carlo  convocò  gli  Stali  a No- 
rimberga , e gl’indusse  ad  accettare  una  carta , che  dal 
suggello  appostovi  fu  detta  Bolla  d’oro  ( * ). 

Determina  essa,  che  il  diritto  dei  sette  elettori  va 
annesso  ad  una  terra,  non  mai  divisibile,  e trasmessa 
per  primogenitura;  facciano  l’elezione  in  Francoforte  sul 
Meno  ed  a pluralità  di  voti:  possano  accogliersi  in  dieta 
elettorale  senza  licenza  dell’  imperatore  ; godano  certe 
regalie,  come  di  battere  moneta,  scavare  miniere  e saline 
nel  loro  territorio,  giudicare  senz’appello  ; e reo  di  mae- 
stà chi  gli  otlende.  Di  re  non  mancava  dunque  loro  che 

(I)  Vedi  Sebiar.  e Note  Ji°  V. 
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il  nome;  a tanta  grandezza  gli  elevava  l’imperatore  per 
umiliare  le  case  d’Austria  e di  Baviera. 

Di  essi  elettori , 1 arcivescovo  di  Magonza  sia  arcican* 
celliere  della  Germania;  della  Lotaringia  e dell’Italia 
quelli  di  Treveri  e di  Colonia  ; gran  coppiere  l’elettor 
di  Boemia  (unico  che  portasse  corona);  arcisiniscalco  il 
conte  Palatino  e vicario  deU’impero  vacante  ; arcimare- 
sciallo  1’  elettor  di  Sassonia;  arciciambellano  quel  di 
Brandeburgo.  Neppur  parola  del  diritto  papale  di  con- 
fermare gl’  imperatori,  nè  del  vicariato  d’ Italia. 

La  bolla  d’oro  non  era,  il  vedete,  rimedio  radicale,  ma  ' 

momentaneo  come  fu  la  pace  di  Weslfalia;  non  ripri- 
stinava i ducati  nazionali  di  Svevia  e Franconia  ; non 
che  recare  all’unità,  preparò  lo  sfasciamento  di  quel 
gi’an  coi-po,  e rendendo  quasi  indipendenti  alcuni  grandi, 
tolse  all’imperatore  il  più  bel  suo  vanto,  quello  di  pro- 
tettore della  comune  libertà.  Mentre  gli  imperatori 
austriaci  aveano  avuto  il  capo  a conservare  i privilegi 
e le  eredità  di  patria,  e la  divisione  fra  le  quattro  na- 
zioni Sveva,  Bavarese,  Sassone  e de’  Paesi  Bassi,  ciò  che 
avrebbe  espresso  la  volontà  nazionale  nella  scelta  dei  re, 
ora  la  bolla  d’oro  faceva  divisioni  a capriccio;  e poiché 
r interesse  de’  principi  era  separato  dall’universale,  si 
mercanteggiò  l’elezione , si  cercarono  profitti  particolari, 
restando  indifferenti  pel  comune  ; e principi  e signori 
del  pari  mancarono  d’ogni  patriotismo  ( ' y. 

L’impero  rimase  elettivo,  malgrado  i tentativi  di>'i»>p*- 
renderlo  ereditario  ; Io  temperavano  gli  elettori  arro-  "**" 
gandosi  anche  il  diritto  di  depoire  il  lor  nominato;  e 
non  se  ne  considerava  intero  il  titolo  che  dopo  la  ema- 
nazione in  Roma.  Mentre  in  Francia  la  monarchia  asso- 
davasi  per  la  costante  attenzione  dei  re  d’ incorporarvi 

(I)  Vedi  Lib.  m.  «ap.  9, 
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feudi  e possessi,  una  cx>sa  sola  essendo  il  regno  e i 
lenimenti  d'una  famiglia,  al  contrario  in  Germania  gli 
iin|>eratori  tendevano  a spogliare  l’impero  a favore  delie 
loro  famiglie.  E a questo  ormai  si'  limita  l’ intento  di 
essi,  che  poveri  di  mezzi,  legati  a meschini  riguardi,  non 
dirigono  ma  si  lasciano  trascinare;  i principi  per  bilan- 
ciarli fan  altrettanto,  chiedendo  raumentu.  proprio,  non 
la  forza  dello  Stato.  A ritirare  in  sè  le  signorie  forma- 
tesi col  rendersi  creditarii  i missi  dominici  e i conti, 
aveano  dovuto  drizzar  la  mira  gl'  im(>eratorì  ; ma  senti- 
vansi  cosi  fiacdii,  da  non  {X)tcra  per  sè  esentare  la  re- 
cuperata autorità,  onde  invece  di  cinque  o sei  grossi 
'principi  indipendenti,  ehhci'o  una  folla  di  piccoli  so- 
vrani, non  dipendenti  che  di  nome  (‘);  e per  timore 
che  alcuno  ciesce.sse  di  troppo,  guarentii'ono  le  indi- 
pendenze  anclie  più  minute,  ammisen)  alle  diete  ogni 
signorotto,  che  avesse  la  sovranità  territoriale.  Quel 
lesiduo  della  supremazia  imperiale  tornava  dannoso, 
attesocliè,  il  princi|>e  die  avea  «lovuto  servir  di  coppa 
r imperatore  o accettar  un  no<laro  meato  da  questo, 
sentivasi  spinto  a gravate  la  mano  sui  suoi , per  mo- 
strare die,  malgrado  di  ciò,  era  padrone. 

Le  diete  non  erano  più  ruiiione  dai  vassalli  sotto  un 
■ sovrano  come  al  tempo  feudale,  nè  rappresentanti  dell» 
, nazione,  ovvero  degli  ordini  de’ corpi  che  le  compo- 
neano,  come  le  camere  moderne,  ma  un  congresso  di 
ministri  pienipotenti  de' varii  sovrani,  senza  die  più 
nulla  scuotesse  la  naturale  lentezza  alemanna.. 

Invece  de’  principi  vi  vengono  r lor  deputati  ; gente 
di  lettere  che  vuol  recitare  filatesse  di  parole  bolse 
senza  condusione;  si  scrive  e resuive,  invece  di  dibat- 


(I)  Og);i  la  Germania  conia  (rt'olacioqac  Siali  monarchici,  e quattro 
cillà  liliere. 
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lere  ; poi  sul  punto  di  risolvere^  ecco  la  protesta  di  un 
signore  che  non  era  intervenuto.  Se  poi  vi  si  rivelano 
i vizii  dello  Stalo»  il  bisogno  di  guarentire  le  persone  e 
le  proprieU'i,  di  metter  un  fine  alle  disunioni,  di  opporsi 
concordemente  ad  un  terribile  nemico,  tutti  ne  convei> 
gono,  ma  nessuno  si  move. 

Al  re  competeva  sempre  la  supremazia  feudale,  per 
cui  conferiva  principati,  signoria,  diritti  reali,  come  di 
battere  moneta  o imporre  pedaggi  ; facea  le^i  con 
consenso  degli  Stati,  conferiva  le  dignità,  per  le  cpiali 
sole  la  nobiltà  poteva  salire  a grado  superiore.  Impoi^ 
tante  era  quella  di  conte  Palatino  che  dava  l’ esercizio 
d’alcune  prerogative  imperiali,  come  legittimare  e no- 
bibtare  bastardi  e crear  notai;  del  che  i primi  esempi 
si  videro  in  Italia  sotto  Carlo  IV;  jx)i  Federico  III  li 
trasportò  in  Germania. 

All’  imperatore  slava  anche  il  far  gueira  e pace,  ma 
non  avendo  egli  eserciti , era  costretto  ottenei’  il  con- 
senso degli  Stati  che  gliene  fornissero. 

L’  alta  sua  giurisdizione  civile  e criminale  restava  G Insti* 
impacciata  dalle  pretensioni  feudali,  e massime  dalle 
guerre  private.  Dapprincipio  l’esercitava  l’ imperatore 
in  persona  o per  via  del  conte  Palatino,  e di  duchi 
nelle  provincie,  finché  Ottone  Magno  nominò  conti 
palatini  provinciali , dignità  che  scadde  col  rendersi 
indipendenti  i duchi,  ^e’casi  riguardanti  gli  Stati  del- 
l’impero rendea  giustizia  la  dieta  od  una  Corte  speciale 
4M5  di  principi.  Federico  II  a Magonza  tentò  restaurare  il  tri- 
bunal supremo  deH’iinpero  (Kaiserliches-Iicichs-Iìojge- 
richt)  destinando  un  giudice  che  ogni  dì , con  assessori 
metà  nobili  metà  giureconsulti,  conoscesse  delle  cause 
ove  non  avessero  parte  i principi  deU’impero.  Rodolfo 
d’Habsbui^o  cercò  assodare  quest’autorità,  ma  scadde 
dipoi,  massime  da  che  Carlo  IV’  esentò  d’ogui  appello 
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gli  elellori,  e diede  estensione  ai  tribunali  d Boemia, 
volendo  che  gli  Stati  e sudditi  di  f|uel  regno  non  por- 
tassero appello  ai  tribunali  deirimpero,  ma  ad  uno  che 
istituì  in  paese.  Anzi  colla  bolla  d’oro  disjiensò  gli  elet- 
tori dalla  revisione  della  Corte  sovrana  ; il  che  li  costi- 
tuiva veri  principi , sebljene,  o per  ignoranza  del  diritto 
pubblico  o per  non  ispendere  in  mantenere  giudici , la- 
sciassere  tre  secoli  infruttuoso  il  prezioso  diritto. 

Nulla  rivela  l’infelice  stalo  d’allora  cpianto  i tribu- 
nali westfalici.  Nel  ducato  di  Westfalia,  appartenente 
all’arcivescovo  di  Colonia,  la  giustizia  era  sempre  stata 
resa  dal  tribunale  del  conte,  e ministri  non  ne  poleano 
essere  che  gran  nobili  ed  antichi  proprietarii,  i quali 
mai  non  avendo  ricevuto  feudi,  chiamavansi  lil>eri  giu- 
dici ( FjvyschoffeJ  e tribunal  libero  ( Freygerichtc)  il 
loro.  All’adunanza,  rappresentante  il  Comune  antico, 
presiefleva  il  conte  libero  (Freygravi’)  creato  dal  prin- 
cipe o dal  signore,  la  cui'  giurisdizione  non  dipendeva 
se  non  daU’imperatore,  il  quale  gli  autorizzò,  non  si  sa 
quando,  ma  certo  neH’intento  di  restringere  le  giurisdi- 
zioni particolari.  Ora  Carlo  IV  pubblicò  in  Westfalia 
una  pace  pubblica,  alla  quale  obbligaronsi  quaìi  tutti  i 
prelati  e signori  fra  il  Beno  e il  Weser;  e il  tribunale, 
che  quest’unione  ebbe  come  tutte  le  altre,  adottò  una 
procedura  segreta,  che  dilatandosi  ne’varii  Stati  ade- 
renti ad  essa  pace,  moltiplicò  nel  nord-est  della  Ger- 
mania i tribunali  segreti , detti  Fehmgericht , e santa 
Vehme  ( * ). 

(1)  Vedi  J.  Berci,  Gtsch.  der  ÌVtttfhiducheH  FchmgcricAte  Brema  1814. 

G.  WlOAWD,  Ons  Fe/imgtricht  ìf^alphalrns,  Hamìn  18S5, 

Pfeffifigeb,  Fitrarius  illtulralo,  lib.  IV. 

K.  P.  Kopp,  Ferfiusung  drr  hcimligen  GerichU  in  ÌFulphalen.  Gottinga 

C.  Hììtteb,  Dos  Fthmgericht  det  MiUtlaltcrs.  Lipsia  1798.  ( 

L.  Teos.!,  Sammlung  merkwurdiger  Crkundtn  fìir  die  Geschic/ile  dei  Fehm- 
gerichts.  Ilamm.  iBSti. 

K.P.  l'sENER,  Vie  feti-  md keimlichen  Cerickit  fFtsiphaknt,  nil  89  Urhmdcn. 
Krancoforle  183*. 
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Il  conte  piv:>i(1e  e i nobili  scabini  diiamavansi  sa- 
penti flf  'isscrulej,  perchè  soli  iiifoiiiiati  della  proce'Jura, 
e d’iin  segno  di  riconoscimento  e di  saluto;  restando  a 
tuLt’altri  arcano  il  luogo  e la  forma  del  giiiilizio,  l’accu- 
salore,  i giudici,  la  sentenza.  I sapenti  teiieano  capitoli 
g(;nerali  per  lo  più  a Dortmund,  ove  sedevano  Timpera- 
tore  o alcuno  de’suoi , ed  ogni  princijie  ambiva  d'aver 
uno  di  essi  nel  proprio  consiglio;  talché  si  suppone, 
dìe,  quando  più  estesi  furono  qtie’ giudizii , centomila 
sapenti  si  contassero  in  Germania,  senza  che  trapelasse 
il  secreto. 

Proti,  donne,  ebroi,  fanciulli,  probabilmente  anche 
l’alta  nobiltà  restavano  esenti  da  questa  giiu'isdizione , 
che  riguarcLava  tutti  i delitti  contro  la  roligione,  i rlieci 
coinandanicnti , la  pace  pubblica , e ronore.  Siccome 
giudicavano  a nome  dell’  imperatore,  ci'edeltero  la  loro 
giurisdizione  potersi  estendero  di  là  della  Westfalia  e su 
qualunque  delitto  lor  fosse  ixxato,  massime  che  nell’ini* 
pero  non  esisteva  altro  legittimo  tribunale  da  cui  invo- 
car giustizia.  Da  qui  la  potenza , e non  solo  in  casi 
criminali  ma  anche  civili,  se  il  condannato  ricusava  il 
dovuto.  Sovra  la  Prussia  e la  Livonia  si  stendeano 
pure  ; ma  i lamenti  doveano  recarsi  a una  Corte  libera 
di  Westfalia,  e raccusato  comparir  sulla  terra  rossa , 
cioè  in  Weslfidia.  I giudici  poteano  dappoi  essere  scelti 
anche  fra  nobili  e d’altro  paese  purché  liberi;  e principi 
e cavalieri  sollecitarono  l’onore  di  appartenervi;  al 
qual  uopo,  fosse  anche  l’imperatore,  doveano  recarsi 
sulla  terra  rossa. 

Se  tre  iniziati  fossero  presenti  ad  un  delitto,  ivi  stesso 
condannavano  e punivano  il  reo;  se  no,  un  asses.sore 
iie  riferiva  l’accusa.  L’incolpato  citavasi  al  tribunale 
de’coiTiuni,  formato  dalle  pertone  stesse,  ma  con  forme 
ilaec.Vol  XII.  SI 
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men  severe,  e aperto  a tutti.  Non  compariva?  Aggioiiia- 
vusi  alla  corte  secreta,  chiusa  ai  non  iniziati. 

II  Freigra\>e  sedeva  sur  un  seggio,  con  davanti  una 
coirla  e la  spada , la  cui  impugnatura  figurava  una 
croce,  per  segno  dell’alta  giurisdizione  e del  diritto  di 
vita  e morte.  Gli  scabini  doveano  stare  senz’armi  e a 
capo  scoperto.  L’usciere  gridava  silenzio  una,  due,  tre 
volte  : e chi  l'avesse  rotto,  era  reo  di  pace  turbata.  L’ac- 
cusato compariva  inerme,  accompagnato  da’ suoi  malle- 
vadori ; e se , udita  l’accusa,  giurasse  sulla  croce  della 
.spada,  rimandavasi  assolto,  gettava  un  danaro  appiè 
del  conte,  volgevasi  e partiva  ; e chi  l’attaccasse  violava 
la  pace  del  re. 

Quando  l’accusato  non  era  un  membro  dell’associa- 
zione, o dopo  che  al  giuramento  si  prestò  minor  fede, 
poteva  esserne  distrutto  l’effetto  dall’accusatore  giurando 
con  tre  altri  ; cui  l’accusato  doveva  opporne  sei  ; se 
l’accusatore  quattordici , l’accusato  ventuno.  L’imputato 
confessava  od  era  convinto?  proferivasi  la  sentenza,  e 
s’ei*a  di  morte,  appendeasi  ivi  stesso  all’albero  più 
vicino. 

Se  l’accusato  non  obbediva  a tre  intimate,  conside- 
ravasi  confesso,  e condannato  : « di  tutta  la  forza  e po- 
cc  tenza  reale , lo  privo  di  ogni  diritto  alla  giustizia  e 
« libertà  die  avesse  dopo  il  battesimo;  Io  metto  al  bando 
« del  re,  e lo  consacro  alle  peggiori  agitazioni  ; gli  in- 
tc  terdico  i quattro  elementi  che  Dio  creò  per  gli  uomini  ; 
tc  lo  dichiaro  fuor  della  legge,  senza  pace,  senz’onore  e 
« senza  sicurezza,  talché  jKissa  essere  trattato  come  un 
« condannato  e maledetto  ; indegno,  d’ogn!  giustizia  o 
« libertà  in  castelli  o città,  salvo  i luoghi  sacri,  male- 
((  detta  la  carne  e il  sangue  suo  ; mai  non  riposi  sulla 
«terra;  sia  trasportato  dai  venti;  cornacchie,  corvi, 
«uccelli  di  preda  lo  perseguano  e sbranino;  consacro 
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« la  sua  cex’vice  al  laccio,  il  corpo  agli  ucciJIi  grifagni  ; 
re  e Dio  abbia  pietà  dell’  anima  sua  ».  Tre  volte  il 
conte  proferiva  queste  parole,  altrettante  sputando,  e 
lo  stesso  faceano  i giudici  ; poi  quegli  ripigliava  : « A 
« tutti  i re,  principi,  signori,  cavalieri,  scudieri,  conti 
fc  e scabini  e a chiuncpie  appartiene  al  sacro  romano 
« impero,  ordino  d’aiutare  d’ogni  lor  possa  la  punizione 
« di  questo  maledetto,  come  l’esige  il  tribunal  segreto 
« del  sacro  impero,  e ninna  cosa  al  mondo  lo  trattenga; 
« non  l’amore,  non  il  dolore,  non  l’amicizia  o la  pa- 
ce i*entela  ». 

Il  reo  era  un  vagabondo?  citavasi  quattro  volte  su 
quattro  crocicchi,  configgendo  la  lettera  d’intimazione 
ai  quattro  punti  cardinali  con  un  soldo  reale.  Non  era 
possibile  entrare  nella  città  o nel  castello  di  lui?  i 
giudici  piantavano  la  lettera  e il  soldo  in  un  battente 
della  porta,  levandone  tre  scheggie  da  riportar  al  conte 
come  prova  dell' intimata,  e alla  sentinella  gridavano 
d’aver  affisso  alla  porta  una  lettera  pel  suo  signore. 

Al  condannato  non  doveusi  dire  la  sentenza,  foss’an- 
che  il  padre  o il  fratello;  solo  gli  iniziati  n’erano  istruiti, 
i quali  aveano  a dar  opera  che  fosse  adempita.  All’ac- 
ciisatore  davasi  una  lettera  col  suggello  del  conte  per 
cseguir  la  condanna  ; e dovunque  il  reo  fosse  trovalo, 
era  appeso  all'albero  più  vicino,  lasciandogli  addos.so 
(pianto  aveva,  e conficcando  un  coltello,  percliè  si  com- 
prendesse non  esser  ojvera  d’assassini  ( * ). 

M)  l'tr  tsliluzione  cho  ariewia  di  questa  scontrarono  i recenti  vm|;giatori 
nella  Senegambia.  Ciasenno  rieVtnque  cantoni  del  pac^o  ha  nn  pourrah^ 
come  chiamano  questa  associazione,  alla  quale  non  s'amincUe  alcuno  prima 
dei  trent'anni;  da  quei  che  passano  i cinquanta  sceglievi  il  supremo  y;our> 
rah.  lu  cupa  forcala  ^rinìiiali  son  esposti  a terribili  pro\e  di  leoni,  di 
fuochi  , di  serpi.  Se  alcun  membro  commise  un  delitto  o violò  Tarenno, 
pero  emtssariì  armali  e mascherati  che  gridano  « Il  ponrrah  ti  manda  la 
morie  M e iiarenti,  amici  se  ne  scostano,  abbandonandolo  alla  spada  ven> 
dicalrice.  Talvolta  intere  tribù  che  si  guerreggiano  inalgratio  il  di>ie(o. 
sono  colpite  dalla  maledizione,  e le  genti  neutre  mandano  toste  un  coriM» 
irarinati  ad  esej^uirla.  V.  Golberry,  m ÀfìigUf  I.  ! ( t. 
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Strana  "iuslìzia,  .sorta  in  seno  alla  immoralità  ed' alla 
snpei-stizione  per  frenare  questa  e quella,  ed  estesa 
dalla  comune  violenza  che  colla  violenza  soltanto  po- 
teasi  reprimere.  Questa  terribile  potenza,  mista  di  giu- 
stizia e d’illegalità,  la  cui  Terza  consisteva  nel  segreto, 
atterriva  , anche  i re  sul  trono,  puniva  colpe  ch’eransi 
credute  occultissime;  le  intelligenze  restavano  impedite 
da  una  salutare  diflidenza , e le  prepotenze  dal  pensare 
che  migliaia  di  persone  d’ogni  classe,  dilfuse  per  tutta 
Europa,  erano  congiurate  per  dar  compimento,  alla 
.sentenza , foss'anche  dopo  anni  ed  anni , senza  render 
lagione,  senza  che  castello  o mura  schermisse  dal  col- 
tello o dal  laccio.  L’immaginazione  popolare  sgomentata 
creava  i più  strani  racconti,  e orrendi  riti  che  accom- 
jiagnovano  i giudizii,  e notturne  iniziazioni,  e sovran- 
naturale potenza,  ed  una  venerazione  mista  ad  aicana 
paura. 

Ma  a quanti  disordini  non  apriva  campo  questa  irre- 
frenata  potenza!  Appena  dunque  si  prese  idea  di  qual- 
che ordine  migliore,  levaronsi  lamenti  d’ogni  parte, 
massime  dal  clero;  i principi  non  tollerarono  die  i loix» 
sudditi  fossero  giudicati  da  stranieri;  e- città,  signori, 
cavalieri  allearonsi  per  elidere  l’elfetto  di  quelle  con- 
danne. Malgrado  però  il  rigore  e i nuovi  ordinamenti 
giudiziarii,  durò  la  santa  A chine  sin  nel  secolo  X^I11; 
solo  la  legislazione  francese  del  1811  abolì  il  Freige~ 
richt  di  (iehmen  nel  paese  di  Munster;  die  più?  ai 
giorni  nostri  ne  .scoppia  alcun  vestigio  ancora  ; ed  al- 
«juanti  giiu'ati  raccolgonsi  ogn’  anno  in  gran  secreto, 
senz'aver  mai  voluto  rivelare  il  loro  segno  arcano  e la 
mistica  significazione  delle  lettere  S S G G (‘  ). 


(I)  Alconi  intf-rprelano  .Slort,  Sicin,  6'riw,  Grciiu  haslont,  pietra,  erba, 
piisnla. 
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Questo  rimeclio  eroico  attesta  la  gravezza  del  male, 
non  la  sua  cessazione  ; anzi  era  così  pieno  ogni  cosa  di 
violenze  e d’assassinii,  che  gli  Stali  chiesero  a Fi>de- 
rico  III  di  poiTe  ordine  alla  giustizia  stabilendo  ili 
use  qualche  città  deH’impcro  una  Corte  di  giudici  istruiti, 
stipendiandoli  con  tasse  sui  contendenti  ; ma  non  se  ne 
venne  a capo.  Si  palliava  tratto  tratto  lo  scoinpigìio  col 
band  ire  la  pace  pubblica,  per  la  quale  gli  Stati  che 
Faccettavano  obbligavansi  a rimaner  quieti  e impedire 
le  guerre  private.  Esso  Federico  indusse  le  città  di 
ivsa  Svevia  a confetlerarsi  colla  nobiltà  immediata  della 

provincia,  detta  Società  di  san  Giorgio,  ])cr  mantenere  ‘•“''“s  ' 
la  pace  pubblica  ; e ne’tpiarantacinque  anni  che  questa 
durò,  valse  a frenare  le  private  battaglie. 

Diede  l’ultima  mano  alla  costituzione  germanica  la 
1495  dieta  diWorms,  oidinando  la  giun'sdizio'ne  in  modo  da 
svellere  le  guerre  private.  Alassimiliano  v’istitui  la  ca- 
mera imperiale,  composta  d’un  giudice  scelto  fra  prin- 
cipi o conti  ; sedici  assessori  fra  nobili,  cavalieri  e giu- 
risti, nominati  dall’imperatore,  confermati  dalla  dieta, 
e che  esercitassero  l’appello  sulle  Corti  dell’ impero. 

Le  consuetudini  geimaniche  non  permettevano  di  citar 
alcuno  in  giudizio,  se  non  nella  nazione  cui  apparte- 
neva, ond’era  necessario  trasferire  le  Corti.  Piantatisi  i 
Lu.vemburg  in  Boemia,  la  giuri.sdizione  imperiale  prese 
parte  insiem  colle  Corti  provinciali  anche  in  cause  pri- 
vate. Talora  concedeasi  il  jirivilegio  de  Twn  evocando, 
immunità  jver  la  tpiale  non  poteansi  citare  alla  Corte  im- 
periale i sudditi  d’uno  Stalo;  per  la  bolla  d’oro  fu  estesa 
a tutti  gli  elettori  ed  altri  principi.  Ora  la  dieta  diWorms 
vietò  d’introdurre  alla  camera  imperiale  la  prima  istanza 
di  qualsifosse  causa , si  trattasse  anche  d’uno  stato  del- 
r iiujiero  ; pel  qual  ultimo  caso  ogni  elettore  o principe 
doveva  oidinar  una  Coi  te  ov’egli  medesimo  potesse  esscTC 
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ciliitu.  Dl'Hu  qiiistioni  fra  due  stati  dell’ impero,  deGni- 
vaiiu  in  prima  istanza  gli  arbitn  scelti  fra’ pari. 

Per  dar  effetto  alle  decisioni  della  camera  imperiale 
fu  diviso  l’impero  in  sei  circoli,  poi  in  dieci,  eccettuando  <soi-i2 
gli  elettorali  e i duminii  austriaci  ; e in  ognuno  un’as- 
semblea di  stati , un  direttore  che  li  convocasse , una 
milizia  che  facesse  ubliedire. 

I giudici  della  Corte  imperiale  erano  nominati  col 
consenso  della  dieta,  e sedeano  in  una  città  libera  im- 
periale ( * ).  Siccome  parcano  scapitarne  le  prerogative 
imperiali,  Massimiliano  istituì  a Vienna  un  consiglio 
aulico  di  giudici  scelti  da  lui,  sotto  la  dipendenza  po- 
litica del  governo  austriaco,  per  esercitare  l’appello 
insiem  colla  camera  imperiale  ; e in  alcuni  casi , come 
ne’feudali,  da  per  sè.  Eia  un’  invasione  de’diritti  della 
nazione,  ma  pure  durò  quanto  l’impero. 

Così  potea  dirsi  compiuta  la  costituzione  germanica 
nell’essenziale. 

Ti-a  queste  consuetudini  affatto  germaniche,  il  diritto 
romano  non  recava  che  im  nuovo  impaccio,  sicché  Fe- 
derico IV’  l’abolì,  e portò  le  giudicature  di  pace,  con 
giudici  scelti  dalla  classe  dell’accusato,  quali  erano  con- 
servate in  Inghilterra  soltanto. 

II  maggior  tedio  degli  Inqieraloi'i  era  il  difetto  di 
««■aia  danaix).  Il  patrimonio  della  corona,  spai'so  per  le  pio- 

vincie,  erasi  dissipato  nell’ inteiTcgno  ; Carlo  IV  alienò 
il  poco  clje  restava.  Ogni  nuovo  re  poi  pensando  a 
iisufinltare  il  trono  e cattivarsi  gli  elettori  per  conser- 
varlo in  famiglia , o perchè  lasciassero  ti-asmettere  a 
({uesta  i feinli  pubbhcl , alienava  o impegnava  i diritti , 
ogni  giorno  più  spoverendo  l’impero.  Mentre  i cesar! 


(I)  GeneriUmon(«  ■ Spira,  e la  loro  Irnleiu  era  indicaU  da  quel  prorerbio 
Litri  Spira  ipiraut  ird  numquam  expivamt.  \ 
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soleaiio,  venendo  al  trono,  rinunziare  ai  beni  paterni , 
Lodovico  il  Bavaro  li  ritenne,  e l’imitarono  i succes- 
soli, die  perciò  faceano  l’ordinaria  residenza  sui  feudi 
aviti.  .. 

L’entrata  principale  deH’imjvero  consisteva  nella  tassa 
che  gli  Ebrei  pagavano  [Hn'  essere  protetti  ; ma  principi 
e stati  seppero  poco  a |,k)co  trarre  a sè  anche  questa. 
Allora  gl’  imperatori  furono  ridotti  a domandare  con- 
ti'ibuzioni,  e per  primo  esempio  a Francoforte  si  con- 
cesse a Sigismondo  una  capitazione  universale  per  guer- 
reggiare gli  Ussiti  ; di]K>i  sovente  chiesero  denaro,  ma 
con  diilicoltà  s’accordava  e con  maggiore  si  esigeva. 

Come  avvocato  della  Chiesa,  l’imperatore  si  conside- 
rava  ancora  capo  temporale  della  cristianità;  rendeva 
però  omaggio  al  papa,  cui  Rodolfo  consenti  molti  diritti 
circa  le  nomine  e le  vacanze.  Dopo  Lodovico  il  Ba- 
varo nessun  pensò  a deporre  un  papa  o ad  escliideix! 
l’eletto,  ma  in  breve  lo  ridussero  a non  poter  nulla  ; si 
dispensarono  dal  cercargli  la  corona;  nè  anderà  guari 
che  vedremo  gli  eserciti  imperiali  saccheggiar  la  metro- 
poli del  cristianesimo.  La  gi-an  piaga  della  Germania  era 
pur  sempre  l’Itaba;  e i vià^^i  fatti  qui,  e la  parte  presa 
alle  vicende  nostre  logoravano  le  persone  e distraevano 
gl’  imperadori  da  interessi  più  uigcnti  e immediati,  re- 
ciproca mina. 

Le  tre  camere  della  dieta  componevansi  de’ Ire  stali; 
elettori,  nobiltà  titolata,  e città  imperiali.  I sette  elettori 
univansi  coll’imperatore  in  assemblee  particolari  pei 
maggiori  interessi  della  Germania  o pei  loro  particolari  ; 
alla  dieta  iormavano  un  collegio  distinto,  e pretende- 
vano non  cedere  il  passo  a nessun  princi|ie  o re.  Ciò  li 
dirizzava  a«l  estendei'si  sovra  i men  po<lerosi  vassalli 
dell’im|>ero  ; se  non  che  aquistò  impprtanza  la  classe 
immediatamente  subordinata , cioè  i duchi,  principi. 
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ve.scovi  e prelati;  principi  laici,  landgravi,  margravi, 
Inn’gravi,  conti,  dinasti,  alcuni  ile’cpiali,  ricchissimi  Ji 
possessi  come  tpiclli  d’Austria,  d’Assia,  di  Misnia,  di 
Biiinswick,  negavano  aU’uopo  armarsi  cogli  elettori,  ed 
ojiei'avano  da  sè. 

Nell’  interno  ciascim  principato  aveva  assemblea , o 
stali  provinciali,  comrposli  di  vu.ssalli  e delle  città  me- 
<liate,  e bisognava  sentirli  per  imjmrre  tasse  e pei  casi 
più  gravi , come  per  .successioni  contrastate,  e per  nuove 
leggi,  salvo  quelle  riservate  alla  dieta. 

Prelati,  nobili,  città  amavano  meglio  esser  governati 
da  un  principe  piccolo  il  «piale  non  potesse  usar  del  suo 
potere  senza  loro  concoi'so  ; onde  questi  vennero  ■ a«l 
a{{iiistare  la  sitperioHtà  territoriale  C Lartdeshoheit  J, 
cioè  giin’isdizione  civile  e criminale,  pubblicando  leggi 
ed  oixlinanze,  ocaipamlo  i feudi  scaduti  per  fellonia, 
ronfiando  chiese  e monasteri,  regolando  le  materie  ec- 
clesiastiche, lenendo  Corti  feudali  con  cariche  e dignità, 
costruendo  fortezze,  esigendo  la  colletta  dagli  ebi’ei. 

Guerreggiavansi  ivoi  tra  loro;  e quando  i cannoni 
diedero  ad  alcuni  gran  prevalenza,  molti  prepotenti  si 
videro  snidati  dai  loro  castelli , e obbligati  a sottoporsi 
alle  leggi. 

Le  città  libere,  fomiatcsi  come  «pielle  «l’Italia  col 
sotirai’si  ai  feudatari i , crebbero  dopo  estinta  la  casa  di 
Svevia  ; «!tl  ogni  nuovo  imperatore  faceva  il  giro  tra 
«{uelle  del  Reno,  di  Fraiiconia  e «li  Svev  ia,  conferman- 
done i privilegi  o accordandone  di  nuovi  per  «lanaro, 
com’erano  la  giuri.s«lizione  criminale,  i pedaggi,  la  ca- 
pitazione. Per  «jnanto  i signori  si  opponessero,  esse  a«> 
«xiglievano  i foresi  ( /hishiìi-^cr)  nel  circondario  loro 
(Pjahlhiìrger),  sottraendoli  così  alla  giurisdizione  feu- 
dale. Ogni  città  ebbe  le  sue  lotte  fra  borghesi  e nobili  ; 
e arricchendosi  i primi  pel  commercio,  e invigoremlosi 
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còlle  corpornzioni  di  mestieri,  le  tribù  ottennero  piate 
nel  governo  municipale,  riservato  dianzi  alle  sole  fami- 
glie patrizie.  In  alcune  città  fa  delenninato  il  numero 
di  consiglieri  comunali  die  si  scegliessero  dai  mercanti; 
in  altre  tutti  i cittadini  furono  distribuiti  in  maestranze 
secondo  Tarte  loro,  alle  quali  aggregavansi  pure  i pos- 
sidenti libt'ri  o i letteiati;  onde  queste  tribù  cran  ad 
un  tempo  corpi  d’arte,  e sezioni  politiche  del  Comune. 
Altrove  ancora  le  maestranze  non  partecipavano  al  go- 
verno aristocnatico,  come  a Norimberga,  ove  il  senato 
patrizio  non  accoglieva  gli  abati  delle  otto  maestranze 
se  non  in  certi  tempi. 

Colla  libertà  e coH’indnstria  le  città  crebbero  di  rie- 
chezzee  di  incivilimento;  e<l  Enea  Silvio  Piccolomini  che 
allora  viaggiava  la  Germania  le  trovava  nuove,  belle, 
eleganti  poco  men  delle  italiane.  « I re  di  Scozia  invi- 
« dierebliero  l’abitazione  d’nn  modesto  particolare  di 
cc  Norimberga.  Avvi  pur  un  albergo  ove  non  bevasi  in 
«argento?  Qual  donna,  non  dico  di  grado,  ma  sem- 
« plice  cittadina,  non  è fregiata  d’oro?  che  dirò  delle 
« collane  d’ore  degli  nomini,  delle  briglie  de’ cavalli, 
« degli  spreni,  tntt’oro  fino,  delle  guaine  tempestate  di 
« gemme? >•>(*)  Nel  1477,  il  duca  Alberto  di  Sassonia 

(t)  Alqoanlo  divergo  giudmn  porUra,  pocbi  aDOi  appreMo,  il  Machia* 
veiio,  Hiiratti  ditte  cose  delV Alrmagna. 

« Della  potenza  deirAlema^na  alcun  non  debbo  dnbitare,  perchè  abbonda 
di  uomini,  di  ricchezze  e di  anni.  E quanto  alle  ricchezze,  non  tì  è comunità 
che  oOn  abbia  avanzo  di  danari  in  pubblico,  c dice  cia»cnno  che  Argentina 
noia  ha  parecchi  miltoiii  di  fiorini.  E queido  nance  porcile  non  hanno  speae 
che  traggano  loro  più  danari  di  mano  che  quelle  fanno  io  tenere  vive  le  mu- 
nizionì,  nelle  quali  avendo  ape  soun  tratto,  nel  rinfrescarle  spendono  poco; 
ed  hanno  in  questo  un  ordine  bellissimo,  perchè  hanno  sempre  io  pub- 
blico da  mangiare,  bere  e ardere  per  un  anno;  c cosi  da  lavorare  le  in- 
dustrie loro,  per  potere  in  una  ossidione  pascere  la  plebe  e quelli  che 
vivono  delle  braccia,  per  un  anno'  intero  scora  perdila.  In  soldati  non 
ispendono,  perchè  tengono  g)Ì  uomini  loro  armali  ed  esercitati,  e ì giorni 
delle  feste,  tali  nomi  ni,  in  cambio  di  giuochi,  chi  ai  esercita  con  lo  schiop- 
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pranzò  sopra  un  masso  d'argento  fra  le  montagne  del- 
l’Harz,  da  cui  si  trassero  quatti'ocento  quintali  di  me- 
tallo. 

Ostacolo  all’  oligarchia  degli  elettori  poneva  pure  la 
nobiltà  immediata,  la  quale  per  provincie  e distretti 
formò  federazioni  per  la  difesa  e la  pace  pubblica.  Le 
varie  poi  si  restrinsero  in  tre  ma^iori , de’ circoli  di 
Svevia,  di  Franconia  e del  Reno.  I principi  ne’ cui 
paesi  erano  posti  tali  nobili,  voleano  ancora  in  qualche 
aspetto  riguardarli  come  dipendenti,  ma  Cai'lo  V e i 
successori,  per  tagliare  i nervi  ai  principi,  ne  confer- 
marono l’indipendenza. 

Agli  abusi  di  queste  leghe  s’opposero  altre  delle  città 
e de’signori  liberi;  e già  molle  aveano,  nel  1255,  for- 
mato la  renana  contro  la  nobiltà  immediata.  Ma  qualche 
volta  gl’imperatori,  per  bisogno  di  danaro  ne  davano 
alcune  in  pegno;  e fin  sedici  ne  aveva  Carlo  IV  ipo- 
tecate ad  Eberardo  di  Svevia,  il  quale  poi  non  pen- 
sava a conservarle  in  pace.  Per  ottenere  questa,  senza 
mettere  a repentaglio  l’indipendenza,  Ulma,  Costanza, 
Sangallo,  Rothweil,  Uberlingen  ed  alti%  nove  città  della 
Svevia  ricompraronsi,  pagando  la  somma  per  cui  erano 

pelto^  chi  con  la  picca,  e chi  con  an'arnia  e chi  con  an'allra,  giocamio 
tra  loro  onori  e timili  coae,  i quali  in  fra  loro  poi  n godono.  In  salari  e 
in  altre  cote  apendono  poco.  Talmente  che  ogni  comunità  si  trova  in  pub- 
blico ricca. 

R Perché  i popoli  in  privato  siano  ricchi,  la  cagione  è questa,  che  vi- 
vono come  poveri;  non  ediBcano,  non  vestono,  e non  hanno  roasaerìrip 
in  casa.  Basta  loro  abbondare  di  pane,  di  carne,  ed  avere  una  slufia  dove 
rifuggire  il  freddo;  e chi  non  ha  dell’altre  cose,  fa  senza  esse,  e non  le 
cerca,  Speiidonsi  in  dosso  duoi  fiorini  in  dieci  anni,  ed  ognuno  vive  ac- 
condo  il  grado  suo  a questa  proporzioDe,  e nisauno  fa  cooto  di  quello  gli 
manca,  ma  di  quello  die  ha  di  necessità,  e le  loro  necessitadi  souo  assai 
minori  delle  nostre 

« E cosi  si  godono  questa  loro  rozxa  vita  e libertà;  e per  questa  causa 
non  vogliono  ire  alla  guerra  se  non  soprappagati  ; e questo  anche  non  ba- 
sterebbe loro,  se  non  fossero  comandati  dalle  loro  comunitadi,  e però  hi. 
sogna  ad  un  imperatore  mollo  più  danari  che  ad  no  altro  principe  u. 
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u;6  sUite  ipotecate,  e cunibiiiaroiio  una  lega,  cui  in  capo  a 
tre  anni  se  n’eran  aggiogate  lino  a ti-entailue,  ed  anclie 
le  case  Palatina,  di  Baviera  e di  Bade,  allo  scopo  di 
sostenersi  a vicenda  contro  ogni  violenza,  e far  risol- 
vere per  giustizia  le  dispute  che  sorgessero  o tra  con- 
federati o coi  loro  dipendenti. 

Queste  leghe  erano  dunque  un  altro  impaccio  allo 
Stato,  come  i tribunali  segreti;  eppure  si  diifusero  o |>er 
la  difesa  o per  l’olfesa.  La  società  del  Leone  dalla  N el- 
teravia  si  propagò  in  Svevia,  in  Alsazia,  in  Franconia, 
ne’  Paesi  Bassi  ; quella  delle  Corna,  di  San  Guglielmo, 
di  San  Giorgio,  vedendo  non  jwtere  far  fronte  alla 
grande  che  sempre  più  invigorivasi,  entrarono  in  essa, 
come  vari!  conti  e duchi. 

L'imperalore  ^'enceslao,  clt’era  succeduto  al  fratello  vror».. 

<178  Carlo,  non  seppe  miglior  mezzo  di  regolarle,  che  ridurle 

< <x'  tulle  in  una  lega  generale  divisa  in  quattro  parliti.  MaJ?"'"” 

jier  dirigerli  sarebbesi  voluto  altra  mano  che  quella  di 
lui , il  quale,  posto  dalla  fanciullezza  agli  atlàri,  ne  con- 
cepì disgusto,  e prefei’iva  il  vino  e le  donne. ^ edendosi  o 
vilipeso  o calunniato,  pensò  prevalere  coH’inimicarli  ti-a 
loro  ; e indusse  le  città  a formar  un  partilo  da  se,  soli 
nobili  restando  negli  altri  quattro.  Presto  vennero  a 
guerra  che  desolò  la  Svevia;  e Venccslao,  che  indis{)el- 
tito  erasi  ritirato  in  Boemia,  tornò,  abolì  le  associazioni, 

< i3»  pubblicò  una  pace  pubblica  j>er  sei  anni. 

Quando  non  potesse  aver  bene  in  Germania,  egli 
ricoveravasi  in  Boemia,  e quivi  insisteva  nel  divisa- 
mento  paterno  di  ridurne  ledesclii  gli  usi  e la  lingua, 
li  poiché  non  dissimulava  tal  preferenza,  i Boemi  se  ne 
sdegnarono,  e fecero  congiui-e,  ch’egli  puni  severamente. 
Molte  cnideltà  contavansi  di  lui;  e che  avendo  trovato 
scritto  sul  muro  Venceslaus  alter  Nero,  v’aggiungesse. 

Si  non  fiat  adirne,  ero;  certo  camminava  sempre  col  lx)ia, 


Digitized  by  Googl< 


333 


EPOCA  Xm.  4270-4300. 


che  chiamava  compare,  e «lava  a lui  chiuncpie  per  via 
gli  spiacesse.  Entrò  poi  coll’arcivescovo  di  Praga  Gio- 
vanni di  Genzstein  a contese  di  giurisdizione;  e irritato 
contro  Giovanni  di  Nepomuck  vicario  di  esso  (cui  ag- 
° giungono  volesse  costringere  a rivelar  la  confessione 
<l«dla  regina)  il  fe  gittare  nella  Alolduva.  L’arcivescovo 
fuggi  a Roma,  dando  trentotto  accuse  al  re;  ma  Boni- 
fazio IX  non  le  trovò  fondate;  e certo  gli  storici  boemi 
esagerarono  nel  raccontarne  i vizii. 

Scontentato  il  popolo,  trovò  nemici  in  casa.  Il  fra- 
tello Sigismondo,  elettore  di  Brandeburgo  e re  d’Un- 
gheria, e il  cugino  Josse  margravio  di  Moravia,  con- 
chiusero  «»n  Alberto  III  d’Austria  e Guglielmo  I «li 
Misnia  un’alleanza,  della  quale  sembra  conseguenza  la 
congiura,  per  cui  ^’enceslao  fu  preso,  messo  nel  castello 
di  Praga,  ed  obbligato  a dichiarare  Josse  suo  vicario  in 
Boemia.  Gli  stati  lo  liberarono;  ma  quattro  elettori  il  oao 
destituirono  d’imperatore  come  negligente  e disutile, 

Bobrrto  surrogandogli  Roljcrto  elettore  palatino.  Parve  fatto 

illegale  e trama  d’ intei^essati , onde  molti  stettero  fedeli  «.«oo 
a Venceslao,  mentre  Rol)erto  alleavasi  co’signori  d’Ita- 
lia e di  Germania,  col  papa  e coi  malcontenti  di  Boo 
mia.  Poi  Sigismondo  stesso,  che  governava  la  Boemia  a 
nome  del  fratello,  se  gli  avversò,  ed  or  l’uno  or  l’altro 
ebbe  prevalenza.  Esacerbava  le  politiche  la  disputa  reli- 
giosa, perchè  diverei  papi  allora  contendevansi  la  tiara; 
e starasi  per  venir  alle  mani,  quando  Roberto  mori  «««o 
improviso,  col  «ly'spiacere  d’aver  conosciuti  i mali  del- 
r impero,  nè  rimediato  ad  un  solo. 

Per  patto  al  futuro  imperatore  si  ponea  che  ricompo- 
nesse lo  scisma  della  Chiesa  ; ma  poiché  ciascuna  fazione 
pretendea  unico  legittimo  il  papa  ad  esso  accetto,  resta- 
cono  divisi  i voti  fra  Sigismondo  e Josse,  oltie  Venceslao; 
ma  <|ucsti  rinunziò,  Josse  mori,  e il  primo  restò  capo  ino 
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dell’ iiiijieix);  e forte  come  re  trUnglieria,  signor  del 
Biandebiirgo,  futuro  erede  della  Boemia,  adoperò  cal- 
damente per  reprimere  lo  scisma  ed  ' aprir  il  concilio, 
come  pii&siamo  a divistine. 


CAPITOLO  DUODECIMO 

Affari  ecclesiastici.  — Grande  scisma.  — Concila 
di  Costanza  e Basilea. 

Abbiamo  veduto  i papi  credersi  d’aver  assicurato  l’in- 
dipendenza d’Italia  coll’ottenere  da  Rodolfo  d’Habsburg 
rinunzia  alle  pretensioni  che  gl’imperatori  ostentavano 
su  varie  terre  nostre;  poi  con  Nicolò  III  cominciare  una 
politica  angusta  e vacillante,  che  non  vedea  di  là  dalle 
istantanee  utilità;  infine  nella  persona  di  Bonifazio  Vili 
viiilleso  il  papato;  dal  qual  punto  la  grande  rappresen- 
tanza pontificia  decade,  piiina  ancora  che  la  Riforma  vi 
din  il  crollo.  Il  trasporto  della  se<le  ad  Avignone  retta- 
mente fu  dai  nostri  chiamata  schiavitù  di  Babilonia, 
giacché,  sebbene  continuassero  ad  esercitare  superiorità 
sopra  i re  lontani , dietro  il  loro  manto  apparivano  i 
Gordalisi,  con  grave  scapito  di  quella  sicura  libertà  che 
I30.1M  la  Chiesa  invoca.  Clemente  V oscillò  verso  il  re  di  Fran- 
cia, mentre  spiegava  la  franchezza  de’  suoi  antecessori 
conli’o  Enrico  VII,  proclamando  superiore  la  santa  sede 
aH’impero,  e minacciando  scomunicarlo  se  ponesse  piede 
sid  Napoletano.  Egualmente  scomunicò  i capi  della  re- 
pubblica veneta,  percliè  aveano  comprato  Feirara,  do- 
minio diretto  dello  santa  sede,  e pronunziò  infami  i 
N'encziani  sino  alla  quarta  generazione,  vietando  ogni 
traffico  con  essi  , bandendo  contro  loro  la  crociata  e 
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invitando  i vicini  ad  occuparne  le  terre.  Molti  principi 
ne  presero  occasione  di  satollar  la  loro  gelosia,  spogliando 
e fin  uccidendo  i Veneziani,  che  non  furono  assolti  se 
non  dopo  tolta  loro  per  forza  la  disputata  città. 

A Clemente  V succede,  dopo  molti  contrasti,  Già-  oif. 
corno  d’Ossa  (^use)A\  Cahors,  che  col  nome  di  Giovan- 
ni XXII  ebbe  contese  con  Lodovico  il  Bavaro.  Altre  ne 
attaccò  coi  Francescani,  i quali  sostenevano  contro  i Do- 
menicani, non  aver  Cristo  e i suoi  discepoli  posseduto 
nulla  nè  come  individui,  nè  come  chiesa.  Strano  a ve- 
dersi , i papi  ricchissimi  condannar  questa  gente  che 
pretendeva  il  diritto  d'essere  povera.  Era  naturale  che 
la  causa  de’  Minori  divenisse  popolare,  e scemasse  cre- 
dito al  papa,  contro  del  quale  l’imperatore  divulgava 
scritture  violente  e trovava  sostenitori  ne’  Francescani  e 
in  varii  dottori  che  prendeano  a .scratinare  la  supremazia 
papale.  Marsilio  di  Mainardino  di  Padova  e Giovanni 
di  Jandiin  in  Champagne,  professori  aH’università  di  Pa- 
rigi, avevano  ceieato  insinuar  all’imperatore  che  a lui 
spettava  riformar  gli  abusi  della  Chiesa,  perché  questa 
è all’impero  sottomessa,  e con  Ubertino  da  Casale  pub- 
blicarono il  Defensor  pacis,  ove  è singolare  di  trovar 
già  i fondamenti  del  sistema  di  Calvino  rispetto  all’au- 
torità e costituzione  della  Chiesa.  Ogni  potenza  legisla- 
tiva ed  esecutiva  di  questa  fondasi  sul  popolo  che  la 
trasmise  al  clero  ; i gradi  della  gerarchia  furono  inven- 
tati da  poi , mentre  a principio  preti  e vescovi  erano 
eguali  ; essendo  istituiti  dalla  comunità,  può  revocarsene 
l’autorità;  il  primato,  consistente  solo  nel  convocare 
concilii  ecumenici  e dirigerli , non  fu  dato  al  vescovo 
di  Roma  che  con  autorizzazione  d’un  tale  concilio  e 
del  legislator  supremo,  cioè  di  tutti  i fedeli  o del  popolo 
che  li  rappresenta  ; i beni  della  Chiesa  spettano  all'iin- 
|>eratore,  che  può  disporne  come  di  suoi. 
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Non  così  avanti  pi-ocedette  il  famoso  Ockam,  ma  pure 
avvicinavasi  a Dante  nel  concetto  della  monarchia,  riguar- 
dandola come  proveniente  dall’autorità  degli  antichi 
iinperadori,  che  la  teneano  direttamente  da  Dio.  Sco- 
standosi poi  dalla  storia  e dalla  costituzione  esistente, 
per  favorir  Lodovico  cui  avea  chiesto  rifugio,  sosteneva 
esser  identiche  le  dignità  di  re  dei  Romani  e d’impera- 
tore, e bastar  l’elezione  senza  il  coronamento  ; conten- 
deva l’infallibilità  non  solo  al  papa,  ma  anche  al  con- 
cilio universale  e al  clero  ; i laici  in  corpo  poter  decidere 
risolutivamente;  contro  il  papa  potersi  all’uopo  ado- 
prare  anche  la  forza,  o stabilirne  diversi,  un  dall’altro 
indipendenti. 

Queste  dottrine  doveano  esser  seme  di  future  zizanie  : 
intanto  Lo<lovico  vi  si  appoggiò  per  far  in  Roma  de- 
pon’e  Giovanni  XXII , e sostituirgli  Pietro  di  Corbiers 
(^Corvara),  che  prese  il  nome  di  Nicolò  V ; ma  allorché 
l’imperatore  decadde,  l’antipapa  fu  dai  Pisani  conse- 
gnato al  pontefice. 

Fra  tali  animosità  come  sapei«  quanto  abbiano  di 
vero  le  accuse  di  simonia  e d’avidità  apposte  a Gio- 
vanni ? Narrano  che  alle  dignità  promovesse  ogni  volta 
un  prelato  dell’ordine  immediatamente  inferiore^  perchè 
cosi  formavasi  una  scala  di  vacanze,  proGuevoli  alla 
camera  apostolica.  Determinò  pure  le  tasse  per  le  di- 
spense e per  gli  altri  spacci;  e alla  sua  morte  gli  si  tro- 
varono diciotto  milioni  di  fiorini  d’  oro.  D’eretico  fu 
tacciato  non  solo  per  la  predetta  quistione  coi  Minori , 
naa  perchè  disse  in  predica , che  la  ricompensa  de’santi , 
prima  della  venuta  di  Cristo,  era  stata  nel  seno  di  A- 
bramo,  dopo,  fin  al  giorno  del  giudizio,  è sotto  l’altare  di 
Dio,  cioè  sotto  la  protezione  e consolazione  dell’umanità 
(li  Cristo;  onde  gli  apostoli,  gli  angeli  e Maria  sospirano 
godere  la  beatifica  visione  della  divinità  qual  è in  se 
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inalesima;  ma  di  ciò  non  fieno  consolati  sin  dopo  il 
giudizio,  quando  verranno  collocati  sopra  Tultare  , cioè 
sopra  Tumanità  divina. 

Quest’opinione  gli  fu  rinfacciata  vivamente  da’suoi 
iieinici,  e massime  da  Michele  di  Cesena  e da  Ockain  che 
egli  avea  disgustali  nella  quislione  della  povertà;  eppure 
esso  la  fece  pubblicamente  sostenere , e punii  chi  altri- 
menti pensava,  benché  la  facoltà  teologica  di  Parigi  si 
pronunziasse  da  lui  dissenziente  : ma  prima  di  morire 
si  ritrattò.  Abbiamo  una  sua  lettera  ove  raccomanda  a 
Filippo  di  non  discorrere  durante  la  messa  come  soleva, 
portar  veste  lunga,  non  perdere  la  domenica  nell’ad- 
dobbarsi. 

Gli  successe  Giacomo  Fournier  di  Saverdun  col  nome  «su 
Bc^xiidi  Benedetto  Xll,  pio  edotto  quanto  umile,  che  ai  cai'< 
dinali  disse  « Eleggeste  il  più  asino  tra  voi  ».  Fittosi  a 
riparar  in  parte  gli  abusi  del  regno  precedente,  sfrattò 
dalla  Corte  tanti  benefiziati  che  v’infingardivano,  e cor- 
resse molti  abusi  ; economiizò , ma  non  per  arricchire 
sé  o i suoi,  che  anzi  non  volle  uscissero  daU’umile  loix> 
stato;  sarebbesi  riconciliato  col  Bavaro,  se  il  re  di  Fi-an- 
cia non  poneva  ostacoli,  il  quale  pure  gli  ruppe  il  di- 
segno di  l'estituire  la  sede  in  Italia. 

Pietro  Roger  limosino,  nominato  Clemente  VI , prò-  oh 
ckB.vi  mise  grazie  a quanti  clierici  poveri  gli  si  presentassero 
fra  due  mesi.  Ne  piovvero  centomila,  e a tutti  potè  do- 
nare per  via  delle  riserve  e dei  moltissimi  benefizii  che 
l’antecessor  suo  avea  lasciati  vacanti  dicendo:  » Meglio 
vuoti  che  mal  empiti».  «Il  suo  ostello»  dice  Matteo 
Villani  « tenne  alla  reale  con  appareccliiamento  di 
nobili  vivande  con  grande  tinello  di  cavalieri  e scu- 
dieri, con  molti  destrieri  nella  sua  stalla.  Spesso  caval- 
cava a suo  diporto  , e manteneva  grande  comitiva  di 
cavalieri  e scudieri  di  sua  roba.  Molto  si  dilettò  di  fai-c 
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granili  i suoi  parenti,  e grandi  baronaggi  oomperò  loro 
in  Francia.  La  Chiesa  ritorni  di  più  cardinali  suoi  con- 
giunti, e fecene  di  sì  giovani  e di  si  disonesta  vita,  die 
n’uscirono  cose  di  grande  ahbominazione  ; e certi  altri 
fece  a richiesta  del  re  di  Francia,  fra  i quali  anche  ne 
ebbe  di  troppo  giovani.  Acjuel  tempo  non  s’avea  riguardo 
alla  scienza  o alle  vh’tù,  bastava  saziare  l’appetito  col 
cappello  l'osso.  Uomo  fu  di  convenevole  scienza,  molto 
cavalleresco,  poco  religioso.  Dalle  femmine,  essendo  ar^ 
civescovo,  non  si  guardò,  ma  trapassò  il  modo  de’seco- 
lari  giovani  baroni  : e nel  passato  non  se  ne  Seppe  con- 
tenere ne  occultare,  ma  alle  sue  camere  andavano  le 
grandi  dame  come  i prelati;  e fra  l’allre  un:f  contessa 
ili  Turenna  fu  tanto  in  suo  piacere,  che  per  lei  facea 
gran  pai'te  delle  grazie  sue.  Quando  era  infermo  le  dame 
il  servivano  e governavano,  come  congiunte  parenti  gli 
altri  secolari.  Il  tesoro  della  Chiesa  stribuì  con  larga 
inano 

Il  rigore  di  lui  contro  il  Bavaro  parrebbe  costanza , 
mentre  invece  era  debolezza,  perdiè  comandata;  i guai 
deirilalia  abbandonata,  e i miseri  rimedii  proposti  ve- 
dremo altrove.  A lui  Giovanna  di  Napoli  cedette  Avi- 
gnone. ^ 

Innocenzo  VI  (Stefano  Aubert)  succeilutogli , cercò 
052  rinlegrare  il  potere  pontifldo  in  Italia,  moderò  il  lusso  di 
sua  Corte  e de’prelati,  cacciò  i parassiti  e le  male  donne 
che  in  Avignone  tralTicavano  famosamente  ; impinguò  i 
062  nipoti,  poi  fe  luogo  a Guglielmo  di  Gi'imoaldo  di  Beau- 
vais  col  nome  d’Urbano  V,  buon  principe  e buon  cri- 
.stiano.  Deliberò  di  restituir  la  sede  a Honia  e toglier  così 
agli  altri  vescovi  ogni  scusa  di  lasciar  vedove  le  chiese,  a 
sè  l’obbligo  di  condiscendere  alle  crescenti  domande  del 
re  di  F'rancia,  e sottrarsi  alle  masnade  che  tratto  tratto 
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venivano  a taglieggiarlo.  Qui  fu  dunque  come  salva- 
tore accolto  con  feste  indicibili  ; ricevette  rimperadore 
(l’Oriente  venuto  ad  abiurare  lo  scisma,  mentre  Carlo  IV 
imperatore  d’Occidente  menava  alla  briglia  il  cavallo 
del  papa  in  una  processione,  che  rammentando  i tempi 
trascoi'si,  dovea  far  sentire  come  fossero  mutati.  Ma 
qualuncjue  ne  fossero  le  ragioni,  rilvadi  le  catene  col 
continuare  ad  elegger  cardinali  francesi,  e malgrado  le 
esortazioni  del  Petrarca  e le  minaccie  di  santa  Brigi- 
da (*),  egli  tornò  in  Provenza  ove  morì. 

Il  potere  pontificio,  esteso  di  nome,  era  scarso  di  fatto 
in  Italia.  1 Romani  voleansi  reggere  a loro  modo;  i vi- 
carii  papali  colla  rapacità  disgustarono  i sudditi,  in  guisa 
che,  sollecitate  dai  Fiorentini,  ottanta  città  dello  Stato 
ecclesiastico  solleyaronsi,  e così  Bologna , mentre  Ber- 
nabò Visconti  riimovava  la  guerra  (*). 


(t)  Brigida,  dì  nobile  6miiglia  svedese^  o.  1309,  di  13  anni  sposò  il  gio- 
vane Vulfooe  e n’el>be  olio  figlioli,  dopo  di  ebe  promisero  conliiieuza.  Si 
avviavano  pellegrini  a San  lacobu  di  Galizia  t|uand'egli  morì  f ed  essa  rad- 
doppiò di  aasterità  e limosino,  e a Vaslein,  diocesi  di  Lìncup,  istiluì  tin 
iiionasloro  por  sessanta  monache  e venlicinque  agosUiiiani,  con  regole  dii 
lei  dettate.  Venne  a cercarne  la  conferma  ai  papa  in  Monlellascone  nel  1370 
a ToUenne;  e gli  fe  sapere,  averle  la  B.  Vergine  rivelalo  corno  mal  gli  av- 
verrebbe se  uscisse  d’Italia,  e morrebbe  di  subito,  ^on  fu  ascollala,  e la 
minaccia  si  adempì.  Ella  andò  poi  peliogrina  in  Terrasanta,  poi  reduce  muri 
a noma  il  1373. 

(9)  BalCIIUS,  yiUr  paparum  av  fnrmìum.  Parigi  1693. 

Theodorici  a Nikm  , Libri  II'  de  schismaie.  Argenlorali  1009.  Fu 
aegrelario  del  papa  e morì  il  1419. 

COLUCii  PiERii  Salutati,  Epistola.  Firenze  1749.  Fu  aegrelario  dì  l'r-^ 
bano  V e Gregorio  XI. 

L.  Maimbourc,  Hist.  du  grand  schisme  d'Ovrident.  Parigi  167‘J. 

Pierre  du  Put,  Hist.  gèn.  du  schisme  dos  papes.  I*arigi 

Ju.  GEASonil,  Trariatus  de  unitute  Etvirsitr;  Ih  tntferiìnlxlalr  piìpa  ah 
Erdesui.  ' 
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riclro  Roger  sucoedulo  col  nume  di  Gregorio  XI, 
noni  modesto,  virtuoso,  dotto  e liberale,  vedendo  questi  | 

mali,  ed  ascoltando  le  esortazioni  di  santa  Caterina  di 
Siena  e le  rivelazioni  di  santa  Brigida,  per  quanto  il  re 
e i cardinali  s’opponessero,  tornò  a Roma,  ove  piantò  ! 

sede  in  V’aticano;  ma  forse  solo  la  morte  gl’impedì  di 
restituirsi  di  là  dall’Alpi.  Aveva  egli  autorizzato  i cardinali 
ad  eleggere  il  papa  a pluralità  di  voci , senza  aspettare 
i fratelli  assenti,  abbreviando  al  possibile  la  vacanza  : e i ^ 

Romani , timorosi  che  l’elotto  non  tornasse  ad  Avignone , 
circondarono  il  conclave  d’armi  e schiamazzo  gridando 
cc  Lo  volemo  romano  » toccando  le  campane  a mai’tello 
e minacciando  entrarvi  per  foi'za  e far  ai  cardinali  le 
teste  rosse  come  i loro  «appelli , se  non  eleggessero  un 
Italiano.  Si  fissarono  dunque  sopra  Bartolomeo  Pri- 
gnanl  da  Napoli,  che  si  chiamò  Urbano  VI:  uomo  di 
dottrina  e coscienza , severo  e melanconico  tropfjo  più 
che  non  volessero  i caidinali,  i quali  tosto  protestarono 
reiezione  non  essere  stata  libera;  e postisi  sotto  la  pro- 
tezione di  Bernardo  di  Sala,  capo  di  avventurieri  guaschi 
e bretoni,  che  fe  macello  de’  Romani,  a Fondi  elesseix) 

Roberto  di  Ginevra  col  nome  di  Clemente  VII. 

Pa  qui  comincia  il  gi'ande  scisma  che  per  mezzo  secolo 
dilaniò  la  cristianità,  e la  divise  in  due  corpi  nemici,  che 
l’uno  all’altro  avventava  calunnie  e la  taccia  d’usurpa- 
zione e d’eresia;  e intanto  la  santa  sede  peideva  rii 
venerazione;  i principi  ne  sminuivano  l’autorilà;  i dotti 
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la  chiamavano  a severo  e passionato  esame  (•),  e le  sa- 
lire contro  tli  essa  die  prima  erano  esercizio  letterario, 
inteso,  applaudito  e dimenticato,  aquistavano  peso  or 
che  uscivano  dalla  bocca  de’pontofici  stessi , e portavano 
ad  immediate  applicazioni. 

Raccolse  queste  e il  generale  lamento  Nicola  Clemengis, 
l’uoin  prevalente  deiruniversità  di  Parigi,  e in  un  libro 
eie  corrupto  Eeelesìte  stala  levò  la  voce  contro  l’accu- 
mularsi di  licneficii , fin  di  (piattro  o cinquecento  in  una 
sola  mano;  la  negligenza  de’pastori , che  spesso  nè  tain- 
JMJCO  velluta  aveano  la  loro  greggia  ; insolente  ignoranza, 
giurisdizione  tirannica , corruttela  sfacciata , venalità 
de’saci'amenti  ; e se  al  prete  si  rammentava  l’obbligo 


(1)  Papi  duranta  lo  scisma. 
Uriawo  V 


Cl.ESfEIITB  TU 


(Bartolomeo  PrignaDo) 
eletto  il  9 aprile  t378, 
i cardinali  se  ^i  n- 
iroUano,e  il  dicliiarauo 
apostata  ed  anticristo 
1 

BomPAiio  IX 
(Pietro  Tomacolli) 
i novembre  1389 

I 

I 

Innocenzo  VII 
(Cosma  Melioraii) 
17  ottobre  1404 

I 

Cbegorio  XII 
(An^elo  Citrrario) 
Ito  iio\eail>re  140i> 
deposto  dal  ci»nri- 
lio  di  Pisa:  abdìra 
I 
1 

Martino  V 
(Ottone  Coiniina) 

H novembre  Itt7 
resU  pa|4A,  linendo 

lo 


Ale&sandbo  V «'  . 
(Pietro  Filar^io) 
giugno  1409 

ì 

Giovanni  XXlIl 
(Haldaasare  Cessa) 

17  maggio  1410 
deposto  daj  concilio 
di  Coslann:  niugro 
1410.  st  oknOzu 


(Roberto  dì  Ginevra) 
91  settembre  1378 
elello  da  15  fra  i 16 
cardinali,  ebe  5 neai 
avanti  aveano  volalo 
per  Urbano  VI 
il 

Beredetto  Xlll 
(Pier  da  Lana) 

S8  leUemlire  1394/. 
'depoato  dal  concilio 
Pila  poi  da  quello  di 
Coalania 

Ì=  I • 

CLBMEim  vni  ^ 
(Gillca  Mngnos)L 
giugno  14S4 
eletto  da  due  cardi- 
nali. Abdica  I49ÌI. 


lui 


Digitized  by  Google 


^,nA^DE  SCISMA. 


òAt 

evan"clico  tli  dar  gratis,  come  avea  j-iceviito , li.spon- 
tlea  aver  comprato,  e perciò  poter  rivendere.  Queste 
e troppe  più  accuse,  esagerate  alcune,  alcune  troppo 
vere,  venivano  raccolte  e ripelule;  seblien  non  si  jven- 
sasse,  come  un  secolo  più  tardi,  doversi  la  Chiesa  non 
riformare,  ma  distniggere. 

, Urbano  fu  accettato  in  Italia,  in  Germania,  Inghil- 
terra, Danimarca,  Svezia,  Polonia  e nel  settentrione  dei 
Paesi  Bassi  ; Clemente  dalla  regina  di  Napoli,  da  Fran- 
cia, Scozia,  Savoia,  Portogallo,  Lorena,  Castiglia;  gli 
altri  esitavano  ( * ),  e l’un  l’altro  scomunicò.  Clemente 
postosi  ad  Avignone,  moltiplicò  i caixlinali,  largheggiò  di 
aspettative,  costituì  lo  Stato  pontifìcio  in  regno  d! Àdvin 
a favore  di  Luigi  I d’Anjou  (*),  tutto  peravere  fautori 
e danari , mentre  Urbano  VI  pien  di  sospetti  sostenevasi 
con  rigori  e sangue  e torture  da  tiranno,  senza  rispetto  a 
dignità  od  annide’prelati  e cardinali,  e accumulava  sco- 
muniche scandalose  e scandalosi  decreti,  nell’interesse 
suo  proprio,  non  della  Chiesa. 

Lui  morto,  i cardinali  della  sua  obbedienza  elessero 
<389  Bonifazio  IX  (Pietro  de  Tornaceli i)  ignorante  ed  avido, 
che  a viva  forza  dovette  occupar  Roma  e gli  altri  pos- 
sedimenti ecclesiastici , i cpiali  andavano  straziati  dalle 

(1)  Qnal  dpi  due  papi  era  il  rero?  Chìeaa  noi  definì.  SanrAntonino 
da  Fi  renze  dice:  « Benché,  siain  Icnuli  a crctlcre  che,  come  una  sola  Chic- 
aa  cosi  un  solo  pastore  vi  lia,  però,  qualora  accada  scisma,  non  pare 
Dcces.sario  il  credere  che  l'eletlo  caponicamcntc  sia  piuUoslo  V uno  che 
Fallro:  basta  sapere  che  un  solo  potò  esserlo,  senza  arrogarsene  la  de- 
cisione »*. 

(^)  S<»no  slranissìine  le  concessioni  falle  a questo,  da  cui  sperara  esser 
liberato  dal  suo  antagonista:  tutta  la  decima  in  Francia  e fuori,  a Napoli, 
in  Auslria,  in  Poilogallo,  in  S<*ozia  } metà  delle  entrale  di  Castiglia  ed 
Aragona,  oltre  tutti  i debili  e gli  arretrali;  ogni  censo  biennale,  le  spo- 
glie de*  prelati  che  muoiano,  ogni  emolumento  della  camera  apostolica:  il 
papa  farà  far  prestili  dagli  ecclesiastici;  (>er  le  spese  del  duca  darà  iu  i(>o- 
leca  .\vigiione,  il  contado  Venesiuo,  e altre  terre  delia  Chiesa;  inoltre  gli 
assegna  ]»er  feudi  Ancona  e Benevento,  e lutto  giura  sulla  croce. 
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fazioni  c dalle  bande.  A vicenda  i cardinali  di  Clemente 
VII , alla  morte  di  <(uesto  acclamarono  Benedetto  XIII 
(Pier  di  Lima),  uom  d’astuta  ambizione;  e l’un  e l’altro 
sciaguratamente  adopravansi  a sostener  se  stessi,  e ai-- 
ricchire  i partigiani  ; intanto  che  i principi,  le  luiivei'- 
sità,  i giureconsulli,  i teologi  disputavano  sui  mezzi  di 
ricomporre  runità.  Il  più  ovvio  sarebbe  stato  indicare 
un  concilio  generale  ; ma  poiché  ciò  riguardavasi  da 
.secoli  come  attribuzione  del  papa,  a qual  dei  due  toccava? 
Si  dovette  ripiegare  con  sinodi  particolari;  il  redi  Francia 
as.sediò  perlìno  nel  palazzo  d’Avignone  Benedetto  Xlll, 
ma  questi  riuscì  a fuggire,  e pir  la  pei'secuziono  ci'esciuto 
di  jiartigiani,  si  resse,  ed  ebbe  dalia  sua,  non  solo  il  pio 
A’iiicenzo  Ferreri , ma  i due  lumi  deU’universit<'i  Pari- 
gina, l’eloquente  (demengis  e il  cancelliere  Pietixjd’Ailly, 
mentre  a Roma  succedevansi  Innocenzo  ^ III  e Grego- 
rio XII  (Angelo  Comari),  sempre  professandosi  ])roiiti 
ad  abdicare  tosto  che  il  facesse  anche  Pier  di  Luna. 
.Mlìne  i cardinali  delle  due  obbedienze  convennero  per 
un  concilio  a Pisa,  intimando  ciascuno  al  loro  papa  ve- 
nisse ad  abdicare,  se  no  pix)cederebbero  contio  di  esso. 

Ma  se  stava  all’arbitrio  del  concilio  il  depone  il  papa, 
non  era  mutata  in  repubblicana  la  costituzione  della 
Chiesa,  da  secoli  monarchica?  E tale  cambiamento  era 
up|>ortuno  in  mezzo  a tanto  scompiglio?  Adunque  i due 
papi  non  vi  badarono,  e Gregorio  XII  ilichiarò  apo- 
stati e blasfemi  i cardinali,  e intimò  il  sinodo  a Udine  ; 
Benedetto  l’apri  in  Perpignano  sua  stanza , e così  coi 
tre  papi  v’ebbero  tre  concilii;  e fra  essi  sbranata  la  cri- 
stianità. Non  può  dirsi  quanto  ne  restasse  scompigliata 
la  società.  Morendo  un  vescovo,  i varii  papi  vogliono 
dargli  un  successore,  onde  scismi  cittadini;  pretendono 
poter  detronizzare  i re,  onde  guen-a  interna;  e Napoli 
resta  conteso  fra  Luigi  d’Anjou  e Inailo  d’Ungheria;  la 
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Castiglia  fra  Giovanni  duca  <li  Leon,  e Giovanni  di  Gami 
duca  di  Lancastei';  l’Ungheria  fra  Carlo  della  Pace  e 
Maria;  nè  v’era  voce  che  pote.sse  imporre  la  tranquillità. 

• 109  Pure  al  concilio  di  Pisa  comparvero  22  cardinali,  4 |ia- 
triarchi,  20  arcivescovi,  80  vescovi  in  persona,  e 102  per 
rappresentanti;  87  abbati  in  persona  e 202  per  procu- 
ratori; 4I  priore;  gli  ambasciadori,  i deputati  di  ollixr 
100  riieti-o|M)Ii  e cattedrali , delle  università  di  Parigi, 
Tolosa,  Orleans,  Angers,  Montpellier,  Bolègna,  F'il’enze, 
Vienna  d’Austria,  Praga,  (Polonia,  Oxford,  Cambridge, 
Cracovia,  300  dottori  di  teologia  e diritto  canonico. 

Fra  rpiesti  primeggiava  Giovanni  Charlier  di  Gerson  , 
cancelliere  deH’Università  di  Parigi,  uom  sicuro,  che 
aveva  riprovato  l’assassinio  del  duca  d’Orleans  e resi- 
stito alle  lusinghe  dei  principi  ed  alle  furie  della  plebe  ; 
superiore  a molti  pregiiidizii  del  suo  teni|vo,  disappiovò 
le  fcompagnie  de’  flagellanti , a petto  di  san  Vincenzo 
Perreri  ; chiamò  ad  esame  le  rivelazioni  che  molti  pre- 
tendeano  ricevere;  procurò  eliminare  dall’università  le 
dispute  oziose  e le  scolastiche  sottigliezze,  combattè 
l 'astrologia  e il  sistema  dell’unione  passiva  dell’anima 
assorta  in  Dio;  poi  dalle  alte  sue  contemplazioni  non 
isdegnava  scendere  a catechizzar  i bambini  la  domenica. 
Variamente  aveva  egli  opinato  intorno  al  modo  di  cotn- 
])or  lo  scisma , prima  suggerendo  l’abdicazione  libera 
di  Benedetto,  poi  di  riconoscere  questo  con  alcune  re- 
strizioni favorevoli  alla  Chiesa  gallicana,  infine  non 
vedeva  altro  spediente  che  la  forza.  Sempre  sosteneva 
poter  la  Chiesa  riformarsi  da  sè  nel  capo  e nelle  mem- 
bi*a  quando  il  potere  sia  diviso;  e conservarsi  anche 
senza  capo  visibile,  mediante  i rapporti  suoi  coll’invisi- 
bile;'e come  ogni  società  libera  (giusta  l’opinione  ari- 
stotelica) può  deporre  il  principe  incorreggibile,  così  la 
Chiesa  i»oter  adunarsi  da  sè  ove  il  capo  si  riliuti  osti* 
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natamente,  edeliniva  il  concilin  « una  riunione  di  Urti» 
« la  Chiesa  cattolica,  compreso  ogni  Online  gerarchico, 
« senza  escludere  veriin  fedele  che  voglia  farsi  inten- 
cc  dere  «.  In  'tale  repubblica  doveano  anche  i semplici 
preti  aver  voto  al  concilio. 

Non  essendosi  presentati  i due  papi,  fu  loro  levata 
l’obbedienza  come  a contumaci,  e sostituito  Pier  Filargo 
arcivescovo  di  Milano  che  fu  Alessandro  V,  e clte  chiuse 
il  concilio,  fìaccolto  a Candia  mendicante  da  un  fraU; 
minorc,  era  egli  p<n'  sa]>ere  ed  al>ililà  salito  fin  a quel 
grado,  e diceva  : (kime  vescovo  fui  ricco,  povero  come 

«canlinale,  pitocco  come  papa  «;  giaccJiè  prodigava  in 
liberalità;  ma  gli  mancava  fermezza,  e lasciavasi  raggi- 
rare dal  canlinal  Cossa,  il  fpiale  fra  breve  gli  siiccedetle 
col  nome  di  Giovanni  XAIII.  L’es.ser  il  patrimonio 
di  san  Pietro  cKX’upato  da  Ladi.siao  re  di  Napoli  , io 
impelli  di  raccogliere  il  concilio,  che  aveva  indicato  a 
Ruma;  e Sigismondo  inqieratore  l’indusse,  benché  mal 
suo  grado,  a fissarlo  in  Costanza,  città  im|x>riale.  Questa 
bella  città,  posta  ove  il  Reno  sfugge  dai  lago  e al  veixleg- 
giaiite  declivio  fan  contrasto  le  ghiacciaie  di  San  Gallo 
e d’Appenzell,  aveva  un’altra  volta  velluto  gl’ludiani 
accorsi  a saldarc  la  loro  libertà  ; «1  ora  vi  s’accoglieva 
un  concilio  che  non  eccitò  inen  rumori  e speranze  che 
l’assemblea  nazionale  .di  Francia.- 

Oltre  levare  lo  scisma,  su  molti  capi  chiedeasi  la  ri- 
forma. Le  nazioni  eransi  formate  attorno  ai  vescovi, 
donde  rassolulo  potere  ecclesiastico,  come  d’un  padre 
sopra  i figli  che  generò  e crebbe.  Costituitesi,  riuniti  i 
territorii,  nato  il  poter  sociale,  cominciarono  a svilup- 
pai-si  dalle  fasce  della  Chiesa,  per  vivere  di  vita  distinta; 
e compresero  che  il  temporale  potea  stare  distaccato  dallo 
spirituale;  onde  alla  società  senza  limiti  di  spazio  sot- 
tentrano le  particolari  e distinte;  aH’anilaincnto  gene- 
rale le  pai-ziali  destinazioni. 
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I tentativi  di  Bonifazio  Vili  per  rintef’rare  la  .supe- 
riorità pontifìcia  fecero  nascere  in  tutt’Kuropa  quella 
gelosia , che  senza  accorgei'si  proviene , non  tanto  da 
reali  violenze,  quanto  da  paura.  I re  di  Francia  se  ne 
guarentirono  col  tenere  servo  il  pontefice;  poi  nel  grande 
scisma  la  Chiesa  si  trovò  impotente  a ricomporsi  da  sè, 
e dovelle  ricorrere  all’assistenza  secolare , e i principi , 
aderendo  a qual  volessero,  faceano  sentire  la  necessità 
della  loro  protezione  ai  pontefici , clic  |>er  procacciarsi 
partigiani,  largheggiavano  privilegi,  <lissimulavano  tra- 
viamenti ; in'enlre  gii  uni  agli  altri  ingiuriando,  scapi- 
tavano in  quel  ch’era  loro  fondamento,  la  reputa- 
zione. Peidendo  il  senso  i simboli  dopo  che  la  società 
diveniva  allatto  pratica,  gli  uomini  osservai-ono  con  oc- 
chio freddo  questa  Corte  pontifìcia  che,  vivendo  nel 
inondo,  n’avea  preso  la  licenza  e le  passioni,  contratto 
l’indole  de’gabiiietti  profani,  e re.so  la  Chiesa  un  mezzo 
di  governo,  speculando  e facendo  bottega  coi  titoli  di 
riserve  e provigioni  apostoliche,  di  annate,  di  frutti  in- 
termedi! e simili.  La  depravazione  della  Corte  avigno- 
nese,  dove  parca  costume  ciò  che  altrove  vizio,  dove  la 
disonestà  accoppiavasi  colla  perfidia  e colle  bassezze, 
aveva  recato  a vilipendere  ciò  che  prima  veneravasi,  ed 
andava  [lei^duto  ne’popoli  lo  spirito  d’obbedienza  quando 
i pontefici  lasciavano  (piello  di  dominazione.  Morrnora- 
vasi  della  giurisdizione  ecclesiastica  che,  colla  pubblica- 
zione del  VI  e VII  libro  delle  DecreUdi , jx)i  delle 
Estravaganti,  crasi  estesa  tanto,  che  qualunque  causa 
poteva  anche  in  prima  istanza  recai-si  al  [>apa.  La  qui- 
stione  coi  frati  Minori  aveva  nimicato  alla  santa  sede 
quei  che  n’erano  saldi  sostegni;  e al  vedere  condan- 
nate persone  devote,  cui  sola  colpa  dicevasi  la  povertà, 
si  richiamavano  le  dottrine  d’Arnaldo  di  Brescia  e di 
Viclef  contro  i possessi  ecclesiastici  e la  corruttela  de- 
rivatane. 
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E per  verità  la  depravazione  era  estrema  Qiianilo  si  uu 
ri'™  trattava  d’aprire  il  concilio  di  Vienne , il  papa  insinuò 
ai  vescovi  preparassero  istruzioni  sugli  abusi  correnti 
nella  Chiesa  e siU  miglior  modo  di  riformarli.  Due  ce 
ne  rimangono  ( ‘ ) del  vescovo  di  Menda  e d’un  inno- 
minato; il  quale  si  lagna  che  in  Francia  alla  festa  si  ten- 
gano mercati,  fiere,  tribunali,  dissipando  il  giorno  sacro 
in  ailàri,  stravizzi  e peccati;  arcidiaconi , arcipreti , de- 
cani rurali  affidino  troppo  spesso  le' giurisdizioni  a uo- 
mini spregevoli  e ignoranti , ovvero  ne  abusino  fin  a 
scomunicare  per  leggerissime  cagioni,  talché  tre  o quat- 
trocento persone  si  trovano  in  una  parecchia  escluse 
dalla  sacra  mensa,  con  discredito  delle  censure  e scanda- 
losi discorsi  contro  la  Chiesa.  II. male  nascere  daH’accet- 
tare  al  sacerdozio  pereone  indegne  per  scienza  e per 
costumi,  onde  in  molti  luoghi  gli  ecclesiastici  sono  in 
minor  conto  che  i laici  e gli  ebrei.  Sacei'doti  di  mal  co- 
stume affittire  d’ogni  paese  a Roma  sollecitando  benefizii 
e gli  ottengono,'e  gli  ordinarii  sono  costretti  riceverli  ; 
e mentre  quelli  si  disonorano  colla  vita  scandalosa , a 
questi  è tolto  pmveder  le  loro  chiese  di  soggetti  buoni , 
dotti  e profittevoli.  In  una  cattedrale  di  trenta  preben- 
de, trentacinque  vacanze  essersi  fatto  in  venti  anni,  e 
al  vescovo  non  esserne  restate  a empire  che  due,  le  altre 
essendo  date  da  Roma  a postulanti , e già  molti  avere 
aspettativa  sulle  future.  Molti  dunque  del  paese  avviati 
al  clero,  tornar  al  secolo  e porsi  alle  Corti , infelloniti 
contro  la  Chiesa  die  gli  ha  trascurati.  A questa  intanto 
servire  stranieri  che  nè  tampoco  la  lingua  ne  cono- 
scono, o che  dimorano  alla  Corte  di  Roma;  quindi  es- 
serne dissipati  i beni , trascurati  gli  uffici , delusa  l’in- 
tenzione de’  fondatori.  Sopra  altri  s’accumulano  bene- 

(1)  .\p  U.MH.  «H  isti  N»  .'>,1  fess-  <"  Fl.EunY  lilv  \Cl 
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fidi,  sin  a dodici  in  un  solo , che  basterebljero  a man- 
tenece  cinquanta  o sessanta  cherici  eruditi.  Al  vacare 
poi  d’una  sede,  difllcilmente  nel  suo  clero  trovarsi  un 
eleggibile  ; e se  pure  vi  fosse  alcun  buono,  i rei  s’oppor- 
rebbero alla  sua  nomina. 

Qui  procede  in  rimproveri  suU’iinmodesto vestire,  sulle 
laute  tavole  •,  i canonici  stando  in  coro,  se  la  discoiTono 
e ridono  ; ovvero  passeggiano,  ritornando  allo  stallo  al 
fin  dell’uflicio  onde  ricevere  la  loro  retribuzione.  Anche 
i monaci  escono  da’  chiostri  per  rimanere  due  o tre 
anni  a priorati  lontani;  altri  bazzicano  mercati  e fiere, 
traificando  da  secolari  e scandolezzando  ; i monaci  esenti 
ricevono  alla  sacra  mensa  gli  scomunicati,  benedicono 
matrimonii  illeciti,  negano  i debiti  a’  vescovi,  che  li  la- 
sciano andare  deserti  anziché  ricoirere  ogni  tratto  a 
Roma. 

Poco  meglio  espone  il  vescovo  di  Menda,  esortando 
a moderar  le  esenzioni , che  sovvaTono  la  necessaria 
subordinazione;  non  si  mutino  i preti  dà  chiesa  a chiesa, 
ma  in  quella  dove  furono  oivlinati  rimangano;  il  papa 
non  conferisca  benefizii  a forestieri  finche  nella  diocesi 
v’abbia  gente  capace  e sproveduta;  e un  decimo  se  ne 
assegni  a studenti  poveri,  per  formare  buoni  sacerdoti; 
ma  gl;  studii  si  informino,  istruendo  sulla  fede  e la  sa- 
lute delle  anime,  e badando  meno  alle  glose  che  ai  testi 
originali , e nelle  università  applicando  alla  dottrina, 
non  a vanità,  banchetti,  parteggiamenti  e rigiri,  dopo 
i rpiali  rientrano  alla  casa  dottorati  e ignoranti.  Riprova 
il  vender  che  si  fa  ogni  cosa  a Roma,  a titolo  di  can- 
celleria e di  spedizione;  il  prolungarsi  le  vacanze  dei 
vescovadi  attesoché  Roma  trae  a sé  le  cause  insorte  per 
le  nomine;  doversi  gran  lode  ai  frati  mendicanti,  puri 
di  costumi,  austeri,  addottrinati;  sicché  converrebbe 
sceglieiTie  i migliori  a governo  deH’anime,  e reprimero 


EP<ì(;a  XIII.  4270-1500. 


ÓAR 

la  varietà  degli  studii  e dei  sermoni  loro,  per  menarli 
alla  soda  dottrina. 

Ma  queste  lodi  agli  ortiini  fondati  neH’età  precedente, 
non  suonavano  unanimi;  anzi  .scaddero  dal  sublime 
fervore  ond’erano  cominciali  ; gli  uni  facendo  divoi-zio 
dalla  povertà  sposata  dal  loro  patriarca , gli  altri  per 
zelo  dimenticando  la  carità.  A tacer  le  diatribe  dei 
nemici  de’  Francescani  come  Matteo  Paris  e Pier  dalle 
Vigne  , san  lionavcntura  , generale  dell’  ordine  , nel 
1257  dirigeva  un  lamento  ai  provinciali  e giiartliani  , 
perchè,  a titolo  di  carità,  i fratelli  s’impacciassero  tl’af- 
fari  pubblici  e privati , di  testamenti,  di  secreti  dome- 
stici ; le  città  li  chiamavano  a compor  paci;  i papi  ad 
eseguire  commissioni,  come  gente  non  pericolosa  e di 
ninna  spesa  ne’  viaggi;  l’inquisizione  poi  li  ridnceva  a 
specie  di  magistrati  criminali,  con  bidelli,  famigli  ar- 
mati, carceri,  braccio  secolare  a loro  disposizione,  essi 
devoti  a profonda  umiltà  e jjovertà  esatta.  Sprezzando 
il  lavoro,  caddero  nelFinfingardaggine,  e mentre  pre- 
gano ginocchione  o meditano  in  cella,  ]X)ssono  darsi  a 
studii  vani  o sbadigliare  o dormire,  e foi'se  dai  libri 
composti  li’arre  una  vanità,  che  non  prendercbbero  certo 
dal  tes.serc  fiscelle  e stuoie,  come  i primi  romiti.  Giro- 
vagando poi,  riescono  d’aggravio  agli  ospiti  e di  scan- 
dalo; |)er  rimettersi  dalla  stanchezza  mangiano  e doi*- 
niono  di  là  dal  prefisso,  scompigliano  la  regola  del 
vivere;  domandano  con  tale  importunità,  da  farli  schi- 
fare quanto  i ladri;  la  grandezza  delle  fabbriche  turba 
la  pace  de’conventi , incomoda  gli  amici , espone  a giu- 
dizii  sinistri  ; ai  parochi  poi  dispiaciono  per  la  premura 
che  si  danno  |)er  le  sepoltui-e  e pei  testamenti. 

Quando  poi  sorse  la  qiiistione  sulla  proprietà  delle 
cose  <li  uso,  entrò  uno  spirito  di  sottigliezza,  ben  con- 
trario all’ intento  del  loro  fondatore,  e ripullulavano 
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quislioni , a dir  j>oco,  oziose;  se  la  regola  astringa  sotto 
pena  di  peccato  mortale  o soltanto  veniale  ; se  obblighi 
ai  consigli  del  vangelo  quanto  ai  precetti  ; se  alle  ammo- 
nizioni quanto  ai  comandi  : dal  che  passarono  a sofisti- 
care sul  decalogo  e sul  vangelo. 

Pure  strana  parve  la  persecuzione  recata  agli  ordini 
nuovi , in  quanto  erano  fervorosi  a sostenere  l’autorità 
del  papa,  spingendola  all’eccesso  anche  ne’fatti  tempo- 
rali. Agostino  Trionfe  d’Ancona,  eremitano  di  sant’ 
Agostino  che  dettò  a Parigi  poi  a Najmli , carissimo 
ai  re  Callo  e Roberto,  de<licò  a Giovanni  XXII  una 
Somma  della  podestà  ecclesiastica , che  può  dirsi 
l’ultima  misura  della  onnipotenza  papale.  Da  Dio  im- 
mediatamente trae  il  pontefice  la  giurisdizione,  supe- 
riore ad  ogn’altra  perchè  tutti  giudica,  da  nessuno  è giu- 
dicato. Quella  podestà  è saceixlotale  e regia,  l’una  e l’altra 
possedendo  Cristo  di  cui  tiene  il  luogo;  come  spirituale, 
cosi  è temporale,  perchè  chi  può  il  più,  può  anche  il 
meno.  Unicamente  per  eresia  può  il  papa  esser  deposto 
dal  concilio  generale , ed  anche  giudicato  dopo  morte, 
fi  vano  appellarsi  al  concilio,  giacché  questo  non  trae 
autorità  che  dal  papa  : il  papa  solo  può  decidere  ciò  che 
è di  fede;  nè  altri  prender  informazione  dell'eresia 
senz’ordine  suo.  Come  sposo  della  Chiesa  universale,  ha 
immediata  giurisdizione  sopra  ogni  diocesi,  e per  sè  o 
per  mandati  suoi  vi  può  fare  quel  che  vescovi  e pa- 
rochi.  Al  jvapa  devono  obbedienza  cristiani,  ebrei  e gen- 
tili ; egli  può  punire  i tiranni  e gli  eretici  anche  con 
pene  tenipoi'ali , bandendo  contr’essi  la  crociata  ; egli 
solo  scomunicare,  e i vescovi  no,  se  non  per  la  giuris- 
dizione a loro  cutminicata  a misura;  fin  di  là  dalla 
tuiid>a  stendesi  rantorità  sua  per  via  delle  indulgenze. 
Potrebbe  elegger  l’imperatore  senza  ministero  degli  elet- 
tori, o scegliere  questi  d’altronde  che  di  Germania , o 
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render  rimpero  ereditario  ; l’imperatore  eletto  <lev  essere 
da  lui  confermato  e giurai'gli  fedeltà , e può  da  lui  cs- 
-sere  deposto  : come  tutti  i re  son  tenuti  obbedire  al  pon- 
tefice, dal  quale  traggono  la  potenza  temporale;  a lui 
possono  appellai-si  quei  che  si  sentono  gravati  dal  prin- 
,cipe;  ed  egli  può  correggei  li  per  pubblici  peccati,  deporli 
anche , e istituire  un  re  di  qualsiasi  regno. 

Ad  ogni  modo  i nuovi  oixlini  poveri  tolsero  il  passo 
agli  antichi,  che  rilassati  dall’antica  disciplina,  stiuano 
a troppo  gran  pezza  dalla  operosità  ed  astinenza  de’ 
mendicanti,  vestendo  bene  , abitando  comodi , avendo 
peculii  particolari,  e persino  ricevendo  dal  convento  una 
prebenda,  colla  quale  vivere  in  case  di  secolari.  Mortifi- 
cati dal  contrasto,  anch’essi  dovettero  riformarsi,  diriz- 
zandosi agli  studii  ; ma  perchè  a questi  non  pareva  po- 
tersi attendere  degnamente  che  nelle  università , vi  si 
mandavano  ì monaci;  nuova  causa  di  dissipamento,  c 
peggio. 

Il  pulpito  era  il  trionfo  degli  ordini  nuovi,  che  non  vi 
il pni|.ii. recavano  studio  profondo  e dogmatica  precisione,  ma 
zelo  intemperato,  e sapendo  usare  modi  popolareschi  e 
fare  applicazioni  alle  circostanze  giornaliere , operavano 
prodigi.  Chi  affronti  la  noia  di  legger  le  prediche  rima- 
steci, non  trova  che  aridi  trattali  di  scolastica  o di  mo- 
rale, inzeppali  di  brani  e brandelli  d’autori  sacri  e profani 
alla  rinfusa  , con  dipinture  ridicole , o misticismo  esa- 
gerato ; talché  i grandi  effetti  non  se  ^ ne  saprebbero 
attribuire  che  al  gesto  , alla  voce,  allo  spettacoloso,  e in 
alcuni  alla  persuasione  della  santità. 

Fra  Bernaixlino  di  Siena  « fu  in  concetto  d’uomo 
grande  e meraviglioso  nel  predicare  ; ovunque  aiida.sse 
traeva  a sé  tutto  il  popolo;  elo<{uenle  e forte  nel  ra- 
gionare , d’incredibile  memoria  , di  tal  grazia  nella  pro- 
nunzia , che  non  mai  recava  sazietà  agli  uditori;  di 
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voco  si  robusta  e durevole,  che  mai  non  \eniagli  meno, 
c ciò  cli’c  più  mirabile , in  grandissima  folla  era  udito 
colla  stessa  facilità  dal  più  lontano  come  dal  più  vicino». 
(Bartol.  Fazio)  Eppure  nuH’altro  che  miseria  ci  sembra 
l’ai^oinentare  suo  cosi  stringato  e scolastico. 

Clemengis,  Gerson,  d’Ailly  aveano  reclamato  anche 
j>el  pulpito  la  riforma  che  introduceano  nella  di.sciplina, 
ma  chi  gli  ascoltò?  Vincenzo  Ferreri  parve  renderlo  un 
istante  alla  primitiva  sua  austerità,  ma  volgendosi  al 
popolo,  doveva  pai'largli  delle  cose  attuali, entrar  nelle 
particolarità  della  vita  pratica,  col  che  secolarizzò  la 
predicazione,  scese  a vanità  e ridicolaggini  indegne  del 
tempio;  e dopo  di  lui  si  cercò  cattivare  l’attenzione  col 
mescer  ai  discprsi  allusioni  alla  politica.  Chi  predicava 
per  gli  Annagnacchi , chi  pei  Borgognoni , chi  pei  Me- 
dici, chi  per  lo  Sforza:  talora  spingeano  la  liberU»  fin 
ad  aperta  opposizione  ai  re  o ai  papi.  Giovanni  da  Schio 
e fra  Giacomo  Bussolari  operarono  vere  rivoluzioni  nella 
patria  loro;  Giacomo  Le-Grand  predicando  avanti  a 
Carlo  VI  avea  detto  che  i re  sono  vestiti  col  sangue  e le 
lacrime  dei  popoli  ; Guglielmo  Pepin  sosteneva  che  la 
monarchia  è invenzione  del  diavolo,  e solo  la  lilvertà 
essere  di  diritto  divino;  Giovanni  Petit  fe  l’apologià  del- 
l'assassinio ordinato  dai  re,  preparando  a sentire  l’àpo- 
logìà del  regicidio;  Maillaixl,  predicatore  di  Luigi  XI 
e di  Carlo  il  Temerario,  bersagliava  grandi  e piccoli,  e 
sul. pulpito  contrafaceva  le  pei'sone,  c piangeva  e can- 
tava, e se  mastro  Oliviero  il  minacciava  di  mazzerai-lo, 
t<  Va  a dir  al  tuo  padrone  ch’io  andrò  in  paradiso  più 
« presto  per  aqua  , che  lui  co’suoi  cavalli  di  posta  ». 

Ed  è singolare  in  molti  di  costoro  l’associare  una 
pietà  sincera,  un’ingenuità  profonda,  coll’inclinazione  al 
riso  e al  teatrale,  onde  n’uscivano  composizioni  biz- 
zarre e senza  gusto.  Roberto  Caracciolo  da  Ihxxc,  repu- 
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lido  (la’conternjxjruxici  il  non  plus  ultra  dell’fUxjiieiiza, 
ma  (lei  <]uale  sciagurulainente  ci  restano  alcuni  scrmu- 
iii  ( * ),  sale  in  pergamo  a predicare  la  crociata,  e cava- 
tosi la  tonaca,  mostrasi  vestito  da  generale,  come  pronto 
a guidare  egli  stesso  l'impresa.  Paolo  Attavanti  ad  ogni 
pas.so  ti  cita  Dante  e Petrarca,  e se  ne  gloria  nella  prefa- 
zione. I di.scorsi  di  fra  Gabriello  Barletta , si  reputato 
che  dicevasi  nescil  prcvdicarc  qui  nescit  ballettare  , 
sarebbero  elTicacissime  a movere  il  ri.so,  e lo  movea  di 
fatti.  Nel  sermone  della  pascpia  racconta,  che  molte  pei^ 
sone  offrironsi  a Cristo  j>er  annunziare  la  sua  risurre- 
zione alla  madre;  egli  non  volle  .Adamo,  perchè  piacendo- 
gli i fichi,  non  si  badasse  per  istrada  ; non  AI)ele,  perchè 
andando  non  fosse  ucciso  da  Caino  ; non  Noè  perehè 
dilettuvasi  del  vino;  non  il  Battista  pel  suo  vestire 
troppo  conosciuto;  non  il  buon  ladrone,  perchè  aveva 
rotte  le  gamln!;  ma  donne  jx-r  la  po{X>losa  hxjuacità. 

Fra  Mariano  da  Genazzano,  levato  a cielo  dal  Poli- 
ziano e da  Pico  della  Mirandola,  « predicava  attraendo 
con  r eloquenza  sua  molto  populo  , perciocché  a sua 
posta  aveva  le  lagrime , le  (juali  cadendogli  dagli 
occhi  per  il  viso,  le  raccoglieva  talvolta  et  gittavale  al 
populo  M.  (Burl.smaciii) 

Tali  forse  erano  Tauler,  e il  beato  Alljerto  da  Sai-- 
zana,  e il  Ixjalo  Michele  da  Carcano,  e Oresme  e GoiI(?r 
di  Sciaifu.sa  che  mescola  sacro  e profano,  latino  e tede- 
sco , e per  testo  a’  suoi  sermoni  prende  i versi  della 

(1)  « Dicplemi,  dìceU’mi  un  poco,  o sij^norì  : donde  nascono  tante  et 
diverse  inrermitade  in  gli  corpi  umani,  gotte,  doglie  di  fianchi,  febre,  ca« 
farri?  non  d'altro  se  non  da  troppo  cibo,  et  esser  molto  delicato.  Tu  hai 
|>ane,  AÌno,  carne,  pesce,  et  non  te  basta:  ma  cerchi  aMoi  conviti  vino 
bianco,  vino  negro,  malvagie,  vino  de  tiro,  rosto,  lesso,  teladia,  rrittu, 
rriUole,  capar!,  niaodule,  fiche,  uva  passa,  Cunfetione,  et  empi  questo  tuo 
sacco  di  fecce.  Kmpile,  .sgànfiale,  allargale  la  bnllniialura,  et  dopo  el  man> 
giare  va,  et  bollali  a dormire  come  un  porco  m Predica  I.  Veiicsìa  1350. 
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bajVfi  (lei  matti  di  Sebastiano  Brandt,  nè  campò  da’ 
guai  attli-atisi  colla  sua  libei-là  che  mediante  la  prote- 
zione di  Massimiliano. 

Tuonò  conli-o  i siffatti  TAlighieri,  dicendo; 

Ora  si  va  con  molli  e con  iscede 
A predicare,  e pur  che  ben  si  rida 
Gonfia  il  cappuccio  e più  non  si  richiede. 

I quali  versi  commentando,  Benvenuto  da  Imola  adduce 
varie  scempiaggini  di  un  Andiea  vescovo  di  Firenze  che 
portava  in  pulpito  un  gianello  di  seme  di  rapa,  poi 
traevasi  di  sotto  la  tunica  una  grossissima  rapa,  e diceva: 
« Ecco  quanto  è mirabile  la  potenza  «li  Dio,  che  da  sì 
piccol  seme  trae  si  gran  fruito  ».  Poi  ; O riomini  et  do- 
minte,  sit  vobis  racconumdatn  monna  Tessa  cognata 
mea  qua;  vadit  Romani  ; nani  in  vevitute,  si  juil  per 
tempus  idlum  satis  vaga  et  placihiìis , nane  est  bène 
emendata;  ideo  vadit  ad  indidgeniiam  (' ). 

Capolavoro  in  questo  genere  fu  il  Menol,  considerato 
una  lingua  d’oro  (*),  e che  al  pari  di  Maillard,  di  Hau- 
ti) È > vedere  anche  il  Banasamo,  Docum.  d’amore,  parL  Vili,  d.  ii. 
(9)  f Quajttio  ilit  stuUus  putr  el  maU  ctmsuUus  (il  prodigo)  h^uxt 

suam  partem  de  hereditaUy  non  erat  quastio  de  portando  eam  sevum;  ideo 
statini  il  en  bit  de  la  cliìqiiaille;  il  la  fail  prisar,  il  la  Tend,  et  ponit  la  venta 
in  sua  bursa.  Quando  vidit  tot  peeias  argenti  simula  valde  gavùus  est  et  disit 
ad  tey  Oho!  non  maneBitis  tù-  semjM'r.  Incipit  se  respicere,  et  guomodoi*  t'os 
tstis  de  tam  bona  domo^  et  estis  liabillc  cornine  un  bélUrc?  super  hoc  habe* 
bitur  pusio,  Afiltit  ad  quatrendum  paunarios^  grossarios^  mercatores  setarios^ 
et  favit  se  iudui  de  pede  ad  caput.  Piihil  trai  quod  deesset  servitio.  Quando 
vidit^  emit  sibi  ptdchras  caligas  ete. 

La,  Maddalena  habebat  suas  domectlUu  juxta  se  in  apparata  mundanoj 
habrbal  aquas  ad  faciendum  relucere  faciemy  ad  attrahendum  iUum  hominemy 
et  dicebat:  yere  habebit  cor  durum  nisi  eum  atiraham  ad  meum  amorem. 
Etsi  debertm  ipotecare  meas  hereditaiesy  umquam  redibo  Jerusalcmy  tàsi  col- 
loquio cum  eo  habita.  Credatis  quody  visa  dominalione  cjus  et  comitivay  facta  est 
sibi  pince  rum  panno  aureOy  et  venit  se  presentare  facic  ad  faciem  (aoh  beati 
museau)  ad  nostrum  redemptorem  ad  aUrahendum  tum  a soo  piatir. 

Ratc.\o\  XII,  23 
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lin  e di  altri,  mesceva  latino  a vecchio  francese,  e sali 
che  ora  perdettero  sapore;  ma  se  si  spogli  delle  inde- 
centi divise,  ancor  vi  si  trova  del  buono,  e frizzi  arguti, 
e sovrattnlto  un  vivo  sentimento  delle  miserie  del  po- 
polo. Egli  intimava  agli  avvocati  : « Quando  state  in 
« palazzo  par  siate  disposti  a divorarvi  un  l’altro  e deli- 
re /.iati  di  proteggere  l’innocente  ; ma  usciti  dall’udienza, 
« andate  a ber  insieme,  |>er  trangugiare  la  sostanza  de’ 
cc  vostri  clienti  ; come  volpi  che  paion  volersi  sbranare, 
« poi  insieme  s’avventano  sui  poli.  « 

E ai  giudici  : « Donde  avete  coteste  case,  coteste  l>orse 
« d’oro,  cotesta  tunica  di  seta,  rossa  come  il  sangue  di 
« Cristo?  Essa  grida  vendetta  contro  di  voi....  sì  vi  «lico; 
« il  sangue  di  Cristo  grida  misericordia  pel  povero  spo- 
re gliato....  Ma  voi  rispondete  : Abhiam  bisogno  di  sale 
rr  e .spezie  percliè  le  provigioni  nostre  non  imputridi- 
re scano.  E per  queste  mettete  le  tasse  ? or  bene  queste 
re  tasse  saranno  il  sale  e le  spezie  per  condire  le  catene 
re  vostre  ueU’inferno.  » 

Era  il  sentimento  stesso  per  cui  il  Barletta  predicava: 
re  0 voi  donne  di  questi  signori  e usurai;  se  .si  mette.s- 
rt  sero  le  vostre  vestimenta  sotto  il  pressoio,  ne  scole- 
ee  rebbe  il  sangue  de’poveri.  » 

Men  drammatico  e più  severo  è Raulin  (-1514);  Oli- 
viero Maillurd  (-15(12)  alle  cui  prediche  son  apposti  in 
margine  gli  hem  liem^Ciose  tossiva,  tra  le  bulTonerie  mo- 
strasi talora  dotto  e grave,  e singolaimiente  sicuro  in 
faccia  ai  grandi  che  investe  personalmente.  Alla  Corte 
radunata  a Bruges  predica  un  parallelo  fra  i doveri  e la 
pratica , e di  vide  la  società  in  parte  di  Dio  e parte  del 
demonio  ; poi  cominciando  dal  re  e dalla  regina,  gl’inter- 
roga  a qual  delle  due  appartengano,  e li  mortifica  sul  loixj 
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silenzio  (').  Modo  men  dignitoso  certo,  ma  più  efficace 

(I)  Or  acoustez^  m’entcndet.  Saint  Jaqurs  rwus  en  parìe  en  sa  cwtnmquf. 
Or  dictes^  smtU  Jaques  mon  amy.  Quic4m^u$  dtffaiiltta  en  Vung  dee  com- 
mnndemens^  il  sera  coupable  de  to\u  Us  auUres.  Ccrles^  sei^neuts^  il  m souf- 
fist  nayc  de  dire:  je  ne  suis  pas  meurtrier ; je  m suis  pas  Utrrùn;  je  ne 
suis  pas  adultere;  se  tu  as  failly  au  mcèndrt^  tu  es  caul^le  de  tous.  Il  m 
fmtt  qu'ung  petit  Irott  poter  noyer  le  plus  grani  navire  qui  sùit  sur  la  mer: 
il  tte  fault  que  une  petite  faulse  poterne  pour  prendre  la  plus  forte  ville  ou 
le  plus  fort  chasteau  dm  monde  ; il  ne  fault  que  uste  petite  fenestre  ourertr 
jìour  dérober  la  plus  grani  et  puissmt  boutiele  de  ntarcliattd  qui  soit  en 
Brutjes.  Hèlas  péchis , puisque  pour  deffault  d'ung  nous  sommes  coulpahleji 
He  iouSy  quest-il  de  vous  autres  gui  en  rompec  toni  tous  les  jours.  A qui 
eornmesscerag-fe  premier?  A ceulx  qui  somt  en  ceste i eourtitu:  ^ le  prince  rt 
la  sua  alleszay  la  princesse.  Je  vous  assure , ssigneur , qu'U  ne  souffist  naye 
tfestre  bon  homme ; il  fmt  estre  bnn  prince^  il  fault  faire  justire^.  il  faut 
regarder  que  vos  subgets  goueemesU  bisn.  Et  rouSy  dame  la  princesse , il  ne 
souffist  mye  d' estre  bonne  femmt  y il  fmuit  acoir  regard  à vostre  famiUcy 
qu'cUe  se  gouccme  birn  selon  droìct  et  rai^on.  «/«n  diet  autant  à tous  Us  au- 
tres de  touz  etats.  A ctulx  qui  maùtiienncnt  tajuslicsy  qu'ils  fassent  droict 
et  raison  a chascttn  : les  checaliers  de  Pordre  que  faites  Us  serments  qui  ap- 
partientunt  à volre  ordre ; ces  sermeuts  soni  bien  grans  camme  Con  disi; 
mais  vous  en  avez  fait  ung  aulire  premier  que  vous  gardes  mieulxy  c*est  que 
vous  ne  fertz  rien  de  tout  que  vous  jureret.  Diti-je  \>ray?  qu'en  que  vous 
jJaist?  En  bonne  /òy,  frerCy  il  en  est  ainsy.  Tirez  outre.  Estez-vous  tó,  les 
officiers  de  la  pannctcryc  y de  la  fruiteryey  de  la  boutillerie?  Quant  vous  ne 
deoriez  desrober  que  ung  demy  tot  de  vin  tm  une  torche  y rouf  n'y  fauldrez 
tnye.  — En  bonne  foy  y frérty  vous  ne  dictes  que  du  znotVu.  — Ou  soni  Ics 
trc'soriers , Us  argattiers,  ? Estes  vous  là  qui  faictes  Us  besoignc.’i  de  vostre 
tnaitre  et  les  vostres  bien  ? acoustsz:  A bnn  eutendetsr  il  ne  fault  que  demy 
7MOt.  Les  dames  de  la  courty  jeusnes  garches  HUcqueSy  il  fault  laissa'  i'0£  <dùm- 
ces.  Il  n'y  a ne  si  y ne  qua.  Jeune  gaudisseur  là,  boimet  rougCy  il  fault  baissar 
voz  regards.  Il  n*y  a de  quoi  nr<*»  noHy  femme  (Testaty  bourgeoiseSy  marchandeSy 
tous  et  tnutes  ginéralement  quelquilt  soient.  Il  se  faut  oster  hors  de  la  ser- 
vi tude  du  dyabls  et  garder  tous  les  commandements  de  Dieu.  Est  le  gardanty 
rous  rasersz  et  de.%lruire%  Ut  eité  de  Ihcrieo;  et  c'est  de  quoy  je  veulx  suader 
eH  my  U theusme  ( thòme ) tdltguéy  tit  cìtìUs  Iberico  asallieuia  et  omnia 
ijuae  in  ea  siml. 

Or,  Uvez  Us  esprits  ; quen  dieles  vouSy  seigneurs?  estes-vnus  de  la  pavide 
Dieu?  U prince  et  la  princesse y en  estcs^vous ? Saissez  le  front,  /^ous  aultreSy 
gros  fourresy  en  estcs-vous?  Baissez  le  front.  Les  ehevalUrs  de  Cordrcy  c/t 
estes-vous?  Baisiez  le  front.  Gentilz-hommes y jeunes  graruii.iseurs  y est  estes- 
vous?  Baissez  le  front.  Et  vouS  y jeunes  garcheSy  fitu  frmelles  de  courty  en 
rstes-vous  ? Baissez  le  front.  Vcfus  estes  escriptts  au  lirre  des  dampnez,  Mostre 
ehambre  est  ioute  marquée  avec  Us  dyables.  Dietes-ìnoy  y s'il  vous  plaisty  ne 
vous  estes~vous  pas  myrées  aujourd'huijy  tavées  et  espoussetécs  ? Dy  bienyfrere. 

A ma  voidentéy  que  vous  fussiez  aussi  soigneusu  de  mctoyer  vos  ames.  — 
Quel  rem'edcy  frcrc?  — Je  veulx  dire  que  jf,  U tempi  passe y si  |>n>li  quia,  proh 
dolor,  il  na  eu  que  dss  faulteSy  laissous  nostre  niauvaise  pte , Dieu  aura  pitie  de 
nous:  si  qus  /to/f,  je  vous  eonvye  aivr  tous  les  dyables. 
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che  le  generalità  retoriche,  le  perifrasi  schizzinose  e i 
consigli  riguardosi  dei  tempi  d’oro. 

(Jonfessiamo  però  che , in  inano  de’più  , tali  modi  riu- 
scivano a scaiul olezza ix;  anziché  ad  eJilicare , e troppo 
facilmente  tra.scoiTevasi  ad  esagerazioni,  che  dessero  ap- 
piglio  nd  accuse,  alla  lor  volta  esagerate.  I.o  z(;lo  per 
certe  devozioni  nuove,  come  il  rosario  e lo  scapolare, 
faceva  proclamarle  come  rimedio  siillicienle  a tutti  i 
peccati , i quali  perdevano  l'oiTore  quaiid’era  sì  facile 
il  ripararli , e ne  veniva  presunzione  a chi  le  osservasse, 
e confidenza  d’una  huona  morte  dopo  vita  ribalda. 

S’abusò  pure  della  stima  dovuta  alla  vita  contempla- 
ti\  a,  die  spesso  riducevasi  ad  un’infingarda  devozione. 
Alassime  alcune  donne,  jier  sesso  più  vive  d'immagina- 
zione, tenevano  lungamente  occupato  il  sacerdote  a nar- 
razioni dell’ interna  vita;  e quegli,  ammirandone  la 
purità,  cmleva  spesso  rivelazioni  ciò  die  era  dfetto  di 
fantasia.  Quindi  a santa  Brigida,  a santa  Caterina  di 
Siena,  alla  beala  Angela  di  Foligno  tennero  appresso 
tropp’altre,  loirtaiie  dalla  coloro  santità,  e scompagnanti 
l’oiK'ra  dalla  contemplazione. 

Le  sottigliezze  scolastiche  vollero  allora  applicarsi , 
come  a tutto  il  resto,  co.si  all’  orazione  mentale  ; nella 
Scrittura,  più  che  il  senso  letter.de,  si  cercò  il  recon- 
dito, e ne  crebbe  la  teologia  mistica,  dove  facilmente  si 
trascorse  ad  errori.  Quindi  ì Begardi  e le  Beghine  a Lii- 
nel  e ad  Avignone;  quindi  i Pastorelli,  quindi  altri 
che,  con  as]ielto  di  rigore,  traboccarono  in  abusi  ri- 
provati dalla  Chiesa  , e talora  in  ajverte  eresie.  Alcuni 
frati  Minori  si  separarono  dai  resto  dell’ordine  loro, 
prendendo  abito  e capi  di.stinti  e un  lenor  di  vita  in 
apparenza  più  rigoroso,  professando  anche  alcuni  errori  ; 
intitolavansi  spirituali;  e alla  Chiesa  visibile,  ricca, 
carnale,  peccaminosa,  ne  opponevano  una  frugale. 
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povera,  virtuosa.  In  Sicilia  principalmenle  s’erano  dif- 
fusi, e Giovanni  XXII  pubblicò  mia  bolla  contro  di 
essi,  ordinando  fossero  presi,  e consegnati  ai  loro  su- 
periori, e diversi  al  fuoco.  Anche  la  qiiistionc  tlella  jxi- 
vertà  assoluta,  che  fu  sul  punto  di  trar  nello  scisma 
lutto  l’oiiline  dei  Minori,  fu  implicata  colle  eiesle  dei 
fraticelli  ( * ),  i cpiali  sostenevano  esser  perita  la  Chiesa 
vera,  nè  trovarsi  se  non  Ira’ Minoriti  ; il  papa  essere 
r anticristo  ; e poiché  sostenevano  dover  i Sarneini 
esser  convertili  da  loro , si  diifondeano  oltremare , 
predicando  e spargendo  i loro  errori  fra  i semplici 
fedeli.  Caldo  sostenitore  di  essi  fu  Pier  Giovanni  d’Oliva, 
i cui  scritti  furono  condannati  nel  1526,  e i suoi  scolari 
Ubertino  da  Casale  e Marsiglio  di  Mainardino  da  Pa- 
dova, ricoveraronsi  presso  Lodovico  Bavaro,  e gli  die- 
dero animo  a resistere  al  pontefice.  Ai  Frati  della  povera 
gente , cui  capo  era  .Angelo  <lella  vallala  di  Spoleto,  ple- 
beo e senza  lettere,  Giovanni  XXII  scagliò  una  bolla  e 
l’oixline  di  processarli.  Altrettanto  contro  altri  nell.a 
«liocesi  «li  Praga , e contro  i A’aldesi  restanti  in  Pi«v 
monte,  che  fin  a ciiupiecento  tenevano  assemblee,  e che 
armati  si  sollevarono  contro  l impiisilore. 

Nella  diocesi  di  Passali  in  Austria  si  scopersero  molti 
«315  eretici,  «lerivaiili  i loro  errori  «la  «[ue’de’  Fraticelli  ; es- 
sere stato  Lucifero  e’  suoi  ingiustamente  cacciati  dal 
pai-adiso,  e un  giorno  vi  tornendibero  ; se  Mai’ia  rimase 
vergine,  non  aver  partorito  un  uomo  ma  un  angelo; 
spregiavano  i sacramenti , nè  Dio  conoscere  o punire  i 

(1)  Dijiieraitiic  colfe  a*  tivpuisrnno  i fraticelli  sorti  sotto  Bonifazio  V'III 
(V.  Ge5F.bb.  in  llouifaiio  l’UI)^  si  raui.avnno  in  notturne  conventicole  per 
cantar  laudi,  poi  spenti  i luniì,  il  lor  sarerdote  intuonava  CrrsciU  et  multipli^ 
camini^  ^ congiongeTansi  alla  ventura:  i figli  geltavan  da  una  mano  airaltra 
finche  ' inorsscro,  facendo  sommo  sacerdote  quello  in  cui  maoo  spirassero  f 
e<l  abbruciando  qnci  corpicinli,  tre  slempeinvann  le  ceneri  nel  vino,  ebo 
masccano  ai  iiovizii.  Sou  te  incolpazioni  consuete. 
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peccali  di  quaggiù',  dodici  aposUdi  loro  partivano  ogni 
anno  per  Gei'usalemine  confermando  i credenti  ; e due 
principali  diceano  entrar  ogn’anno  in  cielo  a ricevere 
da  Enoc  ed  Elia  la  facoltà  di  rimettere  i peccati,  la 
quale  ad  altri  comunicavano.  Fra’  toi'menti  confessarono 
le  solite  enormità,  ed  essere  più  di  ottomda  in  quelle 
vicinanze,  oltre  il  i-esto  di  Germania  e l’Italia  ; e mi- 
tissimi furono  bruciati,  senza  che  un  solo  si  pentisse. 

A XaiTagona  furono  condannati  gli  errori  di  Arnaldo 
di  Villanova  medico  di  Valenza,  caro  al  papa;  il  quale 
sosteneva,  aver  il  demonio  discostato  allatto  il  mondo 
dalla  religione,  talcliè  la  pura  scorza  ne  rimane;  a torto 
cavarsi  dalla  filosofìa  argomenti  per  la  teologia  ; le  opere 
di  misericordia  esser  a Dio  più  accettabili  che  il  sagri- 
llzio  dell’altare. 

Quanto  sia  di  vero  nelle  oscene  imputazioni,  tropjio 
è dilficile  il  dirlo,  attesoché  l’opinione  era  traviata  orri- 
bilmente, e la  mania  de’  processi  altrove  notata  recò  a 
prestar  fede  ad  assurdità,  confermate  nel  volgo  dai  sup- 
plizi! inflitti  e dulie  declamazioni  di  chi  avrebbe  dovuto 
dissiparle.  Persuaso  com’io  sono  che  spesso  le  punizioni 
facciano  nascere  il  delitto,  non  resto  lontano  dal  cre- 
dere che  le  procedure  allora  ordinate  dagli  statuti  civili 
ed  ecclesiastici,  moltiplicassero  le  streghei'ie.  A Chateau 
Landon  sentonsi  orrìbili  grida  sotterra  ; e scavando  tro- 
vasi una  cassetta  con  entro  un  gatto  nero.  Tutto  è spa- 
vento : anestati  molli  per  darne  spiegazione , finalmente 
a forza  di  interrogatorii  e toi'menti , si  scopre,  che  un 
abate  cistercese  e altri  canonici  l’aveano  rinserrato  con 
viveri  per  tre  giorni,  onde  adoperarlo  poi  ad  un  incauto, 
per  venir  in  chiaro  di  certi  effetti  derubati.  Due  frali 
furon  arsi  vivi,  altri  degradati  e messi  in  perpetua  pri- 
gione. Giovanni  XXII  nel  1522  notificava  che  alcuni 
« figli  di  perdizione,  allievi  d’iniquità,  dandosi  alle  ree 


1317 


Digilized  by  Googl 


CONCILIO  Di  (X)STANZA. 


S89 


ex  operazioni  di  lor  detestabili  ujalelìzii , fabltiicarono 
cc  iinina^ini  di  piombo  o di  pietra,  sotto  la  figura  del  re,  t 

XX  per  esercitar  sovr’essa  arti  magiche,  orribili  e vietate.»  j 

L avendo  gl’imputati  declinato  la  giui'isdizione  do’  tri-  > 

bnnali  li^ncesi,  d papa  incaricò  0*0  cardinali  d’tisami-  '■ 

nai'li,  e rimetterli  ai  giudici  secolari. 

Poi  l’anno  stesso  meravigliasi  de’ progressi  delle  scienze 
occulte,  XX commosso  nelle  viscere  che  molti,  cristiani 
XX  solo  di  nome,  lascino  la  luce  della  veriui,  e talmente  ' 

XX  sieno  involti  nelle  nebbie  dell’en'ore,  da  far  alleanza 
XX  colla  morte  e patto  coll’inferno,  immolando  ai  deiiM)* 

XX  nii,  adorandoli,  fabbricando  immagini,  anelli,  specchi, 

(X  baie  ed  altri  oggetti  in  cui  legare  i diavoli  ; e a qiu> 

XX  sti  domandano  risposte  e ne  ricevono,  gii  implorano 
(X  a soccorso  per  soddisfare  i depravati  loro  desideri  i , 

XX  e in  ricambio  di  vergognosa  assistenza , olirono  vei^ 

XX  gognosa  servitù.  O dolore  ! cpiesta  jieste  si  diifonde 
XX  olti'e  modo  nel  mondo , infettando  tutto  il  gregge  di 
« Cristo.»  Esso  papa  Giovanni  scrive  avere  scoperto  tre 
di  quelle  immagini  fatte  da  Giovanni  d’Amant  suo  me- 
dico barbiere  ; onde  la  contessa  Foix , per  guarentire 
l’insidiato  pontefice,  gli  spedi  un  corno  di  serpente,  ta- 
lismano eOìcacissiino,  per  ricuperar  il  quale  , papa  Gio- 
vanni non  esitò  a dar  in  pegno  tutti  i suoi  averi  ('  ). 

Con  tali  persuasioni  moltiplicavansi  i supplizii.  Gt^- 
rardo  vescovo  di  Cabors,  convinto  d’aver  con  ai-ti  sif- 
fatte tolto  di  vita  il  caixlinale  Giacomo  della  Voye  ni- 
}K)te  del  papa,  e insidiato  al  papa  stesso,  fu  consegnalo 
al  maresciallo  di  Corte,  che  lo  fe  scorticare,  strappar  da 
quattro  cavalli,  poi  ardere.  Altri  processi  si  fecero  in 
quella  Corte  jkh’  alfaturamenti.  Nel  14i0  a Parigi  fu 
lirocessato  e condannato  il  maresciallo  di  lielz,  che 

(I)  Rtgctl.  Johann,  ^p.  53. 
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uccideva  fanciulli  per  «)llèrirne  sa^rilìzii  al  diavolo,  dopo 
sfogata  la  sua  voluttà,  e contarono  fin  a cencpiaranla  le 
vittime;  l’anno  stesso  fu  bruciato  un  iiom  volgare,  che 
qualora  vedesse  un  figlio  al  braccio  della  madre , lo 
ghermiva  e gettava  nel  fuoco.  I Pastorelli  pendeano  a 
turme  appiccati,  alla  campagna  ; eil  « era  spettacolo  sin- 
golare» dice  il  cronista  « una  foresta  con  tali  frutti.  » 

Oltre  questi  sciagurati  traviamenti  d’opinione , vere 
vunt  e pericolose  eresie  veilemmo  sorgere  in  Inghilterra  ( ' ), 
donde  con  ellètti  peggiori  passarono  in  Germania.  Gio- 
vanni IIuss, predicatore aH’università  di  Praga,  aveva  in- 
nalzato la  voce  contro  la  depravazione  del  clero,  f[uando 
Girolamo  da  Praga  scolaro  di  lui,  tornando  da  Oxford, 
vi  recò  i libri  di  Wiclef.  Gli  arditi  e scontenti  vi  tro- 
varono germi  repubblicani;  IIuss,  argomenti  teologici; 
e .se  ne  compiatjiiero;  e essendo  poi  venuti  alcuni  monaci 
a spacciar  indulgenze,  e avendo  Sigismondo  proibito  il 
sacrilego  trallico,  IIuss  ne  pigliò  baldanza  a declamare, 
in  prima  contro  l’abuso,  poi  contro  le  inditlgenze  stesse. 

11  jropolo  ascoltava  volentieri,  e gli  studenti  luremi  se 
n’infervoi'avano;  mentre  i professori  tedeschi  jrer  anti- 
patia nazionale  contradilicevano,  e corrdannarono  qrra-  <401 
rantacinque  jri-oposiziorri  estratte  dalle  Ojierr  di  Wiclef. 

Ma  ecco  giungere  «lue  Irrglesi , devoti  «li  «prt^to,  che 
rinftH'ano  IIuss,  il  qitale,  |>er  sost«-gno  «Iella  regirra  riu- 
scito rettore  dell’rrrriversità,  appoggia  le  «lotirinedi  \Vi- 
clef,  e sfolgor’a  il  clei'o  e il  papa.  Qrti  Tedeschi  nomina- 
listi e Boemi  r'ealisti  tinculrrr'ano  le  arrtiebe  battaglie 
scolastiche,  passarrdo  da  argnnrenti  a«l  ingiurie,  da  «pre- 
ste ai  fatti,  poi  venti«{uaUroitrila,  e chi  dice  quarantairrila 
strrderrti  si  nrutano  da  «prella  all’itHiversità  di  Lipsia  (^). 


(1)  Ve<li  sopra,  cap.  X,  paf^  S'TB. 

(2)  LE^FAnT,  fjiit.  de  la  guerre  de.y  Unssiìes. 
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Sbiiiko  arcivescovo  di  Praga  impedì  quella  predica- 
zione; ma  Hirss  pcrrsegui  ; anzi  raddoppiò  d’impeto, 
«piando  Giovanni  XXII  puhhiicò  peixloiiaiiza  a chi  l’as- 
sistesse contro  Ladislao  di  Napoli;  e Girolamo  da  Praga 
bruciò  sotto  la  forca  la  India  papale.  La  citta  fu  dunque 
messa  all’inlcrdello  ; eri  lluss,  escluso  da  rpiella,  sjrarse 
altrove!  suoi  insegnainenti.  Nonera  già  unagrandemesia 
fondata,  come  quella  d’Arnaldo  di  llrescia  , sopra  «ma 
filosofìa  che  abbracciasse  tutta  insieme  la  ferie;  ma  tmeava 
alcuni  misteri  e pratiche  particolari  ; ed  ingrandì  [teichè 
trovò  disposti  r .semi  dello  scontento,  e jierclrè  non  si 
potè  accorrere  al  riparo  in  t<*mpo  die  la  Chiesa  era 
sciagrii'alamente  sbranata  tra  diversi  papi. 

Tante  erano  le  ]>iaghe , cui  «loveva  apjdicar  n'medio 
il  concilio  di  Costanza.  A quella  numeixisi.ssima  assem- 
blea assistettero  l’iinperatore,  assai  pi-incipi , signori  e 
conti;  contandosi,  come  dissero,  fin  cencinquantainila 
forestieri  con  trentamila  cavalli:  fra  quelli , diciollomila 
ecclesiastici  e dtigcnlo  «lottori  dell’università  di  Parigi. 
Ti*a  gli  avveniticci  ei’a  gara  di  lusso;  e in  tcmjroche  jier 
«livei'se  foggio  «listingrievansi  le  varie  nazioni , sparava 
rinimensa  varietà  <li  gente,  venuta  dagli  estremi  d’Eu- 
ropa in  abiti,  annadiiie,  corteo  pomposi,  ma.ssirnainenle 
i caialinalì:  mollissimi  vi  accorreaiio  a spettacolo:  molti 
a solazzo,  dov’ erano  trecenquai’antasei  commedianti  e 
giullari,  e .settecento  cortigiane;  i pii  pregavano;  i dotti 
accingeansi  a duelli  «linlettici,  in  cui  verrebbe  consoli- 
data l’elevazione  dei  sapienti  allato  ai  grandi. 

Non  porta  la  natura  del  nostro  lavoro  che  seguiamo 
passo  passo  queU’importantissima  unione;  la  quale  dal 
bel  principio  mostrossi  tanto  renitente  ai  modi  sagaci, 
onde  gl’llaliani  e il  pupa  tentavano  dominarla  ('),  che 

(1)  « concilio  di  CofUnri  segni  un  rtirore  fra  rarri\rrcoAo  di  Milano 
e VarcÌTrscoAo  di  IMsa,  e dal'e  ( nroie  nc  tennero  alle  tnani,  Aolcudoai 
airangolare  un  l’altro  J'er^li^  non  aveano  ai  mi.  Onde  motti  si  gil.'an  no  giù 
per  le  finestre  del  concilio.  i>  SaM/To  in  T.  /Uornigo. 
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questi  sbigouitu  accettò  con  apparente  serenità  la  pro- 
]M)sta  J’alxlicare,  poi  nicchiò;  anzi  coll’aiuto  di  Fede- 
rico d’Austi'ia,  nientie  si  feriva  un  torneainento  nella 
pianui-a  che  separa  i due  laghi,  fuggì  travestito  da  po- 
stiglione. ^Vllora  i mirallegro  si  risolvono  in  costerna- 
zione; ina,  insinuante  Giovanni  Gerson,  fu  proclamato  29 
essere  il  concilio  superiore  al  papa , tj-arre  immediata- 
mente da  Cristo  i suoi  poteri , e ognuno , compreso  il 
papa,  esser  tenuto  ad  obbedirgli  in  quanto  riguaixla  la 
felle,  lo  scisma  e la  riforma  generale  della  (ihiesa  nel 
capo  e nelle  membra  ( • ).  Gl’ltuliani  protestarono,  ma 
essendosi  introdotto  di  votar  ])er  nazione,  soccombet- 
tero; il  concilio  citò  Giovanni  a giustificarsi  d’enormi 
e scandalose  accuse  dategli  ; non  comparendo  procede 
all’  indagine;  indi  avutolo  in  mano,  lo  destituì  e nc 
spezzò  il  suggello  e gli  stemmi , e il  tenne  in  cortese  pri- 
gionia. Alquanti  anni  dipoi  si  riscattò,  e fu  posto  cai-di- 
nale  di  Frascati. 

Anche  Gregorio  XII  alxlicò , riduccndosi  caixlinale 
dì  Porto.  Solo  ostinato  Pier  da  Luna  scomunicava  chi 
non  era  con  lui , e dichiarava  star  la  Chiesa  a Peniscola 
dov’egli  si  ti-ovava,  come  un  tempo  tutto  il  genere 
umano  nell’arca  ; ma  quando  gli  Spagnoli  unironsi  alle 
nazioni  francese,  italiana,  tedesca,  inglese  che  compo- 
nean  il  concilio,  e’  fu  destituito. 

Sigismondo  voleva  che,  prima  d’eleggere  il  successore, 
si  riformasse  la  Chiesa;  gl’italiani  / incalzavano  per  la 
pronta  nomina  del  papa,  ed  accusavano  Sigismondo  d’ere- 
sie; onde  dovette  cedere,  e fu  eletto  Ottone  Colonna,  ui7 
che  si  chiamò  Martino  V.  Ben  avea  preveduto  Sigis- 
mondo; poiché  Martino  trovò  mixlo  di  rinviare  d’oggi 

(t)  Gerson  istesso  (traci,  de  potest.  Ecd.  coni.  X e XII)  dice  che  tale  npi-' 
nione  sarebbe  stala  aTula  per  eretica  prima  d’allora;  e solo  adotlaTasi  in 
^sia  dei  disordini  e della  confusioDe  cafonata  dallo  sriffma 


Digitized  by  GoogU' 


CONCILIO  DI  costanza. 


SOS 

in  domani  le  riforme  chieste,  consumando  il  tempo  in 
divisamenti,  o in  inconcludenti  concessioni  ; protestando 
contro  gli  appelli  dal  papa  al  concilio,  ricoufei'mando 
molti  abusi;  finché  dichiarò  sciolto  il  concilio  e aiidos- 

!:>  apnl. 

sene'  a Roma. 

I Padri , vedendo  che  il  popolo  li  prendeva  in  so- 
spetto come  staccatisi  dal  papa , vollero  mostrare  zelo 
della  fede  col  pei'seguitare  l’eresia.  Sigismondo  avea  de- 
nunciato al  concilio  le  dottrine  degli  Ussiti,  e citato  Gio- 
vanni Huss  dandogli  un  sai vocond otto,  e signori  che  lo 
scortassero , acciocché  tra  via  nessun  l’oifendesse  ; del 
rosto  Huss  vantavasi , che , giunto  colà  persuaderebbe  i 
Padri  ; e se  al  contrario  convincessero  lui  d’uu  solo 
errore  di  fede,  assentiva  di  subire  le  pene  destinate  agli 
eretici. 

Quivi  dunque  persisteva  a predicare  le  sue  cre- 
<m  denze,  di  cui  allora  si  scoperse  tutto  il  veleno,  tanto 
che  Giovanni  XXllI  lo  fece  arrestare.  L’imperatore 
lo  ridomandò,  ma  debolmente  ; riconoscendo  anzi  nel 
concilio  l’autorità  di  giudicare  gli  eretici.  Cominciato 
l’esame,  furono  posti  in  faccia  ad  Huss  trentanove  arti- 
coli perché  gli  abiuiasse,  sottomettendosi  alla  decisione 
dei  Padri  ; ma  egli  rispose  che  la  più  parte  non  gli  avea 
mai  insegnati  ; altri  credea  veri  ; e se  noi  convinces- 
sero altrimenti,  era  pronto  a morire  prima  di  rinnegare 
la  propria  coscienza  ( ‘ ).  Condannato  in  fatti,  e dato  al 
braccio  secolare,  salì  intrepidamente  il  rogo,  che  dovea 
destare  tanto  incendio  (*).  Girolamo  da  Praga  ch’era  ve- 

(1)  Bzov.  ad  an.  1414.  Cochl.  lib.  li.  epistola  6.  J.  Uu&s. 

(9)  Da  alcani  si  vorrebbe  scolpar  Sigismondo  deiruccìsìone  di  Iluss,  ma  i 
fatti  l’aggravano.  Sta^o  stava  nella  biblioteca  del  senato  d’Amburgo  l’in« 
terrogatorio  fatto  all’eresiarca  dal  concilio,  c conchindeva;  « Eo  vero  (Gio- 
vanni Uuss)  recedente,  rejc  capii  loqui:  Jam  taidistU  quod  tx  centum  novtm 
ex  illis  prchata  simt  in  evm,  et  qua  etmfetsus  est,  et  qua  sunt  in  Ubru 
ejus,  suffìrrrent  sibi  prò  damnatione.  Et  imo  si  noUet  revòcttre , ut  dixistis , 
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nulo  con  esso,  preso  da  st^omento,  ritrattò  gli  eiTori  suoi; 
indi  vei'gognato,  li  Viconfessò  ; talché  come  eretico  re- 
lapso  fu  posto  anch’egli  sul  i-ogo.  Mentre. vi  stava,  ve- 
dendo un  villano  che  alfrettavasi  d’aggiungere  legna  al 
fuoco,  esclamò:  « Santa  semplicità  ! mille  volte  pecche- 
rebbe chi  l’ingannasse  >>. 

Tristo  rimedio  la  violenza  ! e Sigismondo  ne  pagò  le 
pene,  o piuttosto  i poj>oli,  vittime  delle  colpe  dei  re. 

Per  compiere  l’opera  della  riforma  rimasta  a mezzo, 
papa  Martino  indicò  un  nuovo  concilio  a Basilea,  ma  '<^2 
apertolo  appena,  mori.  NeH’elezione  di  lùigenio  I\’(Ga- 
hj'iel  Condolmiero)  i conclavisti  posero  una  specie  di 
costituzione  che  in  alcuni  punti  riguaixlava  anche  il 
governo  civile.  L’omaggio  che  il  papa  ricevea  da’feu- 
datarii  e dagli  imjiiegati  non  riguardasse  lui  solo,  ma 
anche  il  collegio  de’  cardinali  ; talché  a questo  restas- 
sero obbligati  in  sede  vacante;  metà  dei  proventi  della 
Chiesa  fosse  riserbato  ai  cardinali  ; di  conseguenza  nes- 
sun atto  politico  iinjxìrtante  poteva  il  papa  j)ermeltersi 
senza  consenso  del  sacj’O  collegio,  non  pace  o guerra , 
non  tasse,  non  mutar  la  sede;  inoltre  il  pa))a  doveva 
riformar  la  Corte,  e tener  concilii  jveriodici.  lùigenio  vi 
si  obbligò;  pontefice,  per  giudizio  d'un  suo  succes- 
sore (*),  d’animo  elevato,  ma  senza  misura  in  nessuna 
cosa,  e che  intraprese  sempre  ciò  che  voleva,  non  ciò 
che  poteva.  Fece  egli  aprire  il  concilio  di  Basilea,  pro- 
ponendosi di  estirpar  l’eresia,  metter  pace  per|*etua  fra 

romhuratury  vel  vo*  facialis  fecum  sìcut  ivìtis^  secìnt  ima  jura  itstra.  Et  tviatis 
(piìcum<fut  promxHcnt  vobit  quoti  vel  i reporare,  non  credalis  KÌltty  quia  ego 
tali  non  cred.rein.Et  ftec  permiltaii»  tum  anijUius  pì'atiiearc^  qu^mdiu  ritùt,  mt 
ad  regum  venircy  quia  venietis  ad  xnot  faulorcs^  fariel  noei»iimox  errores  ^ 

jnres  prioribus.  Et  si  qui  inventi  fuetint  ejus  fauloreSy  quod  rum  cis  fiat  ju- 
ititiOy  ut  rami  rum  radtee  evelloHiur.  Et  concilium  serilntt  prinripilfUSy  quod 
lini  prtelatis  favtrahileSy  qui  pi'o  iìlorum  erroruni  extirftatioue  hic  laborarunt. 

Et  facialis  fìnem  cum  aliis  occuUis  cjus  discipulis  Ap.  KccaRI).  11. 

(l)  Oratio  JCwE*  SILVI!  de  morte  Eugenii  papa". 
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le  nazioni  cristiane,  toglier  il  lungo  scisma  ilei  Greci , 
e riformare  la  Chiesa.  Ma  i Padri  vi  s’accinsero  con  tal 
fervore,  che  il  papa  sgomentalo  gli  aggiornò;  èssi  per 
altro,  non  badando,  citano  il  pontefice,  lo  accusano  di 
disobbedienza,  poi  spiegate  le  vele,  diciiiaransi  ad  esso 
superiori. 

Voltisi  alla  riforma  della  Chiesa,  mozzano  assai  di- 
ritti curiali,  deteriniiianu  la  forma  dell’elezione  del  papa 
e il  giui-ainenlo  che  debba  prestare;  limitano  le  conces- 
sioni ch’e’  può  fare  ai  parenti , escludono  i nipoti  dai 
cardinali,  ristretti  a ventiquattro.  11  papa,  riprovando  il 
modo  sconcio  e tumultuoso  ond’era  condotto  il  con- 
4438  cibo,  lo  dichiara  sciolto,  e ne  convoca  uno  in  Ferrara, 
come  più  comodo  ai  Greci  venuti  a riconciliarsi  : ma  i 
Padri,  eccetto  due  ed  il  legato,  non  si  mossero,  continuan- 
do a restringere  la  giurisdizione  romana,  anzi  dichiarano 
so.speso  il  papa  e scismatica  l’unione  di  Feirara  ; e per 
quanto  i potentati  s’intromettano  onde  evitare  un  nuovo 
4139  scisma,  condannano  il  papa  come  eretico,  e syrrogangli 
Amedeo  Vili  duca  di  Savoia  , che  dagli  aifari  s’era  riti- 
rato a Hipaglia,  e che  ora  accettò  l’ufiìzio  d’antipapa  col 
nome  di  Felice  V’. 

Al  concilio,  da  Ferrara  trasferito  poi  a Firenze  (• 
insigni  personaggi  assistettero;  il  Cardinal  Giuliano  Cesa- 
rini  che  di  sua  franchezza  avea  dato  prova  nel  far  rim- 
proveri al  papa  in  appoggio  del  concilio,  ed  ora  soste- 
neva il  vero  con  incalzante  ragionamento;  Giovanni  di 
Montenero  provinciale  de’ domenicani  di  Lombardia, 
versatissimo  in  divinità;  fra  i greci,  Gemistio  Pletone 
grand’accademico,  Giorgio  da  Trehisonda,  Giorgio  Sco- 
larlo, ancora  laico  e fra  breve  patriarca  di  Costantino- 

(I)  ItWALCliriEB,  Pfìlitischc  GetchichU  ier  Grossrn  Kirchensynode  zu  Florenz. 

CosUnu  1835. 

J.  Lewfamt,  fiist.  du  cona'U  de  Coiutance.  1737. 
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poli  ; Marco  Eugenio  vescovo  d’Efeso,  saldissimo  alle 
dottrine  scismatiche,  e più  di  tutti  illustre  il  Cardinal 
Bessarione,  infervoralo  della  verità.  Quivi  il  papa  sco- 
municò i Padri  di  Basilea  ; e dopo  lunghe  dispute  col 
patriarca  di  Costantinopoli , pronunziò  l’unione  della 
Chiesa  orientale  colla  latina. 

L’elezione  di  Felice  V avea  scemato  credito  al  concilio 
di  Basilea,  che  alfine,  per  decisione  del  suo  papa,  sospese  h i ( 
le  sedute.  Allora  Federico  III  nuovo  imperatore,  che 
avea  procurato  conciliare  gli  animi,  spedì  ad  Eugenio 
il  proprio  segretario  Enea  Silvio  Piccolomini  da  Siena, 
pei’  indurlo  ad  un  nuovo  concilio  da  tenersi  in  Germa- 
nia ; e dopo  lunghe  trattative^  il  papa  sul  letto  di  morte 
as.sentì  a questo  e a un  concoi’dato  colla  Germania,  pur-  U47 
che  non  ne  soffrissero  i diritti  della  santa  sede. 

Nicolò  V (Tommaso  da  Sarzana)  succedutogli  con- 
fermò il  concordato , e mostrossi  disposto  ad  accordi , 
talché  conciliatesi  Germania  e Francia,  il  sinodo  di 
Basilea  più  non  si  resse,  Felice  V s’abdicò,  e la  pace  fu 
restituita  alla  Chiesa. 

Se  il  concilio  di  Basilea  avesse  con  carità  e prudenza 
proveduto  alla  riforma  della  Chiesa,  poteva  risparmiare 
i gravi  guai  che  scoppiarono  nei  secolo  seguente:  ma  gui- 
dato da  passione,  pensò  non  .solo  a limitare  la  potenza 
papale  come  avea  fatto  quel  di  Costanza,  ma  a sosti- 
tuirvi la  propria,  e preparò  la  rivolta  manifesta  di  Ger- 
mania e la  coperta  di  Francia.  La  superiorità  de’  con- 
cilii  Sul  papa  fu  riconosciuta  in  Germania  e Francia; 
ma  poiché  è convenuto  che  solo  il  papa  li  può  radunare, 
nulla  restò  innovato,  e le  sanzioni  prammatiche  fatti* 
allora  da  quelle  due  nazioni  infirmarono  alcune  prero- 
gative della  santa  sede  , ma  non  capitali. 


Digitized  by  Google 


507 


CAPITOLO  DECIMOTERZO 
Vsiiti.  — Sigi»mondo  e $uceesiori.  — Ungheria. 

Il  fuoco  che  arse  a Costanza  Giovanni  Huss  e Giro- 
lamo da  Praga  suscitò  grave  incendio  nella  Boemia.  I 
settatori  di  essi  che,  fin  a quel  punto  sottomessi  a loro 
e al  re,  sperano  contentati  di  domandare  libertà  di  co- 
scienza, proruppero  furibondi,  e vendicarono  il  sangue 
col  sangue,  massime  sopra  i Tedeschi  cui  davano  colpa 
del  misfatto.  Giacobello  di  Misa  professor  di  Praga  pre- 
dicò sacrilegio  il  privare  i laici  del  calice;  e poiché 
tale  proposizione  fu  condannata  dal  concilio  di  Co- 
stanza, gli  Ussiti  dichiararono  la  condanna  ledei'e  i 
diritti  di  popolo  libero;  e tale  quistione  di  competenza 
divenne  stendardo  d’una  fazione  inferocita. 

Nicola  di  Hussinecz , già  protettore  di  Huss,  ora  so- 
steneva i novatori,  che  raccoglievansi  per  ricevere  la 
comunione  sotto  le  due  specie;  poi  da  un  atto  religioso 
passarono  a politici  rumori , e si  ritirarono  dalla  città 
sopra  il  vicino  monte.  Giovanni  Ziska  ( il  guercio)  più 
• <<»  risoluto  di  Hussinecz,  ordinò  che  tutti  convertissero  in 
casa  la  tenda  che  aveano  alzata  colà,  e ne  venne  una 
città  chiamata  Tabor  cioè  campo,  e Tahoriti,  Calixtini, 
Utraquisti,  Ussiti  i sollevati.  Con  essi  Ziska  si  lanciò  in 
Praga,  l’occupò,  e secondo  la  costumanza  fd^enestra- 
zione)  gittò  dalla  finestra  il  boi^omastro  e tredici  se- 
. natovi.  ^ 

Forse  dallo  spavento  Wenceslao  mori;  e avrebbe 
dovuto  succedergli  il  fratello  Sigismondo;  ma  poteano 
gli  Ussiti  tollerare  il  traditore  del  loro  maestro?  Si  for- 
tificano dunque,  mandano  a sacco  chiese,  conventi. 
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terre  di  titolici;  ({iiesli  rendono  la  pariglia;  sicché  è 
scritto  che  milleseicento  Ussiti  fossero  in  un  di  preci- 
pitati nei  pozzi  delle  miniere  di  Luttemheig. 

Sigismondo  airivato,  adopra  quel  rigore  che  irrita 
non  emenda;  a Breslaufa  uccidere  ventitré  capi  ribelli, 
mentre  il  ])apa  bandisce  la  croce  addosso  agli  eretici. 
Questi  iier  difesa  delle  persone  ej  delle  credenze  s’al- 
leano sotto  quattro  capitani,  facendo  piazza  d’arme 
Tabor,  e ricusando  Sigismondo,  che  con  ottantamila 
uomini  assediata  Praga,  é sconiìlto.e  costretto  a parla- 
mentare. Quattro  articoli  gli  proposero;  che  i sacerdoti 
potessero  predicare  liberamente  la  parola  di  Dio;  la 
comunione  s’amministrasse  sotto  le  due  s|iecie  ; al  clero 
sì  logliessero  le  possessioni  ; e fossero  capitalmente  pu- 
niti i peccati  mortali  pubblici,  fra  i quali  il  concubi- 
nato de’  preti , il  ricever  danaro  pei  sacramenti , per 
benelìzii,  {>er  indulgenze. 

Scarsi  parvero  ai  4^atici,  che  ne  proposero  dodici 
altn  pieni  d’intolleranza,  e portanti  la  distruzione  dei 
mona.steri  e delle  chiese  superflue  ; e Ziska  andava  ab- 
battendole e trucidando  cattolici,  fe  deporre  Sigismondo 
e lo  sconfìsse  quando,  ricomparve  a capo  di  sessanta-  421 
mila  Uugherì,  Austriaci  e Moravi.  Poi  guerra  intestina 
s’accese  tra  moderati  e fanatici , e Ziska , da  guercio 
divenuto  cieco,  tanta  autoi'ìtà  aquistò,  che  Sigismondo 
offri  nominarlo  suo  vicario  generale.  Ma  quando  la  peste 
il  colse,  più  inviperirono  le  varie  gradazioni  di  parti-  (42» 
giani , che  poi  s’accordavano  contro  il  conuin  nemico, 
distintamente  scorrendo  la  Slesia,  la  Morevia  e l’Aii- 
stria,  ch’essi  chiamavano  paesi  de’Filistini,  degli  Idumei, 
de’  Moabiti.  Martino  V’  predicò  di  nuovo  la  crociata 
contro  di  loro;  ma  grosso  esercito  raccolto  da  Federico  (42% 
il  Bellicoso  elettore  di  Sassonia  fu  sconfitto  colla  strage 
di  dodicimila.  Tutta  Germania  sgomentata  uscì  <lall'iner- 
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zia,  e fece  uno  sforzo  comune  ; ma  che?  ali’avvicinarsi 
4417  dei  Taboriti  l'esercilo  si  sbanda  ; e quelli  corrono  Sas- 
sonia, Franconia,  Baviera,  con  un  guasto  che  peggiore 
non  avean  fatto  mai  i Barbari.  C diceano  : n Quando 
c<  tutta  la  terra  sarà  devastata  e le  città  ridotte  a cin- 
« que,  comincerà  il  nuovo  regno  del  maestro,  perchè 
cc  ora  è il  tempo  della  vendetta,  e il  Signore  è Dio  della 
« collera.» 

Il  cardinale  Giuliano  Cesarini,  legato  pontifìcio,  potè 
nuovamente  accoixlar  la  Germania,  sicché  ottantamila 
nomini  presentarqnsi  sotto  Federico  elettore  di  Bran- 
deburgo  : ma  appena  Procopio  Holy,  succeduto  a Ziska, 
s’avvicina,  i Tedeschi  vanno  a sbaraglio  lasciando  un- 
dicimila morti  ed  ottomila  carri  d’armi. 

Allora  si  pensò  a trattare;  e il  concilio  di  Basilea 
mandò  loro  benevoli  inviti,  pei  quali  s’indussero  a spe- 
dirvi trecento  deputati,  fra  cui  Giovanni  Rokyczaua, 
il  più  eloquente  loro  predicatore,  e Pincopio  il  Grande. 

4433  Costoro,  di  cui  solo  la  vista  gettò  lo  spavento  fra  i 
Padri , presentarono  i quattro  articoli  ; ma  poiché  la 
discussione  trascinavasi  per  le  lunghe,  i Boemi  se  n’an- 
darono; e i Padri,  convintisi  che  gli  Ussiti  non  profes- 
savano le  trentaquattro  proposizioni  condannate  in 
Wiclef,  spedirono  teologi  a Praga,  che  modificarono  i 
quattro  articoli,  e permisero  l’uso  del  calice.  A questa 

4434  compactata  achetaronsi  gli  Utraquisti;  ma  i Taboriti  e 
Orfaniti  più  violenti  li  disapprovarono;  si  tornò  sulle 
armi,  e gli  arrabbiati  furono  distmtti  a ferro  e fuoco. 

Vinti  i Boemi  per  man  dei  Boemi,  com’egli  avea 
sperato,  Sigismondo  fu  ricevuto  re,  confermando  i com- 
pactaia^  e assicurando  la  libertà  del  culto,  i privilegi  del 
44M  regno,  e l’esclusione  degli  stranieri. 

Dopo  vent’anni  di  regno,  forse  solo  per  riposare  dalle 
4434  noie  cagionategli  dal  dirigei-e,  come  e' diceva,  una  mac- 
«<w=v»i.xn.  M 
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china  pesante  e rugginosa  qual  era  Timpero,  venne  Si- 
gismondo in  Italia,  ed  ottenne  la  corona  a Milano  e a 
homa,  ma  sempre  senza  danari,  guardato  con  sospetto, 
obbligato  ad  ogni  passo  a trattare  o difendersi,  prolun- 
gando così  più  che  non  volesse  la  dimora,  mentre  im- 
portava d’a<[uetar  la  Boemia  e reprimere  i Turchi,  onde 
tornò  disconchiuso. 

Meglio  riuscì  nell’aquistare  alla  sua  famiglia  il  trono 
Dugiitrit  d’Ungheria.  Spentasi  con  Andrea  HI  la  dinastia  di  Ar- 
pad,  rarcivescovo  di  Strigonia  pi'oclamò  e il  papa  so- 
stenne Carlo  Roberto  figlio  di  Carlo  Martello,  dal  quale 
comincia  la  linea  degli  Anjou;  ma  si  poco  era  accetto 
rpiesto  straniero,  che  per  munirlo  contro  le  insidie  gli 
fu  concesso  il  privilegio  del  clero.  Lungo  tempo  si  penò 
prima  di  riavere  la  corona  angelica  dal  vaivoda  di 
Transilvanìa  ; poi  gli  umori  scoppiarono;  sicché  Carlo 
dovett’essere  in  perpetua  gueira  con  essi,  coi  Veneti  in 
Dalmazia  c Croazia,  coi  Serviani  e Turchi,  coll’Austria 
e la  \ alachia,  e fin  coi  Riusi.  Trasse  alla  corona  la 
regalia  delle  miniere,  talché  le  apparlenesseix)  due  terzi 
deirorc  e dell’argento;  arrcgossi  di  destituire  i funzio- 
narii  nobili;  impose  gravezze  e servigi  al  clero,  stabili 
le  annate  a favor  del  papa,  prelevandone  il  torco  per 
sò  ; piantò  l’ìnrpisizione,  ma  non  potè  farla  radicare; 
alterò  le  monete;  abolì  i duelli  giudiziari!  ; e sposando 
Giovanna  erede  di  Napoli , aquistò  al  suo  secondoge- 
nito Andrea  l’aspettativa  a quel  trono  che  dovea  costar- 
gli caro. 

Il  primogenito  Luigi  succedutogli,  meritò  il  nome  di 
Grande  in  quarant’anni  d’imprese,  di  cui  la  più  memo- 
rabde  è la  conquista  di  Napoli , altrove  da  noi  raccon- 
tata ; a Venezia  tolse  Spalati  o,  Zara,  Trau,  Ragusi  ; fu 
assunto  al  regno  di  Polonia,  ed  unendo  la  sovranità 
della  Bosnia,  della  Cervia,  Bulgaria,  Moldavia,  Vola- 
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chia,  estendeva  I domini!  dall’Adriatico  al  Ponto  Basino 
e airimboccatura  della  Vistola.  I 

Mutò  la  camera  del  regno  da  Visegard  a Buda  ; cac* 
ciò  gli  ebrei  ed  usurai,  abolì  i giudizi!  di  Dio,  e fatta 
conoscere  a’ suoi  una  civiltà  più  avanzata  nella  spedi** 
zione  d’Italia,  procurò  trapiantarla  colà;  fondò  la  prima 
università  a Cinquechiese,  piantò  i vigneti  di  Tokai, 
determinò  le  obbligazioni  de’contadini,  e ai  grandi  pos* 
sessurì  concedette  le  prerogative  della  nobiltà*  ; 

Dopo  lui  fu  coronata  Maria  sua  figlia;  però  gli  scoj> 
4381  tenti  favorirono  Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli , che 
venne  e si  fe  proclamare;  ma  Efisabetta  regina  vedova 
gli  troncò  i giorni.  Tosto  i sudditi  prendon  lei  e la  figlia^ 
essa  mori,  questa  fu  liberata  da  suo  marito  Sigismondo^ 
4392  il  quale  alla  morte  di  lei,  rimase  re  del  paese.  Ocou* 
pato  però,  come  vedemmo,  in  Boemia  e nell’imperof 
non  potea  tenere  in  freno  gli  Ungheresi,  che  mostrando 
crederlo  morto  nella  famosa  battaglia  di  Nicopoli,  prò-) 
,395  clamarono  Jjadislao  V,  figlio  di  Carlo  11  e re  di  Napoli!  . 
poi  quando  Sigismondo  ricomparve,  il  tennero  lunga** 
mente  prigione.  . > 

Più  tardi  potè  pensare  a respingerò  Ladislao;  e avendo 
questi  venduto  a Venezia  i suoi  diritti  sopra  la  Dalma* 
zia,  Sigismondo  ruppe  guerra  alla  repubblica  e devastò 
il  Friuh  sin  a Treviso;  poi  ottenne  Belgrado  dal  de* 
spoto  di  Servia,  che  disperava  poterlo  difendere  contro 
i Turclii. 

Allora  Sigismondo  indusse  gli  stati  a riconoscere  la 
successione  negli  Austriaci;  onde  sua  figlia  Elisabettft 
<440  e il  genero  Alberto  d’Austria  furono  coronati.  Sigis* 
mondo  fu  bello,  eloquente,  amante  le  lettere  : avendo 
fatto  cavalier  Giorgio  Fìscelin,  il  migliore  avvocato 
d’aUora,  e vedendo  i cavalieri  vòcchi  disdegnare  que* 
sto  nuovo,  «Non  sapete»  disse  «ch’io  posso  in  un  di 
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<c  far  mille  caralieri,  e non  in  mille  anni  un  dotto?  » 
Liberale  più  che  non  permettessero  le  scarsissime  sue 
entrate,  trova  vasi  sempre  in  bisogno  di  danaro,  gli  af- 
fari rimetteva  da  un  giorno  all’  altro  ; sicché  le  diete 
germaniche,  pei’  natui’a  negligenti,  poco  o nulla  opera- 
rono quando  li  stringeva  la  necessità. 

. Cosi  sotto  di  lui  e degli  altri  di  sua  casa,  l’impero 
veniva  in  calo;  posposto  agli  Stati  ereditarii.  Il  turbò 
anche  la  moglie  Barbara  di  Ciliey,  dipintaci  come  una 
Messalina,  in  cui  l’età  non  rintuzzava  la  libidine.  Non 
sapeva  ella  darsi  pace  di  certe  monache  boeme,  che 
eransi  lasciate  tor  la  vita  prima  che  l’onestà.  Mostran- 
dole una  dama  l’esempio  della  tortorella  che,  spento  il 
marito,  rimane  fedele,  « Perchè  invece  dell’augel  solitario 
« non  mi  citate  piccioni  e passeri , animali  domestici , 
cc  le  cui  voluttà  mai  non  sono  inteirotte  ? » 

Si  disse  ch’ella  s’intendesse  cogli  Ussiti  per  escludere 
dall’eredità  il  genero  Alberto  d’Austria,  abborrito  da 
4C0  essi  perchè  intollerante  a segno,  che  fece  brociare  mille- 
trecentoventi  ebrei,  renitenti  al  battesimo.  Questi  adun- 
que trovò  opposizione  a conseguire  la  corona  boema.  Aliano 
idlonchè  Sigismondo  morì,  quantunque  già  si  fosse  fatto  '’.uì', 
<438  proclamare  re  d’Ungheria,  ed  anche  di  Germania.  Mirò 
a rimettere  la  pace  e istituire  governo  saldo  e regolare, 
ma  troppo  importava  ai  principi  di  conservare  il  disor- 
dine, sicché  non  riuscì  che  a tranquillare  l’Austria  sua 
<U9  col  distruggere  molte  castella  ; e prestissimo  morì. 

Ladislao,  detto  Postumo  perchè  naque  dopo  la  morte  Ladiilaa 
di  lui,  gli  succedette  nell’Austria,  e nell’ Ungheria ‘e 
Boemia,  mentre  all’impero  veniva  assunto  Federico 
della  linea  austriaca  di  Stiria  ( ‘ ).  Regnò  egli  più  che 

(I)  J.  Cbmel,  CcicA.  Kaittr  Friderick’s  III  uni  irintt  tohnet  Dfaximiliant  /. 
Ambnrgo  1840.  — Rtgatu  chranolagica-Upltmulica  Frtirrici  III,  Viennt 
1840. 
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qnalunque  predecessore,  e più  abbiettamente ; pigiti 
^nchè  di  venticinque  anni  e pusillanime,  velava  col> 
l’amor  degli  studii  la  negligenza  delle  pubbliche  cose; 
e parte  povertà,  parte  natura,  disonoravasi  coll’avarizia.* 
Abbastanza  freddamente  provvide  a metter  pace  tra  i 
principi  e tra  i papi,  e a reprimere  le  bande;  in  Italia 
4453  calò  con  seguito  decoroso,  ma  si  può  dire  in^me,  ed  a 
Roma  si  fe  coronare  e sposare. 

■ Essendo  atterrita  in  quel  tempo  TEluropa  dalla  ca.< 
diita  di  Costantinopoli,  Pio  II,  che  già  l'avea  servito  in 
qualità  di  segietarìo  col  nome  di  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini  , scriveva  a Federico  acclamandolo  capo  della 
crociata , come  il  principe  più  meritevole  e per  grado 
e per  carattere:  ma  egli  non  faceva  che  raccogliere 
qualche  dieta  senza  trar  nulla  a riva  ; nè  si  scasse  tam- 
poco quando  i Tmchi  corsero  fin  nella  Caimiola.  < 

Come  baluardo  contro  di  questi  cominciava  a dive- 
nire importante  l’Ungheria,  la  cui  corona  èra  stata  cinta 
a Wladislao  I già  re  di  Polonia,  che  coU’armi  dovette 
sostenerla , fin  quando  vi  rinunziò  serbandosi  la  reg- 
genza e la  successione  eventuale.  Avendo  Mescid-b^ 
invaso  la  Transilvania,  Wladislao  fe  parte  della  spe- 
4442  dizione  che  Giovanni  Uniade  guidò  contro  gli  Otto- 
mani ; i quali  vinti  a Jalovaz,  cessero  la  Valachia  agli 
Ungheresi,  serbando  la  Bulgaria.  Fra  breve  Wladislao 
ruppe  la  pace;  e la  rotta  di  Varna  e il  suo  teschio  che 
girò  di  città  in  città,  mostrarono  che  impunemente  non 
manca  di  fede  il  debole. 

Allora  il  grande  Giovanni  Uniade,  che  da  sè  chiama- 
vasi  il  soldato  di  Cristo,  dai  Valachi  era  detto  il  cavai 
bianco,  e dai  Tmehi  il  diavolo,  eletto  reggente  d^n- 
gheria,  continuò  gueiTa  agli  Ottomani,  vinto  o vinci- 
tore come  narrammo  ( ' ).  Persuase  egli  a riconoscere 

(I)  A pag.  117. 


I7C 


EPOCA  xni.  4370-1500. 


Ladislao  Postumo  ; ma  poiché  questi  era  tenuto  quasi 
prigione  dal  suo  tutore  Federico  III,  egli  devasta  l’Au- 
stria , solleva  i nobili  che  mandano  sfide  a Federico; 
Golzer  borghese  di  Vienna  ribella  la  città  e assedia 
Vimperatore,  che  è costretto  a rilasciare  il  suo  pupillo. 
Ladislao,  re  d’Unglieria  e Boemia  e duca  d’Austria  e 
Stiria,  morì  di  appena  diciassette  anni,  e ad  onta  degli 
Austriaci,  Mattia  Corvino  figlio  del  grand’ Uniade  ottenne 
l’Ungheria,  la  Boemia  Giorgio  Bódiebrado  ; questi  come 
ricerè  crasi  mostrato  favorevole  agli  Utraquisti,  onde  fu 
scomunicato  e deposto  dal  papa;  sicché  Mattia  aspirava 
anche  a quella  corona,  ma  invece  fu  data  a Ladislao  II, 
figlio  del  re  di  Polonia. 

Federico,  tratta  in  sé  l’eredità  dei  tre  rami  d’Austria, 
di  Stilla  e di  Tirolo,  si  rimbucò  a Vienna,  lasciando 
che  r impero  tempestasse  fra  guerre  ripullulanti  ; e 
mentre  questo  andava  in  rovina,  égli  alzò  al  colmo  la 
sua  famiglia. 

La  casa  di  Borgogna,  discendente,  come  dicemmo,  da 
Filippo  l’Aiilito,  figlio  di  Giovanni  I re  di  Francia, 
aveva  aggregata  al  suo  contado  la  più  parte  de’Paesi 
Bassi)  cui  Carlo  il  Temerario  aggiunse  pure  il  Brisgau 
ed  i possessi  austriaci  in  Alsazia,  e vagheggiava  la  Lo-, 
rena  e la  Svizzera.  Possessore  di  tanti  ricchissimi  Stati, 
ambiva  erigerli  in  regno,  e ne  richiese  l’ imperatore, 
promeUendo  a Massimiliano  figlio  di  quello  l’ unica 
sua  figlia  Maria.  Quando  si  abboccarono  a Treveri,  U7S 
Carlo  menò  seco  ottomila  cavalli,  seimila  fanti,  un 
corteo  di  signori,  con  tal  ricchezza,  che  il  solo  suo 
tnanto  valea  più  di  dugentornila  zecchini  ; contrasto 
bizzarro  col  ineschino  con'edo  dell’imperatore.  Ma  poi- 
ché l’un  dell’ulU'o  diffidava,  non  restrinsero  nulla,  anzi 
vennero  a guerra,  poi  si  rappatumarono,  abbandonando 
Federico  gli  iiHeati  suoi  Lorenesi  e Svizzeri.  Questi  si 
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coUegarono  fre  loro,  e quando  Carlo  entrò  in  Svizzera 
vi  fu  vinto  e ucciso. 

Finita  con  lui  la  casa  di  Borgogna,  Francia  preten- 
deva alla  porzione  di  cui  essa  avea  la  sovranità,  cioè 
la  Franca  Contea,  l’Artois,  il  Macouese,  TAuxerrois, 
Salin,  e Bar  sulla  Senna;  i Gandesi  tenevano  Maria  a 
477  loro  arbitrio;  la  quale  per  cuore  volse  sposare  Massi- 
miliano d’Austria.  11  re  di  Francia  mosse  anni  ed  iu- 
482  trighi,  duranti  i quali  Maria  cascata  di  cavallo  morì, 
lasciando  due  figli  Filippo  e Margherita.  11  primo,  se- 
condo i patti,  le  successe,  e i Contesi  gli  posero  quattio 
tutori,  escludendo  il  padre  ; 1’  altra  fu  dagli  Stati  di 
Fiandra  ollèrta  al  DeIGno  e in  dote  i paesi  contrastati. 
Presto  Massimiliano  venne  in  guerra  col  genero  suo, 
divenuto  re  di  Francia;  i Fiamminghi  si  rivoltarono; 
quei  di  Bruges  arrestarono  Massimiliano  stesso,  finché 
non  promise  riiniiiziare  alla  reggenza,  e ritirare  ogni 
truppa  forestiera  dai  Paesi  Bassi.  Ma  Federigo  impera- 
tore, fe  annullare  la  promessa  e ripigliare  la  guerra, 
sinché  gli  sodiini  di  Gand,  Bruges  e pres  fuixino 
ridotti  a chiedere  }>crdono  in  ginocchio  a Massimiliano, 
die  riassunse  l amministrazione  dei  Paesi  Bassi. 

Da  qui^  comincia  la  grandezza  dell  Austria,  che  potè 
alzarsi  a petto  della  Francia  e della  Spagna.  Federico, 
die  Comines  chiama  di  piccolissimo  cuore,  comunicò  il 
titolo  d’arciduchi  a tutti  quei  di  sua  casa,  ed  assunse  e 
. fe  porre  in  ogni  luogo  la  divisa  A Is  I 0 U ; cioè 
Ausivice  est  imperare  orbi  universo  (AUes  Erdrcich 
Jst  Oslerreich  Unterthan).  Abbandonò  poi  il  governo 
a Massimiliano,  e ritiratosi  a Linz,  coltivava  i gìaixlini, 
491  l’astrologia,  l’alchimia,  Gnchè  morì  d una  replezione  di 
meloni» 

Esso  Massimiliano  era  stato  riconosciuto  re  de’  Ro- 
4)j6  mani  allorché  Mattia  Corvino,  per  punire  Federico 
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(l’aver  dato  l’investitura  della  Boemia  a Ladislao,  entrò 
in  Austria  e prese  anche  Vienna.  Mattia  Corvino,  non 
degenere  dal  padre,  non  cessò  mai  la  guerra  contro  i 
Turchi,  che  dalla  Bosnia  correano  la  Dalmazia,  la  Ci-oa- 
zia,  la  Schiavonia,  la  Transilvania.  Ammirator  degli 
antichi , pensò  riformare  l’ ordinamento  militare  con 
una  buona  fanteria,  ama  ignota  agli  Ungheresi,  e ai 
gianizzeri  di  Maometto  potè  opporre  la  guardia  nera, 
ispirata  da  sentimenti  d’onore  allatto  nuovi.  Viveva  egli 
alla  domestica  coi  soldati,  che  conosceva  a nome;  una 
volta  entrò  nel  campo  turco,  e il  giorno  intero  vendette 
comestibili  davanti  alla  tenda  del  bascìà,  cui  seppe  poi 
ridire  sino  i piatti  che  aveva  in  tavola.  Anche  mentre 
bloccava  V ienna,  penetrò  incognito,  e vi  stette  quanto 
volle,  poi  spingendosi  innanzi  una  ruota,  ne  uscìw  Asse* 
diando  Vienna-Nuova , dopo  che  l’ebbe  presa  i-egalò  il 
proprio  ritratto  a’cittadini  in  segno  di  stima. 

Leggeva  tutte  le  lettere  drizzategli  e scriveva  o det- 
tava le  l'isposte,  brevi  e risolute.  Al  papa,  per  esempio: 
cc  Stia  certa  vostra  santità , che  la  nazione  ungherese 
cc  cangerà  la  doppia  croce  del  suo  stemma  in  tripla , 
cc  prima  che  lasciar  conferire  dalla  sede  apostolica  i 
cc  lienefìzii  di  prerogativa  rcale.  m Ed  agli  abitanti  di 
Buda  : cc  Mattia,  per  la  Dio  grazia  re  d’Ungheria.  Buon 
cc  giorno,  cittadini.  Se  non  venite  tutti  a presentarvi  al 
cc  re,  perderete  le  teste.  Dato  a Buda.  II  re.  » 

Riformò  la  giustizia,  pubblicando  il  Decretum  majus, 
che  è una  transazione  fra  i nobili  e il  popolo;  quelli, 
come  per  tutto,  intenti  a conservar  i loro  privilegi  e le 
giustizie  private  e imporre  il  rispetto  a un  capo  di  loro 
scelta,  mentre  il  popolo  volea  riduire  il  potere  in  un 
centro.  Quindi  al  tempo  stesso  die  aboliva  le  giustizie 
palatine,  aggiunse  al  presidente  de'tribunali  rcgii  otto 
o dieci  assessori,  tratti  dai  magnati:  e fra  gli  Unghe- 
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resi  rimase  in  proverbio  «Dopo  Corvino  non  più  giu- 
stizia M.  Beatrice  di  Napoli  sua  moglie  il  recò  a cercare 
maggior  lusso  e raflinamento  nella  Corte,  e circonda- 
tosi di  letterati , volea  fare  dell’Ungheria  un’altra  Ita- 
lia ( * ).  Principalmente  caro  ebbe  Antonio  Bonfìnio 
d’ Ascoli,  che  dettò  una  storia  di  quel  paese,  emula  di 
Tito  Livio,  cioè  elegante  e bugiarda,  e dove  per  fuggire 
ogni  parola  nuova,  travisa  le  idee  (^).  Astrologia,  ar- 
chitettura, tattica,  belle  lettere  erano  favorite  da  Mattia, 
che  fondò  l’università  di  Buda , con  quarantamila  stu- 
denti, raccolti  coi  maestri  e i servigiali  in  un  immenso 
ricinto,  con  gi-anai,  spedale  ed  ogni  occorrente;  formò 
anche  una  biblioteca  coll’  assegno  di  trentatremila  du- 
cati l’anno;  facendo  comprare  tutti  i libri  stampati  e 
copiare  manoscritti,  sicché  la  lasciò  ricca  di  cinquanta- 
cinquemila  volumi,  quanti  allora  niun’altra  al  mondo 
ne  possedeva. 

Solo  la  morte  di  lui  permise  a Massimiliano  di  re- 
cuperare r avito  arciducato  ; anzi  allora  spingendosi 
nell’Ungheria,  ottenne  il  diritto  eventuale  a quella  co- 
rona, che  i suoi  successori  unirono  alle  ereditarie. 

( 1 ) È IVipreasìoiM  di  BobAdìo  Rerwn  Hungaricarum  I>ec.  IV.  Patmoniinn 

Jtaiiam  aluram  reddere  conabatur yarias  gùibu$  olim  cartbai  arUt^  exi> 

miosgue  artifices  ex  Italia  magno  sumptu  evocavìt....  OlitoreSy  aultorct  horto- 
rum^  agrictdturagtu  magistroéy  gui  caseos  etiam  latino,  siculo,  graco  more 
eonficerent. 

(3)  J.  A,  Fessler,  Matthias  Corvinus.  Brest.  ]806.  •—  S.  Uobvath  , 
yertheidigung  Ludteigs  l uni  Maìihiat  Corrin's,  Pesi  1815. 
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capitolo  DECIMOQUARTO 

' Svizzera. 

Ma  i paesi  dond’era  oriunda  la  casa  d'Austria  a lei 
si  sottrassero,  e ad  onta  sua  si  stabilirono  in  liberUl. 

I monti  da  cui  scendono  i flumi  alla  Italia  ed  alla 
Germania  occidentale,  erano  stali  visitati  da  Roma  col- 
l’armi:  le  rive  del  Lemano  videro  le  aquile  latine  fug- 
gir innanzi  ai  Cimri  ; Cesare  venne  ad  impedire  che  gli 
Elvezi  calassero  nella  Gallia , per  cui  s’ erano  mossi 
dopo  giltato  fuoco  alle  loro  borgate,  e li  sconCsse  e 
costrinse  a tornare  nel  paese  abbandonato.  Reti  e Viu- 
delici,  abitanti  in  quei  die  or  sono  i cantoni  d’Uri, 
San  Gallo,  .Appenzell  e Grigioni,  mostraronsi  formida- 
bili nemici  di  Roma  imperiale,  finché  aquetati,  l’Clvezia 
restò  parte  coll’Italia,  parte  colla  Gallia  e la  Germania, 
munita  di  castella  conlixi  le  invasioni  de’Barbari.  Que- 
sti però  ne  occuparono  varii  paesi  ; e i Borgognoni 
piantaronsi  negli  occidentali  di  Berna,  Friburgo,  Va- 
lese,  Savoia,  Delflnato,  mentre  gli  Alemanni  sedevano 
nell’Argovia,  in  riva  alla  Reuss,  al  lago  di  Costanza  e 
al  Reno  fin  a Colonia;  essi  pascendo  gli  armenti,  i Bor- 
gognoni coltivando  i campi,  quelli  distruggendo  le  città, 
questi  incivilendosi.  I.a  Bezia  apparteneva  al  governo 
d’Italia,  e avendo  ricevuto  meno  stranieri,  conservò  più 
parte  del  latino  parlare;  mentre  neH’occidentale  s’in- 
trodusse una  varietà  del  francese,  nell’orienlale  il  te- 
desco. ,4  # 

Le  vicende  della  Borgogna  nan'ammo  parlando  della 
Francia. Se  v’è  paese  dove  l’incivilimento  appaia  opera 
della  religione,  sono  veramente  quei  monti,  ove  ogni 
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convento  diveniva  , non  solo  focolaio  di  santità  e di 
istruzione , ma  di  commercio  e di  vita  industre,  mu- 
tandosi ben  presto  in  città.  Gallo,  Colombano,  Fiido- 
lino  venivano  iìn  di  Scozia  a porre  sulle  rive  dell’Aar, 
del  Lemano , badie  che  poi  divenivano  San  Gallo’, 
Disentis,  Glaris  : in  riva  al  lago  de’  Quattro  cantoni 
predicava  il  pio  Meinrad  , il  cui  romitorio’  divenne 
poi  il  magnifico  convento  d’Cinsietllen:  Ruprechat  ne 
piantava  uno  là  dove  il  Limmath  diventa  fiume , 
VVickard  un  altro  dove  la  Reiiss  esce  dal  Lemano,  e 
divennero  le  città  di  Zurigo  e Lucerna:  la  cella  d’un 
abate  CAbl-zell)  dava  origine  ad  Appenzell. 

Come  per  tutto  altrove,  i monaci  insegnavano  a vi- 
vere moralmente,  estirpare  foreste,  regolare  torrenti , 
sanare  pantani , creavano  la  ricchezza  del  paese,  che 
oggi  vuoi  loro  ricusare  un  asilo.  Quando  gli  Ungheri 
devastavano  Tlùiropa,  le  montagne  non  parvero  ba- 
stante baluardo  contro  la  loro  furia,  e convenne  pro- 
teggere di  Hìura  e fosse  le  borgate,  ove  i campagnoli  si 
ritirassero  ad  ogni  minaccia;  e terricciuole  dove  non 
era  che  un  fanale  per  avviare  i naviganti,  o una  dar- 
sena per  ricoverare  gli  schifi,  mutaronsi  in  città  (Lu- 
cerna, Sciafliisa)  gareggianti  colle  antiche  di  Ginevra  e 
Losanna  ; e vi  si  formarono  comunità  di  liberi,  gover- 
nate da  patrizli.  Varii  conti  v’ebbero  governo,  poi  do- 
minio, e il  sistema  ecclesiastico  ed  il  feudale  contribui- 
rono a estendeiTie  la  popolazione,  la  cui  storia  va 
confusa  con  quella  dei  regni  circostanti. 

Si  la  parte  alemanna,  si  la  francese  dipendevano 
dall’impero,  quella  còme  porzioni  del  regno  di  Germa- 
nia, l’altra  come  provincia  del  regno  d’Arles,  la  quale 
era  governata  dai  rettori  di  Borgogna , dignità  ere- 
ditaria nella  casa  di  Zàringen.  Al  finir  di  questa,  la 
Borgogna  si  scompose  in  molti  piccoli  Stati,  dipen- 
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(lenti  immediati  dall’  impero  ; ed  altrettanto  quando  gli 
IIohenstauiFen  cessarono  di  governare  la  Svizzera  tede- 
sca; onde  il  paese  andava  sminuzzato  in  signorie  eccle- 
siastiche o laiche,  e in  piccole  repubbliciiette  riverenti 
all’  impero.  Nel  XIII  secolo  vi  si  contavano  cinquanta 
contee,  cencinquanta  baronie,  mille  famiglie  nobili: 
Losanna,  Friborgo,  Ginevi'a,  Berna  godeano  privilegi  e 
franchigie  assai,  e più  Basilea  ; Schwitz,  che  poi  diede 
nome  a tutto  il  paese,  all’ombra  del  monastero  d’£in- 
sidlen  godeva  inosservato  la  sua  libertà-,  e con  Uri  e 
Ujiterwald  associavasi  a respingere  chi  a quella  atten- 
tasse, o chi  per  cagione  de’  pascoli  movesse  qualche 
briga. 

A'ariatissime  erano  le  costituzioni,  tra  feudali  e pa- 
triarcali. Il  movimento  della  feudalità  vi  operò  come 
altrove,  ingegnandosi  i balii  imperiali  di  rompere  la 
tirannia  de’baroni  alleandosi  coi  piccoli  contro  i grossi, 
colla  moltitudine  contro  i signori,  ed  elevando  le  fortezze 
borghesi  contro  i castelli  signorili.  I signori  di  Zaringen 
furono  de’più  animati  a rovinare  la  feudalità;  e Bertol- 
do V di  essa  casa  fondò  Berna,  cingendo  di  muro  il  pri- 
mitivo villaggio  sulle  rive  dell’Àar,  coperte  di  cupi  abeti 
e lavorate  da  poveri  servi.  Sottomassa  immediatamente 
all’  impero,  ogni  nobile  che  vi  comprasse  una  casa  era 
accettato  cittadino,  indi  molti  v’accorsero  artieri  dal 
contorno;  il  vescovo  di  Losanna  vi  fabbricò  una  chiesa;  e 
benché  la  città  non  altro  possedesse  che  qualclie  pascolo 
e qualche  bosco,  repulsava  chi  intaccasse  le  sue  fran- 
chigie. Ventisette  anni  dopo  la  fondazione , 1’  ultimo 
Zaringen  muore;  e una  carta  di  Federico  II  ri(X)nosce 
la  libertà  di  Berna.  A quattoi-dici  anni  diventavasi  mag- 
giore, a quindici  giuravasi  fede  all’ impero,  alla  città  e 
ai  magistrati,  e tutti  si  obbligavano  a sostenersi  reci- 
procamente. Per  r uccisione  d’ un  cittadino  ciascuno 
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poteva  provocare  il  giudizio,  sia  col  duello,  sia  ai  tribu- 
nali ; giustizia  da  sè  poteansi  fare  quando  assaliti  in 
propria  casa,  o quando  nella  loro  città  capitasse  un 
di  fuori  col  quale  avessero  querela.  Nelle  contese,  mas- 
sime co 'forestieri,  prendevano  parte  tutti,  non  cercando 
il  miglior  dritto , ma  quel  che  più  complisse  al  decoro 
della  città.  Ogni  anno  eleggevano  un  prevosto  e consi- 
glieri ; un  alfiere  decideva  gli  affari  di  guerca , di 
finanze,  di  tutele,  di  successione,  nè  altri  che  l’impera- 
tore poteva  abrogare  le  sentenze.  Uno  statuto  ordinava 
che  il  figlio  abitante  colla  moglie  nella  casa  materna, 
cedesse  alla  madre  il  miglior  posto  al  focolare. 

De’  signori  che  dall’Oberland , dall’Argovia  e dal- 
rUchland  vennero  a farsi  cittadini  di  Berna , molti 
conservai'ono  gli  aviti  castelli  ; onde  una  federazione 
che  estendevasi  da  Soletta  fin  alla  cresta  delKAlpi , e 
che  potente  in  armi  come  altre  per  commercio  od  arti, 
alzò  questa  città  a paro  delle  maggiori.  Da  qui  il  ca- 
rattere di  eSsa,  dove  coesistono  nè  fusi  nè  abborrenti  i 
plebei  affrancati  e i signori,  dominanti  ne’ castelli  e 
borghesi  nella  città.  Questa  consideravano  essi  come 
una  rócca,  guarnita  dagli  artigiani,  dove  in  tempo  di 
guerra  riparavansi  per  trovar  forza  nell’unione  poi 
s’abituarono  ai  como<li  cittadini , e o nella  quiete  as- 
sorbirono tutti  f poteri , o in  armi  resero  Berna  più 
guerresca  d’ogn’altra  città. 

Zurigo,  centro  delle  spedizioni  per  l’Italia,  la  Ger- 
mania , i Paesi  Bassi  e parte  della  Francia,  era  gover- 
nato a comune  con  un  consiglio  unito  a giudici  eccle- 
siastici : ricevea  cittadino  chi  giurasse  per  dieci  anni 
almeno  servir  alla  repubblica  col  senno,  col  braccio, 
col  danaro,  e comprare  o erigere  una  casa.  Al  tocco 
della  campana  raccoglievansi  sopra  un’altura  a discu- 
tere de’pubblici  interessi,  della  guerra,  del  prezzo  delle 
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derrate,  dell’ imperatore  da  riconoscere;  ogni  quattro 
mesi  il  consiglio  si  rinnovava,  composto  di  dodici  ca- 
valieri e ventiquattro  borghesi,  che  esercitavan  il  go- 
verno, il  potere  esecutivo  e la  giustizia.  I borghesi 
arricchendo  diventavano  cavalieri,  senza  mutar  nome 
nè  smettere  il  trallico;  poi’  di  trallico  vivendo,  non 
dimenticavano  lo  studio  e le  muse.  Punito  chi  istituisse 
altra  società  o confraternita,  salvo  quelle  di  mestieri. 
Due  cittadini  divenivano  nemici?  erano  entrambi  sban- 
diti. Chi  uccidesse  un  altro  perdeva  la  cittadinanza  e i 
beni;  se  forestiero,  la  vita.  Non  occorreva  istanza  dell’of- 
feso per  punire  l’ingiuria.  L’avvocato  imperiale  intei^ 
veniva  al  consiglio  sol  quando  chiamato;  ed  erano  di 
competenza  sua  i casi  di  sangue.  Alle  nozze  non  polean 
invitarsi  più  di  venti  matrone,  due  oboe,  due  violini,  e 
due  cantori. 

Potenti  nella  Svizzera  erano  i conti  di  Savoia , di 
Kiburg,  di  Tokenburg,  d'Habsburg.  Quest’nltirna  fami- 
glia crebbe  quando  Rodolfo,  che  fu  poi  imperatore,  ai 
dominii  aviti  aggiunse  quelli  di  Kiburg  e Lenzburg;  e 
gli  aqnisti  e le  compre  gli  suggerirono  il  divisameuto 
di  formarne  un  nuovo  ducato  di  Svevia,  o resuscitare 
il  regno  di  Borgogna,  che  destinava  al  secondogenito, 
dopo  avere  dotato  il  primo  coi  Ijeni  dell’  impero.  Gli 
Svizzeri  dunque  il  guardavano  con  isgomento  quale 
insidiatore  di  loro  franchigie,  e respirarono  quando 
Adolfo  di  Nassau  gli  succedette  nel  trono  iinjKuiale.  Ma 
come  questi  soccombette  ad  .Alberto  d’Austria,  i cantoni 
montani  di  Schwitz,  Uri  e Unterwald,  immediatamente 
sottoposti  aH'impcro,  rinnovarono  l’antica  lor  lega,  e 
mandarono  chiedendo  confermasse  i lor  privilegi.  Al- 
berto, avversissimo  alle  franchigie,  rispose  che  ben  pre- 
sto la  loro  costituzione  sareblie  mutata;  meditando 
in  fatto  obbligarli  a sottoporsi  alla  protezione , cioè  al 
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tlominiò  di  casa  d’Austria,  come  altri  paesi.  I tre  cantoni 
negarono  risolutamente,  chiedendo  mandasse  im  avvo< 
cato  imperiale  con  giurisdizione  di  sangue:  ma  in 
quella  vece  Alberto  inviò  due  balii  austriaci,  Gessler  di 
Bruneck.  e Beriuger  di  Landeberg,  die  non  doveano, 
come  in  antico,  visitar  un  paio  di  volte  l’anno  il  paese 
per  tenere  giudizi!,  ma  dimorarvi  ed  esercitaixi  rigoro- 
samente Tautorità;  sperando  che  i popoli, noiati  deU’ani- 
ministrazione  imperiale,  invocherebbero  l’austriaca. 

Secondando  tali  disegni,  i balii  oi'dinarouo  die  per  loro 
i natii  fabbricassero  residenze  fortificate,  rincarirono  i 
pedaggi,  punivano  senza  pietà,  vilipendevano  le  fami- 
glie antiche,  nobili  ma  semplici  di  costumi;  poi  Alberto 
pose  gabelle  su  tutto  ciò  che  da’  suoi  Stati  passasse  nei 
cantoni,  e vietò  die  nulla  di  questi  si  portasse  in  quelli. 
VVolfenschiessen,  un  del  paese  fautore  degli  stranieri, 
insidiò  l’onore  della  moglie  di  Baumgarten,  e questi  il 
U'ucidò.  Gessler,  vedendo  la  casa  che  fabbricavano  a 
Steinen  gli  Staulfacher,  disse  : c;  Che  mestieii  fa  a cotesti 
nobili  mungi  vacche  di  sì  belle  abitazioni?»  poi  fece 
rapire  i buoi  ad  Arnoldo  di  Melchtal  d’Untervvald  per 
non  so  che  disobbedienza,  dicendo  » Cotesti  villani  tra- 
scinino da  sè  l’aratro».  Melchtal  difese  le  sue  bestie, 
bastonò  l'usciere,  e fuggì  ad  Uri  : ma  Gessler  ne  tolse 
pretesto  a punire  il  padre  di  lui,  fermo  difensore 
ddle  patrie  frandiigie,  e il  fe  accecare.  Il  figlio,  nai^ 
rando  l’atroce  azione,  infervorò  il  barone  Valter  Furst 
di  Altinghausen,  veneratissimo  a Sdtwitz  per  modera- 
zione e patriotismo;  e con  Werner  di  Stauffacher,  di' 
visarono  i modi  di  resistere  alle  crescenti  tirannie  degli 
Absburghesi.  Ne  videro  un  solo  : rassodare  la  loro 
unione.  Pertanto  una  notte  si  raccolsero  cogli  amici  al 
Rulli,  luogo  appartato  sid  lago  de’ Quattro  cantoni  e 
alzando  il  dito  giurarono:  «In  nome  di  Dio  che  ha 
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ce  fatto  l’imperatore  e il  contadino  e dal  quale  deri- 
cc  vano  i diritti  degli  uomini,  non  farem  torto  alla  casa 
ccd’Habsburg  nei  beni  o nelle  ragioni,  risparmieremo 
cc  il  sangue,  ma  tuteleremo  d’accordo  i nostri  diritti.  m~ 
Fra  i trentatrè  congiurati  era  Guglielmo  Teli  di 
Burglen,  genero  di  Valter  Furst,  noto  per  indole  franca 
e per  sicuro  ferir  d’arco.  Entrato  ad  Altoi*ff,  vide  sopra 
un  palo  un  berretto,  al  quale  Gessler  avea  comandato 
che  ciascuno  passando  facesse  inchino,  forse  per  iscan- 
dagliare  gli  animi,  giacché  avea  avuto  fumo  di  qualche 
trama.  Guglielmo  ricusò  quest’umiliazione,  e Gessler  lo 
fe  annestare,  e poiché  l’odiava  come  buon  patrioto,  il 
condannò  a colpire  un  pomo,  posto  in  capo  al  figlio- 
letto  di  lui.  Riuscì  il  colpo  a Teli , ma  confessò  al  ti- 
ranno, che  se  avesse  fallito,  serbava  un’altra  freccia  per 
esso.  Ne  coglie  pretesto  il  tiranno  per  condannarlo  in 
prigione  a Knssnacht  dì  là  dal  lago;  egli  stesso  vel  con- 
duce, ma  come  sono  presso  al  Rutli,  dalle  gole  del 
Gotardo  sbuca  il  tremendo  fohen,  e sovvolge  il  lago  sì, 
che  la  nave  correva  ad  inevitabile  perdimento.  Ma  ap- 
pena Teli  ottiene  un  par  di  remi,  raggiugne  la  riva,  vi 
balza,  ma  respinge  la  nave  ti’a  le  onde.  A stento  salva- 
tosi, Gessler  veniva  minacciando  guai,  quando  la  freccia 
di  Teli  lo  colpi  ( ‘ ). 

(1)  Nella  cronaca  di  Saio  Gramatico,  morto  on  ucolo  prima  dì  Teli,  tro- 
vali raccontalo  il  falto  medeaimo,  come  avvenuto  a Toko,  sotto  Aroldo 
Blaatand  re  di  Danimarca  nel  X secolo.  Nel  lìCO  fa  stampalo  a Berna 
Guillaumt  Teli  fabU  danoiu,  ove  questo  riscontro  era  posto  innanzi  per  ne- 
gar fede  al  racconto  nazionale,  ed  eccitò  un'indignazione  universale;  l’auloro 
sconosciuto  fu  condannato  a morte  in  contumacia,  e coofulalo  da  molti,  fra  i 
quali  Balthasar  di  Lucerna  nella  Dffetue  de  G.  Teli,  e il  figlio  del  famoso 
Ilaller  nel  /tede  iiber  (TiUhelm  Teli.  Autore  del  libretto  anonimo  ora  credasi 
r.  Freudenberger,  ministro  di  Ligerz  ; e quel  che  in  lui  parve  delitto  di  lesa 
nazionalità , divenne  quasi  comune  opinione,  tanto  più  che  un’altra  volta 
r identico  fatto  si  trova  attribuito  a un  Guglielmo  Teli  verso  un  conte  di 
Seedorf,  orano,  famiglia  estinta  nel  XU  secolo,  e che  nella  serie  dei  gover- 
natori di  Kiusnacht  non  i registrato  Gessler,  Ripugna  il  negare  un’axione 
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I congiurati , impensatamente  liberi  (l.il  tiranno,  si 
U08  tennero  cheti  fin  al  primo  giorno  del  1308,  quando 
per  {orza  o per  astuzia  presero  le  castella  de’  signori; 
iin  giovane  d’Unterwald  introduceva  i suoi  in  quello  di 
Rozberga  per  la  corda  calatagli  da  una  amante;  a Sar- 
nen  entrano  nel  cortile  sotto  aspetto  di  recare  le  solite 
strenne  di  Capodanno;  e cosi  altrove;  poi  radunati  a 
firunnen,  i tre  cantoni  silvestri  si  alleano  per  dieci  anni. 

Alberto  già  era  stato  sconfitto  alla  giornata  di  Don- 
nerbuhl  dai  Bernesi , i quali  distrussero  le  castella  dei 
baroni  che  lo  favorivano.  Ora  chiamando  riliellione  ciò 
ch’era  incolpata  tutela  di  diritti  minacciati,  veniva 
sbulFando  vendetta,  quando  il  coltello  del  nipote  lo 
còlse  (*);  la  vendetta  di  sua  moglie  versò  torrenti  di 
sangue,  ma  nè  solfocò,  nè  tampoco  atterri  la  libertà. 

Più  seriamente  vi  pensò  Leopoldo,  secondogenito  di 
Alberto,  il  quale  a capo  della  nobiltà  feudale  austriaca, 
assali  i montanari,  e talmente  confidava  della  vittoria, 
che  recò  molte  corde  per  appiccarli  o condurli  schiavi. 

I confederati,  invocato  con  pix^i  e digiuni  il  Dio  de’po- 
4JI5  poli,  postaronsi  vicino  a Morgarten  in  numen)  di  mille- Baii.giu 

^ ^ Il  Mor- 

trecento,  con  sole  labarde  per  far  fronte  alle  jxisanti  g^nc 
arme  cavalleresche.  Cinquanta  esigliati  vennero  ad  esi- 
bire il  braccio  in  difesa  della  patria,  se  vi  fossero  rice- 
vuti ; ma  avuto  il  niego,  presero  una  posizione  fuor  dai 
limiti  di  Schwitz,  e rotolarono  sopra  la  cavalleria  ne- 
mica tanti  massi  che  la  scompigliarono.  Ne  profittano 
i confederati,  mettono  in  piena  rotta  i nemici,  poi 

•IteaUta  CMi  iolvBnèiDBnte  da  cronaebc,  da  canti  « dalla  coalante  tradizione; 
ma  chi  ancora  ben  calcolò  il  valore  della  tradizione?  Alcuno  tnppose  gli 
Svizzeri  foaaero  migrali  dalla  Scandinavia,  c di  là  portassero  questa  leggenda; 
ma  ciò  sarebbe  stalo  prima  dei  tempi  di  Toko  e di  Aroldo.  I.e  opinioni  in 
questo  riguardo  sono  a vedersi  in  L.  Idelek,  Die  Suge  vom  Schusse  det  Teli. 

Berlino  18S6,  e L.  Hjedsseb,  Die  Suge  vom  Teli.  Eidelbetg  1840. 

(I)  Tedi  sopra,  pag.  305. 
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sciolgono  dal  bando  i cinquanta  generosi,  e rinnovano 
la  lotx)  confederazione  in  perpetuo. 

Altri  paesi  domandarono  entrar  ndla  lega  ; e prima 
Lucerna,  a malgrado  della  nobiltà  ; poi  Zurigo  popolosa 
e ricca;  indi  Glaris  e Zug.  L’Austria  avea  fatto  ogni 
poter  suo  per  reprimere  quegli  incrementi,  sia  col  se- 
minare zizania,  sia  con  aperta  guerra  : e appunto  Leo- 
poldo assediava  Soletta,  quando  l’Aar  gonfiato  traboccò, 
portando  via  molti  soldati  austriaci.  I generosi  cittadini, 
dimenticando  eh’  eran  nemici , accorsero  a salvarli , e 
rasciutti  e nutriti  li  rimandarono  al  campo.  £ dappei'* 
tutto,  invece  d’uccidere  e opprimere,  come  faceano  gli 
invasori,  salvavano  e rendeano  liberi,  e cresceansi  amici; 
lieti  falò  splendenti  su  tutte  le  vette,  annunziavano  le 
vittorie  che  assicuravano  l’ indipendenza,  e l’aggiunta 
di  nuovi  fratelli. 

Ad  Alberto  II  premeva  specialmente  di  soggettare 
Zurigo;  e con  trentamila  pedoni  e quatU-omila  cavalli 
l’assalse,  ma  n’ebbe  di  grazia  ad  ottenere  pace,  nella 
quale  però  inchiuse  clausole  che  indicavano  una  signo- 
ria sopra  i cantoni  silvestri.  Quindi  nuovi  mali  umori. 

Intanto  Berna  era  accusata  di  essere  nemica  de’ ba- 
roni, e d’eccitare  lo  scontento  fra  i loro  sudditi  ; talché 
i signori  deli’  Uchtland  e dell’Argovia  coUegaix>nsi  a 
suo  danno;  e settecento  signori,  milledugento  cavalieri, 
tremila  uomini  a cavallo  e quindicimila  a piedi  le  mos- 
sero contra.  Ridotta  alle  proprie  forze,  non  si  scorag- 
giò ; i vecchi  presero  l’ arme  insieme  cogli  altri , e a 
capo  loro  il  cavaliere  Rodolfo  d’Herlach,  patto  che  gli 
giurassero  assoluta  obbedienza,  non  potendo  che  colla 
disciplina  prevalere  al  numero.  Raccolti  dunque  i guer- 
rieri e poclii  sussidii  fomiti  dai  cantoni  svizzeri,  mosse 
a liberare  Laupen  assediata,  e vinse  una  famosa  ba^ 
taglia;  dopo  la  quale  Berna  entrò  nella  lega  e ben 
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presto  a oapo  del  più  esteso  e potente  cantone  dèlia 
Svizzera,  il  quale  si  direbbe  riepilogare  le  genti  e ,i 
climi  della  confederazione  , dalle  austere  valli  dd 
Grindehvald  e del  LanterbtTUinen , sino  alle  delizie 
dell’Oberland.  Così  la  confederazione  svizzera  contava 
otto  cantoni,  numero  durato  per  centoventicinque  anni. 

Alberto  pretendeva  che  Zug  e Glaris  rinunziossero 
all’  alleanza  coi  cantoni  montani  ; e Carlo  IV’  cui  se 
nerichiamo,  mosse  coU’esercìto  per  costringerli;  ma 
non  che  riuscisse,  Alberto  dovette  accedere  ad  una  tre* 
43S8  gua,  che  per  venticinque  anni  lasciò  pace  ai  cantoni, 
mentr’egli  ne  rimase  così  accorato,  cfae  degli  Svizzeri 
neppur  il  nome  volea  sentire. 

Avrebbero  questi  potuto  unirsi  alle  città  di  Svevia, 
colle  quali  aveano  comuni  i ilemici  e gli  interessi  ; mè 
i cantoni  democratici  erano  gelosi  delle  città,  queste  di 
quelli , onde  rimasero  isolati , e quando  cinquantuna 
città  renane,  di  Svevia  e Franconia  chiesero  confede- 
rarsi, i quattro  cantoni  ricusarono,  dicendo  « Basta  alla 
indipendenza  il  nostro  braccio  e l’aiuto  di  Dio  ».  An- 
che inteimamente  le  città  ruppero  gueiTa  alla  campa- 
gna.  1 signori  diKyburg,  sebbene  spogliati  dagli  Absbur- 
ghesi,  conservavano  alquanti  possessi,  interrotti  dalU 
città  di  Soletta.  Rodolfo  di  Kyburg,  tornato  con  molta 
gloria  e poco  danaro  d’aver  come  avventuriere  guw- 
reggiato  in  Lombardia,  stabili  rifarsene  occupamld 
Soletta  ; ma  la  sorpresa  fu  sventata , cd  egli  dovette) 
accontentarsi  di  devastare  i giardini  suburbani.  Na 
venne  una  guerra,  in  cui  apparve  il  valor  degli  Svizr* 
zeri,  e l’animosità  fra  i signori.  Leopoldo  duca  d’Auttriag 
nipote  di  quello  sconfìtto  a Morgarten,  accorse  per 
rintuzzare  questi  confederati  che  non  volean  lasciar» 
faie  schiavi  dal  suo  ligio , ed  a cui  censessautasetta 
<386  signori  mandarono  sfide  in  dcvlici  giorni,  /..eopolda» 
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drizzò  sovra  Sempach  ; e quattromila  nobili  cavalieri  di 
vanguardia  cominciarono  l’attacco;  ma  essendo  mal 
propizio  il  terreno,  scavalcarono,  e tagliate  le  lunghe 
punte  iHcurve  delle  scarpe,  mossero  in  squadroni  ser- 
rati di  quattro  ordini,  ove  le  lancie  del  quarto  arriva- 
vano a misura  colle  prime,  opponendo  una  muraglia  di 
ferro.  Invano  gli  Svizzeri  si  riprovarono  d’aprirla;  sin 
quando  Arnoldo  di  Winkelried,  cavaliere  d’Unterwald, 
risoluto  di  dar  la  vita  per  la  patria,  grida  a’  suoi, 
n Sienvi  raccomandati  i miei  figlioli:  io  v’apro  la 
strada,  seguitemi  » ; e abbracciando  quante  lancie  ne- 
miche può,  se  le  configge  contro  il  petto,  mentre  gli 
altri  penetrando  per  quel  \arco  scompigliano  1’ oitli- 
nanza  nemica;  baroni,  banderesi,  avvocati  cadono,  cade 
la  bandiera  austriaca,  e Leopoldo  stesso  è ucciso  da  un 
mandriano  di  Schwitz;  gli  altri  in  fuga. 

Alla  battaglia  di  Laupen,  un  cappellano  avea  sempre 
portato  innanzi  all’esercito  il  sacramento;  prima  di 
quella  di  Sempach  , gl’intrepidi  montanari  inginocchia- 
ronsi  a pregare  Dio  ; pregare  Dio  e vincere  i tiranni  ( ‘ ). 

Rifattisi  in  un  anno  di  tregua,  gli  Austriaci  assai-  ipgg 
sero  Claris,  ma  a Nafels  furono  di  nuovo  sconfitti. 
Allora  fu  preso  quest’oi'dine,  che  ogni  primo  giovedì 
d’aprile,  un  uom  per  casa  andasse  a Nafels,  quivi  ba- 
dassero undici  giorni  in  preghiere  e feste;  e quando 
la  processione  giungeva  alla  bandiera  di  Claris,  reci- 
tavasi  la  storia  delle  battaglie  di  Sempach  e di  Nafels, 
e i nomi  dei  cittadini  periti,  dicendo  per  loro  la  messa, 
indi  ringraziando  Iddio,  la  Vergine,  .san  Fridolino  e 
sant’Ilario  loro  patroni. 

(I)  Sulla  balUglia  di  Sempach  è un  canto  popolare  di  Alberto  Taclindi 
Oaliolaiodi  Lucerna;  «Gli  Svizzeri  religiosi  prostrami  a terra,  e pregano  il 
cielo  ad  alla  voce  : O Gesù  Cristo,  Dio  possente  j in  nome  della  tua  morte  e 
passione,  dacci  appoggio  a noi  poveri  peccatori.  Liberaci  dall’angoscia  e dal 
pericolo.  Dio  buono,  proteggi  questo  paese  e quei  che  l’abitano.  Soatienlo, 
conaetTagli  U libeitit  a. 
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I confederati  profittarono  della  vittoria  per  far  nuovi 
aquisti,  sinché  a Vienna  fu  conchiusa  pace  per  sette 
anni.  Questa  durante,  i cantoni  diedero  ordinamento 
alla  loro  confederazione,  nella  quale  cresceva  l’elemento 
popolate  dacché  tanti  baroni  e conti  erano  periti  nelle 
passate  battaglie.  La  fama  di  valorosi,  cbe  in  cinque 
anni  aveano  riportato  quattro  grandi  vittorie  sopra  il 
fiore  de’cavalierì , si  dilTuse;  il  nome  degli  abitanti  di 
Schwitz  divenne  quel  di  tutti  gli  Elveti  CSehwizerJ,  ed 
o per  ambizione  e passioni  proprie,  o per  danaro,  dalla 
valle  della  Reuss  e del  Ticino  scesero  a guerreggiare 
in  Lombardia,  e scontrare  le  armi  de’Visconti  ne’ paesi 
montani  che  doveano  poi  divenire  loro  balìaggì. 

D’altra  parte  nella  Rezia  gli  avanzi  degli  antichi  Etru- 
schi, ricoverati  tra  rupi  inaccesse,  ove  mantenneix)  il 
linguaggio  ladino,  aveano  anch’essi  formato  leghe.  Po- 
tenti vi  stavano  i vescovi  di  Coira , ma  accanto  erano  Gri|iooi 
grandeggiati  i baroni  di  Sax , di  Razuns , i conti  di 
Wardenberg,  di  Monfort,  di  Tokemburg,  e gli’  abati  di 
Dissentiss  che,  al  par  del  vescovo  di  Coira,  erano  prin- 
cipi deH’impero  ; e che  tutti  divennero  immediati  allor- 
ché cadde  la  casa  d’FIohenstauffen.  Molti  di  que’signori 
avendo  giurato  con  Claris  una  lega,  che  dovesse  durare 
quanto  la  montagna  e la  valle,  il  vescovo  l’eblie  per 
atto  ostile , e fe  arrestar  al  passaggio  le  mandre  dì 
Claris.  I pastori  sorser  all’  armi  e saccheggiarono  il 
paese;  il  vescovo  fe  lega  con  altri  signori,  poi  venuto  a 
rissa  colla  propria  città,  s’alleò  all’Austria,  e tutto 
arse  di  guerra.  La  bella  valle  di  Schams  ("sex  amnesj 
era  dominata  dai  castelli  di  Baremburg  e di  Fardun, 
donde  i conti  Weidenberg  scendevano  all’oltraggio  e 
alla  rapina,  mandavano  le  loro  greggio  fra  le  messi,  o 
rapivano  le  fanciulle.  A queste  baldanze,  a queste  le- 
ghe, i Comuni  pensarono  opporsi  coll’anione;  e raccol- 


Digitized  by  Google 


n<r  EPOCA  XIII.  4S70-1S00. 

a Tmns  aecoiulaU  dall’ubate  di  Dissentiss,  e sospesi 
i lur  grigi  gabbani  ai  bastoni  ferrali  confitti  nella  rupe, 
giurarono  tutelare  a vicenda  i loro  diritti.  Molli  signori 
s’allearono  con  essi,  altri  vi  fiireno  costretti  a forza; 
poi  lutti  ristrettisi  ancora  a Tmns,  giurarono  restare 
amici  e«l  alleati , jx)iiendo  i corpi , i beni , le  terre,  i 
soldati  a i-eciproca  tutela  : « ci  aiuteremo  di  consigli  e 
(c  d’anni  : sarà  libera  tra  noi  la  vendita  e la  compra: 
« veglieremo  a sicurezza  delle  strade  e della  pace:  ninno 
«potrà  da  sè  farsi  giustizia  nè  attentare  airallrui  libertà 
uo  possesso,  ma  si  riferiranno  a’ tribunali  coin{ìetenti  ; 
<i  saran  risjietlali  nelle  perenne  e negli  averi  i nobili  e 
«gl’ Ignobili,  i ricchi  e i poveri;  non  jxislo  impaccio 
« alla  libera  elezione  degli  abati  di  Dissentiss  : in  caso 
« di  gravi  contese,  esso  abate  nominerà  tre  arbitri,  tre 
«i  principali  baroni;  e quando  la  loro  decisione  non 
«fosse  osservata,  la  faran  valere  in  qualsiasi  modo.» 
Questa  lega  cliiamossi  superiore.  .Un’altra  chiamata 
Caddea  (casa  di  Dio)  si  formò  tra  i sudditi  di  Rezuns, 
Toiniliasca,  Ileinzemlicrg  e pianura  per  resistere  a qua- 
lunque violenza,  foss’anche  del  vescovo  e de’  baroni , i 
quali  dovettero  accedervi  ; e ad  Ilantz  ricevettero  l’ade- 
sione di  molt’allri  paesi  de’ più  selvaggi.  Sfieuti  i conti 
di  Tokemburgo,  le  dieci  giurisdizioni  dijiendenti  da 
essi  allearonsi  coi  Pianta  e coll'Ungadina,  e ne  venne 
la  terza  lega  delle  dieci  dritture.  Tutt’e  tre  si  unirono 
insieme  a Vazerol,  formando  la  repubblica  de’Grigioni 
che  dovea  tener  sedute  a vicenda  a t^oira,  Ilantz,  Davos. 
Presto  si  mescolarono  alle  cose  d’Italia  come  vedremo. 

Ap|ien/.ell  era  stato  dai  re  Franchi  attribuito  alla  ba- 
dia di  Sangallo  che  avea  coltivato  quelle  solitudini. 
Uunone  di  Staiiil'en,  abate  sul  fin  del  XIV  secolo,  ri- 
scuoteva con  rigore  i tributi,  e spiezzava  i montanari  ; 
e un  de’  suoi  comandanti  mise  un’  imjiosla  sul  latte  e 
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imi  cacio,  facendo  rincorrere  da  mastini  chi  là  ricusava. 
Come  conservar  questa  tirannide  coi  vicini  esempi  di 
libertà?  In  fatto  ì villaggi  deU’Appenzell  si  intesero 
segretamente,  occuparono  le  castella,  e<l  allearonsi  coi 
cantoni  svizzeri.  L'abate  invocò  le  città  dì  Svevia  sue 
uoj  confederate:  ma  Tesercito  loro  va  sconfitto  dai  popo^ 
lani  presso  Speicher:  allora  si  volse  a Federico  d’Au» 
stria,  sempre  attento  all’occasione  di  vendicar  la  morte 
di  suo  padre  e di  sostenere  i nobili  ; ma  con  .\ppenzell 
stette  Rodolfo  conte  di  Werdenberg,  che  spogliato  dei 
dominii  suoi  dagli  Austriaci,  fa  causa  cogli  oppressi, 
depone  l’armadura  pel  saio  di  pastore , e coll’  abilità 
1 105  sua  moderando  la  bravura  de’  montanari , sconfìgge  di 
nuovo  il  nemico;  Federico,  tentato  invano  sorprendere 
Appenzell,  dovette  ripassare  vergognosamente  il  Reno. 
Mancò  un  punto  che  i vincitori  non  traessero  anche  il 
Tirolo  a far  parte  della  confederazióne,  ciò  che  avrebbe 
da  quel  lato  chiusa  l’ Italia  all’Austria  ; ma  i signori , 
unitisi  in  sei  società,  assoldarono  i mercenarii  veiitu* 
rieri  delia  compagnia  <li  san  Giorgio,  e allargarono 
Bregenz  assediata  dai  ropubblicani.  Il  superbo  abate  di 
Sangallo  dovette  cedere,  e mettersi  alla  protezione 
d’Appenzell,  cui  dianzi  comandava  e Rodolfo  fu  resti* 
tuito  ne’ paterni  possessi. 

Durarono  però  a combattersi  fin  quando  Roberto  im> 
Mos  peratore  citò  i contendenti  a Costanza  ; dove  fu  cassata 
l’alleanza  d'Appenzell  con  Sangallo  ; non  si  rifabbricasse 
alcuno  de’ castelli  distrutti  ; il  duca  d’Austria  recupe- 
rasse i possessi  toltigli,  confermando  però  gli  antichi 
privilegi  delle  città  e del  paese.  A che  serviva  la  resU'i* 
sione?  ben  presto  Appemsell  fu  accettato  da  tutti  i can- 
toni,  Solo  frenandone  rumor  guerriero  coll’ impedir* 
gli  d’assumere  armi  senza  consentimento  di  tutti  gli 
Svizzeri. 
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Tempestava  intanto  la  Chiesa  pel  concilio  di  Co- 
staiua,  e Sigismondo,  messo  al  bando  dell’  impero  Fe- 
derico d’Austria  che  avea  favorito  la  fuga  di  Gio- 
vanni XXIII,  eccitò  gli  Svizzeri  ad  armarsi  contro 
Tereditario  loro  nemico;  e poiché  essi  opponevano  la 
tregua,  furono  minacciati  di  scomunica,  c allettati  col 
concedere  quanto  togliessero  a quel  principe.  In  fatto 
ne  invaselo  le  terre  e i diritti,  vantarono  d’esser  |iene- 
trati  nel  castello  di  Baden,  e distrutte  le  camere  in 
cui  erano  state  meditate  da  Alberto  Toppressìone  dei 
AValdstelIen,  e dei  Leopoldi  le  battaglie  di  Morgarten 
e Seinpach.  lissendosi  Federico  riconciliato  coll’  impe- 
ratore, desistettero  dall’armi , ma  ritennero  le  conqui- 
ste, come  ipoteca  del  danaro  fornito. 

Questi  uomini,  cosi  ingenui  nel  formar  le  loro  leghe, 
cosi  intrepidi  nel  sostenerle,  non  sajievano  però  ser- 
barsi in  pace.  Le  elezioni , la  comunanza  de’ pascoli , la 
gelosia,  presto  anche  l’ainbiziune  li  disuniva  ; li  disit- 
niva  il  parteggiare  per  questo  o per  quell’  imperatore, 
questo  o quel  papa,  mentre  i baroni  sofliavano  nelle 
ii'e,  pronti  a - farne  lor  prò,  e i duchi  d’Austria  eran 
immancabile  appoggio  a chi  volesse  nuocere  ai  confe- 
derati. Cominciò  la  trista  serie  de’ fraterni  dissidii  alla 
morte  dell  ultimo  conte  di  Tokemburg,  (piando  tanti 
sorsero  a pretenderne  l’eredità  immensa  sulle  due  rive 
del  Reno.  Dipoi  Zurigo,  aspirando  a conquiste,  suscitò 
la  guerra  civile,  trattò  con  airoganza  i paesi  che  volca 
occupare  della  dominazione  di  ’i'okemburg,  e il  borgo- 
mastro osò  dire  a quei  di  Uznach  : « Mon  sapete  che 
fc  siete  roba  nostra  > oi,  la  città  vostra,  il  vostro  paese, 
« le  sostanze.  Un  le  viscere  vostre?»  Ma  (questi  rispo- 
sero: «Vedremo».  Mentre  imbaldanziva  coi  fratelli, 
uiiiiliavasi  coi  potenti,  e a Federico  protestavasi  inno- 
cente del  sangue  di  Seinpach  e Morgarten,  e s’alleò  con 
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esso,  e mediante  alcuni  antichi  possessi  d’Habsburg, 
promise  assisterlo  contro  i federati.  Poco  atto  però  alla 
gueira,  avuto  svantaggio  ne’ primi  attacchi  onde  s’in- 
sanguinò di  fraterna  strage  tutta  Elvezia  e d’esecuzioni 
atrocissime,  chiese  a Carlo  MI  di  Francia  gli  mandasse 
un  «li  que’corpi  che  allora  in  pace  devastavano  il  paese. 
Ben  lieto  ne  fu  egli,  e il  delfino  Luigi  menò  quaranta- 
mila Armagnacchi,  ed  accostossi  a Basilea  dove  tenevasi 
il  concilio,  forse  intendendo  dissiparlo  secondo  il  papa 
desiderava.  Alcuni  prodi  Svizzeri  venuti  in  soccorso, 
respinsero  quelle  bande  agguerrite;  sorpresi  però  dal 
««4  grosso  degli  Armagnacchi  presso  Basilea,  perirono  tutti 
eccetto  sedici,  a cui  i compatrioti  mai  non  penlonarono 
la  fuga. 

Il  Delfino  avea  vinto,  ma  a tid  prezzo  che  non  osò 
continuare  la  guerra,  e andossene  devastando  il  paese 
in  sì  orribil  manierà,  che  ancora  non  è spenta  la  me- 
moria degli  scorticatori.  Apprese  allóra  a stimare  la 
prodezza  degli  Svizzeri,  e conchiuse  con  loro  la  pace, 
«446  che  si  perjvetuò,  e che  forni  sempre  alla  Francia  truppe 
disposte  a morir  per  essa  o pe’  suoi  re,  con  un  coraggio 
e una  fedeltà  più  che  da  gente  venale  ( * )■ 

Anche  coll’Austria  accordaionsi  gli  Svizzeri , e a 
Costanza  fu  conchiusa  pace  fra  essa  e i confe«lerati, 
fra  essa  e Basilea,  fra  Berna  e Friburgo,  fra  i confede- 
rali e Zurigo,  recedendo  a vicenda  alcun  che  dalle  loro 
pretensioni. 

Ma  Zurigo  doveva  staccarsi  dalla  lega  coll’Austria? 
rinunziare  le  conquiste  fatte?  compensare  le  spese  della 
guen’a?  Questi  punti  furono  lungamente  dibattuti,  e 
stettero  per  cagionare  nuova  guerra;  se  non  che  En- 
rico di  Butenberg  scelto  arbiti'o  supremo,  alla  Madonna 

(I)  La  prima  aUeaota  eoa  Fraacia  fu  fatta  il  lióì. 
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d'EinsidIen  dichiarò  illegittima  l’ alleanza  di  Zurigo  i450 
coll’Austria,  impropriamente  confusa  coll*  impaci  ; la 
quale , per  reclami  che  moltiplicasse , vide  scemata 
l’influenza  sua  sulla  Svizzera. 

I cantoni  poi  di  Zurigo,  Lucerna,  Schwitz  e Claris 
s’unirono  in  lega  coll’abate  di  Sangallo,  che  divenne  il 
primo  associato  de’cantoni,  con  diritto  di  setlere  nelle 
diete  come  pure  colla  città  di  Sangallo  , redeiltasi 
affatto  da  essi  abati. 

Regnando  l’aixiduca  Sigismondo,  l’Austria  peròctte 
gli  ultimi  suoi  possessi  in  Svizzera  nella  gueira  di  Tur< 
govia,  seguita  da  una  tiegua  di  quindici  anni  che  con-  uet 
solido  il  possesso.  Rinnovatasi  poi  la  guerra,  detta  di 
.Mulhouse,  nella  pace  di  Waldshut  l’arciduca  obbligavasi  ties 
di  pagare  fra  dieci  mesi  ai  confederati  diecimila  fìorini, 
o lasciar  loro  la  città  di  Waldshut.  ’ 

Per  radunare  questa  somma  diede  egli  i suoi  pos- 
sessi in  Alsazia,  le  quattro  città  foreste  e la  selva  Nera 
o Brisgau  in  pegno  per  ottantamila  fiorini  a Carlo  il 
Temerario  duca  di  Borgogna.  Andarono  a questo  gran- 
demente a genio  tali  possessi,  come  Scala  alla  Lorena, 
alla  Svizzera  e all’Italia,  che  abbracciava  negli  ambi- 
ziosi suoi  divisamenti.  Videro  il  |vericolo  gli  Svizzeri,  e 
s’allearono  colla  Francia  contro  il  Temerario;  s’acCo* 
starono  anche  all’arciduca  d’Austria,  promettendogli  il  m74 
danaro  per  riscattale  da  quello  l’impegnato  patrimonio. 

A nome  di  Carlo  governava  l’Alsazia  Pietro  di  Hagen- 
bach,  gran  balio  di  Brisacco,  cui  la  pubblica  fama  non 
era  delitto  che  non  attribuisse.  Avendo  ordinato  che  i 
cittadini  lavorassero  a un  ponte  il  giorno  di  pasqua,  fu 
imprigionato  ; e un  tribunale  tumultuario  allora  rac- 
colto, sulle  deposizioni  d’oltre  ottomila  persone,  il  con- 
dannò a morte,  otto  carnefici  vennero  a pretenderne 
l’esecuzione,  ed  ebbe  preferenza  quello  di  Colmar,  ove 
ancora  si  conserva  il  te.schio  di  lui. 
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Nuovo  stimolo  allo  "sdegno  di  Carlo  di  Boi’gogna , 
che  dichiarata  guerra,  menò  contro  gli  Svizj-^ri  la  for- 
midabile artiglieria  che  avea  fatto  tremare  i Paesi  Bassi, 
Liegi  e la  Lorena;  il  conte  di  Ferrette  diceva:  Scorti- 

cheremo l’orso  di  Berna  e ce  ne  faremo  una  pelliccia»; 
dietro  agli  armati  venivano  bande  di  valletti,  mereniiti, 
fanciulle  di  prezzo;  lusso  tantoché  i montanari  diceano 
a Carlo:  « V’è  più  oro  negli  sproni  de’vostri  cavalieri, 
che  non  possiate  trovarne  fra  tutti  i nostri  cantoni». 
Narrano  pure  die  Cailo  fosse  il  primo  a far  tagliare 
diamanti,  e che  molti  ne  recasse,  con  altre  gioie  d' im- 
menso prezzo.  Tra  il  lusso  del  suo  esercito,  spesso 
Carlo  compariva  semplicissimo , in  un  cattivo  abito 
grigio,  come  Napoleone  tra  gli  sfolgoranti  suoi  mare- 
scialli. Aveva  al  soldo  guerrieri  inglesi,  fiamminghi, 
massimamente  italiani;  e dopo  fiaccati  gli  Svizzeri,  me- 
ditava emulare  Annibaie,  allora  suo  eroe  favorito,  e 
ostentare  la  possa  e le  dovizie  sue  in  Italia,  ove  teneva 
amico  il  duca  di  Savoia  e devoto  (|uel  di  Milano,  e da 
per  tutto  intelligenze  per  via  de’suoi  soldati. 

Qui  cominciano  battaglie  di  vario  successo;  gli  Sviz- 
zeri nella  Franca  Contea,  nel  paese  di  Vaud,  nel  Valese 
osteggiano  i signori,  confederatisi  col  nemico  della  pa- 
tria, ina  l’imperatore  abbandonò  i suoi  collegati,  talché 
1475  Carlo  s’impadronì  della  Lorena  ( ' ),  e menò  sopra  gli 
Svizzeri  sessantamila  feroci , devastando,  appiccando, 
mazzerando  cpiclli  che  a Granson  se  gli  erano  opposti 
con  coraggio  svcntiu'ato,  e dt’eransi  resi  a discrezione. 
Ventimila  Svìzzeri  accommo  per  vendicare  ì fratelli , 
gridando  la  valle  risuona  delle  due  trombe  che 

ebbero  da  Carlo  Magno,  e che  diceansi  il  toro  di  Uri  e 

(1)  HuOKBmN,  Hiit.  He  la  gwtrre  de  Leraine  et  Hu  sièye  de  Nancy..,,  ouerage 
amichi  de  ditaiU  inidUs  iirés  dee  ohronigius  mamucrites  de  Metz  et  dee  archiveé 
de  Loraine.  Melz  1837. 
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la  vacca  d’Unterwald;  poi  raggiunto  il  nemico,  si  gettano 
ginocchioni , non  j»er  implorare  mercè,  come  i Borgo- 
gnoni credettero,  ma  invocando  il  Dio  delle  vendette. 
Per  la  prima  volta  Carlo  il  Temerario  fu  sconfitto,  la- 
sciando immenso  bottino,  quattrocentoventi  cannoni , 
diecimila  cavalli,  e tanti  airedi  da  sommare  ad  un 
railion  di  fiorini , oltre  quello  che  andò  derubato.  Un 
paesano  trovò  un  diamante  grosso  come  mezza  noce,  e 
lo  vendette  a un  prete  per  tre  franchi,  e il  prete  ad 
altri , finché  Lodovico  il  Moro  lo  cedette  a Giulio  II 
per  ventimila  ducati,  e<l  ora  sfolgora  nel  triregno.  Un 
altro  venduto  poco  più,  passò  di  man  in  mano  tra  i 
gioielli  della  corona  di  Francia  ( ‘ ).  I confederati,  dopo 
rimasti  tre  giorni  sul  campo  secondo  la  consuetudine, 
tornano  a casa  a bandiere  spiegate,  inneggiando  il  Dio 
della  libertà.  ' 

Fui'ibondo  Carlo  fa  nuove  armi  , aiTolando  un  uomo 
ogni  sei , levando  uno  ogni  sei  soldi  ; Galeazzo  Sforza 
lascia  passare  pel  Milanese  chiunque  è l'eclutato  per 
lui  ; il  re  di  Francia  sta  a guaixlare  sospettoso  ; gii  Sviz- 
zeri preparansi  all’attacco,  e dallu  ghiacciaie  di  Losanna 
alle  foci  dell’Aar,  di  due  uomini  uno  prende  le  armi; 
e quando  Carlo  assedia  Morat  lo  sconfiggono  ucciden- 
dogli ventimila  uomini , i cui  cranii  raccolsero  in  un 
ossario,  che  lungamente  avvertì  gli  stranieri  a non  pro- 
vocare gli  uomini  liberi  ed  uniti  (*).  Si  ne  rimase  deso- 
lato Carlo,  che  lasciava  crescere  la  barba,  e dovea 
medicar  la  bile  : poi  vedendo  che  il  duca  di  Lorena 
profittava  della  vittoria,  mosse‘' ad  assediare  Nancy;  ma 

(1)  È detto  il  Saucy  dal  sire  di  Saucy  che  lo  comprò;  nel  secolo  pas- 
alo  valulavasi  1,800,000  tornesi.  Uno  fu  venduto  a Enrico  Vili  donde 
pnsxò  alla  regina  Maria,  e da  questa  agli  Austriaci  che  lo  serbano  a Vienna, 

(2)  D.  O.  M.  Caroli  wdyti  et  fortissimi  Burgimdia  ducis^  extreiius  d/o- 
ratum  ohsidens  ab  I/elveltis  ctesus  hoc  sui  monurnenturn  religuit.  Cioè  le  ossa. 
1 repubblicant  francesi  abbatterono  tpiel  monimetito. 
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U77  questi,  unito  agli  Svizzeri,  Io  sconfìsse  ed  uccise  tra  il 
ghiaccio.  Così  Tultimo  regnante  di  Borgogna,  rinomato 
per  fei'mezza,  giustizia,  buona  amministrazione,  ma  più 
per  ambizione  insaziabile,  lasciava  questa  sotto  le  pic- 
che degli  Svizzeri,  che  già  più  principi  in  sì  pochi  anni 
aveano  istruiti,  e che  ora  uccidendo  lui,  contribuivano 
potentemente  all’  incremento  dell’Austria  loro  nemica. 
II  popolo  non  sapea  persuadersi  che  Carlo  fosse  morto; 
e dieci  anni  dappoi,  i mercadanti  vendevano  merci  da 
pagarsi  quando  il  duca  tornerebbe.  Maria  erede  di  lui 
afì'rettossi  a cercar  Uegua  e l’alleanza  degli  Svizzeri  che 
la  concessero  per  cencinquantamila  fiorini.  Luigi  XI, 
vincendo  col  danaro  quei  che  colle  aimi  trionfavano, 
crasi  ingegnalo  trarli  a sè , o temporeggiare  ; e non 
riuscito,  non  volle  però  nimicai-si  gente  si  formidabile, 
anzi  rinnovò  la  lega,  pagando  ventimila  lire  a ciascun 
cantone  per  dieci  anni,  e altrettante  ai  capi  de’cantoni. 

Ricchezze  con'uttrici , che  gittarono  mal  seme  tra 
quelli  che  nè  TAnstria  nè  la  Borgogna  avea  domati,  e 
che  lasciavansi  guastare  dai  titoli  e dalle  catene  d’oro. 
Friburgo  sottoposta  (1277-1452)  all’Austria,  crasi  ag- 
gravata di  tanti  debiti , che  per  ispegnerli  si  obbligò 
quasi  un  fondo  in  ipoteca  al  principal  suo  creditore 
duca  di  Savoia.  Ora  in  un  trattato  con  questo  si  re- 

U77  dense,  e venne  un  nuovo  cantone.  Questo  con  Berna, 
Ziu-igo , Lucema  e Soletta  aveano  , per  difendersi  , 
conchiuso  concittadinanza,  che  prevalesse  a qualunque 
altro  politico  legame,  eccetto  la  confederazione.  I tre 
cantoni  montani , che  aveano  aquistalo  tenibile  nome 
in  Lombardia  colla  battaglia  di  Giornico , n’  ebbero 
gelosia,  e trattossi  nullameno  che  di  ridur  Lucerna 
a villaggio  ; le  diete  risolveansi  in  tumulti , s’ aguz- 
zavano le  armi,  e la  discordia  stava  per  far  cpiello 
che  non  aveano  potuto  le  armi,  Viveva  nell’  Unter- 
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Nicola 
(]i  Fluito 


>\al(l  Nicola  di  Fliihe,  die  dopo  adempito  cinquanta 
anni  ì doveri  di  buon  contadino  combattendo  le  guerre 
dell’ indipendenza , nò  andiito  nè  rlGutatO  gli  onori, 
aveva  abbandonalo  moglie  c figli  per  ritirarsi  a Meldi- 
thal  in  solitaria  devozione.  Numerosissimi  testimonii 
attestavano  che  veni’  anni  egli  visse  senz’altro  nutri- 
mento che  l’ustia;  ond’era  in  venerazione  di  santo. 
Avvertito  delle  discordie,  presentasi  all’assemblea  di 
Slanz;  e con  parole  semplici  ina  sentite  li  scongiura  a 
tornar  in  pace,  rompere  la  concittadinanza  particolai«, 
e accettare  Friburgo  e Soletta  nella  confederazione,  t- 
Fu  ascoltato;  e U'a  i dieci  cantoni  sì  strinse  nuovo 
patto  federale,  determinando  i confini,  la  difesa,  la 
processiira,  il  commercio-  Fallo  il  maggior  de’miracoliy 
Nicola  tornò  all  oscura  sua  santità. 

Andie  i Grigioni,  venuti  a contesa  coll’ Austria,  pre- 
sero alleanze  coi  cantoni  svizzeri  , e n’ebbero  aiuto. 
L’arciduca  Massimiliano  diceva  ai  loro  deputati:  cdn- 
» docili  membri  deli’  impero,  verrò  ben  io  a farvi  vi- 
ci sita  col  ferro  alla  nianou.  Fd  essi:  «Maestà,  vi 
« preghiamo  a tenervene  dispensato,  peixhè  gii  Svizzeri 
« Son  gente  grossolana,  che  non  conoscono  i rispetti 
« debiti  alle  corone.  » ■ i. 

l'igli  dunrpie  ordinò  alla  confederazione  sveva  di 
trattare  da  nemici  gli  Svizzeri  ; la  guerra  infierì  ; ed  in 
un  anno  otto  battaglie  insanguinarono  le  montagne, 
devastando  e producendo  fame  ed  epidemie.  Il  corag- 
gio degli  Svizzeri  e de’Grigioni  copriva  di  strage  au- 
striaca le  valli  reliche,  e facca  fremere  di  rabbia  impo- 
tente Massimiliano,  finché  Luigi  XII  di  Francia  e 
Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  che  desideravano 
trarne  soldati , s’ interposero,  e la  pace  di  Basilea  ri-  4499 
mise  le  cose  nel  primo  assetto. 
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Nel  1501  furono  poi  aggiunte  alla  confederazione 
Basilea  e ScialTusa,  cosi  importanti  per  la  Svizzera:  alfine 
fu  compita  il  1513  coU’amraettervi  Appenzell,  XIII 
cantone.  Oltre  questi  ebbero  vai  li  associati , la  città 
di  Mulhouse,  quella  di  Bienne,  il  ^ alese,  Neiichàtel, 
Ginevra,  il  vescovo  di  Basilea.  Diritti  signorili  vi  dura- 
rono fin  all’invasione  francese  del  1798,  quando  la 
battaglia  di  Neucneck  attestò  che  non  era  peixluto  quel 
valore,  che  forma  sto  per  dire  l’unico  carattere  comune 
nella  storia  di  quel  paese,  tanto  disparata  per  fatti  e 
per  idee.  Aggregazioni  successive  riduceano  ad  unità 
il  corpo  men  omogeneo,  senza  distruggere  le  oiMginarie 
dilferenze;  e Neuchàtel  monarchica,  i Grigloni  aristo- 
cratici, l’oligarchica  Berna,  i Waldsletfen  grossieri,  la 
colta  Ginevra,  cattolici,  protestanti,  calvinisti,  antichi 
liberi  e antichissimi  servi.  Borgognoni,  Francesi,  Te- 
deschi, Italiani,  senza  centro,  senza  limiti  stabili,  senza 
lingua  o religione  o legge  nazionale,  ottengono  una 
coesione,  che  è un  de’ più  curiosi  problemi  proposti 
agli  statisti. 

Compita  la  confederazione  svizzera,  ben  presto  volle 
avere  sudditi  ; e la  Tui^ovia  e la  N altellina,  Bellinzona, 
Livigno,  Lugano,  Mendrisio  e Valmaggia  provarono 
quanto  infelici  vivano  ì sudditi  delle  repubbliche.  Più 
tristo  ancora  fu  il  mercato  di  sangue  die  allora  comin- 
ciarono nè  ancora  dismisero,  benché  i mutati  ordini  di 
guerra  n’abbiano  tronca  l’importanza,  vendendo  il  loi’o 
valore  per  l’oppressione  ilei  popoli,  e pagandone  grave 
fio  colla  corruzione  intenia  e colle  risse;  col  perdere  il 
rispetto  ai  magistrati,  l’amor  dell’agricoltura  e dell’in- 
dustria, la  natia  semplicità  ; e vei-sando  per  cause  stra- 
niere il  sangue  con  cui  sì  generosamente  aveano  stabilita 
la  Ubertà  del  pro|M-io  paese. 
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CAPITOLO  DECIMOQUIMO 

Itilu.  Tiranni.  — Vespri  Siciliani.  — Calata  d'Enrico  f'II. 

Roberto  di  Napoli. 

I paesi  dell’antica  lega  lombarda  stettero  sessanta 
anni  senza  veder  gl’imperatori , non  curanti  del  ^ìar- 
din  dell'impero  ('  ).  I papi,  inducendo  Rodolfo  d’Habs- 
burg  a recedere  d’ogni  pretensione  sul  patrimonio  di 
san  Pietro,  compierono  l’opera  dell’italica  indipendenza: 
Rodolfo  stesso  j'>er  monete  vendeva  i privilegi  reali  a 
qualunque  città  avesse  danaro  da  comperarli.  Era  il 
tempo  (l’approfittarne  per  consolidare  le  proprie  costi- 
tuzioni ; ma  in  quella  vece  i nostri  si  dispersero  in  ire 
superbe,  con  cui  prepararsi  infiacchiti  alla  dominazione 
straniera. 

Guelfi  e gliibellini,  nati  dalla  guerra  dell’impero  col 
papato,  nonché  finire  con  (juesta , peggiorarono,  non 
designando  però  due  partiti  ben  distinti,  la  foraa  e le 
idee,  l’indipendenza  e l’unità,  la  democrazia  e l’aristo- 
crazia ; bensì  un’eredità  di  antichi  odii,  dei  quali  erano 
mancate  le  ragioni  ; tanto  che  i pontefici,  quando  dimen- 
ticarono d’essere  padri  di  tutti,  stettero  alcuna  volta  coi 

(l)fl  Dalla  morte  di  Federico  II  nel  1)50  sino  alFinTasione  di  Carlo  Vili 
nel  1494  y si  stende  uu  lungo  e scomposto  intervallo,  incapace  di  uno  spar- 
timento  naturale.  Fu  quella  uu'elà  risplondeute  di  glorie  bellissime;  l’età 
della  poesia,  delle  lettere,  delle  arti,  di  coolinui  progressi;  Tltalia  spiegò 
sui  popoli  transalpini  una  preminenza  inlellellualc , non  certo  mostrata 
mai  dopo  cadalo  l’impero  romano;  ma  la  sua  storia  polìtica  presenta  un 
cumulo  di  fatti  minuti  «ì  oicuri  e di  poco  momenlOy  da  non  fermar  l’at- 
tenzione; si  intricali  e repugnanti  a un  ordinamento,  da  non  recare  se 
non  confusione  alla  memoria.  » Hallam,  l'Europa  net  medio  eco,  cap.  1, 
parte  'i.  Senza  aderir  a questo  giudizio,  l’adduciamo  per  iscusarci  se  non 
ci  venne  fatto  di  manteaerc  quell’ordine  e quel  concatenamento,  che  et 
proponiamo. 
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^liibellini  e coniro  quesli  griinjieratori  ( ' ) ; e mutando 
parte,  a vicenda  invocavano  la  libertà  o la  soggezione 
all  impero  per  convenienze  e ambizioni  particolaiù  e 
momentanee. 

I tirannelli  inclinavano  a parie  ghibellina , ma  scia* 
gurato  l’imperatore  che  al  loro  appoggio  s’ailidasse  ! 
\eniva  di  Germania?  essi  gli  prodigavano  accoglienze, 
la  cui  pompa  mortibcava  l’obbligata  parsimonia  di  lui  ; 
jvorgevangli  le  chiavi  della  città,  gli  pagavano  certe  re- 
galie, ma  non  gli  lasciavano  potere  di  sorta,  nè  consen-> 
livano  tampoco  che  tioppo  s’indugiasse  nel  loro  paese; 
]>artito  appena,  cessavano  ogni  dipendenza,  e oixlivano 
leghe  contro  di  esso. 

Chi  abbia  con  noi  osservato  come  i Romani,  repubbli- 
cani accanniti,  si  acconciassero  alla  stemperata  tirannia 
degl’ìinperatori,  non  troverà  gran  meraviglia  se  di  nuovo 
i commossi  Italiani  soli’risscro  il  dominio  de’  tirannelli. 
Quella  libertà  mancava  di  giustizia,  di  sicurezza.  Decader 
sotto  un  signore  soH’rivano  i grandi  spogliati  de’ loro 
arbitri!,  ma  il  popolo  si  trovava  contento  di  obbedir  ad 
uno,  anziché  a molti  ; pensava,  purché  lasciasse  stare  il 
lontano  ]>adrone , questi  non  avrebbe  interesse  o pas- 
sione di  oil'enderlo  ; mentre  nel  governo  a comune  l’in- 
dividuo era  esposto  alle  ire  di  tutta  una  parte;  e ogni 
emulo,  ogni  avversario  gli  poteva  nuocere. 

Ferrara  la  prima  si  commise  ad  un  principe,  il  quale 
rjos  fu  Azzo  d’Este;  ma  a breve  andare  tutte  si  condussero 


(I)  È tin  bollissimo  discorso  dì  papa  Gregorio  X ai  Fiorenlint  noi 
perchè  accogliessero  gli  scacciati  ghibelliui.  GibeUinus  ai  ckristianus^ 
ai  cioii,  ai  proximus.  Ergo  hac  tot  et  tam  valida  conjunetùmis  nomina^  gi- 
bellino  surcumbent  ? et  id  unum  atqur  ìmtne  nomen^  quod  quid  significrl 
neiDo  intelligit,  plus  valehit  ad  odium^  quam  ista  omnia  tam  clara  et  tam 
Solide  exprcsta  ad  charitalem?  Srd  quoniam  furc  vestra  partium  studia  prò 
romanis  pontificibus  cantra  eorum  inimicos  suscepisse  asseveratisi  ego  romanus 
poHtifesc^  hos  vestros  eives,  etsi  hactenus  o/feuderiHty  redeuntes  tamen  ad  gre- 
mium  recepii  aCy  remissis  ittjuriiSi  prò  filiis  habeu. 

Itan-  Voi.  MI. 
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a questo  passo  quasi  senz’avvedei’sene,  come  senz’avve- 
tier.sene  erano  salite  alla  libertà.  Culla  tirannide  però 
non  veniva  la  pace.  Non  essendo  quella  fondata  so]>ra 
ferma  costituzione,  non  consolidata  daU’opinionc  e dal 
tempo,  non  diretta  per  regolare  successione,  apriva 
campo  alle  ambizioni  di  pretendenti,  che  potevano  ad- 
«luriie  i titoli  stessi,  cioè  l’aver  osato;  la  stessa  sanzione, 
cioè  Tesser  riusciti.  Un  signor  nuovo  sbalzava  Tanticu, 
e questi  ricoverato  a città  amiche,  al  papa,  all’impera- 
tore, tramava  nelTumbra , collegavasi  con  altri  di  sua 
fazione,  comprava  bande,  recava  dissidii  civili,  die  non 
poteano  decidersi  per  ragioni,  ma  solo  coll’arini. 

Di  dentro,  i tiranni,  benché  eletti  popolarmente,  per 
sosjietto  delle  antiche  libertà  cercavano  avvilire  i corpi 
che  rappresentavano  il  paese,  invece  di  farsene  difesa 
e appoggio.  Ud  oltreché  con  nessun  buono  statuto  crasi 
jirovisto  a moderar  il  loro  potere , troppi  mezzi  posse- 
dcano  i signorotti  di  comprare,  illudere,  atterrire  la 
moltitudine  (');  stavano  armati  fra  gente  pacifìca;  col 
pretesto  delle  congiure  uccidevano  od  esìgliavano  chi 
resistesse.  I migliori  cittadini  trovandosi  incapaci  a fre- 
nare la  prepotenza,  astenevansi  dalle  assemblee,  e si  ri- 
tiravano in  violenta  pace.  Perfino  la  Chiesa,  che  daj>- 
prima  avea  pregato  Iddio  a camparci  dai  tiranni,  allora 
oll'riva  supplicazioni  per  essi , connivendo  a colpe  che 
gli  antichi  pontefici  sfolgòravano  senza  riguardo  ( ^ ). 

(1)  l^urin  si  fa  della  saa  patria  capo. 

Ed  in  privato  il  pohltlico  converto; 

Tre  ne  fontina,  a ari  ne  taglia  il  capo. 

Coinioria  volpe,  etl  indi  a forze  aperte 
Esce  looD,  poicL'ha  il  popol  acdutlo 
Con  licenze,  con  doni  e con  offerte. 

Ariosto,  Satire. 

(9)  In  messali  del  secolo  X lesse  il  Muratori  {^Anlitf.  /<«/.  LIV)  messe 
contro  i lirnnui,  ove  sMnvoca  il  padre  degli  orfani,  il  giudica  delle  vedove 
a mirare  le  lacrinie  della  sua  Chiesa,  e liberarla  dai  tiranni , rinnovando 
gli  antichi  porlrnli.  Invece  sotto  il  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti 
si  pregò  nella  niestia  per  Agnese  dal  Maino  sua  concuoioa  e per  Bianca 
Malia  iìglia  ioro 
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Ogni  apparenta  di  eletione  popolare  sco»pariva  poi 
allorché  i tiranni  ottenessero  il  titolo  di  vicarii  impe- 
riali, che  compravano  dagli  imperatori,  ben  contenti  di 
vendere  a danaro  un’autorità  ch’essi  non  potavano  eser- 
citare. Allora  il  tiranno  deponeva  ogni  rispetto  a privi- 
legi e consuetudini  ; nè  alle  comunità  restava  altro  diritto 
che  di  nominare  alcuni  infimi  magistrati,  curare  le  strade 
e le  rendite  proprie,  cpiali  ad  un  bel  circa  sono  oggi 
ridotte. 

Come  alla  licenza  non  si  era  trovato  rime<lio  altro 
che  la  servili!,  cosi  alla  tirannide  non  restava  riparo  che 
la  cospirazione.  Ma  cjuei  principi  di  piccoli  Stati  e di 
grande  ambizione,  sentendo  piecario  il  loro  potere,  ve- 
dendo nemici  fuori  e dentro,  per  conservai’si  gettavano 
alle  spalle  ogni  moilerazione  e genei-osità,  ricorrendo  a 
perfidie  e tradimenti,  e a quella  turpe  pdltica  di  cui  l’Ita- 
lia restò  e diifamàta  e vittima.  La  storia  d’ogni  paese  è un 
tessuto  di  giornalieri  sovvertimenti  di  fortuna;  uccisioni, 
congiure,  supplizii,  veleni  ; la  fede  pubblica  sconosciuta 
in  pace  e in  guerra  ; e per  t[ualche  principe  buono,  una 
serie  di  ribaldi,  micidiali  ai  popoli  che  gli  aveano  chia- 
mati in  rifugio;  e guerre  proilolte  da  intemperante  am- 
bizione, e alimentate  coll’oro  e col  sangue  della  nazione 
che  non  le  avea  decretate  e su  cui  ricadevano.  Pertanto 
il  cadere  e il  sorgere  d’una  fazione  o d'un  capopopolo 
forman  la  storia  apparente  di  questi  tempi  ; agli  interessi 
generali  e grandiosi  sottentrano  fatti  parziali,  vicende  <li 
famiglia,  intrinseche  emulazioni,  senza  che  compaia  nè 
un  papa,  nè  un  imperatore,  nè  un  signoretto  di  crucetti 
magnanimi,  e degni  di  fermar  l’attenzione  e i voti.  Bensì 
a vicenda  da  un  partilo  o dall’altro  sorse  una  serie 
d’uomini  a dominare  o atterrire,  come  furono  Ezelin 
da  Romano,  re  Roberto,  Castruccio,  Can  della  Scala, 
Bertrando  ilei  Poggetto,  Azze  Visconti,  Mastin  della 
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Sciila  , («ian  Galeazzo,  Lailisluo,  Francesco  Sforza  ( ' ). 

l>a  parte  guelfa  credette  aver  confìtta  la  ruota  delia 
fortuna  al  cadere  degli  Svevi  e al  piantarsi  di  Carlo 
d'Anjou  nelle  due  Sicilie.  Ivi  egli  non  mutò  gi-an-  fatto 
della  costituzione,  lasciando  i pesi  e i fnrni  che  la  re- 
busta mano  di  Federico  e i bisogni  della  gueira  v’ave- 
vano jwsto:  crebbe  ^apoli  di  ediiizii,  favori  runivcrsità, 
si  amicò  alcuni  popolani  gra.ssi  coll’ornarli  cavalieri,  e 
si  pose  intorno  una  ilifesa  di  nobili  francesi  cui  avea  di- 
.slribuito  i feudi  tolti  agli  amici  degli  Svevi.  Ma  la  nobiltà 
antica  prendeva  in  disj>etto  cotesti  nuovi  ; le  sventure 
della  dinastia  caduta  aveano  converso  l’odio  in  cxmipas- 
sione;  il  pojjolo  fremeva  ai  supplizli  di  chi  non  era  stato 
abbastanza  vile  per  rinegare  gli  antichi  benefattori.  Il 
clero  che,  come  sua  creatura  ch’egli  era,  sjxjrava  ricuperar 
i lieni  invasigli  dagli  Svevi,  U’ovossi  deluso.  Benché  avesse 
giurato  alla  santa  sixle  abolire  le  esazioni  arbitrarie  ìn- 
tnxlotte  dai  Federighi  e restaurar  le  immunità  come  al 
tempo  del  buon  Guglielmo,  Carlo  per  soddisfacimento 

(1).  Cbè  le  città  <T  lUHa  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  partegi^iaodo  Tiene. 

Dante,  Purg.  VI. 

A Milano  dominarono  i Torriaoi,  i Visconti,  gli  Sforxa;  a Lodi  i Vestarini, 
i Fisiniga,  i Vignali  ; a Verona  gli  Scaligeri;  a Padova  i Carrara;  a Ferrara  i 
Saliiìguen-a  e gli  Estensi  ; a Pisa  e Lacca  Castruccio  Castracane  ; a Ravenna 
Paolo  Traversari  e i Polenta;  a Cremona  ì Pelavicino,  i Gavalcabò,  i 
Cnrreg;;Ìo,  Cabrino  Fondalo;  a Firenze  i Pitti  e ì Medici;  a Mauloxa 
Passerino  Roiiacossi  e t Gonzaga;  a Camerino  i Varano;  a Fermo  i Mi- 
gliorati, Gentile  da  Mogliaoo  e gli  Sforza;  a Forlì  gli  Ordelaffi  ; a Bologna 
i Bentivoglio  e i Pepoli;  a Cesena  t Malatesla;  ad  Imola  gli  Alidosi  ; a 
Vrbino  i Monlefettro;  a Foligno  i Trinci;  a Parma  i Rossi  e i Correggeschi; 
a Pavia  ì Beccaria  e i I.aogosco;  a Crema  Ventorino  Benzone;  a Cortona 
i Casale;  a Faenza  i Manfredi;  a Novara  ì Tornielli;  a Brescia  i Maggi 
c i Brusalt  ; ad  AIc.ssandrìa  Facino  Cane;  a Beiamo  i Suardi;  a Como  i 
Busca;  a San  Donnino  i Pelavicino;  \ Camino  a Treviso,  Feltro,  Belluno; 
i Gabrielli  a Gubbio;  i Cima  a Cingoli;  i Vico  a Viterbo;  i Monaldeschi 
ad  Orvieto;  i Cbiavelli  a Fabriano,  gli  Ottoni  a Mclelica;  i Salirobeni  a Ba- 
dicofani;  i Simonetta  a lesi;  i Mulucci  a Macerata;  i Brancaleooi  a L*rba> 
aia;  gli  Alti  a Sassofcnmto;  i Mogliani  a Fermo;  rMoDlorio  ad  Aquila,  ecc. 
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di  sua  ambizione  ed  avarizia,  e delle  promesse  con  cui 
Bvea  soldato  l’esercito,  introduceva  sottigliezze  fiscali, 
tasse  sopra  le  minime  cose,  e adulterar  la  moneta,  e 
misurar  tenoni  e distribuire  arpie;  e la  prigione  spalan- 
cata per  ogni  ritai'do,  per  ogni  richiamo.  Poi  sopra  gente 
avvezza  da  gran  tem]K>  alle  franchigie  normanne  e alla 
cortesia  sveva,  i suoi  si  compoitavano  con  quella  sbadata 
insolenza,  per  cui  i Francesi  in  Italia  non  seppem  mai 
esser  amati,  se  non  quando  non  vi  sono. 

Peggio  contenta  mostravasi  la  Sicilia,  quanto  più  er.i 
stata  dagli  Svevi  favorita  ; «h1  ora  s|K>glia  de’  privilegi , 
dipendente  da  Napoli,  che  .se  non  altro  aveva  il  ristoro 
di  esser  divenuta  ca|>o  del  regiv>,  abbandonata  a ma- 
gistrati violenti  o avari,  asjiettava  luogo  e tempo  di 
svelenarsi.  Qui  la  leggenda  racconta  come  raccogliesse 
in  sè  i dolori,  le  passioni,  gli  anatemi  delia  sua  patria 
Giovanni  da  Procida,  nobile  .salernitano,  privato  de’siioi 
beni  come  creatura  degli  Svevi  ; che  con  odio  infaticabile, 
per  tutta  Europa  cercasse  neinici  agli  Angioini;  aggiun- 
gono che  Corradino  dal  patibolo  gettasse  un  guanto,  e 
che  Procida  il  reca.s.se  a Pietro  re  d’Aragona,  il  quale, 
per  Costanza  figliola  di  Manfredi  e cugina  di  ({nello , 
poteva  pretendere  alla  successione  di  lui. 

Il  fatto  è del  tutto  incerto,  certissimo  lo  sgomento 
che  Carlo  eccitava  ne’  potentati,  e le  intelligenze  di  co- 
storo per  fiaccarne  la  pot(-nza.  Le  città  del  Piemonte 
che  si  erano  messe  a signoria  di  Carlo,  se  ne  riscossero, 
aiutate  da  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  e dai  Ge- 
novesi che  spesso  nel  Mediteiraneo  sconfissero  la  flotta 
jirovenzale.  Gregorio  X cercante  pace,  e non  osando 
combattere  il  canqiione  antico  della  Chiesa,  crasi  limi- 
tato a doglianze  mansuete  e inesaudite.  1 tre  jKintificati 
brevissimi  che  succedettero,  nulla  innovarono  ; ma  a Ni- 
colò III  degli  Orsini,  uom  supei'boe  volente  la  lilierazione 
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d ltalia  per  ingrandirne  la  propria  famiglia,  era  venuto 
in  odio  il  superbo  provenzale,  dacché  avendo  chiesto  di 
imparentargli  un  suo  parente,  s’udi  risjmndere;  «Percliè 
« egli  porta  il  calzameuto  rosso  , presumerehlxj  mescer 
« il  sangue  degli  Orsini^  con  quello  di  Francia?»  Nicolò, 
|>ertanto,  amicatosi  rinq>eratore  di  Germania,  assicurato 
|>er  costui  concessione  il  dominio  sul  patrimonio  di  san 
Pietro , e apjmggiato  dalla  famiglia  sua  che  ingrandi , 
avrebbe  potuto  U'arre  a sè  la  capitananza  deiritalia,  c 
dar  il  crollo  a Carlo,  se  gli  fosse  bastata  la  vita.  Michele 
Paleologo,  che  aveva  usurpato  e rinsanguato  l'imjiero 
«l’Oriente,  guardava  con  sospetto  i preparativi  che  conr 
tro  il  suo  impero  facea  Carlo,  il  ({uale  crasi  fatto  cedere 
i diritti  daU’esule  Baldovino,  e per  ridurli  a fatto  oj>- 
primcva  maggiormente  le  Sicilie.  Suvraltutti  intrigava 
Pier  d’Aragona,  spinto  dalla  moglie  ; e come  vuoisi  a 
l)Uona  guerra,  crasi  preparato  con  alleanze,  danari,  se- 
greto, liugejido  un  di  qiu^gli  sbarchi  che  d’or  in  ora  gli 
Spagnoli  lanciavano  contro  l’Africa  ; e a chi  tentava 
succhiellarne  il  vero  intento,  rispo.se:  «Tanto  mi  preme 
« questo  segreto,  che  se  la  mia  destra  il  sapesse,  la  moz- 
« zerei  colla  sinistra.  » 

Forse  è vero  ch’egli  adoprava  ministro  <le’  suoi  con- 
cetti il  fuoriuscito  Procida , che  legò  anclie  intelligenze 
cogli  spogliati  baroni  siciliani , non  }ier  mlimei'si  in 
liberlii,  ma  per  mutar  padrone.  Ma  il  jvopolo  volgea  gli 
sguardi  piuttosto  al  pontelicc , come  quello  che  avea 
dato  Carlo  e iiiqiostigli  obblighi:  essendo  peraltro  a 
Nicolò  succeduto  Martino,  francese  e creatura  di  Carlo, 
alle  loro  querele  non  rispose  che  col  gittare  in  pri- 
gione il  vescovo  e il  frate  da  loro  deputatigli. 

Nuovi  oltraggi  intanto  fecero  che  l’impeto  popolare  asi 
prevenisse  le  ainhizioni  dei  re  e le  trame  dei  baroni  : 
poiché  la  terza  festa  di  recurrezione,  mentre  i Palermi- 
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Hill  tani  pasquavano  a respro  alia  chiesa  di  Santo  Spirito, 
Drouet  soldato  francese  insultò  una  fanciulla;  e ucciso 
da’  parenti  di  lei , divenne  segno  d’ un  macello  ge- 
nerale de’  Francesi  per  tutta  l’isola  ( ' ). 

Il  popolo,  che  nulla  sapeva  di  trame  d’Aragona,  e che 
soleva  associare  le  idee  di  chiesa  e di  libeità,  fermò  di 
reggersi  a comune,  sotto  la  protezione  del  papa,  di  cui 
alzò  la  bandiera.  Ma  Martino  V montò  in  estremo  fu- 
rore, e ({uando  altri  frati  vennero  da  Palermo  intuo- 
nandogli jégnus  Dei  qui  toUis  peccata,  miserere  nobis, 
egli  rispose  pur  col  vangelo,  Dicebnnt,  ave  rex  judiKiì- 
rum,  et  dabant  ei  alapam.  Poscia  « a’  perfidi  e crudeli 
n dell’isola  di  Sicilia,  corrompitori  di  pace  e di  cristiani 
et  ucciditori  M intimò  dovessero  a lui  papa  e a Carlo 
come  signor  legittimo  obbedire,  se  no  » li  metteva  sco- 
« municati  e interdetti  secondo  la  divina  ragione.  » 

Il  popolo  è ottimo  a far  lé  rivoluzioni,  inetto  a gui- 
darle: onde  nel  presente  pericolo  i baroni  recaronsi  in 
mano  il  governo;  e allora  si  fecero  innanzi  i partigiani 
d’Aragona,  ed  invitarono  Pieti-o  che  sbaix«to  a Palermo, 
fu  cinto  colla  corona  dei  re  norinanni. 

Carlo,  che  trovavasi  in  pronto  grosso  stuolo  ed  appa- 
recchiamenti per  gli  ambiziosi  suoi  disegni  sulla  Gre- 
cia , facilmente  avria  potuto  sottomettere  una  provincia 
senza  tesoro,  nè  arsenali,  nè  capitani  ; e già  gli  scorag- 
giati se  gli  proferivano  leali  e^ubbidienti,  purché  s’ac- 
contentasse di  quanto  ricevea  re  Gugh’elmo,  e non  met- 
tesse agl’impieghi  Francesi  nè  Provenzali  ; ma  egli  ricusò 
torgli  a misericordia  ; onde  feceix)  raunata  di  gente  e d 
(iioncta  ; e l’odio  profondo,  il  timore  delle  punizioni  , 
l’ardore  d’una  vendetta  mizionale  li  rese  capaci  a resi- 
stere e vincere.  Ruggero  di  I-oria,  calabrese  ribelle,  di 
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valore  e ardire  "raiidissirao,  come  di  fortuna  e«l  effera- 
lezza,  eletto  almirante  d’Aragona,  .soi’prendeva  Carlo 
dinanzi  all’assediata  e intrepida  Messina  e gli  bruciava 
la  flotta;  il  che  udendo  quegli,  morse  lo  scettro,  escla- 
mando; «Signor  Iddio,  molto  m’avete  elevato;  deh 
« non  sia  troppo  precipitevole  la  discesa.  » 

Fallitogli  per  Feroismo  di  Messina  quel  primo  furore 
<li  vendetta,  Carlo,  por  guadagnar  tempo,  appellò  di 
tradimento  Pietro,  sfidandolo  con  cento  cavalieri,  e col 
]uilto  che  il  soccombente  perdesse,  non  solo  le  ragioni 
sulla  Sicilia,  ma  anche  sul  patrimonio,  e il  buon  nome 
fra’  gentiluomini , intendendosi  per  ricreduto  e tradi- 
tore. Si  accettò  ; giurarono  sul  vangelo  ; e invano  il  papa 
ostante,  il  re  d’ Inghilten-a  lor  diede  campo  francò  a 
Bordeaux.  Carlo  vi  si  condusse,  ma  l’aragonesè  trovò 
pretesti,  per  non  metter  alla  ventura  d’un  colpo  di  stocco 
un  bel  regno  aquistato  ; onde  l’emulo  Carlo  l’accusa  a 
gran  voce  di  fellone;  il  papa  lo  dichiara  scomunicato, 
spergiuro,  e decaduto  dal  regno  avito  e d’ogni  onore  ; 
ma  egli  per  leggiadria  si  fa  intitolare  Pietro  d’Aragona, 
cavaliere,  padre  di  due  re  e signore  del  mare;  e com- 
battendo si  nelle  aque  nostre,  sì  nelle  spagnole,  ha  la 
fortuna  piupizia,  sino  a far  prigioniero  il  figlio  del  ne- 
mico. Da  questo  colpo,  dalle  sconfitte  e dalla  solleva- 
zione di  Napoli  rammaricato,  dopo  avere  « fatto  impic- 
care più  di  cencinquanta  napoletani  e perdonato  alla 
città  « ( * ) Carlo  moriva.  -■ 

E moriva  pure  in  quel  torno  Martino  papa;  e Ono- 
rio IV  succedutogli  favori  la  guerra  contro  Sicilia,  ma 
insieme  bandi  due  decreti  assai  favorevoli  alle  libertà 
del  reame.  Nell’uno  assodava  i privilegi  ecclesiastici , 
nell’altro  incolpava  della  ribellione  di  Sicilia  le  avanie 

(I)  r.io,  V1U.ÌK1  vn,  93. 
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e ingiustizie  de’ regnanti  ; proibiva  lo  spogliare  i nau- 
fraghi ; estendeva  ai  fratelli  e lor  discendenti  il  diritto 
d’ereditare  i feudi;  limitava  il  servigio  militare  alle 
gueiTe  entro  i confini,  vietando  le  collette,  salvo  che  ne’ 
quattro  casi  feudali;  permetteva  ai  Cornimi  di  richia- 
marsi alla  santa  sede;  e se  mai  il  re  violasse  queste 
franchìgie,  restasse  sul  fatto  interdetta  la  sua  cappella. 
Sono  franchigie  che  i re  successivi  allrettaronsi  di  man- 
dare in  dimenticanza. 

Carlo  il  Zoppo,  come  chiamavasi  il  figlio  prigioniero 
del  re  defunto,  quantunque  si  volesse  sacrificarlo  in 
espiazione  del  sangue  di  Manfredi  e Corradino,  fu  da 
Costanza  salvato,  riconosciuto  re,  e reso  alla  libertà, 
colla  convenzione  che,  se  non  potesse  adempiere  i patti, 
perdesse  la  Provenza  e tornasse  prigione.  Carlo,  per 
affezionarsi  i Napoletani,  diè  loro  una  costituzione,  dove 
assicurava  al  clero  i privilegi;  ai  baroni  e cavalieri  il 
diritto  di  levar  imposte  ed  esercitare  giurisdizione;  al 
popolo  promise  non  gravarlo  oltre  quel  che  pagava  ai 
tempi  di  Guglielmo  il  Buono  ; provedendo  anche  alle 
monete,  alla  giustizia,  a riparar  gli  abusi.  Poi  non  po- 
tendo attenere  quanto  avea  giurato  all’Anigonese,  tornò 
in  sue  mani,  finché  furono  acconcie  le  cose,  saldandosi 
Carlo  nel  Napoletano  col  cedere  il  Maine  e l’Anjou,  e 
rimettendo  al  papa  il  decìdere  della  Sicilia. 

Questa,  alla  morte  di  Pietix),  era  stata  staccata  dal- 
w."6  l’Aragona  a favore  di  Giacomo  suo  figliolo;  ma  Onorio 
papa  itei'ò  contro  lui  le  scomuniche,  cui  in  quel  tempo 
si  scemò  forza  col  fame  scìalaquo.  Non  sgomentatone 
Giacomo,  diede  buone  franchigie  ai  Siciliani  e più 
d’una  rotta  agli  Angioini  e ai  pontificii,  finche  succeduto 
re  d’Aragona,  si  lasciò  indiu-re  alla  pace,  cedendo  la 
*294  Sicilia  al  papa  che  ne  investì  Cai'lo  li  dopo  dieci  anni 
d’inutile  e ferocissima  gueri  a. 
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Quanto  mal  si  ponga  a iidanza  di  stranieri  la  propria 
libertà  compresero  i Siciliani  quando  si  videro  venduti 
come  un  branco  di  pecore  agli  assassini  di  Corradino  ; 
onde  ripigliata  la  virtù  della  disperazione , in  generale 
parlamento  acclamarono  Federico,  fratello  di  Giacomo; 
il  quale  prese  la  corona  e la  difesa  dell  isola,  sebben 
contrariato  da  tutta  la  famiglia,  venula  in  accordo  e pa> 
rentela  cogli  Angioini , e fin  da  Ruggero  di  Loira,  rico- 
municato dal  papa  e traditor  della  causa  siciliana  come 
già  avea  fatto  Giovanni  di  Procida  (*). 

Bonifazio  Vili  inanimava  i guelfi  contro  questo  re, 
che  dava  ricetto  a patareni  e ghiliellini , e a’suoi  danni 
invitò  Carlo  di  Valois,  promettendogli  l'impero  d’Oriente 
e d’Occidenle.  Venne  romoreggiando,  e coronato  a Roma, 


(1)  nCosi  lascìaTaa  la  Sictliaf  ambo  ritmici  e iaiìiiti  di  traditone,  i dua 
alrauiorì  sì  famoai  nella  rìvoluiione  del  vespro.  L’uno,  nalo  forse  iirCala> 
brìa,  allevalo  da  fanciullo  a Corte  di  Pietro,, fu  uomo  di  animo  smisurato,  di 
altissimo  intcDdimenlo  nelle  cose  di  guerra,  il  primo  ammiraglio  dc*tempi, 
gran  capitauo  d’eserciti,  ma  sanguinario  ed  efferato,  avaro,  superbo,  insa* 
aiabile  di  guiderdoni.  Hiatorò  la  riputazione  delle  armi  navali  in  Sicilia; 
educò  i Siciliani  alle  vittorie;  fu  sostegno  potcnlissimo  al  nuovo  Slato.  Gli 
volse  contro  quando  ebbe  rivali  nel  potere  ^ non  veggo  se  più  invidioso  o in- 
vidiato: ed  è un'altra  macchia  al  suo  nome,  che  abbandonò  Federico  quando 
parcan  prccipilarne  le  sorli.  Portò  con  seco  la  signoria  de' mari,  e pur  non 
serbò  lungi  da  noi  ranlica  gloria,  perchè,  se  talor  vinse  in  ballaglia  i vecchi 
atcilìanl  compagni,  talor  anco  fu  vinto  da  essi;  e appena  chiosa  con  la  pace  di 
(2a)lahellulla  la  sauguinosa  scena  di  ch'era  stalo  }>arle  principalissima,  or  con 
l’uua  or  con  l'allra  delle  fazioni  guerreggìanti,  quasi  non  axesse  più  die  fare 
al  mondo  <{uel  genio  sterminatore,  morì  in  Ispagoa  per  matallia.  Minore  di 
lui  di  gran  lunga  fu  Giovanni  di  Procida,  e pur  la  capricciosa  fortuna  in  og^ 
a suonare  assai  pi  i questo  nome.  Dì  ministro  abilissimo  del  re  d'Aragona,  le 
feorrotte  tradizioni  slorìche  l'han  fatto  liberator  di  popoli,  l'han  posto  a canto 
a'  Timoleooi  ed  a’  Bruii,  ban  dato  a lui  solo  quel  che  fu  effetto  delle  passioni 
e della  necessità  di  tulio  il  sicìliau  |)opolo;  alle  virtù  cbVgli  cblie,  sagacilà, 
ardire,  prodezza,  es|terienza  ne' mancini  di  Stato,  hanno  aggiunto  te  citta- 
dine virtù  ohe  ei  non  ebbe,  che  violò  anzi,  tramando  pria  co’  nemici,  poi 
brigando  sfacciatamente  contro  la  siciliana  rivoluzione,  quando  la  ristorò 
Federico.  Oscuro  morì  in  Roma  costui  in  siiironlrar  delPànnu  li99, innanzi 
rlie  per  prezzo  d'infamia  e per  clemenza  degl’inimici  tutto  riavesse  il  suo  stalo 
iu  terra  di  Napoli  >.  Amasi,  Vn  ptritdo  della  storia  itctViìrfM,  181). 
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a capo  di  Papalini  e Napoletani  sbarcò  in  Sicilia  ; ma 
attesoché  Federico  tenevasi  nelle  guarnigioni,  lasciando 
che  resercito  invasore  si  assottigliasse,  Carlo  propose 
«303  pace,  e fu  concliiusa,  accontentandosi  fiaccamente 
derico  della  Sicilia  finché  vivesse,  con  promessa  di  non 
turbare  agli  Angioui  la  Calabria  ; si  professava  vassallo 
della  santa  sede,  e non  prenderebbe  che  il  titolo  di  re 
di  Trinacria,  lasciando  a Carlo  quel  di  re  di  Sicilia. 

Pertanto  una  rivoluzione , non  condotta  da  maneggi 
ma  spinta  da  nazionale  irritazione,  sostenuta  per  venti 
anni  con  eroico  coraggio,  dove  la  Sicilia  vinse  tre  bat- 
taglie campali,  quattro  navali,  oltre  moltissimi  combat- 
timenti , pei  quali  non  solo  escludeva  tre  eserciti  dal- 
l’isola, ma  aquistava  le  Calabrie  e vai  di  Crati,  benché 
combattuta  da  fior  di  cavalieri  ed  ammiragli  e dalle 
armi  ineparabili  di  Roma , e che  durante  quel  tempo  si 
preparasse  d’egregi  ordinamenti  civili  , or  cascava  sotto 
al  giogo  forestiero  ancor  peggiore. 

Re  Carlo  ebbe  nome  di  Giusto  ; e per  la  moglie  Maria 
aquistò  diritti  al  trono  d’Ungheria,  che  però  fu  dispu- 
tato a Carlo  Martello  suo  figlio;  più  ancora  vacillanti 
erano  i diritti  aU’impero  orientale,  aquistati  dall’altro 
figliolo  Filippo  sposando  una  figlia  di  Carlo  di  Valois. 

Sul  trono  di  Napoli  gli  succedette  Roberto  detto  il 
I !09  4.>  Buono  per  le  qualità  deH’aniino  suo  ; e che  s})e$se  guen'e 
menò  con  Federico  di  Sicilia  al  quale  davano  mano  i 
ghibellini  e gl’imperatori  ; siccliè  inai  non  fu  pace  fra 
i due  l'egni.  Esperto  degli  affari  e delia  guerra,  nel  lungo 
suo  regno  primeggiò  in  Italia,  e parve  dover  diventarne 
signore,  sebbeU  infine  non  aqiiistasse  pur  un  palmo  di 
terra.  Molte  città  gli  si  diedero  in  balìa,  il  papa  lo  co- 
stituì vicario  in  impero  vacante,  e quanto  visse  fu  consi- 
derato capo  della  fazione  guelfa,  alla  quale  stavano  fe- 
deli Firenze  e Bologna.  i i • ,i.  -,  . 
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Alla  ghibellina  aderivano  i tirannclli , c massime  i 
Mib  signori  di  Lombai-dia,  più  scape.strati  da  che  i pontelici 
avevano  abbandonato  l’ovile  jier  farsi  servi  di  Francia. 
Nello  gare  fra  i nobili  e plebei  milanesi,  ciarlino  della 
Torre  di  Valsassina  era  entrato  in  tanta  grazia  al  po- 
polo, che  fu  messo  a capo  della  città,  e trasmise  ai  pa- 
tenti suoi  Tillimitata  autorità:  i Milanesi  dunque  già 
cransi  naturati  al  dominio  d’un  solo,  quando  l’arcivescovo 
Ottone  Visconti  l’aquistò  e rinvigorì  coll’unire  alla  civile 
la  potestà  ecclesiastica.  Fortunato  dunque  di  non  aver 
bisogno  di  supplizii  |>er  assodiU'si , fatto  polente  dalle 
città  ghibelline  che  gli  si  congiun.sero,  miissime  dopo  la 
caduta  del  marchese  di  Monferrato,  studiò  trasmettere 
l’autorità  al  nipote  Matteo.  Il  quale  fu  eletto  capitano 
«lai  popolo  milanese,  poi  da  tfuel  <li  Novara  e Vercelli  ; 
indi  vicario  inqieriale  di  Lombaixlia  a nome  di  Adolfo 
di  Nassau;  iìnalmente  alla  morte  dello  zio,  signoie  di 
Milano  e d’altre  molte  città,  e s’imparentò  cogli  Scaligeri 
di  V^erona  e cogli  Estensi  di  Ferrara,  famiglie  capitane 
dei  ghibellini  quella,  questa  dei  guelU. 

Sopravvivea  però  la  fazione  de’  Torriani,  e rinfor- 
zavasi  di  (pie’  molti  anche  di  parte  avversa,  cui  ispirava 
gelosia  il  crescente  dominio  visconteo.  ^Uberto  Scotto 
signor  di  Piacenza  formò  lega  e giura  coi  Langosco 
tiranni  di  Pavia,  i Fisiraga  di  Lodi,  i Rusca  di  (Jomo, 
i Benzoni  di  Crema,  i Cavalcabò  di  Cremona,  i Brusati 
di  Novara,  gli  Avogadri  di  Vereelli,  il  marchese  di 
Monferrato;  dai  (jiiali  sostenuto.  Guido  della  Torre  ri- 
cuperò la  capitananza  di  Milano,  fra  gli  applausi  del 
popolo,  e Matteo  fu  costretto  dejioiTe  ogni  comando,  e 
andarsene  esule,  dopo  aver  invano  tentato  riaversi  col- 
l’aiuto de’  ghibellini.  Chiesto  da  messi  di  Guido  (|uando 
pen.sasse  ristabilirsi  a .Milano,  rispo.se:  « Qhiando  i j>ec- 
» cati  de’Torriani  avanzeranno  (pielli  ch’io  aveva  (piando 
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« fui  scacciato.  » In  fatti  l>en  pi-esto  Guido  si  trovò  ni- 
inici  Alberto  Scotto  ed  altri  tiranni,  già  suoi  ; scontento 
ne’popoli , discussioni  nella  propria  famiglia. 

In  quel  tempo  «giusto  giudizio  cadeva  dalle  stelle 
sopra  il  sangue  di  Alberto  tedesco  » che  avea  trascu- 
rata l’Italia;  ed  Enrico  VII  di  Luxeinbiirg,  principe  di 
poco  stato,  gli  succedeva.  Francesco  da  Garbagnate,  no* 
bile  ghibellino  milanese,  sturbato  dalla  patria  al  cader 
de’V’isconti  e vissuto  a Padova  di  far  il  maestro,  vende 
i libri  e compra  armi,  e recasi  al  nuovo  cesare,  inani- 
mandolo a calar  in  Italia  per  restaurarvi  la  parte  ghi- 
bellina ; troverebbe  aiuti  non  solo  da  questa,  ma  anche 
da’  gueIG , ]K>co  soddisfatti  di  re  Roberto.  Piaque  al- 
l’umor  cavalleresco  di  Enrico  il  venire  a sfoggiar  in 
Italia  un’autorità,  cui  egli  pretendeva  che,  per  divino 
ed  umano  diritto,  ogni  anima  viva  fosse  sottoposta  ( ' ), 
e calava  senz’armi  nè  ricchezze  in  paese  che  un  secolo  e 
mezzo  avea  resistito  a’  suoi  predecessori  potenti.  Ma  fra 
(fuesto  tempo  eransi  amraoi’zate  le  gelosie  repubblicane  ; 
alle  ispirazioni  franche  della  libertà  germanica  erano 
sottenti-ate  le  reminiscenze  romane  : inoltre  non  pesava 
su  di  lui  l’odio  giurato  alla  casa  Sveva,  nè  gli  correva 
l’obbligo  di  ereditarie  vendette.  Capo  de’ ghibellini  pel 
grado  suo,  era  jjerò  chiamato  dal  papa,  che  desiderando 
far  qualche  contrasto  alla  Francia  di  cui  sentivasi  pri- 
gioniero in  Avignone,  mandò  i suoi  legati  ad  accompa- 
gnarlo, farlo  il  ben  arrivato  nelle  città  guelfe,  e impor- 
gli la  corona  dell’oro. 


(t)  Nel  Citrpus  juris  civilis  la  sua  coslUuzione  ove  è detto:  Ad 

rtprimendum  muUof^m  farinora,  qui  ruptis  tatius  fdtlitatis  hahtnis^  adverstu 
romanum  impcrium^  in  cujut  trauquillitale  totius  orhis  regularitas  requifseit, 
hoitiii  ottimo  armaiiy  conantur  uodum  humatta^  vemm  etiam  divina  prtectpla^ 
quibut  JUBETUB  , QUOD  OMMIS  AMMA  PBINCIPl  SIT  «CBJfiCTA, 

«Umoliri...  Non  erart  dunr]ue  soli  i papi  in  tali  preteoBÌoni. 
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Tanto  j)iù  lo  sostennero  i signorotti,  promettendogli  n o 
condurlo  traverso  l’Italia  col  falco  in  pugno,  senza  me* 
stieri  di  soldati.  Per  la  Savoia  e Susa  calato  a Torino, 
sostituì  vicari  suoi  a quelli  di  Roberto  di  Napoli  ; ad 
Asti  ebbe  un  incontro  de’  signori  lombardi,  cui  promise 
non  far  divario  tra’  guelfi  e ghibellini,  ma  venire  a ri- 
metter pace,  a cancellare  di  bando  i fiiomsciti,  e tornare 
le  città , dalle  private  signorie , sotto  l’immediato  suo 
dominio.  > 

Quest’ultimo  jiroposito  non  polca  garbare  a Guido, 
che  però  avendo  indarno  tentato  raccogliere  in  lega  i 
guelfi  per  opporsi  colla  forza,  piegò  al  volere  del  po- 
polo, USCI  inerme  ad  incontrarlo  ; ed  Enrico  entrato  in 
Milano,  fe  coronarsi  a sant’Ainbrogio,  presenti  idepu-g<^'J_ 
tati  di  tutte  le  città  di  Lombardia  e della  Marca;  a sol- 
lecitazione del  Garbagnate  riconciliò  i Tomani  coi  Vi- 
sconti , i Fisirnga  coi  Langosco  e così  le  altre  parti  ; 
rimise  in  patria  gli  sbanditi,  ed  era  acclamato  ristora- 
tore della  giustìzia,  della  pace,  della  libertà. 

Non  andò  guari  òhe  scontentò  i Milanesi  col  voler 
entrare  in  città  con  uomini  armati  e'  coll’esigere  un 
donativo  di  centomila  fiorini  per  sopperire  alla  sua 
povertà  ( ’);  poi  avuto  spia  o sospetto  d'oiia  intelligenza 
de’  Visconti  co’  Torriani  per  cacciar  gli  stranieri,  mandò 
a visitarne  le  case,  e questi  ultimi  sbandì , allo  scaltro 
Matteo  che  seppe  dissiparne  i sospetti,  rese  il  comando, 
e per  cinquantamila  fiorini,  oltre  venticinquemila  annui, 
lo  creò  suo  vicario.  Ma  i Torriani  aveano  dato  il  segno 
ai  guelfi  di  Lodi,  Crema,  Cremona,  Brescia,  die  caccia- 
rono i vicari  imperiali  e levaronsi  in  arme,  onde  Enrico 
dovette  coUa  forza  rimetterle  all’obbedienza.  Intorno  a 

(I)  Hic  etenim  rfs  ntuter  magnonimits  erat  et  omnium  virtvtum  dit^s  y 
prruiua  et  nuro  nit/iìum  ptiupery  nihil  uisi  ìtaliàÌA  adjulus  propositi  ager» 
onimHo  valrhat.  Io  f»P.  O.RIIFNatt;,  Misi.  c.  30. 
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Brescia,  ridotto  de’  guelfi  , consumò  inezr’  anno  e tre  tnt 
quarti  dell’esercito,  senz’  altro  che  traime  monete,  e 
maledizioni,  intanto  che  gli  amici  suoi  s’intiepidivano 
e rinforzavansi  i nemici , principali  de’  quali  erano 
Roberto  di  Napoli  e i Fiorentini. 

Allora  Enrico  si  volse  a Genova,  la  (piale  stanca  dal 
parteggiare,  si  diede  per  venti  anni  a lui,  che  vi  cosli- 
lui  vicario  Uguccion  della  Fagiola.  E ben  fu  sua  for- 
tuna che  Genova  e Pisa  gli  fornissero  appoggio  (piando 
tutti  lo  abliandonnvano,  siccliè  colle  navi  loro  approdò 
in  Toscana.  Firenze  era  già  l’Atene  d Italia,  passionata 
delle  lettere  e delle  arti  belle,  tutta  feste  ed  allegrie,  ed 
insieme  versata  negli  atfari,  e gelosa  (lidia  sua  democra- 
zia sin  a portarsi  alla  tirannide.  11  vederla  in  tanto  fiore 
inentr’era  governata  da’  magistrali  mutabili  ogni  due 
mesi,  nè  rieleggibili  che  dopo  tre  anni,  mostra  (pianti 
vi  fossero  cittadini  capaci  di  reggere  la  pubblica  cosa, 
e perciò  richiesti  anclie  fuori  ( > ).  Ma  i capi  dello  Stato 
non  tenendo  truppe  a servigio,  doveano  fidar  di  più  nei 
maneggi  politici;  e non  avendo  codice  e fissa  costituzio- 
ne, sosteneansi  per  clientele  e ])arenti.  Benché  dentro  la 
agitassero  ancora  le  fazioni  bianca  e nera,  Firenze  alla 


(1)  Alia  coronaxione  di  Bonifazio  dodici  ambasciadori  tro^aronai 

toUi  fiorentini,  cioè: 

mosso  della  repobblica  di  Firenza 
del  si^nor'di  Camerino 
• della  repubblica  di  Pisa 
''  del  re  di  Sicilia 
del  re  di  Napoli 
del  ^ranmaeskro  di  Bodt 
deU’imperatore 


Palla  Strozzi 
Cino  DiotisaWi 
I.apo  Uberi! 

Guido  Talunca 
Manno  Adimarì 
Folco  Bencivenni 
Vermiglio  Alfani 
Mosciato  Franzesi 
Ugolino  da  Vecchio 
Rimeri 

Simone  de  Rossi 
Gucciardo  Bastarì 


del  re  di  Francia 
del  re  d’ingbillerra 
del  re  di  Boemia 
deiriroperalore  di  Costantinopoli 
del  gran  kan  de'Tartari 


Il  che  >«d«ndo  papa  Bonifazio,  chiamò  i Fiorenlini  il  quinlo  elemento. 
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iluliaua  serbò  fede  conlinuamente  ; e non  isoianiando 
divulgar  la  libertà  dove  il  pregio  non  ne  fosse  sentito, 
ma  jversuasa  che  l’Italia  dovesse  la  civiltà  sua  a quel 
contrastai’e  indipendente,  guaixlava  che  tirannide  stra- 
niera o natia  non  vi  si  consolidasse,  e perciò  teneva 
la  bilancia,  guelfa  di  solito,  senza  abborrii'e  all’uopo 
d’accostarsi  ai  ghibellini. 

A misura  che  cresceva  Firenze,  dechinava  Pisa,  antica 
fautrice  della  parte  imperiale,  la  quale  invischiatasi  nelle 
vicende  di  ten-a,  scapitò,  nè  più  forniva  i migliori 
negozianti  a Costantinopoli  e all’  Arcipelago , e ve- 
deva i suoi  banchi  in  Siria  languire.  La  battaglia  della 
Meloria,  altro  frutto  del  suo  parteggiare  cogl’iinjveratori , 
l’avea  fatta  soccombere  a Genova,  e per  alcun  tempo 
proibita  di  tener  armi,  jverdè  l’abitudine  della  gueira, 
e la  gioventù  si  di'izzò  ad  altre  vie,  ad  altra  ambizione 
i consigli;  i pescatori  delle  maremme,  di  Levici,  della 
Spezia  si  posero  a servigio  de’  Genovesi  ; alla  Corsica 
rinunziò.  INel  1323  tutti  i suoi  ch’orano  nell’isola  di  Sar- 
degna furono  ti-ucidati  per  trama  del  giudice  d’Ai'borea 
e d’Oristagni,  che  diè  il  paese  ad  Aragona  cui  il  papa 
l’avea  concessa  ; ma  questa  consumò  quindicimila  uo- 
mini per  vincere  l’intrepida  resistenza  di  Manfredo  della 
Gherardesca,  e snidar  i Pisani  dall’isola,  ultimo  resto 
di  lor  marittima  grandezza  ( ' )•  I quali  allora  ebbei'o 

(1)  I Genovesi  cootrasUrono  la  Sarde^a  agii  Aragonesi,  cui  infine  reaU>, 
e che  v’inlrodusKoro  le  cortes^  con  Ire  stamenti  o bracci,  ecclesiastico, 
militare,  reale,  cioè  popolano  ; partecipavano  alla  legislazione , alPimposla, 
p faccano  ragione  alle  querele  di  individui  e corpi.  Alcuni  rimaneano  io- 
dipendenti, come  i marchesi  d’Arborea,  tra  cui  fu  famosa  Eleonora  (—  1403) 
la  quale  fé  raccor  le  Ic^i  delle  isole  (Carla  de  logu)  che  fin  ad  oggi  con- 
servano vigore.  Anche  la  Corsica  appartene^'U  agli  Aragonesi  in  cambia 
della  Sicilia;  nia  Pisani  c Genovesi  vi  prelendeano,  per  quanto  Bonifazio  Vili 
li  dissuadesso;  e Pisola  andava  in  (lartìli  e battaglie,  senza  che  gii  Ara- 
gonesi vi  mellessero  radici.  Molti  lirannelli  sorgono,  iincbè  stanchi,  il 
popolo  trucida  i baroni  o li  fuga  (1359)  c alabiliscc  una  costituzione  re- 
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<310  interrotta  la  via  dell’Africa;  in  Sicilia  non  poterono  so- 
stenere la  concorrenza  de’  Catalani  ; onde  applicavansi 
all’agricoltura,  alle  manifatture,  ad  imprese  di  terra. 

Quando  Corico  mandò  ai  Fiorentini  annunziando  il 
suo  arrivo  e chiedendo  alloggi,  gli  risposero,  non  aver 
essi  mai  creduto  degno  «l’approvazione  un  imprradore 
che  conduce  esercito  «li  barbari  in  Italia,  mentre  «lover 
suo  sarebbe  allrancar  «la’  barbari  «[uestu  nobilissima  pro- 
vincia ( • ),  e si  «lietlero  piuttosto  a re  Roberto.  Allora 
i Pisani  si  lusingarono  di  ripigliar  vento  sopra  l’emula; 
e die  Enrico,  il  «{naie,  scarso  di  possedimenti  in  Ger- 
mania, meditava  piantarsi  in  Italia,  farel>be  la  loro 
patria,  sede  e metropoli  dell’injpero.  Aduiujiie  Enrico, 
coi  «lanari  di  Pisa  c gli  aiuti  di  quanti  avevano  ne- 
mici i Fiorentini,  move  sopra  di  «piesti  ; ma  essi  van- 
tando che  « Fiorentini  mai  |)er  niun  signore  inchina- 
ron«)  le  corna  » nei  loro  bandi  ponevano  cc  a onor  «li 
santa  Chiesa  e a morte  del  re  di  Lamagna  » e con  tre 
tanto  di  foi-ze  si  sostennero  ; talch«^  Enrico,  preso  tni 
le  armi,  la  fame,  la  peste,  do\ette  andarsene,  metlcn- 
«lola  al  bando  deH’irnpero  per  n la  sfrenata  mentecat- 
taggine e la  non  domata  superbia  conti'o  alla  reai 
maestà  m;  e recessi 'a  Roma,  anelando  far  una  pomposa 
mostra  nella  sua  coronazione. 

A Roma  i favori  dei  due  papi  Nicolò  III  e IV  ave- 
vano ingrandito  le  famiglie  degli  Orsini  e «lei  Colonna, 
sicché  vi  facevano  ogni  lor  voglia.  I primi  accolsero  En- 
rico, ma  i Colonnesi  e Rol^erlo  stesso  armati  guardavano 

pnbblìcana  e si  melte  in  tutela  de'Gcnovesi,  patto  di  |>a^ar  solo  venti  soMi 
per  fuoco  Paono^  senz’ altra  graM'zza.  Nè  per  questo  le  fazioni  s’aquota- 
rooo,  nè  la  repubblica  di  Genova  potoa  tenerli;  cinque  citU^dini  risolsero 
prender  a proprio  conto  la  protezione  deH'tsota,  e se  la  divìsero;  ma  poco 
dorò:  vi  s'aggiunsero  le  divisioni  d' Adorni  e Fregosi:  si  diedero  al  banco 
di  San  Giorgio  nel  ti53,  ma  al  UGO  ne  furono  slancili. 

(I)  Lunig,  Cod.  dipi.  ].  1078. 

Haec.  Voi.  XII. 


*7 


«18 


BPOCA  XIII.  4S70-ISOO. 


la  città  ; onde  serragliate  le  vie,  egli  si  fe  coi’onare  in 
San  Giovanni  Laterano,  non  senza  che  la  festa  e il  ban- 
chetto fossero  insiilt-iti  dai  nemici.  Ginsunto  allora  il 
tempo  del  servizio  feudale,  i baroni  tedeschi  abbando- 
nano Enrico,  che  rimasto  con  pochissimi  uomini  e men 
danaro,  senza  sottometter  Roma  torna  verso  Firenze,  e 
non  osando  assalirla,  si  sfoga  devastando  il  territorio. 
I Fiorentini,  poco  versati  nelle  armi  e molto  nella  poli- 
tica, lasciano  che  il  tempo  e il  clima  logorino  le  sue 
foi7.c,  e intanto  gli  avversano  tutti  i signori  d’Italia. 

In  fatto  Enrico,  assottigliato  di  uomini  e di  vettova- 
glie, apjwna  potè  pagare  i debiti,  si  tornò  a Pisa  (') 
assai  mule  di  sè  e di  sua  gente;  e volendo  almeno  far 
qualche  scena  imperatoria,  v’alzò  tribunale,  citando  le 
città  ribelli,  die  non  comparvero,  spogliando  Firenze 
del  mero  e misto  imperio  e di  tutti  i privilegi  (*),  con- 


4.in 

2‘J  gglH» 


(1)  M Sarebbesì  partito  (da  Po^boozi)  !ic  aTCSsc  avuto  con  che,  perocché 
era  lar^o  spcnditurc  c donatore  ^ e di  sua  coscienza  era  buono  e avea  buona 
fede.  >'oii  sì  xolea  partire,  che  non  avea  che  riaro  ria  cui  avexa  accattato... 
Ho  Ferierico  di  Sicilia...  mandogU  venliquattro  migliaia  di  Torini,  con  li 
quali  esso  si  pagò  i suoi  debili  o partissi.  » Coppo  di  Stefano,  )ib.  V. 

Sentenza  d'Enrico  VII  contro  Firenze: 

((  Adunque  accìocclìè  vegna  agli  altri  in  cxemplo  acciocché  della  loro 
contumacia  non  po.ssano  gloriarsi  il  loro  Comune  cl  hoomiui,  per  la  loro 
Contumacia  haltbiendo  per  confessi  et  legiplìmaniciile  convinti  di  tutti  et 
ciascuni  de'sopr.ìddctti  cxccsst,  chianiato  Ìl  nome  di  Cristo,  sedendo  per  tri- 
liunnle  senLcntiaImcnto  priviamo  io  questi  seripti  il  detto  Comune  et  buo- 
mini  Fiorentini  del  mero  et  mischialo  Imperio,  della  ragione  cl  della  si- 
gnoria dì  poriasleria,  rettoria,  caplaneria  et  di  ogni  reggimento  et  di  ogni 
iiirisdilìone  delle  quali  sono  usi  o vero  usarono  di  usare  nella  della  ciplà 
et  suo  distretto  et  tenitono.  Ancora  le  castella  et  le  oiplh,  lo  xillc  et  li 
disltt'lli  della  medesima  ciplà  rii  Firenze  cl  lutti  i beni  che  la  della  ciptà 
et  (]uimmc  rii  Firenze  ha  et  possiedo  dentro  et  di  fuori  in  ogni  luogo  alta 
no.stra  (Camera  cl  del  Uomano  Imperio  confischiamo,  et  in  perpetuo  puh- 
blìchìamo,  prixamlo  loro  degli  statuti  et  leggi  municipali  et  della  autorità 
di  farle  in  futuro  et  di  tutti  c feudi,  franchigie,  hrevilegi,  li1>erlà  et  iromu- 
niln  et  honori  dagl'lmpenidori  et  He  de  Homanì  predecessori  nostri  con- 
ceduti  a loro,  delle  quali  cose  si  sono  rendulì  indegni;  et  quelle  rivocando 
cassiamo,  et  di  nostra  certa  scientia  et  seiitenlia  annulliamo.  Et  nondimeno 
cl  detto  CoiiMinc  et  hiiomiui  in  cinque  mila  libre  d'oro  a pagare  alla  nostra 
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cedendo  agli  Spinola  e al  marchese  di  Monfercato  di 
coiitraiFai'  i fìorini  al  conio  di  san  Giovanni,  e dichia- 
rando scaduto  dal  Irono  llolierto  di  Napoli,  e dispen- 
sati i sudditi  dal  giuramento.  Percliè  le  minacele  non 
fossero  ridicole,  sollecitava  la  dieta  germanica  e i ghi- 
bellini d’Italia  a mandare  buon  polso  di  gente,  ma  poco 


Camera  et  del  llomano  Imperio  oondcpniamo.  Ancora  i Triori  et  i Condoli 
della  delta  terra  et  tutti  gli  altri  iificiali  che  ora  sono  et  che  per  innanzi 
durando  la  detta  nibelliooe  a delti  ufìc]  saranno  eletti,  perpcliiatmeute  con» 
damniamo  in  infamia  et  come  coiisaprxoli  et  favureggiaiìli  della  della  re- 
bellione  perpotualmenlo  sbandiamo.^  Et  ancora  tutti  et  ciascuni  ciptadioi 
et  liabitatori  et  del  distretto  della  detta  ciplà  sbandiamo,  comandando  che 
ninna  Città,  Castello  o vero  Barone,  Comunità,  o fpetiale  {lersuna  i detti 
(^munì,  ciptadìni  et  distrettuali  n alcuno  dì  loro  ricepti  n dia  loro  aiuto 
in  alcuno  modo  o vero  favore  dopo  a uno  mese  fornito,  da  incominciaro 
dal  dì  di  ({iiesta  data  sontcnlia,  sotto  pena  a cia.scuno  Coimuic  di  ciptà  di 
libre  cim|iianta  d’oro,  et  a ciascuno  Castello  et  Barone  di  libre  venti  d'oro, 
et  a ciascuna  spellale  persona  dì  libre  una  d’oro  a pagare  alla  nostra  Ca- 
mera, et  più  et  meuu  a nostro  arbitrio,  consideralo  la  r|uaiilà  delle  persone 
et  modo  dei  delitto;  et  questa  pena  tanto  volte  si  paghi  quante  volle  farà 
contrafTatt’i.  Et  dichiarando  clic  chiunque  possa  i detti  Kìoreutiui  come 
nostri  sbanditi  et  rcbelli  nostri  et  del  sacro  Uumano  Imperio  personal- 
iialmente  pigliare,  però  sanza  offesa  delle  persone  et  io  nostra  Italia  dcslì- 
nare  et  cosi  pigliare  et  bavere  i loro  beni,  proi!>endn  che  niuno  debitore 
del  detto  Comune,  o vero  delle  persone  singolari  della  ciptà  di  Firenze  et 
suo  distretto  presuma  dì  soddisfare  o rispondere  del  suo  debito  a delti. 
i):i  tulle  le  predette  co.se  però  ecccUuiaino  coloro  che  sono  della  famiglia 
nostra  et  coloro  che  sono  sliaoditi  per  cagione  delle  predelle  cose  dalla 
medesima  ciptà  et  suo  distretto  et  loro  famiglia  et  cose:  1 quali  familiari 
nostri  et  sbanditi  et  loro  famiglie  et  iicui  delle  delle  pene  et  eeulentic  et 
sbandimenti  Irajnmo,  et  sotto  la  nostra  protetione  et  del  Romano  Imperio 
riserbiamo.  Comandando  che  lo  l’odcslà  et  capitino  delia  già  delta  ciplà 
et  loro  giudici  et  notai,  se  infra  venti  dì  dal  pronunliamcnto  di  sì  falla 
nostra  scnteiitia  da  loro  ulicj  et  dalla  ciplà  non  si  partiranno,  o vero  chi 
|>cr  io  innanzi  a’  detti  uficj  dì  Podesteria,  Capitaneria,  ludiceria,  ?to'crÌa 
chiamali,  presumeranno  di  andare  ad  exercilarc,  sieno  per  questa  sles.sa  legge 
tosto  et  per|)ctualmcnte  della  podestà  di  giudicare,  di  assistere  et  di  fare 
pubblici  stromenti  et  di  ogni  altro  honorc  et  dignità  privali:' Et  vogliamo 
et  dicliiariamo  che  i medesimi  soggiacciano  alPinfamia  se  i prcdelli  Comuni 
et  huomini  infra  lo  spallo  di  venti  dì  per  sindaco  Icgiplimamonte  dichia- 
rato non  compariscano  dinanzi  per  ubbidire  efficacemente  a’noslri  coman- 
damenti sopra  tutte  queste  cose. 

Delizie  dcfjli  Eruditi  Toscani  ^ tom.  XI.  p.  105.  1 raccoglitori  la  reputano 
traduzicHie  contemporanea. 
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avanzafa;  il  papa,  credendo  invasi  i sùoi  diritti  colla 
dejK)SÌzione  di  Rolierto  suo  ligio,  gl’intimò  di  desistere; 
solo  per  le  gelosie  loro  particolari  Pisa  e Genova  alle- 
H3I3  stirongli  settanta  galee  onde  assalire  il  reame;  e Fede- 
rico re  di  Trinacria  l’assecondava  invadendo  Calabria. 
La  casa  d’Anjou  stava  duncpie  in  gran  frangente,  e 
« preso  che  Arrigo  avesse  il  regno,  assai  gli  era  leggiero 
di  vincere  tutta  Italia  e dell’  altre  provincie  assai  » 
li  «iiioCVillam)  ; quando  a Buoncon vento  mori  improviso(‘  ) 
e lasciò  l’Italia  più  tempestata  che  prima  non  fosse,  e 
l’aulorità  degl’  imperatori  svilita  e sjwglia  dell’antico 
rispetto;  apparendo  l’eslrema  sproporzione  tra  le  foi-ze 
di  essi  e le  pretensioni. 

Pisa,  che  aveva  speso  per  lui  due  milioni  di  fiorini, 
se  li  trovò  peiiluti  alla  sua  morte,  ed  esposta  all’ira  di 
tutti  i guelfi  di  Toscana.  Cretlette  rifar  l’erario  coll’im- 
por  un  accatto  su  tutte  le  merci  che  entrassero  nel  suo 
jxirto;  e i Fiorentini  indispettiti  si  drizzai’ono  a quel  di 
Telamone , dove  si  trasferirono  gli  altri  negozianti  sta- 
biliti a Pisa  ; al  cui  commercio  fu  questo  Tultiiiio  crollo. 

F.sausta  e minacciala  da  tutte  parli,  elesse  a signore 
Uguccione  della  Fagiola  figlio  di  quel  Rinicr  da  Cor- 
nelo,  « il  qual  fece  alle  strade  tanta  gueira  » in  vai  del 
Savio.  I nobili  toscani  sentivansi  poco  disposti  a dar  soc- 
corsi allo  Stato  che  in  ogni  provedimenlo  li  sfavoriva  ; 
< i popolani  aveano  pei  Iraflichi  dismesso  le  armi;  onde 

Firenze.  Lucca,  Prato,  Pistoia  crcdellero  ojiporluno  cer- 
<314  car  salvezza  col  darsi  a Roberto  di  Napoli.  Ciò  non  tolse 
che  Uguccione,  gran  mastro  di  gueiVa,  facesse  trionfar 
Pisa  ; osteggiò  Lucca  , ricca  e potente  quasi  al  par  di 
Firenze  , e fiancheggiala  da  una  nobiltà  avvezza  a lan- 
ciarsi da’suoi  castelli  per  predar  in  terra  o sul  mare  : e 

(1)  Clir  fosse  avvelenalo  oeiroslìa  ò ciancia  smcolila  dai  contemporanei 
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avutala  a tradimento,  con  soldati  tedeschi  la  devastò, 
e la  tenne  a dominio.  Firenze  cercava  generali  a Roberto 
per  reprimere  i ghibellini;  ma  quando  a Montecatino 
«3I.S  si  fe  giornata,  questi  prevalsero  con  grave  strage  dei 
<317  guelfi  ('  );  pur  Roberto  indusse  Pisa  e Lucca  a far  pace 
con  Firenze,  Siena  e Pistoia. 

Uguccione  intanto  reggeva  tirannescamente  Pisa  e 
Lucca,  infierendo  contro  chiunque  gli  fosse  sospetto; 
<316  talché  le  due  città  si  sollevarono  repente,  e cacciatolo, 
si  rioitlinarono  a comune.  Castruccio  Castracane  ilegli 
Intermìiielli , ghibellino  principale , già  reputato  per 
guerra  in  Francia  , Inghilterra  e Lombaixlia , dal  carcere 
ov’era  stato  messo  da  Uguccione  fu  portato  al  dominio 
(li  Lucca  , e alla  capitananza  de’ghibellini  di  To.scana. 
In  tante  guerre  e viaggi  aveva  egli  imparato  non  meno 
il  cODiballere  che  1’ amministrazione;  valoroso,  per- 
fido, ingrato  quanto  si  richiede  per  montar  sublime. 
Torture  e supplizi!  punirono  chiunque  l’avesse  (xvntra- 
riato  o beneficato  ; nè  contento  di  quel  dominio,  mi- 
rava alle  vicine  città,  invase  la  Garfagnana  e la  Luni- 
giaha , ma  Spinette  Malaspini  che  vi  po.ssedeva  sessan- 
ta(|uattro  castelli , gl’impedi  la  marcia , sostenuto  dai 
Fiorentini.  Addosso  a questi  s’avventò  Castruccio,  gua- 
stando Val  di  Nievole  e il  Valdarno  inferiore,  assalse 
Prato,  sorprese  Pistoia.  Tocchi  d’onta,  i Fiorentini  adu- 
nano il  più  gros.so  esercito  che  mai  facessero,  e l’aflri- 
dano  a Raimondo  Cardona,  avventuriere  catalano,  chia- 
mato in  Italia  dal  Cardinal  del  Poggetto;  ma  colui 
pensò  far  danaro  col  dispensare  dalla  guerra  i ricchi 
mercanti,  onde  li  condu.sse  per  le  insalubri  maremme  di 
Bicntina,  ove  uggiati  o febbricitanti  pagavano  per  otte- 

(1)  I figlioli  (lei  (lu<^  capitani  nemici,  Carlo  di  Napoli  o Francesco  di 
rgnccinnc  della  Fngiola  furono  s4*|Hd(i  in  una  stessa  (oml>n  nella  luidia 
di  Iliiggiano.  Kr.LMf,  (V.  di  Miniato. 
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ner  congedo.  Allora  Castriicoio  gli  assale  ad  Allopasclo, 
li  sconfigge,  prende  (tardona  ed  il  carroccio,  e manda 
il  territorio  a ferro  e sacco  per  rifai-si  dJle  spese  della 
gneiTa  ( *).  Anzi  coll’aura  della  fortuna,  tenta  sorpren- 
dere Firenze , e vi  fa  correre  bell  aid  a mente  il  pallio; 
mentre  i cittadini  stanno  rinchiusi  nelle  ancora  imper- 
fette mura  ; nè  certo  evitav  ano  la  vergogna , se  una 
Frescobaldi  non  avesse  dissuaso  suo  figlio  Guido  de' 
Tarlali  vescovo  d’Arezzo  dall’unir  le  sue  forze  a quelle 
di  Castruccio. 

Il  partito  avverso  inalzava  Roberto  di  Napoli , che 
alla  Puglia  aggiungeva  la  signoria  di  molte  città  del 
Piemonte,  la  Provenza,  Palleiinza  <le’  guelfi  c la  prote- 
zione di  papa  Giovanni  X\H,  il  quale,  vacante  l’impero, 
l’avea  nominato  vicario.  lUimorosa  impresa  sua  fu  a 
quei  (lì  Taver  liberalo  Genova  dall’assedio  de’  ghibel- 
lini.  Questa  città,  strappata  fra’Doria  e Spinola  ghibel- 
lini, Grimaldi  e Fieschi  guelfi,  avea  convertito  i palagi 
in  fortezze,  dove  assalirsi  e respingersi.  I nobili  non  re- 
stavano ne’ fondachi  aspettando  i compratori,  ma  scoi'- 
reano  il  mare  qual  capitani  di  vascello,  avvezzando  i 
marinai  a rispettarli  ed  ubbidirli  ; e poiché  talvolta  ogni 
figlio  di  famiglia  comandava  un  bastimento,  migliaia  di 

(1)  Addi  dieci  di  noxemhre  (1325)  Oisiruccio  si  tornò  in  I-urca  per  fare 
la  festa  di  san  Martino  con  ^'rande  trionfo  e gloria  ^ vegnentloli  inroiitm 
con  grande  processione  (ulti  quelli  della  città  uomini  e donne , siccome 
a un  le;  e per  più  dispregio  de’  Fiorenlini,  si  fere  andare  innanzi  il 
carro  con  la  campana,  clic’ Fiorentini  avieno  neH’oste,  coperti  i buoi 
d’ulivo  e dell’arme  di  Firenze,  fareiuio  sonare  la  campana,  e dietro  al 
carro  i migliori  prigioni  di  Firenze  c monsignor  Unmondo  dì  (^rdona.  con 
torcbietlì  accesi  in  mano  a olferirc  a san  Martino.  E poi  a tulli  diede  de- 
sinare, che  furono  da  cin(|unnta  dei  migliori  di  Firenze,  e l'insegne  reali 
del  Comune  di  Firenze  a riiroso  in  sul  detto  carro  j e poi  li  fece  mettere 
in  prigione  grasamloli  trincoinpnriabili  taglie. . K di  certo  ('.astmecio  (ras.se 
di  nostri  prigioni,  e de' i'i'ancesclii  e di  fore.stieri  pres.so  a tìorini  ceii!o 
migliaia  d’oro,  onde  forni  la  gutrra.  » (1,  Villani,  !\.  311). 
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jìei'sone  si  trovavano  al  soldo  d’una  casa  sola , obbe- 
dienti per  abitudine,  per  bisogno,  per  riconoscenza. 
Grosse  e sanguinose  faceansi  dunque  le  battaglie;  e 
i ghibellini  snidati  dì  Genova,  le  posero  assedio  per 
mare,  mentre  dalle  valli  del  Bisogno  e della  Polcòvera 
la  cingeva  Marco  ^ isconte,  lìgliol  di  Matteo,  protle  ca- 
pitano milanese.  Tutta  .Italia  prese  parte  al  fatto;  c 
Pisa,  Castruccio,  il  marchese  di  Monferrato,  il  re  <li 
Sicilia,  fin  r imperatore  di  Costantinopoli  favorirono 
agli  assedianti , mentre  Fiorentini  e Bolognesi  davano 
mano  a Roberto.  Questi  colla  flotta  entrè  nel  porto,  eri 
ottenne  insieme  col  papa  la  sovranità  di  Genova,  ch’egli 
meditava  far  centro  delle  operazioni  de’guelfi  nell’alta 
<31.1  Italia;  i ghibellini,  durati  dieci  mesi  gli  attacchi,  do- 
vettero andarsene  ; e i Genovesi  sfecero  i palazzi  e le 
ville  de’  loro  avversarli  ; e ringraziarono  san  Giovanni 
Battista  della  vittoria. 

Il  popolo  minuto  vedendosi  negletto  malgrado  l’abate 
che  il  rappresentava,  aveva  istituito  una  lega  detta 
Motta  del  popolo,  con  dieci  capitani  aggiunti  all’abate, 
proponendosi  di  costringere  il  vicario  a far  giustizia, 
e quando  ricusasse,  toccavano  a martello.  Roberto  scom- 
pose questa  lega  e tenne  il  dominio  dotlici  anni  : dopo 
ì quali  cacciato,  si  crearono  due  capitani  del  popolo,  con 
un  podestà,  oltre  l’abate.  ^ 

Intanto  i ghibellini  s’erano  rannodati,  e fermarono 
<335  una  lega  a Soncino,  scegliendo  a capo  Can  della  Scala, 
. e sostennero  la  gueiTa  in  varie  parti.  Contro  loro  venne 
Bertrando  del  Poggetto,  cardinale  legalo,  che  sebbene 
unisse  le  armi  spirituali  alla  terrene,  non  potè  prevalere. 
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CAPITOIX)  DEOMOSESTO 

Lodovico  il  Bavaro.  — Carlo  di  Boemia. 

Cola  di  Rienzi. 

In  questo  mezzo  fortuneggiamlo  rimpei-o,  disputato 
tra  Lodovico  il  Bavaro  e Federico  d’Austria,  nè  l’iin 
nè  l’altro  potè  far  mente  all’Italia  ; ma  come  il  primo 
el)l>e  domato  l’emulo,  s’accinse  a passarvi.  Giunto  con 
pochi  uomini  a Trento,  s’alliatò  coi  principali  ghibellini. 
Marco  Visconte,  Passerino  Bonacossi  signor  di  Mantova, 
CMiizzo  d’Iiste , Guido  Tarlati,  Can  della  Scala,  e gli 
ambasciatori  di  Sicilia  , di  Caslruccio,  de’Pisani , che  gli 
promisero  cencinquantamila  fiorini  d’oro  per  le  spese; 
e scortato  da  quelli  venne  a Milano  ove  fu  coronato. 

Quivi  Matteo,  sostenuto  da  quattro  pixxli  figlioli,  e 
da  tutti  i ghibellini  avea  tratte  a suo  dominio  Bergamo, 
Pavia,  Piacenza,  Tortona,  Alessandria,  Vercelli , Ci’e- 
mona,  Como:  dipoi  venuto  a contesa  col  papa,  il  quale 
in  impero  vacante  pretendeva  nominare  i yicarii  impe- 
riali , il  cardinale  del  Poggetto  gli  ivandi  addosso  la 
croce,  imputandolo  d’enormi  delitti , fra  cui  quello  di 
avere  messo  impacci  alle  condanne  della  santa  inquisizio- 
ne. Attonito  della  scomunica,  dinanzi  al  po|K>lo  raccolto 
in  duomo  fa  solenne  profe.ssione  di  sua  fede,  esorta  i figli 
a rientrar  nel  grembo  della  Chiesa,  poi  si  ritira  in  una 
canonica  a Crescenzago,  ove  muore,  lasciando  nome  di 
abile  capitano  e destro  politico,  diviso  però  tra  la 
ghibellina  anilnzione  e il  rispetto  alle  idee  religiose. 

Galeazzo  suo  figliolo,  malgrado  le  minaccie  papali  e 
le  trame  degli  scontenti,  consegui  il  titolo  di  capitano 
generale;  ma  avendo  tentato  la  moglie  di  Verguzio 
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Landò  gentiluomo  di  Piacenza,  questi  gli  rivoltò  queJla 
città  e dietro  lei  altre,  e fin  Milano,  considerandolo 
come  nemico  della  Chiesa;  ma  con  Tedeschi  mercenarii 
e col  valore  del  fratello  Marco,  ricuperò  la  sua  capitale. 

1323  Ve  lo  assalsero  i guelfi  guidati  dal  cai-dìnale  e da  Rai- 
momlo  di  Cardona,  ma  dovettero  ritirarsi  aggiungendosi 
alle  sconfitte  la  mala  salute  e le  intimazioni  di  Lodovico 
im  fiera  tore. 

Di  queste  s’adontò  il  papa , e allegando  una  serie  di 
colpe,  oixllnò  a Lo<lovico  di  dimettersi  dall’impero, 
pena  la  scomunica;  {loi  avendo  egli  appellalo  al  con- 
cilio, e chiamato  il  papa  con  termini  indegnissimi,  questi  > 
scagliò  contro  lui  l’anatema  e la  deposizione,  e inter- 
detti i paesi  che  seco  avessero  a fare. 

Pur  Lodovico  prosegui  il  suo  viaggio,  guardando 
l’Italia  eome  paese  da  depmlare  e ingannare.  Bencliè 
avesse  nominato  vicario  Galeazzo,  ad  istigazione  dei 
ghibellini  e di  Marco  Visconte  il  fece  anestare,  coi  fra- 
telli Luchino  e Giovanni  e col  figlio  Azzone,  e gittare 
nei  forni  di  Monza.  Chiamavano  cosi  certe  prigioni 
preparate  da  Galeazzo  stesso , col  pavimento  convesso 
e la  volta  così  bassa,  che  i rinchiusi  non  potevano  nè 
reggersi  in  piedi  nè  coricarsi. 

Primo  tradimento  cui  molti  ne  accompagnò)  mentre 
yiortando  agli  avversi  ininaccie  e crucci,  ai  fautori  suoi 
l’ inteidetto  papale,  seguitava  innanzi,  aiutato  da  Ca- 
slruccio  Caslracane.  Crasi  Pisa  annoiata  di  favorire  a 
sì  gi’avi  spese  la  parte  ghibellina,  senza  guadagnarne 
che  scomuniclie  del  papa  e Inidimenti  degl’imperatori; 
onde  tiastniccio  jicrsuase  laidovico  ad  assalire  quella 
città,  elicsi  rese  pagando  cencimpiantarnila  fiorini.  L’im- 
peratore ne  conlèri  la  sovranità  a sua  moglie,  come 
eresse  in  ducalo  Lucca,  Pistoia,  Volterra  e la  Luni- 
giana,  a favor  di  Castruccio.  A Roma  trovò  gli  animi 
pessimamente  volti  ai  papi  che  lasciavanlu  in  ulibandoiio; 
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onde  cacdati  i guelfì,  Sciarra  Colonna  era  slato  eletto 
capitano,  per  governare  con  cinqiiantadue  cittadini. 
Recò 'egli  al  Bavaro  accusa  contro  Giovanni  XXII,  il 
({naie  citato  e non  comparso,  fu  dichiarato  decaduto, 
i'acendo  eleggere  l’antipapa  Pietro  da  Corbières  col  nome  i3» 
<li  Nicolò  V.  Da  questo  si  fece  Lodovico  incoronare, 
.servendogli  da  conte  del  palazzo  Gastniccio  in  un  abito 
di  seta  cremisi,  che  sul  jielto  avea  scritto  E come  Dio 
vuole,  e sulle  spalle  Sarà  quel  che  Dio  vuole  ( ‘ ). 

(I)  n EgU  c la  mogtifì  con  luUa  sua  genio  armala  si  partirono  la  manina 
Hi  Sanla  Maria  Maggiore,  ove  allora  abitava,  vegnondo  a Santo  Pietro, 
arme^andoli  innanzi  quattro  Uomaiiì  per  rione,  con  bandiere,  coverti  di 
zendado  i loro  cavalli,  c molla  altra  genie  forestiera,  essendo  lo  vie  lulie 
spazzale  e piene  di  mortella  e d'alloro,  c di  sopra  ciascuna  casa  lese  c 
parale  le  più  belle  gioie  e drappi  e ornaineDli,  eh’ avessono  in  casa.  II 
modo  come  fu  coronalo  e chi  M coronoe  furono  gli  iofrascritli.  Sciarra  della 
Colonna,  ch'era  stalo  capitano  tli  popolò,  Buccio  di  Processo  e Oi'siro 
delli  Orsini  stali  senatori,  c l^ietm  da  Monte  Nero  caralicro  di  Roma, 
tiiUi  vestili  a drappi  a oroj  e co’deiti  a coronarlo  furono  cioquantaduo 
del  popolo  e il  prefetto  di  Roma  sempre  andandogli  innanzi , come  dice  il 
titolo  suo,  c era  addestrato  dai  sopraddetti  quattro  capitani  senatori  • ca- 
valieri, e da  Ciacopo  Savclli  e Tibaldo  di  Santo  Stazio  c molti  altri  baroni 
dì  Roma  \ c lult'ora  si  faceva  andare  ìnnauzi  uno  giudice  di  legge,  il  quale 
avea  per  islrallo  Pordine  dello  imperio,  e col  dello  ordine  si  guidò  ìuGnu 
alla  coronazione , e non  trovando  niuno  difetto  fuori  la  benedizione  e con- 
iìrmazione  del  papa,  che  non  v'era,  o del  conte  di  palazzo  di  Lalerano, 
il  quale  sVra  cessalo  di  Roma,  che  secondo  Tordine  dcllo'mpcro  il  doveva 
tenere  quando  prende  la  cresima  alPallare  maggiore  di  Santo  Pietro,  e 
ricevere  la  corona  qu.nndo  la  si  trae,  $Ì  provide  innanzi  di  fare  conte  del 
detto  titolo  (^slruccio  dotto  duca  di  Lucca.  E prima  con  grandissima  soÌ- 
leciludiiie  il  fece  cavaliere,  cìngendoli  la  spada  con  le  sue  mani  c dandoli 
la  collana;  c molli  nllri  ne  fece  poi  cavalieri  pur  UKcandoli  con  la  bac- 
chetta dell'oro,  e Cnslniccio  ne  fece  in  sua  compagnia  sette.  E ciò  fatto, 
si  fece  coLSfcrare  il  dello  Bavero  come  imperadore  in  luogo  del  papa  o 
de’suoi  canlinali  a'seismnlici , al  vescovo  che  fu  di  Vinegia,  nepolc  che  fu 
del  cnrdiiicle  da  Prato,  e al  vescovo  d’Ellera;  e per  simile  modo  fu  co- 
ronala la  sua  donna  come  impenidtìcc.  E come  il  Bavero  fu  coronato,  si 
fece  leggere  Ire  decreti  imperiali,  primo  della  catlolìca  fede,  secondo 
d’ononirc  o riverire  i chorici,  il  terzo  di  con.servaie  le  ragioni  delle  vedove 
e pupille,  la  quale  iporrìU  dissiiqulazione  piaque  molto  a' Romani.  E ciò 
fatln  fere  dire  la  messa,  e compiuta  la  delta  solennitade  si  partirono  da 
Santo  Pietro  p vennero  nella  piazza  di  Santa  Maria  Araceli,  doro  era  ap- 
pnfeccliiato  il  mangiare;  c piM*  la  molla  lunga  solennità  fu  sera  innanzi 
che  si  mangias.se:  e la  notte  rima‘’ono  a dormire  in  Campidoglio.  » Gio. 
VlI.LVM  , òl. 
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Allora  meditava  cavalcare  sopra  Napoli  il  cni  re 
l’avea  di  continuo  avversato,  ma  i ghlliellini,  o standii 
di  sostenere  i pesi,  o per  naturale  inohiliiù,  o perchè  ai 
popoli  gravasse  l’interdetto,  rahbandonarono:  Galeazzo 
Visconte  che  a danaro  avea  recuperata  la  libertà,  e che, 
per  rpanto  di  mal  cuore,  seguiva  Lo<lovico,  morì  a 
Fescia  scomunicato  e a servigio  altrui;  Cnstruccio,  udito 
che  i Fiorentini  invadevano  i suoi  dominii,  volò  a sal- 
'328  varli,  ripigliò  Fisa  e Pistoia,  ma  le  fatiche  il  trassero  a 
morte,  lasciando  il  dominio  al  figlio  Enrico  ( ' ). 

Privo  della  sua  mandritta  e di  danaro,  Lodovico  che 
non  avea  saputo  se  non  farsi  ridicolo  colle  pompe  e 
col  lanciare  fastosi  improperii  ai  pontefici,  alternandoli 
con  abbiette  sommissioni,  fu  obbligato  a levarsi  di  Poma 
più  che  di  passo,  inseguito  a furia  e a sclierni,  e dove 
si  dissotterrarono  perfino  i Tedeschi  morti  in  cpiel 
frattempo;  mentre  a Pisa  co’ ghibellini  compaginava 
processi  addosso  al  papa  d’ Avignone,  i Fiorentini  spin- 
geansi  fin  alle  mura  ad  insultarlo;  le  perfidie  e le  violenze 
con  cui  facea  danaro  finirono  di  diffamarlo.  Immemore 
de’servigi  ricevuti  da  Castruccio,  vendette  Lucca  a Fran- 
cesco Castracane,  parente  e nemico  de’  figli  di  cpiello, 
che  così  trovaronsi  ridotti  al  mestiero  di  condottieri. 
Molti  Sassoni  suoi  seguaci  non  pagati  ruppero  Tobbe- 
dienza  e ritiraronsi  sulla  montagna  del  Cmiglio  tra 

(1)  « Qnesto  Caslnicrto  fu  uno  valoroso  c inagiìonimo  lininnn^  savio  c 
accorto  o sollecito  o falicanlc,  e prò  in  arme  e bene  prn>eiltilo  in  guerra, 
e molto  avventuroso  di  sue  imprese,  e molto  temuto  e ritlotlnlo,  e al  suo 
tempo  fece  dì  molte  belle  c notàbili  coso,  o fu  uno  grande  fntgello  a'suoi 
cìlUidini  c «'Fiorentini  e a'Fis.inì  c «'fistolosi  c a tulli  i Toscani  in  (|uìu> 
dici  anni  che  signoreggiò  Lucca,  o assai  fu  crudele  in  faro  morire  e 
tormentare  uomini,  iogmto  di  servigi  ricevuti  Ìii  suoi  bisogni  e uccossitadi, 
e vngo  di  genti  e d’amici  nuovi,  c vanaglorioso  mollo  per  aveic  statovi 
signoria;  c al  tutto  si  credette  essere  signore  di  Fireurc  e.  re  in  Toscann. 
Della  su«i  inarte  si  rallegrano  molto  i Fiorentini,  c appena  polenno  credere, 
che  fosse  morto,  m G V’iu,vm,  85 
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Lucca  e Pisa,  vivendo  di  ratto,  indi  capitanati  da  Marco 
Visconti,  ch’essi  teneano  in  ostaggio  de’  pagamenti  do- 
vuti, occuparono  Lucca,  e l’esibirono  al  miglior  olle- 
renle  per  rifarei  delle  paghe. 

cAzzone  \’isconti  succeduto  al  padre  avea  cacciato  da 
Milano  il  magistrato  regio,  e compro  da  Lodovico  il 
vicariato  imperiale  per  centoventiciiupiemila  lìorini  ; ma 
conoscendolo  in  tentenno,  e volendo  risparmiarei  il  re- 
sto del  pagamento,  si  volse  aH’atnicizia  del  papa  ; onde 
Lodovico  dovette  andarsene,  maladelto  dagli  Italiani 
che,  in  grazia  sua,  lungo  tempo  erano  dovuti  star  senza 
sacramenti,  e lasciando  svilita  l’autorità  imperiale,  che 
alla  spicciolata  avea  venduta. 

Prende  allora  il  sopravento  la  parte  guelfa  : Marco 
Visconti  è strozzato  da  chi  avea  paura  delle  sue  ambi- 
zioni ; Azzone  muta  il  titolo  di  vicario  imperiale  in  quel 
di  pontificio;  re  Roberto  previde  in  Londjardia;  Brescia 
datasi  a lui,  snida  i ghibellini  a cui  segno  era  gover- 
nata; il  cardinale  del  Poggetto,  cattivo  soldato  e cattivo 
jvrete,  in  as[>elto  <li  proteggere  gl’  interessi  del  pajva 
lontano,  mira  a formare  a se  stesso  un  bel  dominio  nel 
mezzo  dell’Italia.  Quivi  le  città,  profittando  dell’a.ssenza 
de’  |x>ntefici,  s’agitavano  in  burrascosa  indipendenza.  I 
Polenta  assodavano  il  loro  dominio  a Ravenna,  a 
Rimini  i Malatesta,  a Urbino  i MontefelU'o,  i Varani  a 
Camerino  ; e da  venti  altre  signorie  s’erano  formale  tra 
l’A pennino,  l’Adriatico  e il  principato  di  Benevento., 
appena  frenate  tratto  tratto  da  qualche  legato  pontifi- 
cio, che  colle  alleanze,  colle  armi,  cogl’interdetti  cer- 
cava rintegrare  l’autorità  jvapale.  Bologna , posta  nel 
cuor  d’Italia,  popolosa,  Iraflicanle,  superba  della  sua 
università  , disputava  con  Firenze  la  capitananza  dei 
guelfi , e conservava  la  libertà  , benché  in  gran  setta 
fosse  e divisione.  Gozzadini  e Beccadelli  col  nome  di 
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Malti'avoi'si  fa>  ori  vano  il  governo  popolare,  cui  face- 
vano opposizione  gli  Scacchesi  , capitaitali  da  Romeo 
Popoli,  al  quale  i beni  ere<l itati  e t nuovi  ottenuti  da- 
vano la  rendita  di  centoventimila  fiorini,  che  oggi  con- 
terebbero per  un  milione  e mezzo;  e se  ne  • valeva  per 
primeggiare,  corrompere  o eludere  la  giustizia. 

Essendo  stati  i Bologne.si  rotti  dai  ghibellini  di  Lom- 
banlia  a Monteveglio,  esso  li  persuase  a darsi  al  Car- 
dinal del  Poggclto,  che  quivi  piantò  sua  sede,  quasi 
centro  di  un  gran  principato  futuro;  e già  avea  ridotte 
a sua  devozione  Parma,  Reggio,  Modena,  altre  città  di 
1333  Romagna.  Ma  quando  e’  fu  sconfltto  a Ferrara,  i signori 
Romagnoli  si  rialzano  d’ogni  parte,  ond’egli  è costretto 
tornar  in  Avignone  con  danaro  e infamia  ; dove  morto 
essendo  suo  padre , perde  ogni  autorità , Bologna  stessa 
se  gli  rivolta,  e altenia  tra  il  franco  stato  e la  primazia 
di  Taddeo  Popoli , il  quale  al  fine  se  ne  rende  signore, 
riconoscendone  la  Chiesa  con  ottomila  annue  lire  bolo- 
gnesi. Solo  ai  papi  serbasi  fedele  Faenza,  oi-dinaria  sede 
del  conte  di  Romagna  e del  legato. 

Ne’passati  frangenti  i Fiorentini  s’erano  dati  a signo- 
ria di  Carlo  duca  di  Calabria  figlio  di  re  Roberto,  il 
quale  con  un  beU’esercito  di  Provenzali  e Catalani  vi 
venne,  e senza  badare  a patii,  smunse  quattrocentocin- 
<piantamila  fiorini  d’oro  l’anno,  invece  de’ilugentomila 
stabiliti,  volle  diritto  di  guerra  e pace,  favorito  dai 
nobili  cui  meglio  giovava  il  principato  che  la  democra- 
zia, e lasciando  ogni  arbitrio  agli  amici  suoi  ; poi  coll  a- 
bolire  le  leggi  die  reprimevano  il  lusso  delle"  donne , 
uni  ai  pubblici  guai  le  «lomestiche  querele.  I.a  morte 
ne  campò  i Fiorentini,  che  liberi  di  sè,  fecero  nuova 
riformagione  del  governo  con  due  soli  consigli,  uno  di 
trecento  pleliei,  sotto  il  capitano  del  popolo  : Tallro  di 
dugencinqiianta  plebei  e nobili,  sotto  il  podestà,  muta- 
bili ogni  quattro  mesi. 
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Morti  csseiulo  i caporioni  tulli  de’  gliibeliini , Ca- 
struccio,  Gian  Galeazzo,  Cangrande,  Passerino  de’Bona- 
cossi,  iin]>oi'lava  oppor  alcuno  al  Poggelto.  Trovandosi 
in  (jiiel  tempo  nel  Tiralo  quel  Giovanni  di  Liueinbui^o 
le  di  Boemia  e pacificalo!'  universale,  i Bresciani  man-  <330 
darono  ollerirscgli,  pureliè  li  soccon  esse  contro  i fuoru- 
sciti ghibellini , e contro  Mastio  della  Scala  che  li  voleva 
ripatriare.  «Povera  di  moneta  e cupido  di  signoria)! 
egli  venne,  aquelò  le  fazioni,  indusse  Mastino  a desi- 
stere; e la  fama  di  sue  l'omanzescbe  imprese,  il  nobile 
aspetto , r eloquenza , la  generosità  alfascinarono  gli 
uomini,  men  sosjieUosi  perche  non  armava  diritti,  ma 
dovea  tutto  alla  libera  elezione;  i Bergamaschi  l’invita- 
rono a signore;  e così  Crema,  Cremona,  Pavia,  Veixjelli, 
Novara,  Parn»a,  Reggio,  Modena , Lucca  ( * );  fin  Milano, 
ove  costituì  vicario  Azzone , il  quale  aspettava  senza 
gelosia  la  fine  d'un  regno  che  prevedea  efimero. 

Allora,  j)er  quel  suo  desiderio  di  tenere  buoni  tutti, 
mostrandosi  non  meno  amico  a’  papalini  che  agli  impe- 
riali , Giovanni  s’abboccò  col  legalo , ma  gli  Italiani  <331 
jiresero  sospetto  non  se  l’intendesse  col  papa  jver  ridimi 
Italia  in  servitù.  Primi  i Fiorentini  la  rupjvero  seco,  l’e- 
slringendosi  col  re  di  Napoli  ; poi  gli  afi'ari  di  Germania 
richiamandolo,  lasciò  il  dominio  a Carlo  suo  figlio,  rac- 
comandato ai  duchi  di  Savoia.  Ma  questi  ben  presto 
l’ebbero  abbandonato;  ghibellini  lombardi  e guelfi 
toscani  s’accordarono  jier  ritorgli  le  città  e ad  Orzinovi 
fu  conchiusa  una  lega  fra’signori  ghibellini,  la  repub-  <332 
blica  di  Firenze  e re  Roberto,  assicurandosi  a vicenda 
i ]K)sse<limenti.  Carlo  non  oppose  gran  resistenza , ba- 
standogli cavar  danaro,  e aver  campo  ad  altre  imprese. 

(1)  A clic  palli  l'osftcro  le  si^Miorìc  cuuccssc  a;'i'iaipor«lori  lu  mu»lra  il 
N®  VII.  Scliiar.  c >'olc. 
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Riconiparve  Giovanni  in  Italia  con  milleseicento  ca- 
valieri  levati  in  Francia  e centomila  fiorini  prestatigli 
(la  Filippo  VI,  e col  favore  del  papa  che  voleva  umi- 
liare i Fiorentini,  avversi  al  Cardinal  legato;  ma  avve- 
dendosi non  potersi  l'eggei’e,  pensò  farne  danaro;  ven- 
dette Parma  e Lu(xa  ai  Rossi  ; Reggio  ai  Fogliano , 
Modena  ai  Pio,  Cremona  a Ponzino  Ponzone  e se 
n'andò.  Poveri  re  e imperatori , che  senza  soldati  e 
senza  danaro  comparivano  un  tratto  fra  questi  signori 
c questi  repubblicani,  ben  forniti  degli  uni  e dell’altro; 
nè  avendo  altro  intento  (die  di  lifomire  alquanto  la  borsa, 
erano  o vilipesi  o odiati  : e se  ottenevano  lode  in  Gei'- 
mania,  fra  la  civiltà  e finezza  italiana  pareano  barbari  ; 
fra  i diritti  nostri  pareano  tiranni.  Lodovico  il  Ravaro 
vendette  ogni  cosa  e perfidiò  ; Giovanni  di  Luxemburgo 
fu  pili  leale  e altrettanto  vendereccio  ; Carlo  suo  figlio, 
dopo  imperatore,  impegnò  a Firenze  la  corona  impe- 
riale per  milleseicentoventi  fiorini , che  i Sanesi  dovet- 
tero ricuperare  a loro  costo.  Onde  io  non  so  che  si 
volesse  Dante  (piando  invocava  la  vendetta  di  Dio  sopra 
R(xlolfo  d’Habsburg  e Alberto  suo  figlio  perchè  lascia- 
vano disertare  questo  giaixlin  dell’imperio,  e non  veni- 
vano a ricompoiTe  il  freno  di  questa  fiera  indomita; 
o il  Petrarca  (quando  ad  esso  Carlo  scriveva  que’  pom- 
]K)si  inviti.  Che  mai  poteano  gl’italiani  s^ierare  dagli 
imperatori?  che  mai  dai  papi?  eppure  di  loro  lonta- 
nanza continuavano  a piagnucolare;  e intanto  si  vale- 
vano del  nome  degli  uni  e degli  altri  per  pax’teggiare, 
e coprire  le  proprie  ambizioni , e tem^iestare  in  una 
libertà  che  nè  sapeano  stabilire,  nè  voleano  rinunciare. 

Re  Roberto  invecchiato  non  bastando  più  ad  eserci- 
tare la  capitananza  de’guelfi,  la  bandiera  opposta  ri- 
valse in  ogni  parte.  Azzone  Visconti,  che  collo  splendore 
dcll’arti,  delle  lettere , d’una  Corte  suutuosa  addormeu- 
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lava  i popoli  sulla  perdula  lilierlà  , oltre  Milano  posse- 
dette Bergamo,  Cremona,  Piacenza,  Borgo  Sandonnino, 
Triviglio,  ^ igevano,  Pizzighetone,  Como,  Lodi,  Crema, 
Brescia  , Lecco , nientie  suo  zio  Giovanni  toglieva  ai 
Torricelli  Novara  dov’era  vescovo. 

Bilanciava  la  jtotenza  dei  Visconti  quella  degli  Sca- 
Scaligeri  ligeri,  che  da  V erona  stendevano  il  dominio  sopra  la 
Marca  Trivigiana,  favoriti  dagli  imperatori  come  infer- 
vorati ghibellini.  S’ingrandirono  essi  quando  poterono 
recare  al  loro  contado  Padova,  che  ei'asi  redenta  dagli 
Lzelini , poi  avea  sottomesso  ai  CaiTai-a  la  tumultuosa 
indipendenza,  a schermo  della  quale  armò  contro  Can 
Grande  diecimila  cavalli  e quarantamila  fanti  : tant’era 
poderosa  ! Can  Grande  fu  il  princijie  più  splendido 
dell’età  sua,  fortunato  in  guerra,  savio  in  consigli,  amico 
di  letterati  e artisti , fedele  alle  promesse.  Mastino  suc- 
cetlutogli , a Padova  e Verona  aggiungeva  V'^icenza , 
Feltre,  Belluno,  Treviso;  occupò  Brescia  cacciandone  il 
vicario  di  Giovanni  di  Luxemburgo;  poi  Parma  a patti. 
Essendo  Lucca  rimasta  a que'Tedeschi  del  Ceruglio, 
Firenze  diè  incarico  a Mastin  della  Scala  di  trattarne  la 
compra  ; ed  egli  strinse  la  pratica , ma  jver  sè  ; che  cosi 
ebbe  balìa  sopra  nove  città,  le  quali  gli  rendeano  l’anno 
settecentomila  fiorini , quanti  apjvena  la  Francia  al  suo 
re.  Avendogliene  i Fiorentini  esibiti  trecentomila  se  ce- 
desse Lucca,  rispose,  non  avere  bisogno  di  quelle  miserie. 
In  fatto  egli  meditava  farsi  re  d’Italia,  e Lucca  gli  sarebbe 
scala  a sottomettere  la  Toscana,  al  qual  uopo  s’alleava 
coi  signorotti  degli  Apennini , e tenea  Corte  si  splen- 
dida, da  farsi  ammirare  anche  fi'a  il  lusso  d’allora.  Lo 
storico  Cartusio  ( * ) trovò  Mastino  circondato  da  venti- 
tré principi , spossessati  dalle  sùbite  catastrofi  allora 


(I)  //..<(.  Ili)  VI,  r.,  I. 
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consuete  : diversi  appartamenti  aveva  egli  allestiti,  e 
secondo  la  diversa  condizione  di  chi  gli  cercava  rico- 
vero, distinti  per  simboli  ed  insegne;  il  trionfo  pei 
gueirieri,  la  speranza  per  gli  esuli,  le  muse  pei  poeti, 
Mercurio  per  gli  artisti , il  paradiso  pei  predicatori  ; 
durante  il  pranzo,  musici,  buiibni,  giocolieri  per  le 
stanze:  le  sale  coperte  di  quadri  rappresentanti  le  vi- 
cende della  fortuna  ( * ). 

(1)  Muzio  GataU  ap.  Mcratoai.  « Questo  missore  Mastino  a dice  un  rom.-i- 
gnolo  conlemporaneo  « fo  de  )Ì  roaitirt  tirnnni  de  Lommardia,  quello  che  più 
citiate  liabe,  più  potentia,  più  castella,  più  conimunanzc,  più  grama.  Hahe 
Verona,  Viceoza,  Tremisi,  Padova,  Civitale,  Crema,  Brescia,  Reggio,  Parma; 
io  Toscana  liabe  Lucco,  la  Lunisìana;  di  quiooici  grosse  citiate  fo  signore. 
Parimi  vcnze  a forza  de  guerra.  Mentre  die  soa  hostc  se  posava  sopra  aiuiia 
citiate,  dirizzavate  sopra  quaranta  trabocchi;  mai  non  se  partiva,  finente  die 
non  era  signore;  voleva  essere  signore  si  per  forza  si  per  amore.  Po’mise 
piede  in  Toscana.  Uabe  Lucca,  e iogannao  Fiorentini  ; donde  i Fiorentini  li 
ordinao  quella  niioa,  la  quale  li  benne  di  sopra.  Po’ menacciava  di  volere 
Ferrara,  e Boli^nìa.  Una  cosa  facea  a li  uuobbeli,  h quali  daevano  le  cil- 
tali;  die  li  lenea  con  seco,  e dava  loro  granne  protezione.  Moili  erano  li 
baroni,  moiti  erano  li  sollali  da  piede  c da  cavallo,  moili  li  buffóni,  moiti  s>i 
bifalconi,  palafreni,  pontini,  destrieri  di  giostra.  Granne  era  lo  arroecart*. 
Vedesi  levare  capucci  de  capo;  vedesi  Todisclii  inchiuaro:  conviti  esine- 
aurati:  tremine  e ceramelle,  cornamuse  e naccarc  sonare:  vedesi  tributi 
heniro:  mule  oon  some  scaricare:  giostre,  e bello  armecarc , cantare, 
danzare,  saltare.  Unno  bello  e doico  dcletto  fare.  Drappi  franceschi,  tarlai 
reschi, ....  velluti  ’ntagliarc , paoui  lavorati,  smailali,  naorati  portar.*. 
Quanno  qnesso  signore  cavaicavu,  tutta  Verona  crullava.  Quanno  menar- 
Clava,  tutta  la  Lommardìa  tremava.  Infra  le  aitre  magnificenlie  sic  se  rac- 
conta, che  ottanta  taglieri  de  credenza  babe  una  voila,  che  voise  pranzare  in 
camera.  E onne  taglierò  balie  uno  deschetto,  che  habe  doi  baroni,  ludici, 
miedici,  literati,  virtuosi  de  onne  connilione,  avea  provikione  in  soa  terra. 
La  soa  fama  sonava  in  Corte  di  Roma.  Non  liao  simeìe  in  Italia.  Hora  se  ms- 
gnifica  missore  Jifaslino.  E conzìderanno  essere  tanto  potienle,  glorìavaso 
non  cognoscere  fragilitate  humana.  Quanno  se  vide  in  tanta  granitezza  o 
aiterìa,  fece  fare  palazza,  come  se  vede  in  Verona.  E pe  fare  le  fonoa- 
menU,  guaslao  chiesa  (santo  Salvalo  liabe  nome).  Mai  bene  no  li  prese.  Da 
puoi  commenzao  a desprezzare  li  tiranni  de  Lonimardia.  Non  curava  di 
gire  a parlamienio  con  essi.  Puoi  fece  fare  una  corona,  tolta  adomata  di 
perle,  zaffiri,  balasci,  robini,  smarale,  valore  de  fiorini  ventimilia.  Que.ssa 
corona  fece  fare,  perchè  hahe  ìntcnlionc  de  farse  incoronare  re  de  Lommar- 
dia,  e de  fresco.  La  fece  de  fatto  per  innustria  e pe  sagacitate  de  sio  pietto, 
e pe  dare  a inlennere,  che  pe  sienoo  de  anni  havea  guadagniate  sio  reame. 
Quanno  quesso  habe  fatto,  t*animo  de  li  tiranni  de  Lommardìa  fooro  forte 
/trtcc.Vol  XII. 
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Ma  i Veneziani  che  fin  allora  non  s’erano  mescolati 
alle  cose  «lei  continente  se  non  come  stranieri,  e che 
nessun’ombra  prentleano  dall’  avere  vicini  i vescovi  di 
Padova,  di  Vicenza,  d’Af[uileia,  vennero  sospettosi  dei 
jtolenli  signori  della  Scala.  In  fatti  Mastino  pensò  sot- 
trae i suoi  paesi  alla  servitù  che  i Veneziani  imponevano 
eoi  fornire  essi  soli  il  sale;  onde  eresse  fortezze  sul  Po 
per  esigere  galK-lle  da  chi  lo  navigasse.  Ne  venne  guerra 
ove  ^ eiu!zia  s’alleò  a danno  degli  Scaligeri  con  Firenze; 
guerra  di  cui  profittarono  A/.zone  e i signori  spodestali, 
collegandosi  ad  desolationem  et  ruinam  donunoìnm 
Ihtù  et  Mastini  iralrum  de  la  Scala;  spartendosene  in 
idea  i possessi , e i iI)ellandogli  le  città.  F veramente 
nella  pace  e’  si  vide  costretto  a cederne  molte;  Padova 
stessa  tornava  ai  guelfi  Carraresi;  i Veneziani  occupa- 
vano Tieviso,  Castelfranco  e Ceneda,  primi  possessi  di 
terraferma.  Mastino  vedendosi  consumare,  esibì  Lucca 
ai  Fiorentini;  ma  mentre  questi  tirano  11  prezzo,  i Pi- 
sani li  prevengono,  e si  reggono  coll’aiulo  de’Visconti, 
lieti  di  vedere  interrotta  la  incomoda  vicinanza. 

Casa  della  Scala  più  non  si  riebbe,  anzi  a’ tempi  di 
Gian  Galeazzo  perdette  il  resto  e cessò  d’essere  regnante; 
Verona  ne  attesta  ancora  co’mouumenti  la  grandezza , 

s 

tan’ali;  bone  ponzaro  via  de  non  essere  subieUi  t loro  paro. Questo  mis^oro 
Mastino  fo  ravatierl  de  lo  Uavaro,  e fo  homo  assai  savio  de  testa:  ìuslo  si- 
gnore. I*tt  tutto  io  sio  renno  givaae  sicuro  con  aoro  in  mano. Granile  iuslilia 
i^cea.  Fo  homo  bruno,  peloso,  vanrulo,  con  uno  grannissimo  ventre.  Mastro 
de  verra.  Cinijuanta  palafreni  bavea  de  soa  casa.  Onne  dì  mutava  roba.  Doi 
milia  caTalierì  cavaicavano  con  csto,  quanno  cavaicava.  Doi  milia  fanti  da 
pedo  armali,  eletti,  co  le  spale  in  mano,  givanoli  intorno.  £ soa  persona, 
mentre  obo  sequitao  la  vertute,  crebbe.  Poi  che  in  supervia  oomenzao  a 
corrompersc  de  lussuria,  forte  devuntao  lussurioso.  Che  avesse  doloperalo 
cinquanta  poUclle  in  una  quatraiesima,  se  avantao.  Qaessi  vitii  lo  fecero  ca- 
dere da  sio  ornalo  stalo.  Po*  manicaTa  la  carne  lo  venerdì  o lo  ubato,  e la 
quatraiesima.  >on  curava  de  scommanicatione.  » 5<onV(  TenuMo,  np.  Mubat, 
lUìl. 
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e le  loro  tombe  sono  chiari  testi  moni  i «Ielle  arti  risorte, 
e non  ancora  svigorite  colla  servile  imitazione  ( *). 

Intanto  Mantova  era  stata  tolta  ai  Bonacossi  dai 
Gonzaga;  i marchesi  d’Este  furono  di  nuovo  gridati 
i3i7  signori  di  Ferrara,  cui  aggiunsero  Modena,  e da  Carlo  IV 
ottennero  la  coijferm azione  de’ feudi  imperiali  di  Ro- 
vigo, Adria,  Aviano,  Lendinara,  Argenta,  Sant’Alberto, 
Cotnacchio  importante  per  le  saline;  reggendosi  fra  i 
papi , Venezia  c Milano,  e aquistando  anche  Parma  e 
Reggio. 

Nelle  parti  superiori  d’Italia  signoreggiavano  Giovanni 
Paleologo  marchese  di  Monfeirato,  i conti  di  Savoia  ed 
i suoi  vassalli  Giacomo  principe  d’Acaia  e conte  di  Pie- 
monte, e Tommaso  marchese  di  Saluzzo.  Amedeo  V,  capo 
stipite  della  casa  di  Savoia  in  Piemonte,  fu  creato  prin- 
cipe dell’impero  da  Enrico  VII  che  gli  diede  pure  la 
contea  d’Asti;  Amedeo  VI,  detto  il  conte  Verde  dal 
1333  colore  onde  in  un  torneo  a Chambéiy  comparve  divisato 
egli  e il  cavallo,  tolse  alla  contessa  di  Provenza  Chieri, 
Cherasco,  Mondovi,  Savigliano,  Cuneo;  ben  ammini- 
strando le  finanze  per  cura  del  ministro  Guglielmo  de  la 
Beaume , potè  comprare  la  baronia  di  Vaud,  le  signorie 
di  Bugey  e Valromey;  e fu  da  Carlo  IV  costituito  vicario 
imperiale.  Recatosi  a Costantinopoli  a soccorrere  Gio- 
vanni IV  Paleologo  suo  cugino,  conquistò  Galipoli  so]>ra 
i Turchi;  e costrinse  i Bulgari  a far  pace  con  esso  ioa- 
{)eratore.  Istituì  l’oixline  dell’ Annunciata,  o collare  di 
Savoia  , con  una  catena  d’argento  «lorato  a tre  nodi , le 
cui  anella  portano  le  lettere  F.  E.  R.  T.  che  già  airteritH^ 
mente  erano  divisa  di  quella  casa , e che  si  vollero  irUer- 
pretare  Fortitudo  Ejus  Rhodum  Tenuit , per  allusitnw 

^1)  Sul  sunluo^o  mausoleo  di  Mastioo  (I.'IjO)  Ic^^ofì:  , 

fife  domiiturn  l' cruna  suum^  me  Brhia  vidity 
Parmaipit  cum  LuceH,  cum  PeUro  Marclria  Ma.  ' 
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alla  spedizione  d’Amedeo  V a Rodi  nel  1315.  Quattordici 
n’ erano  i membri,  e quintodecimo  il  re,  poi  furono 
cresciuti  a venti. 

Amedeo  VII  il  Rosso,  si  tenne  come  il  padre  all'ami-  mj 
cizia  di  Francia;  ed  aquistò  Nizza,  Ventimiglia,  Villa- 
franca, e la  valle  di  Barcellonetta.  Ad  Amedeo  MII  il 
PaciGco  venne  il  Genevese  jier  l’estinzione  de’ principi  ino 
d’Acaia;  si  rese  vassalli  i marchesi  di  Saluzzo  e di 
Monferrato,  e riunito  tutto  il  Piemonte,  dominava  dal 
lago  di  Ginevra  al  Mediterraneo,  e da  Sigismondo  im- 
peratore ebbe  il  titolo  di  duca.  Dopo  esercitato  pei’so-  no 
saggio  importante  nelle  vicende  italiche,  ritirassi  a 
Ripaille  presso  Thonon,  in  devoto  e suntuoso  ritiro, 
donde  il  vedemmo  uscire  poi  per  sostenera  la  paitc 
d’antipapa. 

Tali  erano  i confinanti  del  Milanese,  dove  morto 
Azzon  Visconti,  succedevano  gli  zii  Luchino  e Giovanni 
areivescovo  ; uno  severo  e perfido,  dolce  l’altro  e con- 
ciliante; entrambi  intenti  a radicare  la  casa  loro,  é pro- 
sperare lo  Stato  coll’arti , coll’  industria , colle  finanze  , 

• colle  lettere,  con  nuovi  possessi.  Tra  questi  fu  Genova.  {V.s 
Parca  veramente  che  la  guerra  intenia  fosse  l’elemento 
di  essa  , tanto  mal  si  portava  quando  pace  godesse. 
Lunga  stagione  tutto  il  suo  territorio  era  stato  diviso 
fra  guelfi  e ghibellini,  sicché  uom  a uomo  nemici,  ci.a- 
scuno  esercitava  la  propna  attività  ; le  piraterie  pare- 
vano traiTe  aspetto  legale  dalle  guerre;  e a vicenda 
popolani  e nobili  erano  trionfanti  e cacciati.  Roberto 
era  riuscito  un  tratto  a rimpatriare  gli  uni  e gli  altri, 
e far  che  gli  ufficii  si  distribuissero  in  proporaioni 
eguali;  ma  ben  tosto  i ghibellini  prevalsero,  e caccia- 
rono i Fieschi  e il  capitano  del  re  di  Napoli.  Allora 
fu  ripristinato  l’antico  governo  con  due  capitani  del 
popolo,  un  podestà  , oltre  rnulico  abate;  ma  i guelfi 
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annidati  in  Monaco  poco  tai-darono  a ritoi’nare.  I nobili, 
quasi  soli  capitani  e piloti,  vessavano  la  ciurma,  rinno- 
UJ9  vando  sulle  navi  quel  che  in  terra.  Nella  flotta  che 
aveano  mandata  a servigio  di  Francia,  maltrattati  per- 
chè aveano  mosso  lamento  che  si  malversasse  il  loro 
soldo,  venuti  a ten’a  chiedono  vendetta  ; quei  di  Veltri, 
Polcevera , Bisagno,  gente  di  mare,  si  congregano  a 
Savona  ; gli  artigiani  fan  causa  con  loro  e nominano 
due  consoli  ; i popolani  di  Genova  anch’essi  levano  il 
rumore,  e vogliono  liberamente  eleggere  l’abate.  Si 
delibera,  e non  venendosi  a un  fine,  un  battiloro  grida: 
« Sapete  die?  eleggiam  abate  Simon  Boccanegraw.  Tutti 
ricordano  i servigi  di  sua  casa;  «Sì  si,  andiamo  da 
Boccanegra  ».  Questi  trovavasi  tra  la  folla,  onde  i vi- 
cini l’alzano  sulle  braccia,  e gridano  viva  e riviva.  Egli 
ottenuto  silenzio,  rammenta  come  sia  nobilé,  e i suoi 
abbiano  Sostenuto  dignità  più  elevate,  onde  ven’ebbe  a 
digradarsi.  E il  popolo  : cc  Ebbene,  sia  signor  nostro  ». 
Ed  egli  : « Noi  posso  perchè  avete  de’  capitani.  — Sia 
dunque  doge  » e in  trionfo  lo  portano  a San  Siro  gri- 
dando « Viva  il  popolo,  viva  i mercanti,  viva  il  doge» 
e tra  quel  brio  sfogano  l’ira  sulle  case  dei  Doria  e dei 
Salvagi  ( ' ). 

Da  questa  tumultuai'ia  risoluzione,  che  volemmo 
addurre  per  esempio,  restarono  feriti  di  grave  colpo  i 
nobili,  poiché  il  popolo  avendo  nominato,  non  più  ma- 
gistrati subalterni,  ma  il  sommo,  aquistò  solidità.  Ma 
poteva  esso  soflnre  un  governo?  I più  de’nobìli  fuoru- 
scirono ne’  loro  castelli , nè  Boccanegra  nc  il  successor 
suo  Giovanni  di  Murta  riuscirono  a metter  pace. 

Alle  irrequietudini  interne  mescolavansi  le  esteriori, 
e il  mare  d’Azof  e la  Piiopontide  erano  bagnale  del 

(I)  Stella,  Ann.  yenuens.  io  Her,  Ital.  Script.  Wll.  p.  1)73. 
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loro  sangue:  j)oi  davanti  Alghero  di  Sardegna  furono 
sconfini  dai  Veneaiani  uniti  a’  Catalani , che  avendo 
fatto  quattromila  cinquecento  prigioni , li  Inittarono  in 
mare.  I Genovesi  scoraggiati , trovandosi  aifamati  da 
Giovanni  Visconti  che  mvea  proibito  di  recarvi  grani , 
si  diedci’o  a questo.  Eigli  pagò  loro  in  prezzo  della 
libertà  quanto  bastasse  per  l'iarniare  la  flotta , colla 
quale  Paganino  Doria  prese  l’ainmiraglio  veneto  Nicolò 
Pisani  con  5870  uomini:  e i Veneziani,  conchiusa  per 
mezzo  del  Visconti  la  pace , pagarono  dugentomila 
fiorini  d’oro,  e rinunziarono  per  tre  anni  al  com- 
mercio sul  mar  Nero , eccetto  Gaffa.  Poco  dipoi  as-  «353 
.salita  Tripoli , Filippo  Doria  ammiraglio  la  prese 
e sacclieggiò,  e portandone  via  settemila  schiavi  e un 
milione  ottocentomila  fiorini  d’oro,  la  vendette  a un 
Saracino.  1 trionfi  restituivano  a Genova  la  baldanza 
della  Ubertù,  onde  sottrattasi  al  Visconti,  restituiva  il  osi 
governo  a comune  e il  doge  Boccanegra , che  conti- 
nuando a mozzar  le  ali  alla  nobiltà,  stette  in  dominio 
quanto  visse.  I Fieschi  e loro  aderenti  si  dovettero  ac- 
conciare al  nuovo  ordine  di  cose. 

Clemente  VI  tentò  ripristinare  l’autorità  pontificia  in 
Bologna,  creando  conte  di  Romagna  Ettore  di  Dui-fort  ; 
poi  Innocenzo  VI  vi  deputò  vicai’io  pontificio  il  cardi- 
nale Alboruoz,  spagnolo,  che,  come  arcivescovo  di  To- 
leilo  guerreggiando  i Mori,  avea  guadagnato  gii  sproni 
d’oro.  Più  die  la  scarsa  gente  e il  men  danaro,  gli  da- 
vano potere  la  dignità , il  merito  jversonale  e lo  scon- 
tento de’ popoli,  onde  rese  molte  città  alla  Chiesa  c 
ravvivò  il  partito  guelfo.  I Pepoli,  vedendo  non  poter 
tenei'e  Bologna,  la  vendettero  a Giovanni  Visconti.  I 43 
Bolognesi  gridavano  fc  Noi  non  vogliamo  essere  ven- 
duti e il  papa  facea  le  mostre  di  volerli  ripigliare , 
ara  Giovanni  rispose,  difenderebbe  colla  spada  il  pa- 


Dlgitized  by  Google 


CARLO  DI  BOEMIA. 


439 

stonile;  e quando  Clemente  VI  il  citò  ad  Avignone, 
egli  spedì  commissarii  che  ticcaparrasseix)  moltissime 
cose  e magazzini  interi  di  fieno  e grcino  per  dodicimila 
cavalieri  e seimila  fanti  ; di  che  sgomentato  il  }>apa , 
si  l'assegnò  a cedergli  Bologna  per  dodicimila  fiorini 
l’anno. 

L’aggiunse  Giovanni  alle  alti'e  sedici  città  grosse  di 
Lombardia  (*),  e crescendo  d’ambizione  coi  possessi, 
aspirava  a Firenze.  Per  ciò  s'era  alleato  i tirannelli  di 
Toscana  e affezionato  Pisa , e spinse  una  correria  fin 
sul  territorio  fiorentino;  ma  la  guerra  assunta  con  Ve- 
nezia per  Genova  lo  distornò. 

Ripigliarono  i successori  il  divisamento,  ma  gl’  im- 
pedirono le  guen-e  che  ripullulavano  co’signori  di  Mon- 
ferrato, d’Este,  della  Scala,  di  Gonzaga,  di  Carrara,  i 
soli  Lombardi  indipendenti.  1 Beccaria , forti  nell’ap- 
poggio de’  Visconti  e del  marchese  di  Monfen-ato , 

1316  tiranneggiavano  Pavia.  Rottasi  guei'ra  fra’  Visconti  e il 
marcliese,  Pavia  si  chiarì  per  questo,  onde  fu  dai  Vi- 
sconti assediata.  E cadeva;  se  non  che  Iacopo  dc’Busso-*^|^"i®"’' 
lari , frate  eremitano  che  vi  predicava  quella  quaresima, 
e in  cui  uomini  e donne  aveano  grande  divozione, 
esortò  a difendere  l’indipendenza,  accagionando  di  tutti 
i mali  le  disoneste  portature  delle  donne,  la  scostuma- 
tezza, l’egoismo  de’dominanti  e de’doininati.  Ne  pianse 
il  popolo  e si  corresse;  i signori  dapprima  ne  risero, 

{K>i  s’ ingrossirono,  e quand’egli  cbl>e  guidato  la  gio- 
ventù a respingere  gli  assédiatori , essi  tentarono  i>er- 
derlo  ed  uccideilo.  Più  calore  ne  prese  il  valente 
frate,  persuase  i Pavesi  a qualunque  sagrifizio  per  so- 
stenere la  libertà , e fe  cacciare  i Beccaria , che  allora 

(I)  Milano,  Lodi,  Piacenza,  Borgo  Sandonnino,  Parma,  Crema,  liresrin, 
Bergamo,  Ctovara,  Como,  Vercelli,  Alba,  Aleamodria,  Tortona,  Pontremoli, 

Asti. 
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unitisi  ai  Visconti,  tornarono  addosso  alla  città.  A 
forae  tanto  superiori  non  potendo  questa  resistere,  il 
Bussolari,  capitolò  assicurando  dalle  vendette  i cittadini, 
e nulla  per  sè;  onde  pi'eso,  fu  mandato  a consumare 
nel  vade  in  pace  d’un  monastero  di  Vercelli. 

Carlo  di  Luxemburgo,  figlio  del  cavalleresco  re  Gio- 
vanni, era  salito  al  trono  imperiale;  e fingendo  pren- 
der a cuore  le  sette  d’Italia,  ma  in  fatto  ]>erchè  ricoi’- 
davasi  che  se  ne  poteano  smunger  danari,  diede  ascolto 
ai  nemici  di  casa  Visconti  e ai  Fiorentini  che  l’invita- 
vano, e Innocenzo  M gli  consenti  la  venuta.  Scese  <354 
dunque  fra  l’as^vettazione  universale;  ma  quali  rimasero 
e amici  speranti  e nemici  paui'osi  quando  il  videro  giun- 
gere con  trecento  cavalieri  e « traversare  l’Italia  sopra 
un  ronzino  fra  gente  disarmata  quasi  un  mercante  cui 
prema  d’arrivare  alla  fiera!  « ( * ) Pure  a questo  fantoc- 
cio imperiale  i letterati  prodigavano  latine  adulazioni , 
i giuristi  l’ammemoravano  i diritti  imperatorii;  i ghi- 
liellini  e i tiranni  volentieri  faceano  capo  a lui , chia- 
mandolo giudice  ne’  litigi , asserendo  che  i governi  mu- 
nicipali fossero  istituiti  soltanto  in  sua  assenza,  ma  al 
comparire  di  esso,  cessare  ogni  autorità,  ogni  resti'i- 
zione. 

Mentre  amhasciadori  di  tutti  i paesi  sciorinavangli 
innanzi  erudite  dicerie,  sua  maestà  col  temperino  pel- 
lava  virgulti  di  salice  ; mal  dissimulava  la  paura  quando 
i Visconti  faceano  due  o tre  volte  il  giorno  sfilai'e 
seimila  cavalli  e diecimila  pedoni  hen  in  arnese  e in 
armi  avanti  il  palazzo  ove  l’aveano  accolto  inerme; 
quanto  ai  diritti  non  stava  a guaiolare  per  minuto; 
ma  questi,  e il  titolo  di  re  e d’imperatore  gli  piace- 
vano per  aver  alcuna  cosa  da  poter  vendere  e far  da- 

(I)  Matteo  Villaki,  IV.  39. 
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nari,  onde  abbellire  la  sua  Praga.  Compose  qualche 
pace;  al  Paleologo  confermò  la  signoria  di  Torino, 
Susa,  Alessandria,  Ivrea,  Trino  e più  di  cento  castella  : 
venuto  a Pisa  vi  è gridato  sovrano,  ed  egli  accetta,  e 
manda  al  supplizio  per  sos[>etti  la  casa  Gambacurti,  che 
per  lui  s’era  sagrifieata;  ma  un  istante  dipoi  essendo- 
sene pentiti  i Pisani,  egli  rinunzia;  Tcguale  succede  a 
Siena,  indotta  come  l’altra  <lal  timore  di  Firenze.  Que- 
sta, che  dapprima  l’avea  chiamato,  ora  si  sgomentò 
vedendolo  raccogliersi  intorno  la  nobiltà  avversa , e 
promettere  giustizia;  e benché  più  volte  si  fosse  riscat- 
tata dalla  soggezione  all’  inqH!ro , conobbe  che  jxvco 
montava  il  riconoscere  i diritti  d’un  principe  che  pre- 
sto se  n’andrebbe,  e col  danaro  risparmiarsi  una  guerra. 
Adunque  gli  giiuò  vassallaggio,  purché  confermasse  le 
leggi  e statuti  fatti  e da  farsi  ; i membri  della  signoria 
fossero  vicari!  dell’ imperatore,  ed  esercitassero  per  lui  i 
diritti;  ed  egli  non  mettesse  piede  né  in  Firenze  né  in 
altra  città  murata  ; ma  s’accontentasse  di  centomila  fìo- 
l ini  per  riscatto  delle  regalie,  poi  di  quattromila  l’anno 
iìnché  vivesse. 

Il  Petrarca  che , per  classiche  reminiscenze , deside- 
rava restaurata  la  dignità  d’Augusto  e di  Costantino, 
scriveva  a Carlo  : « Invano  all’  impazienza  mia  tu  oj>- 
« poni  i tempi  cangiati , e gli  esageri  in  lunghe  frasi 
« che  mi  fanno  ammirare  in  te  piuttosto  l’ingegno  di 
« scrittore  che  il  cuore  d’ imperatore.  Or  che  v’ha  che 
« non  vi  fosse  altre  volte?  anzi  possono  i mali  nostri 
tc  paragonarsi  a quei  degli  antichi  quando  Brenno  e 
«Pirro  ed  Annibaie  sperperavano  Italia?  Le  piaghe 
« mortali  che  nel  bel  còrpo  io  veggio  dell’Italia,  non  le 
« apri  la  natura  delle  cose , ma  la  mollezza  nostra.  Il 
« mondo  è ancora  lo  stesso,  lo  stesso  il  Sole,  gli  stessi 
« gli  elementi;  soltanto  il  coraggio  diminuì.  Ma  tu  sei 
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« eletto  a un  campito  glorioso;  tu  devi  togliere  le  disfor- 
n mità  della  repubblica,  e rendere  al  mondo  l’antica  sua 
c(  forma  ; e solo  allora  agli  occhi  miei  sarai  cesare  vero, 
tt  vero  imjMiratore.  » ( * ) 

E quando  l’udì  an'ivato,  non  capiva  in  sè  dalla  gioia, 
e «Che  dirò?  donde  comincerò’  lx)nganimìlà  e pazienta 
« io  desiderava  nell’  aspettazione  mia  ; or  comincio  a 
a desiderare  di  ben  comprendere  tutta  la  mia  felicità , 
« di  non  esser  inferiore  a tanta  gioia.  Più  non  siete  voi 
«il  re  di  Boemia;  il  re  del  mondo  siete,  l’imperator 
« romano , il  vero  cesare.  Tutto  ritroverete  disposto 
«com’io  v’assicurai;  il  diadema,  l’impero,  gloria  iin- 
c<  mortale,  e la  strada  del  cielo  aperta.  Io  mi  glorifico  ; 
« io  trionfo  d’avervi  colle  parole  mie  animato.  Nc  io 
« solo  verrò  a ricevervi  nel  calar  dall’Alpi,  ma  mecu 
« infinita  turba,  tutta  Italia  madre  nostra,  e Roma  capo 
« dell’Italia,  vengonvi  incontro  cantando  con  Virgilio  : 

Fenisli  tandem,  liiaque  erpeelata  parenti 
Ficit  iter  durum  pietà»  ( * ). 

Or  bene;  questo  re  glorioso  avea  promesso  al  papa 
di  non  rimanere  in  Ruma  che  una  giornata;  ond’es- 
sendovi  giunto  alcuni  giorni  prima,  entrò  incognito  da 
pellegrino,  tanto  per  visitarne  i monumenti  ; jx>i  incdro- 
nato,  il  dì  medesimo  n’uscì  pei'  andarsene.  «Fugge 
« senza  che  alcuno  l’ìnsegua  » esclamava  il  disingannato 
Petrarca  « le  delizie  d’Italia  gli  fanno  orrore!  per 
et  giustificarsi  dice  aver  giurato  di  non  rimanere  che  un 
«giorno  a Roma;  oh  giorno  d’obbrobrio!  oli  giura- 
« mento  deplorabile!  il  papa  che  rinunziò  a Roma , 
« neppur  vuole  ch’alu  i vi  s’ indugi  ! « 

(I)  Ep.  Famìl.  IX.  I, 

(1)  Ep,  l'amil.  X.  1, 
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Per  via,  Siena,  Pisa,  Cremona  lo  insultano,  ed  egli 
non  vi  bada;  i A isconti  gli  chiudono  le  porte  in  faccia, 
ed  egli  pazienta  ; e si  consola  pensando  alla  sua  Boemia 
e ai  tesori  che  vi  reca. 

Chi  ne  pativa  intanto?  la  povera  Italia , corsa  da 
genti  d’ ogni  nazione , trovandosi  con  Carlo  Boemi , 
Schiavoni , Polacchi,  Croati,  Bernesi;  col  ]>apa  Spa- 
gnoli, Bretoni,  Guaschi,  Provenzali;  Te<leschi,  Inglesi, 
Borgognoni  coi  Visconti. 

Roma  soprattutto  soffriva  dalla  lontananza  dei  papi, 
unica  sua  vita;  trascurata  la  giustizia  e l'amministrazione, 
le  vie  ingombre  da  rovine  di  rovine,  le  chiese  cascanti, 
spogliati  gli  altari,  i saceixloti  senza  il  necessario  decoro 
de’paramenti , signori  romani  faceano  traffico  de’monu- 
menti  antichi , di  cui  s’abl)ellivano  le  città  vicine  e la 
indolente  Napoli  ( * ).  Intanto  inviperivano  le  fazioni  dei 
Colonna  e degli  Orsini,  tra  le  quali  sceglievasi  ordinaria- 
mente il  senatore.  Per  prendere  parte  con  loro  e non 
restarne  oppressi,  anche  gli  altri  signorotti  aveano  mutalo 
in  fortezze  i palagi  e il  Coliseo  e gli  altri  avanzi  della 
magnificenza  romana  ; la  campagna  era  corsa  e guastata 
da  masnade:  i baroni  minacciavano  e rapivano , detur- 
pavano gli  asili  delle  vergini  sacre,  traevano  a disonore 
le  zitelle  , involavano  la  moglie  dalla  casa  maritale  ; 
i lavoranti  quando  andavano  fuori  a opera,  erano  deru- 
bati fin  sulle  porte  di  Roma  (*). 

(1)  De  vestris  marmorcis  columnis^  de  liminiìms  tnnjdorum.  . . de  inutgi- 
nibus  sepuieforum  sub  ^uibus  pnlrum  vestrorum  venerahilis  ciuis  enU  , ut 
rcliijuas  sìlcam^  desidiasa  JVeapolh  adornatur.  Co.^i  Petrarca,  dalle  cui  Icllore 
(Icsunio  questa  dipintura. 

(9) .((  La  citiate  di  Uoina  stava  io  grannissimo  travaglio.  Rettori  non  avea. 
Onne  di  se  commettea.  Da  onno  parte  se  dcrobbava.  Dove  era  loco  de 
vergini,  se  deltorpavano.  ^ion  ce  era  repam.  Le  piccole  zitelle  so  fic- 
cavano, 0 menavanosG  a deshonore.  La  moglie  era  tolta  a lo  marito  ne 
lo  proprio  lietto.  Li  lavoratori,  quando  levano  fora  a lavorare,  erano  de- 
robbati.  Dove?  tìn  su  la  porla  do  Roma.  Li  pcllegrim,  li  quali  viengo  p« 
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Nella  lontananza  ilei  papi  il  popolo  aveva  oi^l inalo 
un  "ovemo  municipale,  divisa  la  città  in  tredici  rioni , 
ciascuno  con  un  banderale  ; quattro  membri  per  rione 
componevano  il  consiglio  del  popolo,  che  aveva  anche 
un  altro  collegio  di  venticinque  membri,  con  un  capi- 
tano per  comandare  le  forze,  senza  rappresentanza  negli 
interessi  civili.  A capo  «lei  popolo  come  politica  cotnii- 
nilù  stava  il  prefetto  di  Roma;  mentre  il  senatore  co- 
mandava anclie  ai  nubili:  c qualora  un  nuovo  papa 
fosse  eletto,  mandavansi  deputali  ad  Avignone  per  far- 
gli rivcrejiza. 

Airdezione  di  Clemente  VI  era  fra  questi  Nicola  di 
Lorenzo  ( * ) figlio  d’im  di  quelli  che  sui  ciucci  porta- 
vano l’aqiia  in  città,  prima  che  Sisto  V vi  conducesse 
la  Felice,  e che  diventasse  la  città  delle  fontane  ('*). 
Cola,  dalla  lettura  de’ classici  e massime  dalle  magniji- 
cenzie  di  Giulio  Cesare,  avea  ricavato  l’ammii'azione  per 
la  repubblica  romana  (^),  ed  accoralo  di  vederla  ora 

merito  de  le  loro  anime  a le  sante  chicsie,  non  erano  defesi,  ma  erano 
scannati  c dcroblmti.  Li  preiti  sta>ano  per  male  fare.  Onae  lascivia,  onno 
Tiinie,  nulla  juslitìa,  nullo  freno:  non  c'era  più  remedio.  Onne  perzona 
periva,  (^hicllo  più  avea  rascione,  Io  quale  più  polpa  co  la  spada.  Non 
c'era  aitra  saive/za,  se  nò  die  ciascheduno  se  defeniieva  con  pariciili , e 
con  amici.  Onne  dio  se  facoa  addunanza  de  armali.  Tomao  Foivtifiocca^ 
Fila  di  Cola  di  llicuzi  ^ tribuno  del  popolo  romano^  scritta  in  lingua  volgare 
romana  di  quella  età.  Bracciano  IGÌi. 

(!)  De  Cerce.vu,  gesuita:  Conjuration  de  Nitolas  Gabrini  dii  de  Hienzi^ 
tgran  de  Rome.  Parigi  D.r  Pm’ENCORDt,  Cola  de  Rialzo  und  teine  Zeit^ 

beaonders  naeh  ungedruchten  Quellcn  dargestellt,  Amburgo  o (ìolha  1841.  1 
documenti  inediti  soo  lettere  di  Cola  a Carlo  1V'  e airarcivescovo  di  Praga, 
cui  racconta  in  latino  tutta  la  sua  storia.  Le  scopri  Pelzei,  poi*  Poriginalo 
andò  perduto  ; la  copia  fu  pubblicata  dal  suddetto  Paponcordt,  cui  la  morte 
impedì  di  seguitar  la  storia  di  Uoma  dalla  caduta  dcirinipcro  Co  al  prin- 
cipio del  XVI  secolo. 

(i)  .Nelle  accennale  IcUere,  Cola  pretendo  esser  generato  da  Enrico  VH, 
cui  sua  madre,  in  una  hcllula  dì  Uoma,  tninistrabat  ^ «cc  fursitan  minus 
quiwt  sanvto  l)a\fid  et  justo  Abrahc  per  dilcttas  ejctiiit  minislrulum. 

(3)  i\'ibU  artum  fore  pulavi  si , qua  legendo  didii  eram , non  nggrederer 
exaxatdo.  Episl. 
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1317  abbandonata  dai  papi , in  balìa  di  masnadiei  i , pensò 
rinnovarne  I’  antico  lustro  ; come  spesso  facciamo  noi 
Italiani , scambiando  le  memorie  per  speranze.  Ai  dege- 
neri figli  di  quelli  che  aveano  udito  Gracco  e Cicerone, 
egli  parlava  delle  glorie  vetuste;  ponca  sottocchio  iscri- 
zioni e simboli,  atti  a lusingarne  la  vanità  e scandagliarne 
la  risolutezza , e meditava  i diritti  del  popolo. 

L’uccisione  d’un  suo  fratello,  fatta  dai  Colonna  im- 
punemente, vie  più  esecrata  gli  rese  cpiella  nobiltà,  non 
meno  faziosa  e più  prepotente  e organizzata  che  l’an- 
tica; sicché  pensava  restituire  i tribuni  della  plebe;  e 
associando  alle  classiche  le  ricordanze  di  Crescenzio  e 
di  Arnaldo,  non  meno  che  i nobili  fantasticava  repri- 
mere i pontefici , desertori  dell’ovile. 

Il  popolo  romano,  le  cui  idee  liberali  son  come  l’oriz- 
zonte della  loro  città , circoscritte  fra  i sette  colli , dà 
orecchio  volenteroso  a chi  gli  narra  le  grandezze  di 
quelli  che  considera  come  suoi  avi  ; i letterati , che 
allora  leggevano  in  Livio  e Sallustio,  piacevansi  di  riu- 
dire gli  antichi  nomi  ; e Cola  sale  in  credito  come 
chiumjue  olire  un  rimedio  in  gravissima  malattia;  poi 
cólta  l’occasione  che  i baroni  erano  fuori , invita  il 
popolo  ad  ascoltarlo.  Passa  la  notte  in  chiesa  ad  orare; 
poi  sentito  messa,  armato  tutto  fuorché  la  testa,  recasi 
al  Campidoglio,  cinto  da  giovani  infervorati  e da  una 
pompa  di  bandiere,  pennoni , emblemi  ; dalla  gradi- 
nata declama,  acpiistandogli  autorità  il  vescovo  d’Or- 
vieto,  vicario  del  papa,  che  venivagli  a fianco.  Quivi 
lesse  un  regolamento  per  la  riforma  del  buono  slato, 
assicurando  agli  altri  e fors’egli  stesso  persuadendosi 
che  il  papa  gli  saprebbe  grado  di  sottrai*  Roma  sua  alla 
tirannide  de’baioni.  Consistevano  le  riforme  sue  in  gua- 
rentire la  persona  de’cittadini  conti*o  gli  arbiti'ii  della 
nobiltà;  ordinare  milizie  urbane  in  Rojua  e vascelli  sulle* 
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coste,  sicurare  ponti  e vie,  abl)attere  le  fortezze  e gli 
steccati  ila  cui  i baroni  esercitavano  la  potenza;  pronta 
giustizia,  granai  percbè  il  povero  popolo  non  patisse 
la  fame,  provediinenti  pubblici  per  le  vedove  c gli 
orfani,  massime  dei  morti  in  battaglia. 

II  popolo  che  nulla  di  meglio  desiderava,  accettò 
questa  costituzione  e incaricò  lui  d’olfeltuarla  col  titolo 
di  tribuno,  e gli  forni  braccia  per  ridurre  in  fatto  i con- 
sigli. Ed  esso  s’ impadronisce  delle  porte,  e fa  iuqveu- 
dere  alcuni  masnadieri  còlti  in  città;  Stefano  Colonna, 
che  alle  prime  uvea  stracciato  1’  ordine  mandatogli 
d’uscire  di  Roma,  udendo  che  Cola  raccoglieva  le  com- 
pagnie del  popolo,  ebbe  buon  patto  di  salvarsi;  e poi- 
cb’egli  era  il  più  potente  fra  i nobili,  gii  altri  ne  rima- 
sero sgomentali,  e se  n’andarono,  abbandonando  i loro 
bravacci  alla  giustizia. 

Rimessa  la  quiete  in  città,  mandò  corrieri  alle  inac- 
cessibili ròcche  dei  Colonna,  degli  Orsini,  dei  Saveili 
pei'cbè  comparissero  a giurare  la  pace,  come  fe.cero, 
promettendo  non  turbare  le  vie,  non  nuocere  al  po{M)lo 
o ai  tribuni,  non  ricettare  malfattori  ; sicché  i cristiani 
che  d’ogni  parte  venivano  alle  soglie  de’sanli  apostoli, 
trovavano  un’insolita  sicurezza,  e reduci  in  patria,  ma- 
gnificavano la  robustezza  del  tribuno. 

Ad  Avignone  avea  messo  sgomento  quel  primo  moto, 
quando  giunsero  lettere  di  « Nicola,  severo  e clemente, 
cc  di  libertà,  di  pace  e di  giustizia  tribuno,  della  santa 
« romana  repubblica  liberatore  illustre  » ove  proinct- 
teva  fedeltà  alla  santa  sede;  altre  ne  spedi  ai  potentati 
di  tutta  Italia  ( ' ),  di  Francia,  di  Germania;  e il  ten- 

(I)  Il  Gajo,  nel  Carttgjio  dfjli  arliili  III.  ctVHV  e fegg.,  pubblicò  dieci 
lellerc  di  Cola  alla  lignoria  di  Firenze.  « Annuniiamus  vobi»  ad  gaudium 
donum  Spirìtua  Sancii,  cpiod  pins  palar  el  iluminwi  noaler  Jeans  Chritlos 
in  bac  veneranda  die  restivilatis  pasce  peulecosleo,  |ior  inspinlionen 


1317 


Digilized  by  Google 


4«7 


COLA  Di  niCNZI. 

«317  lativo  parve  lodevole  a quei  molti  che  pasceansi  di 
rimembranze  più  che  d opportunità  : gli  applausi  che  il 
Petrarca  diede  al  cavahero  che  onorava  tutta  Italia,  lo 


Spirilus  5^DCti  buie  sancii  nrlii  et  pepalo  cjus,  nc  vobis  omnibus  fidolibus 
(iiirisli  popolis  orihodossii,  qui  sua  membra  consUlitis,  di^alus  ost  misc' 
ricordiler  elargiri.  Sane  cum  status  ipsiiis  alme  urbis,  et  populi  ac  tolius 
rumano  proviocto, culpa  pravorum  etcrudcliuin  rcciunim,  }iiio  drslrucloriim 
ìpsius,  ossei  ex  oroui  parte  qua7satus,  in  perditionem  et  iu  deslructìonein 
misorabìiem  jam  deduetus  adeo,  quod  in  eadem  alma  urbe  omnis  orai  mor- 
iificala  justiiia,  pax  expulsa,  prostrala  lìbcrlas,  abbila  securilas,  danpiiala  ca- 
rìlas,  oppressa  verilas,  misericordia  el  devotio  pmph.inale;  quod,  nedum  ex-> 
tranci  et  peregriai,  vemm  ipsì  cives  romani  et  karissimi  comitatensos  el  pro> 
\incialc8  nostri  nollalenua  eo  venire  poterant,  ncc  ibidem  manerc  securi. 
Quia  ymo  opprossiones  uodique,  sediliones,  lioslililatescl  guerre,  bomicìdin, 
dbrobaliones,  praedalioocs  animalium,  incendia  inlus  et  extra,  terra  mariqiio 
coiilinDe  eOrenalissìme  palrabantur,  cum  magnis  ipslus  sanate  urbis  et  tolius 
sacro  Ylalie  pcricuiis  et  jacluris  et  daupnis  anìmarum,  bononim  et  curporuiu, 
et  detrimento  non  modico  tolius  lìdei  clirìstiane. 

«Vos  etiam,ei  alii  devoti  etorihodossì  populi  nullum  ab  ipsanrbo  poteratis 
battere  eonsiliuffl,  auxiliom  vel  favorem.  t^in  ymo  sub  specie  senalus,  sub 
nomine  oapitaneatus,  sub  colore  lieto  niiiilic,  et  ut  breviler  concludam,  iii> 
justì  regiminis  injuste  sepiuscratis oppressi.  Igilur  prasfatus  pater  et  dominiis 
no^tcr  Jesus  Chrislus,  ad  preces,  ut  rredirous,  beatorum  aposlolorum  Pelri 
rt  l*ault,  civiom  principum  et  custodum  nostrorum,  misericurditerexcilatus, 
ad  coDSolalioncm  noa  soluni  romsoorum  civium,  verum  tolius  nostre  pro> 
vìncie,  uni\orse  quoque  Italie,  comitatensium  el  peregrinorum,  omniumqiio 
bdelram  ehrìstianeruin,  ipsum  romanum  populum  inspiralioDO  Spirilus  San^ 
eli  ad  unilatem  et  concordiam  revocavit,  ad  desideriuiii  lihertalis,  pacis  et 
justilie  inflammavit,  et  ad  saiuteai  et  def’ensionem  suam  et  nostram  lobi- 
liter  animavit.  Et  ad  ohsenationem  bone  voluntatis,  sancte  el  juste  dolibc- 
rationis  eomm,- idem  populus  nobis,  licei  indignis,  absolulam  et  liberala 
polestaleiD  et  anctoritatem  refonnandi,  et  conservandi  statum  pacifìcum 
die  le  urbis  et  tolius  romano  provincie,  ac  liberum  prorsum  arbilrium  lotaiilor 
coiDiDÌsit  et  concesait  io  pieno,  publico  et  sulepuissimo  parlamento,  ac  piena 
concordia  tolius  populi  prelibati 

RQuaproplernobìIilalom,prndentiamet  sinceram  ventre  diierlionis  alTectio- 
nem  presentibus exbortamiir,  quatenus  novìs  presenlibus  intelleclis,  gratias 
reddatis  altissimo  Salvatori  nostro,  ac  sanctissimìs  a|>o6lolÌ8  ejns,  quum  in 
tempore  desolationis,  afHictioDÌs  et  desperalionis  propinaveninl  romano  pò- 
pillo,  vobis  ac  omnibus  Cbristi  tidelibus  consoialionis  remedium  et  salutis, 
suscipìentes  et  participantes  nobiscum  hoc  douum  Dei  cnm  magna  letilia,  el 
gaudiis  manirestis,etaddomandam  prolinus  et  pessumdandam  superbiamac 
liraooicam  potestalem  quoromeumque  rebellium,  audentìum  buoc  statum, 
DobisaCbriatoconcesiura,  ìaspedirequomodolibeivel  turbare,  in  uUìonem  in> 
jnric  Dei  et  beatormn  apostolorum  IVIri  el  I*auli  j soliciUre  placeat  populum 
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fece  sulla  parola  di  lui  aromii'are  dal  mondo  letterato  ( ‘ ).  1317 

et  comune  aJ  exerciiam  preparandnm  in  destructìonem  eoram  et  eilermì- 
nìum  maniroslum,  ut,  sub  prolecUone  Dei  cl  vcxillo  sanctc  juslilic  cum  ma- 
nibiis  noslris  pariler  et  vcslrìs,  superbia  ol  peslis  tiranpnicha  confundatur, 
libcrtas,  pax  et  justìtia  por  tolam  sacram  Ytalìam  reformelur.  Nìhtiomì* 
nusque  sub  antiquato  dilectionìs  alToctu,  libertatis  jusfilìo  pacisquc  pretta 
V09  oxhorlnimir  instantor,  qnatcnus  infra  octavam  fostivitalis  beatffrum 
apostolorum  Polri  et  Pauli  mietere  placeat  duos  sindicns  cl  aoibaxatores 
ydonoos  torre  vostre  ad  consilìum  ot  parlamentum,  qiie  intendimus  ìlio  die 
prò  saluto  ol  pace  totius  Ytalie  solen]>nitcr  celebrare.  Celerum  vos  rogamus 
actrntiiis,  quatonus  ad  nns  mietere  placeat  unum  sapìentem  jurisperitum, 
vestre  dìscrelioni  ut  videbtlur  eligendum,  quom  ex  mine  in  numero  judi- 
ciiin  nostri  consislorii  cum  miineribus,  et  gaj^jfiis,  et  salario  consuelis  per 
se\  meiises  deputamus;  demum,  nostri  of!ilii  debito  snj^^^^orcnte , volrntos 
nove  forme  monetam  iucidere,  ro^mus,  ut  mietere  placcai  zcccherìum  pe- 
rìtum  et  insinictiim , ad  sagialionem  consuclum  et  expertum , ot  cndis  forme 
srultorcm.  Qiiibus  debito  juris  ordine  solenpniter  provìdobimns  ol  docontor. 
Oalum  in  Capilnlìo  urbis  septìmo  mensis  juniì , ubi  de  celo  remissa  jiislilia 
recto  corde  vigeraus.  » 

Le  altre  rivelano  lo  stesso  ardore,  la  venerazione  stessa,  menzionando 
«la  recoDciliazione  di  tutta  la  sacra  Italia,  c il  rinnovamento  delFanlica 
amicizia  fra  il  sacro  romano  popolo  e la  sacra  Italia  tutta,  e l'eslirpazioiie 
d’ogni  tirannide»  e intitola  se  stesso  Severnt  cl  clemente  librralor  urbiiy  zelator 
Italìtr,an^tfìt'  orbit. 

(f)  È singolare  che  scabbia  a disputare  a clii  sieoo  dirette  la  più  bella 
ode  del  Petrarca,  e le  speranze  di  Dante.  11  De  Snde  dimostrò  che  lo  j^ir<o 
gealiUy  il  ra^’alicr  che  Italia  tutta  onora  non  può  essere  Cola  da  Rienii:  che 
il  ydtro  allrgarico  sia  Can  della  Scala  o l'guccion  della  Fagiola,  è la  cosa  che 
roen  imporla  al  mio  amico  Trova  nelPopuscolo  ove  di  ciò  ragiona.  Si  hanno 
però  diverse  lettere  dot  Petrarca  a Cola.  « La  raagnilica  tua  sottoscri- 
zione annunzia  il  ristabitimento  della  libertà^  il  die  mi  consola,  mi  ricrea, 
m'incanta  ...  Le  tue  lettore  corrono  per  man  di  lotti  i prelati; 
voglìonsi  leggere,  copiare;  par  die  discendano  dal  cielo  o vengano 
dagli  antipodi:  appena  arriva  il  corriere,  si  fa  ressa  per  leggerle,  e gli 
oracoli  (l'Apollo  non  ebbero  tanto  diverse  iolcrpretazioni.  È mirabile 
quel  tuo  esperimento,  in  modo  da  |)orli  in  salvo  d'ogni  rimprovero,  e 
mostrare  la  grandezza  del  tuo  coraggio  e la  maestà  del  popolo  romano, 
aenza  offender  il  rispetto  debito  al  sommo  ponldice.  È da  uom  savio  cd 
eloquente  corno  tu  sei  il  conciliar  cose  in  apparenza  lottanti.  . . Mulla 
che  indichi  basso  timore  o folle  presunzione  ....  >'on  si  sa  se  più 
ammirare  le  azioni  tue  o il  tuo  stile;  c dicono  che  operi  come  Bruto, 

parli  come  Cicerone ?ìon  lasciar  la  magnanima  tua  impi-osa 

loiidauienla  eccelleulì  ponesti,  la  verità,  la  pace,  la  giustizia,  la  libertà..,. 

Tutti  sanno  con  die  calore  io  me  la  prendo  contro  chiunque  osa  metter 
dubbi!  sulla  giustizia  del  vero  tribunato  e la  sincerità  dello  tue  inten- 
zioni, lo  non  guardo  nè  avanti  ne  dietro;  o molti  mi  si  avversarono;  il 
che  non  mi  fa  meraviglia,  già  esperto  di  quel  verso  di  Terenzio  La  con- 
discendenza fa  amici , nimki  la  verità.  » E gli  scriveva  frequentissimo  in 
prosa  c in  versi, 
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4347  Molte  città  gli  si  sottoposero,  altre  il  sostennero,  alcune 
invece  il  trattarono  da  pazzo;  Giovan  di  Vico  signor  di 
Viterbo,  e quel  d’Orvieto  furono  costretti  airomaggio; 
Firenze , Siena , Perugia  mandarongli  forze  ; le  città 
dell’Umbria,  deputati;  Gaeta  diecimila  fiorini  d’oro; 
Venezia  e il  signor  Luchino  se  gli  chiarirono  alleati  ; 
Giovanna  di  Napoli  onorò  i suoi  messi  ; l’ imperatore 
Lodovico  non  meno;  mentre  i Pepoli,  gli  Estensi,  gli 
Scala,  i Gonzaga,  i Carrara , gli  Oi'delalfi , i Malatesla 
se  ne  faceano  beffe.  Ed  egli  parve  voler  giustificare 
quest’ultimi  colle  scede  cui  proruppe  : giacché  avendo 
nel  carattere  più  vanità  che  vigore,  a que’cominciament! 
COSI  leali,  così  disinteressati  lasciò  seguire  una  puerile 
ambizione.  Cominciò  a circondarsi  di  fasto,  forse  per 
allettare  il  pojjolo;  vivea  di  costosissime  splendidezze; 
si  fece  ornare  cavaliere  con  una  solennità  che  mai  la 
maggiore,  lavandosi  nella  conca  di  Costantino;  assu- 
meva anche  la  dalmatica , usata  dagli  antichi  impera- 
dori  alla  loro  coronazione;  e col  baston  del  comando 
e sette  corone  in  capo,  simbolo  delle  sette  virtù,  bran- 
dendo la  spada  verso  le  quattro  plaghe  del  cielo,  di- 
ceva : K Io  giudicherò  il  globo  della  terra  secondo  la 
giustizia,  e i popoli  secondo  l’equità».  In  virtù  di  que- 
sto dominio  che  pretendeva  sul  mondo,  citò  Luigi  d’Un- 
gheria  e Giovanna  di  Napoli , Lodovico  imperatore  e 
Carlo  anticesare  perchè  producessero  al  suo  tribunale 
ì titoli  di  loro  elezione  « la  quale,  come  sta  scritto, 
non  appartiene  che  al  popolo  romano  » : intimò  al  papa 
di  tornar  alla  sua  sede;  dichiarò  libere  tutte  le  città 
d’Italia,  alle  quali  cc  volendo  imitare  la  benignità  e li- 
bertà romana  ( ‘ ) » concesse  la  cittadinanza  romana  e 

(l)  ^'olettlet  beitignilaUs  it  Uktrtalts  aliti juorum  Romatwrum,  paeifUt, 
^antun  a Veo  nohis  permittìtur^  imitftri, 

/Urc.  Voi  Xn, 
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il  diriUo  di  eleggere  gl’ imperatori  ; agli  Stati  italiani, 
al  pupa,  air  impcradore,  intimava  mandassero  legati  a 
Roma  onde  convenire  della  pace  e del  bene  di  tutta 
Europa . 

Il  papa  clic  dapprincipio  l’avea  pominato  rettore 
pontificio,  s’ irrilò  del  vederlo  trascendere  in  poteri  e 
protensioni  ; il  vicario  che  sin  allora  l’aveva  secondato, 
protestò  contro  l’nppello  fatto  al  pontefice  e ai  principi  ; 
l’opinione  che  l’iippoggià  sinché  trattavasi  di  beneficare 
il' popolo  e di  riformare,  andavalo  abbandonando;  e 
gli  rinfacciavano  le  disordinate  spese,  di  cui  dicevansi 
cun.seguenza  le  tasse  che  ogni  governo  nuovo  è obbli* 
guto  imporro.  Allora  Cola  pensò  atteiTire  e procac- 
ciarsi tesori  col  mandare  a morte  i maggiori  baroni; 
ma  le  grida  popolari  gl’ impedirono  il  misfatto,  e lo 
costrinsero  a ronderli  in  libertà.  Essi  non  respirando 
che  vendetta , s’atforzarono  nelle  castella,  raggomitola- 
rono gli  scontenti,  e fecero  guerra  ai  contorni,  gua- 
stando le  raccolte  vicine  alla  falce.  Il  buon  letterato,  il 
pacifico  tribuno,  indarno  chiamatili  a scusarsi  in  giu- 
dizio, si  vide  obbligato  a prendere  Tarmi;  e sul  luogo 
ove  combattendo  erano  periti  il  veechio  Colonna  con 
un  figlio  ed  altri  signori,  armò  il  proprio  figliolo  cava- 
liero  della  vittoria. 

Ma  al  popolo  che  giovavano  più  questi  trionfi?  Il 
tribuno  tixivavasi  assottigliato  del  danaro  e della  ron- 
dila; i ine/.zi  di  procurarsene  instavano;  onde  il  canli- 
nal  legato  riprosa  fermezza , sentenziò  Cola  ti'aditore 
ed  erotico,  e s’accordò  coi  baixmi  por  alTamare  Roma. 
Colla  voce  e colla  campana  a stormo  tentò  Cola  ravvi- 
varo  l’entusiasmo  del  popolo;  ma  non  gli  bastò  Scoraggio 
per  sostenere  la  pena  maggiore,  quella  dell’abbandono  : 
pregò,  pianse,  tremò,  infine  rinujoziò  e andossi  a chiu- 
dere in  castel  Sant’Angelo  coi  parenti  e i poclii  fedeli  » 
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JI8  ginchc  fuggì.  Rimbalditi  i suoi  nemici , e quei  che  tre- 
mavano d’esserglisi  mostrati  amici , lo  fecero  appiccare 
in  effigie  e distrussero  in  un  fiato  quanto  in  sette  mesi 
aveva  operato. 

Il  tribuno  errante  ma  non  malvagio,  vissuto  alcuni 
anni  tra  gli  eremiti  francescani  di  Monte  Maiella  negli 
Apennini , ove  serpeggiavano  le  idee  de’fraticelli,  con- 
trarie all’ autorità  e al  fasto  de’  pontefici,  nell’ entu-  , 
siasmo  della  solitiuline  si  credette  chiamato  a cooperare 
ad  una  riforma  imiversale,  die  Dio  stava  per  effettuare 
onde  correggere  la  ribalda  vita  del  mondo.  Per  avac- 
ciare  l’opera  , presentassi  a Carlo  di  Boemia , dicendo 
avergli  a confidare  gravi  segreti,  e incoraggiarlo  alla 
liberazione  d’Italia,  e a fornirgli  armi  senza  cui  la  giu- 
stizia non  vale.  Ma  questi  il  fe  prendere  e recare  ad 
Avignone,  ove  trovò  grazia,  e per  intromessa  andic 
del  Petrarca,  fu  assolta  della  scomunica  e lasciata  viver 
in  pace. 

Roma  ripre.se  freno  di  temperanza  sotto  al  legata  e a 
i3M)  due  senatori;  e il  giubileo  vi  attirò  gente  e danaro  ( ‘ ). 
Ma  pei'  reprìmere  la  rimbaldanzita  nobiltà  erasi  messo 

(1)  « Negli  anni  di  Cristo  della  sua  natività  1350,  il  di  di  natale,  comin- 
ciò la  santa  indulgenza  a talli  coloro  che  andarono  in  pellegrinaggio  a 
Homa,  facendo  le  visitazioni  ordinate  per  la  santa  Chiesa  alla  basilica  di 
santo  Pietro,  e di  san  Giovanni  I.atorano,  e di  santo  Paolo  fuori  di  Roma  ; 
al  quale  perdóno  uomini  e femmine  d’ogni  stato  e dignità  concorse  dì  cri- 
stiani, con  roaraTÌgliosa  e incredibile  moltitadinc,  essendo  di  poco  tempo 
innanzi  stata  la  generale  mortalità,  e ancora  essendo  in  diverse  |>arti  d*Ku- 
ropa  tra* fedeli  cristiani;  e con  tanta  devozione  e umiltà  seguivano  il  ro- 
meaggio,  che  con  molla  pazienza  portavano  il  disagio  del  tempo,  cl/era 
uno  smisurato  freddo,  e ghiacci  e nevi  e aquazzoni,  e le  vie  per  tutto 
disordinato  e rotte:  c i cammini  pieni  di  dio  di  notte  d’albeighi,  e le  case 
sopra  i cammini  non  era  soflicienU  a tenere  i cavalli  e gli  uomini  al  co- 
perto. Ma  i T(HÌeschi  e gli  Ungheri,  in  gregge  e a torme  grandissime,  sta- 
vano la  notte  a campo  stretti  insieme  per  lo  freddo,  alandosi  con  grandi 
fuochi.  E per  gli  oslellani  non  si  potea  rispondere,  non  che  a dare  il  pane,  il 
vino  e la  biada,  ma  di  prendere  i danari.  E molte  volte  avAenne,  che  ì romei 
volendo  seguire  il  loro  cammino,  lasciavano  i danari  del  toro  scolto  sopra 
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tribuno  del  popolo  Francesco  Baroncelli , col  quale  ac- 
cordatosi il  legato  Albornoz,  costrinse  il  prefetto  Gio- 


le  mense,  loro  vìaf^gio  seguendo:  e non  era  deSìandanti  chi  gli  togliesse, 
infino  che  deiroslelliere  venta  chi  gli  (ogUesse. 

«Nel  cammino  non  si  Tacca  riolle  nè  romorì,  ma comporlava  e aiula\a 
l'ano  alPallro  con  pazienza  cconforto.  E cominciando  alcnni  ladroni  in  terra 
di  Roma  a rubare  e a uccidere,  dai  romei  medesimi  erano  morti  c presi, 
aiutando  a soccorrere  rimo  Pallru.  1 pae.<«ani  faceano  guardare  i cammini, 
e spaventavano  i ladroni:  sicché,  secondo  il  fatto,  assai  furono  sicure  le 
strade  e cammini  tutto  quell'anno.  La  ronit  iludine  dc’cristìani  cli'andaNaiio 
a Roma  era  impossibile  a numerare:  ma  per  stima  di  coloro  ch’erano  rise- 
denti nella  città,  che  il  di  di  natale  e ne’  di  solenni  appresso,  o nella  qua- 
resima fino  alla  pasqna  della  santa  resurrezione,  al  continovo  Tossono  in  Roma 
romei  dalle  mille  migliaia  alle  dodici  centinaia  di  migliaia.  K poi  per  l’a- 
scensione e per  la  Pentecoste  più  dì  ottocento  migliaia^  essendo  pieni  i 
cammini  il  di  e la  notte,  come  detto  è.  Ma  venendo  la  state  cominciò  a 
mancare  la  gente  per  l’occupazione  delle  ricolle,  c per  lo  disordinato  caldo; 
ma  non  si,  che  da  quando  v’cl>bo  meno  romei,  non  vi  Tossono  conlino\a- 
meote  ogni  di  più  di  dugcnlo  migliaia  d’uomini  forestieri.  Le  visitazioni  delie 
tre  chiese,  movendosi  donde  era  albergato  catuno,  e tornando  a casa,  furono 
undici  miglia  di  via.  Le  vie  erano  si  piene  al  conliuovo,  che  coovenia  a catuno 
seguitare  la  turba  a piedi  e a cavallo,  rhe  poco  si  poteva  avanzare;  e per 
tanto  era  più  malagevole.  1 romei  ogni  di  della  visitazione  offerivajio  a ca- 
tana chiesa,  chi  poco,  chi  assai,  come  gli  |»rea.  11  santo  sudario  di  Cristo  si 
mostrava  nella  chiesa  di  San  Pietro,  {ter  consolazione  de’  romei,  ogni  do- 
menica e ogni  di  di  festa  solenne;  sicché  la  maggior  parte  de’ romei  il 
poterono  vedere.  La  {trcs.sa  v’era  al  continovo  grande  e indiscreta.  Perchè 
più  volle  avvenne,  che  quando  due,  quando  quattro,  quando  sci,  o talora 
fu  che  dodici  vi  si  trovarono  morti  dalla  stretta  e dallo  scalpilamenlo  delle 
genti.  I Romani  tutti  erano  fatti  albergatori,  dando  le  sue  case  a’ romei  a ca- 
vallo; togliendo  per  cavallo  il  di  uno  iornese  grosso,  e quando  uno  e mezzo, 
e talvolta  due,  secondo  il  tempo;  avendosi  a comprare  per  In  sua  vita  e del 
cavallo  ogni  cosa  il  romeo,  fuori  che  il  cattivo  letto.  I Romani  |>er  giuida- 
gnare  disordinatamente,  potendo  lasciare  avere  abbondanza  e buono  mercato 
d’ogni  cosa  da  vivere  a romei,  mantennero  care.sliadi  (tane,  di  vino  e di  carne 
tatto  l’anno,  facendo  divieto  che  i mercatanti  non  vi  conducessono  vino 
forestiere,  né  grano,  ne  biada,  per  venderò  più  cara  la  loro.  >'elt’ultimo 
dell’anno,  come  nel  cominciamento,  v’abbondò  la  gente  e poco  meno.  Ma 
allora  vi  concorsono  più  signori  e grandi  dame  o orrevoH  uomini,  e fe  • 
mine  d’olire  ai  monti  e di  lontani  paesi,  ed  eziandio  d’Italia,  che  nel  cn- 
minciamento  o nel  mezzo  del  tempo;  e ogni  di  presso  alla  line  si.  faceano 
delle  dispensagioni,  del  visitare  le  chie.se,  maggiori  grazio.  E nelt’uUiino 
acciocché  niuno  che  fosse  a Roma,  e non  avesse  tempo  a potere  fornir** 
la  visitacioni,  rimanesse  senza  la  grazia , senza  indulgcuzìn  de’merili  delia 
passione  di  Cristo,  fu  dispensalo  inlino  airultimo  di,  che  catuno  avesse  pie- 
pameote  la  detta  indulgenza.  » Matteo  V/llam  I.  56, 
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vanni  di  Vico  a cedere  le  molte  terre  che  avea  occupate, 
e riunì  in  sè  la  signoria  delle  città.  Il  popolo  gli  chiese 
allora  per  rettore  Cola  Rienzi  che  seco  era  venuto,  ed 
egli  in  fatto  lo  istituì  senatore,  perchè  colla  sua  popo- 
<351  larità  rimettesse  la  quiete.  Vi  riuscì,  e fatto  cogliere  e 
processare  fra  Moriale  che  da  molti  anni  devastava 
l’Italia  con  una  sua  banda, ^ il  mandò  sul  palco.  Il  papa 
riconobbe  Cola  nobile  cavaliero;  ma  esercitando  la  po- 
tenza a nome  del  pontefice,  cessava  di  essere  caro  al 
popolo;  le  imposte  sul  sale  e sul  vino  colmai’ono  lo 
scontento  de’ Romani,  che  sollevatisi  e gridando  «Mora 
il  traditore  eh’ ha  fatto  la  gabella»  assalironlo  in  pa- 
lazzo. Egli  non  credendo  gli  minacciassero  la  vita , 
aspettò  quella  furia  in  abito  senatorio  e col  gonfalone 
del  popolo  in  mano;  ma  come  vide  piovere  sassi  e fuoco, 
cercò  trafugarsi,  e scoperto  fu  trucidato  e appeso  alle 
forche.  Così  il  popolo  spezza  gli  idoli  suoi. 

11  caixlinale  e Rodolfo  di  Varano  signor  di  Camerino, 
comandante  all’esercitu,  rimisero  in  calma  Roma;  indi 
colla  dolcezza  e colla  forza  continuarono  a sottomettere 
il  patrimonio  di  san  Pietro,  il  ducalo  di  Spoleto,  la 
Marea  d’Ancona  e altri  paesi  : Bologna  era  stata  sot- 
tratta ai  ^'isconti  da  Giovanni  d’Oleggio,  il  quale  da  chic- 
ricuzzo,  era  col  loro  favore  salito  a capitano  generale  di 
cpiella  città,  che  ora  vendette  al  papa.  Raccolti  allora  in 
Roma  i deputati  di  tutte  le  città  sottomesse  al  papa , il 
(3j7  cardinale  pubblicò  per  loro  le  costituzioni  eugubine. 

Francesco  degli  Ordelafli  signore  di  Forli  ( * ),  For* 

(1)  Madonna  Cia^  donna  del  capitano  di  Forlì  « racchinsa  nella  ròcca 
con  Sinibaido  suo  giovane  figliolo,  o con  due  suoi  nipoti  piccoli  fanciulli, 
o con  una  fanciulla  grande  da  marito,  c con  due  Ggliolo  di  Gentile  da  Mo« 
gliano,  e cinque  damigello,  ed  essendo  cinta  stretta  d'assedio,  e combattuta 
da  otto  ditìcii  che  coniiiiuvo  gUtavano  dentro  oiaravigliosc  pietre,  non  aven» 
do  sentimento  d'alcun  soccorso,  e sapendo  che  le  mura  della  ròcca  c delle 
torri  di  quella  per  li  uimici  si  cavavano,  maravigliosamente  si  teneva,  atando 
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limpopoli,  Ctìsuua,  Castrocaro,  Bertinoro  ed  Imola,  so- 
stenutosi con  assoldare  quelle  bande  di  mercenarìi,  che 
allora  formavano  il  nabo  e l’obbrobrio  della  guerra, 
si  sottomise  e fu  assolto;  e la  Romagna  ove  l’Albornoz 
non  avea  trovato  soggetti  che  Montefalco  e Monteiìa- 
scone,  tutta  stette  ad  obbedienza  del  papa.  Avendogli 
questi  domandato  conto  del  danai'o  speso  in  que’qual- 
tordici  anni,  l’Albornoz  gb  mandò  un  carro,  non  d’al- 
tro onusto  che  delle  chiavi  delle  città  soggettate. 


0 cooTertando  i suoi  alla  difesa.  E staado  in  ijuesta  durezza.,  Vanni  da  Susì> 
nana  degli  rhaldini  suo  padre,  conoscendo  il  pericolo  die  la  donna  si  con- 
d«oea,  andò  al  legato,  e impetrò  grazia  d'andare  a parlare  colla  figliola, 
per  farla  arrendere  al  legato  con  salvezza  di  lei  e della  sua  gente.  E venuto 
a lei,  essendo  padre,  e uomo  di  grande  autorità,  e maestro  <li  guerra,  lo 
disse:  « Cara  figliola,  tu  dei  credere  ch’io  non  sono  venuto  qui  per  ingan- 
H Darti,  nè  per  tradirti  del  tuo  onore,  lo  conosco  e ve^o,  che  tu  e la  tua 
Il  compagnia  siete  agii  stremi  d'irremedlabìlo  p<‘rìcolo,  e non  ci  conosco  al- 
« cono  rimedio,  altro  che  di  trarre  vantaggio  di  te  e della  tua  compagnia, 

« c dì  rendere  la  ròcca  al  l^to.  » E sopra  ciò  rassegnò  molte  ragioni  porche 
ella  il  dovea  fare,  mostrando,  ch'ai  piu  valente  capitano  del  moudo  non 
sarebbe  vergogna  trovandosi  in  cosi  fatto  caso.  La  donna  risposo  al  |wdre: 
« Fadre  mio,  quando  voi  mi  desto  al  mìo  signo  re,  mi  comandasle  che  so^ra 
R lutto  le  cose  io  gli  fossi  ubbidiente,  c cosi  ho  fallo  infino  a q ui,  e intendo 
« di  fare  infino  alla  morte.  Egli  m’accomandò  questa  terra  e disse,  che  ]>cr 
a niuna  cagione  io  l’abbandonassi,  o ne  facessi  alcuna  cosa  senza  la  sua  pre- 
« senza,  o d'alcouo  secreto  segno  che  m’ha  dato.  La  morie,  c ogni  altra 
« cosa  curo  poco,  ov'io ubbidisca  a' suoi  comandamenti.»  L'autorità  «lei  (ladre, 
te  minacce  degrimminenli  pericoli,  nè  altrì  manifesti  esempli  di  cohinto 
uomo  poterono  smuovere  la  fermezza  delia  donna;  e preso  comiato  dal  pa- 
dre, intese  con  sollccilutlioa  a pruvedere  la  difesa  o la  guardia  di  quella  ròcca 
che  rìmasa  l’era  a guardare;  non  senza  ammirazione  del  padre,  e di  chi  urfi  la 
fortezza  virile  deiraaimo  di  quella  donna,  le  penso,  ebe  se  questo  fosse  av- 
venuto al  tempo  de’  Romani,  i grandi  autori  non  Tavrebberu  lasciata  senza 
onore  di  chiara  fama,  tra  Taltrc  che  raccontano  degne  di  singulari  lode  per 
la  loro  costanza.  ■ M.  ViLbAin,  VII.  69. 
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Abbiain  veduto  come  fra  gli  strunieri  la  giierrn  mii^ 
lasse  natura,  alle  truppe  feudali  e alle  milizie  de’C'o^ 
muni  sostituendo  soldati , scritti  e pagati  dai  re.  Le 
prime  andavano  cadendo  col  cessare  del  sistema  da  cui 
derivavano  e col  ci'escer  il  bisogno  di  adopraric  in  spe- 
dizioni lontane.  Le  milizie  de’Comuni  si  erano  valida- 
mente armate  per  la  liberazione  della  patria , poi  per 
la  difesa,  infine  per  roffesa)  laddove  si  consolidarono 
le  repubbliche  ; ore  prevalse  la  monarchia,  i re  cerca'- 
rono  formarsi  eserciti  di  uomini  del  Ck>mune,  come  in 
Francia  e in  Inghilterra , a malincuore  de’  baroni , ai 
quali  restavano  sottratti  tanti  uomini  per  metterli  ad 
obbedienza  del  re.  Essi  baroni  poi , quando  ebbero  a 
contrastare  coi  Gimuni , dovettero  ricorrere  a braccia 
comprate,  e non  più  armale  acciocché  i cittadini  po- 
tessero in  pace  lavorare  e IrafBcai'e,  ma  per  tenerli  ob- 
bedienti, e non  lasciare  che  si  sentissero  robusti.  I re 
meliesimi  quando  vennero  al  cozzo  co’baroni,  la  brutale 
possa  de’mercenarii  indilferenlì  trovarono  più  sicura, 
che  non  il  reclutaro  uomini  ereditariamente  obijedienti 
a que’signori,  e la  cui  fedeltà  potea  venire  scossa  dalla 
ragione  e dal  sentimento. 

Cosi  da  per  tolto  s’intródusse  l’uso  tlelle  truppe  mer^ 
cenarie  ) e le  terre  svizzere  e i paesi  confederati  della 
Germania,  ove  il  governo  a popolo  avea  lasciato  cre- 
scere la  popolazione  ed  esercitare  le  armi,  fornirono  il 
maggior  numero  di  questi  venderecci.  Come  poi  si  com- 
portassero con  amici  e nemici , abbastanza  cel  dissero 
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gli  Amagnachi  e gli  altri  che  a lungo  vessarono  la 
Francia , peggio  che  non  facessero  i nemici  contro  cui 
erano  raccolti. 

In  Italia  i cittadini  avenno  combattuto  per  aqiiistar 
contro  il  primo  e difendere  contro  il  secondo  Federico 
la  loro  indipendenza  ; ma  (piando  le  gueiTe  si  prolun- 
garono, e divennero  schermaglie  di  partiti , o un  signore 
le  decretava  per  proprio  interesse  o capriccio  , essi 
prendeano  le  armi  di  peggior  voglia  , quanto  più  si 
erano  av  vezzati  alle  dolcezze  del  (piieto  vivere  e delle 
arti.  Ai  signori  nulla  di  più  bramato  poteva  intervenire 
che  questo  svogliarsi  dalle  armi,  le  quali  in  man  de’ cit- 
tadini sono  tereibile  freno  alle  prepotenze  : onde  di  lieto 
animo  li  dispensarono  da  questo  peso,  cambiandolo  con 
un  tributo  del  quale  si  valsero  per  (indurre  truppe  a 
stipendio,  \enezia  che,  gelosa,  ai  propri!  nobili  non 
avea  mai  consentito  i comandi,  menò  soldati  a mercede 
in  tutte  le  campagne  di  ten’aferma;  Firenze,  benché 
libera,  si  piaque  di  tale  sistema,  che  ai  cittadini  lasciava 
agio  d’attendere  alla  mercatura  e all’industi'ie  di  mano 
e d’ingegno. 

Si  trovò  dumpie  chi  speculò  su  questa  novella  fonte 
di  lucro,  e uomini  disposti  a versar  l’alma  a prezzo,  e 
condottieri  die  li  comprarono,  rizzando  una  bandiera 
di  ventura  per  far  guerra  dove  meglio  venisse  ; genia 
nuova  che  pi'incipal  parte  sostenne , nelle  gueire  non 
solo,  ma  nelle  vicende  politiche  di  questo  periodo. 

De’  tanti  mercenarii  ch’erano  calati  in  Italia  con  En- 
rico VII,  Federico  d’Austria,  Lodovico  il  Bavaro,  il  duca 
di  Carintia  e il  re  di  Boemia,  ben  pcx^hi  tornavnn  al  loro 
paese , acconciandosi  più  volentieri  al  soldo  de’signori 
italiani,  che  miglior  prohtto  traevano  da  gente  estrania 
alle  interne  fazioni , e chiusa  a’sentimenti  di  patria  e 
quasi  di  umanità. 
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La  banda  più  antica  fu  quella  degli  Almogavari,  di 
cui  già  vedemmo  le  romanzesche  vicende  in  Sicilia  e in 
Oriente  (*).  Nel  1322  alcuni  mereenarii  partiti  dal 
sohlo  de’  Fiorentini,  si  unirono  a Deo  Tolomei  fuoru- 
scito di  Siena,  che  formata  una  compagnia , corse  infe- 
stando il  Sanese  (*).  Un’altra  banda  di  Tedeschi  sol- 
data da  Firenze  e ^'enezia , rimasta  senza  condotta , 
ttìrmentava  il  paese,  quando  Lodrisio  Visconte,  cugino 
e invidioso  di  Galeazzo,  le  propose  di  seguirlo  contro 
il  signore  di  Milano;  invece  di  soldo  darebbe  il  sacco 
di  questa  città  e del  pingue  suo  territorio.  Non  avendo 
alle  mani  miglior  partito,  accettarono  il  suo,  e col  nome 
>3:;9  di  banda  di  san  Giorgio  invaso  il  paese,  tentarono 
sorprendere  Milano;  ma  a Parabiago  sconfitti,  si  dis- 
persero sconciando  la  campagna  , sinché  non  furono 
distrutti  con  immani  supplizii. 

Un  Guarnieri  tedesco,  condotto  a provigione  da’Pi- 
1313  sani  contro  Firenze  con  molti  di  sua  nazione  a cavallo, 
congedato  fe  guerra  per  proprio  conto,  taglieggiando 
tutt’Italia  e intitolandosi  nemico  di  Dio,  della  pietà, 
della  misericordia  ; aiutando  ribelli  e venditativi,  sinché 
se  n’andò  ben  ricco.  Quando  i suoi  ebbero  dissipato  ne’ 
vizii  il  bottino  qui  fatto,  egli  tornò  con  Luigi  d’Unghe- 
1318  ria,  e guastò  lo  Stato  ecclesiastico,  traendo  danari  e roba 
dovunque  potè. 

Nelle  guerre  di  esso  Luigi  a Napoli  si  era  segnalato 
033  lo  spedaliere  fra  Moriale  (Monreale  d’ Albano)  che  aiìi- 
datisi  alcuni  masnadieri,  gli  avvezzò  a rubare  ed  assas- 
sinare con  ordine.  Esibendo  i suoi  servigi  a un  signore 
o all’altro,  era  venuto  in  fiducia  che  nidla  fosse  impos- 
sibile alla  forza;  onde  mandò  inviti  e promesse  a quanti 

(1)  Vedi  sopra,  cap.  II.  pag.  67. 

(i)  G.  VlLLAfli , IX.  18i. 
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erano  mercenarii  per  Italia,  e raccolti  millecinquecento 
cavalli  e duemila  fanti,  mise  a sacco  la  Romagna.  C 
teneva  consiglieri,  segretarii,  tesoriere,  con  cui  discutere; 
giudici  che  mantenessero  fra  i soldati  una  giustizia  a 
suo  modo,  e reprimessero  i saccaitli  ; il  bottino  doveva 
essere  compartito  equamente  tra  ulhciali  e soldati, 

]>oi  venduto  a certi  mercanti  privilegiati;  una  repub- 
blica insoinma  di  assassini  disciplinati.  E per  tutto  se 
ne  parlava , e molti  correvano  ad  arrolarvisi , bn  prin- 
cipi e baroni  di  Germania;  gli  Stati  pagavano  in  digrosso 
' {ver  non  averne  la  visita.  Le  città  toscane  non  osando 
attaccarlo,  si  serrarono  in  una  lega  per  difendersi,  ina 
egli  le  scompose  ; da  ciascuna  scosse  pingui  riscatti  ( ' ); 
indi  corsa  {ver  sua  la  campagna,  andò  a servir  la  lega  usi 
contro  i ^dsconti,  patteggiando  cencinquantamila  fiorini 
jier  quattro  mesi  di  servizio.  Allora  onorato  traversò 
Italia  onde  andare  ad  accaparrarsi  imprese  {ver  la  nuova 
stagione;  ma  Cola  Rienzi  il  colse  e fe  decapitare. 

A’  suoi  masnadieri  prese  a comandare  il  conte  di 
Landò  tedesco,  sotto  cui  più  famosi  e terribili  diven- 
nero col  nome  di  gran  compagnia.  Bernardino  di  Po- 
lenta aveva  recato  oltraggio  ad  una  tedesca,  qui  {lelle- 
grinante  in  occasione  del  giubileo,  la  quale  non  volle 
sopravvivere  all’onta.  Due  fratelli  di  essa  scesero  in  Ita- 
lia, e benché  privi  di  danai'o,  comunicarono  il  loro  sde- 
gno al  conte  Landò,  il  quale  menò  la  Compagnia  a de- 
vastare il  paese  di  Ravenna;  {voi  mandò  a guasto  gli 
Abruzzi,  la  Puglia,  Terra  di  Lavoro,  ingrossato  dai  molli 
cui  giovava  quel  facile  e impune  rubare  ; e re  Luigi  pat- 
teggiò seco  vilmente  settantamila  fiorini  in  due  termini, 
fin  allo  scadere  de’ quali  rimanesse  pure  a guastar  il 
reame. 

(I)  P.  c.  Siena  paf;ò  16,000  fiorini,  ailrelUBli  Plaa,  W,000  Virvaie  percliè 
slessc  lonlanoduc  anni;  olire  i regali  ai  capi. 
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Quando  uscì , minacciò  or  questo  or  quello  Stato , 
'357  finché  si  pose  al  soldo  della  lega,  ordinata  contro  i Vi- 
sconti ; ina  invece  di  uniformarsi  ai  divisamenti  de’suoi 
compratori,  fermavasi  dove  più  roba  e miglior  vino  e 
più  belle  donne , e raccoglieva  gente  rea  e fumosa  di 
mal  fare. 

Chiamato  a soccorso  di  Siena  contro  Perugia,  tra  le 
gole  dell’Àpennino  è assalito  alla  Scalella  dalla  ven- 
<353  detta  dei  paesani , la  sua  banda  tagliata  a pezzi , egli 
medesimo  ferito  e prigione  ( ‘ ). 

Que’capi  erano  per  lo  ]>iù  di  nobili  case  tedesche, 
come  Werner  d’Uslingen,  Monfort , Landau , Anichino 
di  Baumgarten , o,  come  i nostri  dissero,  Bongaixlo, 
. che  raggomitolò  le  reliquie  della  Gran  Compagnia. 
Landò  stesso  guarì , e ben  tosto  ebbe  riuniti  cinque- 
mila cavalieri,  mille  Ungheri,  duemila  uomini  di 
masnada,  oltre  dodici  migliaia  di  servi  e bagaglioni,  coi 
quali  diede  addosso  ai  Fiorentini.  Questi , risoluti  di  por 
termine  a si  scliifosa  tirannide,  fecero  appello  agl’italiani, 
che,  come  ]ier  imitazione  aveano  tremato,  ora  per  imita- 
zione ripigliarono  coraggio.  Landò  esibi  fin  danaro  in 
compenso  de’guasti  che  i suoi  potessero  fare  altravei-sau- 
do  le  leiTede’Fiorentini,  ma  essi  ricusarono,  egli  uscirono 
incontro  guidati  da  Pandolfo  Malatesti  signor  di  Rimini. 
Quando  vennero  trombetti  da  parte  del  Tedesco,  recando 
un  guanto  sanguinoso  sopra  rami  di  spine,  e provocando 
a levarlo  chi  si  sentisse  cuore  di  combatter  col  conte , 
Pandolfo  lo  prese;  e dis'pose  L’esercito  in  modo,  che  il 
Landò  spoiu'ito  diede  addietro  bixiciando  il  campo.  Da 
quel  punto  la  Gran  Compagnia  andò  sfrantumata , e gli 
Stati  d’Italia  appresero  che  gente  siifatta  vuoisi  combat- 
tere, non  pagare.  ‘ 

(I)  Raeeozai  daieroaitli  conlfflipofSMi  i bui  di  qu«lb  buds,  ebeè  uno 
solecchio  dell’kltre.  V.  S«hiar.  e Note  N'  VIIJ. 
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Fu  poi  il  conte  ucciso  presso  Novara  nel  1365,  e i 
suoi  seguitarono  Lucio  Landò  suo  fratello,  il  quale  oc- 
cupò Reggio,  e invece  di  darlo  agli  Estensi  che  il  paga- 
vano, lo  vendette  per  venticinquernila  fiorini  a Bernabò 
Visconti. 

Quando  la  pace  di  Bretigny  pose  pace  fra  Inghilten  a 
e Francia alti'e  masnade  calarono  di  là  al  liuto  delle 
italiane  ricchezze,  e specialmente  una,  capitanata  da  Gio- 
vanni Acuto  (^JlawkwoodJ,  detta  la  Compagnia  Bianca, 
condotta  prima  a servigio  dal  marchese  di  Monferrato, 
poi  di  Pisa  conti'o  Firenze  ; e per  trenta  anni  continuò 
a combattere  per  chi  la  pagava.  Acuto,  superiore  d’ac- 
corgimenti e d’arte  ai  capi  antecedenti,  fu  maestro  di 
scienza  militare  (*),  primo  introdusse  in  Italia  di  con- 
tare i cavalieri  per  lancie,  ognuna  delle  quali  compo- 
nevasi  di  tre  uomini  (^)  con  cotte  di  maglia  e piastroni 

(1)  « Ai  dì  17  di  marzo,  morì  messer  (iiovanni  dell’Agulo  d*IngbiUeira, 
capiUno  generale  di  guerra  del  Comune  di  Kireuze,  e fu  seppellilo  a dì  30 
detto  in  Santa  Maria  del  Fiore  con  grandissimo  onore  di  bandiere,  c ci  era 
eliierici  e uomini  e.  cittadini  vestili  di  nero;  e in  Italia  a* suoi  dì  non  fa 
mai  uomo  dotto  in  fatti  d'arme  (juanto  cu-slui:  c |H>r  sua  virtù  il  Comune 
di  Firenze  foce  a lui  in  vita  e nella  morte  quello  onore  che  mai  a citta- 
dino o forestiere  fosse  fatto  : manifesto  segnò  di  singulare  virtù  in  lui.  » 
Uicordi  storici  dc’RiNUCCiNi. 

(3)  Quattro  per  lancia  dovea  fornirne  il  magijilfico  cavaliere  mcsscrCol- 
Incio  de  Crisis  di  Calabria,  che  il  0 di  novembre  1475  fu  condotto  da  lulanta 
di  Francia  duchessa  di  Savoia  a’suoi  slipciidii  per  un  anno  compatti  seguenti: 
«In  primamente  die  lo  dito  mesiro  lo  caualero  se  condueba  cum  armali 
vintozinque,  videlicel  lanzo  xxv  a qnatro  canali  per  lanza^  infra  le  quafi 
sia  uno  homo  darme  armato  imbardato  cum  la  testerà  de  azello  in  ordine, 
a uso  talliano,  cum  uno  saebomano  et  unorigazo,  el  quale  sachomano  aucra 
la  balestra,  eii  ulrìo  (imÀirt)  la  zcllnlà  e lo  corselo  cum  la  lanza  o sia  pertr- 
sana,  e un  altro  sachomano  appresso  a lo  caualo  cum  la  lanza  in  màne.  llem 
|ier  ogni  lanza  et  homo  darme  cum  quatro  canali  in  modo  supradicto  li  sia 
dato  |>er  suo  soldo  e |uclo  H.  xx  ile  Sauoia  per  zascliediiua  lancia  ci  per 
zascbcdiino  mese  pagando  lo  suo  soldo  de  tre  mesi  in  tre  mesi  sanza  al- 
cuna dinicollà.  llem  la  ferma  sua  se  intende  de  un  anno  del  di  conduclo, 
coinenzando  lo  termine  facta  la  mostra.  » 

Fu  ancora  pattuito  che  avesse  la  paga  di  trenta  lancie  o non  fosse  tenuto 
che  alla  mostra  di  venticinque  ^ e quelle  cinque  la  signora  gliele  donava 
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d’acciaio  al  petto,  di  feiTO  gli  schinieri,  l’elmo,  i brac- 
cialetti ; grande  spada  e daga,  e una  lunga  lancia  che 
sostenevano  tra  due.  A cavallo  faceano  le  inarcle  per 
cagione  delle  gravi  armature,  ma  sul  campo  per  lo  più 
combatteano  pedestri , unendo  cosi  alla  prontezza  della 
cavalleria  la  solidità  dell’infanteria  ; e portavano  scale 
fatte  a pezzi  per  gli  assalti  ( ‘ ).  Ma  la  grave  armadura 
più  alla  difesa  disposta  che  all’oll’esa,  se  dai  molti  ar- 
cieri e pochi  balestrieri  ch’erano  allora  negli  eserciti  non 
poteva  essere  trapassata , nuoceva  però  ne’paesi  caldi, 
o al  guado  de’fiumi , o cpiando  cascassero. 

E Inglesi,  e Provenzali,  e Guasconi,  e Bretoni  furono 
menati  giù  da  altri  5 e se  ancor  ne  mancava,  Lodovico 
d’  Unghei’ia  ci  portò  i cavalleggieri  magiari.  « Oh  do- 
« lore  ! » esclama  Benvenuto  da  Imola  « sventura  mia 
« mi  trasse  in  questi  tempi , quand’Italia  v edesi  piena 
«di  barbari  d’ogni  modo;  Inglesi  astuti,  furiosi  Ale- 
« manni,  immondi  Ungheresi,  che  tutti  coirono  a rovina 
« d’Italia,  non  tanto  colla  foira , quanto  colle  frodi  e 
«coi  tradimenti,  devastando  provincie,  e nobilissime 
« città  predando.  >5 

Non  tardarono  gl’italiani  ad  accogliere  questa  nuova 
maniera  di  utilizzare  l’attività  loro,  e il  coraggio  cui 
erano  mancate  più  nobili  occasioni.  Alberigo  di  Bar- 
1379  biano,  signore  delle  vicinanze  di  Bologna,  formò  una 
compagnia  tutta  di  nostrali  , chiamata  ancora  di  san 
Giorgio , e dalla  quale  uscirono  i più  gran  capitani , 
( 

per  la  lina  persona  cd  il  suo  piaUrlIo;  egK  promise  di  stare  e andare  dove 
piacerà  a madama,  in  Italia  e ftiora,  c oncitdere  c difendere  come  gli  .sarà 
comandato.  Pigliando  uomo  di  Stato  e caporale  di  guerra,  promise  di  la- 
sciarlo a disposizione  de  Vejcdsa  madama y c cosi  pure  ville  c casleila. 
Conto  d'Alessandro  Richardon  tcsorier  generale y fol.383,  ap.  CtBRARU)  Op. 

(1)  In  Giovanni  Cavalcanti  lib  IV,  c.  I,  ai  legge  che  Guido  Torello  «fece 
fare  un  ponte  a pezzi  con  lanParte  che  l’un  pezzo  con  P altro  si  anne- 
stava w. 
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quali  lacobo  del  Verme,  Facino  Cane^  Ottobon  Terao, 
Braccio  da  Montone  gentiluomo  perugino,  Sforza  Atten-> 
dolo. 

Qualche  nobile  isolato  armavasi  coi  soli  suoi  uomini , 
fortniuido  una  lancia  spezzata  senza  unirsi  in  compagnie, 
ma  servendo  a questo  o a quello  da  volonUirio. 

Formandosi  improvise,  e guerreggiando  senza  ragione, 
nessun  più  tenevasi  siciu’o  della  pace;  ed  essi  aveano 
Faccortezza  di  non  rimanere  in  un  paese  tanto,  da  ec- 
citar i naturali  a disperata  difesa , piuttosto  lusingandoli 
colla  speranza  di  pronta  dipartita.  1 forestieri  erano  più 
tei'ribili  e ostinati,  pei-chè  non  potevano  disellare,  e 
perchè  avevano  mestieri  della  guerra  jier  vivere. 

Dietro  loro  strascina  vasi  sempre  una  ribaldaglia  di 
spie,  saccomanni,  guastatori,  che  tormentavano  il  paese 
non  peritandosi  tra  pace  e guerra,  amici  e nemici.  Fsse 
bande  medesime,  combattendo  senza  sentimento  nè  ono- 
re , non  recavano  iiducia  neppur  ai  proprii  compratori , 
disposte  com’erano  ad  abbandonarli  apj>ena  trovassero 
migliore  oiièrta.  Ad  ogni  impresa  lien  riuscita  preten- 
deano  <<  paga  doppia  e mese  compiuto  » : se  finita  la 
loro  ferma  non  fossero  ricondotti,  e la  pace  li  mettesse 
in  congedo,  i capitani  assumevano  imprese  per  proprio 
conto;  riuscivano?  ecco  terre  da  saccheggiare,  prigio- 
nieri da  taglieggiare  o conquiste  da  rivendere:  fallivano  ? 
aveano  scemato  le  bocche  da  mantenere  ( ' ). 

(1)  Hacconla  FrancuSacciielti^clie  essendo  ili  due  frati  minori  a un  cnsteMo 
di  Giovanni  Acuto,  lo  salutarono  a lor  modo  dicendo:  « Monsignore,  Dio  vi 
dia  pace».  K quegli  subito  rispose:  « Dio  vi  tolga  la  vostra  elemosina»}  e 
meravigliandosi  e.ssi,  spiegò;  'r  >'un  sapoUt  voi  che  io  vivo  di  gnorre  conio 
voi  di  elemosina  e (a  pace  mi  di-sfarelibe?  » Dove  Tauiorc,  meno  frivolo 
del  solilo,  soggiunge  : a E per  certo  e'  fu  quelFuomo,  che  più  durò  in  anni 
in  Italia,  che  altro  durasse  mai}  clic  durò  anni  sessanta,  ed  ogni  terra 
quasi  gli  era  tributaria,  ed  ogni  hen  sep|>e  fate  si  , ebe  poca  pace  fu  in 
Italia  ne’ suoi  tempi.  E guai  a quelli  uomini  e po|>oli  che  triqqvo  cre- 
dono a’  suoi  (tari,  perocché  |h>|H>1Ì  e’Gomuni  c tutte  le  città  vivono  e ao> 
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Questo  vii  modo , che  della  guerra  faceva  un  me- 
stiere e una  speculazione  , togliendole  quel  decoro  che 
la  rende  men  trista,  conveniva  agli  Stati  pìccoli  e trafli» 
canti,  giacché  col  danaro  trovavano  truppe  ad  ogni  loro 
bisogno,  ciò  che  ripristinava  in  qualche  modo  l’etpiili- 
brio,  rotto  dal  crescere  d’alcune  potenze.  Ai  tiranni  tor- 
nava opportuno  per  perfidiare  la  pace,  giacché  se  vo- 
lessero nel  cuor  di  questa  rovinare  un  loro  nemico, 
congedavano  una  banda,  con  segreto  concerto  di  get- 
tarsi sulle  terre  di  quello.  Il  condottiere  veniva  oppor- 
tunissimo alla  diffidenza  dì  Stati,  non  fortemente  piantati 
sopra  le  istituzioni  ; e l’aristocrazia,  temente  la  popola- 
rità d’un  guerriero  vittorioso;  la  democrazia,  gelosa  di 
non  affidar  a un  cittadino  le  forze;  i principi  avversi 
ad  armare  nè  i nobili  nè  la  plebe,  accettarono  volentieri 
(piesto  nomade  eroe,  che  comlvaltea  perchè  pagato,  che 
se  n’andava  al  cessar  degli  stipendi!,  che  alla  peggio 
potevasi  umiliare  collo  stipendiai'  un  suo  emulo. 

Ciascun  capitano  poi  aveva  sue  arti  particolari:  Braccio 
sminuzzò  le  bande  in  piccoli  corpi,  sotto  varii  uffiziali  ; 
lo  Sforza,  costante  quanto  quegli  era  impetuoso  nel  suo 
valore,  le  tenne  in  masse,  che  guadagnavano  in  solidità 
quanto  perdevano  in  sveltezza  : e Bracceschi  e Sforze- 
schi si  emularono  nelle  guen'e. 


cre»cnno  della  pace;  e eglino  vivono  e accrescono  della  guerra;  la  quo  le 
è disraciincnto  delle  città,  e striiggnnsi  e vengon  meno.  In  loro  ood  è nè 
amore,  nè  fede.  Peggio  fanno  spci^se  volte  a chi  dà  loro  i soldi,  che  non 
fanno  assoldati  deU'alIra  parte;  perocché,  l»enohé  moslrinodi  voler  pngnare 
e combaltcre  l'uno  contro  alPaltro,  maggior  bene  si  vogliono  insieme  , 
che  non  vogliono  a quelli,  che  gli  hanno  condotti  alli  loro  soldi;  e par  che 
dicano:  Ruba  di  costà,  che  io  ruberò  ben  di  qua.  Mon  se  n*aTveggooo  le 
pecorelle,  che  tuttodì  con  malizia  di  questi  tali  sono  indotte  a far  guerra, 
la  quale  è quella  cosa,  che  ne’  popoli  non  può  gittare  altro  che  pessima  ra- 
gione. E per  qual  cagione  sono  sottomesse  tante  città  in  Italia  a signore, 
le  quali  erano  libere?  per  qual  cagione  è la  Puglia  nello  stato  ch’ella  è, 
e la  CietHa?  E la  guerra  di  Padova  e di  Verona  ove  li  coodiiaae,  e molte 
altre  «rtUi,  le  quali  oggi  sono  triste  rUle  ? » Aereife  181. 
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Non  mossi  da  ira,  e tutti  egualmenle  anneggiando 
per  mestiere,  non  doveano  dimenticarsi  che  domani  forse 
servirebbero  a quel  che  oggi  combattevano;  onde  con- 
venivano di  nuocersi  il  men  possibile,  prendere  prigio- 
nieri più  che  uccidere;  sovrattutto  rispai'miar  i cavalli, 
men  facili  a rifarsi  che  gli  uomini  ; e quando  facessei'O 
prigionieri,  se  li  ricambiavano. 

Essendo  una  volta  Francesco  Piccinino  Irascoi'so  in- 
cautamente fra’nemici,  « subito  che  questi  lo  conobbero, 
gittarono  le  armi , e coi  capi  scoperti  riverentemente  lo 
salutarono;  e qualunque  poteva,  con  ogni  reverenxia  gli 
toccava  la  mano,  perohè  lo  reputavano  padre  della  mi- 
lizia e ornamento  di  quella  ».  (Gobio) 

La  guerra  era  dunque  ridotta  ad  una  scherma  di  mar- 
cie  e coutromarcie  ; le  battaglie  a un  accalcarsi  piutto- 
sto che  azzull’arsi  ; nè  versavasi  sangue  che  per  inavver- 
tenza ; sicché  una  barulfa  in  città  era  più  pericolosa  che 
una  giornata  campale  ( * ) : l’ingegno  e l’astuzia  sotten- 
trarono  al  coraggio,  ed  eroi  invecchiarono  nell’armi  senza 
essere  mai  stati  esposti  a pericolo. 

La  guerra  era  portata  piuttosto  ai  cittadini  che  non 
agli  eserciti;  cercando  devastare  e cogliere  prigionieri 
in  quelle  che  chiamavano  cavalcate,  e nelle  quali  con- 


(1)  Dico  Mncbiavcllo  che  alla  l>aUag)ia  di  Sagonara,  ove  Angelo  della 
Pei^ola  Rconfiiise  e fé  prìgtooiero  Carlo  Malalesta  (14i4),  sole  tre  persone 
perirono  , affogandosi  Della  Motta.  Cosi  alla  .Moliuclla  (14G7)  si  coiobatlc 
n mezzo  un  giorno...  nondimeno  non  vi  mori  alcuno;  solo  vi  furono  alcuni 
cavalli  ferilif  e corti  prigioni  da  ogni  parte  presi  ».  Io  credo  che  in  ciò 
siavi  esagerazione:  però  t’ ho  veduto  un  dialogo  manoscritto  di  Paolo  Giovio, 
ove  dice  che  nella  battaglia  data  a Caravaggio  il  15  settembre  1448,  ove  lo 
Sforza  sbarattò  affatto  i Veneziani  e menò  10,500  prigioni,  era  fama  non  esser 
morti  che  sette  soldati,  due  dei  quali  dalla  stretta  e dallo  scalpilamcnlo  dei 
cavalli.  Ivi  pure  leggo,  che  pel  terrore  cagionato  dallo  prime  arme  a fuoco, 
si  troncava  la  destra  a quanti  fucilieri  si  coglievano;  c che  Bartolomeo  Co* 
leone,  generale  dc^ Veneziani,  o Federico  d’Crbiiio,  nella  zuffa  della  Rie- 
cardina  sul  Bolognese,  essendo  tra  il  combattere  discesa  la  sera,  fecero 
ni  donzelli  apparecchiar  fiaccole)  al  cui  chiarore  continuarono  la  pngnàr 
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sumavasi  talvolta  la  guerra,  senza  tampoco  una  battaglia. 
Ritiravasi  pertanto  ciascuno  in  teiTe  murate,  quali  allora 
faceansi  tutte,  c di  là  entro  usavansi  alla  meglio  le  armi 
di  difesa,  sinché  si  fosse  o patteggiato  coi  condottieri 
o questi  stancati  si  volgessero  ad  un  altro  castello,  giac* 
che  una  serie  ne  trovav  ano  sui  loro  passi.  Ventotto  ne 
sorgevano  attorno  a San  Miniato.  > 

Pure  nel  capitano  richiedevasi  abilità  jiersonale;  at- 
teso che  le  truppe,  massime  di  fanteria , non  avevano 
punto  d’onore  che  le  tenesse  unite  alla  bandiera,  non 
vergogna  di  compagni  coi  quali  trovavnnsi  accozzati  per 
un  solo  momento;  onde  facilmente  si  sbandavano,  ap- 
pena peitluta  la  speranza  della  vittoria  o del  bottino. 

Ai  condottieri  medesimi  importava  di  non  lasciar  soc- 
combere i piccoli  Stati  ed  i rivali,  per  non  restare  pri- 
vati dell’occasione  di  guadagni. 

Per  cpiesti  motli  il  grosso  della  nazione  italiana  per- 
deva il  valore  in  mezzo  alle  armi  ; arbitro  delle  nitnicizie 
e delle  paci  restava  un  gentame  mercenario  ; e le  guerre 
non  terminavano  mai  perchè  non  toglievano  le  foi'ze  ai 
vinti,  che  il  domani  d’una  grossa  sconfitta  poteano 
ricomparire  con  un  esercito  più  poderoso,  purché  aves- 
sero onde  pagarlo.  Quando  i Fioi’entini  voleano  obbligar 
re  Ladislao  a i-estituire  i beni  alla  santa  sede,  egli  do- 
mandò: et  Che  truppe  avete  ad  opfjormi?  >j  ed  essi 
« Le  tue  medesime  m.  ( ‘ ) 

(t)  Dal  Sanuto,  Vita  di  Foicart,  Ber,  Ital  Script.  XXII,  abbiamo  il  noma 
de’condoUieri  e il  numero  di  lor  soldati  nella  guerra  de*Veneziani  e Fio- 
rentini contro  Milano  il  1496.  Il  Carmagnola  930  lande;  Giovan  Francesco 
Gonzaga  400;  Pietro  Gian  Paolo  196;  il  marchese  Taddeo  100;  Hnfiino 
da  Mantova  88;  Falza  e Antonello  63;  Rinieri  da  Perugia  60;  Lodovico 
de’Micalolli  70;  Battista  Bevilaqua  50,  altrettante  messer  Marino,  Bianchin 
da  Feltro,  Buoso  da  Urbino;  40  Scariotto  da  Faenza;  30  Lombardo  da  Pio- 
tramala;  10  Giacobo  da  Venezia;  8 Cristoforo  da  Fnogo,  oltre  113  lancio 
libere.  Altri  capi  stavano  nelle  guarnigioni  ; Bernardo  Morosini  con  60 
lancie;  Giacobo  da  Castello  con  96;  Antonello  di  Roberto  con  50;  Testa 
Racc.  Voi.  XII.  30 
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Sii  costoro  si  fermerà  principalmente  1’  attenzione 
nostra  , e ne  vedremo  alcuni  salii-e  fino  ai  troni , e la 
politica  andar  rof;ulata  aU’iminorale  potenza  delfoio  e 
del  feiTo.  Giacché  i nostri  non  stcttei’o  paghi  di  spo- 
gliar amici  e nemici  come  usavano  i Tedeschi , ma  vi 
iwscolai-ono  le  passioni  proprie,  ire  di  parte,  vendette 
creili tai  le,  ainhizione  di  fai-si  parte  in  un  paese  ove  aqui- 
stava  dominio  chi  avesse  ardire,  Braccio  di  Montone, 
esule  dalla  sua  Perugia,  le  menò  incontro  le  armi  e ne 
conseguì  la  signoria  : Panilolfo  Malatesta  dominò  in  Bi-e- 
sciai  Facino  Cane  in  Alessandria;  in  Parma,  Ottobon 
Tei-zo,  K die  più  sembra  inonesto,  in  battaglie  di  spe- 
culazione ottennero  gloria,  e a Galtamelata  e al  Coleone 
e ad  altri  si  d’essere  statue  e mausolei , anche  dopo  che 
il  sepolcro  avea  tolto  che  fossero  foi-midabili  ( ' ). 

Del  valore  vendereccio  di  costoro,  « che  alzando  il 
scheraavano  colla  morte  m seppero  valevi  principal- 
mente i Visconti  per  salire  a una  grandezza,  die  doveva 
cadere  in  eredità  d’un  condottiero  fortunato.  Bernabò 
e Galeazzo,  succeduti  allo  zio  Giovanni,  oltre  perdere 
Ikilugna,  videro  Genova  sottrai'si,  e il  caidinale  Albornoz 
stringere  conti’o  di  essi  in  lega  il  papa,  rimperatore,  il  i 
re  d’Ungheria,  i signori  di  Padova,  Ferrara,  Mantova, 
Giovanna  di  NajHili , i Fiorentini,  il  mardiese  d’Este, 
i quali  assoldarono  le  bande  di  Giovanni  Acuto.  In 
quel  tempo  Urbano  V adempiva  il  lungo  desiderio  dei 

àia  Moia  ooa  IO;  lacops  da  Pirminalo  ron  13:  (ìioranni  Hangaiaano  eoalD  ; 
Anlonio  degli  OnJclalIi  con  IO;  Bolaoliino  da  Calogna  roa  43;  il  conte 
iTUIenda  con  4S)  Luigi  dal  Venne  con  160;  Orlino  degli  Onini  con  ISO; 
Piero  Pelacani  con  100;  Giovanni  da  Pnmaro  con  38.  Aggiungi  a i|uetli 
le  compagnie  dì  fanterìa.  Or  ciasenno  di  coiloro  avea  palli  dìveraì  colla 
repubblica , e divani  gradi  d'obbedienia  e diicipliaa. 

(I)  Quel  che  parrà  più  itrano,  M.  Valéry  nel  tuo  recente  /'•oppio  àa  /le/ta 
ai  lamenta  che  i Perugini  non  abbiano  ancora  • conaacrtlo  a Braccio  il 
mauaoleo  al  quale  ba  diritte  ».  G leetè  Giovanni  Battista  Vermìglioli  seriale 
DM  vita  c quali  iwnegiriro  di  Malatesta  Baglioni,  il  Iradiloie  di  Firrnie. 
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Romani  tornando  fra  loro;  e Carlo  IV,  venuto  per  far 
godere  a sua  moglie  gli  onori  divertenti  della  coronazio- 
ne, davasi  vanto  di  resuscitare  i diritti  dell’impero.  Alla 
loro  entrata,  Roma  godè  lo  spettacolo  d’una  processione 
colle  antiche  ceremonie,  ove  Carlo  addestrò  il  cavallo 
del  papa  insieme  coU’imperatore  d’Oriente,  e servi  da 
diacono  alla  messa,  e dove  gareggiarono  di  sfarzo  i 
grandi  che  seco  avea  menati,  l’arcivescovo  di  Salisburgo, 
i duchi  di  Sassonia,  d’Austria , di  Baviera , i marchesi 
di  Moravia  e Misnia,  il  conte  di  Gorizia  ed  altri. 

Contento  a queste  pomj»e,  Carlo  per  danaro  lasciossi 
placare^  Urbano,  che  proponessi  di  rintegrar  la  dignità 
della  Chiesa,  mandò  bolle  di  scomunica  a Bernabò,  fi 
quale  tratti  i legati  sopra  il  ponte  del  Lambro,  intimò 
mangiassero  quelle  pergamene  se  non  volessero  bevcT 
(piell’aqua , e dovettero  rassegnarsi.  Cogli  ecclesiastici 
mostrava  particolare  nimicizia  Bernabò;  e un’altra  volta 
fe  gli  ambasciadori  ponti ficii  vestir  di  bianco,  e girare  per 
la  città  fira  i fischi  del  volgo.  Avendo  l’arcivescovo  ricu- 
sato ordinare  un  monaco,  rabulFatolo  superbamente  gli 
disse:  uNon  sai  ch’io  sono  papa,  imperatore  e re  sulle 
« mie  terre , e che  Dio  stesso  non  potrebbe  fare  quel 
« ch’io  non  voles.si?«  Scomunicato,  moltiplicò  i supplizi!; 
a un  frate  fece  forar  gli  occhi,  lUJ  altro  abbrustolire  sulla 
graticola.  Pure  seppe  dissipare  quel  nembo  comprando 
a sè  la  compagnia  del  conte  Landò;  e non  che  peiilere 
le  sue , sonjmosse  le  città  contro  il  papa , che  vedendo 
non  profittar  a nulla,  tornò  a morire  in  pace  ad  Avi- 
gnone. 

Allora  Bernabò  potè  seguir  a baldanza  la  mostruosa 
tirannia,  e infierire  contro  i sudditi  cogli  ordini  e coi 
supplizi!.  Chi  avesse  preso  un  selvatico  era  morto  a stra- 
zio, foss’anche  abate  d’iin  monastero;  anzi  fe  perdirr  un 
occhio  e la  mano  a nu  giovinetto  perchè  erasi  sognato 
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d’aver  cólto  una  lepre:  a nessun  giuridico  pagava  soldo 
finché  non  avesse  fatto  tagliar  il  cajH)  a un  uccisore  di 
pernici  : due  suoi  cancellieri  chiuse  in  gabbia  con  un 
cinghiale  ; obbligò  il  potlestà  di  cavar  di  propria  mano  la 
lingua  a un  delinquente  ; proibi  d’uscir  di  notte,  sotto 
pena  di  peitler  un  piede,  ([ualunque  fosse  la  ragione;  ta- 
gliata la  lingua  a chi  nominasse  guelfo  oghiliellino.  Forse 
v’è  esagerazione,  ma  certo  le  i)eli'arde  sue  crudeltà  repu- 
tava necessarie  a costituire  saldamente  un  potere  che  base 
legittima  non  aveva.  Giustizia  voleva  e l’esercitava  con 
fierezza  e senza  misura  : un  prete  ricusa  sepellire  un 
morto  percliè  non  ha  danari,  e Bernabò  fa  sepellir  lui  ; 
uno  non  paga  due  capponi  comprati  da  una  donna,  ed 
egli  lo  fa  impiccare.  Beatrice  della  Scala  sua  moglie  noi 
mitigava,  come  a donna  conviene,  anzi  l’inaspriva;  ma 
non  gli  tolse  di  vagar  negli  amori. 

Non  dissimile  era  Galeazzo  fratello  suo,  che  sedeva  a 
Pavia,  e che  d’un  tratto  di  penna  cassò  tutte  le  grazie 
concesse  da’  suoi  predecessori  ; ordinò  in  una  volta 
s’appiccassero  sessanta  stipendiati , perchè  lenti  ad  un 
suo  ordine;  un  assassino  fe  squartare  da  cavalli,  e pe’ 
rei  di  Stato  inventò  la  quaresima,  supplizio  che  durava 
quaranta  giorni,  nei  dispari  tagliando  un  membro  al 
condannato,  o una  lista  di  pelle,  o facendo  spellargli  le 
piante  e camminar  sui  ceci  ; e nei  pari  riposando  per 
aquistar  foraa  a sentire  il  tormento  del  domani.  Eppure 
egli  favoriva  le  lettere  ; col  Petrarca  trattava  alla  dome- 
stica e ne  aggradiva  le  adulazioni  ; fondò  la  biblioteca 
e l’università  a Pavia,  dove  eresse  fabbriche  insigni  e 
un  palazzo;  e « se  nel  resto  » dice  Petrarca  « sorpassò 
« i principi  più  potenti  in  ICuropa,  qui  sorpassò  se  me- 
«desimo».  In  limosino  per  l’anima  propria  e de’  suoi 
morti  distribuiva  ogn’anno  per  2531  fiorini  contanti , 
ducentodieci  moggia  di  fi-umento,  dodici  cana  di  vino; 
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manteneva  dieci  cappelle  e digiunava  la  terza  parte  del- 
l’anno. 

Ambizioso  altrettanto  e più  dissimulatore  fu  suo  figlio 
Gian  Galeazzo,  che  da  re  Giovanni  II  di  Francia  ottenne 
la  mano  di  sua  figlia  Isabella  e il  titolo  di  conte  di 
Vertus  in  Champagne  mediante  la  somma  di  trecento- 
mila  fiorini,  e da  Venceslao  <piel  di  vicario  imperiale  in 
Lombaidia.  Fingendosi  un  santocchio,  deluse  lo  zio  Ber- 
nabò, e simulando  un  pellegrinaggio  il  còlse  prigioniero, 
ns5  e lo  mandò  nel  castello  di  Trezzo  a morire  di  rabbia 
se  non  fu  di  veleno.  Trovato  nel  tesoro  di  lui  settecen- 
tomila  fiorini  contanti  e sette  carra  d’oro  in  verghe  e 
U85  vasellame,  riunì  tutto  il  dominio  visconteo  dove  i signori 
erano  umiliati,  il  clero  avvezzo  a contribuire  alle  gi’avezze, 
il  popolo  dimentico  delle  franchigie.  Personalmente  vile, 
non  conosceva  misura  ne’  suoi  divisamenti,  e per  efiPet- 
tuarli  sceglieva  opportuni  soggetti;  nè  dopo  Federico  II 
v’era  stato  principe  più  temuto  dagli  Italiani,  e più  mi- 
naccevole all’altrui  indipendenza.  Dapprima  fe  lega  coi 
Gonzaga,  i Carrara  e gli  Estensi  per  nettar  il  paese 
dalle  bande  di  ventura;  e Bartolomeo  di  Sanseverino 
fu  spedito  contro  di  loro  con  una  bandiera  iscritta  Pax  : 
ma  tosto  lasciò  il  pacifico  assunto  per  le  ambizioni. 

I due  figli  minori  di  cpiel  Mastino  che  affettò  la  corona 
di  tutta  Italia,  aveano  assassinato  il  maggiore,  indi  ve- 
nuti a guerra  tra  sè,  il  più  debole  fu  strozzato  in  pri- 
gione. Dai  figli  naturali  del  superstite , chiamato  Can 
Signore,  rinnovansi  <piesti  misfatti,  e Antonio  uccide 
Bartolomeo.  Quest’Antonio  fu  dai  Veneziani  istigato  con- 
tro i Carraresi  signori  di  Padova  ( * ),  perchè  alleati  con 

(I)  Slemma  dei  Carraresi 

Giacomo  da  Carrara  principe  del  popolo 
fiicolò  suo  fratello 
Marsiglio  loro  nipote 


13I8-13S4 
13Ì4— 1386 
1384-1338 
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Genova  e coU’Ungheria  ; i quali  per  ischemirsi  ricorsero 
a Gian  Galeazzo,  che  vantandosi  per  la  seconda  moglie 
crede  degli  Scaligeri , espugnò  Verona  e se  la  tenne , 
lasciando  consumare  in  carcere  l’ultimo  e reo  rampollo 
di  quella  famiglia  (•).  Indi  oflerse  ramicizia  sua  a \e-  ' 
neziu  contro  i Carrara,  e con  essa  prese  Padova,  poi 
Treviso,  e si  trovò  alle  lagune  a fronte  della  tardi  e mal 
pentita  Venezia,  cui  egli  minacciava  ridurre  umile  quanto 
Padova. 

Tolte  di  mezzo  quelle  due  antiche  famiglie,  Gian 
Galeazzo  ambiva  la  corona  d’itaha;  ma  prima  conveniva 
abbatlei-e  la  tuU-ice  della  costei  libertà,  Firenze.  Le  ni- 
micizie  onde  le  città  si  rodeano  gliene  foimirono  il  de- 
sUo,  onde  alleatosi  con  Siena,  vide  uuirsegli  Pei-ugia, 
Urbino,  Faenza,  Rimini,  Foiiì.  Ma  Firenze  associavasi 
colla  jiotenza  di  Bologna  e coll’uà  del  tradito  France- 
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aoo  Novello  di  Carrara  ( ‘ ) ; ed  assoldava  l’inglese  Gio* 
ranni  Acuto , il  tedesco  duca  di  Baviera , il  francese 
conte  di  Armagnac,  diluvii  d’ogni  nazione,  pagati  per 
guastar  il  nostro  paese.  Però  le  truppe  forestiere  non 
aveano  ancora  imparato  gli  ordinamenti  maestrevoli 
delle  italiane  ; e l’Armagnac,  che  colla  solita  baldanza 
francese  i^avasi  a vile  gl’italiani,  essendosi  con  pochi 
avanzalo  fin  ad  Alessandria,  Iacopo  dal  Verme  soi'tito 
da  questa  lo  battè  e feri  a'  morte,  i suoi  prese  e spogliò; 
rotte  poi  le  dighe  dell’Adige,  ridusse  Giovanni  Acuto 
sopra  un  argine  tutt’ intorno  allagato,  e gli  mamlò  per 
beffa  una  volpe  in  gabbia.  Ma  l’Inglese  rispose,  là  volpe 
troverebbe  modo  da  sgattaiolare:  e infatto  traversando 
nelle  aque  per  una  intera  giornata,  ridusse  l’esercito 
in  salvo. 

Nella  pace  succe<luta,  a Francesco  Carrara  fu  mante* 
U92  nata  Padova  da  lui  ricuperata,  e {iroibito  a Gian  Ga- 
leazzo di  mescersi  nelle  cose  toscane,  o ai  Fiorentini 
nelle  lombarde.  Ma  poiché  il  V’isconie  non  atteneva  i 
patti , Francesco  Gonzaga  combinò  una  lega  guelfa , e 
ne  scoppiò  nuova  guerra  dove  i Milanesi  ebbero  la  lesta 
U98  rotta;  e anche  dopo  la  pace  di  Venezia,  i Fiorentini 
continuarono  a scompigliare  i disegni  di  Gian  Galeazzo. 

Caduto  dalla  speininza  di  dominare  Uilt’Italin,  pensò 
egli  consolklarsi  in  Milano.  Per  quanto  la  lungliezza  e 
successione  delle  signorie  avesse  abituato  a considerarli 
per  principi  ereditarli,  p<ire  i Visconti,  come  gli  altri 
tiranni,  non  dominavano  se  non  perehè  il  potere  poli* 
tico  era  affidato  loro  daU’asseniblen  del  popolo,  mentre 
il  gindiziale  e Tamminlstraftivo  rimanevano  al  podestà, 
e al  grande  e piccolo  consiglio.  Il  podestà,  cosb'etto 


(t)  Som  Annosi  i tinggi  snoi  per  GrnMAi*  n Itsiia  ontiv  radanart  nemici 
ai  Viaoonti , accompagnato  acmpie  dalla  intrepida  Taddca  di  C«i«. 
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com’era  ad  appoggiarsi  ad  uno  dei  partiti  per  valere 
sopra  l’altro,  restava  servo  del  preponderante,  cioè  del 
principe.  E il  principe,  col  titolo  di  raccogliere  truppe, 
potè  impoiTe  gravezze  a volontà  : se  ottenesse  il  titolo 
di  vicario  imperiale,  esercitava  i diritti  regii;  se  dive- 
niva poi  capo  di  molte  città , non  tenendosi  queste  per 
verun  legame  jwlitico  tra  sè , egli  si  trovava  indij>en- 
dente  da  tutte,  nè  più  ridotto  ad  accarezzar  una  fazione  ; 
anzi  le  une  adoperava  a frcno  delle  altre.  Rom|>endosi 
guerra,  egli  potea  tutto  come  capo  d’esercito  ; e le  città 
conquistate  non  aveano  verun  diritto  da  opporre  agli 
arbitrii  suoi.  Ne  conseguiva  la  tirannide,  la  quale  non 
toglieva  le  forme  repubblicane,  ma  le  rendeva  insigni- 
ficanti. 

I Visconti  dal  ricco  paese  traevano  un  milione  di 
ducati,  cioè  metà  tanto  di  Francia  ed  Inghilteira  (*); 
buona  amministrazione  facea  fiorire  le  finanze,  che  da- 
vano mezzo  di  comprarsi  partigiani  nell’aitre  repubbli- 
che e bande  mercenarie,  e grosse  parentele,  e cosi  far 
de’paesi  come  lor  talentasse.  Gian  Galeazzo,  sposo  d’iina 
principessa  francese , diede  sua  figlia  Valentina  al  fra-  lass 
tello  del  re  di  Francia  colla  dote  di  quattrocenlomila 
fiorini  d’oro,  oltre  la  città  e territorio  d’Asti,  e gemme  e 
conedo  quale  nessun  re  poteva  dailo  ( * ),  e,  che  peggio 
fu , coU’eventuale  diritto  di  successione,  quando  maschi 
Visconti  mancassero.  Ora  stimò  opportuno  togliere  alla 
sua  dignità  quel  die  di  precario  teneva  dall’  elezione 
popolare;  e fatti  balenare  centomila  fiorini  sugli  occhi 
del  bisognoso  imperatore  Venceslao,  consegui  il  titolo  di 
duca.  Cosi  restava  legittimata  l’usurpazione;  e le  città  i39S 

(I)  Vedi  Tarringa  del  Sanato  agli  Schiar.  e Note  N°  IX. 

(S)  Veggasene  la  diatinU  nel  Cario  all’anno  1389.  Il  solo  argento  aali  ■ 

IG67  marchi,  peso  di  Parigi. 
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(leU’antìca  lega  lombarda  erano  vendute  dall’  impera- 
tore, un  cui  anteces.soi'e  ne  aveva  a Costanza  guarentita 
la  libertà. 

Gian  Galeazzo,  sapendo  che  più  dei  forni  usati  da’ 
suoi  pmlecessori , incatenerebbero  il  pojmlo  le  feste , 
suntuosissime  le  fece  per  la  sua  coronazione , ed  cc  allo 
spettacolo  de  tante  solennitate  vi  concorse  quasi  de 
tutte  le  nazioni  de  cristiani  et  anche  infedeli,  in  modo 
die  ciascun  dicea  non  più  potere  maggior  cosa  ve- 
dere w ( * ) e il  dabben  popolo  milanese  fu  lietissimo 

(1)  Gobio.  Quella  solennità  fu  spio|;ala  slesamento  in  una  lettera,  scritta 
all!  10  settembre  delPanno  stes.so  da  Giorgio  Azzaiieiio  ad  Aodreoio  Aresi 
cancellicro  ducale:  » DeVbiauiati  da  <{uasi  tutte  le  parli  del  mondo,  principi, 
signori  c comunità  per  inlerveiiìre  a condecorare  la  gran  festa  della  co- 
ronazione del  nuovo  duca  onoro  delPltalia,  v'intervennero  l'illustre  mar* 
cliese  di  Monferrato,  il  di  lui  fratello  cavaliere  Guilleloio,  i magniiici 
coute  Antonio  d'rrbiuo,  Francesco  ca>aliere  e Giaco|M>  fratelli  di  Carrara, 
l'iliustre  Ugoue  di  Saluzzo,  il  reperendo  e spettabile  vescovo  Mcldense, 
il  senescalco  di  Dugoj  gli  ambasciatori  regii,  e molti  notabili  ambascia- 
tori  della  Sicilia,*  Venezia,  Firenze,  Bologna,  Pisa,  Siena,  Ferrara,  Pe- 
rugia, Lucca  e Savona,  mandarono  loro  onorabili  ambasciatori;  le  altre 
città  per  giuste  insorte  cagioni  non  poterono  ciò  eseguiré.  Tutti  i nomi- 
nati, appena  spuntalo  il  giorno  di  domenica,  dal  castello  della  porla  di 
Giove  accompagnarono  il  futuro  duca  sino  a Santo  Ambrosio,  preceduti 
da  copioso  numero  d'istrioni,  e di  musici,  con  armoniche  e beu’accordalo 
sinfonie.  Era  fissalo  sopra  la  piazza  di  Santo  Ambrosio  verso  la  cilladella 
alto  onorevole  quadrato  palco,  difeso  in  ogni  {larle  di  steccalo,  cojierlo 
ne' ripari  e ne' gradini  di  panno  di  scarlalo;  al  di  sopra  poi  era  coperto 
di  broccato  d'uro  a foudo  rosso.  In  tal  silo  il  magnifico  soldato  benesio 
Cumsinicb,  luogotenente  cesareo,  aspettava  il  futuro  duca  per  inlrouiz- 
zarlo.  Stavano  vicino  al  palco  dal  cauto  sinistro,  (|uanto  sia  il  lanciare 
di  una  pietra,  Paolo  di  Savelli  principe  romano  ed  il  cavaliere  UgoluUo 
de' Biaocardi , con  isebierata  squadra  di  500  cavalli^  per  custodire  quella 
piazza,  aflbllatissima  per  la  concorsa  genie,  slanlechè  il  gran  contesta- 
bile sì  trovava  malato.  Arrivò  il  futuro  duca , e gli  altri  con  lui  ; Benesio 
bcnìgnaineule  lo  accolse,  e lo  collocò  alla  inano  sinistra  di  luì  sopra  il 
piò  eminente  luogo  del  soglio.  Gli  altri  prelati,  signori  ed  ambasciatori 
più  qualificali  sedettero  sopra  lo  stesso  palco.  La  bandiera  imperiale  era 
tenuta  a destra  da  un  cavaliere  boemo,  compagno  di  Benesio.  Alla  sini- 
stra altra  bandiera  inquartata  colle  arme  del  duca,  era  tenuta  dal  cavaliere 
Ottone  da  Mandello.  Lettosi  lassù  il  privilegio,  che  costituiva  il  conte 
di  Virtù  Giovan  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano,  concesso  daU'impera- 
tore  Veoceslao  in  Praga  nel  giorno  primo  di  maggio  dello  stesso  anno  131)5, 
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tl’nver  un  duca,  e un  duca  tanto  scialioso.  Forte  spiaqiie 
ai  Tedeschi  ralieiiazione  di  questo  ducato,  e ne  fecero 
gi'ave  colpa  a Venceslao  quando  il  deposero.  Roberto 
conte  Palatino  sostituitogli  dovette  obbligarsi  a venir  in 
Italia  e distniggeie  la  sovranità  de’ Visconti  ; onde  al- 
leatosi col  signor  di  Padova,  e avuto  da  Firenze  un  pre- 
stito di  dua^ntoinila  fiorini,  calò  con  buon  esercito  l ma 
dai  Visconti,  guidati  da  Facino  Cane,  fu  rotto  pi^so 
Gaixla,  e dopo  quale’ altro  tentativo  se  n’andò  con  igno- 
minia. La  Loiiibanlia  divenuta  retaggio  d’itna  famiglia, 
passo  dappoi  a chi  avesse  più  forea  per  occuparla,  o 
più  astuzia  e ficiezza  per  tenerla  oppressa. 

tifila  lena  indixitwe , il  duca  fiiginoccbìatosì  diede  gìarameftto  di  fedettà 
a Cerare  nelle  m.mi  deirimperìale  lnof*o(enenle,  Il  quale  dtiK>ì  pose  in 
mi  le  apatie  il  manto  dneale  foderalo  di  taio  da  erma  a fon^.  Quindi 
presolo  per  il  braccio  lo  intronizzò,  ponendoli  in  capo  una  coroni  ornata 
dì  gemme,  alimala  del  valore  di  dnecenio  6oriot.  Stando  sedati  il  dnea  ed  il 
Inogolcnenle,  i prelati  cantarono  Innldi  ringraziamento  a Dìo  Signore  in* 
fra  *1  concerto  degl*  istrnmenti  mosirali;  ed  in  segnilo  Pietro  Pilargo  recitò 
una  orazione  panegìrica  io  lode  del  duca.  Questa  finita,  si  celebrarono  gli 
affixii  diriot;  e dietro  ad  essi  il  luogotenente  cesareo  ed  il  doca  montarono 
a cavallo,  serviti  da  magnifico  haldachino  portato  da  otto  cavalieii  ed  otto 
scudieri,  andando  con  segnilo  di  tutti  li  prelati,  signori  ed  ambasciatori 
sino  alFantico  palazzo,  alle  porle  di  coi  farooo  affisse  le  dae  bandiere, 
imperiale  e ducale.  Erano  in  corte  apparecchiate  le  tevolo  , servite  con 
ricchissimi  vasellamenti  d’ aigenleria  , essendo  al  dì  sopra  coperte  in 
forma  di  |>adiglione  da  arazzi  tossoti  ad  oro.  AI  capo  della  mensa  sedè  il 
duca,  avendo  a canto  ne*  lati  i dae  cesarei  Inogotenenti , e dietro  a loro 
per  ordine  della  loro  dignità  gli  altri  signori,  ecc.  Al  lunedì  passarono 
mostra  nel  palazzo  ducale  i disposti  gioàtratorì.  Al  martedì,  .1011  di  que- 
sti divisi  io  due  schiere,  T una  denominata  Uossa  e Paflra  Rianca  , colle 
loro  bandiere  entrarono  nello  steccato,  essendo  proposto  il  premio  della 
vtUorii  del  valore  di  mille  fiorini , e Poltennero  il  cavalìer  Galeazzo  dì 
(ìrumello,  ed  il  Boemo  compagna  di  Benesio.  Af  mercoledì  si  giostrò  dì 
nuovo,  e ne  riportò  il  premio,  qnal  era  un  fermaglio  del  valore  d?  miflo 
fiorini,  il  marchese  di  Monferrato.  Al  giovedì  terminarono  le  giostre,  nelle 
qoati  Bartolomeo  fratello  di  Domenico  da  Bologna  aqnistò  nn  cavaflo 
del  prezzo  di  tOO  fiorini;  e Giovanni  Rnbello  scudiere  del  detto  mar- 
chese , nn  altro  di  W).  In  qoel  giorno  H doca  fece  cavaliere  Ir  due  am- 
btscfftori  del  Comune  di  Stanna.  a 
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De’  migliori  cpiidottieri  s’apparecchiava  Gian  Ga- 
leazzo, ([uali  Facino  Cane  di  Biandrate,  Carlo  Malatesta 
di  Rimini,  Anton  da  Urbino,  Paolo  Savelli,  Giacomo 
dal  Verme,  Alberico  di  Barbiano,  creatore  d’ima  nuova 
arte  militare  e della  cavalleria  moderna.  Con  cotesti  re- 
cuperò la  sempre  ribramata  Bologna,  dopo  uccisone  in 
battaglia  il  signore  Giovanni  Bentivoglio;  e comprata 
Pisa  da  Geraixlo  d’Appiano,  e fattosi  gridar  signore  di 
Siena,  ruppe  pace  ai  Fiorentini  e ne  assediò  la  città.  Que- 
sta sentendosi  ricinta  dalle  spire  del  biscione  visconteo 
H02  tremava;  ma  la  peste,  più  volte  ridestasi  in  quel  secolo, 
gli  troncò  le  ambizioni  e la  vita.  Fu  de’  più  splendidi 
signori  d’Italia,  ricco  di  politici  accorgimenti  quanto 
]X)veix)  di  valor  personale  e di  lealtà,  alla  libidine  del 
possedere  sagrificanilo  giustizia,  fede,  ben  de’  po|>oli  ; 
favorì  le  lettere,  palliativo  ai  vizii  ; migliorò  Fammini- 
slrazione,  ben  adoprò  gli  uomini  di  pace  e di  guerra  ; 
c la  certosa  dì  Pavia  e più  il  duomo  di  Milano  da  lui 
cominciati,  e che  sono  i più  insigni  monumenti  dello 
stilo  gotico  in  Italia , attestano  e l’ardimento  suo  e la 
sua  potenza.  Nè  avrebbe  taixlato  a diventar  signore  di 
tutta  ludia,  se  non  gli  si  fossero  opposti  i Fiorentini  e 
Francesco  di  Carrara,  o quella  fatalità  die  ne  ruppe 
sempre  il  disegno  a chi  vi  si  accinse. 

A suoi  funei'ali  accorsero  magistrati,  cavalieri,  capir 
tani  da  tutte  parti  e gli  ambasciadori  di  ben  cpiarantasei 
città  a lui  soggette  ( ‘ ),  con  le  loro  bandiere  e stemmi; 

(I)  Valtellina,  Valcamonica,  Vareae,  l.egnai(o,  Castello  Arquà,  Solò,  Daa- 
aano,  Casteinnru  di  Tortona,  llivirra  di  Trento,  Soresina,  Lecco,  Vii;esano, 
l*antremoli,  Voghera,  Borgo  Sandonino,  C.raal  Sant’  E\a>io,  Valemza,  Orn», 
.Monja,  Groaaeto,  Mas.sa,  Luiiigiana,  Aisiai,  Boliliio,  Feltre,  Cisidale,  Hcggio, 
Tortona,  AIcM.-indria,  Lo<li,  Vercelli,  Jfovara,  Vicenza,  Bergamo,  0>mn,  Cre- 
mona, Piacenza,  Parma,  Brescia,  Verona,  Peragia,  Siena,  Pisa,  Bologna, 
Pavia,  Uilauo.  Pavia  fu  eretta  iu  contado  pel  aecoivlogeaito,  a cosi  Angbicia, 
ilalla  quale  sognate  gencaingìe  traevano  una  famiglia  diacondenle  da  Ettore 
lionnm o stipila de‘Viaeenti.  • «'•  v - U • ■ 
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e ben  duemila  uomini  con  doppieri,  sicché  qualloixlici 
ore  durò  il  corteo  funerale. 

Lasciava  due  figlioli  in  bassa  età,  Giammaria  cui  legò 
il  ducato  dal  Ticino  al  Mincio;  e Filippo  Maria  che 
destinò  conte  di  Pavia, col  resto  del  territorio,  salvo  Pisa 
e Crema,  staccate  pel  bastardo  Gabriel  Maria;  ma  potea 
dire  come  Pirro  « Lego  il  mio  trono  a chi  ha  spada  più. 
tagliente  jj.  La  tutela  ailidò  a Caterina  Visconte  sua  ve- 
dova e a diciassette  personaggi , fra  cui  i più  famosi 
condottieri , sjierando  con  essi  fiancheggiare  la  debo- 
lezza de’bambini.  Ma  questi,  valorosi  in  opere  di  batta- 
glia quanto  inetti  al  governo,  senza  fede,  nè  d’altro  avidi 
che  di  danaro  e dominio,  sdegnavano  sottostare  a una 
donna  e al  Barbavara  di  lei  favorito.  La  discordia  impe- 
iliva  dunque  i consigli,  mentre  i nemici  repressi  rial- 
zavano il  capo;  guelfi  e ghibellini,  di  cui  fin  il  nome 
crasi  proibito,  rinveleniscono;  papa  e Fiorentini  s’inten- 
dono per  sottrane  ai  Visconti  Siena , Perugia , Pisa , 
Bologna;  e i condottieri  s’avacciano  di  spartire  fra  sé 
un  dominio  ch’essi  medesimi  aveano  aquistato  a quella 
casa. 

Caterina  con  arte  e fermezza  s’argomentò  al  riparo, 
e con  sanguinose  e atroci  esecuzioni  sgomentò  signori  e 
popolani,  ma  tutte  ornai  le  città  aveano  scossa  la  dijien- 
denza;  e qualche  tiranno  prevaleva  sulle  famiglie  e sulle 
fazioni  antiche.  A Brescia  pigliano  il  sopravvento  i guelfi, 
così  a Lodi  con  Giovanni  da  Vignate,  a Piacenza  e a 
Bobbio  cogli  Scotti  e coi  Landi , mentre  i ghibellini 
trionfano  a Como  con  Franchino  Busca,  a Bergamo  coi 
Suaixli , a Cremona  con  Giovanni  Ponzone , poi  con 
Gahrino  Fondulo;  i baroni  di  Sax  occupano  Bellinzona; 
Vicenza  si  dà  a’ Veneziani;  Francesco  II  di  CaiTara  si 
fonda  in  Padova , ed  aquista  anche  Verona , finché  i 
Veneziani  gli  ritolgono  i possessi , e avutolo  in  balia , 


4404 


I VISCOMI. 


477 


il  mandano  vilmente  a supplizio.  Tutto  insomma  è 
tempesta  e sangue. 

Giammaria,  ristrettosi  con  quelli  che  il  rigore  di  sua 
madre  disgustava,  la  fe  imprigionare  e forse  uccidere.  Ma 
egli  stesso  non  pareva  aspirare  all’autorità  che  per  oi'di- 
nare  supplizi!  ; e tenutisi  amici  i soldati  e i cortigiani  col 
tollei’arne  gli  eccessi,  tenea  sin  cani  addestrati  a sbranare 
cpielli  cli’esso  accennava.  D’ogni  parte  insorsero  dun- 
que contro  di  lui,  e Facino  Cane  e Pandolfo  Malatesta 
batterono  i suol  eserciti  e l’assediarono  in  città  per  co- 
stringerlo a mutar  consiglieri  ; e benché  egli  proibisse  di 
proferir  la  parola  pace  neppur  nella  messa , fu  però 
costretto  cercarla,  rimovere  i suoi  istigatori , pei-donare 
a’ ghibellini,  e ricever  un  governatore  di  questi  insieme 
e un  de’  guelfi. 

Facino  Cane  che,  a guisa  dei  maggiordomo  di  Fran- 
cia, aveva  già  tolta  a Filippo  la  reggenza  di  Pavia  , or 
fece  altrettanto  con  Giammaria  ; ma  quand’egli  infermò 
a morte,  i nostri,  e massime  i ghibellini  si  sgomentarono 
mi2  di  trovarei  nuovamente  in  arbitrio  del  tiranno , sicclic 
congiurati  il  trucidarono. 

Il  giorno  stesso  Facino  spirava:  e tosto  i costui  sol- 
dati occupano  Pavia  per  sicurtà  delle  loro  paghe  ; Fin- 
trepido  bastardo  Ettore  Visconti  domina  Milano;  i si- 
gnori d'ogni  parte  insoi'gono  per  recuperare  gli  antichi 
domini!  ; ma  Filippo  Maria  che  fin  allora  s’eru  mo- 
sti'ato  neghittoso  e dappoco , ora  spiega  straoitlinai-ia 
operosità  nel  recuperar  le  avite  appartenenze  ; e sen- 
tendo la  necessità  d’assicurarsi  le  spade  dei  soldati 
di  ventura,  sposa  Beatrice  Tenda  vedova  di  Facino, 
che  gli  porta  in  dote  immensi  possessi,  il  dominio  di 
Tortona,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  e il  favore  degli 
antichi  partigiani  del  marito.  Forte  di  questi , strappò 
Pavia  e Milano  agli  usurpatori,  e colla  destrezza  prò* 
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pria  e la  felice  scelta  de’  capitani,  rinfegrò  non  .solo,  ma 
crebbe  il  patrimonio , dominando  dal  San  Gotai-do  al 
mar  Ligure,  dai  confini  del  Piemonte  a quelli  del  papa. 

Non  sanguinario  come  il  fratello,  ma  cupo  e dillidente, 
inteso  a celare  i sentimenti  propini  e succhiellare  gli 
altrui,  fatta  pace,  la  rompeva  di  botto,  per  entrare  ben 
tosto  in  nuovi  accordi  : abbatteva  domani  chi  ieri  aveva 
sollevato,  diffidava  di  tutti, 'di  tutti  ingelosiva,  nè  mai 
sa{>ea  jiei’donaro  i ricevuti  benefizii.  La  moglie  Beatrice, 
fondamento  di  sua  fortuna,  pospose  dapprima  ad  una 
druda,  poi  volle  svergognar  lei  e liberar  sè  coll’apporle 
simulate  infamazioni  d’adulterio,  e mandarla  al  patibolo. 
Coi  migliori  capitani  alternò  lusinghe  e minaccie,  ca- 
rezze e insidie,  intanto  che  fidavasi  a tristi  consiglieri 
ed  aguzzetti  che  fomentavano  le  sue  ingenerose  passioni; 
ad  Agnese  del  Maine  sua  droda,  a Zannino  Riccio  suo 
astrologo. 

Francesco  Busone,  noto  col  nome  di  Carmagnola  fra’ 
migliori  condottieri,  da  liassa  fortuna  salito  ai  primi 
onori  colla  spada,  era  stato  principale  stromento  a re- 
cuperar domini!  a Giammaria;  altrettanto  or  fece  con 
Filippo,  in  cui  balia  ridusse  in  breve  Lodi,  Crema  , 
Piacenza;  indusse  Malatesta  a vendergli  Brescia  e Ber- 
gamo; Cremona  Cabrino  Fondulo;  Parma  Nicolò  d’Elste, 
e snidò  di  Como  i Busca  che  vi  erano  tornati  in  signorìa. 

A Genova , della  parte  popolana  prevalente  in  città  , 
le  famiglie  dei  Fregoso,  Guarco,  Fiesco,  Adorno  aveano 
escluso  le  nobili  dalla  carica  di  doge,  che  a vicenda  esse 
occupavano  senza  che  l’una  aquistasse  tanto  credito  da 
sottomettei’e  il  popolo.  In  continue  risse  fra  loro,  cac- 
ciandosi e nuocendosi  a vicenda  , insidiati  dai  nobili 
delle  due  riviere , per  tnonfare  chiamavano  le  bande 
mercenarie,  funeste  del  pari  ai  due  partiti , o ricorre- 
vano a stranie!'!.  Gian  Galeazzo  avea  sofiiato  in  quelle 
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emulazioni,  sperando  die  stanca  la  repubblica  gli  si  get- 
terebbe in  braccio!  ma  al  contrario  il  doge  Antoniotto 
(396  Adorno,  non  (Stendo  conservar  il  posto,  propose  di  darlo 
a Carlo  VI  di  Francia,  quarta  volta  die  in  quel  secolo 
Genova  subiva  volontaria  serviui  ('  )■  I largliissiini  pulii 
ottenuti  poco  scemavano  della  libertà,  ma  i governatori 
ivi  sjiediti  nè  accontentavano  nè  atterrivano,  e ogni  tratto 
si  era  a litigi,  invasioni,  cacciainenti , incendii.  Aliine 
il  maresciallo  Boucicault,  uom  di  coraggio  alla  prova, 
represse  le  fazioni,  abolendo  i nomi  di  queste  e le  ma- 
gistrature |xipoIuri , snidò  da  Monaco  i Fiesco,  dai  loro 
|K)ssessi  i DelcaiTetto,  uccise,  esiglii^  po|ioluri,  indi  rin- 
vigorita la  marina,  bottinò  sulle  coste  di  Siria  ed’Kgitlo, 
ed  ottenne  al  re  di  Francia  la  signoria  di  Pisa  : ma  es- 
(10]  sendosi  .mosso  contro  Milano,  Facino  Cane  d’intesa  col 
niaixdiese  di  Monferrato,  si  spinse  iln  a Genova,  chianiau- 
H09  dola  a libertà,  sicché  uccisi  e cacciati  i Francesi,  malgrado 
de’guelfi  fu  ripristinato  il  governo  a popolo,  eleggendo 
il  niBixihese  a capitano  per  cinque  anni.  I suoi  comporli 
fecero  fosse  cacciato  e rimesso  il  doge  ; ma  con  questo 
ri  nferv  orarono  i parteggiamenli,  talché  per  amordi  pace 
•ni  si  diedero  a Filippo  Maria,  che  mandò  il  Carmagnola 
a governarli.  Al  cenno  suo  poilai-ono  gueiTa  ad  Alfonso 
d’Aragona,  che  fecero  prigioniero  nella  segnalata  vitto- 
ria di  Ponza;  dalla  quale  parendo  restaurato  l’onor 
loro  a fronte  degli  emuli  d’Italia  e di  Spagna,  i Geno- 
vesi rimbaldanziti,  e per  dispetto  che  Filippo  solo  profit- 
tasse d’una  vittoria  da  loro  rijvortata,  scossero  il  giogo, 
(435  e tornarono  indipendenti  ma  non  quieti. 

Estendendo  il  dominio,  Filipi>o  Maria  die  di  cozzo 
in  ti'e  repubbliche,  la  svizzera,  la  veneta  e la  fiorentina. 

' (1}  Cm  Kniico  VII,  Robrrio  di  Nspali,  rutiTcfcovo  di  Milnis,  • qaeti*. 
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Gli  Svizzeri , che  vedemmo  gittare  salde  radici  alla 
semplice  loro  libertà,  cominciarono  di  buon’ora  a vol- 
gere gli  occhi  di  qua  dal  San  Gotardo  e dell’Alpi  Re* 
tiche;  e già  nel  1351,  per  punire  i Leventini,  sottopo- 
sti allora  al  capitolo  della  metropolitana  di  Milano,  che 
molestavano  i valUgiani  d’Orsera,  scesero  fìn  aGiornico; 
ina  il  signor  Franchino  Rusca  colle  buone  gli  arrestò. 
Dappoi  i signori  di  Milano  e i Rusca  istessi  gli  aveano 
invitati  ad  ora  ad  ora  a sostenerli  colle  armi  ; mo<lo 
d’invogliarli  d’un  paese  che  potea  fornire  e vitto  ed  agi 
alla  soverchiante  popolazione  della  loro  patria.  Avendo 
poi  i gabellieri  di  Gian  Galeazzo  tolto  ai  loro  paesani 
i buoi  e cavalli  die  couducevano  al  mercato  di  Varese, 
i tre  cantoni  silvestri  appellaronsi  agli  altri,  e non  ot- 
tenendo soddisfazione  dal  duca , vai'cano  l’Alpi  ; favo- 
riti dalle  dissensioni  di  guelR  e ghibellini , occupano 
la  Leventina,  e ottenutone  giuramento  di  fedeltà,  toi'- 
nano  in  patria.  Ma  essendo  dai  Sas,  signori  di  Bellin- 
zona,  assalite  quelle  teiTe , gli  Svizzeri  di  fìtto  verno 
ricompaiono,  e dettano  la  pace , aquistando  fielinzona 
medesima. 

Gravava  ai  Visconti  il  lasciare  in  man  loro  quella 
chiave  d’Italia  ; onde  còlto  un  bel  destro , la  sorpresero, 
e ridussero  la  Leventina  ad  obbedienza.  Tosto  le  valli 
del  Ticino  e della  Moesa  cccheggiano  del  corno  di 
Unterwald  e del  toro  di  Uri;  ma  Angelo  della  Pergola 
e il  Carmagnola  gli  alfrontano  nel  piano  d’Arbedo. 
Erano  ben  altre  pugne  che  quelle  consuete  in  Italia. 
Gli  Svizzeri,  maneggiando  a due  mani  i lunghi  spa- 
doni, senza  rispetti  cavallereschi,  cacciavanli  neUe  pan- 
cie  dei  destrieri,  e non  capitolavano  mai;,  onde  fu  me- 
stieri l’estremo  del  valore  contro  gente  usata  a moriro 
sul  posto  assegnato,  e in  fìtta  oixlinanza  sostenere  l’urto 
de’  nemici,  come  le  roccie  de’  loro  monti  rompono  la 
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furia  de  torrenti,  Xutto  il  di  si  piigno^  nia  Parte  pre- 
valse; molti  Svizzeri  perirono,  altri  infissero  a terra  le 
punte  delle  labai-de;  e pochi  e disordinati  ripassarono 
le  valli  che  aveano  dianzi  fatto  risuonare  coi  canti  di 
loro  speranza.  Per  allora  si  tennero  quieti  ; ma  non  tar- 
darono occasioni  di  rissa  ; e quelli  di  Uri  invasero  la 
Leventina,  per  più  non  lasciarla  fin  alle  ultime  rivolu- 
zioni. E n’ebbero  aperto  varco  all’Italia , nella  quale 
vennero  a sparger  tante  vite,  che  meglio  avrebbero  ser- 
bate a saldare  la  loro  libertà, 

Firenze,  sempre  tutela  dell’italica  indipendenza,  spiava 
gelosamente  i progressi  di  Filippo  Maria,  col  quale  s’era 
convenuto  che  la  Magra  e il  Panàro  fossero  confine  de’ 
paesi,  alle  cui  vicende  essi  reciprocamente  si  travaglia.s- 
i«3  sero.  Come  dunque  egli  trasse  a sè  la  tutela  del  prin- 
cipe di  Forlì,  e pretensioni  sopra  Sai-zana,  gli  scopi-i- 
reno  guerr  a ; ma  Oddo  di  Montone,  Pandolfo  e Carlo 
Malatesta  e Nicolò  Piccinino  da  essa  stipendiati,  fin-ono 
<424  sconfitti  da  Agnolo  della  Pergola,  sei  volte  in  un  anno  ; 
e mal  le  incoglieva,  se  il  duca,  per  quel  suo  andazzo  di 
odiare  cui  dovea  gr-ati  tildi  ne , non  avesse  scontentato 
il  Carmagnola.  Questi  aveva  avuto  il  titolo  di  conte , e 
tra  feudi  e stipendii  un’entrata  di  quarantamila  fiorini. 
Forse  Filippo  agognava  ritorgli  i doni,  lai-giti  non  per 
cuore,  ma  per  bisogno;  forse  il  conte  credevasi  inade- 
quatamente  compensato,  quando  e Sfoi-za  Attendolo  e 
Braccio  erano  saliti  a signoria  indipendente;  fatto  è 
che  ne  venne  ruggine  ; e il  Carmagnola  vedendosi  pos- 
posto, si  parte  dal  duca,  e reca  a servigio  di  Firenze 
una  grande  reputazione  e un  grosso  esercito;  e a danni 
dell’ingi-ato  padrone  pratica  un’alleanza  con  Venezia, 
col  maix;hese  di  Fei-rara , col  signor  di  Mantova , i Se- 
nesi, i duchi  di  Savoia  e di  Monferrato,  gli  Svizzeri  e 
il  re  d’Ai-agona, 
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Filippo  seppe  cavarsi  dalle  strette  spai^endo  zizania 
fra  i collegati  ; poi  a Fei’rara,  mediante  il  pontefice, 
conchiuse  pace,  a Venezia  cedendo  Brescia  ed  otto  ca- 
stella sull’Olio.  Abbiette  condizioni  che  lasciavano  Milano 
a sbaraglio  , onde  i nobili  offersero  diecimila  cavalli  ed 
iilliettanti  pedoni  al  duca  se  ripigliasse  le  ostilità.  Egli 
vi  si  prepara  col  soldare  le  bande  congedate  dai  Vene- 
ziani, ma  a Maclodio  è battuto  dal  Carmagnola.  Si  ran- 
noda la  pace,  poi  ancora  la  guerra,  e nuovi  accoixli  e 
nuove  violazioni,  secondo  la  versalità  di  Filippo  e la 
natura  degli  eserciti  d’allora. 

Giacché  era  a tali  termini  l’Italia,  che  nè  per  la  gueiTa 
aquistavasi  gloria,  uè  jHjr  la  pace  quiete.  Sole  truppe 
mercenarie  osteggiavano,  non  animate  da  amor  di  pa- 
tria, di  gloria,  di  libertà;  onde  le' battaglie  finivano 
con  poco  sapgue,  atteso  che,  al  primo  piegar  della  for- 
tuna, i soccombenti  rendevano  le  armi,  persuasi  di  tro- 
vare ben  tosto  un  nuovo  compratore,  ed  essendo  patto 
fra’  condottieri  di  danneggiarsi  il  meno  possibile.  A Ma- 
clodio  ottomila  soldati  di  Filippo  caddero  prigionieri  del 
Carmagnola,  che  trattandoli  da  commilitoni , li  mandò 
sciolti  ; onde  tornarono  al  duca  senz’altro  avere  penlulo 
che  l armadura.  Ne  spiaque  all’ombroso  governo  di  Ve- 
nezia, che  sospettò  intelligenze  del  Carmagnola  col  duca; 
onde  allorché  sul  Po  la  flotta  milanese  distrusse  la  ve-  m3i 
neziana,  io  imputarono  di  quel  disastro,  e stabilirono 
toglierlo  di  mezzo.  Ma  arrestar  un  capitano  fra  un  eser- 
cito a lui  devoto,  non  era  facile  cosa  ; onde  l’invitano  a 
Venezia  sottospecie  di  inten-ogarne l’espei'ienza , l’ono- 
rano in  ogni  modo,  poi  i Dieci  l’aiTestano,  il  processano, 
l’uccidono  ; e il  popolo  trema  ed  applaudisce. 

Tremava  ed  opprimeva  Filippo,  il  cpjale  alternando 
odii  ed  amori,  si  ascondeva  e minacciava.  L’imperatore 
Sigismondo,  essendo  in  rotta  con  Venezia  per  l’aquisto  isu 


Digitized  by  Gopgle 


I VISCONTI. 


m 

di  Zara,  cd  avendo  invasa  la  Marca  Trivigiana,  pensò 
calar  in  Lombardia  senz’armi.  Liete  accoglienze  gli  fe- 
cero i tirannelli  ; a Cremona  col  papa  vagheggiò  dal 
torrazzo  la  pianura  lombarda,  e Cabrino  Fondalo,  agli 
estremi  di  sua  vita,  confessò  che  l’unica  cosa  di  cui  si 
pentisse,  era  di  non  aver  in  quel  momento  trabalzati 
l’un  e l'altro  da  quell’altezza  ( * ) ; a Cantò  ricevette 
omaggio  da  Filippo  Maria,  il  quale  però  noi  volle  ac- 
cogliere in  Milano;  istituì  de’  vicarii  imperiali,  cui  fa- 
ceano  capo  i ghibellini  per  onestare  la  loro  tirannide. 

Gran  tempo  dipoi,  noiato  dalle  lunghe  brighe  di 
U3<  Germania  e di  Boemia,  pensò  tornare  di  qua  dall’ Alpi 
a farvi  una  comparsa  quale  solevano  i suoi  predeces- 
sori ; e con  duemila  uomini  a cavallo,  più  pei’  corteg- 
gio che  per  difesa,  capitò  a Milano.  Filippo  Maria,  che 
pur  ne  l’aveva  sollecitato  a danno  de’Veneziani,  ora  in- 
sospettito si  ctiiuse  nel  castello  d’Abbiategrasso,  senza 
pur  lasciarsi  vedere  all’imperatore,  che  in  Sant’ Ambrogio 
si  fe  coronare.  Qui  dunque  temuto  e timoroso,  in  To- 
scana malveduto  come  amico  del  duca,  povero  di  danai  i 
e di  forze,  traversò  l’Italia  meschinamente,  dirigendosi 
a Roma  onde  persuadere  il  papa  ad  accettare  il  conci- 
1 133  lio  di  Basilea,  ma  neppur  a questo  riuscito,  fattosi  co- 
ronare, tornò  a’  suoi  paesi. 

Nel  favore  di  Filippo  Maria  era  sottentrato  Francesco 
Sforza.  I caporali  che  andavano  a ingaggiar  soldati, 
esibirono  il  servigio  a un  villano  da  Cotignola,  di  nome 
Attendolo,  che  stava  zappando.  Egli  esita,  e per  risol- 
vere , slancia  sopra  una  pianta  la  zappa , risoluto  di  ri- 

(1)  Anche  quando  Cario  V volle  nel  1536  ealire  airapcrlnro  della  capola 
del  Panteon  a Roma , un  tal  Cré.scenxi  che  ve  Paccompagnò  disse  a rio 
padre  essergli  venuto  il  pensiero  di  buttarlo  giù  per  vendetta  del  sacco  di 
Roma.  E il  padre  gli  rispose:  ffFtgliol  mio,  queste  cose  si  fanno  o ooii  si  di- 
cono». Relax,  del  sacco  di  Roma  ms.  alla  /^^atseana. 
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manere  al  suo  mesliero  se  ricada  a terra.  Rinjasta  fra  i 
rami,  egli  accetta  le  armi,  e va,  e col  valore  si  merita 
il  nome  di  Sforaa,  e primeggia,  e diviene  capo.  Re  La- 
dislao lo  prende  a servigio , il  fa  connestabile  del  re- 
gno, e gli  dà  sette  castelli  del  patrimonio  di  san  Pietro  ; 
altri  n’aquista  egli  come  tributario  della  repubblica  di 
Siena;  e chiamasi  intorno  i parenti  suoi,  dando  loro  i 
comandi  nel  suo  esercito;  gente  tutta  allevala  in  fati- 
cosa sobrietà,  e interessata  a sostener  lui , unico  appog- 
gio di  tutti. 

Alla  morte  di  Ladislao  è cacciato  prigione,  ma  ben 
tosto  riconosciuto  necessàrio , è rimes.so  in  favore;  di- 
chiarato confaloniere  della  Chiesa,  osteggia  Braccio  di 
Montone;  min.iccia  voler  far  dire  al  papa  cento  messe 
per  un  danaro;  ma  non  riesce  contro  un  valore  più 
educato  ed  accorto.  Allorché  Giovanna  II  gli  conferiva 
il  bastone  di  connestabile,  e disputavasi  sulla  forinola 
del  giuramento,  ella  disse:  «Chiedetene  lui  stesso,  il 
« cpiale  tanti  ne  diede  a me  ed  ai  nemici , che  nessun 
« meglio  sa  come  s’obblighi  e disobblighi  ». 

Nerbo  delle  gueree  menate  nella  bassa  Italia,  affogò 
al  guado  della  Pescara  ; e stava  per  andar  dissipato 
l’esercito  suo,  unica  guarentigia  de’  privilegi  e dei  pos- 
sessi che  i principi  gli  arcano  accordali  per  paura  ; ma 
{{ui  apparve  la  destrezza  di  suo  figlio  Francesco,  clic 
senza  sgomentarsi,  serbò  unite  quelle  masnade,  obbe- 
dienti (piegli  nfliciali  riottosi,  dando  indizio  di  rpiella  po- 
litica, che  dovea  poi  alzarlo  al  più  bel  dominio  ituliaiio. 

Reso  famoso  in  tutti  i fatti  d’Italia,  e sentendo  quanto 
allora  valesse  una  buona  spada,  non  pago  de’domiuii 
paterni,  batteva  più  alto  la  mira;  e sempre  crescendo 
d’importanza,  si  fece  da  Filippo  promettere  la  mano  di 
Bianca  sua  figlia  naturale.  Appena  uscito  per  lui  di  pe- 
ricolo, il  duca  se  ne  penti  e ricusò  ; onde  lo  Sforza  an- 
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(lossene,  e si  fomò  nell’ Anconitano  un  marchesato,  sotto 
la  supremazia  del  pontellce;  poi  non  bastando  a man 
tenere  le  proprie  masnade,  si  acconciò  a servigio  de’ 
Fioreiitini.  Questi  aveano  condotto  con  varia  fortuna  la 
guerra,  sinché  Nicolò  Piccinino  il  quale  avea  condotto 
i«i  l’esercito  di  Braccio  da  Jlontone,  perito  all’Aquila  poco 
dopo  di  AUeiidolo,  e postosi  a servigio  del  Visconti  in 
riva  al  Serchio,  sconfisse  del  tutto  i Fiorentini , toglien- 
done l’artiglieria  , le  munizioni  e quattromila  cavalli  ; 
ond’essi,  dopo  avere  con  mirabile  costanza  soldato  ben 
sette  eserciti,  si  videro  costretti  a cedere  Lucca  ed  ac- 
1 133  cettare  la  pace. 

L’infido  Filippo  allora  fe  mostra  di  congedare  il  Pic- 
cinino, dandogli  segreta  istruzione  di  dev'astare  la  To- 
scana, la  quale  costretta  a far  nuove  armi,  fu  ben  lieta 
di  trarre  sotto  i gigli  suoi  Francesco  Sforza.  Ecco  a 
fronte  i due  maggiori  capitani  del  tempo,  rappresen- 
tanti le  due  antiche  scuole  di  Braccio  e d’Attendolo; 
ma  sulle  prime  la  guerra  tentennò,  non  volendo  lo  Sforaa 
scontentare  in  tutto  il  duca , nè  disfar  uno  Stato  che 
spei'ava  suo  ; tpiando  però  si  vide  giuoco  alla  j)eritanza 
e finzione  di  Filippo  Maria,  calò  la  butfa  e accettò  il 
bastone  da’ Veneziani  e Fiorentini,  con  novemila  fiorini 
il  mese  dai  primi,  ottomila  quattrocento  dagli  altri. 

Qui  i due  generali  fecero  gara  di  valore  ed  abilità  a 
danno  di  Venezia,  della  Toscana,  della  Marca  d’Ancona, 
ove  portavano  a vicenda  la  devastazione;  nuovamente 
famoso  venne  l’assedio  di  Brescia,  dove  Brigida  Avo- 
gadro  menò  le  donne  a respingere  il  Piccinino  ; e i 
Veneziani,  per  la  nimicizia  del  marchese  di  Mantova, 
non  potendo  mandar  navi  pel  Po  nel  Mincio,  e da 
questo  nel  lago  di  Garda,  spedirono  su  per  l’Adige  due 
galere  grandi,  tre  mezzane  e venticinque  baixhe,  poi 
strascinandole  a foi'za  dì  cavalli  traverso  alla  frapposta 
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montagna,  le  gettarono  in  esso  lago:  meraviglia  e teiTore 
die  il  Piccinino  dissipò  bruciandole. 

Città  prese  e riprese,  terre  sfasciate,  assassini!  e tia- 
digioni  alternate  colle  battaglie,  patimenti  di  plebe  in- 
nominata , che  importano  alla  storia  ? Essa  parla  dei 
capi,  e ci  fa  vedere  come  tra  cpiel  modo  prezzolato  di 
combattere,  un  capitano,  vinto  oggi,  domani  ricompariva 
in  sella  con  esercito  non  men  numeroso  ; cosi  le  guerre 
s’eternarono  vuotando  l’erario,  impoverendo  il  popolo 
e non  assicurando  dai  nemici  ; c le  paci  fatte  per  neces* 
sita , roinpevansi  per  capriccio.  Il  Piccinino , tuttoché 
guelfo,  disprezza  le  scomuniche,  paragonandole  al  sol- 
letico die  Io  sente  chi  lo  teme  ; si  rende  signor  di  Pon- 
tremoli  e di  Bologna;  ed  è adottato  nelle  case  de’^  isconti 
e d’Aragona.  Anche  gli  altri  capitani  a stipendio  di  Fi- 
lipfK»  chiedevano  sovranità,  e Lodovico  Sanseverino  v olea 
Novara,  Lodovico  del  Verme  Tortona,  Talian  Friulano 
Bosco  e Friigarola;  onde  il  duca  die,  per  non  farlo 
sovi’ano,  aveva  rimosso  lo  Sforza,  per  minor  male  il  ri- 
chiamò, e gli  concesse  al  fine  da  senno  la  figlia,  e per  ini 
dote  il  contado  di  Ponti-emoli  e Cremona.  La  pace  di 
Cavriana  restituì  ne’ primieri  confini  il  duca,  le  repub- 
bliche di  Venezia , Genova  e Firenze,  il  papa  e il  mar- 
chese di  Mantova. 

Allora  Francesco  andò  per  vendicarsi  di  Alfonso  di 
Napoli  che  gli  aveva  occupati  i feudi  paterni  nel  regno, 
ma  Filippo  tornatone  geloso,  s'accordò  con  Eugenio  IV 
jier  togliergli  la  Marca  d’Ancona,  ed  egli  stesso  assediò 
Pontremoli  e Cremona.  Il  gran  generale  soccombeva  alle 
tergiversazioni  dello  suocero,  quando  i ^’eneziani,  guar- 
dando come  lesa  la  pace  di  Cavriana,  mandarono  l’eser- 
cito a devastare  fin  sotto  Milano.  Il  Visconte,  atterrito  hhì 
dal  disegno  in  cui  vedeva  ostinarsi  Venezia  di  conqui- 
stare tutta  Lomhai’dia,  si  rappatumò  col  genero,  pro- 
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ineUendogU  ducentomila  Gurini  d’oro  l’anno  per  man- 
tenere r eserei'to  suo  e quello  del  Piccinino , che  era 
M23  morto  col  dispiacere  di  non  avere  nè  ingrandito  se  stesso, 
nè  ottenuto  gratitudine  da  quelli  cui  aveva  servilo. 

Ma  i consiglieri  di  Filippo  Maria,  sospeUosi  ilcH’incre- 
Hi;  mento  dello  Sforza,  già  glielo  tornavano  in  ira,  quando 
quegli  morì,  otliato  da  lutti. 

Non  lasciava  figli,  onde  molti  sorsero  invogliali  di  sì 
pingue  eredità.  Fin  allora  non  era  stato  nel  milanese 
regolato  il  modo  d’ereditare  il  dominio;  e come  negli 
altri  principali  italiani,  or  lo  teneano  ì fratelli  in  co- 
mune, ora  se  lo  spartivano,  or  l’uno  succedeva  all  allro, 
senza  rigtiaixlo  alla  discendenza  dcirestinlo;  pei'sino  i 
figli  naturali  ne  toccavano  qualche  poi?.ione.  La  casa 
d’Orleans  vi  pretendea  per  parte  di  Valentina  Visconti, 
ma. questo  feudo  non  era  feminino:  tanto  minor  diritto 
v’avea  lo  Sforza , marito  d’una  bastarda  di  Filippo. 
L’impero  noi  polca  ripetere  come  feudo  vacante,  giac- 
ché non  bastava  a renderlo  tale  l’atto  di  Venceslao, 
disdetto  anche  dai  signori  tedeschi.  Alfonso  V dì  Napoli 
produceva  un  testamento  di  Filippo  Maria  a favor  suo; 
ma  foss’anche  autentico,  ti-altavasi  forse  d’una  proprietà 
che  sì  potesse  lasciare  a talènto  ? Era  il  milanese  uno 
Stato  libero  « riconosciuto  nella  pace  di  Costanza,  e die 
avendo  affidato  il  governo  politico  ai  Visconti,  allo  spe- 
gnersi di  questij  tornava  di  propria  balla. 

Sentirono  qtiesto  diritto  i Milanesi,  e disingannati"^'''*- 
del  dominio  d-un  solo,  come  « pessima  jwstilcntia  » 
proclamarono  V aurea  repubblica  anil.rosiara,  tornando 
in  istato  di  popolo  al  modo  antico.  I capitani  tosto  ri- 
mettono i banditi,  proibiscono  il  bestemmiare,  il  far  a 
giuochi  di  sorte,  il  poitar  armi  ; i fornai  bollino  il  pane; 
si  ravviino  le  scuole  invitando  i migliori  maestii  « con 
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condizioni  die  meritamente  potranno  accontentarsi  ».  ('  ) 

Tosto  le  altre  città  scuotono  il  giogo  della  metropoli  ; 
e Pavia,  Como,  Alessandria,  Novara,  Tortona,  rifor- 
mansi  a reggimento  comune  e a popolo , o eleggendo 
signori. 

Sarebbero  allora  potute  costituirsi  in  Italia  tre  robu- 
ste repubbliche,  di  Firenze,  Venezia  e Milano , mettendo 
in  comune  il  senno  educato  dell’una,  il  commercio  del- 
l’altra, le  colte  lautezze  deH’uilima , e associandosi  alla 
forza  degli  Svizzeri,  opporre  una  federazione  di  libei'i 
all’aumento  delle  vicine  monarchie.  Ma  Firenze  comin- 
ciava con  Cosmo  de’  Medici  a piegare  a principato  ; 
Venezia  dal  doge  Foscari  era  intalentata  a conquiste,  e 
sperando  quell’unione  che  poi  elfettuarono  gli  Austriaci, 
profittò  del  momento  per  avere  Brescia  e Bergamo,  e 
agognava  al  resto  ; fra’  Lombardi  crasi  dismesso  l’uso 
delle  armi,  e sì  naturata  l’abitudine  all’obbedienza,  che 
appena  imo  primeggiasse,  lo  chiedeano  signore.  Perico- 
losissimo dovea  dunque  riuscire  il  senno  e il  valore  di 
Francesco  Sforza;  eppure  trovandosi  abbandonati  dalle 
città  dove  rivivevano  le  antiche  riotte , in  gueira  coi 
Veneziani,  in  grande  setta  e divisione  tra  loro,  fra  le 
pretensioni  de’  capitani  di  ventura  che  non  poteansi 
licenziare  nè  ridur  ad  obbedienza,  i capitani  dell’aurea 
repubblica,  come  dimentichi  delle  pretensioni  di  lui 
o aggirali  dai  ghibellini,  afiìdarono  alio  Sforza  le  armi , 
perchè  li  difendesse  da’  nemici.  E il  fece  egli  vera- 
mente , e trionfò  nella  guerra  marchesca  , ma  non 

(i)  Qarlla  repablilica  Tn  censnrata  dal  Corio  per  blandire  i duchi,  e dal 
Verri  per  alizza  contro  la  Cisalpina  ; ma  più  che  alle  ironiche  declamazioni 
di  (jucsio  credo  ai  docnmcnli  del  Rosmini.  Il  Leo  tra  gli  errori  onde  ri- 
bocca la  sua  storia  d'Italia,  dice  che  Rosmini  » per  biasimare  la  repubblica, 
produce  molle  ordinanze  sulla  religione,  le  scienze,  la  polizia.»  Lo  fa  pel 
preciso  contrario. 
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operava  a loro  prò  ; anzi , dopo  ch’ebbe  con  luminose 
vittorie  abbattuti  i Veneziani  che  si  erano  creduti  a un 
punto  d’aquistar  il  milanese,  ridottili  alle  strette , pat- 
ti is  teggiossi  con  loro,  di  lasciar  il  Cremasco  e la  Geradadda, 
purché  l’aiulasscro  a succedere  a Filippo  Maria. 

Perfidie  non  lo  sgomentavano,  e Cosmo  de’  Medici 
amico  suo  già  gli  aveva  insegnato  a guardare  al  ben  pro- 
])i'ia,  non  all’altrui.  Alcuni  generosi  tentarono  sturbare 
l’accordo  ed  eccitare  i Milanesi  a resistere  al  traditore, 
al  disertore;  mandaronsi  per  tutto  bandi  che  il  difiàma- 
vano  ; si  accettarono  soccorsi  dal  duca  di  Savoia , che 
anch’esso  occhieggiava  al  bell’aquisto.  Ma  loSforaa,  tanto 
superiore  per  ai’te  di  guerra,  e sostenuto  da’  ^’cneziani, 
che  tradivano  liberi  cittadini  per  procacciarsi  un  perico- 
loso vicino,  allamò  la  città,  che  visti  uscir  vani  tutti  i 
suoi  partiti,  si  levò  a rumore,  cassò  i magistrati  popo- 
lari per  surrogarvene  di  ghibellini,  a cui  insinuazione 
cercò  pane  e riposo  allo  Sforza.  « Mentre  ch’era  a Monza, 
« ogni  giorno  gran  numero  di  Milanesi  andavano  a visi- 
« tarlo,  e molti  li  recitavano  versi,  e molte  elegantissime 
« orazioni.  Poi  tpiando  fu  venuto  il  giorno  eletto  per 
«la  sua  entrata  . . . . , i Milanesi  avevano  preparato  un 
et  carro  trionfale  con  un  baldacchino  di  panno  d’oro 
« bianco , e cosi  con  gran  moltitudine  aspettavano  il 
<•«  principe  avanti  alla  porta  Ticinese.  Ma  Francesco  per 
« la  sua  modestia  ricusò  il  carro  e il  baldacchino , di- 
« cendo  tali  cose  essere  superstizioni  de’  re  ; il  perchè 
« entrando,  andò  al  sagro  e massimo  tempio  di  Maria 
fc  vergine,  e fermo  innanzi  alla  porta,  si  vesti  di  drappo 
« bianco  insino  a’  pie<li,  la  rpjal  veste  era  di  consuetu- 
« dine  che  si  vestivano  i duchi  quando  pigliavano  la 
c<  signoria  m.  (Conio)  E cosi  fu  accolto  fra  le  acclama- 
zioni di  quelli,  che  due  mesi  innanzi  aveano  bandito 
diecimila  ducati  in  oro  e altrettanti  in  terreni  a chi  l’uc- 
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cidesse;  e nel  milanese  fu  ristabilita  la  monarchia  mi- 
litare. 

Accorto,  addormentò  il  popolo  colle  feste;  non  die 
carico  a’  suoi  nemici  ; coi  belligeranti  si  ricompose  ; 
tornò  l’una  dietro  l’ altra  in  obliedienaa  le  città  che 
preponevano  una  Ubertà  pericolosa  ad  una  tranquilla 
servitù,  e per  ultime  anche  Como  e Bellinzona,  e inco- 
minciava una  nuova  politica  e una  nuova  dinastia,  die 
però  dovea,  fra  micidii  e trageilie,  giungere  a stento  alla 
.sesta  generazione.  Atteso  che  «la  plebe  avvezzata  tille 
armi  si  ricordava  della  libertà  Sforza  pensava  erigere 
una  fortezza,  ma  non  osandolo  per  non  mostrare  dilìi- 
tlenza,  mandò  tra  il  popolo  suoi  creati,  che  persuadessero 
ciò  come  ornamento  e sicurezza  della  città;  e per  quanto 
i meglio  avvisati  si  opponessero,  gli  altri  prevalsero,  e 
le  paroccliie  piegarono  il  duca  di  fabbricare  il  castello, 
che  fu  il  più  forte  d’Italia  in  piano. 

Qualche  ostacolo  poteva  aspettarsi  per  parte  dell’ini- 
peratore  ; e appunto  Federico  111  scese  di  quei  giorni  usi 
in  Italia,  ma  non  troppo  rigoroso  sulle  antiche  preten- 
sioni imperiali,  ^’eniva  egli  qui  per  incontrare  Kleonore 
di  Portogallo  sua  fidanzata,  e il  giornale  di  quei  fatti 
mostra  quanto  i nostri,  malgrado  tante  sciagure,  prece- 
dessero in  civiltà  i forestieri.  Nicolò  Lanckman  suo  cap- 
pellano, per  giungere  in  Portogallo,  dovette  col  suo  se- 
guito travestirsi  da  pellegrino;  eppure  o bande  di  ma- 
snadieri, o prepotenti  comandanti  delle  città  li  spoglia- 
vano tratto  tratto  ( * ) ; felici  allorehè  trovassero  qualclie 

(1)  niitnria  drspomtat.  et  rornnnt.  Feder  HI  et  tonjvgis  rpWui,  auctare 
eolao  Lankmann  de  ralkmstein.  ap.  Peiium  II.  5()9*60j.  Le  vie  non  erano 
moj^rio  .«ìcurr  in  Italia.  Quando  Petrarca  venne  la  prima  volta  a iVnina^  do> 
vette  rifu^inii  nel  castello  di  ('/apninica,  sinché  il  vescovo  dì  Lonihes  noi 
venne  a prendere  con  cento  cavalieri.  Giovanni  Barile  , mandato  da  Uo- 
horto  di  Nap4)li  ad  assistere  alla  coronazione  di  quel  poeta,  fa  s\nlì<:iato 
per  via  e dovette  tornarsene.  Gio.  Viltani,  III.  80,  conta  eome  un  |<ian 
latto,  che  uno  .«pàccio  de!  cunctave  di  Perugia  arrivasse  in  undici  fioraia 
Parigi  per  corrieri  di  metcìnti. 
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<<52  banchiere  Gorentino  che  li  rifornisse  di  danaro.  Federico 
a Siena  ebbe  incontro  ben  tjuattrocento  dame  di  quella 
terra;  entrando  in  Firenze,  Carlo  Marzuppini  segretario 
della  i-epiibblica , gli  recita  un’orazione  latina  piena  di 
frasi  e vuota  di  cose,  quale  usavano  gli  eruditi  d’allora  ; 
ina  Fnea  Silvio  Piccoloinini  rispose  a nome  dell’impera- 
tore suo  padrone,  con  frasi  positive,  e dirigendo  alcune 
domande,  alle  quali  il  Marzuppini  non  seppe  rispondere, 
perchè  non  preparato. 

Federico  traeva  seco  il  nipote  Ladislao  Postumo,  si 
può  dir  prigioniero  ; e gli  Ungheresi  tramarono  di  ra- 
pirlo, ma  i Fiorentini  rimpedirono,  interponendosi  bensì 
presso  l’imperatore  a favor  di  lui , benché  invano.  A 
s.niri.  Roma  fu  sposato  e coronato;  a Napoli  visitò  lo  splen- 
dido Alfonso;  poi  reduce,  per  danari  conferì  a Dorso 
d’Fste  il  titolo  di  duca  di  Modena  e Reggio,  e conte  di 
Rovigo  e Comacchio;  per  danari  concedette  titoli  e pre- 
rogative a chi  ancora  vi  attaccava  importanza  ; per  da- 
naro creò  nobili  e notari  e conti  palatini  quanti  vollero. 
Giurano  era  rinomata  pe’  suoi  lavori  di  vetro  che  cerca- 
vunsi  a gran  prezzo,  Uinto  che  una  fontana  di  cristallo 
ornata  d’argento  fu  da  un  duca  di  INlilano  comprata 
tremila  cinquecento  ducati.  Quando  dunque  F’ederico 
entrò  a Venezia,  gli  fu,  tra  varii  regali,  presentato 
dalla  signoria  un  magnifico  servizio  di  cristallo;  e sua 
maestà  fe  cenno  al  bulfoiie , il  quale  dando  di  spalla 
al  tavolino  dov’era  deposto,  mandò  ogni  cosa  a pezzi  ; 
e mentre  i nostri  se  ne  mostrarono  spiacenti,  l’impera- 
tore d’Occidente  esclamò:  «Se  fossero  stati  d’oro  non 
si  sarebbero  infranti  ». 

Francesco  Sforza  sapea  dunque  come  appigliarsi  con 
lui , e se  esitava  a riconoscerlo  duca  , bastò  ch’egli  mo- 
strasse voler  difendere  colle  anni  la  concessione  del  suo 
predecessore.  Lo  Sforza  tenne  in  briglia  i nuovi  sudditi  ; 
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dissipò  una  lega  che  Venezia  aveva  giurata  a danno  di 
lui  col  re  di  Napoli,  il  duca  di  Savoia,  il  marchese  di 
Monferrato,  i Sanesi , i Correggesclii , e seppe  mostrarsi 
necessario  ai  varii  potentati.  Doppio  matrimonio  il  col- 
Icgò  coi  reali  di  Napoli , altri  col  marchese  di  Mantova, 
colla  Savoia , c con  Francesco  Piccinino,  capitano  non 
degenere  dal  padre,  col  che  si  riconciliarono  Sforzeschi 
e Bracciesclii  ; aiutò  Genova  a cacciar  i Francesi,  e ne 
ebbe  egli  stesso  la  signoria. 

Insoinina  mostrossi  uno  de’  principi  più  grandi,  e se- 
condo i tempi,  de’ più  buoni.  Onorò  le  arti,  governò 
con  saviezza,  restituendo  al  governo  il  vigore , senza  la 
crudeltà  dei  ^’isconti.  Sul  Irono  serbò  i modi  franchi 
acpiistati  negli  accanipatnenli,  e venuto  al  dominio  colla 
spada,  la  depose,  e associò  la  sua  politica  a quella  del 
negoziante  Cosino  de’  Medici. 

iMeglio  fortunato  degli  altri  condottieri , jx)tè  dirsi 
anciie  rultimo,  giacché  da  quel  punto  jverdono  l’impor- 
tanza. Fra  le  battaglie  interminate  che  da  due  secoli 
si  combattevano,  i politici  aveano  immaginato  che  unico 
modo  di  coirservare  Italia  fosse  il  mantenervi  una  certa 
bilancia  fra  i varii  Stati.  A ciò  contribuivano  le  allei'- 
nate  alleanze;  a ciò  viepiù  i condottieri  col  passare  dal- 
l’uno all’altro,  in  guisa  che  il  più  poderoso  poteva  al 
domani  trovarsi  sguernito.  Specialmente  Firenze,  posta 
di  mezzo  fra  Venezia,  Napoli  e Milano  settenti’ionali,  e 
il  patrimonio  della  Chiesa  a mezzodì,  accostavasi  agli  uni 

0 all’altra,  secondo  vedeva  necessario  di  frenare  la  pre- 
valenza di  questa  o di  quelli. 

A quel  punto  le  città  dell’antica  lega  lombarda  sta- 
vano tutte  a dominio  d’un  solo , eccetto  Bologna  che 
alternava  fra  tirannia  e franco  stato.  La  Sesia  segnava 

1 confini  ti’a  il  milanese  e il  Piemonte,  ove  i duchi  di 
Savoia  per  lungo  tempo  non  fecero  altro  aquisto  che 
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della  contea  di  Asti.  Nella  Toscana,  Siena  e Lucca  si 
manteneano  in  sua  libertà  ; il  resto  obbediva  ai  Fio- 
rentini ; agli  Estensi  Ferrara  e Modena,  Mantova  ai 
Gonzaga  ; Urbino  passava  dai  Montcfdtro  a casa  Della 
Rovere;  Romagna  era  sminuzzata  fra  cento  signorie. 

Ma  oggimai  l’amor  delle  arti,  della  quiete  e delle  let- 
tere occupava  principi  e pojKdi,  non  più  la  sola  guerra; 
e l’interesse  che  un  tempo  non  si  fermava  se  non  sul 
capitano,  ora  dirizzavasi  anche  al  letterato  o al  pittore. 

Poi  repente  l’attenzione  e i discorsi  si  volsero  alle  con- 
quiste dei  Turchi  ; e la  presa  di  Costantinopoli  fu  giiai-- 
data  da  tutti  come  domestica  sciagura,  come  un  pericolo 
comune. 

Allora  Francesco  concepì  il  divisamento  di  stringere 
tutta  Italia  in  una  confe<lerazione  per  escluderne  gli  ' 
stranieri  qualunque  si  fossero,  e conservare  la  pace  ; e 
MSI  mediante  fra  Simonetto  da  Camerino,  fu  stipulata  in’’f"^]Ì 
Lodi,  fra  lui.  Cosmo  de’Medici,  i signori  di  Savoia, 
Monfercato,  di  Modena,  di  Mantova,  le  repubbliche  di 
Venezia,  Siena,  Lucca,  Bologna,  re  Alfonso  e il  papa: 
onde  j>er  un  momento  Italia  respirò  dalle  battaglie,  e 
potè  sperare  una  confederazione  che  la  salvasse. 

Sviò  dalle  paterne  traccie  il  successore  Galeazzo  Ma- 
(466  ria_ Sforza,  voluttuoso  e spielato.  L’ambizione  robusta®^""' 
del  padre,  e i consigli  di  Cicco  Simonetta  segretario  di 
Stato,  uomo  per  prudenza  e per  lunga  pratica  eccel- 
lentissimo, mantennero  alla  prima  in  rpiiete  il  paese; 
ma  Qaleazzo  Maria,  Imbaldanzito  dall’appoggio  di  Lui- 
gi XI  di  Francia  suo  cognato  e de’  Fiorentini,  ti’ascese; 
d’ogni  ingerenza  privò  Bianca  sua  madre,  savia  donna 
e sperimentata,  e dicono  l’avvelenasse.  Di  sue  ricchezze 
volle  fare  spettacolo  recandosi  a Firenze  con  Bona  di 
Savoia  sua  moglie,  trascinando  per  l’inaccesso  Apennino 
dodici  CiU'ri  coperti  di  sargie  d’orO;  cinquanta  palafreni 
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per  la  duchessa,  e alti-ettanti  per  sè,  bardati  tutti  a oro; 
per  guardia  cento  uomini  d’iU’me  e cinrpiecento  fanti, 
oltre  cinquanta  stallieri  in  seta  e argento,  cinquecento 
coppie  di  cani  da  caccia  e senza  numero  falconi  ; sicché 
contando  i cortigiani,  non  furono  meno  di  duemila,  ca- 
valli e ducentomila  fiorini  d’oio  la  sjiesa  ( ' ).  I Medici 
ncfn  vollero  restar  di  sotto,  e poterono  aggiungervi  fi- 
nezza di  belle  arti  ; Firenze  mantenne  del  pubblico  quel 
corteggio  e olfri  ti'e  rappresentazioni  sacre,  FAnniin- 
ciaziune  in  San  Felice , l’Ascensione  ne 'carmelitani , la 

(f)  «Galeazzo  con  Bona  sua  moglìora  andò  a Firenze.  Da  Milano  essen- 
dosi mosso  ai  quattro  di  maggio,  e con  tanto  sontuoso  apparato,  quanto 
in  memoria  de' diventi  Tosse  stato  un  altro.  Seco  piiiicipaimeiite  a^ea  i prin- 
cipali suoi  feudatarii  e consiglieri,  lutti  dal  liU'ralissimo  duca  ju'cscidali  dì 
panno  d'oro  c d'crgeulu;  la  famiglia  loro oltramodo  a nuove  foggio  erano 
in  ordine.  1 cortegiani  provigionati  dal  prencipo  erano  vestili  di  velluto  et  altri 
finissimi  drappi  di  .seta,  e similmente  i suoi  rainerieri  con  risplendenti  ri- 
cami, e tra  questi  gli  nVra  quaranta,  ai  (|uati  avea  donalo  una  collana 
d‘oro,  c quella  di  manco  predo  era  di  valore  di  cento  ducati  , c Vcrci- 
liuo  Visconte  davanli  gli  portava  la  spada.  Cinquanta  statiCri  avea,  tutti 
vestiti  con  duo  foggio,  l'una  di  panno  d'nrgenlo,  e l' altra  di  seta,  e ti- 
nalmente  insino  ai  senrilori  di  cucina  erano  vestiti  a diversi  veiuti  e rasi. 
Cin<|uanla  corsieri  facoa  condurre  S4'eo  con  le  selle  di  panno  d’oro.  Stafliii 
tessuti  di  seta,  e le  stofle  dorale,  e sopra  i possenti  cavalli  gli  erano  puliti 
ragazzi,  tulli  vestiti  con  zuppon  di  panno  d'argento,  et  una  giornia  di  seta 
alla  sforzesca:  per  la  gu.irdia  di  sua  eccellenza  avea  cento  uomini  d’arme 
scelti  lutti  a modo  di  capitani  in  ordine , e cinquecento  tanti  eletti , et 
ogn’uno  dal  prencipe  era  stato  presimlalu.  l*er  la  duchessa  avea  depu- 
talo cinquanta  chinee.  K tutte  con  le  sue  selle,  e forbimenti  d’oro,  e 
d’argento,  sopra  i suoi  pagi  riccamente  vestili,  dodici  carrette  avea,  e tulio 
con  le  coperte  di  panno  d’oro  e d’argeulo  recamate  alle  ducale  insegno. 
1 malarazzi  dentro,  u piumazzi  erano  di  panno  d’oro  rizzo  sopra  rizzo,  al- 
cuni d'ai^enlo,  et  altri  di  raso  cremesiuo  e lino  a foruiincnli  di  ca\alli 
erano  co|iei'li  di  seta,  t^ucste  carrette  sopra  ì muli  fece  passare  l’Alpe.  Fu 
questa  comitiva  di  duemila  cavalli,  o ducento  muli  da  carriaggio,  tutti  ad 
una  foggia,  di  coperta  cliVra  di  damasco  hianco  e morello,  et  il  ducale  in 
mezzo  rccamato  di  fin  on>  et  argento,  et  i mulalicri  vestili  dì  nuovo  alia 
sforzesca.  Dietro  aticoni  si  faceva  condurre  il  duca  cinquecento  coppie  dì 
cani  di  diverse  maniere,  e grandissimo  numero  di  falconi  e sparavteri.  1 
trombelll  e pifari  furono  quaranla , multi  liufuni  avea,  et  altri  con  diversi 
istnimeiiti  a sonare.  Si  trova  questo  apparato  solo  essere  costato  duceiilo- 
mila  ducali.  » Cuuio. 
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discesa  del  Pnracleto  in  Santo  Spirìto,  che  infelicemente 
prese  fuoco. 

Genova,  dopo  essersi  data  ancora ‘ai  Francesi, 

<458  cacciatili  col  sussidio  di  Francesco  Sforaa,  che  lenen 
nei  dola  in  soggezione  le  osservò  i patti , or  s’ingegnò  d’ac- 
cogliere magnificamente  Maria  Galeazzo;  ma  egli  vi  com- 
parve in  abiti  d’affettata  semplicità,  e alloggiò  in  castello, 
tra  insultante  e pauroso.  Essi  dunque  esibirono  darsi  a 
Luigi  XI  che  rispose:  «Ed  io  li  do  al  diavolo». 

Al  gusto  delle  pompe  e delle  voluttà  sordide  Galeazzo 
associava  cpiello  delle  sevizie,  piacendosi  di  torture  raf- 
finate, e non  si  saziava  se  a spaventosi  supplizii  non 
univa  le  facezie,  se  le  sue  libidini  non  condiva  uno  sfac- 
ciato trionfo  e la  disperazione  dei  mariti  e dei  genitori 
disonorati.  Per  prova  di  sua  intrepidezza,  fe  un  giorno 
mettere  alla  tortura  il  proprio  barbiere,  e appena  calato 
si  fe  radere  da  esso.  Fra  le  vittime  sue  fu  una  sorella 
di  Girolamo  Olgiati,  il  quale  con  Andrea  Lanipugnani 
e Carlo  Visconti , infervorati  da  Cola  Montano  nelle 
idee  della  libertà  romana  e nel  vanto  de’ tirannicidi , 
giuratisi  avanti  agli  altari  come  ad  opera  santa  e gloriosa, 
<47ti  lo  trucidarono. 

Il  popolo  a furore  trucidò  loro,  e fece  omaggio  a 
Gian  Galeazzo  figlio  dell’estinto,  di  otto  anni,  in  cui 
nome  ressero  la  vedova  Bona  e l’accorto  e procacciante 
Cicco  Simonetta.  Essi  accontentavano  i sudditi,  eteneano 
in  freno  le  provincie  ; ma  gli  zii  del  duca,  a cfli  Tescm- 
pio  di  Francesco  non  facea  credere  impossibile  nessuna 
ambizione,  vennero  a sommovere  lo  Stato  e pretendere 
parte  all’amininistrazione,  appoggiandosi  ai  ghibellini 
e ai  forestieri;  e massime  Lodovico  il  Moro  tendeva 
ad  alzarsi  sulle  rovine  di  tutti.  L’accortezza  di  Cicco 
sventò  le  loro  mene  ; ma  intanto  il  re  di  Napoli  e Si- 
sto IV  suscitavano  d’ogni  banda  nemici  al  nuovo  domi- 
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nio.  E prima  Genova,  dopo  replicati  tentativi,  rivendi- 
cossi  in  libertà  per  tornare  a sottomettersi  dopo  dieci 
anni.  Gli  Svizzeri,  venuti  in  fama  d’invincibili,  lascia- 
ronsi  guastare  dall’orgoglio , da  lusinghe  di  principi , 
dall’oro  e dal  lusso  straniero  ; onde  corruzione  iie’con- 
sigli,  farnetico  di  imprese  guerresche,  poi  la  bi'avura 
fatta  venale;  i magistrati  arruolavano  i,i’ei  dati  loro  a 
giudicare,  e^se  li  traevano  dietro;  infine  il  governo 
stesso  vendette  le  squadre  agli  stranieri. 

Avendo  i Milanesi  tagliato  legna  in  un  bosco,  una 
banda  di  Urani  corse  sopra  Bellinzona;  ma  da  Cicco 
aquetali  per  danaro,  giurarono  non  molestare  più  il 
ducato.  Ora  Sisto  IV  li  dispensa  dal  giuramento  e manda 
lo  stendardo  benedetto  di  san  Pietro  perchè  traggano 
a difesa  del  cornuti  padre,  e ad  aiuto  de’signori  lom- 
bardi , nel  restituire  Italia  alla  libertà.  \'ennero  essi  nel 
verno  stridente,  e a Giornico  sbaragliarono  i ducali,  e 
n’ebbero  pingue  pace. 

Dalle  esterne  scosse  aiutali,  gli  zii  del  duca  rivalsero, 
e toi'nati  in  città,  tolsero  al  Simonetta  le  cariche  e la 
vita  ('  ) , indi  cacciarono  la  ducliessa  invano  debole  ; e 
Lodovico  il  Moro  divenne  reggente  a nome  del  nipote. 
Ma  qui  non  s’an-estavano  i suoi  desiderii , e cintosi  di 
creature  sue,  meditava  toglier  di  mezzo  Gian  Galeazzo, 
e regnare  a suo  luogo;  e poiché  a ciò  gli  giovava  che 
Italia  andasse  sozzopra,  invitò  Carlo  Vili;  spedizione 
dalla  qu/lle  cominciano  altri  guai  per  quest’Italia,  la 
cui  peggiore  sventura  è l’avere  sventure  sempre  nuove. 


(I)  Il  due»  la  erodeva  innocente;  il  qtule  in  una  sua  leller»  eli’è  nell’ar- 
etiivio  mil-vuete,  scrive;  «I.»  potissima  cnfpoiie  d’essa  morte  è stato  il  signor 
u Uoberlo  (Sansevcrino)  quale  per  la  sua  perversa  et  maligna  natura,  et  per 
Il  l’inimicizia  et  odj  grandissimi  con  li  quali  sempre  avea  perseguitato  Mr 
o Ciccho,  pose  omne  cura  et  penserò  a farlo  morire;  nò  mai  riposò,  lincile 
Il  ebbe  l'intento  suo,  come  voi,  Mr  l’go,  assai  sete  informato  eco.  «. 
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Toscana. 

Della  Toscana  seguimmo  le  vicende  sin  a quando  i 
Fiorentini  lasciarono  togliersi  il  passo  da’Pisani  nell’a- 
quisto  di  Lucca,  e volendo  ricuperarla  furono  sconfitti 
alla  Ghiaia.  I disastri  danno  sempre  nerbo  alla  pai'te 
popolare,  atteso  che  ciascuno  trovan^si  obbligato  a 
contribuire 'al  riparo  colle  proprie  foi'ze,  le  conosce  e 
vuole  esercitarle.  Adunque  per  mozzare  la  potenza  dei 
nobili,  crescevansi  ai  sei'vi  i modi  di  venir  liberi , od 
accogliendoli  ne’  Comuni  o sostenendoli  nelle  querele 
contro  i ricchi  ; poi  fu  istituito  un  capitano  della  guar- 
dia o conservatore  del  popolo,  con  cento  uomini  a 
cavallo  e il  doppio  pedoni,  sciolto  dall’ ubbidire  agli 
ordini  della  giustizia , e dal  rendere  conto  a4  altri  che 
ai  priori  delle  arti.  11  primo  fu  lacobo  Gabrielli  da 
4340  Gubbio,  che  severo  e tirannico,  a contemplazione  della 
plebe  oppresse  i nobili  tendendo  a privarli  delle  castella 
che  teneano  venti  miglia  attorno  alla  città,  proscrivendo 
alcuni  de’  Bai-di  e Frescobaldi  che  tentavano  mutare  lo 
Stato,  e facendosi  odiar  in  modo,  che  quando  scadde 
fu  stanziato  che  nessun  di  Gubbio  dovesse  più  eleggersi 
a pubblica  funzione. 

Scontenti  della  lentezza  de’  magis  trati  e della  perdila 
4342  di  Lucca,  conferirono  la  signorìa  a Gualtieri  di  Brienne 
duca  d’Àtene,  che  era  al  loro  soldo,  Non  senno,  non 
virtù,  non  lunga  amicizia,  non  servigi  a meritare,  non 
vendicate  loro  onte,  ma  la  loro  g. rande  discordia  » ( * ) 

(I)  Lettera  di  re  Roberto  al  dora  d'Aleiie. 
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riduceva  i Fiorentini  a dominio  di  questo  forestiero,  il 
(juale  avaro  quanto  ambizioso,  pensò  approfittare  delle 
passioni  di  tutte  le  sette,  e tutte  ingannarle;  perfido, 
ostinato , senza  pietò  nè  confidenza.  I nobili  antichi , 
esclusi  dagli  allari  e rimproverati  per  un  jjotere  che  più 
non  aveano  ; i popolani  grassi , dominatori  superbi  ed 
esosi,  per  vendicju'si  dell’odio  e della  gelosia  onde  la 
plebe  li  guardava,  aizzavano  a gara  il  duca  al  rigore; 
ma  egli  incrudelì  specialmente  contro  questi  ultimi , 
rivedendo  ragioni  antiche,  massime  di  quelli  che  aveano 
trassinato  il  danaro  del  Comune;  blandendo  i nobili  e 
la  plelie,  e privilegiando  i suoi  fautori,  ottenne  la  si- 
gnoria senza  verun  termine  o salvo.  Allora  si  bruciò  il 
libro  degli  ordinamenti  della  giustìzia  e i gonfaloni  delle 
compagnie  ; Arezzo,  Pistoia,  Colle,  San  Geminiano,  Vol- 
teiTa  secondarono  l’esempio;  ed  egli  munito  di  mer- 
cenarii  francesi  e borgognoni , esercitò  la  tirannia  : 
taglie  gravi , giudizii  ingiusti , feste^iamenti  e prepo- 
tenze, e cingersi  di  Francesi  assetati  di  pieda  e di 
donne;  fraudò  i debitori  del  pubblico  per  ammassare 
denaro.;  e puniva  senza  pietà  chiunque  appuntasse  il 
suo  dominio,  «sicché»  conchiude  un  cronista  «caris- 
simi miei  cittadini,  guardatevi  di  venire  a tiranno  ».  ('  ) 
S’alleò  co’  Pisani,  cogli  Scaligeri,  cogli  Estensi,  coi 
Pepoli , guarenti'iidosi  reciprocamente  i domìnii,  men- 
tre dava  lutb*  le  cariche  a’ ciompi , cioè  gente  ba.ssa , 
deludendo  i gentiluomini.  Rinci’esciula  questa  signoria, 
i grandi,  i popolani  grassi , e gli  artefici  formarono  tre 
congiure,  gli  uni  ignorando  degli  altri;  e gridando 
« Viva  il  governo  p)polare,  libertà  »,  assalsero  il  pa- 
lagio del  duca.  I partiti  si  riconciliarono,  ed  inframel- 
temlo.si  deH’accordo  l’arcivescovo,  sì  ritira  il  duca  ; Gu- 

(t)  Ricordi  di  Filipfo  di  Cmo  RinDcaia. 
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TOSCANA.  A»9 

glielmo  d’Assisì , G^rrettiei-i  Bisdomini  ed  altri  di  quegli 
*343  abbietti  che  mai  non  mancano  per  assistere  ed  invele- 
nire i tiranni  contro  la  propria  patria,  furono  uccisi 
con  rabbia  si  furibonda,  da  mangiar  persino  delle  loro 
carni.  Il  giorno  di  sant’Anna  è dichiarato  festivo,  come 
pasqua  ; ed  oggi  ancora  in  memoria  si  sventolano  in  Or 
San  Michele  i ventun  gonfalone  delle  ai-ti.  A danaro 
i-ecuperurono  molte  piazze  forti , dal  duca  concesse  ad 
altri  ; ma  dalla  dominante  prendendo  esempio,  Pistoia, 
tenuta  in  nome  d’alleata,  ma  in  fatto  serva,  cacciò  il 
capitano  e la  guarnigione  fiorentina  per  darsi  a Pisa, 
che  ridiveniva  capo  di  Toscana;  Arezzo  pure  e Colle  e 
San  Geminiano  si  fecero  di  propria  balia;  Voltena 
tornò  a Ottaviano  de’  Beiforti  ; mentre  Siena  durava 
indipendente,  e metteva  il  freno  a’nobili  campagnoli. 

Quattordici  furono  deputati  col  vescovo  a dar  forma 
allo  Stato  di  Firenze;  e giacché  tutti  aveano  cooperato 
a spezzar  e la  tirannide , accomunarono  a’  magnati  un 
teiYO  delle  cariche;  ma  appena  questi  cessaiuno  dallo 
svilimento  primitivo,  mal  seppero  serbare  la  civile  mo- 
destia, non  volendo  eguali  ne’ privati,  o superiori  ne' 
magisti'ati , sicché  crescendo  da  un  lato  le  insolenze , 
dall’altro  i dispetti  della  plebe,  si  riordinò  la  città  a 
signoi'ia  della  plebe.  Divisa  in  quartieri  invece  de’sesti, 
doveva  la  signoria  comporsi  di  otto  priori,  due  del 
popolo  grasso,  tre  del  minuto,  due  de  mediani;  un 
d’essi  alternamente  assitmendo  gonfaloniere  della  giu- 
stizia (*).  Verso  i nobilt  andossi  rallentando  il  rigore, 
accettando  molti  casati  fra’ popolani,  e riformando  gli 
ordini  di  giustizia  che  li  gravavano.  « E nota  e ricogli 
lettore  (avverte  qui  il  buon  Villani)  che  in  poco  più 


(t)  A qanlo  tempo  •’isliluirono  (1344)  ì vigili,  per  accorrere  agl’inceB* 
dii  j uno  itava  alla  vedetta,  e al  primo  veder  Tuoco  rintoccava  la  campana. 
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d’un  anno  la  nostra  città  lia  avuto  tante  rivoltare , e 
mutati  quattro  stati  di  reggimento;  ciò  sono,  innanzi 
che  fosse  signore  il  duca  d’ A tene , signoreggiò  il  po- 
polo gi’asso,  e guidandosi  male , per  loro  difetto  venne 
alla  tirannica  signoria  del  duca  ; e cacciato  il  duca , 
ressono  i grandi  e popolani  insieme,  tutto  fosse  pic- 
colo tempo  e con  uscita  di  gran  fortuna.  Ora  siamo 
al  reggimento  quasi  degli  artefici  e minuto  popolo. 
Piaccia  a Dio  che  sia  esaltamento  e salute  della  nostra 
repubblica;  ma  mi  fa  temere  per  li  nostri  peccati  e 
difetti,  e perchè  i cittadini  sono  vuoti  d’ogni  amore 
e carità  tra  loro,  ed  è rimasa  questa  maledetta  arte 
in  quelli  che  sono  rettori , di  promettere  bene  e fare 
il  contrario  m. 

Fra  ciò  continuavansi  guerre  parziali,  e le  campagne 
devastate  doveano  chiedere  soccorsi  dai  cittadini.  Ben 
presto  la  floridezza  tornò  ; l’industria  interna  e i bandii 
di  fuori  ripristinarono  l’opulenza;  e lo  Stato,  aggrandito 
di  possessioni,  di  castella  e di  moneta,  si  trovò  sì  ga- 
gliardo da  dover  per  necessità  prendere  parte  nelle 
vicende  di  tutta  Italia.  Firenze,  per  alimentare  la  guerra 
contro  Mastin  della  Scala,  mandava  a Venezia  venticiii-  i3'.e  m 
quemila  fiorini  d’oro  il  mese,  oltre  conduiTe  al  soldo 
mille  cavalieri,  e tener  guarnigioni  nelle  teiTe  e castelli, 
de’quali  ben  diciannove  nel  solo  contado  di  Lucca,  uno 
ad  Arezzo,  a Pistoia,  a Colle.  Quarantasei  terre  murate 
le  obbedivano;  oltre  quelle  de’ cittadini  e le  aperte: 
non  grossa  entrata,  ma  la  ristoravano  ampiamente  lo 
gabelle,  che  sommarono  fin  a trecentomila  fiorini  Taniìo, 
doè  più  che  non  n’avessero  i re  di  Sicilia,  di  Napoli, 
d’Aragona.  Ai  magistrati  bastando  l’onore  e il  piacer  di 
servire  alla  patria,  e i soldi  della  cavalleria  cessando  al 
tornar  della  pace,  la  spesa  non  eccedeva  i quaranta- 
mila fiorini  d’oro,  computandovi,  oltre  tutti  gli  ulBciali, 
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il  mantenimento  de’Iioni,  animali  pregiati  colà  non 
meno  che  a Venezia,  le  limosine  a monaci  e spedali; 
le  feste  al  popolo  e ad  illustri  avveniticci. 

. Contavano  venticinquemila  capaci  dell’ armi,  da  quin* 
dici  in  settant’  anni , fra  cui  millecinquecento  nobili  e 
potenti  ; appena  sessantacinque  cavalieri  di  corredo,  at* 
teso  gli  ordinamenti  democratici;  millecinquecento  foi'e- 
stieri  ; ottantamila  abitanti  il  contado.  Nell’unico  batti- 
stero di  San  Giovanni , non  costumandosi  i registri , 
deponevasi  una  fava  nera  per  ogni  maschio,  una  bianca 
per  ogni  femina  , donde  si  trovava  nascere  cinquemila 
ottocento,  o seimila  fanciulli  l’anno;  da  otto  a diecimila 
stavano  a scuole  di  leggere,  da  mille  a milledugento 
in  quelle  d’  aritmetica  ; un  seicento  a grammatica  e 
logica  (•'). 

Benché  alquanto  in  calo,  in  grazia  che  l’Inghilterra 
cominciava  a lavorare,  pure  dugento  e più  botteghe 
esercitavano  l’arte  della  lana,  finendo  da  settanta  in  ot- 
tanta mila  pezze  di  panno,  da  valer  oltre  un  milione  du- 
gentomila  fiorini,  sicché  ne  vivevano  trentamila  persone; 
venti  fondachi  di  panni  forestieri , ne  traevano  più  di 
diecimila  pezze  l’anno,  pel  valore  di  trecentomila  fiorini, 
non  contando  quelli  che  spedivansi  fuor  di  Firenze. 

Della  magnificenza  de’suoi  edifizii  non  occoire  dire  ; 
e ccuno  forestiere  non  usato»  conchiude  Giovanni  Vil- 
lani (*)  «venendadi  fuori,  i più  credeano  perii  ricchi 
ediflcii  d’intorno  a ,tre  miglia,  che  tutto  fosse  della 
città  al  modo  di  Ruma , senza  i ricchi  palagi , torri  e 
cortili , giardini  murati  più  di  lungi  alla  città , che  in 
altre  contrade  sarebbono  chiamati  castella  ». 


(1)  Vedi  Libro  XII.  cap,  1. 
(i)  Lib.  XI.  91,99.03. 
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Nel  1535  l’Arno  vi  traboccava  sì  diffusamente,  da 
abbattere  tre  ponti,  non  cbe  pescaie  e mura  e casamenti  ; 
danno  incalcolabile.  Ebbene  : la  città  si  dà  tosto  al 
riparo;  spende  cencinquantamila  fforìnì  d’oro  ne’ soli 
restaui'i , e quasi  al  tempo  stesso  eleva  il  magnifico  pa- 
lazzo sopra  le  logge  d’Or  San  Michele , getta  le  fonda- 
menta  del  meraviglioso  campanile,  intanto  che  menava 
la  sciagurata  guerra  per  l’aquisto  di  Lucca  e quella 
contro  Mastio  della  Scala. 

Questa  floridezza  corruppero  le  sconcordie  civili , la 
tirannide  del  duca  d’Atene  ; la  corruttela  de’liberi  co- 
stumi (*),  poi  grossi  fallimenti.  I Bardi  bandiieri,  nel 

(I)  « Gli  antichi  modcnti  e tirludioci  che  soleano  reggere  e goTernara 

10  stalo  della  repubblica  in  grande  libertà,  e con  maturi  movimenti  c con 
diligente  previdenze,  governavano  quella  in  tempo  di  pace  e di  guerra, 
non  perdonando  i falli  che  si  faeeano  contro  la  |Kitria,  nè  lasciando  senza 
merito  Toperazioni,  che  si  facevano  virtudiose  in  accrescimento  e onoro 
del  Comune:  onde  al  nostro  tempo  c da  maravigliare  come  la  cilladinanza 
ti  mantiene,  essendo  strana  da  quello  virtù,  e dalla  previsione  di  quel  reg- 
gimento: e in  luogo  di  quelli  autiebi  amatori  della  patria,  spregiatori  dei 
loro  propri  comodi  per  accrescere  quelli  del  Comune,  si  trovano  usuiq>a- 
tori  de'reggimenti,  con  indebiti  e disonesti  procacci  e argomenti,  uomini 
avveniticci,  tenia  senno  c senza  virtù,  e (^i  ninna  autorità  nella  maggior 
parte,  i quali  abbracciato  il  reggimento  del  Comune,  intendono  a'Ioro  pro- 
pri vantaggi  e de’  loro  amici  con  (anta  sollecitudine  c fede , che  in  tutto 
dimenticano  la  provitione  salutevole  al  nostro  Comune:  e non  è chi  per 
lui  |>ensi,  nè  per  la  sua  libertà,  nè  per  lo  suo  esaltamento,  nè  onore,  nè 
per  riparare  al  pericolo  cbe  sopravvenire  gli  può,  se  non  nella  strema  gior- 
nata o in  Bul  fallo;  e per  questo  spesso  occorrono  gravi  casi  al  nostro 
Comune,  e uiuno  prende  vergogna,  o aspetta,  per  avere  mal  fatto  al  Co- 
mune, alcuna  pena  : e però  non  è senza  pensiero  di  grande  ammirazione 
Come  il  nostro  Comune  non  cade  in  grandi  pericoli  di  suo  dìsfacimentn. 
Ma  i discreti  del  uostro  tempo  tengono  cbe  questo  sia  singolare  grazia  e 
operazione  di  Dio,  perocché  in  cosi  gran  fascio  di  ciUadini  e di  religiosi, 
benché  molli  ne  sieno  do'  rei,  assai  v'ha  de'  virinosi  e de'  booni,  le  cui 
preghiere  conservano  li  oiiià  da  molti  pericoli,  e alquanto  è la  gente  caU 
lolica  e limosiniera,  perchè  Iddio  la  conserva  ; e oltre  a ciò  gli  ordini  dati 
alla  massa  del  Comune  per  li  nostri  antichi,  e 'I  reggimento  cbe  ha  preso 

11  corso  alla  comune  giustizia  per  le  conservate  leggi,  è grande  braccio  al 
conservamonlo  del  comune  stato.  E benché  gli  usurpatori  del  non  degno 
ufTicio  sieno  molti  e male  disposti  al  comune  bene,  e solleciti  e proveduti 
a'Ioro  propri  vanlag^i,  e occupino  la  civile  libertà  il  tempo  di  due  mesi 
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1345,  si  U’ovavano  dovei'  avere  in  interessi  novecento- 
mila  fiorini  d’oro  dal  re  d’In^liiltei  ra,  e centomila  da 
quel  di  Sicilia;  i Pei’uzzi,  seicentomiia  dall’inglese,  e 
centomila  dal  siciliano;  e non  avendo  quel  d'Inghiltei'ra 
potuto  rispondere,  fallirono  di  pagare,. e diedero  i 
Bardi  il  settantotto  per  cento  ai  creditori , assai  meno 
i Peruzzi.  A questi  disastri  più  sentiti  die  le  scunGlte  ( ' ) 
sopraggiunse  la  moria  che  v’uccise  centomila  uomini, 
sbrigliò  i costumi  per  le  fortune  accumulate,  e crebbe 
di  prezzo  la  mano  degli  operai.  Firenze  pixicurò  rifar- 
sene istituendo  runivei-sità,  e poco  dipoi,  <id  istanza 
1360  del  Boccaccio,  una  cattedra  di  greco,  la  prima  in  Oc- 
cidente; potè  assodare  il  suo  dominio  su  Prato  ; e per 
difendeHa  dai  Visconti  che  avean  aquistato  Bologna, 
lasciò  a Pistoia  l’indipendenza,  ma  con  guarnigione  fio- 
rentina. 

E in  fatto  Giovanni  d’Oleggio , erettosi  signore  di 
Bologna,  invase  le  valli  dell’Ombrone  e del  Bisontino,  e 
procedeva  favorito  dagli  Ubaldini  del  Mugello , dai 
Pazzi  del  Valdamo,  dagli  Albertini  di  Valdamhra,  dai 
Tarlati  di  Arezzo;  ma  5iena,  Perugia,  Aiezzo  s’iKx:omu- 
narono  con  Firenze  alla  difesa,  sinché  si  rimisero  in 
pace  coll’arcivescovo  di  Milano  a Saraana. 

La  sottomissione  di  Firenze  a Carlo  IV  è un  acci- 
<355  dente  senz’altro  significato,  che  i centomila  fiorini  con 
cui  essa  gli  pagò  la  conferma  de’suoi  privilegi  ; c nelle 
altie  citt  ì non  valse  che  a rinfocare  le  dissensioni  in- 


oHioato  al  reggimoato  del  aoramo  utKcìo  del  {morato  per  li  nostri  prove- 
dutì  anlìchi  è si  breve,  che  fa  grande  resistenza  alla  propria  arroganza:  o 
ancora  la  riprìitie  non  poco  la  compagnia  di  nove  priori  e de*  loro  collogi. 
Ma  non  possono  amineDdare  il  cooiiaovo  fallo  del  l'abbandonata  provedensav. 
M.  Villani,  IV,  69. 

(1)  Parlando  del  rallimento  di  quattrocentomila  Oorini  delli  Scali,  Giovan 
Villani  dice  ; « £ fu  a'Fiorenlinì  maggiore  sconfìtta  senza  danno  di  persone , 
che  f|Qella  d*Altopascio  *.  X.  4. 


Digitized  by  Googic 


m epoca  XIII.  4370-iSOO. 

teme.  Andatosene,  ripigliarono  le  emulazioni  dentro 
e fuori,  peggiorate  dalle  bande  mercenarie.  a 

Braccio  destro  della  Clùesa  e della  parte  guelfa,  pure 
onesta  franchezza  mostrò  Firenze  nelle  cose  ecclesiasti*  <346 
che.  L’inquisitore  Pietro  dell’Aquila  frate  minore,  su- 
perbo e avido  di  danaro,  avea  avuto  procura  dal  car- 
dinale di  Barros  spagnolo  per  riscuotere  dodicimila 
fiorini  dovutigli  dalla  faUita  compagnia  degli  Acciainoli  ; 
e benché  n’avesse,  col  consenso  della  signoria,  preso 
sufficiente  cauzione,  fece  dai  bini  sostenere  uno  degl’in- 
teressati d’essa  compagnia.  Se  ne  leva  rumore  ; il  pri- 
gioniero è tolto  ai  birri,  che  con  tronche  le  mani  son 
banditi  dalla  signoria.  L’inquisitore  sbuffante  si  ritira  a 
Siena,  e interdice  i priori  e il  capitano  di  Firenze; 
questi  appellano  al  papa , accusando  d’altri  abusi  l’ in- 
quisitore, che  settemila  fiorini  in  due  anni  avea  smtmti 
dai  cittadini . con  pretesto  d’eresia,  appuntando  come 
tale  ogni  paroluzza,  ogni  sentenza  meno  castigata;  e il 
papa  chiarito,  levò  le  censure. 

Allora  il  Comune  ordinò,  come  già  crasi  fatto  a Pe- 
rugia e in  Spagna,  che  nessun  inquisitore  prendesse 
brighe  fuor  del  suo  ufficio,  nè  potesse  condannare  in 
danaro,  nè  tenesse  prigione  distinta;  divieto  ai  magi- 
strati di  fornirgli  sgherri  nè  di  lasciar  aiTestare  chi  che 
fosse,  senza  assenso  de’priori;  e poiché  Piero  dell’Aquila 
a più  di  dugencinquanta  cittadini  avea  permesso  le  armi, 
ritraendone  meglio  di  mille  fiorini  l’anno,  si  ordinò  che 
l’inquisitore  non  tenesse  più  di  sei  famigli  con  arme, 
nè  desse  a più  di  sei  altri  licenza  di  portarle;  quelli 
del  vescovo  di  Firenze  fossero  ridotti  a dodici,  e a metà 
quelli  del  fiesolano  : se  un  ecclesiastico  offendesse  un 
laico  in  fatto  criminale,  cadesse  sotto  al  magistrato  ordi- 
nario, senz’eccezione  di  dignità,  nè  riguardo  a privilegi 
papali.  / . . ^ . 
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I Fiorentini  aveano  sempre  aiutato  di  truppe  il  le- 
gato Albomoz  per  domare  la  Romagna  e reprimere  la 
4358  Gran  G>mpagnia  ; ma  quegli  conchiuse  pace  in  disparte, 
e lasciò  Firenze  esposta  agli  attacchi  di  que’fonnldabili. 
Se  non  che  d’ogni  parte  veniiei.'o  soccorsi  dai  signori, 
stanchi  di  cotesta  tirannia,  e il  Landò  fu  voltato  in 
fuga.  Quella  guerra  diè  l’ ultimo  crollo  a’  feudatari! 
nell’ Apennino , che  da  capitani  dei  marchesi  antichi 
eransi  mutati  in  signori  indipendenti,  avanzo  del  vivere 
germanico.  Principale  tra  questi  era  Saccone  de’TarJati, 
che  dalla  ròcca  di  Pietramala  diresse  i ghibellini  di 
tutta  Toscana,  finché  nel  1356  moriva,  quasi  secolare. 
Anche  i conti  della  Gherardesca  si  sottoposero  a Fi- 
renze che  li  costituì  vicari!  di  Bibbona  e di  quattórdici 
castelli  della  maremma  : i Gambacorti  sottoposero  Bien-r 
tina;  Gerbaia  i conti  Aberti  di  Mangona,  gli  Spinetta 
Fivizzano;  i Ricasoli  raccomandarono  il  castel  di  firolio; 
i conti  da  Battifolle  vendeano  i castelli  di  Beiforte  e 
di  Gattaia  e altrettanto  fecero  i conti  di  Dovadola: 
gli  Ubaldini , poderosi  di  terre  e castelli  nella  vai  del 
Senio  e nel  vicariato  di  Firenzuola  donde  più  volte 
erano  scesi  a danno  di  Firenze,  ora  battuti  rinunziano 
quattordici  castelli  che  tuttora  occupavano,  e Tommaso 
da  Treviso  capitano  del  popolo  ne  mena  trionfo. 

I castellani  più  non  poteano  reggersi  dacché  gl’im- 
peratori trascuravano  l’Italia,  e l’elemento  popolare  e 
cittadino  cresceva;  nè  eransi  fin  allora  sostenuti  che 
dando  ricovero  ed  aiuto  a’  fuorusciti. 

L’occupazione  di  Volterra,  che  i Fiorentini  liberarono 
dalla  tirannia  di  Bocchino  Beiforti,  li  trasse  in  nuova 
guerra  con  Pisa,  dalla  quale,  come  alcuna  cosa  menzio- 
nammo, aveano  sviato  il  loro  commercio.  Fatto  porto  a 
Talamone  ed  emporio  a Siena,  le  mostrarono  potersi 
ben  fare  le  mercataozie  per  ten'a  e per  mare  senza  di 


Digitized  by  Google 


SM  EPOCA  XIII.  4S70-1S00. 

essa;  mentre  vuote  le  case»  i magasEÌnit  gli  alberghi 
e i cammini  di  vetturali  e il  jx)rto  di  navi»  Pisa  era 
divenuta  una  solitaria  terra  castellana,  sicché  da  donna 
che  era  dei  mari,  potè  per  mare  essere  guerreggiata 
dalla  mediterranea  rivale.  Dentro  erano  sorte  due 
nuove  sette , i Bergolini , popolani  guidati  dai  Gamba- 
coita , ed  i Raspanti , in  mala  fama  jier  aver  raspato 
ne’ governi.  Crebbero  gli  odii,  e questi  portarono  a 
vicendevoli  tirannie;  e i Visconti  di  Milano,  che  mai 
non  cessarono  d’agognare  al  dominio  di  Toscana,  per 
demolirla  colle  lotte  interne , favorirono  i Raspanti , 
autori  del  toglier  ai  Fiorentini  le  franchezze  di  loro 
commercio;  ed  ora  aguzzini  della  gueira.  1 Visconti 
soccorrono  Pisa , mandandovi  Giovanni  Acuto,  ma  le 
voracità  della  costui  banda  e la  peste  che  ripullulò  e la 
rutta  di  San  Savino  che  ancora  si  festeggia  a Firenze 
col  palio  di  San  l ittorio,  ridussero  i Pisani  a strettis- 
simi partiti  ( ' ).  Non  potendo  poi  pagare  l’ultima  rata 
ai  venturieri,  proclamarono  doge  Giovanni  Agnello  lor 
concittadino  che  li  rilevò  del  debito  colle  somme  forni- 
tegli da  Bernabò,  di  cui  chiamavasi  luogotenente.  F 
}K)ichè  al  dittatore  giovava  la  pace,  fu  concliiusa,  resti- 
tuendo i Pisani  le  franchigie  sul  lor  territorio  ai  Fio- 
rentini , le  conquiste,  i prigionieri , e centomila  fiorini 
di  giunta. 

Quando  Carlo  IV  tornò,  Firenze  s’intCTpose  a pacifi- 
care i popolani  coi  nobili  di  Siena,  ove  quegli  fu  ad  un 
]>unto  di  restar  ucciso;  lo  indusse  a restituii'e  a PieUw 
Gambacorti  il  governo  di  Pisa  colla  quale  saldò  la  pace; 
sussidiò  Lucca  a ricomi>rarsi  con  trecentomila  fiorini 
da  esso  imperatore;  e cosi  a capo  di  tutti  i guelfi  di 
Toscana  potè  tener  testa  a Bernabò  Visconti.  Ma  il 

(I)  Qui  finiscono  i tre  Villani,  carissimi  storici,  la  cui  maucauia  è iric- 
panbilc. 
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francese  Guglielmo  di  Noèllet  legato  ponteficio,  al  fa- 
vore della  dominante  carestia  tentò  occupare  la  To-  t «ga  di 
scana,  e aizzò  contm  di  essa  la  banda  bianca  di  Giovanni 
Acuto.  Indignata  Firenze  di  vedersi  tradita  da  quelli 
che  con  leale  costanza  avea  favoriti,  comprò  l’inazione 
<375  di  questo  con  cencinquantamila  fiorini,  e tosto  gittò 
l'incendio  nella  Romagna,  promettendosi  a chiunque  si 
rivoltas.se  alle  sante  chiavi.  Siena,  Lucca,  Pisa  le  si  uni- 
rono, così  Bernabò  Visconti  ; gli  affo  della  guerra,  cui 
crasi  affidato  il  governo  e ch’erano  detti  gli  otto  santi 
patroni,  raccolsero  l’esercito  sotto  una  bandiera  iscritta 
libertà , Cui  spedirono  a Roma  e agli  altri  paesi.  Ed 
ecco  in  non  dieci  giorni , ottanta  città  o borgate  di 
Romagna,  Marca  d’Ancona  e Spoleto,  Bologna  stessa 
si  sotlrasseix)  ai  tiranni  ecclesiastici , o costituendosi 
libere , o richiamando  le  antiche  famiglie  spossessate 
daH’Albomoz.  11  papa  cita  i Fiorentini , ed  essi  che  non 
volean  essere  religiosi  a scapito  della  libertà  ( ' ),  man- 
dano tre  ambasciatori  ad  Avignone  che  sostengono  la 
causa  loro  con  insolita  fermezza. 

Son  dunrpie  scomunicati , esortando  ognuno  ad  oo- 
ctiparne  gli  averi  e le  persone;  ma  Donqto  Barbadori 
si  volge  a un  Cristo,  appellandosi  a lui  dall’ ingiiusta 
sentenza,  e dicendo  col  salmista,  « Aiutor  mio,  non  mi 
« lasciare,  giacché  mio  padre  e mia  madre  m’abbando- 
« narono  m.  Quanti  erano  per  traffico  in  Avignone  e 
altrove,  son  obbligati  andarsene;  il  re  d’Inghilterra 
coglie  l’occasione  per  occupare  gli  averi  e rendere  serve 
le  persone  di  quanti  ne  trovò  nel  suo  regno  ; Acuto  mette 
a macello  le  città  sollevate;  Rolserto  di  Ginevra  nuovo 
legato,  trae  una  banda  delle  più  feroci  di  Francia, 

(1)1  Fiorentiai  religionit  timorem  ponendum  use  censebant,  ubi  is  offkeret 
Ubertatem.  Poggio  Bracciolisi,  liti.  Ili,  pag.  SS3, 
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guidata  da  Giovanni  di  Maleslroit  bretone,  il  quale, 
avendogli  il  papa  domandalo  se  gli  bastasse  l’animo  di 
penetrare  in  Firenze,  rispose:  «Certo,  se  il  Sole  vi  en- 
tra >j,  e nel  sacco  di  Cesena  gridava  « Sangue  ; voglio 
sangue  ; scannate  tutti  ». 

Caterina,  nata  in  Siena  da  un  tintore,  e datasi  allei347-;o 
austerità,  cominciò  ad  avere  rivelazioni  e comunicazione 
coi  celesti  ; Cristo  le  die  a succhiare  il  proprio  costato; 
un  altro  giorno  cambiò  il  cuor  suo  col  di  lei  ; la  sposò 
anche  solennemente,  dandole  un  anello  che  sempre  le 
rimase  in  dito,  e ch’ella  sola  vedeva,  come  le  stigmate 
della  passione.  Tali  e ben  altri  miracoli  ci  son  narrati 
dal  suo  confessore  Raimondo  di  Capua,  il  quale  dubitò 
lungamente  non  fossero  che  illusioni  di  devota  fantasia, 
fin  quando  vide  la  giovine  faccia  di  Catei'ina  trasfor- 
marsi in  quella  proprio  del  Redentore  ( ' ). 

Alla  santa  ricorsero  i Fiorentini  perchè  mitigasse  il 
papa,  e<l  essa  v’andò,  e aquietollo,  e l’esortò  a resti- 
tuirsi in  Roma;  ed  Urbano  VI,  a pace  meglio  disposto' 
dal  grande  scisma,  assolse  i Fiorentini  ricevendone  du- 
gentotrentamila  fiorini. 

L’anno  stesso  fu  casso  lo  statuto,  i nobili  restando 
esclusi  dagl’  impieghi , mentre  ogni  plebeo  potea  en-  ^ 
traevi , salvo  il  divieto  che  due  del  cognome  stesso  non 
sedessero  contemjwraneamente  al  governo.  Or  come  le 
famiglie  antiche  allargavansi  in  molti  rami , gelosi  di 
conservare  i nomi  tradizionali , e le  nuove  all’incontro 
conoscean  appena  due  generazioni  di  parenti , avveniva 
che  queste  fossero  ognora  le  preferite;  gente  inesperta 
degli  affari.  Ma  mentre  il  divieto  escludeva  gli  antichi, 
contro  i nuovi  militava  un’  altra  legge.  Sussisteva  sin 
dal  1266  l’amministrazione  della  massa  guelfa,  con  ca-' 

/ 

(I)  Bollasd.  ad  30  apr. 
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pitani  (li  parte  rinnovati  ogni  due  mesi,  e in  continuo 
aumento  di  potenza  e d’arroganza.  Uguccione  de’Ricci, 
di  famiglia  emula  degli  Albizzi,  fece  stanziare  che,  se 
un  ghibellino  occupasse  un  impiego  pubblico,  fosse;  pu- 
nito da  cinquecento  lire  fin  alla  vita,  sopra  deposizione 
di  sei  testimonii,  approvati  dai  capitani  di  parte  e dai 
consoli  delle  arti.  Questa  legge,  nuovo  testimonio  delle 
esorbitanze  delle  fazioni,  tendeva  ad  escludere  chi  pos- 
sedesse men  di  cinquecento  lire,  e chiunque  .sgradisse 
ai  capitani  della  massa  guelfa.  I signori  se  ne  avvidero 
e la  tagliarono,  pure  modificata  passò;  i capitani  furono 
portati  a nove,  aggiungendone  due  di  artigiani,  e a 
ventiquattro  i testimonii  richiesti;  poi  s’intixvdusse  che, 
<{ualora  uno,  eletto  a un  seggio  della  signoria,  fosse  so- 
spetto di  pensar  ghilvellino,  venisse  ammonito  accioccliè 
non  si  esponesse  al  pericolo  della  multa.  Era  un  sinda- 
cato terribile  pei  magistrati , e ridu(»va  le  elezioni  in 
man  de’capitani  di  parte. 

Gli  Allvizzi  prevalsero,  e i Ricci  si  videro  esclusi  per 
la  legge  appunto  ch’essi  aveano  provocata  ; onde  mesco- 
larono fazioni,  finche  una  balìa  dei  dieci  della  libertà 
eliminò  per  cimjue  anni  da  ogni  magistratura  cincpie 
membri  d’entrambe  le  famiglie.  Le  case  antiche  metteano 
ogni  opera  a mantenere  la  purezza  guelfa , coll’eseguire 
severamente  V ammonizione , e così  scartare  gli  uomini 
nuòvi  ; inclinando  perciò  all’aristocratico.  Le  nuove  pre- 
tendeano  si  levasse  la  nominale  distinzione  di  guelfi  e 
ghibellini,  appoggiando  l’opinione  democratica.  Cogli 
Albizzi  stavano  gli  antichi  plebei  guelfi , detti  la  nobiltà 
popolare  ; coi  Ricci , intitolati  ghibellini , parteggiavano 
gli  Strozzi , gli  Alberti , e i Medici , famiglia  di  buona 
borsa,  disertata  dai  nobili  pojvolani.  Gli  otto  della  gueira 
contro  il  papa  appartenevano  tutti  a (piesta  fazione  come 
amici  di  Bernabò,  e col  combattere  la  santa  sede  parvero 
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dm'e  trionfo  alla  parte  ginbellina.  Gli  Albizzi  si  difende' 
vano  ammonendo,  e rivalsero  quando  il  jk)}X)1o,  stanco 
e scomunicalo,  bramò  la  pace.  Poi  Silvestro  de’Medici, 
tratto  gonfaloniere,  propose  di  istituire  una  balia  per  n;8 
riformare  lo  Stato  ; la  quale  fe  stabilimenti,  per  cui  l’au- 
torità dei  capitani  di  parte  era  diminuita,  e mitigata 
la  severità  contio  gli  ammoniti  e sospetti  ghibellini. 

11  {K>()olo,  die  a fiu’ore  avea  fatto  passare  queste  leggi 
contro  la  staliilita  oligardiia,  ora  temeva  die,  allo  sbol- 
lire, comincias.sero  i castighi  ; onde  sollecitato  dagli  am- 
moniti combinò. leghe  di  tanta  forza,  die  la  signoria 
non  osò  piuiire  i capi  faziosi , sebben  li  conoscesse. 

.Aggiunsero  legna  al  fuoco  le  pretensioni  dell’ infima 
plebe.  Quando  la  città  si  divise  in  arti,  giudicata  cia- 
scuna dai  capi  suoi  nelle  cose  civili,  alcuni  cscrcizii 
infei  iori , invece  di  formare  corpo,  vennero  sottomessi 
ad  alti’i,  come  tintori,  tessitori,  cardatori  di  lana,  ag- 
giunti ai  drappieri  : dal  che  veniva  che,  recando  querela, 
ti-ovassero  qualche  volta  per  giudici  i proprii  padroni 
i...»piO<l  i colleglli  de'loro  avversarli.  Pereiò  pieni  di  cor- 
ruccio, e per  timore  d’essere  puniti  de’passati  disordini, 
i plebei  o Ciompi  repente  sollevandosi  in  armi,  saccheg-  U7S 
giarono  le  case  de’sosjietti,  poi  piantarono  forche  sulle 
])iazze  per  chi  rubasse,  proponendosi  di  brodai-  le  case 
con  tutto;  allora  conferirono  la  cavalleria  a Silvestro 
de’  Medid  e sessantaquattro  altri  cari  loro,  che  [lei- 
non  esser  uccisi  accettarono  l’onore  pericoloso.  Asse- 
diata la  signoria  in  piazzo,  i Ciompi  proposero,  che  i 
mestieri  dipndenti  dai  fabbricanti  di  panno  foiniassero 
corporazione  particolare,  con  consoli  suoi , ;d  par  de’ 
tintori,  barbieri,  sarti,  cimatori,  cappellai,  fabbricatoli 
di  pettini;  si  sciogliessero  tutti  i rei,  salvo  i traditori 
e ribelli  ; nessun  «lei  popolo  minuto  potesse  per  due 
anni  cliiamai-si  in  giudizio  pei|  debito  minore  di  cin- 
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quanta  fiorini.  Queste  e«l  altre  proposizioni  minori  fu- 
rono accettale,  ma  le  domande  crescevano,  tanto  che  i 
priori  non  seppero  altro  partito  che  abdicare.  1 Ciompi 
prendono  le  porte  della  città  ; Michele  di  Landò,  scar- 
dassiere,  che  trovasi  fra  cpiella  folla  scalzo  e con  poco 
indosso  (*),  vien  tolto  por  capo,  e col  gonfalone  di 
giustizia  li  precede  al  palazzo  della  repubblica,  ed  ivi 
a urli  è fatto  gonfaloniere  di  giustizia,  e che  riformasse 
il  governo.  Questo  povero  ed  onest’uomo,  animoso  in- 
sieme e temperante  ed  assennato,  fe  cessare  le  violenze 
degli  otto  della  guerra,  colla  fermezza  attuti  le  sette, 
nominò  una  nuova  signoria  di  tre  dell’arti  maggiori , 
tre  delle  minoii,  tre  delle  nuove;  represse  i Ciompi  fin 
coll’  assalirli  egli  stesso  ne' consìgli , e cacciare  un  mi- 
gliaio de’ più  pertinaci;  onde  la  sfrenata  moltitudine 
trovossi  vinta  dal  suo  creato.  Spirato  il  suo  anno,  de|X)se 
la  dignità  e fu  per  onoranza  ricondotto  n casa  dai  don- 
zelli della  signoria  con  rarme  del  {Ktpolo,  targa,  lancia 
e palafreno  magnificamente  bardato. 

Ma  tosto  alle  maestranze  venne  il  lezzo  dei  tre  scelti 
dai  Ciompi,  e la  signoria  si  compose  di  quattro  delie 
arti  maggiori,  cinque  delie  minori,  esclusi  nuovamente 
i Ciompi.  > .. 

Battuta  la  parte  guelfa , riducevasi  il  dominio  in 
1379  man  de’ghibellini  che  giudicarono  a morte  i principali 
degli  Albizzì,  accusati  di  trama  colle  tiaippedi  Carlo  III 
di  Dimazzo,  dei  reali  di  Napoli , molti  {Kipolani  degra- 
darono fra’  nobili,  presero  al  soldo  Giovanni  Acuto  e 
dominarono.  Ma  nel  1382  per  forza  i guelfi  si  rialza- 
rono, le  tribù  del  popolo  minuto  furono  abolite,  e Maso 
degli  Albizzi  rimasto  alla  testa  del  governo,  ruppe  le 

(1)  SoB  parole  degU  storici,  ma  pure  coosta  dai  registri  che  nel  13C6 
egli  era  podestà  a Mantigno  nel  podere  degli  IMmldini,  c nel  1377  a Fi* 
reosBolt, 
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leggi  venate  dalla  rivoluzione  de’Ciompi,  confinò  Landò 
e gli  altri  capi  plebei,  e fermò  in  istato  i grandi;  veg> 
ghiande  però  sempre  gli  umori  opposti  e contrariandosi 
senza  tregua,  pur  senza  tempesta. 

In  questo  stante  la  repubblica  crasi  insignorita  ' di 
Arezzo  per  compra;  ma  a cagione  di  Montepulciano 
venuti!  in  rotta  con  Siena , questa  cercò  l’amicizia  di 
Gian  Galeazzo,  che  subbillato  dai  fuorusciti  dei  quali 
la  Lombardia  formicolava,  si  obbbgò  a mantenere  in 
Toscana  settecento  lancie  per  servigio  di  Siena.  Ne 
naque  la  guerra  già  narrata,  che  dopo  la  pace  di  Vene- 
zia si  continuò  coi  maneggi,  per  vietare  l’eccessivo  in- 
grandire  di  Gian  Galeazzo  al  nord,  e di  Ladislao  di 
Napoli  al  sud,  perfido  quanto  i Visconti  e valoroso 
coin’essi  non  erano.  Poiché  la  padronanza  dell’  fudia 
non  sta  in  mano  de’ forti,  com’essi  presumono,  ma 
de’Fiorentini,  che  coll’accorgimento  loro  sopravvegliano 
agli  avvenimenti  generali , é alla  prepotenza  d’un  robu- 
sto oppongono  la  lega  dei  deboli. 

Gian  Galeazzo  stimola  Bene<letto  Mangiadori  a to- 
gliere San  Miniato  ai  Fiorentini;  trae  dalla  sua  i reg- 
gitori di  Siena,  occupa  Perugia;  e non  potendo  ti'arre 
alla  sua  amicizia  Piero  Gambacorti  signor  di  Pisa,  sol- 
lecita il  di  lui  segretario  Giacopo  d’Appiano  a ucciderlo 
e succedergli,  e tentarvi  di  sottomettere  ancltc  Lucca-, 
jmi  da  Gheraido  costui  figlio  ottiene  Pisa  e il  suo  terri- 
torio, riservando  a quello  l’ isola  d’Elba  e il  territorio 
di  Piombino,  che  formai’ono  un  nuovo  principato.  Fi- 
renze, aiutatasi  invano  collo  stringere  una  lega  guelfa, 
stava  in  gran  punto  allorché  la  morte  di  Gian  Galeazzo 
la  fe  salva.  Il  costui  figlio  Gabriello  Mai-ia  cui  era  toc- 
cata Pisa,  non  la  potendo  serbare,  la  vendette  ai  Fic- 
rentini  j)cr  dugentoseimila  fiorini  ; ma  i Pisani  affeiTa- 
rono  le  armi,  e sol  dopo  lungo  assedio,  si  rassegnarono  ito; 
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alla  servitù  ; e la  repubblica  già  si  gloriosa  cadde  nel- 
rawilimento  e neH’inerzia. 

In  quella  giierra  si  era  segnalato  Gino  Capponi , in- 
tegerrimo petto,  il  quale  fu  lieto  di  vedere  assicurato 
queir aquisto  colla  compra  del  porto  di  Livorno,  otte- 
nuto per  centomila  fiorini  dai  Genovesi,  e destinato  ad- 
aquistare  l’ importanza  che  Pisa  perdeva , e far  che  i 
Fiorentini  potessero  darsi  ai  traffici  lontani  senza  di- 
pendere da  Genova  o da  Venezia,  e cosi  colle  private 
crescere  la  pubbhca  fortuna.  Subito  allora  si  provvide 
alla  sicurezza  di  quel  porto,  e si  varò  la  prima  galera 
armata  per  viaggiare  in  Oriente;  si  regolò  e ampliò 
l’autorità  dei  consoli  di  mare,  e ben  tosto  Firenze  ebbe 
navi  per  affrontar  Genova  e sconfiggerla. 

Internamente  prosperava  con  buoni  ordinamenti; 
chiunque  era  ammesso  cittadino  dovea  fabbricare  una 
casa  in  Firenze  di  almen  cento  fiorini;  le  scritture  pub- 
bliche si  ridussero  ne’ libri  delle  riformagioni  ; si  mi- 

Sliorò  la  moneta;  e convertì  in  legge  la  compilazione 
egli  statuti  ; si  creò  un  nuovo  monte  per  sostenere  le 
spese;  si  formò  il  catasto  dei  beni,  sicché  ciascun 
possidente  pagasse  mezzo  fiorino  per  cento  di  capitale. 
La  nuova  industria  dell’oro  filato  sali  tanto,  die  nessun 
altro  paese  la  potè  emulare  ; broccati  e stoffe  toccarono 
la  penezione;  i soli  cambisti  di  Mercato  Novo  giravano 
due  milioni  in  oro  ( ‘ ).  Si  abbellì  la  città  coll’opera  dei 

Iirimi  ingegni:  fu  provisto  che  ciascun’arte  collocasse 
o stemma  proprio  e la  statua  del  santo  patrono  in 
una  delle  nicchie  esterne  di  Or  San  Michele,  ove  lavora- 
rono in  marmo  e in  bronzo  Donatello,  Andrea  del  Veroc- 
chio,  Baccio  da  Montelupo,  Nanni  del  Bianco,  Simon 
da  Fiesole , Lorenzo  Ghiberti  ; a questo  l’arte  di  Cali- 
mala allogò  le  porte  in  bronzo  di  San  Giovanni , mentre 
chiamavasi  il  Brunelleschi  a voltare  la  cupola  di  Santa 
Rcparata. 

(1)  Secondo  le  aatoritì  recate  dal  Varchi  (Storie  Uh.  IX)  dal  13T7  al 
1406  Firenze  apese  solamente  nelle  guerre  ondici  milioni  e mezzo  di  fio- 
rini d’oro,  che  ogni  cento  pesano  una  libbra  ; setlantasette  case  pagarono 
di  straordinarii  dal  1430  al  1453,  4,875,000  fiorini:  e lo  Stato  popolare 
dal  15S7  al  30  carò  di  stiaordinarii  1,419,500  fiorini  d’oro. 

Hate.  Voi.  XII.  33 
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Dnjìo  abbattuti  i Ciompi,  per  trentacincpie  anni  con- 
tinuò Maso  degli  Albizzi  a reggere  lo  Stato  con  abilità 
e coraggio;  ma  poicliè  la  parte  trionfante  non  seppe 
iistenersi  nè  dall’insolenza  verso  altrui  nè  dalla  scon- 
conlia  ti'a  sè,  al  morir  suo,  le  case  degli  Alberti,  Me-  un 
dici.  Ricci,  Strozzi,  Cavicciuli,  sjiesse  volte  d’uomini  e 
di  ricchezze  spogliati  dai  nobili  popolani,  rialzarono  il 
capo.  Giovanni  di  Ricci  dei  Medici  (‘)  avea  guada- 
gnato Lirgamenle  in  traffici  di  banco,  massime  durante 
il  concilio  di  Costanza  servendone  al  papa,  talché  avea 
credito  illimitato  e affari  per  tutto  il  mondo;  puix; 
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sembrò  tanto  benigno  e parco  d’ambizioni^  che  si  cessò 
d 'escluderlo  dagli  impieghi.  GoU’àccomodare  di  danaro 
chi  n’area  bisogno  « col  blandire  il  popolo»  col  mo- 
strarsi moderato  fra  le  esoberame  de’partéggiatiti»  gua- 
dagnò reputazione  nell’universale  , e piò  quando,  tu- 
multuando il  po{x>k>  per  soverchie  gravezKe,  imposte 
a cagione  della  guerra  con  Filippo  Visconti»  egli  [X'r- 
suase  ad  alleggerirle.  E ricchi  dunque  e popolani  stu- 
diavano trarlo  a sè;  e malgrado  l’op|X)sizìone  di  Nicolò 
d’Uzrano,  il  portarono  fin  al  posto  di  gonfaloniere,  che 
con  gran  decoro  mantenne.  Trasmise  il  credito  c l’im- 
1428  portanza  sua  ai  figli  Cosmo  e Lorenzo,  ai  (piali  mo- 
rendo raccomandava  operassero  sempre  bene,  non  of- 
fendessero chi  si  fosse  ; nelle  pubbliche  cose  nulla 
cercassero  di  là  da  quello  che  consentono  le  leggi  e il 
libero  volere  degli  uomini. 

Cosmo  restò  capo  della  fazione  otdl’ abilità  e colle  r 

virtù  paterne,  e con  maggior  tminio  nelle  cose  pubMi- 
che;  entrante,  longanime,  disposto  sempre  alle  vie  dolci, 
a far  delle  ricchezze  sue  agio  agli  amici,  ma  sapendo 
all’uopo  dare  passi  robusti.  Favorendo  le  lettesi  e le 
arti,  apriva  nuove  strade  alla  crescente  operosità t il 
giro  de’banchi,  per  cui  gli  sbanditi  non  irovavansi  più 
ridotti  a miseria,  legava  questi  par  interesse  « per  grat- 
litudine  alla  famiglia  che  maggiore  cambio  faceva;  i 
condottieri  deponevano  presso  di  quella  gli  avanzi  o do- 
mandavano anticipazioni.  E tanto  più  dovizioso  riusciva 
Cosmo  perchè  non  abbandonò  mai  il  vivere  prìvaito, 
senza  fasto  di  casa  che  abbagliasse  i cittadini,  senza 
comprare  stranieri  ministri,  senza  assoldare  troppe;  né 
mai  dispose  per  sè  più  di  cinquantamila  fiorini  l’anno, 
mentre  lo  Sforza  ne  spendea  ti'ecentomila  prima  di  sa- 
lire duca.  E appunto  le  virtù  pt'ivate,  i temperati  con- 
sigli, il  sentimento  popolare,  la  calma  serbata  lia  il 
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bollore  delle  parzialità,  la  generosa  beneficenza,  furono 
stromenti  ad  ordire  la  potenza  de’Medici. 

La  guerra  di  Lucca  allora  infelicemente  condotta, 
crebbe  reputazione  a lui , togliendola  agli  Albizzi  e agli 
altri , istigatore  de’  quali  era  sempre  Nicolò  da  liz- 
zano, nemico  però  de’  partiti  straordinarii.  Ma  moi’to 
lui,  e conchiusa  la  guerra  di  Lucca,  invelenirono  i mal- 
vagi umori,  e Rinaldo  figlio  di  Maso  degli  Albizzi  en- 
trò in  gramli  pratiche  di  abbassare  Cosmo  e ripigliare 
lo  Stato.  Disposte  sue  fila,  suonò  a balia,  e convocò 
una  di  quelle  assemblee  in  piazza,  dove  tutti  accorre- 
vano a folla  e deliberavano  a rumore,  quasi  la  gravezza 
del  caso  facesse  sorpassare  le  barriere  costituzionali, 
e dove  pochi  demagoghi  strascinavano  le  volontà  a de- 
cidere secondo  gradiva  alla  fazione  che  gli  aveva  chia- 
mati. Quivi  Cosmo  fu  accusato  e condannato;  ma  egli, 
comprando  di  nuovo  quelli  che  a Rinaldo  già  s’erano 
venduti,  invece  della  morte  ottenne  d’essere  sbandito,  e 
la  famiglia  sua  confinata  tra  le  nobib. 

Andossene  a Padova  ; e allora  comparve  la  grandezza 
sua,  rendendosi  caro  dov’era,  desiderato  ove  non  era. 

La  signoria  veneta  mandò  onorandolo,  e il  richiedeva 
di  pareri;  chi  si  trovasse  alcun  bisogno  riconeva  ad 
esso  e ima  sua  raccomandazione  bastava;  a lui  facevano 
capo  i negozianti,  sidbhè  l’avresti  detto  un  piccolo  so- 
vrano ; mentre  a Firenze,  artisti,  poveri,  traificanti  sen- 
tivano mancato  il  loro  sostegno.  Non  girò  dunque  un 
anno,  che  sortita  una  signoria  a lui  propensa,  fu  ri- 
messo in  })ati'ia,  e sbanditi  Rinaldo  co’suoi. 

Questi , scarso  di  miglior  partito,  ignaro  della  virtù 
dell’aspettare  e far  a queto,  andò  a sollecitare  Filippo 
Maria  contro  la  patria,  e mosse  con  Nicolò  Piccinino; 
ma  i Fiorentini  gli  opposero  Francesco  Sforza,  vinto 
dal  quale,  e invano  travagliatosi  da  capo  per  recuperare 
la  pati-ia,  andò  a finire  in  Terrasanla.  u 
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Cosmo ) tornato  in  trionfo»  salutato  benefattor  del 
popolo  e padre  della  patria , pigliò  vendetta  pix)scri- 
vendo  molti  avversarii,  molti  condannando  j*er  atti  di 
niun  valore , tutti  opprimendo,  e a chi  l’awertiva  come 
la  città  per  tanti  banditi  venisse  in  calo  , rispondea, 
cc  Meglio  città  guasta  che  perduta  ; del  resto  non  s’aifan- 
c<  nassero , che  con  due  canne  di  panno  rasato  potea 
n fare  un  uom  dabbene  »,  cioè  riparare  con  gente  nuova. 

Senti  la  potenza  sua , e come  per  alTortifìcarla  gli 
convenisse  dar  importanza  alla  patria  in  tutta  Italia, 
e quiete  a questa  coll’ equilibrarne  gli  Stati.  Associò 
dunque  al  suo  danaro  la  spada  di  Francesco  Sforza, 
le  due  potenze  di  quella  età,  il  banchiero  e il  condot* 
tiere;  e vedendo  ornai  in  ciascuna  città  italica  sollevata 
una  famiglia,  pensò  far  altrettanto  della  sua  in  Firenze, 
non  per  via  dell’armi,  sibbene  coU’oirrìre  agli  ingegni 
attrattive  e distrazioni  nuove  nelle  arti  e nel  sapere, 
avvivare  il  commercio,  estendere  la  tela  politica. 

Senza  dunque  sovvertire  la  costituzione  e le  leggi, 
fondava  la  tirannide  della  ricchezza.  Immensa  disparità 
di  fortune  tra  i cittadini  aveva  recato  il  commercio,  ed 
i ricchi  si  procacciavano  ammiratori  e clienti,  per  modo 
che  in  man  di  pochi  restringevasi  l’autorità,  benché 
durasse  stato  di  popolo  : anzi  a cinque  soli  fece  Cosmo 
HS2  attribuire  il  diritto  d’eleggere  la  signoria. 

A Banco  di  lui  restava  Neri  Capponi,  in  consiglio 
più  sottile  di  Cosmo,  e ciò  che  questi  non  era,  valente 
in  armi  e creduto  dai  soldati  ; il  quale  senza  cessare 
d’essergli  amico  si  tenne  indipendente,  e menò  gli  affari 
più  scabrosi.  Loro  mercè  fu  veramente  rimessa  la  tran- 
quillità in  Firenze,  ma  insieme  tolta  la  libertà,  giacché 
dal  popolo  faceano,  quante  volte  volessero,  decretare 
una  balia  despotica , e riformare  le  borse,  e confinare 
chi  li  contrariava;  mentre  teneansi  buoni  gli  amici 
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ooiralinientarxie  le  jiasaioni,  metUTli  in  uffici!  c governi , 
chiuder  gli  occhi  sulle  arti  onde  s’aiutano  i bassi , ligi 
ai  jiotenti. 

Alla  morte  di  Neri  parea  dover  ingrandire  Cosmo , 
sciolto  d’ogni  impaccio;  ma  il  contrario  accadde  }icr 
averne  perduto  l’appoggio.  Allora  gli  avversarii  pensa- 
rono umiliarlo  coll’abolira  le  balie , e tornare  alla  sorte 
l’elezione  della  signoria;  e il  popolo  andò  in  gavaaze, 
come  di  recuperata  libertà.  Ma  Cosmo  non  discende  pur 
un  grado  dall’aquistata  grandezza,  perchè  tem}K‘ratameute 
usata;  e perchè  gli  uomini  nuovi  imborsati  erano  a lui  u 
legati  per  interessi  e mei'catura,  o ligi  {)er  beneficii  e spe- 
ranze  ; laddove  non  essendo  più  grimpieghi  concentrati 
in  man  di  pochi,  gli  inimici  suoi  si  sottigliavana  I quali 
accoi'tisì  dell’errore,  cercavano  si  repristinasse  la  balia; 
Cosmo,  prima  d’assentiie,  lasciò  che  sentissero  i frutti  di 
loro  inespm’icnza  : ma  quando  venne  gonfalonieie  Luca 
Pitti , e’  lasciò  che  tentaasei’o  la  riforma.  Colui  teneva  col 
terrore  un  governo  aquistato  colla  forza,  a lui  rìcortendo 
chiunque  avea  bisogni  o reclami;  alla  sua  casa  tutti  i 
malviventi;  e con  regali  fattigli  sjxmtanei  fabbricò  il  pa- 
lazzo a Rusciano  e un  altro  in  città  che  maestoso  gran- 
deggiava sul  poggio,  mentre  al  piano  i Medici  oonsei'- 
vavano  la  ricca  ma  semplice  magione  in  via  Lai^a. 

Ritiralo  in  questa , più  grande  appariva  Cosmo  dac- 
ché non  ritraeva  lustro  che  dal  merito  personale.  Gliela 
abl>ellivano  con  dipinti  frate  Angelico,  Pippo,  Masac- 
cio; Donatello  il  consigliò  a raccogliervi  i capi  d’arte 
imticlù  ; nelle  corrispondenze  sue  non  cbie<ieva  solo 
merci  e danaro,  ma  codici,  e mandava  amanuensi  a 
trascriverne,  ed  accoglieva  letterati,  massime  quelli  fug- 
giti da  Costantinopoli,  e la  biblioteca  Lauienziana  fu 
fondata  coi  libri  da  esso  raccolti.  Un’altra  ne  collocò 
nella  badia  da  lui  Unita  a piè  del  monte  di  Fiesole; 
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un’altra  a San  Marco  de’Dauieniciini,  fondazione  sua 
non  meno  che  San  Girolamo  a Fiesole,  San  Francesco, 
elei  Bosco  in  Mugello,  e San  Lorenzo,  oltre  cappelle  a 
Santa  Croce,  all’Ànnunziata,  a San  Miniato,  negli  An- 
geli, dove. architettavano  Filippo  di  ser  Brnnellescln ,. 
Michelozzo  ed  altri  migliori  ( ' ).  Gioite  pie  fondazioni 
avea  lasciato  a Venezia,  un  aspcflale  a Gerusaleunue , 
un  aquetlotto  ad  Assisi  ; onde  non  è meraviglia  se  fuori 
era  consideralo  come  un  gran  principe,  in  patria  vivendo 
tuttavia  da  privato.  Di  sue  riccltezze  chi  potrebbe  levar 
il  conto?  aveva  in  proprio  od  a fitto  tutte  le  cavo  d’al- 
lume d’Italia,  e per  ima  sola  in  Romagna  pagava  cento- 
mila  fiorini  l’anuu;  per  Alessandria  mercatava  coll’India, 
nè  era  città  ove  non  tenesse  bandii:  prcslò  somme  a 
Fduaixlo  d’Inghiltena,  ne  anticijiò  al  duca  di  Borgogna. 
Così  avendo  a disposizione  tutti  i condottieri  e sapendo 
die  « il  mondo  non  si  governa  a pater  nostri  man- 
tenne in  bilancia  le  potenze  d’Italia;  e Borgo  Sanse- 
pelerò,  Montedoglio,  il  Casentino  e Val  di  Bagno  ag- 
giunse alla  sua  repubblica,  delia  quale  fu  treni’  anni 
capo  e non  tiranno.  In  questo  riposo  le  gelosie  della 
libertà  cadevano;  i Fiorcutini,  come  gli  altri  Italiani, 
s’abituavano  a vedere  grandezze  altrove  che  niella  poli- 
tica ; e l’artista,  il  letterato,  il  grosso  negoziante  onora- 
vansi  d’andare  esenti  dalle  cai'iche,  quanto  un  temevo 
le  desideravano. 

Tale  lasciava  la  patria  quando  morì  nella  villa  di 
I m Careggi , compianto  dagli  amici  jiel  bene  riem  uto,  dai 
nemici  pei  mali  che  prevedevano  quand’egli  cessas.se  di 
tenere  in  rispetto  i potenti.  Di  fatto  Luca  Pitti  allora 
tiranneggio  a baldanza,  mal  contrastato  da  Pietro,  unico 

(1)  Se  crctiiamo  a l.orer\za  il  Magnifico,  dal  I4.VÌ  al  1471,  (kisade’Mt*- 
dtei  avM  apeto  in  edtfiaii  e limosìne  663,755  florini  d’ora,  che  ora  etiai** 
vfrrebbtro  A 33  mUioui  di  lire. 
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figlio  superstite  di  O)smo,  rattratto  di  corpo  e debole 
di  spinto.  Le  famiglie  di  Firenze  erano  state  interes- 
sate a sostenere  Cosmo,  mediante  i prestiti  coi  quali 
egli  soccorreva  ai  loro  bisogni,  talor  prevenendone  la 
domanda  ; ora  Pietro,  volendo  rimediare  le  scosse  date 
a’suoi  negozi!  dalle  ingenti  spese,  da  fallimenti  e dal 
non  potervi  attendere  in  persona,  ridomandò  i capitali 
per  investirli  in  terreni.  Pensate  quanti  sconci!  i falli- 
menti avvenuti  furono  posti  a sua  colpa,  tristo  para- 
gone facendo  dell’avarizia  sua  colla  paterna  liberalità. 
Allora  si  propose  di  togliergli  la  riputazione  e lo  stato, 
e rintegrare  la  libertà;  e pei  maneggi  di  Luca  Pitti 
cassata  la  balia,  si  rimisero  alla  sorte  le  elezioni  ; e fu 
salutato  gonfaloniere  Nicolò  Soderini  a gran  gioia  del 
popolo.  Lealissimo  repubblicano  ma  debole,  doman- 
dava d’esser  condotto  invece  di  condurre;  la  fazione 
del  Poggio,  come  chiamavasi  quella  de’ Pitti,  sperante 
nello  scompiglio,  se  gli  attraversò  quando  mise  mano 
a riformare  lo  Stato  per  vie  legali;  ond’egli  uscì  di 
carica  senz’essere  a nulla  approdato. 

Moriva  in  quello  stante  il  migliore  amico  de’  Medici 
Francesco  Sfom  ; e Galeazzo  Maria  mandò  chiedendo 
fosse  a lui  continuato  il  soldo,  che,  come  a condottiero 
della  repubblica,  retribuivasi  a suo  padre.  Quei  del 
poggio  negavano,  ma  e poiché  prevalea , congiurarono 
con  Buoso  duca  di  Modena  a rovina  de’Medici , e forse 
ad  uccisione  di  Piero  e de’suoi  due  figlioli  Lorenzo  e 
Giuliano  : però  i Medici  restarono  superiori , gli  awer- 
sarii  in  bando , e rincalorite  le  nimicizie.  I cacciati  uni- 
tisi agli  altri , esuli  sin  dal  1434 , preparavano  guerra 
aperta;  e Venezia,  non  volendo  favorirli  alla  scoperta, 
lasciò  che  entrasse  al  loro  soldo  Bartolomeo  Coleone  suo 
capitano;  al  quale  s’accollai'ono  molti  signorotti  di  Roma- 
gna. 1 Fiorentini  si  opposero,  collegati  con  Galeazzo  Maria 
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1468  e col  re  di  Napoli  ; e comandati  da  Federico  di  Montefeltro 
signor  di  Urbino,  allievo  di  Francesco  Sforza , affronta- 
ronsi  alla  Molinella,  dove  primamente  si  adoperarono 
artiglierie  volanti,  e dove  mancato  il  gioimo,  si  chiesero 
fiaccole  per  continuare  la  mischia.  La  fortuna  restò 
irresoluta;  la  repubblica  fiorentina  ebbe  a consumare 
fin  un  milione  trecentomila  fiorini  d’oro;  i fuorusciti, 

«468  per  manco  di  danaro  dovettero  desistere  e compro- 
mettersi in  Paolo  II , il  quale  ordinò  pace  a tutti  i 
signori  d’Italia  per  far  fronte  a’Turchi;  ma  nulla  sti- 
pulò a favore  degli  sbanditi.  Essi  dunque  e gli  amici 
e parenti  loro  restarono  peggiorati  dell’avere  e della 
persona,  mentre  Pietro  infermiccio  ignorava  le  sevizie 
de’ suoi,  e predicava  moderazione;  anzi  pensava  ripa- 
4169  triare  i fuorusciti,  quando  morì. 

I .suoi  figli  Lorenzo  e Giuliano  principi  dello  Stato, 
nominarono  cinque  accoppiatori  che  avessero  diritto  di 
conferire  gli  impieghi  ; balìa  non  più  a tempo  per  casi 
argenti,  ma  permanente  e che  poteva  ogni  cosa,  pu- 
nire, esigliare,  levar  danaro.  I Medici  trovavansi  dun- 
que in  mano  lo  Stato,  e potevano  volgere  a comodo 
proprio  le  somme  pubbliche,  oltre  quelle  che  per  av- 
ventura riceveano  da  chi  volesse  conservarsi  in  grado, 
o soprusare  impunemente,  e faceano  da  tiranni,  'alluci- 
nando col  proteggere  artisti  e letterati. 

' Tra  le  famiglie  antiche  feudaU  era  di  tutte  per  rìc-congiar. 

O 1 de'PAsti 

chezSa  e nobiltà  splendidissima  quella  dei  Pazzi  di  Vai- 
damo;  e a G>smo  era  bastato  l’accorgimento  di  non 
cotzarla,  lasciandola  anzi  tra’  plebei  e quindi  abile  alle 
cariche,  e sposando  sua  figlia  Bianca  in  Guglielmo  de’ 

Pazzi.  Le  ricchezze  però  e le  clientele  di  quella,  mas- 
sime da  che  si  fu  imparentata  co’  Boiromei , diedero 
ombra  ai  Medici , onde  Lorenzo  fece  dalla  balia  stan- 
ziar una  legge,  che,  mutando  l’ordine  di  successione, 
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escludeva  i Pazzi  ilairei^ditù  di  que’  loro  j>arcnti.  Se  uo 
cori-ucciarono  essi,  e Francesco  uscito  di  patria  recossi 
a travagliare  la  sua  banca  a Roma,  ove  Sisto  IV  lo  i>rese. 
in  grazia , e lo  costituì  banchiere  della  santa  sede. 

L’ambizioso  ]K>nteiìce  studiava  allora  di  formare  nella 
Roiuagna  un  liello  Stato  a’suoi  nipoti  Riario,  s|K)gliiui-. 
dune  i signorotti;  e jierchè  Lorenzo  avvistosene  gli  pose 
obice , collcgandosi  con  Venezia  e Milano,  Sisto  indi- 
spettito, non  pensa  più  che  a scalzare  i Medici,  e solle- 
cita i Pazzi:  ma  sembrando  p<TÌcolusa  e incerta  una 
guerra,  si  preferisce  l’assassinio.  Congiurarono  «lunque 
i Pazzi  con  Girolamo  Riaiio  e con  Francesco  Salviati, 
cui  i Medici  non  aveano  voluto  ricevere  arcivescovo  «li 
Pisa;  e alla  messa  in  Santa  Repaiata  assalgono  i due 
])i'incipi  dello  Stato.  Giuliano  soccomliette , Loreiuu  si  , 
difese;  i loro  assassini  furono  presi  e vituperosamente 
tmeidati;  e l’arcivescovo  pendette  dalle  linestre  del  pa- 
l.'izzo,  ov’erasi  recato  per  insignorirsene. 

Qui  non  può  fare  cite  non  i-icorraiK)  serie  conslde- 
l'azioni  sopra  le  fretpienti  congiure  di  quel  secolo  e la 
inutile  riuscita.  1 ciltatlini  non  aveano  ancora  posate 
.vlfatto  le  armi,  che  fonnavano  l’esercizio  e il  diletto 
della  nobile  gioventù,  la  quale  poi  le  ]>ortava  a servigio 
di  qualche  signore  ; dal  sangue  non  s’avea  bmto  ribiezzo 
come  oggi , massime  che  i tiranni  stessi  ne  versavano 
tanto;  la  novità  de’ governi  destava  mali  umori,  e dove 
rimanevano  ancora  fresche  memorie  della  libertà  co- 
mune, e non  de’guai  che  l’accomjKtgnavano.  11  grosso  . 
del  |>opolo  crasi  facilmente  achetato  al  dominio  di  (urin- 
ci|ì6  che  gli  recava  e «piiete  e libertà  maggiore  ; ma 
le  famiglie  rimpiangevano  la  rapita  autorità,  nè  sa|>e- 
vano  soffrire  che  un  altro  esercitasse  la  tirannia , cli’essi 
avrebl)erf>  per  sè  voluta.  D’alba  parte  non  era  il  jvrin- 
dpe  costituito  che  sopra  il  fatto  ; non  regolata  la  suc- 
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ctìssione,  non  Ja  statuii  teiinKTata  raiilorilà.  I inagi- 
sti-afi  comunali  duravano,  ma  non  occupandosi  clm 
della  giu-sliitia  sotto  un  podestà  eletto  dal  principe,  e»l 
applicandola  più  con  severità  che  con  fi-utto.  I<’aiTe 
delle  finanze  consisteva  nel  levare  più  che  si  potesse, 
iininaginando  tasse  nuove  ; del  restante  [tesava  una  spe- 
cie di  diritto  di  conepiista,  non  limitato  che  dalla 
tenza  o dal  carattere  del  sovrano. 

In  tale  condizione  molti  malcontenti,  molti  preten- 
denti, molti  intolleranti  e dell’  ingiustizia  e della  giu- 
stizia, e pochi  interessati  a difendere  l’ordine  pubblico. 
Quindi  frequentissime  le  rivoluzioni,  e mal  secondate, 
e uscite  in  vano  e con  vergogna.  Due  congiure  abbiam 
vedute  a Milano  uccidere  e fallire;  altix;ttanto  questa 
de’Pazzi  : in  Bologna  i Canedoli,  beneficali  ed  emuli  di 
Annibale  Benlivoglio  tiranno,  invitano  questo  a levare 
un  bambino  sul  sacro  fonte,  ed  ivi  lo  trucidano,  e i 
Bolognesi  tmeidan  loro.  Alcun  tempo  dipoi  i Malvezzi 

1188  congiurano  contro  Giovanni  Benlivoglio,  non  meno  po- 
deroso in  Romagna  che  Loi’enzo  de’ Medici  in  Toscana, 
e scoiarti  sono  appiccati  o sbamlili.  Già  vevlemmo  la 
sollevazione  di  Cola  Rienzi,  fra  breve  imitala  (bai  Por- 
cari in  Roma;  or  ora  vedrein  quella  de’ baroni  nel  re- 

H70  gno.  Bernardo  Nardi  fiorentino  occupa  Prato  per  farne 
piazza  de’ repubblicani,  ina  non  secondato,  è preso  c 
giustiziato  con  molli  ; Nicolò  d’ Este  entra  in  Ferrara 

(176  per  recuperai’e  il  dominio  paterno,  liia  il  popolo  'noi 
favorisce,  ed  Ercole  d’Este  pigliati  i rivoltosi , in  nu- 
mero di  venticinque  gli  appicca  col  princi[>e.  Anno 
stesso,  Girolamo  Gentile  vuol  ribellai'C  Genova  a Mi- 
lano, e ne  perde  la  testa.  Odone  Antonio  ISIontefeltro 

Hit  è scannato  a Urbino  per  trama  d’un  medico:  Galeotto 

1189  Manfredi  a Faenza  dalla  moglie:  Girolamo  Riario  signore 
di  Foi’lì  ed  Imob,  nipote  e mignonc  di  Sisto  IV,  anima 
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della  congiura  de’Pazzi,  è pugnalato  nel  proprio  pa- 
lazzo. 

Questi  fre<pienti  attentati  tenevano  in  sospetto  i ti- 
ranni e li  faceano  peggiori  ; e gli  orribili  supplizii  che 
infliggevano  a personali  nemici , pigliavano  fin  aspetto 
di  giustizia  dal  parere  difesa  necessaria.  A questi  non 
ricorse  Lorenzo,  ina  i nemici  suoi  parvero  volerlo  pu- 
nire dal  non  essersi  lasciato  trucidare.  Il  papa,  escla- 
mando al  sacrilegio  d’aver  appiccato  un  unto  di  Dio, 
mosse  tosto  col  re  di  Napoli  e con  Siena  le  truppe  che 
aveano  allestite  per  secondar  l’ impresa  uscita  con  ver- 
gogna, e dichiarò  giieira,  non  alla  repubblica  ma  a'Lo- 
renzo  « figlio  d’iniquità , alunno  di  perdizione  ».  Cólto 
alla  sprovista,  avendo  i nemici  suoi  accaparrato  i con- 
dottieri, vedendo  la  città  stracca  e i timorati  offesi  dal- 
r intenletto  gittate  sopra  Firenze , mentre  i collegati 
avanzano  rapidamente,  Lorenzo,  quasi  colla  sua  gene- 
rosità volesse  rilevare  la  vigliaccheria  di  quelli , ferma 
nell’animo  di  esporre  se  solo,  poiché  contro  lui  soltanto 
dicevansi  armati;  e in  piTSona  recasi  a Ferdinando  di 
Napoli  ( * ).  Tocco  da  tale  fiducia,  questi  patteggia  la 


(1)  Lorenzo  de’  Medici  partendo  per  Napoli,  coti  scritte  alla  signorìa: 
n Eccelsi  signori,  se  io  non  lio  allrìmenti  fatto  nolo  a V.  Eccels.  Sig.  la 
ragione  de  mia  partita,  non  è suto  per  prosontione:  ma  perchè  mi  pare, 
negli  affanni , ne*  quali  si  trova  la  città  vostra , si  rìchiegga  più  il  iàre  , 
che  *1  dire:  parendomi  in  questo,  che  coletta  città  abbi  desiderio  e bi- 
sogno grandissimo  di  pace:  e vedendo  tutti  gli  altri  parlili  scarsi,  m’è 
parato  meglio  mettermi  in  qualche  pericolo,  che  tenervi  tutta  la  città.  E pero 
ho  deliberato  con  buona  licenzia  di  V.  Eccels.  Sig.  trasferirmi  liberamente 
a Napoli  : perche  essendo  io  quello,  che  principalmente  sono  perseguitato 
da’ nemici  nostri,  potrei  forse  ancora  esser  cagione,  andandone  nelle  lor 
roani,  di  far  rendere  pace  alia  vostra  città.  Perchè  considero  esser  neces- 
sario una  delle  due  cose,  cioè,  o che  veramente  la  maestà  del  re  ami  co- 
testa  città,  come  ha  predicato,  et  alcuni  hanno  creduto,  cercando  più  tosto 
per  la  via  deiroffesa  l’amicirìa  nostra,  die ’l  privarne  della  libertà;  o ve- 
ramente desidera  la  maestà  sua  la  mina  di  colesta  repubblica  Se  la  dispo- 
sizion  sua  è buona,  non  c*è  miglior  via  a farne  esprientìa,  che  andarne 
Uberamente  neUe  sue  mani;  e vogUo  ardir  di  dire  questo  esser  unico  ri* 
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1481  pace , sicché  gli  altri  sono  costretti  desistere  daH’anni  ; 
e il  papa,  sbigottito  dall’avvicinarsi  de’ Turchi,  ribene- 
dice i Fiorentini. 

Come  avviene  ne’ tentativi  falliti,  crebbe  potenza  a 
Lorenzo,  e più  quando  riuscì  ad  una  pace,  indarno  a 
lungo  maneggiata  da  consiglieri  e ambasciatori.  Gli  fu 
dunque  conferita  autorità  principesca,  ch’egli  adoprò  a 
consolidare  la  sua  famiglia,  non  più  col  violare  la  costi- 
tuzione, ma  col  fortificarla.  Pertanto  creò  l’ultima  balia, 
per  istituire  una  magistratura  legislativa,  mancata  sin 
allora,  e che  dovea  formarsi  di  settanta  membri  e de’ 
Gonfalonieri  che  man  mano  uscivano  di  carica,  ed  essere 

medio  a trovar  pace  e lionestar  più  la  condizione  di  ossa,  si  può:  e se 
pur  la  maestà  del  re  ha  animo  d’occupar  la  nostra  libertà,  a me  pare,  che 
sia  bene  intenderlo  presto:  e più  tosto  con  danno  d’tino,  che  di  tutto  il 
resto:  et  io  son  molto  contento  esser  quello  per  due  cagioni.  La  prima, 
perchè  essendo  quello  che  principalmente  sono  perseguitato  da’ nemici  no- 
stri, posso  più  facilmente  fare  questa  dichiarazione  deU’animo  del  re:  per- 
che e’  potrebbe  esser , che  nemici  nostri  non  cerchino  altro  ohe  ’l  male 
solamente  mio.  L’altra  è,  che  avendo  io  nella  città  avuto  più  onore,  e 
condizione,  non  solamente  che  non  si  conveniva  a me,  ma  forse  più  che 
ad  alcuno  altro  cittadino  a’  di  nostri,  giudico  essere  più  obbligato  che 
tutti  gli  altri  a fare  per  la  patria  mia,  6no  a metter  la  vita.  £ con  questa 
buona  dispositionc  me  uè  vo:  che  forse  Iddìo  vuole  , che  come  questa 
guerra  cominciò  col  sangue  dì  mio  fratèllo  e mio,  così  ancora  finisca  per  le 
mie  mani:  et  io  desidero  solamente,  che  levita  e la  morte,  e ’l  male  e ’l 
bene  mio  sia  sempre  con  beneficio  de  la  città.  Seguiterò  adunque  il  mio 
proposito:  il  quale  se  riuscirà  secondo  il  desiderio  e speranza  mia,  a- 
verò  molto  caro  fare  il  bene  della  mia  patria,  et  insieme  conservarmi.  Se 
pur  a me  seguirà  male,  mi  dorrà  manco,  essendo  con  beneficio  della  mia 
città,  come  necessario  convien  che  sia.  Perchè  se  gli  awersarii  non  vo- 
gliono altro  che  me,  mi  aranno  liberamente  nelle  mani  : e se  vogliono 
altro,  s’intenderà,  et  a me  pare  esser  certo,  che  tutti  i nostri  cittadini  si 
disporranno  alla  difesa  della  libertà:  in  modo  che  per  grazia  di  Dio  si  di- 
fenderà, come  sempre  hanno  fhtto  i padri  nostri.  Vommene  con  questa 
buona  disposizione,  e sen^  alcuno  altro  rispetto,  che  del  bene  della  città. 
Prego  Iddio,  mi  dia  grazia  di  fare  quello  ch’è  obbligato  ciascun  cittadino 
per  la  sua  patria.  Raccomandandomi  umilmente  a V.  Eceel.  S.  Di  San  Mi- 
niato. A di  7 di  decembre  MCGCCLXXIX. 

Di  V.  Eccelsa  Signorìa,  buono  et  obediente  figliolo  e servitore 
Lorenzo  de  Medici. 
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consultala  sopra  tutti  gli  affari  pubblici,  prima  che  gli 
altri  collegi  delUK^rassero  ; nominar  agl’ impieghi , am- 
ministrare il  tesoro. 

Ck)si  lasciava  sussistere  le  forme  repubblicane,  mà  se 
le  facea  stromenli  al  dominio.  I settanta  condussero  il 
governo  con  quiete  e gloria,  ma  dijiendenti  aU’intntlo 
rial  principe,  il  quale  non  avendo  a spender  nulla  nei 
magistrati , volgeva  il  danai’o  ai  trafllici  suoi  domestici 
e a sedurre,  comprare  o ammollire  gli  anticlii  i%pub- 
blicani. 

Ma  d tesoro  avevano  'esausto  le  guerre  e le  splendi- 
dezze, onde  furono  eletti  diciassette  riformatori,  i quali 
ridussero  a metà  il  tre  per  cento  che  pagavasi  pel  de- 
bito pubblico,  unico  modo  di  campar  i Medici  da  un 
fallimento.  Lorenzo  stesso  non  ti-ovò  più  decoroso  il 
continuare  i tniflici,  e ritirati  i capitali,  gli  investì  in 
tciTcni , col  quale  compenso  sminuì  le  proprie  entrate, 
e si  sceverò  dai  cittadini , che  aveano  sostenuti  i suoi 
padri.  E sebbene  il  governo  allora  introdotto  fosse  lutto 
materiale  e di  speculazione,  diede  a Firenze  la  pace  di 
cui  tanto  avea  mestieri. 

Li  questa  città  crasi  concentrata  la  vita  dì  tutta  To- 
scana. San  Minialo,  Volterra,  San  Geminiano,  Colle, 
Cortona,  San  Sepolcro  le  erano  sottoposte,  Montepul- 
ciano alleato  sei  vile  ; Livorno,  datosi  a Genova  durante 
la  tirannide  del  Boiicicanlt , fu  da  questa  rivenduto 
per  centomila  fiorini;  Ai-ezzo,  sorpreso  da  Engerando 
di  Coucv,  fu  venduto  ancli’esso  ni  Fiorentini , i quali 
dal  Campofregoso  comprai’onoy  pui’c  Saizana,  autimu- 
rale  ai  Genovesi. 

Peiugia  conservava  la  ferocia  delle  lolle  repubblicane 
nelle  fazioni  degli  Oddi  e dei  Baglioni,  finché  fu  disivu- 
tata  fra  toscani  e papalini.  La  nobiltà  campagnola  di- 
sparve, salvo  i Fiunesi  nella  Maremma  di  Siena,  i Mula- 
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spina  in  Lunigiana;  Gerardo  cl’Appiano,  vemlendo  Pisa 
a Gian  G;deazzo,  crasi  l’isei’vata  I’ Elba,  Piombino,  i 
castelli  di  Populoiiia , Suvcrelo  e Scarlino,  dal  che  .co- 
minciò il  princi{>ato  di  Piombino,  dui’ato  fin  ai  nostri 
giorni,  come  la  repubblica  lucchese. 

Tra  i maestri  della  politica  fiorentina  correva  in 
proverbio,  doversi  Pisa  tener  colle  fortezze,  Pistoia 
colle  parli;  rivelazione  degli  atroci  modi  con  cui  un 
Comune  credeasi  rin  diritto  di  opprimere  l’altro  (*). 
Sotto  il  gi’ave  giogo  Pisa  gemeva;  ed  avendo  un  tratto 
15C6  rialzato  il  capo,  e i Fiorentini  postole  assedio,  la  ridus- 
sero agli  estremi,  e le  tolsero  l’indipendenza,  la  ric- 
chezza, la  popolazione  (*);  ma  non  poterono  torle  la 
memoria  e gli  sdegni:  onde  jier  sicurezza  furono  tra- 
sferiti a Firenze  i principali,  altri  presero  a servit’e  da 
condottieri  ; e la  dominatrice  dei  mari  perdette  ogni 
importanza. 

Siena  ha  storia  distinta  da  Firenze,  ma,  se  non  sin 
patria,  vien  tedio  a seguitare  le  replicate  minaccie  di 
poderosi  vicini  o di  condottieri , e le  interne  lotte,  ove 
or  un  Monte  prevalendo  or  l’altro,  con  alterne  persecu- 
zioni logorava  le  proprie  forze;  conservando  però  l’in- 
dipendenza fin  dopo  perita  la  libertà  toscana  (^). 

(I)  NeirarchìTìo  Mediceo  sta  una  lettera  del  14  gennaio  1431  dei  dicci 
della  balia  al  cominMsario  di  rÌM>  ove  ronehiudono.  n Qui  ai  (iene  per  tutti, 

« che  'I  principale  e più  rivo  modo  che  dare  si  possa  alla  sicurtà  di  co- 
ti lesta  città,  sta  di  votarla  di  cittadini  pisani  ; e noi  n'abhianio  tante  volte 
« scritto  coati  al  capitano  del  popolo , che  ne  siamo  stanchi  ; e rìs|>on- 
« deci  ora  rnlUoio,  essere  impedito  dalla  gente  deirarnie , e non  aver  il 
« favore  del  capitano  (Cùtign<Àa).  Vogliamo  che  ne  sia  con  lui  ed  intenda 
« bene  ogni  cosa,  e diale  modo  roti  H$art  o^ni  ctuifiìà  td  9gm  asprezza. 

<t  Abbiamo  fede  in  te,  e conforitanii  a darvi  esecuzione  prestissima,  che 
n cosa  piu  graia  a tutto  questo  popolo  non  si  potrebbe  fare  ». 

(9)  Nel  censimento  del  1551  non  vi  si  contarono  che  8571  anime. 

(3)  Anna  Paìeologo,  vedova  dcirultimo  imperatore  di  Costantinopoli , 
fuggita  allo  sterminio  della  patria,  approdò  con  molti  signori  greci  nella 
Maremma,  c chiese  a Sieda  il  diroccalo  castello  di  Montagtito  col 
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Lorenzo  meritò  il  titolo  di  Magnifico  per  lo  splen- 
dore onde  tenne  Corte,  che  Corte  veramente  potea  dirsi 
la  sua,  essendo  capo  dello  Stato,  e trattato  da  pari  dai 
principi.  Come  doveva  l’ambizion  sua  restare  lusingata 
allorché  dall’alto  della  sua  villa  osservava  questa  città, 
bellissima  di  antiche  e di  nuove  grandezze;  dove  Arnolfo, 
rOrcagna , Masaccio  aveano  insignemente  attestato  il  ri- 
solvere dell’arti , e Brunelleschi  fabbricato  Santo  Spirito, 
la  più  bella  delle  chiese,  preparato  nel  palazzo  Pitti  la  fu- 
tura reggia,  e lanciata  la  meravigliosa  cupola  della  catte- 
drale; ove  a questa  la  cedeva  appena  Santa  Croce;  e Santa 
Maria  Novella  appariva  ornata  e vaga  come  una  sposa  ; 
San  Lorenzo  era  stato  finito  da  Cosmo  con  quarantamila 
fiorini , con  trentaseimila  il  convento  di  San  Marco,  dove 
già  predicava  ima  voce  potente , che  fra  poco  dovea 
diventare  formidabile.  E poter  dire:  «Questa  città  è 
mia  ! « Vero  è bene  che  udiva  ancora  i fremiti  e le  mi- 
nacele repubblicane,  ma  b soffocava  sotto  i canti  delle 
muse  mansuefatte,  e col  favorire  farti  belle  e le  utili. 
Allora  « i giovani , più  sciolti  dell’usitato,  in  vestiri , in 

dislrelto,  proponendosi  rìfnbbrìcerlo  fra  cinqne  anni  per  starvi  con  almeno 
cento  famiglie.  Si  patini  dunque  che  il  nuovo  castello  e M distretto  s’inten- 
dessero  del  Comune  di  Siena;  il  quale  custodisse  la  rocca,  eccetto  una  porla, 
per  la  quale  l’imperatrice  potesse  ad  un  biseco  tìfo^ìrvi  ; qoeata  e i suoi 
giurerebbero  fedeltà  alla  repubblica  senese,  e alla  cattedrale  offrirebbero 
ogn^anno  un  cero  di  otto  libbre,  e per  dieci  anni  nn  tributo  di  cinque  lire 
alla  camera  di  Bichema.  Il  seguilo  di  lei  potesser  levar  in  Orbitello  il  sale 
per  suo  uso,  a soldi  dieci  lo  staio;  le  si  concedevano  due  bandite,  una  da 
ridura  vigneti,  l’altra  per  pascoli,  bastante  almeno  a cento  paia  di  buoi. 
Ella  nominerebbe  due  ufliziali  greci,  che  por  treni’anni  renderebbero  ragione 
a quella  colonia  nel  civile  e nel  criminale  secondo  le  leggi  degli  imperatori 
greci,  scio  nelle  pene  nniformandosi  agli  statuti  di  Siena,  come  pare  ne* 
pesi  e misure.  Avrebber  per  tutto  il  contado  esensione  di  gabelle  : e se  alcnno 
abbandonasse  il  suo  domicilio  di  Montaguto,  la  repubblica  il  rifarebbe  delle 
spese  di  fabbrica  e degli  utensili  che  vi  lasciasse.  La  cosa  fu  approvata 
il  38  aprile  14*74,  ma  la  carta  che  riferisce  questo  fatto,  taciuto  dagli 
storici  e guasto  da  altri  dobbii , non  dice  per  quali  cause  non  ebbe  segnilo 
un’istituzione  che  tanto  avrebbe  migliorato  que’ deserti  malsani. 
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conviti,  in  altre  simili  lascivie  oltreroodo  spendevano, 
ed  essendo  oziosi , in  giuochi  ed  in  femmine  il  tempo 
e le  sostanze  consumavano  ; e gli  studii  loro  erano  ap- 
parire col  vestire  splendidi  e col  parlare  sagaci  e astuti, 
e quello  che  più  destramente  mordeva  gli  alti'i,  eia 
più  savio  e da  più  stimato.»  (Machiavello)  Con  pom- 
pose mascherate  Lorenzo  offriva  occupazioni  a pittori , 
a poeti,  a musici,  ad  artieri,  e distrazione  al  volgo;  pei 
devoti  componea  laudi , come  lubrici  canti  caiiiascia- 
leschi  pei  bontemponi:  nel  teatro  rinnovato  chiamava 
ad  applaudire  all’Orfeo;  nuovi  bori  aveva  trapiantati 
dall’Oriente  alla  sua  villa  di  Careggi  ; bufali  d’ India 
ruminavano  erbe  insolite  (‘);  e benché  Tesservi  già 
per  tutto  e mecenati  e scuole  e biblioteche  ed  educa- 
zioni pei  giovani,  non  rendesse  più  cosi  necessario  c<l 
onorevole  il  favorire  le  lettere  come  sotto  Cosmo,  pure 
Lorenzo  si  formò  una  corona  di  dotti , che  borirono 
lo  studio  di  Pisa,  e che  a gara  T esaltarono  ai  con- 
temporanei ed  agli  avvenire,  sin  a farlo  credere  un 
grand’uomo. 

Con  tali  modi  rendeva  i cittadini  capaci  di  dominio 
peggiore  col  distruggere  la  vita  interna  e la  forza  della 
volontà.  Ridotti  unifoimi  i voleri , segreti,  i consigli , 
arbitraria  la  disposizione  del  pubblico  danaro',  potè 
volgersi  alla  politica  esteriore,  e tener  le  bilancie  d’Ita- 
lia, in  modo  che  gli  stranieri  non  vi  prevalessero. 

Addolorato  poi  del  corpo,  lasciava  gli  alfari  ai  bgli 
Giuliano  e Pietro  ; e alla  campagna  o ai  bagni  sollevava 
la  noia  e gU  spasimi  colle  emdite  assemblee,  ove  Ficino 
gli  parlava  dì  Platone;  Landino,  Menila,  Leoniceno, 
Calderino  di  Oi'azio,  di  Ovidio,  di  VirgiUo;  il  Pulci 

(i)  jil^e  alimi  nigrit  mltnim,  guit  crtdat?  ab  Indù, 

'Ruminai  innuiat  armmlum  Jiscolor  herbas, 

PoutlAHO  AmiM'cui. 
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ilirerilra  col  leggere  le  avventure  degli  e^D^,■‘e  il  Poli*- 
ziuno  eoi  celebrare  i lorneamenli  > banditi  onde  distor 
il  popolo  dal  pensare  allo  Stalo. 

Lorenzo  di  straordinaria  fortuna  provvide  i proprii 
figlioli  4 ed  mio  di  soli  ipiattordici  anni  vide  vestito 
cardinale,  cbe  poi  doveva  essere  Leon  X } crebbe  la 
città  di  nuove  vie,  ralfortificò  conUA)  i vicini } tutti  i 
signori  l’cnoravano,  fin  il  granturco  e il  soldano;  « nè 
mori  mai  alcuno,  non  solamente  in  Firenze,  ma  in  Italia 
con  tanta  fama  di  prudenza , nè  che  tanto  alla  sua  patria 
dolesse  ».  (' ) 
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Quel  Rolicrto  che  nella  lunga  vita  capitanò  la  parte 
n»  Ro-  guelfa  in  Italia,  ampiamente  estendendo  l’aulorità  e nulla 
i domini!,  tentò  l’aquisto  della  Sicilia,  che  soccorso  dai 
suol  alleati  e da  truppe  di  Provenza  e Piemonte,  assali 
con  quarantaduemila  uomini,  seltantacinque  galee,  tre 
galeoni,  trenta  vascelli  da  trasporto  e trenta  sagitUirli, 
e censessanta  barche  coperte;  ma  prima  la  tempesta, 
poi  il  clima  mandai'ono  In  dileguo  questo  tentativo. 
Più  volle  rinnovato,  non  fe  che  sjK*rjx;rar  il  paese.  Pio 
ad  imitazione  di  san  Luigi  suo  zio,  fabbricò  Santa  Chiara 
ove  fu  sepolto  con  un  Immenso  mausoleo  e un  compen- 
dioso epitafio(*):  ottenne  dal  sidtano  d’Egitto  cbtì 
dodici  Francescani  fossero  addetti  al  stmto  sejKilcro, 

(I)  MAraiAST.LLO.  Sulla  ana  morie  vedi  Schiar.  e Note  N’’ X. 

(J)  Sti$ript  Hobcilmm  regrm  virlult  refrrlum. 
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come  sempre  li  continuò  : «lotto,  e dei  dotti  protettone, 
esaminò  egli  stesso  il  Petrarca  «juando  si  trattò  di  oo- 
roaarlo  poeta,  e il  titolo  di  Saggio  aquistossi  col  con> 
fortare  di  opportune  leggi  il  reame. 

li  clero  depresso  dagli  Svevi , crasi  rialzato  sotto  gli 
Angioini  fin  a sottrarsi  d’ogni  ^urisdieione  reale.  Ho» 
berlo  conferì  ai  magistrati  in  caso  d’ingiuria  e vioieOze 
l’autorità  di  procedere  sommariamente  senza  distinzione 
di  persone  ; il  quid  ordine  fu  il  prinw  esempio  de’  oon- 
servaiorU , come  obiaaavansi  le  commissioni  special* 
mente  date  a età  invocava  la  regia  protezione. 

Pulddioò  pure  quattro  lettere  arbUrarie,  o vogliamo 
dire  rescritti  ai  giudici,  concedendo  certi  potm  straot* 
dinarii  a tempo;  cotne  di  prooedece  d’ufiìzio  ne’cad 
capitali,  o nelle  ingiurie  a {weti,  vedove,  orfani;  «ii 
sorpassar  le  forme  consuete  contro  le  bande  d’assassini; 
le  quali  iellere  conoedeansi  talvolta  a qualche  barone , 
che  veniva  ad  aquistare  la  facoltà  giuridica. 

£ss«  baroni  crescevano  di  potere  o perchè  Roberto  si 
trovasse  occupate  altrove , o perché  egli  condiscendesse, 
per  riguartlo  della  emula  Sicilia  : onde  formaronsi  clienti 
attorno  ai  loro  castelli,  ricoveio  ai  malfattori;  nè  più  i 
deboli  osando  chiamarli  in  giudizio,  permettevansi  ogni 
talento  ; tornavano  sulle  guerre  private , uscendo  senza 
effetto  e le  lettere  arhiti'arie  del  re,  e le  minaccie  della 
Corte  di  Roma. 

Peggio  andò  alla  morte  di  Roberto.  A Giovanna, 
erede  sua  come  nata  dal  perduto  suo  figlie,  -destmè 
sposo  Andrea  fig^o  di  suo  fratello  Caroberto  re  d’Un- 
gheria, cui  fece  educar  a Napoli  perehè  aquistasse  i 
modi  e l’amore  de’  fiituri  sudditi.  Cure  perdute.  Quando 
<3-13 -82  successero,  Giovanna  ora  sul  toccare  de’sedici  amii,  e 
di  qualche  oaese  minore  3 marito;  e la  s{dendidez»i  dì 
loro  reggia  non  avea  pari  in  Europa.  Ivi  Sancia  da 
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Maiorca  vedova  di  Roberto,  Caterina  imperatrice  di 
Costantinopoli , Margherita  di  Taranto  regina  vedova  di 
Scozia , teneano  altrettante  Corti  ; Maria  sorella  di  Gio- 
vanna, moglie  segreta  di  Carlo  di  Durazzo  ( * ),  sfavillava 
di  bellezza  e ingegno;  Agnese  di  Perigoni  madre  di  questo 
compiva  il  regio  circolo,  dov’era  una  gara  di  lusso,  di 
feste,  di  comparse  e di  raflinatezze  e aggiungiam  di  pe- 
ricoli alla  bella  e fragile  Giovanna.  Andrea  suo  sjx)so 
non  avea  saputo  smettere  le  grossiere  usanze  m:igiare, 
e pretendeva  l’egnare,  non  per  la  moglie,  ma  per  diritto 
ereditario;  onde  due  fazioni  divisero  la  Corte  e tutto  il 
regno.  La  ungherese  crebbe  pel  favore  del  papa  e più 
per  la  trascui-anza  di  Giovanna , che  non  soH’riva  gli 
affari  la  distraessero  da’  suoi  spassi,  in  cui  accoppiava  le 
ricercatezze  della  letterata  pulizia  italiana  colle  pompe 
di  Germania  e Provenza;  e colla  i-ecita  de’ sonetti  di 
Petrarca  e delle  novelle  di  Boccaccio  altemavansi  i giuo- 
chi floreali,  i tornei  e le  Corti  d’amore.  In  mezzo  stava 
fra  Roberto,  maestro  d’Andrea  è potente  sopra  la  l'egina, 
il  quale  raggirava  i due  partiti , e diveniva  arbitro  del 
regno  (*). 

(1)  Specchio  delle  Case  d’Anjoa  e di  Dartxzo 
Carlo  li  lo  zoppo 

Carlo  Martello  Roberto  Giovanni  principe  Filippodi 

re  drogheria  I di  Morea  Taranto 

I I I > 

Oroberlo  Carlo  di  Calabria  Carlo  di  Luigi  di  Luigi  01.  di 
I I Durazzo  Gravino  Giovanna 

Luigi  re  Andbba  re  di  I I 

d’Cngh.  Napoli  m.  di  Giovanna  1 Maria  Cablo  di 

m.  di  Durazzo 

I ! 

Ladislao  Giovanna  II 

(3)  Il  Petrarca  che  allor  vide  quella  Corte,  prega  il  cielo  che  liberi  rilalia 
da  Bimili  danni  i esser  Napoli  una  Mecca,  una  Ikbele,  ove  Cristo  s’insuUa, 
fede  non  v’  è , nè  giustizia  o pietà;  i dominatori  soo  Falaridi , Dionigi , 
Agatocli;  singolarmente  la  piglia  con  fra  Roberto,  sporco,  straccialo, 
brigante , superbo. 
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Andrea  impacciato  tra  le  cortesie,  indispettito  degli 
amori  di  Giovanna  con  Luigi  di  Taranto,  volle  esser 
consacrato  prima  dei  ventidue  anni  prefissigli  da  Ro- 
berto, e alla  coronazione  fa  drappellare  ceppo  e man- 
naia, come  a intimare  che  gli  userebbe  contro  gli  avver- 
sarii.  Bisogna  fare,  non  minacciare.  Quelli  che  aveano 
ragione  di  temerne,  congiurarono,  capi  il  conte  d’Artu- 
sio  figlio  naturale  di  re  Ruberto,  e Filippina  la  Cata- 
nese,  confidente  della  regina;  e questa,  se  non  consentì, 
2ÓV8L  ostò  che  Andrea  fosse  strangolato  e gittato 

dalla  finestra. 

Nessuno  si  accinse  da  senno  a vendicarlo;  solo  il 
papa  commise  a Bertrando  del  Balzo , gran  giustiziere 
del  regno,  di  cercare  i colpevoli  : nè  la  r^ina  potè  im- 
pedire che  i complici  dell’assassinio  fossero  appiccati 
ed  arsi.  Ella  intanto  sfacciatamente  sposava  il  duca  di 
Taranto  ; e al  cognato  Luigi  il  Grande  d’Ungheria  scri- 
veva scusandosi  innocente;  il  quale  le  rispose:  « Il  dis- 
«t  onesto  tuo  vivere,  il  ritener  la  potestà  regia,  la  n^li 
ccgenza  a punire  il  misfatto,  le  nOn  chieste  scuse,  ti 
n mostrano  partecipe  e l'ea  dell’  assassinio  : nessuno 
« sfuggirà  alla  vendetta  divina  e all’umana  » ; e chiese 
al  papa  la  dichiarasse  indegna  del  regno , e ne  inve- 
stisse lui  stesso  che  s’accingeva  con  un  esercito  a far 
giustizia.  1 

Mosse  infatti  con  una  banda  mercenaria  , benché  il 
papa,  che  avea  levato  al  sacro  fonte  un  figlio  postumo 
d’ Andrea,  tentasse  indurlo  a rimettere  la  cosa  al  suo 
tribunale.  Si  combatte:  ai  Siciliani  perchè  non  faces- 
sero causa  cogli  Ungheresi,  Giovanna  assicura  pace  in- 
tera e assoluta  indipendenza,  ma  trovandosi  abbando- 
nata, fugge  in  Provenza;  Carlo  di  Durazzo,  reputato 
complice,  è decapitato,  e molt’ altri  con  esso  ; Luigi  col- 
loca ne’  governi  gli  Ungheresi,  e a reggente  il  principe 
1318  Stefano  Laszk  di  TransUvania,  e toma  in  Ungluria. 
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1 fui^tieri  (lisgustaroDO  beu  presto  t Napoletani,  che 
revocarono  la  regina,  la  quale,  dichiarata  innocente  da 
}>apii,  vendette  a questo  Avignone  per  ottantamila  fio- 
rini, e iuij^vegivò  le  gioie  onde  far  danaro;  con  cui 
assoldate  truppe,  ricui>era  il  paese,  salvo  alcuni  castdii, 
e intrepidamente  frivola  fra  tanti  perìcoli,  persevera 
nelle  allegrie,  mentre  il  nembo  s’aduna.  E rìdecco  Luigi 
con  immenso  stuolo  di  Unglieri,  tutti  a cavallo , senza 
altra  difesa  die  d’un  giubbone  di  cordovano  rinterrato, 
senz’ altra  offesa  che  l’arco  e una  lunga  spada  ; con  gual- 
drappe che  la  notte  servivano  di  letto  e di  copertura 
ni  cavaliero,  e nutrendosi  di  cai’ne  secca  jiolverìzzata, 
bollita  in  aqua  ( ‘ ).  In  tal  modo  aveano  guerreggiato 
con  Bulgai'i , Russi , Tartari , Servi , in  pianure  patenti 
ove  pascolo  abbondava  : ma  gli  Italiani  distruggevano 
(^ni  vivere  o si  chiudevano  in  tetre  murate,  in  modo 
che  essi  coiisumavansi  per  difetto  di  foraggi.  Malmena- 
rono però  il  irame,  e lo  presero  tutto,  eccetto  Gaeta,  ove 
erano  ridotti  Giovanna  e il  suo  sposo;  ma  poiché  fame 
e {leste  decimavangli  le  truppe,  e il  dovere  feudale  sca- 
deva, Luigi  dovette  accettare  una  tr^ia,  patto  che  il 
papa  facesse  erigere  il  processo  della  regina;  e se  la 
scopriva  in  colpa,  il  i-egno  cadesse  al  re  d’Lngberia; 
altrinienti  egli  cedrebbe  a lei  le  piazze  per  treoentomila 
fiorini. 

Ond’evitai«  un  processo,  Giovanna  dimostrò  a prova 
di  testimonii  giui'ati  che  un  filtro  l’aveva  distolta  dal- 
l’amar  Andiea,  onde  fu  dicliiarato  non  potersele  iinjHi- 
tare  l’assassinio  di  questo  ; e così  la  pace  fu  rimessa,  «351 
Giovanna  tornò,  e Luigi  di  Taranto  fu  coronato.  Ma 
che  poteano  in  regno  sbranalo  dalle  fazioni , e dove 
i baroni  non  voleano  depor  le  armi  assurrte  ire’passati 

(1)  VeiU  ScUikr.  e Mote  XI.  - 

.iii  rii  !!'  ' • 
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trambusti  ? Ausi  alcuni  scontenti  v’  invitarono  la  banda 
del  conte  Landò,  che  si  rese  terribile  ad  amici  e ne> 
mici  : nè  si  potè  rimandarla  se  non  ~ levando  straordi- 
narie imposùiuni,  e sospendendo  cpielle  dovute  al  papa, 
ohe  perciò  mise  il  regno  all’interdetto.  Luigi  di  Taranto, 
1362  vagheggino  da  nulla,  mori  di  quarantadue  anni,  e Gio- 
vanna ad  istanza  de’  baroni  sposò  Giacomo  d’Aragona, 
re  titolare  di  Maiorca , ma  il  tenne  lontano  d’ogni  au- 
torità; e per  lo  più  in  Spagna,  fìnchè  mori  senza  furia 
madie, 

Giovanna  contava  cinquant’anni  ; tutti  i suoi  figli 
erano  morti;  la  sorella  Maria  che  l’aveva  imitata  neli’uc- 
cider  il  marito , non  lasciò  ohe  tre  figliole , una  delle 
quali  Margherita  fu  da  Giovanna  designata  a succe^ 
derle,  sposandola  a Carlo  di  Durazzo , figlio  del  deca- 
pitato, e che  vantava  qualche  diritto  sulla  corona  ange^ 
lica  d’Unglieria-  Ma  rintimità  di  questo  con  Luigi  il 
13*6  Grande,  ingelosì  Giovanna,  che  re|iente  ri.solse  sposar 
Ottone  di  Bmnswick:  jioi  favorendo  Clemente  VII,  diede 
JinpulsQ  al  grande  scisma  d’Occidente,  Urbano  VI  la 
scomunicò,  e spinse  contro  di  lei  Carlo  di  Durazzo,  detto 
<380  della  Pane,  onde  la  regina  istituì  erede  Luigi  d’Anjou 
figlio  di  Giovanni  II  di  Finncia,  a cui  favore  Clemen- 
te Vn  eresse  il  nuovo  regno  d’Adria , composto  dello 
Stato  ecclesiastico,  salvo  il  patrimonio  di  san  Pietro  e 
la  campagna  di  Roma.  La  morte  di  suo  padre  gl'inter- 
i33>  nippe  la  calata;  e intanto  Carlo,  incoronato  a Roma 
da  Urbano  VI  e fornito  da  lui  co’  tesori  della  Chiesa 
e fin  coll’alienare  i beni  stabili  di  questa , enU'ava  nel 
reame,  ove  il  popolo,  disgustato  dal  vederla  adottai'  un 
francese,  o piuttosto  sommosso  da  Carlo,  pigliò  la  re- 
gina ; e udito  che  Luigi  d’Anjou  moveasi  a liberarla  ^ 
i:i82  la  £s  strangolare.  Donna  di  biasimevole  giovinezaa,  ma 
ehe  dipoi  mostrò  indole  generosa,  ingenua,  amorevula. 
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Luigi  avrebbe  voluto  rimanere  in  Provenza  a raccorre 
la  porzione  pili  soUtla  dell’ereilità,  ma  il  papa  lo  spinse 
in  Italia,  ed  egli  venutovi  e titolato  re , per  due  anni 
continuò  guerra  a Carlo  della  Pace,  il  quale  evitò  gli 
scontri  tanto  che  le  malattie  consumarono  l’esercito , i 
cavalli,  il  tesoro;  i migliori  cavalieri  montavano  asini; 
il  duca  avea  venduto  vasi , gioie , fin  la  corona , nè  co- 
priva la  corazza  se  non  d’un  cencio  dipinto,  e morì  di 
febbre  a B.iri;  gli  altri  o perirono,  o tornarono  accat- 
tando e rubando.  Carlo,  liberato  del  suo  principal  ne- 
mico, venne  a contesa  con  Urbano  per  aver  ricusato 
.ni  nipote  di  questo  il  principato  di  Capua,  il  ducato 
d’Amalfi,  la  contea  di  Fondi  e altri  possedimenti  pro- 
messi quando  fu  coronato  : onde  tempestò  fra  guerra 
e scomuniche  scandalose;  finché  chiamato  da  una  fa- 
zione in  Ungheria,  vi  fu  ucciso  a tradimento. 

Ladislao  suo  figlio  di  dodici  anni  fu  proclamato  re, 
mentre  il  partito  francese  riconosceva  (altro  fanciullo) 
Luigi  II  figlio  di  quel  d’Anjou,  la  cui  lutrice  Maria 
di  Blois  tolse  all’altro  quasi  tutta  Provenza.  I Napole- 
tani , scontentati  dalla  reggente  Margherita  vedova  di 
Carlo  e dall’avidità  de’  suoi  favoriti,  si  sollevarono  an- 
ch’essi  a favore  d’Oltone  di  Brunswick,  vedovo  di  Gio- 
vanna e creato  di  Clemente  VII , che  a nome  dell’An- 
gioino prese  Napoli.  Tra  la  disputa,  i più  negano  obbe- 
dienza ad  entrambi,  entrambi  li  scomunica  il  papa;  e 
tutto  va  come  Dio  vel  dica.  Luigi  II  coronato  in  Avi- 
gnone, è in  Napoli  accollo  fra  gli  applausi,  ma  presto 
ridotto  a rassegnare  ogni  cosa  a Ladislao. 

Questi,  venuto  sù  fra  pericoli  e guerre  civili,  s’adde- 
strò agli  inti’ighi  mentre  coll’età  cresceva  di  coraggio  ; 
perfido  politico  ipianto  Gian  Galeazzo,  e più  ambizioso, 
si  prefisse  di  rinnovar  la  gloria  di  Federico  II,  e diceva 
c<  O Cesare  o nulla  ».  Ottenuta  anche  la  corona  unghe* 
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rese  e domi  i nemici,  profittando  delle  turbolenze  ecci- 
1408  tate  dal  grande  scisma,  occupò  Roma  e ne  prese  il  titolo 
di  re.  Noi  vollero  riconoscere  i Fiorentini,  attenti  che 
nessun  potentato  preponderasse  in  Italia,  onde  assolda- 
rono contro  di  lui  Braccio  di  Montone , e favorirono 
Luigi  II,  che  coronato  in  Avignone,  cogli  aiuti  del  papa 
discende.  I gigli  ora  sventolano  a capo  dell’esercito,  e i 
Fiorentini  uniti  a Siena,  prendono  Roma.  Luigi  vince 
Ladislao  a Roccasecca  ; ma  venutogli  meno  il  danaro , 
vede  da  questo  comprare  tutti  i suoi  soldati,  e deve 
andarsene  colla  vergogna.  Allora  i Fiorentini  Concor- 
darono pace  col  re  e col  papa;  ma. Ladislao  colse  la 
HU  prima  occasione  per  invader  di  nuovo  Roma,  .e  i Fio- 
rentini s’accingevano  a ritorglierla;  ma  una  terribile 
malattia , attribuita  a veleno  o filtri , lo  gittava  tratto 
tratto  in  accessi  di  rabbia , ne’ quali  trascorreva  alle 
4 414  peggiori  crudeltà;  finché  di  vera  frenesia  morì  a qua- 
l'ant’anni. 

Tre  di  più  n’avea  Giovanna  II  sua  sorella  che  gli  sue-  ciò,»- 
cesse,  deforme  e voluttuosa,  e zimbello  d’indegni  favoriti. 
Sposò  ella  Giacomo  U di  Borbone  duca  della  Marche, 
il  quale  volendo  esser  re  di  nome  e di  fatto,  mise  in 
prigione  al  tormento  Pandolfello  Alopo  gran  siniscalco, 
drudo  di  lei,  e la  vigilò  come  una  sidiiava.  Parve  indegno 
ai  baroni  e al  popolo  che  cosi  fosse  trattata  la  loro  re- 
gina e la  rapirono,  e Giacomo  fu  ridotto  ad  umili  con- 
dizioni, tenuto  fin  prigioniero,  poi  liberato  andò  a morir 
frate;  mentre  qui,  cacciati  i Francesi,  erario  attribuite  le 
dignità  ad  Italiani,  e la  confidenza  della  regina  a ser 
Gianni  Caracciolo. 

Costui,  pien  d’intelletto  e di  preveggenza,  amato  dal 
popolo  del  cui  sostentamento  prese  cura,  avrebbe  domi- 
nato arbitrariamente  se  non  l’avesse  contrastato  Muzio 
Attendolo  Sforza,  padre  di  quel  che  venne  duca  di  Mi- 
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lano.  Gran  gueniero  nò  men  destro  pólilico,  s’avvicendò 
nel  favore  dei  re  di  Napoli,  passando  dal  caroera  al  go- 
verno, finciic  ora  colla  sua  fazione  si  pose  ad  attravei'- 
sare  il  Caracciolo;  ma  vedendosi  soccombere,  mandò  a 
Luigi  III,  succeduto  al  li  d’Anjuu,  invitamlolo  a riven- 
dicare i suoi  diritti.  Nominato  viceré,  lo  Sforza  raccolse 
un  esercito,  Luigi  stesso  comparve  colla  flotta;  ma  gli 
s’opposer  jier  terra  Braccio  di  Montone  capitano  di  ven- 
tura e per  mare  Alfonso  re  d’Aragona  e Sicilia,  die  Gio- 
vanna adottò.  Luigi  se  ne  andò  in  isconlitta,  ma  Alfonso 
non  seppe  tollei'ai'e  la  burbanza  del  Caracciolo  e le  traine 
sue  per  soppiantarlo,  onde  il  fece  airestare. 

Giovanna  spaventata  si  chiude  in  caslel  Capuano,  di- 
sella Alfonso  per  Luigi  III,  invita  lo  Sforza  a soccorso,  uu 
il  quale  a slento  la  salva.  Ma  avendo  Alfonso  dovuto 
recarsi  in  Ai’agona,  ella  co’ sussidii  di  Genova  e di  Fi- 
lippo Maria  Visconti  recupera  la  città;  e Braccio,  la  mi- 
gliore spada  dopo  che  lo  Sforza  annegò,  perisce  sconfitto.  i42« 

Giovanna , [>er  capricci  ainorasi  che  l’età  non  le  to- 
glieva, venne  in  disgusto  con  Gianni  Caracciolo,  e i 
nemici  di  lui,  ottenuto d’arreslailo,  alfrettaronsi  ad  uc- 
ciderlo; non  lasciamlo  alla  l'cgina  che  di  tiibutargli 
splendidi  onori  funerali. 

Perito  anche  Luigi  111  senza  figli,  Giovanna  privilegiò  «431 
erede  Renato  fratello  di  lui,  poi  di  sessantaquattro  anni 
moriva , e con  essa  la  prima  casa  d’Anjou , che  da  cen- 
sessanlacinque  anni  regnava.  Le  volubili  adozioni  di  lei 
costarono  infinite  gueri<e  a Francia  e Na[)oii,  che  |>er 
disputarsi  quel  bel  trono  ap|ioggiavansi  a doimesclie  vel- 
leità. Per  allora  non  tenendo  conto  a Reuato  de’ suoi 
diritti,  la  Calabria  fu  liunita  alla  Siciba, 

Quest'isola  abbiain  veduto  come  venisse  a Federico  11  12» 
siciiu  d’Araguna  die  la  difese  contro  gli  Angioini , sebbene 
poi,  contix)  i patti  giuratila  n«JU  oosoimÀomt  non 
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pesse  sastenerne  la  generosa  risolutezza , e cliinasse  a 
una  fiacca  pace.  Kgli  però  l’aveva  ordinata , o consen- 
tito 'si  or<linasse  con  savii  pmvediraenti  ; per  consoli" 
dare  la  quiete  interna,  diè  lo  sfratto  alle  bande  mercena- 
rie de’  Catalani,  che  con  Ruggero  di  Fior  passarono  a 
ceiTar  ventura  in  Grecia  ( ' ) : poi  la  nazione  che  in  con- 
cordia di  robuste  volontà  lo  aveva  eletto,  gratificò,  s'a- 
stringendo volontariamenUt  i diritti  della  monarcliia. 

Il  clero  avea  scapitato  dal  trovarsi  la  Sicilia  in  con- 
tesa colla  Corte  romana.  Gli  Angioini  cercavano  favore 
piuttosto  dai  nobili  che  dalle  Città,  giacché  con  queste 
non  potevansi  menare  trattati  secreti.  1 baroni  accarez- 
zati perchè  necessari  i a sostener  colle  proprie  forze 
l’elezione,  montavano  in  arroganza;  straordinaria  pompa 
nel  vestire,  nel  trattamento,  nel  comparire;  e incoraggiati 
dall’esempio  della  nobiltà  aragonese,  tanto  ricca  di  pri- 
vilegi , mettevansi  attorno  clienti  e affidati , che  ohbli- 
gavansi  con  giuramenti  a favorire  i loro  interessi. 
Alle  alte  dignità  non  couducevano  più  i meriti , ma 
la  nascita  ; e il  maestro  giustizierò,  e il  maestro  came- 
rario, e tutti  i comandanti  di  teroa  e di  mare  sceglie- 
vansi  fra’  baroni.  Già  aveano  preteso  che  nessuna  merce 
si  es}K>nessc  sui  mercati  sinché  non  fossero  vendute  le 
loro,  e che  i vassalli,  nel  pagar  i canoni,  s’attenessero 
alle  misare  che  ciascun  di  loro  adottava.  Poi  verso  il  re 
alzavano  ogni  dì  più  le  protensioni,  tanto  che  il  forte 
e insieme  dolce  Federico  a pena  riusciva  a re|>rimerli. 

Per  frenare  l’avidità  de’  magistrati  in  campagna,  ne 
limitò  la  giurisdizione  e la  potenza;  divise  l’isola,  non 
più  in  due  , ma  in  quattro  valli  ; nominò  molti  giudici 
subalterni,  dipendenti  da  quattro  magne  curie.  Dal  capo 
delle  finanze  ( <nagister  secretus  regni)  fe  dipendere  so- 

(I)  Vedi  iopr»,  Vt. 
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gretarii  speciali  in  Palermo,  Messina,  Catania,  Siracusa; 
i maestri  giurati , che  Carlo  d’Anjou  aveva  istituito  uno 
in  ogni  teri’a  acciò  vegliassero  sulla  giustizia  del  re,  de’ 
nobili  o degli  ecclesiastici,  Federico  indusse  ad  una  specie 
di  magistrati  comunali:  ai  municipi!  adìdò  pure  la  no- 
mina e la  vigilanza  di  molti  magistrati  già  regii,  che  di 
lontano  mal  si  poteano  tener  d’occhio,  e solo  riservò  al 
trono  la  nomina  del  primo  giudice  di  ciascun  luogo. 
Divideva  anche  al  possibile  le  varie  città,  in  modo  che 
formassero  corpi  indipendenti,  più  deboli  contix)  la  re- 
gia prerogativa. 

L’ordinamento  per  municipii,  impedito  colà  dagli 
StaufTen,  venne  così  a svilupparsi,  e potè  poi  metter 
limiti  alla  regia  autorità.  Un  balio , alcuni  giudici  e 
giurati  costituivano  il  collegio  municipale,  che  in  certi 
casi  convocava  alquanti  consiglieri,  mercanti  e seniori. 
Dalle  cariche  municipali,  almen  delle  città  regie,  resta- 
vano esclusi  i nobili,  anzi  più  tardi  anche  gli  aOidati 
loro , sicché  il  corpo  cittadino  e l’aristocratico  rima- 
neano  divisi,  e l’uno  all’altro  opposti.  Ai  nobili  per- 
mise di  vendere  e ipotecare  i feudi  senza  bisogno 
dell’assenso  reale,  purché  non  fosse  a favore  del  clero, 
e dessero  al  fisco  un  decimo  del  valore , e il  nuovo  pos- 
sessore assumesse  gli  obblighi  del  precedente.  Pareva 
una  concessione  strappatagli  dalla  necessità , quella  che 
era  sì  opportuna  a sminuire  i possessi  e mettere  in 
giro  ricchezze,  che  accumulate  impacciavano  il  suo 
potere. 

Re  Giacomo,  nella  urgente  necessità  di  tenera!  amici 
i Siciliani,  aveva  fatto  immuni  provincie  intere;  onde 
povere  le  finanze  quando  la  guerra  interminabile  mag- 
gior facea  sentire  la  necessità  del  denai'o.  Fetlerico  penò 
a ristaui-arle,  facendo  a nuove  imposizioni  consentire  i 
parlamenti,  ne’quali  fece  costantemente  intervenire,  coi 
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prelati  e baroni,  i sindachi  delle  città,  rappresentanti  il 
popolo,  che  formarono  un  terzo  braccio',  e imitando, 
come  il  nome,  cosi  alcune  forme  della  costituzione  ara- 
gonese. Il  re  colle  insegne  di  sua  dignità  apriva  l’as- 
semblea con  un  discorso  ai  tre  bracci;  prelati  e baroni 
sedevansi  a lato  al  trono,  i sindachi  di  fronte , e cia- 
<296  sciin  braccio  delilierava  separatamente.  Il  primo  par- 
lamento a Catania  in  cui  Federico  fu  eletto,  stanziò 
l’unione  perpetua  del  parlamento  ; obbligo  al  clero  di 
contribuire  alle  gravezze  per  tutti  i beni  che  non  fossero 
specialmente  affetti  alle  loro  funzioni. 

Quel  diritto  della  Monarchia  siciliana,  per  cui  Urba- 
no II  avea  concesso  a re  Ruggerc  II  autorità  di  legato 
pontiCcio,  sebben  Carlo  d’Anjou  raves.se  rinunziato  alla , 
Corte  [>ontificia,  gli  Aragonesi  lo  ricuperarono  ( * ). 

Usciva  dunque  Sicilia  dalla  sua  rivoluzione  con  un 
ordinamento  monarchico,  unico  in  Italia.  E vuoisi  saper 
grado  a Federico  d’aver  in  tempi  sì  fortunosi  mante- 
nuto tranrpiillità  e giustizia  senza  opprimer  i sudditi; 
ma  d’aUora  comincia  il  dechino  dell’isola,  ove  non  più 
l’ordine  pubblico,  ma  il  vantaggio  dell’aristocrazia  di- 
vennero lo  scopo  de’parziali  statuti.  Frenata  dagli  Svevi, 
nella  guerra  succeduta  ai  Vespri  aquistarono  i nobili  tal 
4336-42  rigoglio,  die  sotto  Pietro  II  pretendeano  render  ereditarie 
tutte  le  cariche  più  alte , e colla  clientela  dé’popolani , 
ogni  casa  diveniva  centro  di  partiti  e divisioni , che 
ruppero  a guerre  sotto  il  nome  e la  capitananza  degli 
Alagona  e dei  Chiai  amonte,  dei  Palizzi  e dei  Ventimiglia. 
1342-55 Inferocirono  sotto  Luigi,  succeduto  al  padre  di  cinque 
anni,  e sotto  Federico  III  suo  fratello  di  tredici;  tanto f 
che  tutta  quella  costruttura  andò  in  fascio,  nè  quasi  più 
rimanea  governo  centrale.  «Tanto  mortalmente  crebbe 

(i)  Geegohio,  CoMÌikrai,  lulla  itoria  di  Sicilie.  Palermo  1807, 


Digitized  by  Google 


m EPOCA  XIII.  4«7<Ki»00. 

il  fiu'ore  delle  loro  pai'ti , elio  senza  alcuna  misericordia 
come  salvatiche  fiere , ovuiufue  s’abboccavnuo  s’uccide- 
vano (ler  agnati,  per  tradimenti  ; e pi‘r  fiuti  di  loro  tenute 
continovo  adoperavano  il  fuoco  c il  ferro, . . . . c tanto  si 
disusarono  i campi  della  coltura,  tanto  si  consumarono 
i frutti  raccolti , elle  l’isola,  {ler  addietro  fonUuia d’ogni 
vittuagliu,  per  inopia  e |ier  fame  faceva  le  famiglie  de’ 
suoi  popoli  in  grande  numem  jiellegrinare  negli  altri 
paesi.  » (' ) Paive  buono  il  momento  ai  re  di  Napoli , 
che  avevano  dissimidato,  non  de|msle  le  pretensioni; 
Giovanna  occupò  Messina,  promettendo  farla  capo  della 
Sicilia,  che  con  vittorie  replicate  parea  dover  sottomet- 
tere. Chiaramonti  e Ventiuiiglia  s’accoixlano  per  ricuperar 
Messina,  e i re  di  Napoli  assentono  alla  pace,  purcliè 
l’isola  si  Jicliiai'i  tributaria. 

Federico  li  d’ Aragona  aveva,  al  modo  salico,  deter- 
minata la  successione  }ier  agnati  escludendo  le  fem- 
mine ; ma  ora  il  papa  autorizzi)  a suocederc  Maria,  unica 
figlia'di  Federico  HI.  S’oppose  Pier  d’ Aragona  biicliè 
s’accordò  di  maritarla  con  Maitino  suo  nipote;  ma  morti 
Mirtmsenza  bgli,  sucee«lettc  il  [>adre  di  questo,  Maitino  il  veo 
cliio  già  re  d’Aragona,  talché  la  Sicilia  cadde  nell’in- 
felicissima condizione  di  provincia  e vi  dui'ò  per  tre 

(1)  Parole  di  Matteo  Villani  llb.  Il,  cap.  CI,  il  quale  so^^lun^o  questo 
folto:  41  Un  Catalano,  il  quale  teneva  ima  ròcca,  fece  a’aaoi  conf|Mi^ 
nere  trattato  col  conte  di  Venllml^ia,  U quale  avendo  vop^Ka  d’avore  quella 
ròcca,  con  troppo  haldan/osa  (Idanza  sotto  II  Imitato  entrò  nel  castello  con 
eeotoqaatiro  rompajpii,  bonchò  piu  v'e  ne  ceedetrve  mettere^  ina  come  con 
qnqati  fa  dentro,  per  l'ordine  preao  pe’ traditori  furono  eliioae  le  porle,  e 
il  conte  e l compaj^nl  presi  j e avendovi  uomini  i quali  si  volevano  ricom- 
perare grande  moneta  , ed  erano  da  riserhare  per  i rasi  forlunevoli  detta 
gnerra,  tanto  incnidaU  t'animo  feroce  ile' Catalani,  die  acari  arresto  apo" 
gtiati  ignudi  i miseri  priginui,  e legali  colle  mani  di  dietro,  Puno  dopo 
l'altro  }>o8to  a' merli  della  maggiore  torre  della  ròcca,  sopra  ttno  dinrpìnato 
grafdiaatmo  farooo  dirupi&ati  senza  iriuaa  mtaericerdia,  lacerando  i miseri 
corpi  con  Pimpeto  della  loro  radula  ai  crudeli  sassi.  Il  conte  solo  fu  rìser- 
balo,  non  per  movimento  d'alcuna  umanità,  ma  per  cupidigia  di  avere  |>or 
la  sua  testa  alcano  suo  castdio  viciao  adonidi  nenicia. 
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sMoIi^  Dt>)>lorftbili  tempi , ove  il  papa  e i re  napoletani 
fomentavano  le  disconlie,  già  inevitabili  in  quella  costi- 
tmione  di  regno , e che  continuavano  l’agitazione  anche 
dopo  perita  la  libertà.  Primeggiavano  fra  i baroni  le  fa- 
miglie de*' Chiaramonti  e degli  A lagone,  la  prima  incli- 
nata agli  Italiani  e perciò  meglio  popolare,  l’allra  agli 
Spagnoli  ; ma  e la  parzialità  Ialina  e la  catalana  tiran- 
neggiavano , strappando  a sé  le  rendite , l’amministra- 
zione, la  guerra,  la  giustizio  ; le  città,  in  luogo  di  maUi- 
rare  l'òwlinamento  mimicipale,  èrano  predominate  dai 
nobili  che  eleggevano  i magistrati,  e cacciandone  il 
capitano  regio,  vi  mettevano  qualche  barone  di  loro 
parte,  e-  infine  le  convertivano  in  rettorie  di  loro  pro- 
prietà. 

Martino  tentò  dar  polso  alla  podestà  monarchica} 

,391  ma  i baroni  dimenticando  le  nimicizie,  si  collegarono 
a Castronovo  per  darsi  mano  a vicenda,  sostenuti  anche 
essi  dal  papa;  e Martino,  obbligato  a venir  seco  a patti, 
s’ingegnò  di  rimettere  l’assetto  antico,  richiamar  le  ren- 
dite alienate,  munire  il  paese  con  un  esercito  stabile  di 
trecento  bacinetti  o bai-bute cento  Siciliani,  gli  altri 
forestieri. 

’ Appena  avviati  i miglioramenti , eoco  nuove  turbo- 
mo  lenze.  Alla  morte  di  re  Martino  II , i partili  alzano  il 
capo , e Messina , ancor  memore  degli  antichi  sforai , 
scuote  il  giogo  straniero,  e promette  fede  a papa  Gio- 
vanni, che  dichiara  scaduti  gli  Aragonesi  perchè  mai  non 
aveano  pagato  il  tributo.  Ma  ai  baroni  conveniva  quel 
che  al  popolo  rincresceva,  onde  aiutarono  la  guerra  che 
durò  fin  quando,  venuto  al  trono  d’Aragona  Ferdinando 
1412  dì  Castiglia,  fu  riconosciuto  re  legittimo  da  lutti. 

Egli  non  venne  tampoco  nell’isola;  e se  Alfonso  V 
1416  succedutogli  vi  stette,  fu  solo  per  incarnare  i suoi  dise-s-“i"“ 
gni  sopra  la  Corsica  e il  Napoletano.  Di  questo  pi'cten- 
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devasi  erede  per  adozione  di  Giovanna  II  ; ma  pari  titolo 
accampava  Renato  fratello  di  Luigi  111;  onde  ì r^nicoli 
si  divisero  tra  i due,  che  s’accinsero  a meritar  il  reame 
col  fame  quel  peggiore  strazio  che  potessero.  Alfonso 
assediò  Gaeta,  difesa  dai  Genovesi,  e la  ridusse  all’estre- 
mità ; ma  essendone  mandati  fuori  fanciulli , donne  , 
vecclii , a chi  il  consigliava  a respingerli  per  affamar  la 
città  rispose:  cc Piuttosto  non  prendere  Gaeta  che  rine- 
gare l’uraanità  m e gli  accolse  e nutrì. 

Sopraggiunta  la  flotta  di  Genova  allora  obbediente 
a Filippo  Maria  Visconti,  sconfisse  l’aragonese  presso 
l’isola  di  Ponza  ( ‘ ) , e prese  lo  stesso  re  , che  con  due  uj: 
fratelli  e un  centinaio  di  baronia  spagnola  e siciliana  , 
fu  mandato  a Milano.  Era  Alfonso  di  gran  cuore  e di 
si  belle  ed  attraenti  guise,  che  fin  il  gelato  Filippo  Maria 
se  ne  lasciò  guadagnare,  e persuadere  come  im[x>r- 
tasse  non  permettere  s’assidesse  nella  bassa  Italia  una 
casa  francese  : onde  non  solo  il  rese  in  libertà  senza 
riscatto,  ma  gli  forni  i mezzi  d’aquistare  quel  regno. 

Anche  l’altro  re  di  Napoli  Renato  stava  prigione  del 
duca  di  fioi'gogna  ; ma  avendo  recuperato  la  libertà , si 

(1)  QoesU  vittoria  che  il  Sismondi  chiama  la  plus  importante , la  pUu 
glorieuee^  qui  de  tout  le  si^cle  eùt  été  remportèe  sur  la  MèdiUrranéey  fu  do* 
vula  ad  uno  stratag^emma  che  sembra  pueril  cosa  quando  già  si  conoscevano 
le  artiglierie,  n Fu  combattuto»  dicono  i giornali  napoletani  (Rer.  lud.  Scnpi, 

X\I.  1101)  a con  sapone^  olio,  pigoatelli  artificiali,  pietre  di  calce,  le  quali 
« buttando  sopra  le  navi  nemiche  dalie  gabbie  loro,  le  redussero-che  Tuno 
« non  vedeva  Taltro,  et  alcona  volta  oCTcndevano  li  loro  medesimi  creden* 

«I  doli  nemici  ».  E più  distesamente  Giovanni  Cavalcanti:  n L’arte  de’Geno- 
«I  vesi  che  usarono  fu  di  maraviglioso  scaltrimento;  conciossiacosaché  porla- 
(trono  infinito  numero  di  vasi  di  terra,  come  pignatte  eorciuoli,  e quelli 
« di  calcina  viva  e di  cenere  di  vagello  empierono;  e nel  cominciare  della 
«I  battaglia,  i Genovesi  si  cercarono  ehe  a loro  nelle  reni  ferisse  il  vento, 
d e a’nemici  nella  faccia  sofllasse.  I Genovesi  non  meno  alle  vasa  corre* 
d vano  che  all'armi,  e i nemici  erano  nella  faccia  percossi  dalle  cocenti 
« e ardenti  ceneri  dal  vento  solfiate;  per  il  sudore  e per  raffalicare  della 
« battaglia,  i pori  erano  aperti:  la  qual  calcina  dava  tanta  passione,  che 
« rame  abbandonavano,  e a stropicciarsi  gU  occhi  ciaMuno  attendeva  ». 
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cominciò  ima  guerra  dove  i competitori  fecero  gara  di 
valore  e di  generosità.  Renato,  signore  di  piccolo  paese 
nè  sostenuto  che  da  un  papa  esule,  non  avria  potuto 
reggere  contro  Alfonso  re  di  Sicilia,  Sardegna,  Aragona, 
Catalogna,  se  non  fossero  stale  le_  bande  di  Giacomo 
Caldora  duca  di  Bari,  che  avea  raccolte  le  truppe  la- 
sciate da  re  Ladislao,  e dopo  la  morte  di  Braccio  e di 
Sforza,  restava  in  nome  di  primo  capitano;  ma  come 
lui  morto,  suo  figlio  si  guastò  cogli  Angioini,  cpiesti  pre- 
cipitarono. Alfonso,  scojierto  un  condotto  sotterraneo, 
i«2  penetrò  in  Napoli  ; Renato  ch’erasi  fatto  amare,  ritirossi 
in  Francia,  e Alfonso  fatta  la  trionfale  entrata  con  una 
corona  in  capo  e cinque  al  piede  per  dinotar  gli  altri 
suoi  regni  di  Aragona,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  Ma- 
iorca , dotò  i nobili  spagnoli  e napoletani  suoi  fautori 
a spese  degli  avversarii.  Molto  si  mescolò  alle  vicende 
italiane  ; intanto  che  in  una  Corte  voluttuosissima  abban- 
donavasi  alle  delizie  ed  agli  studii.  Tito  Livio  era  il  suo 
manuale,  la  più  frequente  conversazióne  con  Giorgio 
da  Trebisonda , il  Valla  , il  Filelfo,  il  Panormita  , il 
Manetti,  l’Aretino,  il  Decerabrio,  l’Aurispa , il  Fon- 
tano. Sedeva  egli  il  più  spesso  a Napoli , ove  istituì 
la  sacra  Corte  reale  di  santa  Chiara,  ossia  Capuana,  giu- 
stizia suprema,  estesa  su  tutti  i suoi  Stati.  Ai  baroni 
napoletani  concedeva  nelle  investitile  la  giurisdizione 
che  mai  non  aveano  avuta,  alienando  si  pi’eziosa  pre- 
rogativa della  corona , affinchè  non  s’opponessero  alla 
successione  di  Ferdinando  suo  figlio  naturale. 

Questo  credeasi  nato  da  Margherita  di  Hijar;  e la 
moglie  d’Alfonso  fe  strangolare  questa  damigella , che 
dicono  coll’onor  suo  salvasse  quel  di  dama  più  alta.  Al- 
fonso mandò  la  moglie  in  Spagna  giurando  non  più 
andarvi  esso;  poi  per  testamento  nominò  esso  Fcrdi- 
a*i8  nando  re  di  Napoli,  mentre  suo  fratello  Giovanni  occu- 

Jiacc.  Voi.  XII,  35 
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pava  Sicilia,  Sardegna  e gli  altri  Stati  d’ Aragona.  Mol- 
tissimi competitori  sorsero  a Ferdinando  ; ma  egli  sposò 
la  figlia  del  princip;de,  che  era  lo  zio  Giovanni;  contro 
gli  altri  fu  sostenuto  da  Francesco  Sforza,  e da  Gior* 
gio  Castrioto  Scanderlieg  , die  cosi  sdebitavasi  con 
Alfonso  del  soccorso  prestatogli  contro  Maometto  ; il 
suo  trionfo  fu  assicurato , quando  Giacomo  Piccinino, 
il  maggior  capitano  di  ventura  di  que’  tempi  e genero 
di  Francesco  Sfonta,  dai  servigi  di  Giovanni  d’Anjou 
passò  a’suoi,  lo  ricompensò  egli  col  fallo  uccidei'e;  nè  le 
convenzioni  lo  ritennero  dal  sevire  conti'o  gli  avversai'ii 
soccomlienti. 

Molto  potè  Ferdinando  nel  sommovere  la  pace  che 
in  Italia  durava  dopo  il  1454;  e col  papa  e colla  repub- 
blica di  Siena  tentò  metter  fine  al  dominio  mediceo. 
Pertanto  Lorenzo  de’  Medici , daccoixlo  coi  Veneziani, 
rianimò  la  fazione  angioina  ( • ),  poi  fe  pace , sviando 
quel  nembo  sopra  i V eneziani;  i quali  trovandosi  traditi, 
non  abbon  irono  daU’eccitare  i Turdii  a ricujierar  le  terre 
italiche,  di^iendenti  in  antico  dalFiiniiero  orientale.  Il 
gran  visir  Acinet  Giedico  Breche  - Lente , da  Valona 
sbarcò  presso  Otranto  e la  prese,  trucidando  dodicimila  uso 
abitanti,  diecimila  menando  schiavi;  e lasciatavi  guar- 

(1)  lUcconU  GtoTÌano  Ponlano  {Belli  IS^ea/HUituni  Jib.  V)  che  mcnlre 
Ferdinnmio  <li  Napoli  a^ftediava  una  ròcca  soUo  Mondra^one  aderente  agli 
Angioini,  e per  difetto  d*ai|na  Tavea  ridotta  alIV^lremo,  alcuni  empi 
cerdoli  procurarono  le  pioggia  con  arti  ntagicho.  Trovarono  alcuni  giovani 
arditifiainii,  clic  di  notte  per  difliciliasimc  vìe  uacirono  6o  al  lido,  c <|uivì 
un  croci0s8o  bestemmiarono  con  ogni  peggiore  maledizione,  qnindi  getta- 
ronlo  in  mare,  imprecando  lempeita  al  cielo,  al  mare,  alle  terre.  Al  tempo 
stesso  i sacertloli  presero  un  asino,  e corno  a moribondo  gli  dissero  le  pre- 
ghiere degli  agonirzanti,  lo  comunicarono,  e ratlegli  le  esequie  il  seficU 
lirono  rivo  darantt  alle  porte  della  chiesa.  Bil  ecco  sobito  annnTotarsi  , 
tempestar  il  mare,  farsi  buio  il  cielo;  e tuoni  e folgori  e nembi  e diluvrio 
di  pioggie,  sicché  abbondantemente  protista  la  ròcca,  Ferdinando  se  ne  do- 
srette  levare. 

In  tali  estremi  la  sapiente  Roma  antica  sopelliva  nn  nomo  e una  domili. 
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nigionc,  andò  a raccogliere  alti-e  foi-ze.  Pensate  se  Italia 
ne  sbigottì  : il  pa[)a  accingevasi  a fuggir  oliremonte, 
mentre  eccitav  a gl’italiani  all’anne;  ma  alla  mente  di 
Maometto  ]vei'dula  la  fiducia  di  nuovi  soccorsi,  la  guaiv 
nigioue  cedette.  Allora  Ferdinando , invece  di  unirsi 
cogli  altri  potentati  d’Italia  per  assicurarla  dai  Turchi , 
si  vendica  de’  Veneziani  eccitando  Ercole  d’Este  duca 
di  FeiTara  suo  genero  a impacciar  il  commercio  di  cpielli 
sul  Po.  Così  passioni  malevole  e basse  conciliano  alleanze 
o infocano  uimicLzie. 

La  robustezza  con  cui  Ferdinando  frenava  i baroni, 
l’avarizia  die  il  traeva  a sozzi  monopolii,  eia  crudeltà^ 
il  rendevano  odiato,  e più  i fieri  portamenti  di  suo  figlio 
H85  Alfonso  duca  di  Calabria.  Costui  fa  arrestar  Pietro  Lallo 
conte  di  Montorio , poderoso  in  Aquila , e la  occupa. 
Questa  città  che  reggevasi  a comune,  lo  caccia  a furia 
e si  esibisce  ad  Innocenzo  ^'III,  col  quale,  sebben  paci- 
fico allatto,  si  collegano  i principali  baroni,  ed  espon- 
gono i loro  lamenti  al  re  : poi  risoluti  di  non  cadere  in 
dominio  di  Alfonso,  alzano  bandiera  papale,  e sorgono 
in  aperta  rivolta.  Alla  fine  è ennehiusa  la  pace,  accor- 
dando piena  pei-dunanza  ai  rivoltosi,  e lasciando  al  pap'a 
Aquila  ed  i baroni  che  gli  aveano  fatto  omaggio. 

Era  un  lacciuolo:  poiché  apjvena  disarmati,  Ferdi- 
. nando  coglie  e scanna  i baroni,  occupa  Aquila,  ricusa 
il  promesso  tributo.  Innocenzo  adunque  lo  bandi  deca- 
duto, e invitò  a quel  trono  Carlo  Vili  di  Francia;  prin- 
cipio di  nuovi  disastri  all’Italia. 

Intanto  la  Sicilia  implorava  indarno  d’esser  conside- 
rata come  regno  distinto,  e diveniva  sempre  più  pro- 
vincia dell’Aragona.  Di  là  era  mandato  un  viceré  trien- 
nale, sotto  cui  stavano  i capi  della  cancelleria,  o vogliam 
dire  segretarii  di  Stato;  i magistrati  dt^lla  magna  curia; 
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un  gran  consiglio  di  tutti  gli  alti  dignitarii  del  regno,  ba- 
roni, prelati.  1 viceré,  sedenti  or  qua  or  là,  e finalmente 
a Palermo,  avevano  in  carta  potere  quasi  illimitato,  ma 
da  frequenti  istruzioni  segrete  trovavansi  legate  le  mani, 
nè  cosa  di  conto  poteano  conchilidere  senza  l’avviso  del 
re  ; mentre  invece  erano  arbitri  sopra  i sudditi  e i fun- 
zionarii. 

Le  cariclte  di  mastro  giustiziere,  mastre  cartario,  pi*o- 
tonotare,  gran  siniscalco,  gran  ciambellano  più  non  erano 
■che  vani  titoli  alle  principali  famiglie  di  Sicilia  e Ara- 
gona ; il  viceré  faceva  anche  da  capitan  generale,  ciò  che 
rendeva  inutili  il  gran  connestabile  e il  grand’ammira- 
glio; il  quale  ultimo  fu  quasi  sempre  uno  straniero. 

Unico  resto  di  politica  esistenza  erano  le  assemblee 
nazionali,  che  contrappcsavano  quel  potere  di  breve  du- 
rata , e che  esponevano  i bisogni  del  paese  meglio  che 
non  potessero  questi  viceré , che  appena  vi  restavano 
tanto  da  conoscerlo  e spoverirlo.  Per  ultimo  malanno 
l’inquisizione  spagnola  vi  fu  piantata  il  1513  da  Fer- 
nando il  Cattolico. 
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CAPITOLO  VIGESDIO 
Stato  Pontificio. 

Al  concilio  di  Basilea  si  era  ventilato  se  più  casta 
non  tornereblje  la  Chiesa  quando  si  sciogliesse  dagl’in- 
trighi  del  dominio  terreno;  ma  un  oratore  ragionò: 
« Tempo  fu  ch’io  pensava  utilissimo  il  separare  la  po- 
tc  lenza  temporale  dalla  spirituale  ; ma  ora  son  chiaro 
« che  la  virtù  senza  forza  è ridicola  ; che  il  pontefice 
« romano  senza  il  patrimonio  della  Chiesa,  non  sarebbe 
« che  un  servitore  dei  re  e dei  principi.  ’>  (*) 

In  fatti  la  schiavitù  di  Avignone  avea  chiai'ito  i papi 
e i principi  quanto  importasse  assicurar  un’esistenza 
indipendente  alla  santa  sede,  acciocché  non  divenisse 
stromento  ai  regii  arbitrii  : onde  s’adoperò  a consoli- 
dare la  politica  potenza  quando  andava  in  dechino  la 
spirituale.  Martino  V degli  Orsini,  die  potè  ricomporre 
lo  scisma,  avea  trovato  il  patrimonio  della  Chiesa  nel- 
H23  l’ultimo  scompiglio,  ma  con  dignità  lo  ristabili;  indusse 
Giovanna  II  a restituirgli  Roma  occupata  da  Ladislao, 
tolse  Perugia  a Braccio  di  Montone  ( *)  e l’altre  terre  ai 
tiranni.  Il  cardinale  Nicolò  Albergati,  santo  di  costumi 

(I)  SchbSck , voi.  XXXII , p.  90. 

(i)  >el  1434  fu  ucciso  Braccio  de  Montone,  ..e  per  questa  casione  ne 
fu  fatto  ipan  festa  e lelilia  iu  Roma  de  fuochi  et  de  ballare,  et  ogni 
Romano  giva  con  la  torcia  a cavallo  ad  accompagnare  M.  Jordano  Colonna 
fratello  di  papa  Martino  perchè  era  morto  l’inimico  del  papa,  et  morti  che 
furono  questi , rimase  papa  Martino  senz’alcon  altro  impaccio,  et  mantenea 
nel  suo  tempo  pace  e divitia , et  venne  lo  grano  a soldi  quaranta  lo  nibbio. 
InFEssuiut. 
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quanto  accorto  negli  alFari,  sepjMi  alla  santa  sede  recu- 
perar l’imjnìrtanza  politica  negli  alFari  d’Italia,  ove  coi 
maneggi  ottenne  più  che  colle  gueire,  e potè  condurre 
molte  paci. 

Ma  molte  case  eransi  stabilite  sul  patrimonio  della 
Chiesa  : quella  dei  Polenta  avea  perduto  Ravenna  nel 
1458,  quando  i Veneziani  l’occuparono  per  mezzo  se- 
colo; Faenza  e Imola  oblvetlivano  ai  Manlredi;  gli  Or- 
delafTì  di  Ferii,  i Varani  di  Camerino  dominavano  di 
lor  balìa , sebbene  considerati  per  vicarii  del  papa.  I 
Molatcsta,  segnalali  capitani , eransi  costituiti  un  bel 
principato  a Rimini,  sottomettendo  Fano,  Pesaro,  Ca- 
merino, San  Severino,  Macerata,  Montesanto,  Cingoli , 
Iesi,  Fermo,  Gubbio;  ma  sotto  Martino  V perdettero 
ogni  cosa , salvo  Rimini , Fano  e Cesena.  Titolo  di  duca 
d’Urbino  nel  1442  ottenne  Odone  Antonio  di  Monte- 
feltro  da  Eugenio  IV.  Questo  papa  vide  straziato  il 
paese  da  Sfoi^eschi  e Bracceschi , die  assolsero  fin  Roma, 
donde  lo  cacciarono  e l’indussero  a concedere  jiossessi 
e titoli,  ma  il  Piccinino  vincendo  Fortebraccio,  rese  a 
san  Pietro  le  antiche  appartenenze, 

Nicolò  V fu  de’papi  più  degni,  e,  guaiolata  la  dilfe- 
renza  dei  tempi,  meglio  che  Leone  X meritò  per  savia 
proiezione  alla  crescente  coltura.  Restaurò  il  panteon 
d’Agrippa , fondò  la  biblioteca  vaticana  raccoglien- 
dovi cinquemila  volumi;  accolse  quanti  erano  dotti; 
scrivean  le  sue  lettere  il  Poggio  di  Firenze,  Giorgio  da 
Trebisonda,  Flavio  Biondo,  Leonardo  Aretino,  Gian- 
notto Manelti,  Francesco  Filelfo,  e a gai'a  gli  erano  de- 
dicate opere.  Moltissime  allora  se  ne  tradussero  dal 
greco;  l’Iliade,  la  Ciropedia,  Ei'odolo,  Appiano  Alessan, 
tirino,  Aristotele,  Tolomeo,  Platone , Teofrasto,  molti 
santi  Padri:  al  Poggio  perla  versione  «lei  Diodoro  fu  libe- 
ralissimo: a Lorenzo  Valla  pagò  cinquecento  scudi  d’oro 
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il  Tucidide;  a Francesco  Filelfo,  se  traducesse  Omero, 
promise  una  bella  casa  in  Roma,  un  po<lere  e diecimila 
scudi:  mille  cinquecento  al  Guarino  per  loSlrabone: 
cinquecento  al  Perotti  ])cl  Polibio  : annui  seicento  al 
Manetti  perchè  s’  occupasse  d’  opere  saci’e  j e gli  fe 
cominciar  una  versione  della  bìbbia  sopra  il  lesto 
ebraico  { ' ).  Aggiungete  le  fabbriche  che  rad<lrizzò  o 
intraprese  da  tutte  parti:  a Spoleti  eti  Orvieto  insigni 
palagi  ; a Viterbo  bagni  per  gl’infermi:  a Roma  la  mura, 
oltre  riparar  le  chiese  cadute  in  rovina  nella  lunga  ve- 
dovanza , e accingevasi  a riediQcar  San  Pietro,  come 
simbolo  della  riediflcata  chiesa  spirituale. 

iNon  altrettanto  adopravasi  al  bene  de’suoi  sudditi , o 
piuttosto  volea  governarli  con  quel  despolismo  cui  facil- 
mente inchinano  coloro  che  sentonsi  sii|)eriori  agli  altri 
e volenterosi  al  bene.  Un  nuovo  tentativo  di  instaurare 
la  repubblica  romana  fu  fatto  da  Stefano  Porcai'i  nobile 
romano,  trovando  indegno  che  il  governo  rimanesse  in 
man  di  preti,  la  più  parte  forestieri , tutti  per  educa- 
zione inetti  agli  alfari.  Avendo  manifestato  queste  idee, 
durante  il  conclave , fu  relegato  a Bologna,  divenuta 
papalina  e governata  dal  cardinale  Bessaiione,  unp  de’ 
più  animosi  e intelligenti  cultori  del  bel  sapere.  Quivi, 
infervorandosi  alla  canzone  del  Petraica  Spirto  gentil, 
C parendogli  esser  egli  stesso  quel  Ca vallerò  a cui  « Roma 
con  gli  occhi  molli  di  pietà  chiedea  mercè  da  tutti  i 
sette  colli  M,  preparò  macchinainenli  per  impadronirsene 
a forza  ; fe  arruolare  masnadieri  e banditi,  e insinuatosi 
u.v.  di  nascosto,  concertò  di  occupare  il  Campidoglio,  pren- 
dere il  papa , i prelati , e castel  Sant’Angelo. 

(I)  Lts  fontifu  de  Home  répaudirept  ces  ttttiires  cn  dictaraHl  la  guerre 

louU  ttfèce  d'èruditioit  yàitnue.  S'il  te  fit  de  tempi  cn  tempi  guelqua  ef- 
forti  pour  disiiper  cette  olucuritd,  ih  furent  ètemffii  par  Iti  tupplicei.  Rvy- 
nVL,  lib.  XIX. 
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Ma  già  n’ei-a  venuto  spia  al  senatore,  che  ad  una  cena 
li  fe  tutti  airestai-e  : il  Porcari  e nove  altri  pendettero 
iLai  merli  di  castello  ( * ) : ma  il  pontefice  cui  l’aveano 
dipinta  come  una  trama  d’assassinio,  restò  in  preda  al 
sospetto,  perseguitò  i fuggiasclii,  quanti  potè  avere  mal- 
trattò; e il  breve  resto  di  sua  vita  passò  fra  terrori  e 
siipplizii.  Plesso  al  finire,  ebbe  a sè  due  pii  monaci,  e 
diceva  loro  : « Mai  persona  non  entra  qua  che  mi  parli 
« il  vero.  Son  tanto  confuso  delle  finzioni  di  quei  che 
« mi  circondano,  che  se  non  temessi  lo  scandalo,  rinun- 
ct  cierei  al  papato  per  tornare  Tommaso  da  Sarzana  » 
e piangeva. 

AU’clezione  dello  spagnolo  Calisto  III  (Alfonso  Borgia)  1455 
oi.ito  che  vedemmo  lutto  zelo  contro  i Turchi,  rincrudirono 
le  fazioni  dei  Colonna  e degli  Orsini,  e più  quando  egli, 
gettati  a spalle  i riguardi , ingi'andi  i suoi  nipoti  coi  feudi 
della  Cliiesa,  creando  Pietro  duca  di  Spoleto,  e medi- 
tando porlo  sul  vacante  trono  di  Napoli  se  la  vita  gli 
fosse  bastata.  Questi  abusi  indussero  il  successivo  con- 
clave a stabilire  che  il  papa  non  potesse  senza  l’assenso 

(f)  «t  Et  a di  19  di  iennaro  de  martedì , fa  impiccato  un  Stefano  Por* 
caro  in  castello,  in  quello  torrione  che  sta,  quando  vai  in  li  , a mano 
destra,  o viddelo  io  vestilo  di  nero,  in  gipetto,  e calze  nere.  Se  perdete 
queiriiuomo  da  bene  e amatore  dello  bene  e libertà  di  Homa,  lo  quale 
perchè  si  vide  senza  cascione  essere  stato  sbannito  da  Roma,  volse  per  li* 

Lerar  la  patria  soa  da  sen'itutc  mettere  la  vita  sua,  come  fece  lo  corpo  suo... 

Et  in  quel  di  fiiron  impiccati  nelle  forche  di  Campitolio  senza  confessione 

e comunione  gl’infrascritti llem  con  essi  fu  impiccato  lo  dito  Sao  e 

molli  allrL...  Et  in  quel  tempo  furono  ancora  pigliati  Mr  Joanni 

Adi  gennaio  fu  impiccato  Francesco  Gabadio  et  uno  dottore,  perchè 
accom|ngnarono  Stefano  Porcari  e dlssesi  che  avevano  nolitia  dello  detto 

trattalo.  Et  dopo  andò  uno  bando,  che  chi  sapesse  dove  sta io  doves* 

sino  revelare,  e guadagnavano  mille  ducati , e chi  li  dava  morti,  cinque* 
cento.  £ lo  papa  fece  cercare  per  tutta  Italia  per  questi  delinquenti. . . 
furon  pigliati  chi  a Padua,  chi  in  Venetia....  e a molli  fu  tagliata  la  testa 
alla  città  di  Castello....  a di  30  di  iennaro  fu  impiccato  Battista  de  Per- 
sona. » IRFBSSURA.  Il  costui  diario  è pieno  di  sappimi  atrocissimi,  di 
rapimenti  di  donne , o di  persone  d’uffizio  per  fa  rilasciare  ribaldi  pri- 
gionieri. 


Di 


STATO  PONTIFICIO, 


SS3 

de’  cardinali,  trasportar  da  Roma  la  sede,  conferir  cap- 
pelli o vescovadi,  far  pace  o guerra,  alienar  le  terre  eo- 
clesitistiche. 

Quell’Enea  Silvio  Piccolomini  che  vedemmo  prima  pìou 
U5«  fìgima  ne’ trattamenti  d’allora,  un  de’ più  dotti  in  let- 
tere e ragion  canonica,  scrittore  di  poesie  e storie,  suc- 
cesse col  nome  di  Pio  li.  La  sua  gioventù  tribolò  fra 
le  turbolenze  di  Siena  ; al  concilio  di  Basilea  assistette 
in  servigio  del  cardinale  Domenico  di  Capranica;  più 
volte  mutò  padrone,  spesso  fu  ambasciadorc,  indi  segre- 
tario di  Felice  V,  poi  di  Federico  imperatore.  Descrisse 
la  storia  di  Boemia,  Io  stato  d’Europa  sotto  Fe<lerico  HI, 
un  ragguaglio  ilella  Germania  e del  concilio  di  Basilea, 
ove  stette  coH’opposizione  : opere  interessantissime  per- 
chè di  testimonio  oculare  e oculato  ; oltre  una  raccolta  di 
lettere  d’amicizia  e d’affari  ( ‘ ).  Sotto  il  nome  di  Giovanni 


(1)  Vedi  jEnecB  Piccolominei  stncnsis^  qui  poti  adrptum  pontifiMium^ 

Pius  ^us  riMninis  itcundus  €ippfUatìU  esty  opera  qua  exiant  omnia.  Basilea 
1551.  Tengo  anche  un’altra  edizione  più  preziosa  delle  lettere,  fatta  in 
Milano  per  maestro  Ulderico  Scinzenzeler,  11%.  In  queste  è la  troppo 
famosa  storia  di  Lucrezia  sanese,  innamorata  di  un  Eiirinlo  tedesco,  del 
seguito  deirimperatoro  Sigismondo,  dipinta  coi  colori  del  Boccaccio.  Delie 
altre  lettere  molte  illustrano  assai  i tempi.  Fra  le  opere,  cnpìlall  sono 
De  gestii  Concila  BasUiensis  comm.;  De  ortu  ei  historia  Bobemorum;  Eu- 
ropa, in  qua  sui  lemporis  variai  historias  compUctitur . Scrive  bene,  quan- 
tunque con  troppa  frequenza  di  frasi  ed  emistichi.  Ecco  la  prefazione  al  con- 
cilio di  Basilea.  «Non  so  qual  mia  sciagura  o qtiaì  destino  mi  prema, che nou 
valgo  a distrarmi  dalla  storia,  nc  il  tempo  più  utilmente  consumare.  Suvenlo 
mi  proposi  togliermi  a questi  allettamenti  de’ poeti  ed  oratori  ed  altro  eser- 
cizio seguire,  donde  cavar  alcuna  cosa  che  mi  renda  rocn  grave  la  vec- 
chiezza, per  non  dovere  vìver  alla  giornata  come  gli  uccelli  e le  fiere.  Nò 
sliidii  mancavano  , cui  se  avessi  voluto  concentrar  le  forze  , non  avessi 
potuto  e danari  e amici  aquistarc.  Nc  a ciò  mi  pcrsua<lcva  da  me  solo,  ma 
m’erano  intorno  gli  amici,  dicendomi  di  continuo,  Orsù,  che  fai  Enea?  ti 
terrà  la  letteratura  finche  campi  ? a quesUetà  non  ti  vergogni  di  uon  aver 
campi,  non  danaro?  Non  sai  che  ai  venti  bisogna  esser  grande,  ai  trenta 
prodeote,  ai  quaranta  ricco,  e chi  passa  questi  confini,  indarno  poi  s’afl'a- 
tica?  » Mi  consigliavano  dunque  che,  instando  già  il  quarantesimo  anno, 
cercassi  tener  qualche  cosa  prima  che  quello  entrasse.  Spesso  vi  posi  mano 
e promisi  fare  secondo  il  consiglio;  buUai  via  i libri  oratorii,  buttai  le  storio 
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Gol>ellini  suo  segretario  ci  raccontò  la  pi'opria  vita , 
continuata  da  Giacomo  degli  Ainanati , e il  PinUiricchio 
la  storiò  nella  libreria  vecchia  a Siena,  secondo  i cai'toni 
di  Rafaele. 

Da  papa  sostenne  con  v igore  qiieirautorità  die  come 
diploiuutico  avea  combattuta;  c perchè  sovente  gli  riiifuc* 
eia  vano  le  prische  opinioni,  emanò  una  inUa  relvacta- 
tionuni,  ridicendosi  di  molte  proposizioni  lanciate  contro 
il  potere  pontificio  e massime  conti’o  Eugenio  IV , di- 
cendo esser  cosa  umana  il  fallale,  non  averle  sostenute 
|ier  ostinazione  ma  jier  errore  ; importai’gli  il  ritrattarle, 
allinchè  non  s’attribuissero  a Piu  quelle  die  erano  opi- 
nioni d’Enca  ('  );  nella  qual  occasione  si  fa  ad  esjvorre 
parte  della  sua  vita. 

Atteso  che,  in  conseguenza  delle  passate  agitazioni, 
frequentissimo  si  trovava  chi , gravato  dal  papa,  api>ella- 
vasi  al  futuro  concilio , e i re  pretendeano  nominare  i 
pixiprii  vescovi.  Pio,  nel  concilio  di  Mantova  (cxccrabilisj, 
pi-oihi,pena  la  scomunica,  di  apivellarsi  dal  papa  al 
futuro  concilio,  tribunale  che  non  esiste  ; ma  le  sanzioni 
introdottesi  fra  le  passate  tenqieste  gli  divennero  fonte 
disgravi  disgusti.  Mentre  disponeva  la  crociata  contro  i 

<»  (nUc  siflallo  lellere,  come  ncmiclie  alla  mìa  saluti*.  Ma  come  certi  to« 
tanti  non  san  Pulirò  U fuoco  delta  candela  sinché  non  v'abbrucino  Tali, 
così  io  torno  al  mio  malo,  dov'è  fona  ch'io  pera;  nè  a (|uanto  vodo^  altri 
che  la  morto  non  mi  torrà  que.slo  studio.  Ma  giacché  il  destino  mi  trascina, 
né  quel  che  voglio  posso,  bisogna  congiungere  la  volontà  al  potere.  Mi  sì 
rinfaccia  la  povertà,  ma  o povero  c ricco  devono  vivere  fin  alla  morte.  Se 
è misera  la  povertà  ai  vecchi,  é miserrima  agli  illetterati.  Aver  corpo  sano 
e integra  mente  é dato  al  povero  non  men  che  a)  ricco.  Se  questo  pttengo, 
niiiraltro  chiedo.  Goder  quel  che  ho  in  buona  salute  mi  conceda  Dìo,  e 
prego  di  poter  condurre  una  vecebiaia  con  mente  sana,  e non  indecorose 
né  senza  cetra.  E giacobè  cosi  sta  litio  nell'animo^  torniamo  ai  commen- 
tarti nostri,  u 

(1)  La  distiuiooe  stessa  faceva  in  quei  suo  motto  famoso;  « Quand'ero 
Euea,  Bossttu  mi  couuscet)  ora  che  sopo  IHo,  ciaacuu  mi  chiama  zio  s. 
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Turchi,  lottando  di  tutta  la  sua  persuasione  contro  TìH" 
dilFerenia  del  secolo  epoisla,  spirò  ad  Ancona  ( * ). 

Pietro  Barbo  Veneziano  era  heiruonio,  destro  ad  in-r^jion 
H64  sinuarsi  nelle  f»razie  con  piccoli  servigi  e col  mostrar 
intere.sse  agli  altrui  ]>a(iiiienti,  sicché  il  chiamavano  La 
Madonna  della  Pietà.  Eletto  papa  col  nome  di  Paolo  II, 
a tre  cose  mirò  continuo;  l’ingrandimento  dei  nipoti, 
pel  quale  fe  dichiarar  nulla  la  capitolazione  imposta 
dal  conclave;  la  crociata  contro  grinfedcli,  e la  revoca 
della  prammatica  sanzione  di  Bourge.s,  ove  dal  clero  gal- 
licano pai’cv angli  intaccate  le  prerogative  papali;  e in 
tutte  fallì.  Udito  che  i sessanta  abhi%viatori  (collegio 
istituito  da  Pio  II  per  iscriver  i brevi  pontiilcii  in  stile 
purgato)  faceano  traffico,  e parendogli  degno  di  Roma 
il  dare  ogni  cosa  gratuitamente,  gli  abolì.  Que’sessanta 
letterati  messi  sulla  via,  a gara  lo  denigrarono;  e Bar- 
tolomeo Sacchi  di  Piadena  (il  Platina)  uno  di  essi,  gli 
mancò  di  rispetto  tanto  che  fu  giudicato  alle  carceri. 
Scopertasi  intanto  una  cospirazione,  costui  vi  si  trovò 
implicato  e fu  messo  alla  coròa;  del  die  si  vendicò  vio- 
lentemenle  sparlando  di  lui  nelle  sue  f^itc  dei  papi, 
i L’accusano  d’aver  perseguitato  i restauratori  della 
letteratura  classica  ; ma  per  me  inclino  a compatirlo  se 
si  sgomentò  al  vedere  il  paganesimo  iiTompere,  neiraile 
non  solo,  ma  nelle  dottrine  e nella  vita;  e cotesti  eru- 
diti, vergognandosi  del  nome  de’santi  ricevuto  al  bat- 
tesimo, mutare  Pietro  in  Pierio,  Giovanni  in  Giovìano, 
Marino  in  Glauco;  celebrar  le  feste  all’antica  sagri- 
ficando  un  liecco,  e col  pretesto  di  rimetter  in  onore 
Platone,  gittarsi  a dottrine  assinxle  : cose  che  alcun  dirà 
lievi,  ma  che  menano  a serie.  Fatto  è ch’egli  spese  lat^ 
gamente  in  dissotterrare  anticaglie;  amò  le  arti  e il  da- 


ti) Vedi  sopra,  pag.  UT 
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naro,  e fece  far  una  tiara  del  valore  di  cinquanjtamila 
marchi  d’ai^ento  (L.  275,000).  Riuscì  a combinar  in 
lega  tutti  i potentati  d’Italia  per  mantenere  l’indipen- 
denza di  ciascuno  ; concedette  il  titolo  di  duchi  di  Fer- 
l’ara  agli  Estensi , che  già  dall’imperatore  aveano  otte- 
nuto quel  di  Modena  e Reggio,  e fe  sedere  Borso  tra’ 
cardinali  e gli  donò  la  rosa  d’oro.  Dei  divisamenti  però 
di  riforma  lu^lla  curia  più  non  si  parlava;  rimoveasi 
ognor  meglio  l’idea  di  adunar  un  concilio;  e intanto  pro- 
foiideansi  commende  e tispettalive,  e gli  altri  lucrosi 
abusi. 

In  p«;ggior  fama  è Sisto  IV  (Francesco  d’ Ascola  della 
Rovere),  della  cui  politica  incerta  e sleale  avemmo  esem- 
pio a Firenze  e a Napoli , e cc  fu  il  primo  che  comin- 
ciasse a mostrare  quanto  un  pontefice  poteva , e come 
molte  cose  chiamate  j)er  l’addietro  errori , si  potevano 
sotto  la  pontificale  autorità  nascondere  m.  ( Machia- 
vello) Cercò  armar  la  cristianità  contro  i Turchi , ma 
non  potè  che  recuperare  Smirne,  e snidarli  da  Otianto. 
I ragazzi  di  cui  circondavasi  fecero  sparlar  de’  suoi  co- 
stumi. Nelle  guerre  rinnovatesi  tra  i Colonna  e gli  Oi> 
sini,  mostrò  gran  rigore,  e a sangue  e fuoco  mandò  la 
città.  Benefizii,  vescovadi,  principati,  dignità,  uilìzii  pro- 
digò ai  nipoti  suoi  Riario  e della  Rovere;  Rafael  San- 
soni nominato  cardinale  a diciassette  anni , traevasi  un 
seguito  di  sedici  vescovi;  l’inetto  Pietro  Riario  legalo 
di  tutta  Italia,  aveva  una  Corte  d’oltre  cinquecento  j>er- 
sone:  per  Girolamo  Riario  fondò  la  signoria  di  Imola, 
ed  una  maggiore  gliene  preparava  nella  Romagna.  Ma 
limando  ostacolo  ne’  Medici , si  mescolò  nella  con- 
giura de’ Pazzi,  e colle  scomuniche  puni  Lorenzo  di 
non  essersi  lasciato  ammazzale.  Venezia  blandi  finché 
la  sperò  stromento  alle  nejvotesche  ambizioni,  poi  ab- 
bandonatala fermò  il  piede  col  re  di  Najxili  e col  duca 
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di  Ferrara  che  le  faceano  guerra,  e la  pose  all’interdetto. 
Venezia  non  bada  alla  contumacia,  c lo  cita  al  futuro 
concilio,  poi  nella  pace  di  Bagnolo  recupera  il  peifluto 
e i diritti  di  navigazione  sul  Po,  e il  Polesine  di  Ro- 
vigo. Questo  modo  di  procedere  ambizioso  lo  fece  pii\ 
dai  principi  d’Italia  stimare , e ciascuno  cercò  di  far- 
selo amico».  (Machiavello)  Ma  il  vero  è che  quello 
sfacciato  nepotismo  disonorava  la  Chiesa;  le  censure 
abusate  perdeano  credito,  e Luigi  XI  mandò  alteramente 
intimar  al  papa  di  ritirar  quelle  contro  Firenze,  e con- 
vocare un  concilio. 

Appena  Sisto  muore,  amareggiato  dei  falliti  disegni, 
il  palazzo  de’suoi  nipoti  è demolito,  saccheggiati  i giani 
di  cui  egli  avea  fatto  incetta;  e i Colonna,  ch’esso  avea 
perseguitati,  rientrano  e si  mantengono  coll’armi  alla 
mano.  I cardinali  sforaaronsidi  prevenire  nuovi  disordini 
collo  stabilir  ancora  una  capitolazione,  ma  invece  di 
questi  sempre  elusi  ripieghi,  avrian  dovuto  pensare  a 
44M  una  buona  scelta.  Danari  e promesse  la  fecero  cadere 
su  Giambattista  Cibo  che  prese  il  nome  d’Innocenzo  Vili, 
e che  le  pasquinate  dissero,  a ragione  chiamarsi  padre. 
Abbellì  Roma,  punì  alcuni  falsarii  di  bolle  ove  si  per- 
mettevano enormi  delitti;  ma  lasciossi  in  balia  del  ni- 
pote Franceschetto  Cibo,  che  impinguava  col  concedere 
impunità  e riscuotere  ammende  sui  masnadieri , di  cui 
Roma  era  divenuta  tana  ; e che  il  consigliò  a crear  una 
quantità  di  impieghi,  che  vendeansi  caramente  a persone 
le  quali  poi  si  rifaceano  col  far  mercato  delle  grazie 
apostoliche. 

Considerando  il  clero  come  dipendente  dal  governo, 
Venezia  aveva  sempre  nominato  a benefizii  e dignità  ; 
onde  ora  volendo  Innocenzo  trarre  a sè  l’elezione  delle 
sedi  di  Padova  e Aquileia , vi  si  oppose , come  alle  de- 
cime ch’egli  aveva  imposte  sopra  le  fondazioni  venete. 
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Innocenzo  menò  tortuosa  politica , per  opporsi  alla  per- 
fidia di  Ferdinando  di  Napoli  ; le  cose  ecclesiastiche 
neglesse,  e fin  colla  trasfusione  del  sangue  di  tre  fanciulli 
tentò  prolungar  la  vita,  che  i predecessori  suoi  veisa- 
vano  con  santa  generosità. 

Cosi  il  deterioramento  de’  pontefici  preparava  il  fla- 
gello che  già  avvicinavasi;  e noi  vogliala  depoire  la 
penna  piiina  di  giungere  a un  poutefioe  ancor  più 
tui'pe. 

CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO  - ' 

,,  •' 

CondizioM  deU’IUUia.  — Coslumi. 

t 

Le  innumere  signorie  fra  cui  era  sminuzzata  l’Italia 
son  dunque  ridotte  a poche , le  quali  equi  librandosi, 
impediscono  che  una  prevalga  all’altra  in  modo  da  l'ecai' 
l’Italia  a monarehia.  Più  d’uno  vedemmo  meditarla,  ma 
sempre  fallire  per  opposizione  degli  altri,  e massime  de’ 
pontefici;  potente  sì,  ma  non  unico  ostacolo  aU’unione 
di  tutto  il  bel  paese,  la  quitle  non  si  [xitè  ellèltunre  nè 
prima  che  essi  dominassero,  ne  quando  si  trovarono  s|k>- 
gliati,  come  da  Ladislao  e da  Najioleone  (*)•  Stanno 
dunque  più  profondo  che  altri  noi  creda  le  radici  di 
questa  nostra  divisione  ; e possiamo  ben  desiderare  che 
allora  l’Italia  fosse  stata  da  alcuno  soggiogata,  e (>er  foiTa 
ridotta  a quell’unità  die  e Francia  e Inghdterra  e Spagna 
conseguivano;  ma  sarebbe  inicpio  l’accusare  i padri  no- 
stri di  ciò  che  forse  non  era  possibile,  certo  non  ad  essi 

(t)  Il  potere  Icmporaìe  del  papi  allora  era  acarso,  e il  MacliiaTello  dica 
che  k da  AlesKmdro  VI  indietro,  i potentati  italiani,  o non  aolamento  quelli 
■ ohe  si  oliìamarano  potentati,  ma  e^iii  baroue  e sif^nore  l>eDOhò  mlniiooy 
quanto  al  temporale  stimaTa  poco  la  Chiesa  ».  PrtMctjM  XI. 
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desiderabile.  L’idea  deirunitit  nazionale  è tra  le  sociali 
la  più  difticile,  e rultirna  che  i popoli  ricevano,  volen- 
dovi e gran  lavoro  di  spirito  e sagri  ficare  prevenzioni 
e cancellare  ingiustizie  radicate.  Oltre  di  che  la  somi- 
glianza di  stirpe  non  basta  a determinare  che  pel  suo 
liene  un  popolo  debba  star  all’altro  unito,  ed  elFelti 
recenti  lo  dicono. 

Le  forze  de’varii  Stati  trovavansi  così  bilanciate , che 
mal  poteva  l’uno  sottoporre  gli  altri.  Per  Lombardia, 
per  Romagna , pel  reame  viveano  moltissimi  gentiluo- 
mini , che  »<  oltre  il  vivere  oziosi  abbondantemente  de’ 
proventi  delle  loro  possessioni , comandavano  a castella» 
e<l  avevano  sudditi  che  gli  obbedissero m;  (•  ) formando 
altrettante  piccole  sovranità , disposte  ad  unirsi  contro 
chi  le  volesse  soggiogare,  e a costringerlo  a tante  guei  i'e 
(pianti  essi  erano. 

Non  si  sarebbe  dunque  potuto  elTettuare  ({uest’ideale 
unità,  che  traverso  al  despotismo,  giacché  questo  abo- 
lendo la  varietà  di  costumi , di  usi,  di  privilegi  e spia- 
nando le  sommità,  tutti  comprime  al  rigido  livello  del- 
l’obbedienza. Intanto  i popoli  solfrono,  la  schiavitù  fa 
dispetto  e mostra  i vantaggi  della  libertà,  tanto  da  pa- 
rere lieve  ogni  sacrificio  per  ottenerla,  sicché  al  line 
all’egualità  innanzi  a un  padrone  si  sostituisce  l’egualità 
innanzi  alla  legge. 

I vari!  Stati  formavano  imita  distinte,  e distrugger 
una  sarebbe  stato  un  omicidio,  quanto  abolire  una  va- 
sta monarchia.  Chi  oggi  proponesse  di  sottoporre,  fate 
caso,  Napoli  ai  reali  di  Toscana,  ixime  sarebbe  sentito 
dai  pubblicisti?  Non  ci  suonano  ancora  agli  orecchi  i 
lamenti  di  Genova  e Vernala?  II  Portogallo,  popolato 
da  tre  milioni  d’abitanti , d’origine  e vicende  eguali  » 

(1)  Macdiavello,  Deche  I.  55. 
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potrebbe  incorporarsi  alla  Spagna,  come  in  quel  tempo 
la  Toscana  al  Milanese.  Ora  quando  il  conte  di  Lima, 
alia  conferenza  di  Baiona,  inteiTOgato  da  Napoleone  se 
i Portoghesi  volessero  divenire  Spagnoli,  fieramente  ri- 
spose iVo  ( ' ),  ebbe  lode  di  generoso  patriotismo. 

E tale  riguardarsi  doveva  allora  l’opporsi  de’  Fioren- 
tini o de’ Veneziani  alle  ambizioni  dei  Visconti  o degli 
Angioini  ; e come  tutori  dell’italica  libertà  furono  van- 
tati dagli  statisti  anche  del  secolo  seguente.  E per  vero, 
ragione  di  immolare  la  propria  individualità  non  ave- 
vano, quando  dalla  divisione  non  nascevano  i pericoli, 
che  solo  con  Carlo  V apparvero,  di  vedere  soggiogata 
la  patria.  Ridurle  dunque  ad  obbedienza  non  sarehln! 
riuscito  che  alla  conquista,  la  quale  avrebbe  reso  infelice 
la  generazione  che  la  subiva,  e forse  spentola  vita,  che 
si  vigorosa  si  mostrò  finché  disuniti  (*). 

Tanto  più  che  la  società  cittadina  stava  divisa  in  tante 
piccole  consorterie  e maestranze,  ognuna  con  privilegi 
e con  una  specie  di  sovranità  ; talcliè  se  Firenze  sog- 
gettava Pisa,  e Venezia  Padova,  le  maestranze  della  lana 
e della  seta  delle  vinte  si  trovavano  sagrificate  agli  in- 
teressi e alla  gelosia  di  quelle  della  vincitrice. 

Per  certo  è a dolere  che  i nostri  si  raggirassero  troppo 
in  memorie  antiche,  quando  abbisognava  senno  attuale 
jier  ordinarsi , dopo  ch’era  svenuta  la  vigoria  dei  due 
secoli  precedenti;  non  aspettar  il  colpo  micidiale  dis- 
uniti di  tutto,  di  leggi,  di  civiltà,  di  costituzioni,  di  dia- 
letti. Pure  non  pretendiamo  dai  nostri  avi  que’  sagrifizii 
a cui  non  ci  acconceremmo  noi  se  non  per  forza  ; non 

(1)  De  Pradi  lo  vide  granditsant  de  dix  pietUy  s'affermissant  dans  sn 
si  don  y portoni  la  main  sur  la  garde  de  son  ipie\  et  «fune  voix  qui  èbratda 
lés  voùtes  de  Copparlement , fepondre  r'ion. 

(^)  Machiavello  slesso  dice,  che  il  mimero  dc^gnnd^uomini  dipende  dal 
nnmero  dci;ii  Stali;  annichilali  questi , quelli  decrescono  coiroccasionc  di 
esercitar  la  loro  capacità. 
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trasportiamo  al  tempo  loro  le  idee  e i desiderii  del  no- 
stro ; non  esigiamo  che  prevedessero  i mali  che,  venendo 
di  fuori,  scompigliarono  i calcoli  degli  statisti  e le  forze 
de’valorosi.  Ma  nella  vita  democratica  l’uomo  concepisce 
elevata  idea  di  sè  e del  proprio  paese;  si  fa  agevole  nella 
conversazione  perchè  non  s’immagina  ch’altri  sprezzi  lui 
com’egli  non  sprezza  altri,  onde  in  quelli  con  cui  con- 
versa bada  più  alle  idee  e ai  sentimenti  che  non  ni  mudi, 
al  fondo  che  alle  formalità.  Tutta  la  letteratura  di  quel 
secolo  lo  dice,  dal  qual  pure  si  vede  come  patria  , aves- 
sero Italiani,  quando  neppur  il  nome  ne  conosceano  i 
Francesi  ('  ).  E a chi  osservi  parrà  che  la  colpa  non  istesse 
nel  non  unirsi  tutti,  ma  anzi  nuocesse  allora  e poi  il 
richiamar  tutta  la  vita  a im  centra;  poiché  in  fatti  il 
paese  andò  perduto  quando  si  tolsero  tutti  que’  piccoli 
corpi,  e alla  religiosa  lor  vita  se  ne  surrogò  una  artifi- 
ciale e scolorata. 

Non  cercasi  la  libertà  d’alcuni,  ma  l’indipendenza  di 
tutti  ; non  lavorano  per  padroni,  ma  per  sè  : l’abitudine 
delle  riiuiioni  politiche  dà  accortezza  negli  affari  e sen- 
timento della  propria  dignità  ; il  mereiaio  e lo  scardas- 
siero  può  .salir  gonfaloniere  e doge  ; onde  non  regolan- 
dosi per  privilegi,  cercano  quel  che  giovi  al  popolo,  e 
spedali  e scuole  si  moltiplicarono,  e begli  edifizii. 

Nella  eguaglianza  si  aquista  opinione  altissima  de’ 
privilegi  deUa  società,  più  che  di  quelli  degli  uomini  ; 
onde  al  poter  dirigente  s’accordano  volentieri  diritti , 
anche  contrarii  alla  libertà  degli  individui.  Cosi  vennero 
a stabilirsi  le  tirannie.  I principi  che  ereditarono  della 
tumultuosa  libertà  de’Comuni , venendo  dopo  - che  da 
questa  erano  stati  abbattuti  i privilegi  feudali , resta- 
vano despoti,  come  Napoleone  venuto  dopo  che  la  rivo- 
ti) TonquèTiUe,  Ih  Ut  MmoeraJit  II.  117,  dic«  ch«  U pftrol* /Md'ie  noD 
«ì  trova  in  nessun  francese  prìoM  del  secolo  XVI, 

Rncf  Voi  XII.  30 
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luzione  avea  fatto  scomparire  il  clero,  la  nobiltà  e i cit- 
ta^lini  grossi.  Dominavano  pertanto  a nome  del  popolo 

0 per  commissione  imperiale;  due  forme  di  despotismo. 

Cresceva  i mali  l’incerto  ordine  delle  successioni,  non 

potendosi  invocare  il  principio  della  legittimità  fra  di* 
nastie  sorte  di  fresco,  e riconosciute  solo  di  fatto.  Co- 
stretti a conservai-si  fra  nemici,  i tiranni  non  misuravano 

1 mezzi;  e alle  Corti  anche  de’migliori  poteasi  avere  scuoia 
di  politica  tortuosa  e di  bere  passioni  sbrigliate.  Nè  i pid 
grand’uomini  erano  da  timore  o vergogna  rattenuti,  per- 
chè, dice  Machiavello  ('  ),  i grandi  uomini  si  yet^ognano 
di  perdere,  non  di  guadagnare  coll’inganno.  Alcun  buono 
ne  nasceva,  ma  senza  istituzioni  che  quel  bene  perpe- 
tuassero ; e , sc^giunge  quel  fiero  pittore  dell’età  sua  , 
» i regni  i quali  dipendono  solo  dalla  virtà  d'un  uomo, 
sono  poco  durabili , perchè  quella  virtù  manca 'con  la 
vita  di  quello,  e rade  volte  accade  che  la  sia  rinfrescata 
con  la  successione;  onde  non  è la  salute  di  una  repub- 
blica o d’un  regno  avere  un  principe  che  prudentemente 
governi  mentre  vive  ; ma  uno  die  l’ordini  in  modo,  che 
morendo  ancora  la  si  mantenga  u. 

Nè  di  più  liberali  ordinamenti  si  erano  {avvedute  le 
repubblidie;  e quella  che  più  stabile  si  costituì,  non 
l’ottenne  che  colla  salda  tirannide  de’suoi  patrizii.  Pisa, 

Pistoia,  Treviso,  la  Lunigiana erano  oppresse  da 

una  repubblica  quanto  avrebbero  potuto  essere  da  un 
principotto  : giacdic  le  metropoli,  timorose  di  vederle 
rivoltarsi,  le  voleano  bacche  e custodite,  tanto  che  per 
la  sicurezza  interna  negligevasi  la  forza  necessaria  al- 
l’esteriore. 

Tenendo  dall’origine  loro  una  pobtica  feudale  che 
proclamava  il  diritto  della  guerra  privata,  e l’esdusione 

(1)  Perchk  si  freqncnlr  vitismo  costai,  k ehisro;  egli  OM  dire  quel  che 
gli  altri  ossvgino  fare. 
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dei  più  a favore  dei  pochi,  sa^ievano  ingrandire  per  via 
di  concpiiste,  non  aumentar  in  numero  di  cittadini,  i 
cpiali  an/i  scemando  pel  logorarsi  delle  famiglie  privi- 
legiate, o per  l’espulsione  delle  vinte,  in  minori  mani 
restringevansi  l’autorità  e l’ interesse  di  conservare  lo 
Stato. 

E a molte  anche  internamente  non  restava  di  repub- 
blica che  il  nome;  e anche  tacendo  Venezia,  Bologna 
obbediva  ai  Bentivoglio,  Lucca  al  Petrucci,  Perugia  agli 
Oddi  e Buglioni,  Siena  a’  suoi  Monti,  Firenze  a’  Pitti  o 
ai  Medici , Genova  a sempre  diversi.  Più  gelosi  del- 
l’eguaglianza che  della  libertà,  non  esitavano  a conce- 
dere comandi  assoluti  a qualche  magistrato,  come  i Fio- 
rentini a ser  Landò  da  Gobbio  « puosono  uno  gonfalone 
di  giustizia  in  mano,  e diergli  imperio  sopra  a chi  atten- 
tasse contro  li  guelfi  e lo  presente  stato;  il  quale  bar» 
gello  avea  balia  niuna  solennità  servare , ma  di  fatto 
senza  condannagione  procedere  in  avere  ed  in  per- 
sona «•  ('  ) 

La  debolezza  poi  toglieva  che  potessero  procedere 
risolute,  e ai  pai’titi  s’appigliavano  piuttosto  per  neces- 
sità che  per  elezione.  Dacché  il  valore  fu  diventato  ve- 
nale, gli  uomini  generosi  l’abbandonarono  per  esercitarsi 
sulla  politica,  e fatti  destrissimi  in  questa,  ignoravano 
le  battaglie,  riguardando  come  bestiai  cosa  il  rimettere 
al  caso  in  queste  ciò  che  potevasi  colle  pratiche  conse- 
guire. Non  fu  che  logica  dcnluzione  se  le  repubbliche 
gareggiarono  coi  principi  in  frodi , assassinii , avvele- 
namenti. 

Così  divise  e aliene  d’interesse,  come  sarebbe  potuto 
formarsi  uno  spirito  pubblico  ? 


(t)  Marchionne  di  Coppo,  Uh.  V,  al  1310, 
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Eppure  chi  <3a  queirirrequietudine  lU’guisse  infelicis- 
simi i padri  nostri,  mostrerebbe  non  discemere  dalla 
declamazione  de’  retori  la  sodezza  dei  fatti.  Che  le  sven- 
ture d’allora  paiono  molte  perchè  tutte  si  raccontano, 
nè  crasi  per  anco  ingenerata  rpiella  cascaggine  che  fa 
credere  necessità  il  patimento,  e virtù  il  non  lamentar- 
sene, e pace  una  tirannia  che  degrada  senza  tormentare. 

Fra  quel  movimento,  frequentavano  occasioni  di  eser- 
citare le  forze  della  volontà  e dell’intelletto,  il  che  è si 
gran  parte  di  felicità.  Chi  può  contenersi  dalla  meravi- 
glia nel  vedere  i Fiorentini  occupati  in  bottega  a pesar 
lana  e misurare  drappi,  fare  poi  nel  consiglio  espein- 
mento  di  tutte  le  possibili  forme  di  costituzione , por- 
gersi magistrati  insigni  dentro,  accortissimi  ambascia- 
dori  fuori,  insieme  colle  biille  delle  mercanzie  ricevere 
manuscritti,  spacciar  lettere  al  mcrciaiuolo  e ai  maggiori 
dotti,  sul  libro  mastro  scriver  coi  crediti  la  storia  della 
patria  e del  mondo,  introdurre  la  scrittura  doppia,  le 
cifre  arabiche , l’algebra  ? 

Primi  i nostri  crearono  la  scienza  delle  ricchezze  e 
'della  loro  distribuzione,  e misurarono  la  potenza  del 
loro  paese,  e i mezzi  con  cui  farlo  agli  emuli  prevalere  ; 
primi  al  mondo  tolsero  a considerare  tutt’Europa  come 
un  sistema  unico,  ponderando  per  ciò  le  forze  delle 
singole  parti;  « e alcuni  conti  resi  dei  loro  dogi  o poile- 
stà  » dice  Blanqui  ( * ) « potrebbero  andar  di  paro  coi 
messaggi  meglio  compiuti  dei  presidenti  americani  «. 
I Fiorentini  volcano  dai  loro  commessi  il  ragguaglio  de’ 
paesi  dove  li  mandavano;  i Veneziani  ricevevano  dai 
loro  diplomatici  informazioni  continue,  e da  queste  pos- 
siamo ancora  librare  la  civiltà  e la  potenza  de’varii  Stati. 
Secondo  il  Sanuto,  nel  1454  il  re  di  Francia  potea  fare 
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tremila  uomini  a cavallo,  metà  dei  quali  mandar  anche 
fuori;  altrettanti  Inghilterra  e Castiglia;  il  re  di  Scozia 
e quel  di  Norvegia  diecimila;  seimila  quel  di  Portogallo, 
ottomila  il  duca  di  Savoia,  diecimila  Milano,  altrettanti 
Venezia,  lutti  mercenarii  ; quattromila  Firenze,  seimila  il 
papa,  sessantamila  Timperatore,  ottantamila  il  re  d’Un- 
gheria. Il  re  di  Francia,  che  nel  1414  ritraeva  due  milioni 
di  ducati,  allora  si  trovava  ridotto  a metà.  Quel  d’Inghil- 
terra, da  altrettanti  a settecentomila  ; colpa  le  gueree, 
le  quali  pure  aveano  scemalo  l’entrate  di  Spagna  da 
tre  milioni  a ottocentomila  fiorini;  della  Borgogna,  da 
tre  milioni  a novecentomila  ; di  Milano,  da  un  milione 
a mezzo  ; di  Venezia,  da  un  milione  centomila  a otto- 
centomila; di  Firenze,  da  quattrocentomila  a metà  ( ‘ )• 

Quando  poi  si  stanziò  un  ai-mamento  contro  d Turco 
nel  1464,  due  navi  foniiva  il  duca  di  Modena,  una 
Bologna,  una  Lucca,  cinque  i cardinali,  alquante  il  papa; 
Venezia  darebbe  la  ciurma  e i sopracomiti  : poi  per  le 
spese  il  pontefice  si  tassò  in  centomila  fiorini , fidando 
nelle  limosine  di  tutta  cristianità  ; in  altrettanti  Venezia; 
Napoli  in  ottantamila,  settantamila  Milano,  cinquanta- 
mila Firenze,  ventimila  il  duca  di  Modena,  metà  tanti 
quel  di  Mantova;  quindicimila  Siena,  un  terzo  il  mar- 
chese di  Monferrato,  ottomila  Lucca;  fra  tutti  quattro- 
centottantamila  fiorini. 

E quanta  ricchezza  non  indicano  nel  paese  le  mede- 
sime guerre  ! Taciamo  Venezia  e Genova,  dove  persino 
qualche  privato  diveniva  principe,  e i Lercari  o i Giu- 
stiniani tenevano  testa  alla  potenza  ottomana  ; ma  Fede- 
rico di  Sicilia  ebbe  cinquantotto  galee  in  punto  d’arme; 
con  centredici  l’airrontò  Roberto  di  Napoli  ; e distrutte, 
si  rinnovano  quasi  per  incanto.  Ciò  poteva  effettuarsi 

(I)  File  dei  duchi  di  Venezia-,  p.  963.  Vedi  Schiar.  e Note  N*  IX. 
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.jjejrdiè  ai  baroni  del  reame  correva  obbligo  d’allestire 
ciascuno  di  ciurma  una  galea;  poi  finita  la  gueiTa,  que- 
sta traevasi  nell’arsenale,  quella  si  congedava,  senza 
continuar  nella  pace  la  spesa  dell’ armi.  Il  Bilio  ( ' ) 
racconta  die  i nobili  milanesi  proposero  a Filippo  Maria 
di  mantenergli  diecimila  cavalli  e alti-ettanti  pedoni, 
purché  lasciasse  loro  amministrare  le  pubbliche  entrate, 
.senza  che  se  ne  impacciassero  cortigiani  e favoriti. 

I tiranni  pure  e gli  oligarchi  facevano  gara  di  pro- 
sperar il  proprio  paese,  si  pel  vantaggio  che  a lor  me- 
desimi ne  ridondava,  si  per  emulazione  de’ vicini,  si  per 
mascherare  la  servitù.  Genova  e Venezia  mostrano  da 
per  tutto  i grandiosi  palagi  di  quel  tempo;  Francesco 
Sforza  scavava  il  canale  della  Martesauia  ed  ergeva  lo 
spedale  a Milano,  dove  Gian  Galeazzo  ardiva  cominciare 
il  duomo  e la  Certosa  di  Pavia  ; i Medici , i Pitti , gli 
Strozzi  si  eternarono  per  elegante  magnificenza  di  edi- 
fiziit 

Più  ancora  che  da  questi  giundi  lavori  è attestata  la 
puhldica  agiatezza  dall’eleganza  universale  degli  abitari; 
che  se  oltr’alpi  il  palagio  e la  cattedrale  sono  un’ecce- 
zione fra  ignobili  casipole , da  noi  le  vie  allineate,  le 
magioni  erette  a disegno,  i circhi,  i passeggi,  indicano 
ehe,  se  colà  erano  decreto  di  re , qui  erano  opera  di 
nazione. 

. 11  concorde  testimonio  de’  cronisti  e degli  statuti 
mostra  uno  speciale  incremento  del  lusso  e delle  como- 
dità (*).  Fra  Francesco  Pippino,  all’anno  1313,  così 


(1)  Lib.  V in  fine. 

())  Tra  gli  altri,  possono  Tcdcrsi  gli  Statuii  suntuarii  circa  il  vestiario 
iMÌe  donne  eco.,  ordinati  dal  Comune  dì  Pistoia  nel  133)  e seguente,  e pab* 
Uicaii  da  Set^asUano  Ciampi  a Pisa  il  lHt5  , con  illotirasìoni  ■ai  costumi 
o il  lusso  d'allora  nella  sua  patria. 

Due  statuti  sutituarii  circa  il  vestire  degli  uomini  e delle  donne , ordinali 
vriJM  dttl'anno  133)  dal  Comune  di  Ptrugicu  Penigia  182U 
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.^Ci’ive  : (c  Ora  la  parsimonia  è maiala  in  lautezza.  Vesti 
.((di  materia  e d’arlifizio  squisite:  argento,  oro,  gemme, 
((  recami.  Non  mancano  allettamenti  alla  gola,  vini  fore- 
((  sti,  sontuose  pietanze,  cuochi  prezio.si,  fatto  Dio  il  ven* 
^tre  ».  Più  tardi , cioè  del  1388,  Giovanni  Musso  diceva 
dei  Piacentini  : ((  Grandi  spese  in  vitto  e vestire.  Le 
((  donne  portano  lunghe  vesti  e laiche  di  velluto  e seta 
((  dorata,  o di  tócco  d’oro,  o di  lana  scarlatta  e pavo- 
((  nazza,  di  cui  per  un  gabbano  si  dà  venticincpie  fiorini 
((  o sessanta  ducati  d’oro.  E sono  con  larghe  maniche 
«da  coprir  metà  della  mano,  e giù  fino  a tetra,  e so- 
((  pravi  da  tre  a cinque  once  di  perle,  che  valgono  l’on- 
« eia  fiorini  dieci  i e gran  nastri  d’oro  a foggia  di  guin- 
« zaglio , e piccoli  cappucci  gemmati , e grandi  zone 
((d’argento  e perle,  e molti  anelli.  Portano  anche  le 
((  cipriane,  vesti  larghe  al  basso , strette  all’insù , mo> 
((  strando  le  poppe.  In  capo  corone  o treccie  di  perle  e 
« margherite,  e al  collo  paternoster  di  coralli  e d’ambra, 
« e veli  di  seta.  Anche  le  vedove  hanno  tali  orna- 
((  menti,  eccetto  che  sono  bruni  e .senz’oro  e perle,  ed 
((  usano  cappucci  neri  o veli  bianchi.  I garzoni  por- 
((  tano  gabbani  fino  in  terra  con  pelli , di  panno  o 
((  di  seta  o di  velluto,  del  valore  di  venti  in  trenta  fiorini  : 
((  mentre  altri  gli  hanno  corti  ed  assettati,  da  neppur 
«coprire  i cluni;  calzano  scarpe  bianche  con  punte 
« lunglie  tre  oncie  ; collane  d’argento  dorato  con  perle 
« e coralli  ; la  barba  rasa  e la  capellatura  tonda.  I più 
((  agiati  tengono  ronzini,  taluni  fino  a cinque,  con  fami* 
((  gli  che  si  pagano  dodici  fiorini  l’anno  oltre  il  piatto; 
((  la  scialano  ne’  banchetti  di  nozze,  ove  anzi  tutto  me* 
((  scono  buoni  vini  bianchi  e rossi , e confetti  di  zuc* 
((  chero:  per  prima  messa  due  capponi,  ovvero  un  cap- 
« pone  e manzo,  con  mandorle,  zucchero  ed  altre  buone 
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«spezie:  vengono  poi  carni  arrosto,  cioè  di  polli,  fa- 
« giani,  pernici,  lepri:  quindi  torte  e giuncate  con  zuc- 
« chero,  poi  le  frutte  (jluges?).  Lavate  poscia  le  mani 
cc  in  un  bacile  di  bronzo,  danno  a bere  nuovamente , e 
cc  confetti  di  zuccaro,  e poi  da  bere  ancora.  All’inverno 
(c  cenano  con  gelatine  di  selvatici,  e poscia  polli,  vitello, 
tt  anitre  secondo  il  tempo,  e frutta.  Il  secondo  giorno, 
« prima  si  servono  pasticci  con  cacio  e croco,  e zibibo 
« e spezie,  poi  carne  di  vitello  e verdura.  Di  quaresima 
« danno  a bere,  poi  dolci,  indi  fichi  con  mandorle,  se- 
« guono  pesci  gi’ossi  e minestra  di  riso  con  latte  di  man- 
« dorle  e zuccaro  e spezie  ed  anguille , sabe , poi  lucci 
con  savore  d’aceto  o senapa,  e noci  ed  altre  frutte. 
« Hanno  case  belle,  con  camere,  caminate,  cortili,  pozzi, 
« orti,  solai  : molti  camini,  mentre  prima  non  ve  n’avea, 
« facendosi  il  fuoco  in  mezzo  alla  casa.  Ora  non  sapreb* 
« bero  scusare  il  vino  ». 

I pubblici  poi  ed  i principi  facevano  gara  di  magni- 
ficenza nelle  solenni  occasioni,  come  feste,  ricevimenti 
di  re,  tripudio  di  vittoria.  S’aprivano  allora  corti  ban- 
dite ove  i cavalieri  accorrevano  a romper  le  lancie  ed  a 
meritar,  in  premio  del  valore,  l’applauso  dei  prodi  ed 
i .sospiri  delle  belle  : accoiTevano  i popolani  alle  mense, 
apprestale  cortesemente  a tutti,  ed  ai  vini,  che  talvolta 
perfino  si  lasciavano  zampillare  da  artificiose  fontane. 
La  pompa  pel  ricevimento  de’  principi  si  faceva  con 
preziose  vesti  divisate,  danze  di  donne,  .suoni  di  stru- 
menti, soialosi  apparati,  e ricchissime  razzerie  e pelliccie 
tese  a festoni  sopra  le  vie , con  lusso  di  braccialetti , 
anelli,  fibbie,  diademi,  monili  gemmati , cortinaggio  di 
porpora,  tovaglie  ed  altri  lini  tessuti  d’oro,  vele  di  seta, 
palii  dorati,  e gare  di  fanti  e di  cavalli. 

Già  nel  corso  del  racconto  abbiamo  divisato  alcune 
di  queste  feste  e comparse.  La  moglie  di  Matteo  Visconti 
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nelle  nozze  di  Galeazzo  con  Beatrice  d’Este  vestì  di 
nuovo  mille  persone.  Segnalato  fu  il  viaggio  che  Isabella 
de’  Fieschi,  moglie  di  Luchino  Visconti,  fece  a Venezia 
1318  per  sciogliere  un  suo  voto  e assistervi  alla  solennità  del- 
l’assensa.  Da  tutte  le  città  del  dominio  furono  spelliti 
deputati  a farle  corte,  oltre  le  dame,  i signori  <kI  i pa- 
renti, e indicibile  caterva  di  camerieri  e palafrenieri; 
coi  quali  passò  di  città  in  città,  ricevuta  con  emula- 
zione di  tripudii.  Ma  scopo  vero  di  quel  viaggio  era 
d’abbandonarsi  a’suoi  amori,  nel  che  imitata  dalle  com- 
pagne, scandolezzò  l’Italia,  e ne  venne  il  rumore  fin  al 
marito,  che  avendo  minacciato  castigarla  severamente, 
ne  fu  prevenuto. 

I Fiorentini  si  lagnarono  che  la  comparsa  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  tra  loro  introducesse  un  lusso  iniisato. 
1 48'J  Quando  poi  Gian  Galeazzo  menò  moglie  Isabella  d’ Ara- 
gona, Leonardo  da  Vinci  diresse  le  feste,  e formò  una 
macchina  lìgm^nte  il  cielo  con  tutti  i pianeti,  rappre- 
sentati da  numi  che  aggiravansi  secondo  le  leggi  loro; 
e in  ciascuno  era  un  musico,  il  quale  cantava  le  lodi 
degli  sposi. 

Troppo  saremmo  lunghi  se  tutte  volessimo  raccorre 
tali  feste  (*);  e tu  rimani  meravigliato  quando  nella 
pagina  medesima  il  cronista  ti  fa  il  racconto  d’un  in- 
cendio, d’una  sconfitta , d’una  morìa,  e insieme  d’una 
solennità  sfarzosa,  alla  cpiale  mezzo  mondo  prese  parte. 

D’altre  erano  occasione  i fimerali.  II  morto,  vestito 
a norma  della  condizione,  si  stendea  sopra  un  fere- 
tro, coperto  dello  strato  o cogli  abiti  suoi  : molte  croci 
lo  precedeano  ed  i laici  convocati  da  un  trombetta, 
quindi  cherici  e sacerdoti  ; seguivano  le  donne , fra 
cui  le  più  prossime  al  marito , quinci  e quindi  soste- 

(I)  Altre  feste  rimetto  (gli  Schier,  e Note  XII. 
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nule  ( ' ).  Gli  uccisi  sepellivansi  non  lavali  ; gli  altri  si, 
ed  ungcvansi , e spesso  empiransi  d’ aromi  ; solevansi 
anche  sepellire  colle  anni , e con  magniGci  addobbi  di 
vesti,  d’anelli,  di  collane  (*),  grande  eccitamento  al 
violare  le  tornile  ('^).  S’inti'odusse  poi  come  devozione 
di  farsi  sotteirare  colle  tonache  de’  battuti  o de’mendi- 
canli.  Ai  medici  poneasi  un  libro  sopra  il  cadavere  ('*). 

Al  mortorio  di  principi  e cavalieri  assisteva  gran 
turba  in  bnino  ; e cavalli  sellati  senza  cavaliero,  vessilli, 
scudi,  insegne,  sfoggio  di  ceri  e di  strati:  ed  orazioni 
funerali,  die  poi  ogni  volgar  danaroso  voUe  emulare, 
onde  infìne  vennero  proibite.  Le  pompe  si  rinnovavano 
al  settimo,  al  trigesimo  giorno  ed  all’anniversario.  Nei 
privati  cc  era  usanza  die  le  parenti  e vicine  nella  casa 
del  morto  si  ragunavano  e piangevano,  e d’altra  parte 
dinanzi  alla  casa  del  morto,  co’  suol  prossimani  si  ra- 
gunavano i suoi  vicini  ed  altri  cittadini  assai , e se- 
condo la  qualità  del  morto  vi  veniva  il  chiericato,  ed 
egli  sopra  gli  omeri  de’ suoi  pari  con  funerei  pompa 
di  cera  e di  canto,  alla  chiesa  da  lui  prima  eletta  anzi 
la  morte  ne  era  portato  ».  ( ® ) Ivi  la  dolorosa  inadixi  e 
molt’altre  donne  (Mueiiti  e vicine  sopra  lui  cominciavano 
il  pianto  ; e i parenti  sedevano  a terra  sopra  le  stuoie. 

Aul  TlclPf.  De  laud.  Papitr  c.  13. 

(9)  Le  Xll^tavole  vietano  di  sepellire  Toro.  Sì  M però  che  a ciasonn  morto 
si  poneva  in  bocca  una  moneta  per  pagare,  diccasi,  il  nolo  a Caronte.  Ora 
ne*  paesi  die  apparleneano  alla  Grecia,  oche  ne  accano  adottati  i costumi, 
poteano  vivere,  almen  almeno,  cìm|tniiila  milioni  di  persane.  tHtIo  die  la 
generazioDo  si  rinnovasse  c^i  Ironia  anni  , dal  tempo  di  Pidone  d’Argo, 
quando  primamente  sì  batterono  monete,  fino  a Costantino,  passarono  Iren- 
lasci  generazioni,  cioè  miileoltocentomilioni  d'uonitni , quindi  altrettante 
monete  sepolte. 

(3)  La  legge  loogoltarda  infligge  novecento  soldi  al  violator  di  sepolcri 
come  ad  un  uccisore  (Icg.  19  di  Rotari)  e Teodorico,  la  morte  (edict.  1 10)  t 
così  varie  pene  troviamo  negli  statali , ma  le  oroMcbe  a i DOvallieri  mo- 
strano ogni  tratto  simili  violazioni. 

(4)  Sacchetti,  Aoe.  155. 

(5;  Boccaccio,  lutroém. 
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Con  gi'ande  onore  a pubblici»;  spese  rendeansi  le 
esequie  al  podestà  che  morisse  in  signoria.  Nel  1390 
messer  Giovanni  Azzo  degli  Ubaldini  capitano  di  Siena, 
« venne  sepolto  nel  duomo  a lato  di  san  Bastiano.  In 
primo  al  suo  corpo  ebbe  dugeiilO«lodici  doppieri,  le- 
gati nel  castello  di  legname,  dugenquattro  da  tre  bb- 
bre  l’uno,  ed  accesi  mentre  durò  rufiicio.  Vesti  il  co- 
mune cpiattro  cavalli  colla  balzana  e colle  bandiere 
coU’anne  del  popolo,  ed  anche  vestì  da  sessanta  uo- 
mini a bruno.  P'u  portato  in  una  bara  ad  alto , copeita 
d’ un  bellissimo  drappo  d’oro,  e sopra  il  corpo  un  pa- 
diglione di  drappo  d’oro  foderato  d’  ermellino.  E il 
detto  padiglione  portavano  a stagiuoli , cavalieri  e 
grandi  cittadini  di  Siena.  E furono  vestiti  venti  ca- 
valli a bruno,  colle  bandiere  di  sue  arme , tutte  di 
sciamitello,  ed  un  uomo  armato  a cavallo  di  tutte  sue 
armi  e barbuto,  spada  ignuda  e speroni  ed  altre  arma- 
dure  , le  quali  tutte  rimasero  al  duomo.  E fu  nel  ca- 
stello di  legname  grande  quantità  di  donne  scapigliate , 
tutte  di  cittadini.  Furono  ancora  a detta  sepoltura 
tutti  i priori  di  palazzo , e tra  preti , frati  e monaci 
intorno  a seicento,  ognun  de’quali  ebbe  torohietti  di 
due  e d’ima  libbra , e i cberici  di  sei  once  l’uno.  E |>er 
memoria  fessi  la  sua  figura  nella  cappella  , e attacca- 
ronvisi  tutte  e ventitré  le  bandiera  e sue  armi  ».  ( * ) 

Ai  funerali  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  dal  castello 
M02  s’avviò  una  ^processione  verso  la  chiesa  maggiore,  cosi 
lunga,  che  appena  si  terminò  in  ipiattordici  ore.  Innanzi 
alla  croce  venivano  connestabili,  scudieri  e cavalieri,  con 
quaranta  personaggi  della  famiglia  Visconti,  ognuno 
accompagnato  da  due  ambasciadori  di  estere  potenze: 
ìndi  gi’an  numero  d’altri  ambasciadori  e nobili  forestieri, 


(1)  MaooKriito  ap.  Mubatom,  j4nf,  IkU.  XLVI, 
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e dieci  deputati  da  ciascuna  delle  città  soggette,  oltre 
ima  folla  di  primati  e nobili  di  queste  : poi  tutti  gli  or- 
dini l’eligiosi  (e  non  erano  pochi),  canonici  regolari, 
clero  secolare , gli  abati  de’  monastei'i  ed  i vescovi  di 
tutte  le  diocesi  suddite.  Seguivano  le  insegne  delle  città, 
])urtate  da  ducenquaranta  uomini  a cavallo,  cui  tene- 
vano appresso  otto  altri  pure  a cavallo,  colle  insegne 
ducali,  poi  duemila  persone  a bruno,  con  sul  petto  e 
sulle  spalle  le  armi  della  vipera,  del  ducato  di  Milano 
e del  contado  di  Pavia,  ciascuno  con  grosse  torchie  alla 
mano.  Dieti'o  al  clero  ed  ai  canonici  della  metixipolitana 
appariva  Tarcivescovo,  con  corteggio  d’altri  vescovi.  La 
bara  portavano  principali  signori  foi’estieri,  sotto  a un 
baldacchino  di  bi-occato  d’oro  foderato  d’ermellini,  e 
tutt’intoi'no  cortigiani  in  bruno,  i quali , a dodici  la 
volta,  sostenevano  gli  scudi  delle  insegne  e delle  im- 
prese adottate  dal  duca.  Duemilu  altre  persone  in  cor- 
rotto chiudevano  la  processione.  Giunti  al  tempio  e fatta 
l’oblazione  di  tutti  i ceri , delle  insegne  ducali,  delle  armi 
e dei  cavalli  che  le  portavano,  si  celebrarono  gli  ullizii 
di  suflragio  attorno  ad  un  mausoleo  ornato  di  vessilli  e 
bandiere , sovra  il  quale  posava  il  feretro  ; nè  mancava 
una  pomposa  iscrizione , attestante  le  virtù  che  il  duca 
ebbe  o doveva  avere , e il  pianto  de’sudditi  orbati  del 
padre:  frasi  per  tutti. 

Finito  ogni  cosa,  il  corteo  fece  tragitto  al  palazzo 
ducale,  ove  fu  i-ecitata  una  non  meno  pomposa  e altret- 
tanto veridica  orazione,  che  facea  risalire  la  dinastia 
^ isconti  sino  ad  Ettox’e  ed  Enea.  Alla  cei  tosa  di  Pavia 
gli  fu  eretto  un  monumento  in  marmo  bianco,  coll’elTigie 
sedente,  e varii  bassirilievi,  ti-a  cui  gli  stemmi  di  tutte 
le  città  soggette  al  suo  comando  ( * ). 


(1)  F.  Comiocs  dico,  clic  essendo  andato  alla  Certosa  di  Pavia,  c vedendo 
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Affli  eccessi  del  lusso  più  volte  s’erano  fatte  incon-  L'mì 

1 . . I , ^ . A . nitiluanc 

tro  leggi  suntuarie,  la  cui  ripetizione  non  la  se  non  rive- 
lare il  male  e l’inutilità  del  rimedio  ; gli  statuti  di  Man- 
tova del  1527  vietano  die  alcuna  donna  di  basso  stato 
porti  abito  che  tocclii  terra,  nè  abbia  al  collo  inlrec- 
ciatoio  di  seta  ; nè  donne  di  qualsivoglia  grado  abbiano 
veste  che  strascichi  per  teira  più  d’un  braccio,  nè  corone 
di  perle  o gemme  al  capo,  nè  cintura  che  valga  oltre 
dieci  lire,  nè  borsa  d’oltre  quindici  soldi  ( ’ ).  «Nel  lo50« 
racconta  il  Villani  « fu  proveduto  in  Firenze  al  lusso 
« delle  donne , molte  trascorse  in  soperchi  ornamenti 
« di  corone  e ghirlande  d’oro  e d’argento  e di  perle  e 
« pietre  preziose  e reti,  e certi  intrecciatoi  di  perle  ed 
« altri  divisati  ornamenti  di  testa  di  grande  costo,  e 
«simile  di  vestimenti  intagliati  di  diversi  panni  e di  di- 
« versi  drappi  rilevati  di  seta  di  più  maniere,  con  fregi 

# 

le  osM  di  Gian  Galeazzo  posle  più  alte  che  Pallare,  udì  da  un  frate  chia- 
marlo santo.  ft£d  io  gli  chiesi  airorecchio  perchè  mo  lo  chiamasse  santo, 
mentre  potea  vedere  intorno  le  arme  di  molle  città  da  lui  usurpale  senza 
diritto».  £d  egli  mi  rispose  sotto  voce:  « >'oi  in  questo  paese  chiamiamo 
santi  tutti  quelli  che  ci  fanno  del  bene  ».  Mém»  VII. 

(1)  Delle  diverse  foggìe  di  vostiroenli,  nominerò  i birri,  specie  di  casacca 
di  color  rossigno,  più  spesso  <!i  panno  comune,  c col  cappuccio.  Iìttub<c  o 
Hobte  fu  il  nome  comune  delle  vestì  migliori  , conservatosi  nella  lingua 
nostra  e nella  francese.  V’è  menzione  del  superlotus^  e del  palandrano  o 
cappa,  distinto  dal  mantello  per  essere,  a somiglianza  del  pallio  antico, 
senza  maniche  o col  cappuccio.  Murat.  j4nt.  hai.  XXV.  Gli  statuti  fer- 
raresi , dettali  corno  tutti  gli  altri  da  angustie  di  spirilo  sistematico,  che 
voleva  impacciarsi  nelle  faccende  più  minute,  posero  una  UriOa  alle  mer- 
cedi dei  sartori  nel  1270.  « SUbiliamo  , cosi  v’ è scritto,  che  tale  sia 
la  meta  del  pagamento  dei  sartori.  Cioè  per  nn  gnarnello  da  uomo  otto 
imperiali:  per  una  sottana  da  donna  con  giri  increspati , tre  soldi  fer- 
raresi: per  un  vestilo  di  panno  senza  le  Ire  cuciture,  soldi  Ire;  e quattro 
se  con  tre  cuciture  c pieghe.  Lo  stesso  s’intenda  de’guarnacciont  foderali 
di  pelle  ; se  poi  di  sendado,  soldi  sci.  Dei  vestiti  di  pelle  per  uomini,  tro 
soldi  ferraresi:  per  le  guascappo  c cappeUe  con  tre  cucilnre,  cinque  soldi; 
per  le  gonnelle  guarnite  con  gironi  , a crespe  e bottoni  , soldi  otto:  ma 
soldi  dieci  se  ornate  dietro  e dinanzi.  D'una  gnarnaccia  foderata  di  pelle 
e zendado  con  guarnizione,  otto  soldi  ferraresi  vecchi,  e per  la  gonnella 
di  mantatura  foderata  di  polli,  sei  soldi  ; foderata  di  zendado,  selle. 
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di  perle  e di  bottoncini  d’argento  e dorati , spesso  a 
« quattro  e sei  Gle  accoppiati  insieme;  e Gbbiati  di  perle 
cc  e di  pietre  preziose  al  petto,  con  segni  e divei'se  let- 
ti tere.  lì  per  simil  modo  si  facevano  conviti  disordinati 
et  di  nozze,  e delle  spese  e d’altre  più  sopercliie  e disoifli- 
« nate  vivande.  Fu  sopra  ciò  proveduto,  e fatto  per  certi 
et  ufliciali  alcuni  ordini  molto  forti,  che  ninna  donna  po- 
ti tesse  portar  corona  nè  ghirlanda  d’oro  nè  d’ai;gento, 
tt  nè  di  perle,  nè  di  pietre,  nè  di  vetro,  nè  di  seta,  nè  di 
tt  ninna  similitudine  di  corona , nè  di  ghirlande,  ezian- 
tt  dio  di  carta  dipinta , nè  rete,  nè  trecciare  di  nulla 
tt  spezie  se  non  semplici  ; nullo  vestimento  intagliato  nè 
tt  dipinto  con  ninna  figura,  se  non  fosse  tessuto,  nè 
tt  nullo  adogato,  nè  traverso  se  non  semplice  partito  di 
tt  due  colori,  nè  nulla  fregiatura  d’oro  nè  d’argento  nè 
tt  di  seta,  nè  ninna  pietra  preziosa,  nè  eziandio  smalto, 
fi  nè  vetro,  nè  di  poter  portare  più  di  due  anella  in 
tt  dito,  nè  nullo  scheggiale,  nè  cintiu'a  di  2>iù  di  dodici 
fi  spranghe  d’argento  : e che  nessuna  potesse  vestire  di 
ti  sciamito,  e quelle  che  l’avevano  il  dovessero  marchiare 
ff  acciiXMjhè  altro  non  ne  potessino  fare  : e tutti  i vesti- 
tf  menti  di  drappi  di  seta  rilevati  furono  tolti  e difesi  ; 
tt  e che  ninna  donna  potesse  portar  panni  lunghi  di 
«dietro  più  di  due  braccia,  nè  scollato  più  d’un  braccio 
tt  e quanto  il  capezzale,  e per  simil  modo  furono  di- 
«fese  le  gonnelle  e robe  divisate  a fanciulli  e fanciulle, 
tt  e tutti  i fregi,  eziandio  ermellini,  se  non  a cavalieri  e 
et  a loro  donne,  e agli  uomini  tolto  ogni  adornamento  e 
«cintura  d’argento,  e giubbetti  di  zendado  e di  drappo 
tt  e di  ciambellotto.  lì  fu  fatto  ordine  che  nullo  convito 
« si  potesse  fare  di  più  di  tre  vivande,  e a nozze  avere 
« più  di  venti  taglieri,  e la  sposa  menare  seco  sei  donne 
« e non  più,  e a corredi  dei  cavalieri  noveUi  più  di  cento 
tt  taglieri  di  tre  viv  ande  ; e che  a’  cortei  de’  cavalieri 
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c(  novelli  non  si  potesse  vestire  per  clonare  robe  ai  buf- 
cc  foni,  che  in  prima  assai  se  ne  davano». 

Se  mai  ti  viene  fastidio,  o lettore , pensando  che  vi- 
vere dovesse  condursi  cx>n  tanti  impacci , t’assicnira  che 
questa,  come  tutte  le  leggi  d’inutili  legami,  non  veniva 
osservata. 

L’abbandono  delle  antiche  costumanze  e l’introdu- 
zione di  tante  novità  era  in  gran  parte  dovuta  ai  Fran- 
cesi venuti  cogli  Angioini.  Beatrice , moglie  di  Carlo 
d’Anjou,  diede  a parlare  a tutto  il  mondo,  entrando  in 
Napoli  sur  un  cocx:hio  coperto  di  velluto  cilestro,  e 
sparso  di  gigli  d’oro;  suo  marito  portava  all’eccesso 
la  magnificenza  de’  conviti  e delle  <x)mparse  (' ).  Re 
Roberto  imbandì  in  Asti  un  pranzo  tutto  in  argento, 
die  fu  tenuto  meravigliosa  novità. 

Allora  le  carrozze  furono  sostituite  ai  giumenti  ed 
alle  cavalcature,  fin  dagli  uomini  ; sciali  nel  vitto,  nel 
vestire,  nelle  spese  nuziali,  nelle  donazioni  ; e perfino  gli 
artefici  plebei,  dice  l’aulico  pavese,  usavano  nelle  mense 
più  varietà  e raflinata  delicatiira,  che  non  i nobili  stessi 
d’una  volta,  nè  le  donne  volgari  la  cedevano  alle  ricche 
e gentili.  Il  Villani  scrive:  » E non  è da  lasciare  di  far 
« memoria  d’una  sfoggiata  mutazione  d’abito,  che  ci  reca- 
c<  rono  di  nuovo  i Franceschi,  che  vennero  in  Firenze, 
et  Che  colà  dove  anticamente  il  loro  vestire  ed  abito  era 
« il  più  bello,  nobile  ed  onesto,  che  niun’altra  nazione, 
et  al  modo  dei  togati  romani,  sì  si  vestivano  i giovani  una 
tc  cotta , ovvero  gonnella  corta  e stretta,  che  non  si  po- 
tè teva  vestire  senza  aiuto  d’ alti’i , e una  coreggia  come 
et  cinghia  di  cavallo,  con  ìsfoggiata  fibbia  e puntale,  e 
et  con  ìsfoggiata  scarsella  alla  tedesca  sopra  il  pettignone, 
et  e il  cappuccio  vestito  a modo  di  sconcobrini  (Egioco- 

(I)  \eggueae  U dvKrixione  ia  Saba  Mdaspioa. 
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(c  lierQ,  col  battolo  inflno  alla  cintola  e più , ch’era  cap- 
cc  puccio  e mantello  con  molti  fregi  e intagli.  Il  bec- 
« chclto  del  cappuccio,  lungo  sino  a terra  per  avvolgere 
« al  capo  per  lo  freddo,  e colle  barbe  lunghe  per  mo- 
te strarsi  più  fieri  in  arme.  I cavalieri  vestivano  con  sor- 
te cotto  o vero  guarnacca  stretta , ivi  suso  cinti , e le 
et  punte  de’ manicottoli  lunghi  infino  in  teiTa,  foderali 
tc  di  vaio  ed  ermellini.  Questa  istranianza  d’abito  non 
« bello  nè  onesto  fu  di  presente  pi’cso  per  li  giovani  d i 
ft  Firenze  e per  le  donne  giovani  di  disordinati  niani- 
« cottoli  ”•  ( ‘ ) 


(t)  Storie  lib.  XII,  c.  4 all'anno  1^49.  Il  vestire  dei  Pioreniioi  ci  è bollo 
od  olegaolomoDle  descriUo  dallo  alorico  Bene<leUo  Varchi,  e I^assalo  il  di> 
cioUcftiroo  anno,  vestivano  i Fiorcolini  in  cillà  una  veste  o di  saia  o di 
rascia  nera,  lunga  qnasi  fino  a* talloni,  e a dottori  ed  altre  persone  piti 
gravi  soppannata  di  taffetà  e alcuna  vola  d’  ermeaino  o di  tabi , qua.sì 
sempre  nero,  sparala  dinanzi  e dai  lati , ove  si  cavano  lucri  le  braccia  , 
ed  increspate  da  capo,  dove  s'affibbia  alla  forcella  della  gola  con  uno  o 
due  gangheri  di  dentro,  e talvolta  con  nastri  e passamani  di  faora,  la  qual 
veste  si  cbìama  lucco.  1 nobili  e ricchi  lo  portano  anche  il  verno,  ma  o 
foderato  di  pelli,  o soppannalo  di  velluto,  e talvolta  di  damàsco.  Di  scilo 
poi  chi  porla  un  saio,  chi  una  gabbanella,  od  altra  vesttcciuola  di  panno 
soppannata,  che  chiamano  casacche,  c dove  la  state  si  porta  sopra  il  far- 
setto o giubbone  solamente,  o qualche  volta  sopra  un  salo  o altra  veslic- 
cinola  scempia  di  seta,  con  una  berretta  in  capo  di  panno  nero  scempia  o 
di  rascia  leggerissimaroenle  soppannata  con  una  piega  dietro,  che  si  lascia 
cader  giù  in  guisa,  che  cuopre  la  collottola,  e si  chiama  una  berretta  alla 
civile.  Nà  ora  si  portano  più  saioni  con  pettini  e colle  maniche  laighe  che 
davano  giù  a mezza  gamba,  nè  berretto  ebe  erano  per  tre  delle  presenti, 
colle  pieghe  rimboccate  all’ insù,  nè  scarpette  goffamente  fallo  con  calea- 
gnini dì  dietro. 

« Il  mantello  è una  veste  Innga  per  lo  più  insino  al  collo  del  piede  , 
ordinariamente  nero,  ancorché  i ricchi,  massimamente  i medici  lo  portino 
pagonazzo  o rosato,  e aperta  solo  dinanzi  e increspala  da  capo,  e s' af- 
fibbia con  gangheri  come  i lucchi,  ne  si  porla  da  chi  ha  il  modo  a farsi 
il  lucco,  se  non  dì  verno  sopra  un  saio  di  vellnlo  o di  panno  e foderato. 

fl  11  cappuccio  ha  tre  parli,  il  mazzocchio,  che  è un  cerchio  di  borra 
Coperto  di  panno,  che  gira  o fascia  dattorno  alla  testa  e di  sopra,  e so{r- 
pannato  dentro  di  rovescio,  copre  tutto  il  capo.  I^a  foggia  o quella  , che 
pendendo  in  sulle  spalle , difende  la  guancia  sinistra.  Il  becchetto  ò 
una  striscia  doppia  del  medesimo  panno,  che  va  fino  in  terra:  si  piega 
in  sulla  spalla,  e ben  spesso  s'awolgo  al  collo,  o da  coloro  che  vogliono 
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Anche  Galvano  Fiamma , nel  1340,  deplora  che  « la- 
sciarono i giovani  milanesi  le  orme  dei  padri  loro,  e 
si  trasformarono  in  straniere  figure;  presero  ad  usare 
strette  e monche  vesti  «illa  spagnola , e tonde  le  chiome 
alla  francese,  nutrir  barba  alla  barbarica,  cavalcare 
con  furiosi  sproni  alla  tedesca , parlai'e  con  vane  lin- 
gue alla  Lirtara.  Le  donne  pure  cangiarono  in  male 
le  loro  usanze  : chè  vagano  con  vesti  strangolate , dis- 
coverte la  gola  e il  collo,  cinto  d’auree  fibbie;  vestono 
abiti  di  seta  e talvolta  d’oro:  conciano  il  capo  con 
ricci  alla  forestiera:  succinte  in  zone  d’oro  sembrano 
amazoni  : camminano  coi  calzari  puntuti , affettano 
il  giuoco  dei"  dadi.  E per  dir  breve,  i cavalli  da  guerra, 
le  splendenti  armadure,  e ch’è  peggio,  i virili  cuori,  la 
Lbertà  degli  animi,  le  cure  di  tutta  la  gioventù,  i sudori 
dei  padri  si  logorano  ne’donneschi  ornamenti  m.  ( • ) 

E l’autore  della  vita  di  G)la  di  Rienzo  in  suo  favel- 
lar romanesco:  «In  questo  tempo  (1328)  comenzoe  la 
« yente  isrnisuratamente  mutar  aviti , sì  de  vestimenta, 
n si  de  la  persona.  Comenzo  a far  li  pizzi  de  li  cappucci 
«lunghi:  comenzao  a portar  panni  stretti  alla  catalana 
« e collari  ; portare  scarzelle  a le  correie , e in  capo 

esser»  pììl  xlestri  e più  s|Mk1ìIì,  intorno  alla  lesta.  (Il  pappafico  era  nn  altro 
modo  di  capipnccio  che  copriva  le  gole). 

« La  nolbe,  nella  quale  si  costuma  in  Firenze  andar  fuori  assai,  s’usano 
in  capo  lòo^hi,  e in  dosso  cappe  chiamale  alla  spagnola,  cioè  colla  cap- 
perurcia  die  tro.  In  casa  usa  mettersi  in  dosso  un  palandrano  o un  catalano, 
con  un  ben  elione  in  capo.  La  stale  alcuno  zimarre  di  guamello,  o gavar- 
dine  di  saia  con  un  berrettino.  Chi  cavalca,  porta  o cappa  o gabbano,  o 
di  panno  o di  rascia,  e chi  va  io  viaggio,  feltri.  Le  calze  tagliale  al  gi- 
nocchio , e con  cosciali  soppannali  di  tafietà,  e da  molti  frappale  di  vel- 
Inlo  e bigheratr.  Mutan  ogni  domenica  la  camicia,  increspala  da  capo  e alle 
mani,  e lutti  gli  altri  panni  fin  al  cintolo,  ai  giunti  ed  alla  scarsella.  Il 
cappncclo  nel  far  riverenza  non  ai  cava  mai , te  non  al  sapremo  magi- 
strato, a nn  vescovo  o cardinale:  e solo  a cavalieri  o magistrali,  o dot- 
tori, r»  canonici,  chinandosi  il  capo  in  segno  d’umiltà,  t’alza  alquanto  con 
dnc  *lila  dinanzi  ».  Star.  Fior.  IX. 

(1>  C*ro«.  lib.  XVIII.  16. 

«flacr.  Voi,  XII. 
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« jìGi  tiirt  cap'pc‘ll(;4ti  sopra  lo  cappuccio.  Po’  porln?ano 
cc  varve  gr.anni  c foite,  come  bene  ianetti  spagnuoli 
« VOGO  seguitale.  I>enanti  a questo  tempo  queste  cose 
« non  erano  anco  : se  radeano  le  persone  la  varva , e 
« portavano  vestimenta  larghe  e oneste.  E se  ciascuna 
« pei-sona  avessi  portata  vana,  fora  stato  avuto  in  so- 
« spetto  di  esser  nomo  tle  pessima  rascione,  salvo  non 
cc  fòsse  spagnolo,  o vero  nomo  de'penitentia.  Hora  ene 
cc  mutata  connilione,  idea,  deletto.  Portano  capjiellelto 
cc  in  cfqio  per  gr.inne  antoritate.  Folta  vnrva  a muodo 
cc  de  eremitano,  scarzella  a muodo  de  pellegi  ino.  Vedi 
cc  nuova  divisanza  ! e che  piA  ene,  chi  non  portassi  cap- 
cc  pelletto  in  capo,  van  a fi)ita  , scarzella  in  centa,  non 
cc  enne  tenuto  col»ella  o vero  poco,  o vero  cosa  nulla, 
cc  Grave  capitagna  ene  la  varva.  Chi  porta  varva  ene 
« tenoto  ». 

Troviamo  da  altri  derìso  il  farnetico  delle  donne  or 
d’ingrandire  la  persona  rialzando  sul  cucuzzolo  i capelli , 
or  imberrettale , or  colla  chioma  disciolta  sulle  spalle  , 
con  diverse  maniere  di  bestie  appiccate  al  petto  ; l’alchi- 
mia fiiceva  sua  arte  coprendone  le  magagne,  e con  varii 
avvisi  sfigurando  la  pelle.  Talora  tenevano  aperto  il 
collaretto,  sfacciatamente  mosU-ando;  poi  di  tratto  l’al- 
zavano su  fino  agli  occhi  ; talora  stretta  la  cintura,  gon- 
fiavansi  di  sotto  come  pri*gnanti  ; tal  altra  con  piombini 
tenevano  tese  le  guai-nacclie,  per  coprire  il  calcagnino, 
che  dal  suolo  le  rialzava  ; fpialeJje  volta  poneano  man- 
telli a somiglianza  degli  uomini.  V eneti  , Genovesi  , 
Catalani , che  prima  sm'havano  nioile  pi'oprie , si  me- 
schiavano  poi  talmente,  che  nessuno  daH’àltroera  di- 
stinto: i milortliiii  non  cliiainavausi  contenti  se  l’uno 
non  superava  l’altro  in  novità  ; sicché  ora  la  herrett» 
notturna  s’ adattavano  , or  strozzati  alla  gol^  > ® con 
coixle  allacciali  come  fossero  balle,  tantoclié  non  i>ote- 
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vano  sedere,  che  non  ne  schidbtassei'o  alcuna  : senipi'e 
anelanti  dietro  gli  usi  stranieri,  l’uno  di  Sorìa,  '(uello 
d’Arabia , un  terzo  pareva  d’Armenia , un  altro  portava 
il  farsettino  all’ungherese;  e chi  larghi  mauicotloli,  e> 
gabbani  di  più  versi , con  maniche  giù  dal  dosso  }>en> 
denti,  come  fossero  monchi,  e lai^e  punte  di  scarpe  ( ‘ ). 

Questo  ho  voluto  espor  a lungo,  perchè  n’  abbiano 
conforto  i giovinetti  e le  donzelle  d’oggidì,  die  di  poca' 
virtù  e d’atti  assai  abbellano  la  patria  mia,  tanto  cor> 
renti  a far  portature  ogni  di  varie  al  corpo  loro,  cer-i 
cando  parer  belli  anziché  buoni,  ambieudo  non  tanto 
la  lode  delle  ojiere  e deil’ingegno,  quanto  la  gloria  più. 
vana  e folle.  N’abbiano  conforto,  che  il  vizio  non  è 
da  ieri. 

Dante  si  lagnava  che  il  tempo  e la  dote  fosser  a’suoi 
tempi  usciti  di  misuia  (^Paracl,  x)  : al  qual  passo  Ben- 
venuto da  Imola  spiega  come  per  lo  innanzi  un  rie-' 
chissimo  padre  in  dote  alla  figlia  dava  due  o trecento 
florini , mentre  allora  duemila  o millecinquecento  ; le 
pulzelle  niaritavansi  ai  venti  o ventìcinque,  ora  a dodici 
o quindici  anni.  Anche  Landolfo  il  vecchio  asserisce 
che,  sull’entrare  del  secolo  XIII,  non  si  contraevano 
matrimonii  prima  dei  trent’anni  : ma  poi  si  mutò,  talchc< 
le  consuetudini  di  Milano  aboliscono  i contratti  nuziali' 
conchiusì  prima  dei  sette  anni  ( ^ ).  > 

C poiché  dalle  donne  ben  s’argomenta  ai  costumi  di 
un  tempo,  noi  ricorderemo  Marzia  degli  Ubaldini,  la 
quale  lasciata  dal  marito  France.sco  degli  Ordelaffi  a> 
difesa  di  Forlì,  ostinatamente  pi'otesse  quella  città  con- 

(I)  Tedi  SACcnETTi,  AW.  1^8,  c la  canzoni  di  eaao  pubblicate  nel  giornale 
arcadico,  febbraio  1819.  Della  mania  d'imitar  le  fogge  e i parlari  stranieri 
move  lamcolo  bdcIic  il  l^etrarca. 

(9)  Lib  11,  c.  36.  Una  costituzione  del  concilio  di  ?limps  fallo  nel  1090, 
dichiara  non  aiano  nubili  lo  ragazze  avanti  ì dodici  anni.  * 
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Ut)  le  anni  esterne  e gl’  interni  tradimenti , governa- 
trice  e capitana,  prima  alle  fatiche  militari,  prima  Sulla 
breccia,  sinché  fallitole  i soccorsi  e le  speranze,  rese  la 
cittadella  ormai  tutta  ruine,  ma  a patti  onorevoli  })e’ 
suoi  soldati  : per  sé  le  bastò  la  protezione  che  la  ge- 
nerosità ritrova  anche  presso  i nemici. 

£ nota  per  le  tradizioni  Bianca  De  Rossi  moglie  di 
Giovan  Battista  della  Porta  governatore  di  Bassano  , 
la  quale,  moito  il  consorte,  rimase  a difendere  la  città 
conUx)  £zelino  immanissimo  tiranno.  Presa  colle  armi 
alla  mano,  Ezelino  cercò  farle  onta  ; ma  ella  precipi- 
tatasi da  una  lìnesU'a,  si  nippe  una  spalla.  Guaritane  fu 
per  forza  dall’  osceno  vituperata  : onde  la  sdegnosa  , 
appena  libera  di  sé,  corse  aH’avello  del  marito,  e messo 
il  capo  sotto  il  coperchio,  se  lo  schiacciò. 

Voltiam  il  quadro.  La  padovana  Speronella  figbola 
d|  Dclesmanno,  era  a quattordici  anni  già  sposata  in 
Giacopino  da  Can'ara,  quando  il  conte  Pagano,  lasciato 
da  Federico  I a governar  Padova,  se  ne  invaghì,  e presto 
l’ebbe  rapita  e sposata.  IrriUiti  i suoi  che  la  fanciulla 
fosse  preda  dello  straniero  tiranno,  macchinarono  contro 
questo,  e sorsero  di  concoixlia  contro  di  lui , che  do- 
vette cedere  le  fortezze  e la  libertà.  Allora  la  Speronella 
fu  sposata  ad  uno  dei  Traversavi,  col  quale  rimasta  poco, 
passò  a Pietro  Zausanno  ; e dopo  tre  anni  ne  fuggi  per 
ìsposare  Ezelino  da  Romano.  Condottosi  questi  una  volta 
a Monselice,  fu  con  ogni  guisa  di  miglior  cortesia  ac- 
colto da  Olderico  di  Fontana  ; e come  tornò  a casa, 
non  sapeva  cessare  dal  lodare  alla  moglie  le  gentilezze 
dell’ospite  e le  maschie  bellezze  di  esso.  Ne  venne  in  tanto 
desìo  la  malonesta  donna,  che  per  messaggi  fu  presto 
daccordo  col  Fontana,  e lasciato  Ezelino,  se  ne  fuggi  ad 
esso.  Cosi  passava  di  marito  in  marito,  mentre  il  prece- 
dente viveva  ancora  ; poi  lasciò  un  lungo  testamento,  il 
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(fuale  non  è che  un  catalogo  di  chiese  e spedali  a cui  le- 
gava ogni  aver  suo;  venti  soldi  a cpiesta,  quaranta  a cpiella, 
stramazzi,  coltri,  lenzuoli,  coperti  di  pelle;  a un  ospizio 
i piumacci  su  cui  ella  dormiva,  e tovaglie  e serviette  ai 
pellegrini  d’oltremare;  campi  e danari  a vescovi  per 
riparare  se  mai  avesse  ad  alcuno  recato  nocumento  ( ‘ ). 

Chiunque  ha  letto  il  Decamei-one,  oltre  i fatti  in  esso 
esposti,  avrà  dovuto  formarsi  ben  altro  che  favorevole 
concetto  di  quelle  donne,  che  in  presenza  loro  jiermet- 
tevano  ragionamenti  di  cosi  sguaiata  conclusione. 

Un  atto  singolare  ci  resta,  dove  Galeazzo  Mai’ia  Sfor- 
za, attesi  gl'  ingetmi  costumi,  la  vita  pudica,  la  somma 
lìcllezza  di  Lucia  de  Marliano,  e Fimmeuso  ai-dore  con 
che  esso  duca  la  ama,  in  parte  fa,  in  parte  conferma 
amplissime  donazioni  a lei  ed  ai  figlioli  che  essa  gli  ge- 
nerò o genererà  ; e confermato  il  dono  coi  più  sacri 
giuramenti,  le  pone  patto  che  « viva  in  devozione  no- 
stra , e non  abbia  mai  a che  fare  , non  che  con  altro 
uomo,  neppim;  col  marito,[se  non  abbia  da  noi  sj>eciale 
licenza  in  iscritto  (*)  » ; gi'avi  minaccio  intima  pure 
a sua  moglie  Bona  se  mai  rochi  a costei  il  minimo 
disturbo.  E quest’atto  è rogato  da  notavi , sottoscritto 
dal  consorte  e da  una  fila  di  gran  nobili  e cavalieri 
milanesi  (^). 

(1)  Del  nel  Cod.  Eceliniano  del  Verbi. 

(3)  Dummodo  jmrdicta  Lucia  marito  suo  per  earnalem  copulam  se  non 
commitetal^  sine  speciali  litxntia  in  scriptis;  nec  eum  alio  viro  rem  habeat^ 
nobis  exceptii,  si  forte  cum  ea  coire  li^rit  aliquando.  Mtnoscntti  dcirir- 
cbivio  TrivuUio. 

(3)  Fnor  di  qua  non  andavano  meglio  le  coae.  Filippo  il  Bono  di  Bor> 
gogna  ebbe  ventisette  donne,  di  cni  tre  legittime.  Giovanni  di  Borgogna 
vescovo  di  Cambrai  ulTiziava  pontificalmente,  ser^'ito  da  trentasei  suoi  ba> 
stardi  e tìgli  di  bastardi.  Reifferierg,  Hist.  du  toison  d*or.  Introd.  p.  xxy. 
Un  conte  di  Clevcs  lasciò  trentasei  figli  naturali.  Art  de  vérifier  Ut  dates 
in  eie f et» 
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MA 

CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO 
Commercio.  — Città  marittime. 

AÌ)l)iamo  già  aliituato  i nostri  lettori  a far  gran  parte 
alla  declamazione  in  questi  lamenti  contro  il  ci'escere 
del  lusso,  i quali  udvolta  non  fanno  die  rivelare  aH’eco- 
nomista  il  diffondersi  dell’agiatezza,  non  più  ristretta  in 
man  dei  pochi  che  sguazjtano  de’ sudori  d’un  |Kqx)lo 
intero.  E dal  lusso  qui  era  favorito  e lo  favorivfi  il  com- 
mercio, fonte  di  grandi  ricchezze  all’Italia,  che  non  è 
vero  sia  destinata  a trarne  soltanto  dal  terreno. 

Lungi  dal  considerar  disonorevole  il  commercio,  vi 
davano  opera  anche  in  persona  i cittadini  priinarii  ( ' ), 
e fin  Cosmo,  dopo  venuto  capo  della  repubblica  fioren- 
tina; col  die  contraevano  quelle  abitudini  casalinghe 
insieme  e forbite,  che  faceano  contrasto  colle  fastose 
e rozze  deiravistocrazia  forestiera  (*);  e insieme  aqui- 
stavano  ablxindanza  di  popolo  e di  ricchezze. 

(1)  « Il  padre  1<»  mandò  (Anionio  (liaoomini)  a Hìm,  a faccemlc  di  mrr- 
c«UrO|  doUq  quali  (utia  la  iiotilMi  di  Firenze  ai  esoroiUi  come  in  euaa  più 
ntile  e più  ropulala  nella  {Nitrin  loro».  Machiavello. 

(9)  Coniioque  0nlo  per  commedia , pure  semlirami  ravvisar  il  tipo 
de*  massai  fiorentini  nel  Nìcomaco  dipintoci  da  Machiavello,  a ^iioomaco 
soles'a  essere  un  uomo  grave  ^ risoluto,  rispettivo.  Dispensava  il  tempo 
suo  onorevolmente.  E'  si  levava  la  mattina  di  buon’ora  ^ ndiva  la  sua 
messa,  provedeva  al  vitto  del  giorno.  Dipoi  se  egli  aveva  raccenda  in 
piazza,  iu  muroato,  a*  magistraiì,  e'  la  Taceva;  quando  ohe  no,  o o’ si 
ridueuva  con  qualche  oitUvdino  ira  ragionamenti  onorevoli , o e*  si  riti* 
rava  in  onta  uello  scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  sue  ecritlure,  fiordi* 
iiava  suoi  conti.  Dipoi  piacevolmente  con  la  sua  brigata  desinava , e 
desinalo  ragiopava  con  il  figUoip.,  ammooivalo,  davagli  a conoéoero  gli 
uomÌQÌ,  c con  qualche  esempio  antico  e nodoruo  gl’  insegnava  a vivere. 
Andava  dijmi  Tuora,  consumava  lultu  il  giorno,  o in  faccende  o in  di* 
pqrti  gravi  ed  pucsti.  Venuta  la  aera , acmpre  Vavemaria  lo  trovava  in 
casa  Stavaii  un  poco  con  caso  noi  al  fuoco,  a'e.gli  era  di  verno;  dipoi  se 
n'entrava  nello  scrittoio  a rive<lcre  le  faccende  sue;  alle  tre  ora  si  cenava 
allegramente.  Questo  ordine  della  sua  vita  era  uno  esempio  a tutti  gii 
altri  di  casa,  c ciascuno  si  vergognava  non  lo  imitare  ; e così  andavano  le 
cose  ordinate  e liete  ».  C/izta,  11.  i. 


COMMERCIO.  ^ CITTA’  >^RITT1ME. 

A Sieua,  j)0|H)latu  di  cealoiiillu  abiUiiUi  fiuchù  la  ^^ste 
nou  lu  ridusse*  appezia  u Undicimila;  e dove,  secondo  i 
diarii,  i«  un  anno  si  fecero  oltanla  spose  nobili,  e ccntp 
di  buone  case,  i Saliiabeni  nel  13o7,  fra  sedici  casate^ 
uiuuleneano  un  caiuei'lingo  comune  per  nmiiiinisUar  le 
loro  enUate,  e })er  più  unni  fra  ciascuno  casato  spar- 
tirono centomila  fiorini  (due  milioni ).; Messa  su  rpiclla 

4357  città  un’  imposta  del  due  per  mille  onde  pagai*  il  conte 
Landò,  si  raccolsero  quaiiuitainila  fiorini,  ciò  elle  ma- 
nifesta un  valore  di  venti  milioni,  che  oggi  sai'cbbero 

1338  quatti*Dcentovcntitrè,  Avendo  un  negoziante  recate  <li 
Soria  molte  stoffe  con  oro  e senza.  Coluccio  Balardi  le 
comprò  per  centoquindiciinilu  fiorini , e in  capo  a un 
anno  le  ebbe  quasi  spacciate.  Lgli  teneva  banco  a 
Parigi;  come  Giovanni  Vanno,  pure  lascauo,  a Doiivres 
a a Cantorbery:  e già  vedemmo  i bardi  e Periizzi  fioren- 
tini creditoi'i  sopra  il  re  d’ Inghilterra  dj  un  mlion 

1339  mezzo  di  fiorini,  cioè  da  dugentosettanlacinque  niiHoni 
d’oggi,  e centomila  fiorini  ciascuno  sopra  il  re  di  Sici- 
lia, a nel  1122  calcolavasi  ebe  in  Fiitiize  circolassero 
(juatU'O  milioni  di  fiorini. 

Da  Fi’ancesco  Balducci  Pegolotli  che,  al  principio  del 
secolo  XIV,  scriveva  sugli  usi  e regole  da  seguirsi  dai 
molanti  ne’vjaggi , appiaiv  die  stcndeano  le  corrisjiun- 
deuze  alP Ingliilteira , al  Marocco,  a tutto  fi  LevonU; 
a sin  alla  Cliina.  Nella  cronaca  di  Benedetto  Dai  j^ii 
danno  ai  Fiorentini  cinquanluna  case  di  commercio  >in 
Levante,  vcntiquaUro  in  Francia,  trentaseUe  sul  Napo- 
letano, nove  a Boma,  oltre  a Venezia,  Sptigna, 
gallo.  Prendeano  spesso  in  appifito  le  zoceb?»  9 fin  ; a 
quelle  d’InghilteiTa  da  Fduaixlo  I fu  preposto  un  Fre- 
scobaldi : un  Bardi  nel  1329  avea  ruppallu  delle  ga- 
belle di  tutta  Ingliilleira  per  due  sterline  il  giorno, 
mentre  nel  1282  ne  aveano  reso  ottomila  quattrocento 
undici  (IIallam). 
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A Bruges,  mentre  le  nazioni  forestiere  non  aveano 
che  un  banco  ciascuna,  collegi  distinti  vi  formavano  i 
Genovesi,  Lucchesi,  Fiorentini,  Lombardi.  Alla  reciproòa 
mercatura  interna  era  d’impaccio  lo  sminuzzamento  del 
paese , ma  non  tanto  come  là  dove  ogni  passo  ineon- 
travasi  un  castellano  ; e le  varie  signorie  qui  sentivano 
l’importanza  del  traffico,  e lo  agevolavano  con  accoixli, 
i quali  se  ora  s’imitassero,  quanta  non  recherebbero 
prosperità  alla  patria  nastra?  . ’i»»  1 

Il  commercio  di  banco,  per  cui  divennero  sinonimi 
Lombardi  e prestatori,  era  stato  iniziato  dalla  Corte  di 
Roma  la  quale  ritraendo  danari  da  tutto  il  mondo, 
aveva  agevolezza  di  faf-e  girate.  In  questo  secolo”  poi 
crebbe  di  facilità  e d’estensione  mediante  l’introduzione 
delle  cambiali  ( ^ ). 

Rirnio  di  commercio  importantissimo  era  quello  delle 
derrate,  molte  portandone  fuori,  molte  tirandone;  e il 
popolo,  sempre  in  timore  di  fame,  ordinava  a’suoi  magi- 
strati d’aver  magazzini  forniti  di  granai.  I Milanesi  lo 
traevano  dalla  Lomellina,  dal  Cremonese,  dal  Manto- 
vano ; Veneti  e Genovesi  dalla  Barbaria  e dalla  Sar- 
degna. 

Vivissime  erano  le  manifattime  e massime  della  lana; 
e l’ordine  degli  Umiliati  in  Lombardia  si  era  con  que- 
st’ industria  procacciato  ingenti  ricchezze.  In  Verona 
al  1300  fabbricavansi  l’anno  ventimila  pezze  di  panni, 
oltre  calze  e berrette;  e la  signoria  veneta  comperava  colà 
drappi  finissimi  per  presentarne  il  Gransignore  (*).  Nel 
13^  a Firenze  si  finivano  ogn’anno  ottantamila  pezze 
di  panno  del  valore  di  dodicimila  zecchini  (^);  in  Siena 

(1)  Già  nel  Fibomcci  «I  1S03  ton  chinnmenle  iadicate  le  lettere  di 
eemÙo.  Vedi  il  Libro  seguente,  cap.  U. 

(3)  Zagata.  ^ 

(3)  Gio.  ViLLARi,  XI.  93,  ' ' 
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donde  moltissime  se  ne  spediva  in  Levante,  la  gabella 
di  lire  quattro  per  ogni  pezza  del  panno  che  si  estraeva, 
fu  appaltata  seicento  zecchini. 

Dal  ducato  di  Milano  i tessuti  che  entravano  a Vene- 
zia si  stimavano  novecentomila  ducati  d’oro  l’anno,  e 
centomila  il  canapaccio;  ricevendosene  in  cambio  cotoni 
in  hocco  e hlati,  lane  catalane  e francesi,  tessuti  d’oro 
e di  seta,  pepe,  cannella,  zenzero,  zuccheri , verzino,  e 
altre  materie  coloranti , saponi  e schiavi  |)er  due  mi- 
lioni (‘). 

£ più  fa  meraviglia  tanto  fìore  di  commercio  chi 
consideri  gl’ impacci  di  assurdi  provedimenti , di  mol- 
tiplicate dogane,  delle  malsicure  sb-ade.  Eppure  questa 
prosperità  è attestata  dalle  grossissime  usure,  o mani- 
feste o mascherate.  Nel  lllG  Guido  conte  di  Biandrate 
pagava  quattro  danari  il  mese,  cioè  venti  per  cento; 
a Verona  uno  statuto  del  1228  hssava  il  dodici  e 
mezzo;  uno  a Modena  del  1270,  il  venti;  nel  secolo 
seguente  in  alcun  luogo  b’ovasi  il  trentacinque  ; Fede- 
rico II  nel  reame  proibì  i prestiti  disotto  del  dieci  per 
cento;  e i Fiorentini  nel  1430,  per  diminuire  le  usure, 
chiamarono  gli  ebrei,  col  patto  che  non  esigessero  oltre 
il  venti  per  cento  ; eppure  v’erano  ottanta  banchi,  e il 
monte  che  non  pagava  più  che  dal  dodici  al  venti. 

Questo  monte  era  uno  dei  compensi  che  le  repubbli- 
che italiane  cercavano  agli  lu-genli  bisogni,  costituendo 
un  debito  sullo  Stato  (^).  Certamente  bambina,  direi 

(1)  VwU  Sobiar.  e Note  N°X1II. 

())  R 11  nostro  Gomanef  per  gnerm  ch’ebbe  co’  Piraoi  per  lo  fatto  di  Lno 
ca,  il  trovò  avere  accattati  da’saoi  cittadini  più  di  seicento  migliaia  di  fiorini 
d’oro;  e non  avendo  donde  renderli,  poi^ò  il  debito,  e tomollo  a einqoeceo- 
toquattro  migliaia  di  fiorini  d’oro  e centinaia,  e focene  un  monte,  fiicondo  in 
quattro  libri,  eatano  quartiere  per  sé,  acrivete  i creditori  per  allabeto,  e or^ 
dinò  con  certe  léggi  penali,  alla  camera  del  pape  obbligate,  chi  per  modo 
diretto  o indiretto  veniase  contro  a privilegio  e inunanità  ch’aveseono  i 
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nnzi  non  nata  era  l'arte  di  procacciare  a spartii'  le  ric- 
chezze; ma  i primi  tentativi  di  qualdie  orJiiiutnentu 
.son  pur  dovuti  agli  Italiani.  Fin  verso  il  llu6,  il  doge 
Vitale  Michiel,  trovandosi  esausto  l’erario  veneto,  pra- 
])o.se  un  prestilo  l'orzato  sovnt  i inegliostauti  ciltatlini, 
dove  i creilitori  riceveano  dal  governo  il  quattro  per 
centinaio;  primo  esempio  di  banco.  Era  esso  di  de- 
])osito,  non  di  eroi.ssione,  con  libri  ove  il  debito  ci'a 
trasferibile  come  oggi  il  nazionale  d’ Inghilterra;  u i 
contratti  si  l'aceano  e i biglietti  si  traevano  dai  mer- 

tliinarì  del  monte.  E ordinò*  otte  in  perpelno  meite,  cattino  creditore 
dnveMe  avere  e aves&e  per  dono  d’anno  e interesse,  ano  danaio  per  lira,  e 
che  i danari  del  Monte  ad  alcuno  non  yi  putessopo  torre  {>er  alcuna  cantone, 
o malificio,  o bando,  o condannazione  ebe  alcuno  avesse:  e che  i detti  danari 
non  poleitono  esse  stazziti  per  alcuno  <k»bilo,  nè  per  alcune  dote,  oc  (are  di 
t|uelli  alcuna  ciepuiUiiie,  o che  lecito  fosse  a oatuuo  pptcrli  vendere  e 
IrasDiiilarej  e cosi  caluDo  in  cui  si  Uovassono  trasmutali  que’priviicgi,  e 
queiriramnnilè  e <]ueMo  dono  avesse  il  successore  che  *1  priuclpele.  K cu- 
miooiato  questo  agli  sniddi  Crislo  1345,  soprsvetitf  odo  a|  Ctuuune  inulte  gravi 
forluor  e smisurati  liisogni,  mai  questa  fede  non  maculò,  onde  avvenne  che 
sempre  a’^uoi  bisogni  (>er  la  fedo  senata  trovava  prestanra  da’sitoi  citladmi 
sen^  alcuno  rammarioamenloi  e molto  ci  ai  avaatava  «opra  il  Monle,  aocet* 
Uodoue  coiitaoti  cento,  e faccmlone  Unire  al  Monte  altri  cento,  a certo  ter- 
mine n’assegnavp  dugento  sopra  te  gabello  del  Comune,  sicché  i cittadini 
il  meno  guadagnavano  colOnnuno  a regione  di  quindici  per  ceoUnaio  Panno. 
Essendo  i libri  e la  ragioni  mal  guidate  per  i notai  che  non  gU  sapeano  cor- 
reggere, e avevanvi  commessi  molli  errori  e falsi  dati,  si  ridiissono  in  manodi 
scrivani  uomini  mercatanti  che  gli  correggessono,  e oorressono  molto  cbiara- 
menloasaWezii  del  Comune  ede’oreditori,  avendo  alconUnovo  uno  nolfiuche 
facea  carta  delle  trasmutagiuni  per  licenza  <lel  vero  creditore,  e poi  gli  scrivani 
gli  acconciavano  in  su  registri  del  Toroune,  levando  dall’uno  e ponendo  all’nl- 
Iro.  Di  questi  contratti  do* eoniperatori  ai  fecionoin  Firenae  PauoQ  1353c  1354 
molle  qucsiiuoi,  se  la  compera  era  lecita  senza  lenimento  di  restituzione  o 
no,  eziandio  che  il  comperatore  il  facesse  a fine  d’avere  l'utile  che  il  Co  ■ 
mune  avea  ordinato  ai  creditori,  e eomperande  i fiorini  renio  prestali  al 
Comune  per  lo  primo  creditore,  veuliciiique  fiorini  ti'uru,  e più  u mt uo  pome 
era  il  corso  loro:  ropioione  de’teolcqfi  e de'leggisl|  in  molte  duputaaiooi  furono 
varie,  obe  l’uno  (enea  che  fuaso  iilecilo  e tenuto  alla  reatiluzione,  e l'iUro  no, 
ai  religiosi  ne  predicavano  dlversameale;  qua'dalPordivo  di  aao  Uumeuieu 
diceauo  ebo  non  ai  potea  fare  lacitawcQte,  a eoa  loro  a’Accordavaoo  da*  l\o- 
mitaoi  ; a i Minori  predicavauo  ebe  ai  poti’va  fare,  e por  qucqdu  la  genio  ne 
alava  iolenebraU  ».  5Utt£u  Vu.Mpi,  Ul.  lÒG. 
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canti,  non  al  corso  della  piazza,  ma  in  moneta  di  banco, 
cioè  in  ducati  effettivi  del  titolo  più  fine.  Nuova  forza 
ricevette  rjuando  il  governo  introdusse  di  fare  i suoi 
pagamenti  in  viglietti  siffatti  ; poi  vi  s’aprì  partita  di 
dare  e avere,  per  cui  i fondi  depositali  si  giravano  da 
un  nome  all’altro.  A questo  Monte  vecchio  s’aggiunse  il 
ìiuovo  nel  1580  per  sostenere  la  guerra  di  Ferrara,  in- 
fine il  Monte  novissimo  dopo  la  guerra  de’ sette  anni; 
indi  delle  loro  reliquie  si  costituì  il  banco  del  giro  che 
continuò  fin  all’omicidio  di  quella  repubblica  ( ‘ ).  Mo- 
numento più  insigne  è il  banco  di  San  Giorgio.  Già 
solca  Genova  ai  creditori  dello  Stato  cedere  alcune  en- 
trate; poi  nel  1345  si  formò  un  capitolo,  cogli  opportuni 
impiegati  ; e il  debito  fu  diviso  in  parti  da  cento  lire, 
che  si  poteano  vendere  e trasferire.  Essendo  però  le  varie 
imposte  affidate  a uffici  diversi,  le  spese  as.sorbivano  i 
guadagni  ; onde  a semplificazione  si  ridusse  ogni  cosa  ad 
un  collegio  di  otto  assessori,  eoi  nome  di  Banco  di  San 
Giorgio,  nominati  dai  creditori,  e obbligati  a render  conto 
soltanto  a cento  di  questi.  Console  cbiamavasi  ciascun 
amministratore  del  banco  di  San  Giorgio;  luogo  ogni 
centinaio  <li  credito,  e logatario  il  creditore;  colorme 
un  certo  numero  di  credili , riuniti  sopra  una  testa  sola; 
compeve  o sci'ilte  la  somma  totale  dei  Luoghi , che  si 
chiamavano  Monti  a Firenze,'  a Roma,  a Venezia.  Le 
gabelle  assegnai!  a pagamento  de’Luoghi  fruttavano  il 
sette  per  centimtm  netto.  RcgisU’avausi  in  otto  cavtu- 
ìariì,  secondo  gli  otto  quartieri  della  città,  suddivisi  in 
allarghi  de’nobili  e contrade  de’popolani;  aboliti  i quali 
nel  secolo  XVlI,  i cartulari!  restarono  aperti  senza  di- 
stinzione, rilasciando  ai  ci'eilitori  jxjlizzine  col  nome  di 
essi  e coUa  firma  del  notaio.  Non  doveva  entrare  in  cir- 

(1)  Vedi  Scl»iaT.  0 Nolo  N*  XIV.  * 
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coluzione  alcun  viglietto  che  non  vi  fosse  requivalente 
valore  in  cassa,  e ognuno  era  pagato  a vista,  col  danaro 
cuslo<lito  nelle  sacristie,  ove  molti  dejmnevano  i pro- 
pri! avanzi,  ovvero  somme  destinate  a pubblica 
cenza.  Supremo  magistrato  n’erano  otto  proiettori,  che 
chiamavano  in  sussidio  otto  pi-ocuratori , otto  membri 
dell’ullìzio  dei  ([uarantacpialti'o,  quattro  sindacatori  o re- 
visori. I protettori  formavano  ogii’anno  un  gi-an  consi- 
glio di  quattrocentottiinta  lugatarii , metà  a sorte,  metà 
a palle.  I magistrati  superiori  della  i-epubblica  doveano 
giunm;  di  proteggere  inviolato  il  Banco. 

Questa  società  nella  società  prosj>erava  come  meno 
coiTotla,  amante  della  pace  e conservatrice  ; e a’esceva 
di  credilo,  massime  da  che  la  rejnibblica,  non  bastando 
a difendere  Gaffa  dai  Turehi,  e la  Corsica  da  re  Alfonso, 
le  cedette  a San  Giorgio  ( ‘ ). 

La  penisola  della  Tauride , l>agnata  dal  mar  Nero  e 
oi.ri.  dalla  palude  Meotide,  e |)er  l’istmo  di  Perecop  unita  ai 
paesi  bagnati  dal  Boristene  e dal  Bog , j>er  1’  op|K)r- 
tunità  sua  ebbe  colonie  greche,  vinte  da  Mitradate, 
poi  dai  Romani,  indi  occupale  da  successive  genti  bar- 
bare, c massime  dagli  slavi  Gazar!,  |)ei  quali  Gazaria  fu 
appellata.  La  soggiogarono  |X)Scia  i Tartari  nel  1237, 
e da  un  loro  principe  la  comprarono  i Genovesi.  Gaffa, 
a piè  de’monti  die  cingono  il  lembo  della  Gazaria,  già 
colonia  greca,  poi  illustre  col  nome  di  Teodosia,  infine 
caduta  in  mina,  fu  ristorata  e munita  dai  nuovi  pa- 
droni, i quali  estesero  sulle  altui'e  vicine  la  coltura  delle 
vili,  insegnarono  a depurare  la  soda  che  si  ricava  dal 
molto  atriplice  fiorente  ne’contorni,  ed  estesero  i van- 
taggi del  commercio.  Il  vecchio  Crini  die  sorgea  sull’oji- 

(1)  A.  Lobero,  Mem.  stor.  della  Banca  di  San  Giorgio.  Geaova  1839,  e 
Schiar.  • Note  N*  W.  Nel  1340  fu  a quel  porto  istituita  la  cait»'Riu 
de*  facchini  bergamaBcbi , che  fino  ad  oggi  conaervò  i suoi  privilegi. 
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posto  pendìo,  mercato  dei  Tartari  che  vi  recavano  le 
loro  prede,  aumentò  d’importanza  per  questi  vicini, 
tanto  che  a tutta  la  penisola  diede  il  nome  di  Crimea. 

Quivi  i Genovesi  trovavansi  come  in  casa  propria, 
esenti  dai  capricciosi  dazii  cui  erano  esposti  alU»  Tana, 
e a 1550  miglia  dalla  patria  aveano  un  porto  nazionale 
ove  depor  le  merci  e rifarsi , mentre  passasse  la  p<*g- 
giore  stagione.  CkJle  solile  arti  de’  popoli  colti  fra  i 
Barbari,  annodarono  relazioni  di  commercio  e di  poli- 
tica; ai  cittadini  diedero  magistrati  propri!  e statuti  e 
moneta,  e una  missione  vi  fu  piantata  per  insegnare  la 
religione  della  civiltà. 

Bentosto  si  diffuse  tanto,  die  i Turchi  la  chiamavano 
Costantinopoli  di  Crimea.  La  repubblica  la  cedette  poi 
al  Banco  di  San  Giorgio,  del  cui  senno  restano  bel  mo- 
numento gli  statuti  di  Gazaria,  coi  quali  la  resse.  Era 
quella  colonia  ordinata  a sembianza  della  metropoli  ; 
presiedendo  all’amministrazione  un  console  annuo  con 
imo  scrivano  o cancelliere,  nominati  a Genova,  e che 
fornivano  una  cauzione.  Rappresentava  la  colonia  un 
consiglio  di  ventiquattro,  rinnovati  ogni  anno  per  scelta 
dei  membri  uscenti , che  non  poteano  conferma'rsi  ; e 
questo  ne  sceglieva  un  piccolo  di  sei,  fuor  del  suo  seno: 
non  più  di  quattro  borghesi  di  Gaffa  poteano  entrare 
nel  primo,  due  nel  secondo  ; del  resto  erano  determi- 
nati quelli  posti  pei  nobili,  t[uelli  pc’plebei. 

Il  console  arrivando  riuniva  i ventiquattro  cui  dava 
il  giuramento,  e tosto  facea  procetlere  alla  rinnovazione 
del  consiglio  e delle  cariche;  dirigeva  ogni  cosa  col 
consiglio  dei  ventiquattro,  senza  cui  non  poteva  metter 
imposte  o fare  spese  straordinarie;  non  dovea  fare  di- 
sposizioni o traflici  per  proprio  vantaggio,  nè  ricevere 
doni.  Il  cancelliere , scelto  dal  governo  fra  i nolari  di 
Genova,  stendeva  gli  atti  e poneva  il  suggello. 
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Cosi  San  Giorgio  fu  ad  un  tempo  l>anco  di  coiii- 
mercio,  monte  di  rendite,  appalto  di  contribuzioni  e 
signoria  politica. 

Fra  r instancabile  ira  delle  fazioni , invigonte  dal 
mare  e dalie  campagne,  che  rendeva  impossibili  e la 
libei'tà  e fa  tirannide  ed  ogni  elevato  concepimento, 
idee  d’ordine  non  potea  fornire  che  il  commercio.  Cre- 
sciuti i debiti  dello  Stato,  furon  dati  in  pegno  al  banco 
la  sovranità  di  San  Giorgio  in  Genova  odi  Giustiniania 
a Chio,  talché  parca  s’avviasse  un  governo  di  mei'canti. 
Il  banco  di  San  Giorgio  continuò  anche  dopo  mutati  i 
modi  e le  vie  del  commercio  ; dal  saccheggio  che  gli 
diedero  gli  Austriaci  nel  174G  risorse,  soccombette  a 
quel  dei  Francesi  nel  1800. 

Perchè  poi  anche  i privati  bisognosi  avessero  como- 
dità di  prestiti  senza  cascar  in  inano  d’usurai,  si  stabi- 
^"“"^jdircno  in  quel  tempo  i Munti  di  pietà.  11  primo  si  vide 
a Perugia  nel  1491,  prestando  a interesse  sì  tenue  da 
bastare  appena  alle  spese  d’amministrazione;  Sisto  IV 
ne  |ìose  un  altro  in  Savona  sua  patria,  e tosto  Cesena, 
Mantova,  Firenze,  Bologna,  Napoli,  Milano,  Roma  se- 
guirono l’esempio,  imitato  dalle  città  industi'iosc  di 
F'iandra,  e più  tardi  da’Francesi  ('  ).  Qualclie  rigoroso 
moralista  vi  Uovava  un’usura,  repugnante  al  prestate 
senza  speranza,  raccomandato  dal  vangelo;  ma  l’utilità 
che  ne  venne  indusse  a cercar  piuttosto  d' inti'odurvi 
ordine  e misura. 

Il  commercio  in  grande  crasi  ristretto  ormai  a Ve- 
nezia e Genova  ; Pisa  non  si  rifree  più  dulia  rotta  della 
Meloria  e dalia  pei-dita  della  Sardegna  : la  Grecia  era 

(1)  In  Russia  donno  essere  siati  intrndoUi  dai  nostri, {fiacche  si  cliiamano 
r Lonibartd^  e son  ima  delle  islilnzioni  piò  iniporlanti  dcH’impero,  prestando 
al  sci  per  ccnlo,  mentre  Tordioario  canone  è deirotlo  u dieci  e fin  dodici. 
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perita  sotto  la  scimitarra  turca;  navi  del  Nord  compari- 
vano rado  o mai  nei  tneiszodìi  A Napoli  e Sicilia  tor- 
nava necessaria  una  flotta  per  mantenere  comunicazioni 
coli’Aragona  e colla  Provenza;  eppure  le  vediamo  va- 
lersi semp'e  delle  genovesi,  come  f accano  pure  Francia 
ed  Inghilterra.  1 Genovesi  soli  poteano  tener  fronte  a 
Venezia.  Avevano  essi,  dice  il  Serra,  trafllco  e dominio 
in  tutta  la  Liguria  marittima  da  Corvo  a Monaco,  e 
nell’isola  di  Corsica:  provedevaiio  di  sale  i Lucchesi; 
la  parte  occidentale  della  Sardegna  liceveva  le  loro 
leggi  o quella  de’ principi  loro  amici:  visitavano  Civita- 
vecchia e CornetOj  emporii  di  vettovaglie  nello  Stato 
ecclesiastico;  nel  regno,  lor  principale  abitazione  do]M> 
Napoli  era  Gaeta  : se  non  vennero  a capo  de’  loro  di- 
segni sopra  la  Sicilia , furono  sempre  in  gran  numero  a 
Messina,  Palermo,  Alleata.  Nel  rame  orientale  d’Italia 
frequentarono  Manfredonia,  Ancona,  c negli  intervalli 
di  pace  anco  V enezia.  Gran  trafiìoo  avevano  con  Mar- 
siglia, Aignemortes  e Sant’Lgidio;  Montpellier  e poi 
Nimes  fu  centro  de’  loro  mercati  in  Linguodoca  ; nella 
Francia  occidentale  la  Roccelia  li  favori  grandemente; 
Maiorca  diè  doro  una  borsa  o loggia  nazionale.  In  Spa- 
gna , i conti  Bevengarii  di  C:ttalogna  divisero  seco  la 
città  di  Tortosa;  i re  di  Castiglia,  quella  dell’ Almeria;  e 
poiché  l’ebbero  perdute  od  alienate  ambedue,  onorevoli 
cooTenKÌoui  tanto  co’regni  cristiani  della  Spagna,  quanto 
co’Mori,  aprirono  loro  tutti  i porti  marittimi  e tutti  i 
mercati  mediterranei  di  quella  ricca  penisola.  Ne’ Paesi 
Bassi , Brages  e poi  Anversa  accolsero  onorevolmente 
le  loro  compagnie  mercantili,  le  quali  non  solo  accu- 
mulavano roba  in  que’grandi  depositi  del  toaflico  euro- 
peo, ma  l’avviavano  ancora  in  Danimarca,  Svezia,  Russia, 
Germania  ed  Inghilterra.  I loro  navigli  entravano  nel 
Reno  carichi  di.  merci  orientali.  i 


Digitized  by  Coogle 


593 


EPOCA  XIII.  070-1800. 

I più  fortunelli  e bellicosi  fra  i re  inglesi,  Edoaixlo  III 
ed  Enrico  V,  usarono  loro  una  speciale  benevolenM, 
ora  adoperando  lor  cittadini  in  luminosi  impieghi , or 
riparando  le  olièse  de’corsari,  e or  sollecitandosi  a 
rannodale  que’vincoli  antichi  di  amistà,  che  Tmlo  delle 
fazioni  e le  guerre  della  Francia  venivano  spesso  allen- 
tando. 

cc  Nell’Africa  i Maomettani  erano  tante  volte  ostili , 
quante  si  rinnovavano  le  dinastie  o ti'ibù  dominanti  ; ma 
rimesso  un  jkxx)  della  prima  lierezza,  invitavano  a gara, 
ed  assicuravano  con  privilegi  i naviganti  di  Genova. 
L’Egitto  era  più  frequentato  da  Veneziani;  tuttavoltu  i 
Genovesi  non  lasciavano  di  far  mercato  in  Alessandria  , 
in  Rosetta,  in  Damiata,  di  stabilirsi  anche  al  Gran  Cairo 
e di  stringere  paci  favorevoli  con  que’soldani. 

« Il  Levante  era  la  vera  pupilla  dei  loro  occhi,  e per 
Levante  intendiamo  tutti  i paesi  così  nell’Asia  come 
nell’  Euro}» , die  erano  sottoposti  a principi  greci , 
tai'tari,  bulgiiri  e turchi.  La  colonia  di  Pera  so])ran- 
tendeva  mediante  i suoi  magistrali  alle  parti  meno 
distanti , quella  di  Gaffa  alle  più  lontane.  Accenneremo 
sotto  la  prima  la  Marca  de’Zaccaria,  la  Focide  de’Gat- 
tilusii,  l’Acaia  de’Centeri,  un  tempo  la  Canea  in  Can- 
dia,  poi  molte  isole  e porti  ntdl’Arcipelago,  Famagosta 
e Limisso  con  altri  luoghi  in  Cipri , Cassandria , Ainos , 
Salonichi,  la  Cavalla  nella  Macedonia,  Sofia,  Nicopoli 
e altre  terre  in  Bulgaria,  Suciava  in  Moldavia,  Smirne 
e Fochia  vecchia  e nuova  nell’Asia  Minore , Altoluogo 
e Setalia  negli  Stati  turchi,  Kars,  Sisi,  Tarso,  Laiazzo 
nelle  due  Armenie,  e finalmente  Eraclea,  Sinope,  Ca- 
strice  ed  Ackerman  nel  mar  Nero. 

« Sotto  il  governo  della  colonia  di  Gaffa  erano  gli  altri 
aquisti  in  Gazarla,  Taman  nella  penisola  di  questo  nome, 
Copa  in  Circassia , Totatis  in  Migrelia , Kubatscku  nel 
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Daghestan , il  castello  vicino  a TrebisonJa , il  fondaco 
di  abitazione  in  Sebastopoli,  il  gran  mercato  della  Tana, 
e tutte  le  carovane  indirizzate  verso  il  Settentrione  ed 
il  centro  dell’Asia.  Resta  il  consolato  di  Torisi  in  Persia, 
forse  indipendente  dagli  altri , e deputato  a promuovere 
e reggere  il  traffico  dell’Asia  meiidionale  : ove  il  prove- 
dimento  più  notabile  era,  che  i mercatanti  genovesi 
società  non  facessero  con  forestieri».  ( ‘ ) Ma  sciagurata- 
mente iiTequieta  , Genova  soccombette  anch’essa  alla 
ponderata  ostinazione  dell’arìstocrazia  veneta. 

La  libertà  in  Venezia  riduceasi  più  sempre  a merovennu 
nome;  la  signoria  e il  gran  consiglio  ad  apparenza; 
mentre  i dieci  con  autorità  violenta  e irraziomde,  soOb- 
cavano  le  passioni  personali  e le  fazioni,  abbattendo 
chiunque  si  levasse  sopra  gli  altri.  Alla  sovranità  non  par- 
tecipavano che  le  poche  famiglie  scritte  nel  libro  d’oro , 
eppure  gli  altri  abiUinti  della  ladina  davansi  a credere  di 
avervi  paite,  perché  erano  chiamati  padroni , onde  s’insi- 
nuava quella  riverenza  verso  la  patria  e t capi  di  essa,  che 
facea  considerar  identica  la  volontà  propria  e la  legge, 
e sostenerr{ual  si  fosse  sagrifìcio  a conserv amento  di  essa. 

I sudditi  di  Terraferma  aveano  stipulato  prerogative 
quando  si  diedero  alla  repubblica  ; appoggiati  alle  quali , 
conservavano  le  cariche  municipali , ma  neppur  presume- 
vano d’entrare  partecipi  della  sovranità.  Quelli  d’oltre- 
mare erano  trattati  come  conquista,  vilipesi,  immolati 
al  monopolio  della  città , fortificati  quanto  bastasse  per 
tenerli  in  soggezione,  non  jier  guarentirli  dai  nemici. 

Nè  vi  si  lasciavano  tampoco  le  cariche  municipali,  man- 
dandovi due  senatori , uno  come  podestà,  uno  come 
capitano  del  popolo  ; ciò  che  fornì  modo  di  occupare 
i nobili,  e cogl’impieghi  ristorarli  dell’oppressione 

(I)  StBKA,  Storia  dflPatirica  Liguria, 
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che  in  patria  cresceva.  Da  tali  colonie  venne  alte- 
rata la  costituzione,  introducendo  un’altra  nobiltà, 
non  estrania  al  govenio  ma  meno  dipendente,  e che 
avrebbe  ]>otuto  emancipai'si,  se  non  fosse  stata  la  tiranr 
nica  vigilanza  degli  inquisitori.  Questi  poneano  singo> 
larmente  limili  alla  ricchezza,  fonte  di  potenza;  esclu- 
devano i cittadini  dal  comandar  agli  eserciti,  che  pri- 
mamente nella  guerra  di  Padova  furono  affidati  a Pietro 
De  Rossi  già  signore  di  Parma , e poi  sempre  a merce- 
narii,  vigilali  rigorosamente  da  due  nobili.  Quelli  poi 
ch’eransi  assicurata  in  patria  la  dominazione,  scmpi-e 
più  orgogliosamente  trattavano  la  plebe  e i nobili  mi- 
nori. Ma  questi  nelle  passate  guerre  aveano  potuto  ac- 
corgersi della  loro  superiorità,  e la  nobiltà  esclusa  tentò 
unirsi  coi  popolani,  per  aquistare  privilegi,  ma  la  con- 
giura  di  Baiamonte  Tiepolo  non  fruttò  che  sangue  e la 
tii-annesca  incpiisizione  dei  Dieci. 

Un  altro  sforzo  fece  Marin  Fallerò,  il  quale  di  settan- 

M.rìo  tasei  anni  sposato  a bella  fanciidla,  credendosi  in  lei 

Faliero  * 

oltraggiato  da  Micliele  Steno,  un  dei  tre  capi  della  gua- 
rentìa,  e non  potendo  ottenere  soddisfazione,  tramò 
con  Bertuccio  Israeli  e Filippo  Calendaro  uomini  plel)ci 
e molto  ascoltati  fra  il  popolo,  al  quale  esponevano  le 
sue  miserie  e ispiravano  il  desiderio  di  scassinare  l’ari- 
titocrazia.  Denunziato  ai  Dicci,  Faliero  fu  decapitato  là 
dove  i dogi  piestavano  il  giuramento;  ai  complici  le 
forche;  al  jmpolo  ribadite  le  catene.  lùssendo  caso  nuovo 
il  giudicare  il  capo  della  repubblica,  i Dieci  chiamarono 
una  giunta  di  venti  gentiluomini,  che  d’ allora  restò 
permanente. 

Venezia  intanto  prese  maggior  parte  alle  cose  d’Italia, 
non  più  come  straniera,  ma  come  potentato  italiano,  e 
nella  guerra  che  nairammo  conti’o  gli  Scaligeri  aquistò 
la  libera  navigazione  del  Po  ed  il  possesso  di  Treviso, 
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e attese  a crescere  in  terraferma.  Ne’ possessi  marittinù 
invece  andava  in  calo,  si  per  l’avanzarsi  dei  Turchi , si 
per  la  gueira  con  Genova,  vegghiata  sino  al  1555.  Le 
costoro  battaglie  riiuìcivano  più  micidiali  perchè  non 
combattute  da  truppe  mercenarie,  ma  da  cittadini  ; due- 
mila Genovesi  perirono  nella  giornata  di  Loiera,  e tre- 
mila prigionieri  consumarono  nelle  carceri  ( ' );  ed  essi 
primi  armarono  di  bombarde  le  navi.  Anche  Dalmati  e 
Croati,  insofferenti  dell’estrania  dominazione,  invitarono 
Luigi  il  Grande,  il  (piale  entrato  sui  possessi  veneti  colla 
cavalleria  ungherese,  lungamente  malmenò  l’Italia,  e 
costrinse  i dogi  a rinunziare  al  titolo  di  duchi  di  Dal- 
1358  mazia  e Croazia  e d' un  (piarlo  e mezzo  dell’  impero 
greco.  ) 

E Genovesi  e Veneti  eransi  fatto  cedere  dagl’impera- 
4379  dori  d’Oriente  l’isola  di  Tenedo;  onde  l’oocuparla  diè 
motivo  alla  guerra  di  Cipro,  secondata  da  leghe  delle 
potenze  terrestri,  e massime  dall’odio  di  Francesco  Car- 
rara, cui  la  signoria  aveva  tolto  il  dominio  di  Padova. 
Mentre  questi  guerreggiava  per  terra , Vettor  Pisani 
menò  lungamente  sui  mari  alla  vittoria  il  leone,  ma 
impacciato  dalle  gelosie  della  signoria,  fu  sccnlìtto  a 
Fola  e messo  prigione. 

Genova  pensò  con  un  colpo  estremo  ridurre  l’emula 
alle  paludi  natie;  onde  allestita  bella  flotta  co’ migliori 
marinai,  comandata  da  Ambrogio  Doria,  si  piantò  in 
Chioggia,e  il  (piartier  generale  a Malamocco;  tanto  che 
Venezia  proibi  di  convocare  col  tocco  della  campana 
di  San  Marco  petchc  il  nemico  non  udisse  quel  segna 
Il  Carrara  esultava  dell’umiliazione  de’ nobi Uomini,  e 
D(]ria  rinviava  i Icaro  ambasciadori , dicendo  « Non 
» as(clterò  patti  flnchè  non  abbia  messo  il  freno  ai 

(I)  Sasbllico,  13»'.  11,  lib.  47. 
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cc  cavalli  (li  San  Marco  « ; e quando  gli  si  propose  di 
riscattare  alcuni  prigionieri  rispose  ; « Fra  pochi  giorni 
li  redimerò  senza  danaro». 

Il  popolo  disperato  ridomanda  l’antico  generale,  il 
(piale  dal  carcere  udendo  gridare  «Viva  Vettor  Pisani»», 
si  sporge  alla  ferrata  dicendo;  « Non  gridate  altro,  se 
non  Viva  San  Marco»».  Trattone  a braccia  di  popolo, 
s’ invita  Ognuno  a contribuire  a salvezza  della  pati'ia  : 
trentac|uattro  galee  allestiscono  i nobili  a loro  sovesci  si 
promette  aprir  il  libro  d’oro  ai  trenta  plebei  che  più 
olfrissero  ; colle  generosissime  oblazioni  Venezia  è for- 
tific^ata,  e Vettore  non  solo  la  salva,  ma  sbaraglia  e 
stiinge  in  Chioggia  i Genovesi,  che  son  obbligati  ren- 
dersi a discrezione. 

' Pure  la  pace  di  Torino,  sotto  gli  auspicii  di  Amedeo  tasi 
di  Savoia,  privò  Venezia  di  tutti  i possedimenti  di  terra- 
ferma, oltre  le  immense  ri(x:hezze  logorate  nella  gueiTa, 
si(xhè  poteva  Genova  afferrar  lo  scettix)  dei  mari.  Ma 
cpiesta  era  esausta  di  danaro  e di  navi , rovinata  del 
commercio,-  tempestata  da  fazioni,  sicché  in  quattro  anni 
(1390-94)  mutò  dieci  volte  il  capo  in  dieci  rivoluzioni, 
e poi  sempre  alternò  fra  sconcoixlie  interiori  e forestiera 
servitù,  intanto  perdendo  la  colonia  di  Pera  a Costan- 
tinopoli, e ogni  importanza  in  Italia.  Unicx)  suo  bel  fatto 
è la  spedizione  contro  i Barbareschi  per  frenarne  le 
piraterie,  comandata  dal  duca  di  Borbone  zio  di  Carlo  VI, 
e assistita  da  molti  signori  francesi.  Trecento  galeoni  c 
più  di  cento  navi  da  carico  afferrarono  all’Africa;  ma 
i Barbareschi  li  stancheggiarono  senza  mai  venire  a 
giornata  ; tanto  che  i nostri  ripartirono  senz’eflètto. 

Mentre  Genova  facea  buon  mercato  della  sua  indi- 
pendenza,  Venezia  se  ne  mostrava  all’(;stremo  gelosa,  e 
ricuperati  presto  i possessi  in  Dalmazia,  si  estendeva  in 
Ungheria  e in  Grecia;  ebbe  voloatgria  Corfù,  conquistò 
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Napoli  in  Romania,  Argo,  Durazzo  già  possesso  degli 
Angioini  ; ricuperò  Treviso  che  essa  avea  ceduto  a Leo- 
poldo d’Austria  e questi  venduto  al  (Carrara  ; poi  sotto 
Hoo  Michele  Steno  ebbe  Vicenza,  Verona,  e infine  anche 
Padova,  potenza  prevalente  d’Italia,  aquistata  con  mala 
fede,  tenuta  con  perfidia  e diffidenza.  Poco  poi  v’ag- 
giunse Belluno  ed  Udine,  allo  spossessato  patriarca 
I I O d’Aquileia  assegnando  cinquemila  ducati  l’anno. 

Allora  godette  Venezia  il  suo  maggior  splendore.  II 
tempo  avea  consolidato  il  potere  della  nobiltà,  che  di- 
venne allatto  dedita  alla  jiolitica,  aqiustandovi  tant’at- 
titudine,  quanta  i feudatarii  nell’esercizio  delle  armi. 
La  classe  media  eblie  per  ristoro  i traffici,  die  guidava 
dall’India  ai  Paesi  Bassi.  La  metropoli  conteneva  cento- 
novantamila persone;  le  case  furono  estimate  sette  mi- 
lioni di  ducati,  che  sarebbero  trenta  milioni  ili  lire;  e 
le  pigioni  cinquecentoinila  ducati.  La  zecca  coniava 
l’anno  un  milione  di  ducati  d’oro  ; dugentomila  monete 
d’argento  e ottocentomila  soldi , sicché  entravano  in 
corso  ogni  anno  diciotto  milioni  effettivi  di  lire  nostre. 
In  meno  d’un  decennio  fu  spento  un  debito  di  quaranta 
milioni  di  ducati  d’oro,  oltre  prestarne  settantamila  al 
marchese  di  Feirara.  Passavano  il  migliaio  i nobili  che 
possedeano  la  rendita  di  quatti'o  a settanta  mila  du- 
cati’; eppui'e  con  tremila  aveasi  un  bel  palazzo  ( ‘ ).  AI 
fin  del  XIII  secolo,  su  trecento  vascelli  mercantili  da 
dugento  tonnellate,  e trecento  navi  grosse  occupayansi 
venticinquemila  marinai,  altri  undicimila  sopra  quaran- 
tacinque galee  sempre  in  acconcio  d’arme  : allo  scorcio 
del  seguente  erano  cresciuti  a trentoUomila  sovra  tremila 

(1)  Una  casa  comprata  dalla  signoria  per  regalare  a Luigi  Gonxaga  signor 
di  Manlova,  costò  seimila  cinquecento  ducali  j tremila  un’alira  donala  alvai> 
voda  dell’Albania.  Le  prove  sono  in  Daru  lib.  XIII  e vej^ansi  negli  Se  hiar. 
e Note  N**  Xlll  i discorsi  di  Tommaso  Mocenigo.  • * 
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trecentoquaranUcinque  legni  : mille  lavoratori  all’ai'se- 
nale  ( * ). 

Que’  legni  asportavano  ogni  anno  per  dieci  milioni 
di  mercanzia,  che  davano  due  quinti  di  guadagno.  Alla 
sola  Lombaivlia  spediva  per  due  milioni  seltecentottanta- 
novemila  ducati,  cinquantamila  dei  quali  jier  gli  schiavi, 
oltre  il  sale;  sicché  guadagnava  seicentoraila  ducati 
annualmente  sui  Lombardi , quatlrocentomila  sui  F'io- 
t^enlini.  Eppure  usciva  appena  allora  da  gueiTe  che 
l’avevano  privata  di  tanti  possedimenti , e minacciata 
fin  nelle  sue  lagune.  Poi  malgrado  le  due  guerre  con- 
tro i Torcili  e il  duca  di  Ferrara,  avea  si  floride  finanze 
che  nel  1490  entravano  al  tesoro  per  un  milione  du- 
gentomila  ducati  (5.200,000),  il  doppio  del  ducato  di 
Milano  e un  quarto  del  regno  di  Francia  dopo  ingi'an- 
dito  da  Luigi  XI  ; eppure  di  lievissima  imposta  erano 
tassati!  sudditi.. 

Così  fattamente  s’erano  resi  necessarii  agl’  Italiani , 
che  qualora  essi  romjiesseiti  le  relazioni  con  un  popolo, 
il  riduceano  a povertà  ; come  avvenne  de’  Napoletani , 
il  cui  re  Roberto  fu  costretto  a pace  perchè  i suoi  sud- 
diti cessavano  di  pagare,  dicendo  non  avei'  danaro  dac- 
ché i Veneziani  non  comparivano  ne’suoi  porli. 

Oltre  il  littorale  dell’Adriatico  dalle  foci  del  Po,  aveva 
ad  obbedienza  fra  terra  le  provincie  di  Bergamo,  Bre- 
scia, Verona,  Crema,  Vicenza,  Padova,  la  Maica  Trevi- 
giana con  Feltre,  Belluno  e Cadore,  il  Polesine  di  Ro- 
vigo, Ravenna,  supremazia  sulla  contea  di  Gorizia,  il 
Friuli  eccetto  Aquile!  a,  l’Istria  eccetto  Trieste;  poi  sulla 
costa  orientale  dell’Adriatico,  Zara  vendutale  da  re  La- 
dislao per  centomila  fiorini  ; Spalatro  e le  isole  che  fron- 
teggiano la  Dalmazia  e l’Albania;  Veglia  e Zante,  tolte 


(1)  Rcr,  Ilalt  Si  rift.  XXIL  9S9. 
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quella  ai  Frangipani , questa  a un  Catalano,  Gorfù  <la> 
lasi  spontaneamente;  Lepanto  e Patrasso  in  Grecid  ; 
nella  Morea  Alodone,  Corone,  Napoli  di  Romania,  Argo, 
Corinto  erano  state  cedute  dai  possessori  a prezzo  onde 
difendersi  dai  Turchi  ; molte  isolette  dell’Arcipelago  e 
|H)ssedimenti  sul  littorale;  finalmente  Candia  e Ci(>ro. 

Banchi  poneva  per  tutto,  da  Astracan  fin  nell’Africa 
interiore,  e le  merci  di  là  spargea  ]>er  Europa,  malgrado 
che  le  comunicazioni  fossero  rese  difficili  dallo  sminuz- 
zamento e dalle  prepotenze  de’  baroni , per  himnansare 
i quali  menavansi  dietro  ciarlatani,  suonatori,  bestie 
rare.  Colonie  poi  e scali  teneva  nel  mar  Nero,  nella 
Propontide,  ne’Dardanelli , oltre  Adrianopoli  e buona 
parte  del  Peloponneso;  alcun  che  sui  lidi  di  Siria,  e 
gran  parte  dell’isole  e porti , dalla  Morea  fin  in  fondo 
all’ Adriatico  ; a cittadini  veneziani  erano  investite  come 
feudo  della  repubblica  le  isole  di  Lenno,  Scopulo,  quasi 
tutte  le  Cicladi. 

La  stessa  marina  dello  Stato .^occupavasi  del  commer- 
cio; siechè,  oltre  i tremila  bastimenti  di  privati , il  go- 
verno spediva  ne’ principali  porti  squadre  di  galee  del 
traffico  a servizio  de’particolari,  tenendole  e.sercilate  per 
un’evenienza  di  guerra,  e facendo  anche  in  pace  rispet- 
tar il  leone.  Di  esse  srpiadre  quella  del  mar  Nero  divi- 
devasi  in  tre;  una  costeggiava  il  Pelojxjnneso,  per  ispac* 
oiare  a Costantinopoli  le  merci  recate  da  Venezia  o da 
Grecia  ; la  seconda  dirigeasi  a Sinope  e Trebisonda  ncl 
Ponto  Easino,  facendo  levata  delle  pro<luzioni  asiatiche 
recatevi  dal  Fasi  ; la  terza  sorgendo  verso  settentrione, 
entrava  nel  mare  d’Azof  ; e nei  p^rti  di  Gaffa  dove  il 
Tanai  scende  alla  marina,  procacciava  pesce  e merci 
che  dal  Caspio,  dal  Volga,  dal  Tanai,  recavano  Bossi  e 
Tartari. 
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L’alU'a  squadra  costeggiava  la  Scria,  facendo  scala  ad 
Alessandretta,  a Bayrut,  a Famagosta,  a Candia  ricca  di 
zucchero,  e nella  Morea.  La  terza  recava  in  Egitto  le 
merci  del  mar  Nero,  massime  schiavi  di  Georgia  e Ciioas- 
sia , barattandoli  colle  derrate  del  mar  Rosso  e dell’Etio' 
pia.  La  quarta  volgeasi  alla  Fiandra  con  vascelli  di  du< 
gente  remiganti  almeno:  e aifeiTato  a Manfiodonia, 
Brindisi,  Otranto,  in  Sicilia  caricato  zucchero  ed  altro 
che  l' isola  forniva,  visitava  i porti  africani  di  Tripoli , 
Tunisi,  Algeri,  Orano,  Tanger,  barattando  coi  natii, 
ricevendo  fnimento,  frutti  secchi , sali , avorio,  schiavi , 
polvere  d’oro;  poi  sbucati  dallo  stretto  di  Gibilterra, 
fornivano  i Marocchini  di  ferro,  armi,  panni,  utensili 
domestici  ; indi  costeggiavano  Portogallo,  Spagna,  Fran- 
cia; toccavano  Bruges,  Anversa,  Londra,  ove  compravano 
panni  tinti , lane  line , e faceano  il  cambio  co’ vascelli 
delle  città  anseatiche.  Droghe,  aromi,  vino,  seta,  lana  e 
cotoni  filati,  uva  e fruiti  secchi,  olii,  borace,  cinabro, 
minio,  canfora,  cremor  di  tartaro,  zucchero,  gli  specchi, 
i vetri,!  tessuti  di  lana,  di  seta  e d’oro,  ivi  cambiavano 
con  ferro,  stagno,  piombo,  legame,  resine,  pelliccìe; 
poi  di  ritorno  faceano  stazioni  in  Francia,  a Lisbona , 
a Cadice , in  Alicante  e Barcellona  compravano  le  sete 
gregge,  e costa  costa  rivedeano  la  patria,  un  anno  dopo 
partiti. 

li  governo,  che  nessun  frutto  traeva' da  quelle  spedi- 
zioni se  non  il  modico  nolo  delle  navi , cosi  mandava 
attorno  venti  o trenta  galee  ogii’anno,  dalle  mille  alle 
due  mila  tonnellate , del  valore  di  centomila  ducati  cia- 
scuna (1,700,000),  oltie  quelle  che  i privati  spedivano 
ne’  luoghi  non  privilegiati  alle  flotte  pubbliche. 

Dove  Venezia  non  dominava,  piocacciavasì  privilegi 
e agevolezze;  manteneva  consoli  o balli,  che  procaccias- 
sero rispetto  alla  patria,  e pronta  giustizia  e proiezione 
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ai  concittadini  : quel  di  Costantinopoli,  che  era  insieme 
ambasciadore  della  repubblica , giudice  de’Veneziani  e 
ispettore  del  commercio,  portava  i calzari  scarlatti  a 
modo  dell’imperatore,  usciva  colle  guainlie,  ed  esercitava 
piena  giurisdizione  sulla  colonia  ; e anche  presa  quella 
città  dai  Turchi,  e’  tenne  in  protezione  altre  genti, 
massime  Armeni  ed  Ebrei.  Spesso  i re  per  consigli  o 
per  negoziati  valeansi  di  questi  accorti  ed  es|>erti  lacr- 
cadanti. 

Fin  tra  gli  Armeni  che  aveano  serbato  qualche  indi- 
pendenza  neH’estremità  dell’Asia  Minore,  e che  viveano 
di  traffico,  e massime  del  fabbricare  camellolti  con  pelo 
delle  capre  di  PaUigonia  e d’ Angora,  i Veneziani  s’in- 
trodussero, non  solo  per  asportarne,  ma  per  farne  a 
proprio  conto  od  accattarvi  la  materia  prima;  e v’ebher 
sin  l’incarico  di  battere  la  moneta  del  paese. 

Tutt’ occhi  doveano  essere  dunque  |>er  mantenere  alla 
repubblica  questi  vantaggi.  Perciò  dell’Adriatico  aveano 
formato  il  mar  loro»  non  lasciando  scendere  dai  iiumi 
d’Italia  o di  Dalmazia  e d’istria  nave  alcuna  senza  visi- 
tarla, e impedendo  che  altri  dividesse  con  loro  il  traf- 
fico dell’Oriente.  Da  ciò  le  emulazioni  colle  altre  repub- 
bliche d’ Italia  ; e come  pubblico  disasti'o  si  riguaixlò 
quando  Piero  Pasqualigo,  ambasciatore  a Lislvona , an- 
nunziò aver  i Portoghesi  trovato  un’altra  via  per  le  Indie, 
e oiferto  miglior  mercato  delle  droghe.  Insusurrarono 
pertanto  il  soldano  d’Egitto  sui  pericoli  die  sovrastavano 
al  suo  paese  e alla  religione , e olfrirongli  bracda  ed 
armi  per  esterminarveli , com’esso  tentò  d’accowlo  coi 
ro  di  Cambaia  e di  Calicut , ma  consiglio  più  generoso 
ed  insieme  più  profittevole  alla  l'epubblica  sarebbe  stato 
mettere  in  comunicazione  il  Mediterraneo  col  mar  Rosso 
per  l’istmo  di  Suez , come  alcuno  disegnò. 
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La  gelosia  stessa  li  faceva  duri  coi  mercatili  forestieri, 
imponendo  doppie  angherie,  taixlando  la  giustizia,  esclu* 
dendoli  dalle  comandile;  e fin  i sudditi  della  repub- 
blica si  pretese  non  rizzassero  manifatture  fuor  dalla 
dogana,  nè  si  valessero  di  merci  se  non  passate  per 
Venezia. 

Internamente  lavoravasi  a crescer  valore  alle  materie 
impoitate , e a panni , armi , vetri  e singolarmente  agli 
sjK*cchi  ; conciavasi  il  cuoio  ; il  canape  convertivasi  in 
cordami,  il  filo  in  trine;  il  boraceche  traevano  dall’Egitto 
e dalla  China , essi  soli  sapeano  preparai-e , come  altri 
fainnachi  ; vi  si  lavorava  di  cera,  di  zuccheri,  di  liquori, 
di  sapone , di  filo  d’oro,  e molto  di  stampa  dopo  que- 
st’invenzione. A Perasco  faceansi  le  corde  musicali;  nel 
Vicentino  i panni , a Salò  il  refe , a Brescia  le  ai-mi , a 
Bergamo,  Bassano,  Verona  la  seta;  i Dalinatini  olfri- 
vano  soldati  ; le  isole  marinai  ; col  danaro  compravansi 
eserciti  onde  tener  in  soggezione  le  colonie  da  cui  trae- 
vasi  il  danaro. 

Gran  mistero  copriva  le  sue  manifatture , i suoi  olii 
e sali  medicinali,  la  sua  teriaca,  meschine  idee  ma  co- 
muni, che  invece  di  cercale  la  superiorità  nel  pi-ogresso, 
non  lasciavano  che  la  sonnolenta  fiducia  nella  proibita 
concorrenza. 

Avea  Clemente  V vietato  il  commercio  cogli  infedeli, 
gravando  i trasgrcssori  d’ una  multa  per  la  camera 
apostolica.  Non  vi  badavano  i Veneziani;  ma  molti  in 
articolo  di  morte  non  ottenevano  l’assoluzione,  se  non 
sotldisfacessero  questo  debito,  die  talora  uguagliava  l’in- 
tera sostanza.  Il  governo  jverò  non  lasciava  che  tal  da- 
naro uscisse,  e quando  Giovanni  XXII  mandò  due  minzii 
per  raccogliere  quelle  postume  penitenze,  o scomnnicare 
chi  le  teneva,  il  governo  intimò  die  uscissero.  11  papa 
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intenlisse  i contumaci,  citandoli  ad  Avignone;  ma  im- 
plicalo col  Bnvaro,  non  potè  dar  séguito  a questo  fatto, 
e Benedetto  XII  concesse  dis[iense  per  far  mercato  cogli 
infedeli. 

Fin  dove  Venezia  spingesse  la  gelosia  verso  delle  sue 
famiglie  patrizie  il  mostrò  quando,  durante  lo  scisma, 
fu  eletto  papa  un  CoriiiU'O  col  nome  di  Gregorio  XII  ; 
poiché,  giudicandosi  pericoloso  un  ponteflce  legalo  coi 
senatori , la  signoria  ricusò  riconoscerlo.  Ne  colse  pre- 
testo di  rottura  l’imperalore  Sigismondo,  che  pretemlendo 
Zara  come  le  d’Ungheria,  e le  antiche  città  ini  pei’iali, entrò 
sul  \ eneziano  guastandolo  e riliellandolo  : ma  Venezia 
strinse  lega  difensiva  con  Nicola  d’Fste,  i conti  Poreia  e 
Gollallo,  i Malutesta , i Polenta,  i signori  di  Castelnovo, 
un  Castelbarco,  Caldonazzo,  Savorgnano  e Arco.  Lo  scon- 
tento eccitalo  dal  rigido  impeix)  dei  vicarii  di  Sigis- 
mondo, la  poca  costanz.1  degli  Ungheri  ch’egli  versava 
Sopra  l’Italia,  il  valore  del  condottiero  Filippo  d’Arcelli, 
fecero  trionfare  san  Marco  per  tutto  il  Friuli;  l’irre- 
quieto patriarca  d’Aquileia  a stento  conservò  qualche 
castello,  ed  accettò  stipendio  dalla  repubblica,  alla  quale 
U2I  il  conte  di  Gorizia  prestò  l’omaggio  che  prima  soleva  ad 
esso  patriarca. 

Morto  Tommaso  ^locenigo,  che  sempre  avea  dissuaso 
U23  i Veneziani  dal  fare  aquisti  in  Grecia,  Fiancesco  Fo- 
scari,  brigante  e focoso,  gl’indusse  ad  occupare  Saloni- 
chi  ; ma  Amurat  la  riprese,  assali  la  Morea,  eV’enezia  non 
H2J  fe  che  scapitare  di  settecentomila  ducati.  Foscari  stesso 
favoriva  quelli  che  lusingavano  la  vanità  di  Venezia 
coll’idea  di  aquistare  tantti  potenza  in  Italia  , (pianta 
già  Roma,  e mettersi  a capo  d’ una  lega  die  equili- 
brasse i Visconti;  dal  che  vennero  le  guerre  che  al)- 
biamo  vedute  con  Filippo  Maria,  nelle  quali,  se  cresceva 
di  credito  nella  penisola,  sviavasi  dal  commercio,  re- 
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stava  esposta  agli  arbitri!  de’  capitani  di  ventura , coi 
quali  usava  or  il  rigore  or  le  cai-ezae,  or  noverava  tra 
i nobili  Gattamelata,  Michele  Auendolo,  or  mandava  al 
.supplizio  il  Carmagnola.  Più  provido  consiglio  le  sa* 
reblie  stato  curar  le  cose  d’  oltremare , dar  fiore  alle 
colonie  di  Levante  e faj-le  partecipi  della  cittadinanza; 
ma  mentre  diciottomila  cavalli  efl  altrettanta  fanteria 
pose  in  campo  contra  il  duca  di  Milano;  in  Morea  non 
mantenne  mai  più  di  duemila  uomini  di  ti-upjje  rego- 
lari. Eppure  a voler  prolungare  la  sua  grandezza , 
minacciata  dalle  conquiste  ottomane  e dalla  nuova  di- 
l’ezione  del  commercio,  avrebbe  dovuto  farsi  potenza 
illirica,  o almeno  trasferire  in  qualche  isola  di  Dalma- 
zia d porto,  troppo  infelice  in  città,  e dove  a questa 
avrebbe  servito  d’antemurale;  e raccogliendovi  i fug- 
giaschi di  Gi'ecia  e i resistenti  Albanesi,  alzar  una  po- 
tenza a contrasto  della  Turca  ( ' ).  Ma  i nobili  stavano 
attaccati  alla  città,  come  a titolo  di  loro  dominio;  il 
popolo  credea  patriotismo  il  ridur  nelle  isole  tutta  la 
vita;  i mercanti  voleano  aver  terre  da  spogliare;  e in- 
tanto i nemici  ne  profittavano. 

Comunque  contrarie  agli  interessi  di  lei , pure  nelle 
guerre  avea  Francesco  Foscari  coperto  Venezia  di  gloria 
]>er  trentaquattro  anni,  e campatala  dalla  minaccia  dei 
Turchi.  Ma  come  la  italica  pace  di  fra  Simonetto  e una 

(()  l*n  Paolo  Saotini,  che  (Iella  metà  del  secolo  XV  scrisse  nn  iralUto  di 
rose  militari,  rimasto  maooscriUo,  e paro  fosse  a servizio  de' Veoezìani, 
K^rivc  : 

Qui  in  Italiani  vincne  deiidi-raty  ista  imtruet: 

Primo,  cum  summo  pontifice  fcmper  tU } 

Secundo,  domiwtur  A/edioloJium} 

TVrfto,  quoi  habeat  astronomos  bonosf 
Quarto,  habeat  scire  plurima; 

Quinto^  quod  tot  navigia  conduvantur  piena  lapidibus  in  canalibus 

implranlur  canalia  miUtitudinc  navium,  tiavigiorum,  barcai'umque  suffondator 
rum,  rie. 
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HM  particolare  con  Maometto  II  ebber  rimesso  la  quiete 
fuori,  dentro  rivisse  la  fazione  dei  Loredano,  perpetua 
avversaria  al  doge.  Per  pungerlo  nella  parte  più  tenera, 
avea  questa  fatto  condannare  aH’csiglio  Iacopo,  unico 
figlio  di  esso,  incolpandolo  d’ intelligenze  col  duca  di 
Milano,  ch’egli  fra  gli  spasimi  della  tortura  confessò. 
Reduce , è di  nuovo  accusato  e tormentato;  ed  essendo 
<<50  in  quei  giorni  ucciso  un  de’suoi  giudici,  ii'è  data  colpa 
a Iacopo;  è bandito;  e sebbene  un  altro  morendo  si  con- 
fessi reo  di  quel  sangue,  pui'e  non  gli  è consentito  il 
ritorno.  Egli  allora  struggendosi  per  desiderio  del  pa- 
terno tetto,  si  dirige  al  duca  di  Milano  perchè  gl’  im- 
petri di  recar  in  patria'  le  ossa  infrante.  La  lettcì'a  è 
intercetta,  ed  egli  confessa  averla  scritta  apposta  per 
essere,  almeno  pel  processo,  ricondotto  nell’isole  native. 
Un  nuovo  giudizio  lo  confina  a Candia;  «il  doge  era 
« vecchio  in  decrepita  età,  e camminava  con  una  maz* 
«zelta.  E quando  gli  andò,  parlogli  molto  costante* 
et  mente,  che  parca  che  non  fosse  suo  figliolo,  licet  fosse 
tt  figliolo  unico.  E Iacopo  disse , Messer  padre,  vi  prego 
tt  che  procuriate  per  ine,  acciocché  io  torni  a casa  mia, 
tt  II  doge  disse  : Iacopo  va,  e obbedisci  a quello  che 
tt  vuole  la  terra,  e non  cercar  più  oltre.  Ma  si  disse 
tt  che  il  doge  tornato  a palazzo  tramortì  «.  (Sanuto) 

Il  figlio  morì  di  crepacuore;  il  padre  che  due  volte 
aveva  esibito  d’ahdicai-e,  ma  invano  fincliè  la  guerra  il 
rendeva  necessario,  ora  dai  Dieci  fu  congedato;  ed  egli 
usci  di  palazzo  senza  figlio,  senz’amici,  senza  forze,  tia 
un  popolo  che  l’amava , ma  che  più  temeva  l’ inquisi- 
zione. Quando  la  squilla  di  San  Mareo  annunziò  eletto 
il  successore,  Foscari  spirò  ( * ). 

(1)  Sulla  aua  tomba  fu  scritto:  ^ 

Post  man  perdomittsm , post  urhts  .Varie  subaclas , 

• Flvrentim  pairitim  loagtenu  patt  reli^i, 
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In  quel  tempo  crasi  proveduto  che  il  doge  non  potesse 
leggere  lettere  degli  ainbasciadori  della  repubblica  o 
di  principi  stranieri,  se  non  in  presenza  de  consiglieri  ; 
anche  la  polizia  e la  giustizia  repressiva  gli  fu  tolta, 
avendo  il  consiglio  dei  Dieci  scelto  tre  membri,  un  dei 
quali  poteva  esser  de’consiglieri  del  doge,  che  col  nome 
di  inquisitori  di  Stato,  stendessero  la  vigilanza  su  tutti, 
non  eccettuati  i Dieci  ; e potesser  punire  di  morte  secreta 
o pubblica,  disporre  della  cassa  dei  Dieci  senza  render  h:i 
conto.  Il  gondoliere  e il  doge  tremavano  i colpi  segreti 
di  queU’autorità;  l’ambizione  non  osava  turbare  la  re- 
pubblica, mentre  lusingavasi  di  giungere  un  tempo  a 
quel  grado;  non  più  permesse  le  vendette  eie  violenze 
aperte,  aspettavano  l’occasione  d’entrare  inquisitori;  a 
colla  speranza  di  atterrire,  sopportavasi  il  tremare. 

Poi  all’elezione  di  Nicolò  Marcello,  fu  imposto  die,  h» 
vivo  il  doge,  figli  e nijioti  suoi  non  potessero  accettare 
officio,  benefizio  o dignità  in  vita  o a tempo,  nè  sedere 
in  alcun  consiglio,  salvo  il  grande  e i pregadi,  ove 
pure  non  aveano  voce;  solo  nei  Dieci  poteva  entrare 
un  fratello  del  doge. 

Iacopo  Lnsignano,  figlio  naturale  di  Giano  III  re  di 
a?ci^  Cipro , pretendeva  , a scapito  d’una  sorella  maritata  in 
Luigi  di  Savoia,  ereditare  quell’isola  ch’era  stata  assegnata 
ad  essa  famiglia  in  compenso  di  Gerusalemme.  Riuscito 
ad  occuparla,  e avutone  investitura  dal  soldano  d’Egitto, 
cui  era  vassalla , mancava  di  danari  jier  mantenerla, 
quando  Marco  Cornaro,  negoziante  veneto  suo  ban- 
chiere, gli  esibì  centomila  zecchini  come  dote  di  sua 
ni^Ktte  Caterina  ; la  quale,  acciocché  non  le  mancassero 
titoli  all’  illustre  parentado , fu  adottata  dalla  repuh' 
blica  di  san  Maico.  Questo  titolo  di  vana  onorificenza  n;i 
diviene  titolo  di  importantissimo  aquisto,  giacclic  morto 
Iacopo,  la  repubblica  si  didiiara  erede  di  Caterina,  come 
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la  madre  della  figlia  ; e col  pretesto  che  i Turchi  minao 
Classerò,  la  induce  o costringe  a rinunziare  Cipro,  cam» 
biandolo  col  castel  di  Asolo  nel  Trevigiano,  ove  piaceri 
e lettere  non  le  lasciano  ribramare  il  l'egno  perduto. 
Questo  a Venezia  fornì  abbondanza  di  vini,  biade,  olii 
e rame  ; chi  parlasse  male  di  (presto  fatto , sarebbe 
annegato. 

In  quante  guerre  fosse  Venezia  trascinata  dal  volere 
mescolarsi  delle  cose  italiane  già  l’abbiam  veduto  ; ma 
il  consiglio  dei  Dieci,  volendo  aver  grandezze  dalle  con- 
(piiste  di  teiTa  come  ricchezze  cavava  dai  banchi  di  Le- 
vante, e(x;itò  le  gelosie  dei  potentati,  che  s’accordarono 
per  spezzarle  lo  scettro. 


CAPITOLO  VIGESIMOTERZO , 
Cillà  anualtclu. 


Quel  che  nei  mari  meridionali  faceano  le  città  ita- 
liane , nel  nord  compivano  le  anseatiche.  Mentre  in 
tante  leghe  stringeansi  le  città  tedesche  al  mezzodì  e 
sul  Reno  per  ripararsi  dai  minuti  tiranni,  nulla  di  si- 
mile appare  nella  bassa  Germania,  sin  quando,  al  prin- 
cipiare del  XIII  secolo,  se  ne  trovano  alcune  confe- 
derate, non  si  sa  come  nè  quando  ( * ).  Collocale  sulle 

(l)  Erra  t'Iii  ne  trae  l'origine  djll’atleanzi  d'Amhurgo  con  Liibeka  nvl 
1241.  Il  nome  dì  ^nsa  Uutonìca  appare  primamente  nel  13(5.  Hans  ligni* 
fica  società  di  commercio,  o pedjggio  d’una  merraiix>a.  Nel  1360  v'eoira- 
vann  T.ubeka , Amburgo,  Stade,  Brema,  Wismar,  Roslock  , Stralaunda, 
GreilTswaM,  AnkUm,  Demmin,  Slettin.  Colberg,  K>eÌ,  Neuslalgard,  CuloB, 
Thorn,  Elbing.  Uaniica,  Lónigsberg,  Braiiosiierg’,  Landsberg,  B>ga,  Dorpt, 
Beval  , Prrnau  , O-lonìa,  Dortmund,  8ost  , Huuster,  Cdsfeld,  Osnabruck, 
Brunswick,  Magdeburg,  llildcsliciiii,  Anouvec,  Lunebuig,  Ul>eclil,  ZwolJ, 
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coste  o presso  grossi  flami,  poteano  addestrarsi  meglio 
che  quelle  del  mezzodì  ; onde  rapidamente  crebbero , 
e più  da  che  le  crociate  piantarono  in  Prussia  e Li- 
vonia  città  di  molti  privilegi  municipali. 

Allora  le  anseatiche  presero  regolare  andamento , e 
nel  1561  si  cominciò  a registrar  le  deliberazioni  delle 
diete  dei  loro  deputati  ; poi  quando,  per  la  guerra  con 
Waldemaro  ili,  si  adunarono  a Colonia ridussero  in  ijoi 
iscritto  i patti  della  confederazione,  fin  allora  verbali. 

Le  prime  città  collegatesi  nell’Ansa  dovettero  stabilire 
la  reciproca  egualità,  ma  per  le  successive  i patti  va- 
riarono la  norma  dell’indole  e situazione  di  ciascuna. 
Abbiamo  di  questi  atti  di  confederazione,  donde  appare 
che  la  aspirante  dovea  presentar  la  sua  domanda  di- 
scussa; se  accettavasi,  se  ne  dava  avviso  ai  paesi  dove 
l’Ansa  godea  privilegi.  Cercavasi  non  fossero  dipen- 
denti da  verun  principe,  eccetto  l’imperatore.  Le  ma- 
rittime soprastavano  alle  mediterranee , obbligate  a 
sottoporsi  ai  decreti  di  quelle,  e le  venede  formavano 
associazione  distinta.  Tutta  la  lega  divideasi  in  tre,  poi 
in  quattro  sezioni  (terzi),  aventi  a capo  Lubeka,  Co- 
lonia , Brunswick , Danzica.  Ciascun  terzo  una  volta 


Devenler,  Ziilptien,  Zirksec,  Brille,  Miililelhur^,  Dordreclil,  Amslrr* 
dani,  Camprn.  Groningen,  Arnemuyden , HaiHewyk,  Stavern  , Wùliy  nel- 
l’i,ola  di  Gothland.  Collegale  erano  Stolpe,  Halle  , Faderborn , I.emgn, 
Hoiter,  Ilaniein,  Scltanladue  od  ollanla  drpulat!  aveano  volo  ne’  lempi 
pili  splendidi,  aggiungciidovisi  Arnheim  , Ascheraleben  , Berlino,  BoUwar, 
Bresl.ni,  Cracovia,  Dtiisburg,  Eimliek,  Emden,  Emmerich,  Franefort  sull’O- 
der,  Gottinga,  Goslar,  Halhersladt,  Hcimsladi,  Hervorden,  Minden,  Nimega, 
Nordheim,  Quediimburg,  Riigenwalde,  Kdremood,  Salzwedcl,  Slendal,  Uel- 
len,  Wesel. 

Vedi  WaaOZBiiACEir,  De  rebus  publicis  Hanseaticis. 

G.  F.  C.  SAKTOaioB,  Gesch.  des  Haiueat.  Jiuiuìes  und  Ilandtls.  Gottinga 
<802-8,  I.  Vili.  ' 

HacEMiTEa,  De  Jbedere  hanseatieo. 

G.  G.  Mallet,  WsI.  de  la  ligue  anséatiqut.  Ginevra  1805,  t.  II. 

I.  M.  Lapfceeeec,  Urk'ìiidliahe  der  deatsvhen  Hans.  Amburgo  1830,  I.  U, 
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Tanno  teneva  assemblee  particolari  in  un  capoluogo: 
ogni  tre  anni  i deputati  di  tutti  univansi  per  Io  più  a 
Lubeka,  oltre  le  tornate  straordinarie.  Ciascuna  città 
oQriva  il  contingente  militare  in  uomini  e vascelli;  e 
alle  spese  generali  provedeva  una  leggiera  tassa,  imposta 
sull’entrata  d’ogni  merce, 

11  granmaestro  dell’ordine  Teutonico  avea  posto  e 
voce  nelle  diete  ; quasi  tutte  le  città  prussiane  n’erano 
membri,  e ne’trattati  nòn  lasciavasi  mai  di  nominare 
i paesi  di  Prussia  e Livonia.  I deputati  dei  quattro 
banchi  principali  di  Londra,  Bruges,  Bergen  e Novo- 
gorod  erano  ammessi  nel  congresso,  ma  senza  suffragio, 
e soltanto  per  informar  degli  affari  e degli  spedienti 
onde  prosperarli. 

Anche  principi  v’intervenivano  talvolta  per  sostenere 
i propri!  interessi,  o vi  mandavano  ambasciatori;  ma 
non  assisteano  alle  deliberazioni.  Le  città  che  non  vi 
spedissero  deputati,  doveano  una  multa,  sino  al  pag.i* 
mento  della  quale  restavano  escluse;  quelle  che  tar- 
davano, erano  multate  a proporzione  dei  giorni , e per 
tali  ammende  potevano  arrestarsi  i loro  cittadini. 

Le  materie  da  trattarsi  erano  per  lo  più  preparate 
da  deputati  delle  città  vendale,  cioè  ai  mezzodì  del 
Baltico.  Perchè  masnadieri  infestavano  le  vie,  i depu- 
tati erano  sotto  la  salvaguardia  della  lega,  e la  città 
presso  cui  fossero  stati  presi,  dovea  fare  che  ricupe- 
rassero la  libertà. 

Tardi  pensarono  a combinar  un  diritto  marittimo 
uniforme,  già  avviato  dagli  statuti  particolari,  e mas- 
sime dai  quasi  identici  di  Amburgo  (1276)  e Lubeka 
(1299);  pure  quest’opera  non  potè  superare  tutte  le 
difficoltà:  talché  solo  nel  1614  pubblicarono  un  co- 
dice di  leggi  nautiche  e commerciali. 

Race.  Voi.  XII.  39 
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A triplice  scopo  miravano;  estender  il  Commercio 
di  fuori  ed  ottener  il  monopolio  sui  mercati  ove  giun* 
gevano;  difendersi  reciprocamente  contro  aggressori 
per  terra  e per  mare;  finire  per  arbitri  le  loro  con" 
tese.  Obbligavansi  per  dieci  anni  a mantenere  pace  e 
sicurezza  contro  tutti , salvi  sempre  l’ imperatore  e la 
giustizia  dovuta  al  signor  legittimo.  Era  attaccata  ana? 
le  altre  dovenno  interporsi  per  la  pace , altrimenti  aS'- 
sisterla  nella  misura  determinata.  Nessuna  potea  di* 
chiarar  guerra  senza  approvazione  delle  quattro  più 
vicine^  Nelle  differenze  tra  loro  mai  non  si  doveano 
invocare  gli  stranieri , ma  informar  la  reggenza  di 
Lubeka,  la  quale  a quattro  città  conferiva  il  potere  di 
comporle  all’amichevole  o per  giudizio.  Nessuna  potea 
far  paci  o alleanze  con  forestieri , senz’  avviso  della 
federazione  ( * ).  Alcune  poi  godevano  interi  i diritti 
della  lega^  altre  non  aveano  voce  nel  congresso,  essendo 
semplici  alleate  , talvolta  anche  suddite  d’  altre  città. 
Principale  condizione  era  il  fornire  danari  e uomini 
nella  quota  stabilita  dal  congresso. 

Tra  le  cause  che  faceano  escludere  dalla  lega,  prima 
era  la  sollevazione  de’  cittadini  contro  i magistrati  ; 
tanto  lemeano  l’anarchia  1 e perchè  i cittadini  non  ne 
avessero  motivo , stava  al  congresso  il  far  ragione  dei 
loro  lamenti.  Egual  castigo  portava  il  parteggiare  coi 
nemici , il  disobbedire  ai  decreti  dell'assemblea  gene- 
rale, il  ricorrer  ad  altri  tribunali  che  quei  della  lega. 
Pesca , miniere  , agricoltura,  industria  di  tutte  le  rive 
del  Baltico  era  in  man  loro  ; per  esse  le  merci  svedesi, 
danesi,  norvegie  passavano;  per  esse  lavora vansi  le 
miniere  di  Boemia  e Ungheria  : dal  settentrione  di 
Germania  traevano  birra , farina , grani , tela  , panni 

(t)  SmoMiii. 
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grossi;  da  Prussia  e Livonia  lino,  canape,  legname, 
grani,  catrame,  pece,  potassa,  cera  e mele  che  r’erano 
condotti  da  Polonia  e da  Russia  ; d’Inghilterra  lana , 
stagno,  cuoio;  le  città  di  Sassonia  e del  Reno  aSfH>r- 
tavano  vini,  tela,  i metalli  dell’Hartz,  e tutto  spedivasi 
a Bruges,  principale  lor  fattoria  ne’Paesi  Bassi  ( ' ). 

A Bergen  possedeano  il  quartier  migliore , detto  il 
Ponte,  composto  di  ventidue  masse  d’edìflzii  e giardini, 
divisi  in  due  parecchie;  c^ni  massa  con  nome  distinto, 
e con  una  facciata  sopra  il  porto;  tale  che  i basti- 
menti più  grossi  potean  approdarvi.  Ne’ giardini  va- 
neggiavano grandi  piazze  per  le  merci , co’magazzini , 
sovra  de’quali  al  primo  piano  alloggiavano  i fattori , 
al  secondo  cucine  e sale  a mangiare:  in  fondo  al  giar- 
dino cave  per  ripor  le  merci,  sopra  cui  una  vastissima 
sala  comune,  e di^ro  questa  l’orto. 

Ogni  giardino  ei-a  occupato  da  quindici  fino  a trenta 
famiglie,  dette  partite,  ciascuna  composta  d’un  capo 
(hmbonde),  alcuni  commessi , socii , allieti , marinai. 
Ognuna  in  estate  facea  cucina  e tavola  a parte;  l’in- 
verno nnivansi  nella  sala  con  gran  fuoco  che  sfumava 
per  l’aperta  soffitta,  mangiando  però  a tavola  distinta. 

l,'husb(mde  esercitava  autorità  sui  subordinati,  fino 
a punirli  con  castighi  corporali.  Un  consiglio  di  due 
alderman  e diciotto  auessori  manteoea  l’ordine , e ri- 
solvea  le  diilerenze,  donde  recavasi  l’appello  a Lnbeka 
e alia  dieta.  Nessun  abitante  della  banca  potea  aver 
moglie,  per  conservar  la  pace  e il  segreto  che  credeasi 
indispensabile;  vietato,  pena  la  testa,  di  visitare  il  quar- 
tiere de’ciltadini  ; la  notte  enormi  cani  e sentinelle  fa- 
ceano  il  mal  capitato  ehi  s’accostasse.  Gli  abitanti  della 


(<)  Atiina,  Hist.  des  rtÌMÌon$  commerciaUs  et  diplomatiqiue  dei  Payt 
Bai  Okcc  Se  imd  da  tEanpa.  Brtnellea  ISIS. 
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banca,  eccetto  gli  assessori,  non  erano  negozianti  ma 
ministri  di  questi  ; vietato  ogni  alTare  in  testa  propria  ; 
dopo  dieci  anni  tornavano  in  Germania. 

Il  banco  era  mantenuto  con  un  dazio  leggiero  sulle 
merci  che  entravano,  colle  ammende,  e con  una  pigione 
che  le  città  pagavano  per  l’abitazione  de’commessi.  Da 
uno  pigliate  idea  degli  altri  fondachi  degli  Osterlini, 
come  i nostri  li  cliiamavano. 

Come  le  greche  e le  lombarde,  cosi  le  repubbliche 
anseatiche  presero  consistenza  dalla  guerra;  non  aven- 
do fatto  che  estendersi  di  numero  iìn  quando  il  1367 
centodiciassette  città  s’unirono  in  congresso  a Solonia 
e dichiararono  guerra  a Waldemaro  di  Danimarca. 

Se  avessero  congiunte  le  proprie  forze,  potevano 
avventurarsi  a grandi  tentamenti,  e profittando  delle 
circostanze , aquistar  l'indipendenza,  e costituire  una 
repubblica  federativa,  soggiogati  i principi  intorno. 
Ma  l’intento  loro  era  una  mutua  associazione  per  di- 
fendersi, la  partecipazione  ai  privilegi  mercantili  ; al- 
cune non  avean  altro  territorio  che  il  ricinto  delle 
mura  ; altre  erano  separate  da  paesi  potenti  e gelosi , 
alcune  non  erano  tampoco  indipendenti.  Come  com- 
binare tante  diversità?  conciliare  interessi  sì  differenti? 
togliere  l’ambizione  ai  grandi,  la  gelosia  ai  piccoli,  a 
tutti  il  diritto  di  far- le  proprie  leggi? 

Pertanto,  non  uniti  si  robustamente  da  obbligar  i 
collegati  a sottoporsi  alle  decisioni  prese  unanimemente 
e pel  bene  generale , davano  nell’anarchia.  Polendo 
ciascuna  centrar  alleanze  con  Stati  forestieri , impac- 
ciavansi  reciprocamente,  e nella  diversità  d’interessi 
gli  uni  nuocevano  agli  altri;  oltreché  mal  pratici  di 
politica  ed  egoisti,  come  mercadanti  che  erano,  non 
sapevano  ergersi  ad  idee  elevate;  sicché  neppur  ne’ 
tempi  piu  splendidi  non  tentarono  veruna  grande  im- 
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presa,  nè  mostrarono  l’ostinazione  che  le  compie,  e 
nessun  principe  delle  case  primarie  pensò  a mettersene 
a capo  per  vasti  divisamenti. 

Fondavansi  poi  non  sulla  attività  d’una  viva  concoi'- 
renza,  ma  su  privilegi , sull’escluder  i forestieri , impor 
regole  di  inesperta  economia  ; spirito  minuzioso  ed 
esclusivo  domina  anche  spesso  nel  lor  diritto  privato  ; 
infinite  risoluzioni  ritrovi  sulla  capacità  de’barili;  proi- 
bito portar  fuori  oro  e argento  per  farlo  lavorare, 
vender  profumi  falsificati,  far  tingere  i panni  altrove 
che  dove  fabbricati,  vender  aringhe,  grano,  panno 
prima  d’averle  prese,  raccolto,  fabbricato  ; non  traffi- 
care per  danaro  ma  per  soli  baratti. 

Quando  poi  altra  strada  per  le  Indie  prese  il  com- 
mercio europeo,  togliendo  il  monopolio  ch’era  lor  forza, 
esse,  non  accorgendosi  del  nuovo  spirito,  s’attaccarono 
più  ostinatamente  agli  antichi  privilegi,  intanto  che  gli 
altri  vantaggiavano  delle  nuove  posizioni. 

Anche  prima  di  ciò  la  lega  era  decaduta,  man  mano 
che  i regni  d’Europa  assodandosi  sentivano  poter  dis- 
pensarsi da  quella  mercantile  oppressione.  A Novogo- 
rod  teneva  un  alderman,  o giudice,  che  assistito  da 
alcuni  prudenti,  rendeva  giustizia  fra  i Tedeschi , se- 
condo le  leggi  della  scra\  puniva  i trasgressori  fin  di 
morte,  e dalle  sue  sentenze  recavasi  appello  a Lubeka 
o alla  dieta  anseatica.  Le  case  di  quella  fattoria  e la 
chiesa  cattolica  erano  al  solito  ricinte  e custodite  not- 
tetempo da  scolte  e mastini , e vi  portavano  principal- 
mente panni  ; escludendone  ogn’altro  negoziante,  e fino 
a’Russi  vietando  di  vendere  le  proprie  produzioni,  se 
non  permutandole  colla  fattoria  anseatica. 

Ne  venner  gelosie  e contrasti  : i Russi  querelavansì 
che  i Tedeschi  li  frodassero  sulla  qualità  e sulla  misura, 
ma  non  sentivansi  in  grado  di  far  da  sè  ; onde  appena 
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gli  Anseatici  minacciavano  abl>andonare  Novogorod, 
dissimulavano  i dispiaceri,  non  sapendo  come  esitS' 
rebbero  senz’essi  le  proprie  derrate , come  si  procao* 
cerebbero  il  vestimento, 

Iwao  IV  pensò  metter  un  fine  a quella  tirannide.  Già 
quando  egli  prese  Novogorod,  e costrinse  molti  ricchi 
a trasportarsi  DeH’interno,  assai  scapitò  l’Ansa:  avendo 
poi  essa  cólti  e giustiziali  alcuni  Bussi  monetieri  falsi,  <494 
)o  czar  per  rappresaglia  fe  arrestar  i Tedeschi  e stag> 
girne  gli  averi.  I più  fuggirono;  altri  stetter  prigioni 
alquanti  anni,  e il  banco  di  Novogorod  fu  strappato. 

Allora  si  diedero  a guidar  il  contrabando  tra  Russia 
e Stolvolm  e Wiburg,  non  ìstancandosi  di  cercarii  rinte> 
grainento  de’privilegi,  e massime  Timmunità  d’entrata. 

Ma  Lubeka  chiedeva  tali  vantaggi  per  tutta  la  lega  ; le 
città  di'Livonia  li  voleano  solo  per  sè,  onde  discorda- 
iY>no;  poi  quando  gl’inglesi  scopersero  di  passare  ad 
Arcangel  pel  mar  Bianco,  e lo  czar  esentò  di  pedaggio 
il  nuovo  cammino,  gravemente  ne  risenti  l'Ansa,  tanto 
più  che  quelli  fornivano  ai  Russi  le  armi,  sempre  pel 
Baltico  vietate.  Così  cessò  il  suo  monopolio,  non  con> 
servando  che  alcune  speciali  concessioni,  massime  Lu> 
beka.  In  Svezia,  al  Cn  del  XIV  secolo  possedeano  intero 
il  commercio  senza  tenervi  banchi,  ma  col  privilegio 
insigne  d’esser  a metà  ne’consigli  municipali  di  Stokolm 
edeirallre  città  marittime.  Tra  il  fortuneggiare  di  quei 
regno,  difficile  fu  il  barcheggiare,  e secondo  i trionfi 
scadeano  o salivano.  Gustavo  Wasa,  giunto  al  trono 
coll’assistenza  di  Lubeka,  a questa,  a Danzica  e a chi 
esse  volessero,  diè  immunità  d’entrata  e uscita , e mo- 
nopolio assoluto,  fin  a proibire  ai  proprii  sudditi  di 
navigar  il  Suud  e il  Belt;  ogni  differenza  insorta  sul- 
l’interpretazione ed  esecuzione  del  trattato,  si  giudicasse 
a Lubeka  da  quattro  senatori  delia  città  e quattro  della 
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Svezia.  Tali  concessioni  senz’esempio,  cui  gratitudine  o 
necessità  l’avea  sospinto,  pensava  egli  restringere;  ma 
come,  finché  a Lubeka  il  legava  grosso  debito?  Per  Qt” 
tenere  il  saldo  di  questo  e particolari  vantaggi,  i Lur 
bekesi  assentirono  al  danno  generale;  ma  quando  essi 
diedero  mano  a’turbolentì.  Gustavo  ne  cassò  le  esen- 
zioni , e sostenne  la  guerra  invitando  a mercatare  altre 
nazioni  e i sudditi  suoi.  Più  tardi  Gustavo  Adolfo,  fon- 
dando una  società  di  commercio  svedese,  tolse  egli 
Anseatici  la  speranza  del  monopolio. 

In  Norvegia  essi  fecero  da  un  corsaro  rovinare  Beiv 
gen,  opportunissimo  al  commercio  che  di  là  spinge- 
vasi  fin  nel  Groenland  , colonia  che  allora  perì  ; poi 
esibirono  sovvenzioni  agli  impoveriti  cittadini,  ricevendo 
in  ipoteca  le  case  e fondi;  col  che  trassero  a sé  il  me- 
1476  glio  della  città.  Avendola  un  incendio  distrutta,  i Te- 
deschi la  rifabbricarono  meglio;  e vi  fecero  da  padroni, 
considerandosi  come  del  paese,  salvo  le  esenzioni,  e 
trascendendo  ad  ogni  prepotenza.  Re  Cristoforo  procurò 
introdur  gli  Olandesi,  ma  non  riuscì,  e dovette  con- 
fermare i monopolii  degli  Anseatici  ; ma  sì  egli,  sì  i 
successori  aveano  sempre  l’occhio  ad  alfrancare  il  regno 
66-«oda  questi  tiranni  mercanti.  Arrise  l’intento  a Cristoforo 
Walkendorf  governatore,  che  un  dopo  l'altro  tolse 
loro  i privilegi,  sol  permettendo  la  pesca  dello  stook- 
fish;  e il  commercio  anseatico  di  là  pure  dileguò. 

In  Panimarca  trovarono  la  concorrenza  d’inglesi  ed 
Olandesi,  regalati  essi  pure  di  molti  diritti.  Più  tardi 
Lubeka  potè  far  escluder  gli  Olandesi,  e pensò  perfino 
etmquistar  lutto  il  regno;  ma  i nuovi  modi  di  com- 
mercio mandarono  in  fumo  quelle  pretensioni. 

La  importantissima  fattoria  di  Bruges  molto  .soliti 
sotto  Carlo  Temerario;  poi  sebbene  Massimiliano  I la 
favorisse,  decadde,  perché  molte  città  di  Olanda,  del 
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Reno,  della  Bassa  Sassonia  si  rifiutarono  alla  grossa 
spesa  di  mantenerla.  Invece  dunque  di  deporre  le 
merci  ne’magazzini,  molti  le  collocarono  presso  paesani, 
e con  più  buona  fede  e giustizia  ne  venne  il  commercio 
di  commissione 

Via  via  che  gli  Anseatici  perdean  il  monopolio  del 
Nord,  e che  Olandesi  e Inglesi  entravano  in  compe- 
tenza, Bruges  scadeva , e quindici  fondachi  d’altre  na- 
zioni se  ne  departirono  un  dopo  l’altro,  restandovi  soli 
gli  Anseatici.  Ma  poiché  i loro  statuti  più  non  s’atta- 
gliavano colle  idee  nuove,  dovettero  anch’essi  andar- 
sene, e scelser  Anversa.  Con  tedesca  lentezza  trattarono 
dal  1510  al  1536,  per  indur  i collegati  a erigervi  un 
esteso  edifizio,  ma  le  sopravvenute  sommosse  distolsero 
dal  pensiero. 

In  Inghilterra  presto  i re  s’accórsero  potersi  far  me- 
glio che  incoraggiar  i forestieri  ; e che  l’aumento  della 
marina  mercantile  paesana  tornerebbe  a lor  proprio 
vantaggio.  Adunque  nelle  frequenti  contese  li  sfavori- 
rono ; gli  Anseatici  che  dapprima  aveano  proibito  ogni 
merce  inglese,  dovettero  assentir  loro  il  libero  com- 
mercio nel  Baltico,  nella  Prussia  e nelle  città  deU’Ansa, 
se  vollero  confermati  i loro  diritti  nell’Inghilterra.  Pure 
questa  ancora  non  credea  poter  esimersi  dai  Tedeschi, 
finché  Eduaixlo  VI  stracciò  tutti  que’privilegi,  col  pre- 
testo che  avessero  gli  Anseatici  introdotto,  non  solo 
manifatture  proprie,  ma  d’altri  paesi,  e portato  via  un 
anno  quarantaquattromila  pezze  di  panno  inglese , 
mentre  mille  e cento  sariano  bastate  ai  nazionali.  I col- 
legati per  vendetta  interdissero  ogni  comunicazione 
coll’Inghilterra,  ma  questa  ne  prosperò.  Sotto  Elisabetta 
si  accordarono  di  star  a condizioni  pari  cogl’indigeni  ; 
ma  quando,  malgrado  la  intimazione  di  lei,  esse  reca- 
rono viveri  e munizioni  alla  Spagna,  la  regina  prese 
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sessanta  lor  legni  carichi,  nè  per  reclami  li  restituì  ; 
colpo  irreparabile  cui  non  poterono  opporre  che  vuole 
declamazioni,  simili  a quelle  di  Napoleone  che  chia- 
mava furto  l’induslria  inglese. 

La  Spagna  invece  accoglieva  gli  Anseatici,  mentre 
escludeva  i ribellati  Olandesi  : ma  l’incremento  di  que- 
sti recò  nuovi  e troppo  robusti  competitori.  La  temuta 
lega  anseatica  strascinò  così  una  esistenza  infermiccia , 
finché  la  guerra  dei  trent’anni  ruppe  anche  quel  de- 
bole stame,  e all’ultima  dieta  del  1669  non  apparvero 
che  i deputati  di  .sei  città.  II  commercio  veniva  per- 
suadendosi che  elemento  suo  principale  è la  libertà. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO 
. Scandinava. 

Taciamo  le  guerre  esterne  e intestine  d’Erico  Vili 
(2S6  re  di  Danimarca  per  rammentare  com’egli  pubblicasse 
le  leggi  feudali  dell’Estonia , adottate  ovunque  do- 
minavano i signori  Teutonici. 

Suo  fratello  Cristoforo,  benché  il  demeritasse  ribel- 
UI9  landosi,  pure  gli  fu  dato  successore,  rassegnando  però 
molte  prerogative  regie,  fra  cui  quella  d’impor  nuovi 
tributi,  esentando  da  questi  e dalla  giurisdizione  i obe- 
rici ; non  darebbe  benefizii  a veruno  straniero  ; non 
moverebbe  guerra  senza  averne  parere  cogli  Stati;  non 
pubblicherebbe  leggi  senza  le  diete,  che  dovevansi 
raccorre  ogni  anno.  Restava  così  mozza  la  monarchia 
daH’aristocrazia  nobile  ed  ecclesiastica,  senza  che  bor- 
ghesi e paesani  partecipassero  al  far  le  leggi.  Ma  con- 
cessioni non  bastarono  ad  amicargli  il  clero  e gli  ot- 
timati ; anzi  insorsero , ond’egli  fuggì , e quando  fu  di 
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ritorno,  trovossi  spoglio  d'autorità,  e il  regno  fu  diviso 
in  sei  ducati;  di  Sleswick;  il  Giutland  colla  Fionia  e le 
isolette  dipendenti  ; le  isole  di  Seeland  e Langeland  ; la 
Scania;  rilalland;  l'i.sola  di  Laland  e Estonia.  Conibat- 
teronsi  un  l’altro  finchèWaldemaroV  figlio  di  Cristoforo 
fu  salutalo  re;  ed  abile  in  armi  ed  in  politica,  robusto, 
educato  dalla  sventura,  ricuperò  i varii  paesi,  salvo 
l’Estonia  che  vendette  ai  Teutonici , e fe  gran  mostra 
di  voler  resuscitare  i diritti  della  corona,  introducendo 
disciplina  rigorosa  e le  usanze  straniere  nell’esercito, 
massime  l’arliglieria  ; e taglie  per  riscattare  i dominii 
impegnati.  Adunque  il  Giutland  si  sollevò;  ma  poi- 
ch’egli vide  che  la  sua  condiscendenza  scambiavasi  per 
debolezza,  ricorse  alle  armi  e vinse;  come  dissipò  e 
vinse  la  coalizione  delle  città  anseatiche,  le  quali  con 
gelosia  guardavano  la  nobiltà  danese,  procacciante  col 
commercio  al  modo  degli  avi  normanni  ; e che  ora 
si  adombrarono  dal  crescere  di  Waldemaro.  Una  più 
potente  ne  formarono  esse  col  re  di  Svezia , i conti 
d’Holstein , i duca  di  Sleswick  e di  Mecklemburg  e i 
nobili  dei  Giutland,  per  uccidere  il  re  e riposseder  le 
tolte  provincie.  Waldemaro  si  ritirò  in  Boemia  presso 
Carlo  IV  che  citò  i ribelli  ; ma  alfine  le  città  anseati- 
che, devastala  la  Danimarca  , conchiusero  pace  con 
larghi  privilegi  e Waldemaro  tornò.  Anche  fra  tante 
dissensioni,  egli  procurò  guarentire  le  proprietà  e dar 
mano  al  commercio,  e va  a merito  suo  se  il  regno  non 
cadde  a brani  ; badò  anche  alle  lettere  e massime  alla 
storia,  e inventò  un  nuovo  alfabeto  runico,  col  quale 
trascritto  le  antiche  iscrizioni  in  pietra , le  fece  radere. 

Finisce  con  lui  la  dinastia  degli  Estritidi  discendente 
da  Sveno  II.  Una  sua  figlia  Margherita,  beila  e cara,  si 
era  maritata  in  Achino  della  stirpe  dei  Folkungi  re- 
gnanti in  Isvezia.  Estinta  allora  la  razza  degli  Ynglin- 
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giani  in  Norvegia,  Margherita  seppe  far  preferire  a* 

4376  competitori  il  proprio  figlio  Olof,  che  congiunse  due 
regni  da  gran  pezza  nemici  ; sebben  non  potessero  di- 
chiararsi uniti,  attesoché  elettivo  in  Danimarca,  eredi- 
tario in  Norvegia. 

Margherita  reggente  del  regno,  adoperò  a farsi  amici  ”',7.''" 
« eriar  le  guerre,  e si  coliegò  colle  ciltA  anseatiche,  poi 
<387  quando  Olof  morì  fanciullo,  ella  fu  eletta  principessa 
e tutrice  di  Danimarca,  cosa  insolita  nel  Settentrione 
O' dovuta  alla  fama  di  sue  virtù  e abilità;  mentre  in 
Norvegia  succedeva,  facendo  destinar  successore  suo 
pronipote  Enrico  figlio  di  V’ralislao  VII  di  Pomerania. 

Sorse  a competer  seco  pei  due  regni  Alberto  re  di 
Svezia , mal  per  lui , giacché  dalle  prime  famiglie  di 
questo  regno  eccitata,  essa  v’entrò,  sconfisse  l'emulo  e 
fu  gridata  regina. 

La  Svezia,  sinché  dominata  dai  Forkungi  fu  regno^'j^^- 
47M  elettivo,  benché  non  si  uscisse  mai  da  una  famiclia. 

•U63  , , ® 

L'eletto  doveva  far  il  giro  del  regno  ( * ) e coronavasi 
a Upsala.  Prima  dignità  era  l’iarl  degli  Svedesi  e Goti, 
ministro  e generale  supremo,  che  poi  sul  fine  del-XlII 
secolo  cesse  il  primato  al  drost  e al  maresciallo.  Il 
drost  (dapifer?)  divenne  primo  ministro  ; il  maresciallo 
era  ispettor  delle  scuderie,  gran  maestro  delle  ceri- 
monie, senza  ingerenza  militare;  un  ecclesiastico  faceva 
da  cancelliere  ; e il  lagman  amministrava  la  giustizia. 
Feudi  non  v'avea , e i possessi  eran  tutti  allodiali  e 
sottoposti  a taglia;  solo  Magno  Ladula  ne  dispensò  i 
proprietarii  che  volessero  obbligarsi  alle  armi.  La  no* 
biltà  dunque  non  era  annessa  ad  un  terreno,  ma  com- 

(I)  CliMntvui  il  giK>  Erica,  prohibilmanU  ia  maaorit  Si  unt’Krioo, 
al  qaala  attribvueoao  tuUc  le  Tecchie  eaataaiaaza  a lessi  cara  alla  na- 
liooe , e di  cui  la  Irggeoda  dice  che  sicè  aopra  un  carro  per  conoscere 
(pelli  che  dorea  sorernare. 
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prendeva  nna  classe  di  cittadini,  sollevata  sopra  gli  altri 
per  alcuni  privilegi  dovuti  al  merito  personale  e agli 
onori.  Un’altra  nobiltà  vi  s'introdusse  colla  cavalleria, 
come  pure  l'uso  degli  stemmi  e dei  cognomi,  fin  allora 
non  dinotandosi  che  col  nome  del  padre. 

Perciò  la  Svezia  restò  immune  dalle  guerre  private, 
e le  fazioni  non  parteggiarono  che  riguardo  alla  poli- 
tica. 

I nobili  formavano  l’assemblea  nazionale,  ben  di- 
versa dagli  altri  paesi  perchè  individualmente  chia- 
mati: solo  nel  1319  trovasene  una  rappresentativa, 
alla  quale , oltre  i due  primi  ordini  e i deputati  del 
terzo,  ossia  delle  città,  furono  appellati  quei  dei  con- 
tadini, che  da  quello  stante  ne  serbarono  il  diritto.  Il 
clero,  fin  allora  unica  salvaguardia  contro  le  usurpa- 
zioni della  corona,  pure  non  s’arrogò  mai  la  giurisdi- 
zione civile 

Per  la  giustizia  era  la  Svezia  divisa  in  hàrad,  i cui 
tribunali , raccolti  tre  volte  l’anno  e composti  di  un 
giudice  e dodici  probiviri,  decidevano  in  prima  istanza  : 
per  appello  ricorrevasi  ai  lagmani , che  sedeano  una 
volta  l’anno  in  ciascun  hàrad.  Al  re  competevano  i 
delitti  capitali  e la  revisione  dei  processi  civili.  Non 
davasi  composizione  per  l'assassinio  ; rubar  un  marco 
era  caso  di  morte  ; se  meno,  la  frusta  e il  taglio  delle 
orecchie.  Ogni  delitto  contro  la  pubblica  sicurezza 
qualificavasi  per  lesivo  del  giuramento  al  re,  e puni- 
vasi  coir  esigilo  e la  confisca.  Le  pene  capitali  erano 
ruota,  decollazione,  forca  ; le  donne  sepellivansi  vive. 

II  clero  non  contribuiva  ai  pubblici  bisogni  che  con 
donativi.  Dopo  l’unione  s’introdussero  una  nobiltà  e 
idee,  feudali  ; ciascun  nobile  era  obbligato  ad  aver  ca- 
vallo ed  armatura  compita  ; ogni  villano  poteva  essere 
ricevuto  nobile,  se  fosse  in  grado  di  cavalcare  e 
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armeggiare.  Per  convocar  l’esercito,  il  re  mandava  per 
ciascun  distretto  un  bastone  (budkajle);  e d’ogni  otto 
uomini  uno  veniva  con  armi  e sussistenze  al  luogo 
assegnato. 

Come  non  aveano  corpo  ereditario  di  nobiltà , cosi 
non  coDosceano  la  schiavitù , non  avendo  subito  inva- 
sioni recenti.  Per  le  città  e campagne  abitavano  uomini 
liberi,  capaci,  come  dicemmo,  di  divenir  nobili;  le 
città  governavansi  a comune,  sull’andare  delle  tedesche; 
anzi  i Tedeschi  partecipavano  agli  uflizii  municipali  in 
quelle  fondate  dalla  lega  anseatica. 

Navi  non  aveano  servendosi  delle  danesi;  e man- 
cando del  .sale  e dei  lupoli  necessarii  alla  birra,  tro- 
vavansi  dipendenti  dalie  città  anseatiche,  che  sole  vi 
menavano  il  tralBco. 

Regnando  Birger,  con  .salda  mano  aveva  ammini- 
4192  strato  il  regno  Torkei  Knutson;  ma  i fratelli  del  re 
suscitarono  guerra  civile,  tanto  da  indurre  questo  a 
decapitar  il  ministro  e trasferir  in  loro  ogni  potere. 
Allora  incarcerano  il  re  stesso,  e si  spartiscono  la  Sve- 
zia ; ma  Birger  li  fa  assassinare  ; le  città  proclamano 
nella  dieta  Magno  nipote  di  questo,  che  fe  uccidere  il 
cugino,  innocente  dei  delitti  del  padre,  il  quale  mori 
in  Danimarca. 

Magno  Smeck,  come  inetto  che  era,  lasciossi  gover- 
1319  nare  dal  senato,  da  sua  moglie  Bianca  di  Namur,  e dal 
costei  favorito  Bengt.  Il  lusso  di  essa  e i vizii  del  re 
avendo  scompigliato  le  finanze.  Magno  credette  rime- 
diare riscuotendo  il  denaro  di  san  Pietro,  col  pretesto 
di  far  guerra  ai  Russi  scismatici.  Con  questo  soldo  un 
esercito,  ed  assali  Nowgorod  ; ma  rotto  dovè  comprar 
la  pace  cedendo  la  Savolaxia. 

I sudditi  gli  presero  mal  animo  addosso  ; il  papa  Io 
scomunicò  a motivo  del  detto  denaro;  la  peste  nera  in 
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quello  sopruggiunse  ; inoltre  avea  mostrato  disprezzo 
per  santa  Brigita,  che  medianti  le  visioni  e rivelazioni 
aquislò  importanza  e sull’opinione  e sul  governo,  e 
rinfacciò  al  re  i vizi!  suoi. 

Fu  dunque  costretto  abdicare  a favor  del  figlio 
Erico  XII V e morto  questo  dopo  regno  inquieto , suc- 
cesse il  fratello  Magno  III.  Ma  il  paese  era  debole  e 
spoverito:  Acliino  suo  figlio  glielo  tolse;  poi  l'uno  e 
l'altro  furon  destituiti , e terminò  con  loro  la  stirpe 
dei  Folkungi. 

Però  l’autorità  regia  era  venuta  in  calo.  Magno  li, 
per  ridurre  d’accordo  la  legislazione  delie  diverse  pro- 
vincie,  pubblicò  un  codice  ove  è ordinato  che  la  na- 
zione non  sia  obbligata  seguir  il  re  in  guerra  fuor  dai 
confini  del  regno;  il  successore  possa  cassare  qualun- 
que alienazione  dei  dominii  regii  fatta  dal  precedente; 
giuri  osservar  il  codice,  onorare  il  senato , seguirne  i 
consigli , non  lasciarvi  sedere  verun  forestiero , nè  a 
questi  affidar  castelli  o provincie,  o Tamministrazione 
dei  beni  dello  Stato;  non  imponga  nuove  tasse,  salvo 
per  guerra , o per  le  spese  dell’incoronazione  e del 
giro  di  Erico,  o per  accasar  un  figlio  o dotar  una  figlia 
o per  costruire  un  castello  reale  ; occorrendo  contri- 
buzione legale,  un  vescovo  con  sei  nobili  e altrettanti 
paesani  per  provincia  determini  la  quota  di  ogni  Co- 
mune ; si  conservino  le  leggi  antiche , nè  di  nuove  se 
n’introducano  che  col  consenso  della  nazione. 

1 dodici  consiglieri  secolari  e alcuni  ecclesiastici  che 
il  re  nominava  dopo  coronalo,  intitolaronsi  senatori  del 
regno,  e si  costituirono  come  potere  medio  fra  il  re  e 
gli  Stati,  il  che  ebbe  aspetto  d’aristocrazia  ; a crescer 
la  quale  valse  anche  la  terribile  peste,  che  immensi 
possessi  accumulò  sui  superstiti. 
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Spodestati  i Folkuiigì,  la  dieta  decretò  la  corona  ad 
4363  Alberto  principe  di  Mecklemburgo,  ma  oltre  la  guerra 
mossagli  dai  due  deposti,  Tesser  tedesco  e il  favorire 
i Mecklemburghesi  ne' matrimoni!  e nei  posti  il  rese 
odiato;  onde  costretto  a soldare  mercenarii,  le  finanze 
andarono  in  tale  sfìniinento,  che  il  senato  fu  costretto 
concedergli  ( forse  per  un  anno  ) metà  delle  entrate 
tutte  dei  privati.  I mal  intalentati  si  volgevano  a Mar- 
gherita, che  nominata  regina,  spedi  cartello  di  sfida 
ad  Alberto,  il  quale  le  rispose  mandando  a questo  re 
senza  calzoni  una  cote  lunga  tre  piedi  perchè  v’aguz- 
zasse gli  aghi.  Ella  il  ricambiò  con  una  bandiera  fatta 
da  brandelli  delle  sue  camicie,  poi  a Falkiòping  Tebbe 
1389  vinto  e prigione.  I suoi  parenti  e fautori  tedeschi  si 
sostennero  nelle  loro  fortezze,  e temendo  esser  dagli 
Svedesi  trucidati,  combinarono  tra  loro  una  confede- 
razione armata,  detta  i fratelli  del  berretto,  atterrendo 
con  minaccio  e supplizi!,  mentre  le  città  mecklembur- 
ghesi di  Wismar  e Rostock  composero  un'altra  asso- 
ciazione di  pirati,  detti  fratelli  V’ittaliani,  perchè  forni- 
vano il  vitto  a Stokolm,  e invitando  chiunque  volesse 
dar  la  caccia  a vascelli  norvegi  e anseatici  : dal  che  «> 
veniva  impedito  ogni  commercio  nel  Baltico  e nel  mare 
del  Nord,  e molestate  le  coste.  Secondati  da  questi,  i 
1395  Tedeschi  sostenevansi  in  Isvezia , fìnchè  a Lindolm  fu 
conchiuso,  che  Alberto  e i prigionieri  uscissero  in  li- 
bertà per  tre  anni,  dopo  i quali,  se  non  accordavansi 
della  pace,  il  re  e suo  figlio  si  costituissero  o pagassero 
sessantamila  marchi  d'argento:  Stokolm  restava  alle  città 
mediatrici  come  pegno  del  trattato;  persuasa  Marghe- 
rita che  dopo  il  triennio  Alberto  non  adempirebbe  i 
patti,  e COSI  ella  ricupererebbe  la  città-,  come  fu  di 
fatto;  e le  città  anseatiche  mossero  guerra  ai  Yitta- 
liani  e li  snidarono. 
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Margherita,  intitolata  la  Semiramide  del  Nord,  in* 
cdìom  dusse  anche  la  Svezia  a riconoscer  per  re  suo  nipote 
Erico  XIll,  ed  a Colmar  fu  soscritto  Vallo  d’unione 
dei  tre  regni.  Patti  erano,  che,  ad  ogni  vacanza,  gli 
stati  dei  tre  regni  eleggessero  in  comune  a successore 
un  figliolo  del  defunto  o di  sua  figlia;  o in  mancanza 
un  personaggio  di  qualità;  dal  principe  così  eletto  non 
si  staccheranno  che  per  comune  risoluzione  ; il  re  go- 
vernerà ciascun  regno  secondo  le  leggi  particolari , e 
col  consiglio  de’senatori  di  ciascuno:  si  sosterranno  a 
vicenda  contro  i nemici,  ma  le  truppe  saranno  pagate 
dal  regno  assalito , e così  il  riscatto  dei  prigionieri  ; 
comuni  le  alleanze  ; l’esiglio  escluderà  da  tutti. 

Allora  la  Scandinavia  unita,  con  montagne  ricche 
di  ferro,  rame,  argento,  foreste  per  le  navi,  laghi  e 
fiumi  pescosi,  pascoli  abbondanti,  gente  di  terribil  ri- 
nomanza fuori,  dentro  gelosa  di  sua  libertà,  e data 
all’agricollura  e al  commercio  ; parlando  dialetti  della 
stessa  lingua  che  attestavano  l’origine  comune,  avreb- 
be potuto  fondersi  in  un  ampio  Stato.  Ma  l’ idea  di 
nazionalità  tardi  sviluppasi  fra  il  popolo,  e poiché  solo 
l’ambizione  di  una  gran  donna  e le  gelosie  d’alcune 
famiglie  avevano  potuto  ravvicinare  que’ regni,  non 
poteasi  sperarne  l’accordo.  La  Danimarca  avea  dato  il 
cristianesimo  a Svezia  e Norvegia,  onde  preponderava 
favorita  dai  vescovi  ; e Margherita  diceva  a suo  figlio  : 
« La  Svezia  vi  darà  il  mangiare , la  Norvegia  il  vestire  ; 
« ma  i Danesi  vi  difenderanno  ».  Però  i ve  Danesi  ( ') 
per  restar  superiori  doveano  calare  a continue  con- 
cessioni verso  i nobili  loro,  a scapito  del  proprio  potere 
e delle  franchigie  dei  borghesi.  In  Isvezia  i borghesi 


(I)  Fin  a Goalaro  Wasa  nesnn  re  di  Svexit  seppe  scriver  il  proprio 
nome. 
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riteneaho  maggior  iparté'  deU’antica  libèrlà  scpBdiQpv^, 
onde  con  fermezza  respinsero  i Dao!$$i.  Men  rept^gnanù 
mostraronsi  ’i  N<fev;egi';  jO:perdaè  il  cleiK»  pples^e^  qfsai 
o perchè -delia  SreziB  t^e^ro.  JVU  i re  di  D^pipiarca 
non'  avevano  inteso  che  a fendersi  assoluti!  i nobili 
Svedési  a prevaler  sulla  monarchia,  nè  essendo  da  man 
robusta,  frenati  gl’interessi  Scordanti,  ne  vennero. guai 
per  tn|ti,  ed  esacerbamento'  di  odio  fra  le  genti  rav- 
vicinate. . : I ...  1 '1  , , . Il 

Mar^cnta  fincl^è  visse- perséverò  nd  aumenUre  di 
dominii  é d'autoritli  ; e i:  Danesi  la  vantano  d’aver  eie; 
vato  il  regno  loro  più | che  mai  non  fosse  stato;  ,gli 
Svedesi  abborrono  questa  straniera  che  'sagriiìcò  il 
vantag^o  loro Ja  qiielfe i dei  Danési , gravò  ^di  tribali, 
concesse- fendi  e impieghi  primari!  anelli  e a Italiani , 
Inglesi  e fin  ^Tedeschi;  gente  più  colta,  che  spregiava 
arrògàntonente  la  svedése  roazezzai  , <i,.'  I > 

Lei  morta,  Erico  (.^  ) soccombette,  a iin  peso  sppe- 
riore  alle  sue  forze.  Marig|ierita  avea  confidilo  alla 
casa  d’Hoktein  il  ducato  di  Slesvvick,  ma  trovausi  pos- 
sente^ tentò  ricaperarlo.  Erico  pure  vi  consumò  venti 
anni  di  ninicizie  e spese  le  tedù>l  é falli.  Trattanto  e" 
Svechi  e- Danési. avveriavasi»  come  inetto  e in  .pace  e 
in  guerra  5 dicèalvolér  esSer  re  e non, un  sigpore,  ;|>oì  ‘ 
non 'Sapea  frenare  iaè  nobili  nè  villauj,  Engelbrpcht, 
palvioto  sckrca  d’ambizioAe,  si  ppse  .a  capo  della  scJle- 
vazione  della  Dalecarlia,  e fra  centomila  rivoltosi  serbò 
fordine  e la  moderazione , procedéudo  di.  fortezza  in 
fortezza,  e «ntitnèndo  a comandanti  stranieri  gli  indi- 
e ' deposto Erioo,  fuìdaUa  dieta  eletto  ammini- 
stratore del  régno.  Ma, Carlo  Knotson,,  maresciallo  dpi 

(1)  Qui  toni»  l’impsccio  che  Irovammo  nella  Spagna.  Erico  è IX  in  Da- 
nimarca , in  tu  Norvegia',  XI»  in  Isveiia.  Meglio  s’indica  coi  nome  di  Po- 
meranio. 

/tace.  Voi  X». 
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veglio,  BfreUando  la  corona,  allonUinò  e forse  fe  ucci*- 
dere  il  leale  Engelbrecht,  6 spiegò  le  sue  avide  e cru^ 
deli  passioni.  I tre  regni  van  a tumulto  ; Erico  alterna 
armi  e traiutive,  deposto  e rieletto  per  ineriti  e col|ia 
diverse  ne’ di  versi  paesi  deU’uDione;  Bnalmente  Cri- 
stoforo, conte  palatino  del  Reno,  è gridalo  re  di  Da- 
nimarca , e appresso  anche  di  Sreeia  e Norveg'a  ; e 
adopera  ogni  miglior  modo  per  farsi  accetto  al  popoli; 
conferma  il  codice  di  Magno  II,  pubblica  un  diritto 
municipale,  favorisce  il  commercio  persoUrar  l’unione 
dal  monopolio  degli  Anseatici , e faticato  tutta  la  vita 
a romper  la  lega  di  questi,  lascia  raccomandato  tale 
disegno  ai  Danesii 

*'  Erico  i ritirato  nell’ isola  di  Godand,  pirateggiava 
sulle  coste,  impedendo  v’approdasse  grano,  talché  spesso 
dovette  .corteccia  d’albero  impjistarsi  col  pane.  Queste 
ed  altre  sventure  alienarono  il  mobile  popolo  da  Cri- 
stoforo che  ne  immalinconì  a ricorse  al  vino  e alle 
donne,  finché  morì  senza  prole.  *«9 

Qui  si  sftsciò  l’Unione  (' );  e T ambizioso  Carlo 
Cirio  seppe  farsi  nominar  re  di  Svezia;  i Danesi 

Scelsero  Adolfo  N DI  duca  di  Sleswick  e conte  di  Holf 
'"“'“"Stein,  mu  questi  propose  in  sua  vece  Cristiano  conte 
diiOldenburg  suo  nipote  ed  erede,  dal  quale  vennei'O 
i re  di  Danimarca  cominciando  dal  1448,  i re  di  Svezia 
dal  17M  ^ gli  Czar  di  Russia  dal  176!2,  oltre  i varii 
rami  della  casa  d’Holslein, 

Norvègia  e Gotland  andarono  disputate  fi'e  Carle 
VITI  e Cristiano  I,  che  non  jiolendo  accordarsi,  ven- 
néì‘0  a battaglia.  Quanto  il  secondo  era  rozzo  e igno-  , , , 
'rarite,  l’altro  appariva  cello  , buon  latinista,  dotto 

• i ♦ 

(I)  Il  rinMOTMMDln  acll’Oniom  è lo  toapo  della  aocieU  segreta  della 
GiovatK  Scandinavia. 
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oiatemalk»,  ma  imprudente,  e faceasi  malvolere  odagli 
Svedesi  col  reprimere  raristocrazia  e massime ‘le  due 
potentissime  iamiglie  Wasa  e Osenstiema.  Quand*  egli 
M57  venne  costretto  a (uggire  a Daneica,  Cristiano  fa  rìco-* 
nosciuto  re  di  Svezia,  e così  rinnovata  l’Unione,  e con- 
fermata coll’elegger  successore  il  Gglio  dei  re.  Morto 
Adolfo  Vili,  Cristiano  ottenne  senza  sangue  ciò  che 
Erico  non  avea  potuto  con  venti  anni  di  guerra , d'unir 
alla  Danimarca  l’HoIstein  ; col  che  essi  re  diventarono 
<4S9  stati  dell'impero  germanico.  '> 

Ma  una  rivoluzione  di  coi  mal  conosciamo  le  cause 
e imotivi,  balzò  Cristiano  dal  trono  di  Svezia  revo- 
cando Carlo  Vili;  ben  presto  anch'egli  deposio,  poi 
richiamato,  sincbè  morì  senza  che  Cristiano  ricuperasse 
la  Svezia.  " n’  if  ‘li*  /'>'j 

Aveva  egli  volato  un  pellegrinaggio  a Gerusalemme, 
MM  e noi  potendo,  recossi  a Roma,  magnihcaroenle  accollo 
da  Sisto  IV,  che  gli  concesse  molli  privilegi  per  le  chiese 
di  Svezia,  confinmò  un'ordine  da  lui  istituito  per  dn 
fesa  della  religione  e che  poi  fu  detto  deil  Elefante , e 
l’antorìzzò  ad  erigere  l’università  di  Copenaghen. 

Un’altra  n’avea  fondata  a Slokolm  Stenon  Stnre,  am-' 
minislratore  di  Svezia , nipote  di  Carlo  Vili , il  quale 
mozzò  le  ali  ,alla  crescente  aristocrazia  col  convocare 
negli  Stati  i rappresentanti  delle  città  e del  contado, 
e sminuire  di  numero  e di  potenza  i senatori;  inoltre 
fondò  città,  aperse  miniere,  riparò  gli  abusi  dell’aTn- 
ministrazione,  protesse  il  commercio,  mantenne  la  pace 
pubblica,  e procurò  frenar  il  lusso  con  leggi  suntuarie 
e col  proprio  esempio. 

Alla  semplicità  nordica  nniva  la  gentilezza  raeridi»- 
< naie;  alle  finezza  politica  il  valor  militare,  e salvo  il 
nome  , regnava.  Quando  poi  al  mancar  di  Cristiano 
caddero  le  ragioni  per  cui  gli  Svedesi  non  voleano 


Slenon 

Sture 
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nnii^si  alla  Danimarca,  egli  temporeggiò  finché  potesse  msi 
screditar  Giovanni  I : ma  questi  savio  e giusto  catti- 
vossi  Danesi  e Norvegi,  e fu  proclamato  re  dell'Unione, 
concedendo  nuovi  privilegi  all’oligarchia  svedese. 

Mal  vi  si  aquetò  Stenon  Sture,  finché  citato  dal  senato 
a rendere  conto  di  sua  amministrazione,  fu  regolar*  i iur 
mente  deposto.  La  dolcezza  e condiscendenza  di  Gio- 
vanni non  bastò  a conservarlo  in  pace  co’suoi  e cogli 
esterni.  1 Ditmarsi  ( piccolo  popolo  che  aquislò  nome 
dacché  un  loro  concittadino  ne  adoprò  la  costituzione 
per  ispiegar  quella  di  Roma)  non  sapeano  piegarsi  alla 
Danimarca,  anzi  assistevano  contro  di  essa  le  città  an- 
seatiche. Forze  non  aveano  più  che  seimila  uomini  c 
altrettante  donne  addestrate  alle  battaglie,  ma  bastanti 
per  difendersi  intrepidamente  tra  le  natie  paludi:  e 
quando  Giovanni  con  trentaquattromila  guerrieri  invase 
la  Dilntai'sia  che  non  contava  altrettanti  abitatori , essi 
ruppero  una  diga  e gli  atibgarono;  e il  re,  salvo  a stento, 
dovè  concedere  pace.  Stenon  Sture,  che  mai  non  aven 
cessato  di  maneggiare  sott’aqua  ricrebbe  di  quella  scon- 
fitta , tornò  amministratore,  cacciando  il  re  e suscitan- 
dogli incontro  gli  Anseatici. 

TjUÌ  morto,  gli  successe  Stuau  Sture,  ma  più  potenza 
aquistò  Fmingo  Gadds  vescovo  di  Linkuping,  nemico 
mortale  ai  Danesi.  Prolungò  egli  la  guerra,  per  quanti 
mudi  pacifici  adoperasse  Giovanni  ; solo  le  città  anse.v- 
tiche,  serve  a piccoli  interessi  di  negozianti,  favorivano 
la  Svezia,  finché  conobbero  il  loro  meglio  e fecero 
pace.  Anche  colla  Svezia  disponevasi  l’accordo,  quando 
Giovanni  morì,  amato  benché  sottoposto  a continue 
guerre  e alle  conseguenze  di  queste. 

Cristiemo  II  suo  figlio,  focoso  di  naturale  ed  intles-  ,513 
sibile,  per  ispirargli  idee  di  eguaglianza,  era  stalo 
dagli  ^lucatori  tenuto  con  gente  volgare:  ondes’av* 


Digitized  by  Google 


SCANDINAVIA. 


6i» 

vezzo  a taverne  e mali  luoghi,  mentre  i pedanti 
ostinandosi  sul  latino,  gl’  ispirarono  abborrimento  da 
ogni  stadio.  Nel  sotlbcare  poi  le  rivolte  contro  suo 
padre,  si  formò  a sanguinaria  severità,  onde  vive  nella 
memoria  degli  Scandinavi  come,  un  mostro,  del  quale 
esagerano  i delitti,  come  avviene  dei  rappresentanti 
d'un  partilo  che  soccombette.!  i 

Legò  egli  pratica  colla  bellissima  Dyveke;  e Sigbrit 
Willins,  frutti vendrola  d’Amsterdam,  madre' di  costei, 
d’ ingegno  superiore  alla  bassa  condizione  ed  ai 
costumi  suoi,  delle  cronache  di  ciarlatani , barbieri, 
ventuneri  che  bazzicavano  la  sua  osteria  a Bergen , 
tesseva  racconti  intorno ;ai  casi  della  città  e delle  fa* 
miglie  , da  cui  era  allettalo  il  principe  non  meno 
che  dalle  bellezze  della  figlia.  Aggiungete  che  ella 
era  informata  delie  istituzioni  de’ Paesi  Bassi  e del 
commercio  loro;  di  politica  sapeva  discorrere  con  una 
sicurezza  e un  buon  senso,  bizzarramente  opposti  alia 
ignorante  e importuna  presunzione  de’pedanli.  Qual 
meraviglia  se  Grislierno  s’abbandonò  atfalto  a qimste 
due?  nè  il  trono  nè  il  'matrimonio,  anzi  neppur  la 
morte  di  Dyveke,  sminuì  la  potenza  delia  Sigbrit , che 
seppe  istillar  in  lui  le  basse  sue  passioni,  invidia  contro 
il  clero  e i nobili  e gelosia  degli  Anseatici,  e mettergli 
al  fianco  gente  del  suo  calibro , fin  un  ciarlatano  per 
confessore. 

Accettandolo  re,  i Danesi  e Norregi  gli  posero  nuove 
riserve,  fra  cui  l’abbandonar  ai  nobili  la  giurisdizione 
criminale  ne’  casi  che  non  importassei'o  ammenda  su- 
periore a quaranta  marchi , e di  non  movere  passo  per 
assicurar  a .chichefusse  la  successione.  Questi  imbracci 
riusci van  intollerabili  a Grislierno,  sempre  attento  ad 
umiliar  nobili  e clero,  ceppi  dell’aulorilà  reale , e la 
lega  anseatica  tiranna  della  Scandinavia , ne'quali  di- 


«so 


EPOCA  XIII.  1S70'4500. 


mostrò  capacità  operosa , iog^no  peneiraote , 
fénaeaza  sino  alla  ferocia.  > 

<)i  Anche  la  Srvzia  l’aveva  accettalo  re, 'ma  poiché  iin 
altro  StencmStureamministratnre  indugiava  a rendergli 
il  ijronlOy  Cristiemo  vi  porta  un  esercito;  poi  battuto,  isis 
ricorre  a :Leon  X,  che  avendo  indarno  intimato  a Sle* 
non  Sture  di  cedere  il  regno,  scomunica  la  naziontv 
Maggior  eliettn  produsse  un  grosso  esercito , con  cui 
Cristiemo  portò  Geni  guerra,  secondata  dalie  sette  ri- 
natevi , e che  favorivano  ai  Danesi.  Gustavo  Troll, 
arcivescovo  d’Upsal,  Gglio  del  competitore  di  Steoon 
Sture  li,  ricusò  il  giuramento  agli  stati  generali  che  a 
forza  lo  deposcro.  Crisderno  promise  venir  a Stokolm 
per  trattare  ooU'amministratore  purché  gli  si  dessero 
salvooondottoe  ostaggi;  ma  appena  gli  ebbe,  portosseli 
in  Danimarca  ; poi  con  esercito  ingrossato  da  avventu- 
rieri di  Germania,  di  Prussia,  di  Polonia,  di  Scoaia, 
di  Francia,  tornò,  e procedette  liberamente,  proGttando 
det  teli,  che  furono  tinti  da  accannite  battaglie.  Stenon 
Sture  perì,  e con  lui  l’entusiasmo  contro  i Danesi,  in- 
vin  ravyivalo  dalla'  ve<Iova  di  lui  Cristina  Gillenstiema, 
che  sette  mesi  virilmente  difese  Stokolm  ; e Cristiemo 
occupò  il  regno  promettendo  amnistia  e confermando 
iiprivilegi. 

i .Dicono  che  la  Sigbrit  lo  subbillasse  a sterminar  la  no- 
biltà svedese , e che  ella  ne  concertò  i mezzi  con  quel 
»iio  confessore , e coi  vescovi  di  UpSala  e d’Adensee. 
Coronato  Cristiemo  « fe^ggiato  per  tre  giorni , il 
«piarto  s’apre  scellerata  procedura,  imputando  ai  no- 
bili tutte  le  colpe  per  cui  aveeno  meritato  la  scomunica; 
e vescovi,  senatori,  nobili  sono  con  Cristina  gettali  in 
prigione,  e denunziato  che  devono  morire,  e senza  sacra- 
menti come  scomunicati.  Ai  cittadini  ignari  d'ogni  cosa  é 
Hitimatu  non  escano  di  casa,  ed  ecco  calar  dai  castello 
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novantaquatli'0 persone  di  grande  sialo, cogli  abiti  digala 
nnd’erano  ili  a Corte;'e  quivi,  gridanti  l’innocehza  Iqi'Oì 
eaoiianti  il  popolo  a scuotei-e  l'indegno  giogo,  son.Iru-' 
aidati  ; al  domani  si  appiccano  i famigli  Je’condannati, 
e moltissimi  ciltadini^  e i lor  cadaveri  lasoialirSuUe  foiN 
che  sin  quando  la  piizea  divenne  inaoirribile,>yMolli 
altri  furono  portali  prigioni  in  Danimarca;  poi  spo-< 
dite  bande  per  tutto  a scovar  i nascosti,  disarmare  i 
villani,  sfogare  la  rabbia  nazionale,  e Grlslierno  pub-> 
blicò  d’aver  così  eseguila  la  sentenza 'della  Chiesa;  esser 
ornai  la  Svezia  tersa  di  peccato,  e tornò  a Suderkoping 
fra  seicento  altri  appiccati,  onde  Ciaus  Holst  suo  minislro 
aveva  guemito  la  via.  Giuntovi , Cristierno  fa  impen* 
dere  Ciaus  isteiso;  poi  come  un  giudice  che  avcwtìpeor 
ferita  giusta  sentenza,  s’applica  a migliorar  le  Itfggi  di 
Danimarca',  i costami,  il  oommercio,  la  disciplina  eccle- 
siastica, e introdurre  il  luteranismo  allora  crescentO'! 

Per  veritò  appare  tanta  contraddizione  negli  atUidi 
Grisliemo,  che  non  può  spiegarsi  se  non  colle  esagC’ 
razioni  naturali  neH'inBerir  delle  selle  religiose  e poli- 
tiche. S'imparentò  egli  colla  più  poderosa  famiglie 
d’Europa , sposando  una  sorella  di  Carlo  ^ d’Auslrifl, 
e Olandesi  e Fiamminghi  venuti  con  essa  fondarono 
una  colonia  agricola  nell’  isola  d’ Aroac  rioipeltp  a 
Copenaghen  , la  quale  di  sterile  mutossi  in  un  giardino, 

' e introtlusse  nel  regno  i legumi  di  Fiandra;  represse 
la  pirateria  inglese,  e in  un  trattalo  con  Enrico  VIU 
fe  ricodoecere  i diritti  de’navigalori  danesi  ; cui  pure 
fe  da  Basilio  IV  di  Moscovia  confermar  quello  di 
sedere  a Novogorod  con  privilegi  pari'ingli  Anseatici, 
Trasportando  la  dogana  del  Sund  da  Ilelsiugor  a Co, 
penaghen.  Io  rese  emporio  generale. 

Leggi  pubblicò  favorevoli  al  popolo,  senza  consenso 
del  senato;  una  proteggeva  i villani  contro  l’ingordigia 
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de’padròni  e il  traffico  d’uonuni  , permeUendo  ai,  iQid* 
trattati  di  stabilirsi  so  altre  terre,  come  soleaoo  quei 
della  Scania , del  Giutlaod  e della  Fionia.  Iinfiedì  di 
saccheggiar  il'  naufraghi  e tentò  riformar  ;il  . deto. 

Chiunque  è in  cura  ! d’anime , deve  risedere  : ita  ve? 
c<  scovo  non  meni  più  di  dodici  o qàaltioffdioi  persone 
cc  al  seguito  allorché  viaggia;  nè  più  di  venti  uh  arci-< 

K vescov  o. ‘Nessun  ecclesiastico  possa  aquistar  terre  ; e 
tc  chi  voglia  far  legati  a chiese  o'convdnti,  il  fapda  in 
r<  danaro  non  in!  fondi'».  (*)  , J>n‘jik! 

Tolte  le  attribuzioni  giudiaiali  al  s^ato»  le:  chmmise 
aJnn’alta  corte  sovrana,  che  doveva  seguitar  sempre  il 
re;  induslriossi  a sollevar  i borghesi,  ài  grado  de’pri- 
vìlegiali,  e stabilvmolte  impmte,  colle  quali  potè  ore* 
scere  le  truppe  stanziali.  ; .hmdmi  i.'  . * , i.in-jt 

’Se’non'  che  malissimo  allevato,  e contraddetto  dalle 

abitùdini  servilmente  rozze  de’sudditi,  e dalla  peepo' 

lenza  degli  Anseatici,  dovette  rkmrcere  a m^zì  feróci. 

Gli  crebbero  odio  gl'indegni  favoriti,  e taassime  :quel 

falso  confessore  >Slagfaòek  vescovo  di  Skara,  che  avea 

lasciato  governator  de^ia  Svezia,  dove,  preparavasi  ven* 

detla'del  macello  di  Stokohn.  > . >i  , 

• 1 

uuD’una  delle  vittime  era  6gIio  Gustavo  Ericson  Wasa, 
di  famiglia  senatoria.  Preso  come  ostaggio  da.Cristierno 
che  ne  temeva  i talenti  e il  valóre,  si  soUi^asse  alla 
cnstodia,  fuggi  a Lubeka,  e v’ottenne  i'mezzi  d’entrare  istt 
in  Isvezia.  Quivi  spettava  trovar  dappertutto  il  dispetto 
nazionale  e il  fremito  della  vendetta,  e in  quella  vece 
non  gli  appariva  che  scoraggiamento,  non  ascoltava  se 
non  pusillanimi  consigli  di  far  come  gli  altri , tacere 
e rassegnarsi.  Uditosi  peiò  il  macello -di  Stokolm , e 

‘ i 

(I)  Due  codici  pramulgò:  le  Leggi  eecUtiaeliche , tì  SS  miggia  1521  ; l« 

Leggi  paUticht,  il  0 genMÌe  t5SS, 
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aggiungendosi  che  il  re  voleva  tagliare  a tutti  i paesani 
un  braccio  e una  gamba , i Dalecarliani  porsero'  orec- 
chio a Gu$tavO|  tanto  più  che,  mentre  parlava,  osser- 
varono che  il  vento  del  nord  non  cessò  mai  di  spirare  : 
e dietro  a lui  cominciarono  l’insurrezione,  ben  tosto 
propagata.  Combattendo  gl'indisciplinati  con  eserciti 
regolari,  in  Hedemora  piantò  sua  sede  e fabbriche  d’ar- 
mi e di  monete,  egli  stesso  lavorando  e solFrendo;  finché 
migliorati  colla  vittoria  d numero  e la  condizione  del 
1521  suo  esercito,  prese  Upsal,  e nella  dieta  dei  nobili  fu 
gridato  amministratore  del  regno,  ricusando  il  titolo  di 
re  finché  la  tirannia  durasse.  Stokolm  fu  assediata,  e 
Slaghóck  fugg'i  in  Danimarca,  ove  la  Sigbrit  il  sostenne 
tanto,  da  portarlo  arcivescovo  di  Lund;  ma  la  Corte 
romana,  che  per  le  ultime  volte  esercitava  il  suo  diritto 
di  punitrice  de’regii  misfatti,  sped'i  il  frate  minore  Gian 
Francesco  di  Polenza  a domandar  ragione  deH’eccidio 
di  Stokolm.  Il  frate  leale  trovò  non  potersi  diminuire 
la  colpa  del  re,  se  non  si  provasse  che  altri  n’avea  la 
colpa,  onde  .fu  rigettata  sopra  Slaghóck,  condannato 
perciò  alla  corda  e al  fuoco. 

LÓbeka  aiutò  gl’insorgenti , Cristierno  raccolse  gli 
Stati  dèlGiùtland  per  averne  i mezzi  d’ingrossar  Feser- 
• 522  cito;  ma  alcuni  vescovi  e senatori  confederaronsi  contro 
di  lui , còme  violatore  de’patti  per  cui  regnava,  ed  eles- 
sero Federico  duca'  di  Sleswick-Holstein  suo  zio,  che 
alleatosi  con  Lubeka  , dichiarò  guerra  a.  Cristierno, 
L’anticò  valore  eia  fermezza  abbandonarono  cjuestp , 
che  mentre  ancora  tanto  possedea,  fugg'i  colla  famiglia, 
gli  archìvi,  le  gioie  della  corona  e i te.sori,  eccella 
Sigbrit,  sottratta  ih  un  barile  al  furor  del  popolo.  ' 
Federico  fu  salutato  re  in  Danimarca  e Norvegia,  con 
nuovi  patti  che  lo  rendevano  dipendente  aii’atto  dagli 
stati.  In  Svezia  fu  gridato  Gustavo  Wasa;  Stokolm 
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si  rese , e il  paltò  dì  Colmar  stracciato  per  sempre.  In 
falli  l’Unione  era  stata  tempo  di  mutue  sciagure.  Un 
re  non  poteva  operare  con  fermerza , inceppato  dalle 
pretensioni  del  senato,  che  talvolta  ne’maggiori'  fran- 
genti radunavasi  indipendentemente  da  lui  e qual  rap- 
presentante della  nazione,  ciocché  toglieva  ogni' uniti 
di  azione.  I domini!  antichi  della  corona  erano  usur- 
pali dai  nobili,  sicché  i re  dovevano  spesso  'cer^car 
Àussidii,  e il  niego  di  questi  produceva  rivoluzione.  La 
riforma  religiosa  portò  ben  tosto  la  Svezia  ad  un’altezza 
cui  non  avria  mai  potuto  aspirare. 

'■  hiii  <1 


cAprrom  vigesimoquinto 

^ Mania,  Lituania  t Prussitt. 

La  Polonia  tiene  dell’ asiatico  più  d’ogni  altra  na- 
zione europea , ma  mollissimo  adottò  della  coltura 
europea*,  il  cristianesimo  e la  letteratura  vi  sì  svilup- 
parono dopo  Stefano  il  Grande;  e più  quando,  sotto 
gli  Angioini,  crebbe  di  relazioni  coll’Italia.  A differenza 
da  quelle  degli  altri  regni,  le  diete  non  tolsero  il  diritto 
e l’uso  di  convocare  nelle  maggiori  circostanze  tutta 
la  nobiltà;  e il  consenso  universale  si  ritenne  sempre 
necessario,  tantoché  un  solo  deputato  (e  talora  ascende- 
vano a quattrocento)  bastava  col  dissenso  ad  impedire 
le  decisioni.  È questo  il  famoso  liherwn  velo,  cagione  di 
eterni  guai,  e infine  della  rovina  della  Polonia  (*).  II 

(l)  tl  iiherum  x'etn  <)ura  oggi  liiltort  net  senato  rtis«o,  specie  (fi  corte  su* 
prema  ma  nrm  d’spflctfo,  iwa  il  disMao  di  itn  aolosiseoibro  ddU  sasMOna 
basta  perchè  l’aQ^ie  io  quistione  noo  possa  essere  giudicato,  Qia  (orni  al^M* 
^niblea  guoerale  delle  sezioni  riuoile* 
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’ popolo  poi  non  vi  prese  mai  parie,  mai  non  essendo 
divenuto  libero;  i contadini  lavoravano  sei  giorni  pel 
padrone,  per  sè  la  domenica;  Sigismondo  decretò  morte 
contro  il  villano  uccisore  del  padrone;  e al  padrone  che 
uccidesse  il  servo  una  multa,  che  pel  valore  alterato 
delle  monete,  ridiicevasi  a un  nulla.  • 

La  Polonia  era  agitata  dalie  fazioni,  rinascenti  ad 
ogni  nuova  elezione  di  re.  Fra’quali  il  più  memora- 
bile è Casimiro  il  Grande,  trionfatore  e ordinatore  che 
<333-70  attuti  le  turbolenze,  ricompose  la  pace  colla  Boemia 
e coll’ordine  teutonico;  occupò  il  principato  di  Gallizia, 
e il  ducato  di  Masovia,  e lunghe  guerre  esercitò  co’Iii- 
tuani  e coi  Mongoli,  che  più  volte  invasero  il  regno. 
Leggi  fìsse  surrogò  alle  consuetudini  orali,  abolendo  ì 
tribunali  particolari  delle  colonie  tedesche:  creò  un 
terzo  Stato  col  chiamar  alle  diete  i deputati  delle  città 
immediate,  per  gli  affari  di  loro  interesse;  non  lasciò 
che  le  arti  si  stringessero  in  maestranze,  nè  fossero 
' esercitate  dai  nobili:  onde  vi  fiorirono  gli  ebrei,  ai 
quali  concesse  privilegi  molti  , dicono  per  secondare 
la  bella  Kster,  una  delle  molle  che  ne  aquistarono  i 
prodigati  amori.  I nobili  lo  chiamarono  il  re  de’  villani 
per  la  cura  onde  questi  sottrasse  agli  arbitri!  de’.signori, 
determinando  i servigi  obbligati,  i modi  dell’emancipa- 
zione, e come  potesseix)  aquislare  possessi  ; e permise 
allevassero  i figli  a mestieri.  Fondò  anche  Timi  versila 
di  Cracovia. 

Invece  di  sua  figlia,  nominossi  erede  il  nipote  T^uigi 
d’Anjou  figlio  del  re  d'Ungheria;  e jverchè  i nobili  v’ac- 
consentissero, alterò  la  costituzione  polacca,  limitando 
l'autorità  assoluta  dei  re  Piasti  col  sottoporre  agli  Stali 
la  ratificazione  de’trattati,  e obbligarsi  a non  gravare 
dì  nuove  imposte  la  nobiltà. 
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A Luigi  d’Ungheria  i nobili  concessero  la  corona, 
patto  che  promettesse  non  esigere  da  loro  nuove  tasse, 
non  forzarli  a sassidii  che  avesser  in  qualche  urgenza 
accordati;  non  viaggiare  sulle  loro  terre  senza  loro  licen- 
za, nè  pretendere  viveri  o foraggi;  non  obbligarli  a se- 
guirlo a loro  spese  fuor  dei  conCni.  E il  primo  esempio 
dei pacta  convcrita,che  poi  si  stabilivano  ad  ogni  nuova 
elezione.  Ben  più  dovette  largheggiare  per  assicurar  la 
successione  alle  sue  figlie,  mal  vedendo  i Polacchi  una 
dinastia  che  mostrava  prediligere  gli  Ungheresi.  Per- 
tanto allorché  mon,  dichiararono  non  accetterebbero 
se  non  quella  la  quale  promettesse  dimorare  sempre 
in  Polonia.  Restava  dunque  escluso  Sigismondo  di 
Boemia,  sposo  di  Maria,  e tra  i varii  pretendenti  durò 
la  guerra,  finché  la  secondogenita  Edwige  rìnunziò  al 
prediletto  dal  suo  > cuore  per  isposare  lagellone,  gran 
principe  di  Lituania,  e col  martirio  delle  proprie  aii'e- 
zioni  convertire  quel  paese. 

In  Lituania,  estinta  la  stirpe  di  Uten , fu  eletto  gran- 
principe  \Viten,  oscuro  ceppo  d'una  famiglia. illusti’ala 
da  molli  secoli  di  regno.  Ed  egli  e il  suo  successore  Ge- 
diniino  menarono  guerre  coi  Polacchi  e coi  Teutonici 
di  Prussia,  prima  per  rubare  e fare  schiavi,  poi  per 
conquistare,  occupando  anche  Kiof,  l'antica  capitale  de’ 
Russi.  Gediniino  diede  grand’importanza  a quel  regno, 
reputato  il  più  saldo  baluardo  contro  gli  Asiatici,  e che 
dominava  la  Russia  meridionale  e occidentale;  batté  più 
volle  i Mongoli;  fabbricò  ^ ilna  e Troki;  ma  sconsi- 
gliatamente introdusse  il  sistema  degli  appanaggi , che 
scompose  la  nazionale  unità.  I sette  figli  tra  cui  divise 
il  regno  continuarono  guerre  accannite  cui  Mongoli , 
coi  Prussiani  e coi  Russi,  ai  quali  fin  dai  nascimento 
si  oppose  la  Polonia,  quasi  presentisse  i suoi  futuri 
om'cidii. 
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La  Lituania  era  stata  ferrorosa  idolatra  sin  quando 
4386  dalla  bella  Edwige  convertito,  lagellone  col  rigore 
e colia  persuasione  indusse  i suoi  al  battesimo  ; al- 
lora tagliati  i boschi  sacri,  uccisi  i serpenti  che  s'al- 
levavano per  le  case  come  domestiche  divinità,  fu  spez- 
zato l’idolo  del  dio  Perkun,  gettato  nel  fiume  il  fuoco 
immortale;  onde  i popoli  che  credevano  quello  infran- 
gibile, inestinguibile  questo,  si  convertirono  ai  più  po- 
tente Dio  di  lagellone.  Il  quale,  preso  al  sacro  fonte 
il  nome  di  Ladislao,  girava  egli  medesimo  predicando, 
e insegnando  quel  solo  che  forse  sapea,  il  pater  e il 
credo,  e servendo  d’interprete  a’ missionari!  ; poi  a 
quanti  venivano  al  battesimo,  somministralo  per  torme, 
dava  nome  cristiano  e una  tunica  bianca  di  lana;  grande 
argomento  per  convertire  non  solo  gl'idolatri,  ma  an- 
che molli  Greci  scismatici.  A Vilna  fu  eretta  una  catte- 
drale ad  onore  di  santo  Stanislao,  comune  patrono  di 
Polacchi  e Lituani,  e l’ aitar  maggiore  fu  collocato 
là  dove  ardeva  il  fuoco  perpetuo. 

Preferendo  un  barbaro  ad  un  tedesco,  i Polacchi  lo 
accettarono  re,  e la  sua  stirpe  vi  regnò  sino  al  158)2. 
4384  Al  suo  esaltamento  la  Lituania  componeasi  dei  palati- 
nati  di  Vilna  e Troki , della  Podlesia,  della  Russia  Nera 
e Bianca , della  Samogizia  , della  Podlachia  , della 
Kiovia,  della  Severia,  parte  della  Polonia  e della  ^’o- 
linia,  per  una  superficie  di  88157  miglia  quadrate  geo- 
grafiche: alle  quali  unite  le  4057  della  Polonia,  lagel- 
lone possedeva  uno  Stato  grande  quanto  oggi  l’impero 
4392  austriaco,  più  la  Romagna.  Poi  Viioldo  o Alessandro 
crebbe  la  Lituania  a 12,214  miglia;  e alla  Polonia  ag- 
4404  giunte  la  Valachia  e la  Moldavia , tanto  da  ascendere  a 
6607  miglia  quadrate,  i due  regni  estendevansi  quanto 
Spagna  e Francia  insieme. 
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Polonia  e Liluania  ( ' ) furono  subilmente  congiulile 
da  LadUlao  V,  con  patto  che  tra  la  nobiltà  dei  due 
paesi  non  fosse  divario;  e tenessero  diete  comuni  a 
Lublino  o Pargof;  il  clero  godesse  eguali  immunità 
nei  due  paesi  ; solo  i cattolici  otlenesseiHi  cariche  e nor 
bilia.  Nella  guerra  coll’ordine  teutonico  avendo  La- 
dislao dovuto  chiedere  quarantamila  Sorini,  i nobili 
alla  dieta  di  Korcayn  si  fecero  rappresentare  per  la 
prima  volta  da  deputati,  mentre  prima  non  v’inter- 
venivano che  senatori , dignitarii  della  corona  e rap- 
presentanti delle  città.  Per  accelerare  gli  affari  in  cia^ 
scun  palatinato,  la  nobiltà  raccolta  in  dietim  deliberava 
sui  mezri,  poi  spediva  alla  dieta  due  deputati,  pei'ciò 
delti  nunùi  (landboten) , onde  esporre  il  risulta- 
mento  ). 

Più  importante  fu  la  dieta  di  Brresc,  dove  avendo 
Ladislao  cercato  far  confermare  la  successione  ne’  suoi 
6gli,  i nobili  accondiscesero  a preaw)  di  nuovi  pri- 
vilegi-, non  desse  impiego  che  a persone  nate  nella 
provincia  ove  dovevano  esercitare;  l’uso  do’ domini i 
reali  (starosùa)  a soli  nobili  polacchi;  tenesse  questi 
indenni  nelle  guerre  fuori  dal  regno  ; non  battesse  mo-  • 

(1)  ScHLOczit,  StarU  d<Ua  Lituania  (ted  ) 1/8S.  Si  v.ibe  di  M.iUia  Str^iko- 
w«ki  segretario  di  Sigismondo  Augusto  e canonico  di  Mjedntki  io  Saroogizia, 
che  ne)  t582  pubblicò  in  polacco  una  cronaca  polacca,  lituana,  rusta,  pius> 
ftidoa,  tartaraj  e da  cui  Alberto  Wijuk  Kujalowicx  gcauila  <U  Vilna,  IratM 
tutto  ciò  ch<‘  riguardava  la  Lituania,  formandone  la  Historia  Lithnana  in 
latino  1650,  4669.  Schloerer  fn  editore  del  Nestore. 

TBCHiiAirs,  Umennckuftgm  ùòer  dU  Ge$ch.  dts  btUiehtn 
nUker, 

(2)  Placnit  (i467)  òinfis  e paLuhimttÒHi  Itgatot  ad  comitia  Patrioovkttsù^ 
tfui  dece/nendi  in  vommune  cu/n  c^leri$  tributi  potritaiem  Aaftrre/U  , 

atque  hoc  fum  primam  fieri  captum,  tic  inolerii  poHeriortbus  temporiha»,  ut  ^ 
ti/te  Ita  aeu  nutfcii/  ierrarttm  (aie  t^oantur)  ntMa  oomiiiM  Ugitimm 

hnbcrenlUTy  neque  trihulnm  decemiy  ac  ne  l-'x  qtitdent  ulta  Jerti  poste  vide» 
retar;  aucinsque  eif,  et  subinde  etiammim  tmgetur  eorum  numerui.  Marti;? 
Crombr,  de  Reb.  Polonorum^  lib.  27, 
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neta  senza  aggradimenlo  degli  siati , non  arrestasse  che 
in  forza  di  condanna,  salvo  i còlli  in  flagrante i intro* 
ducesse  il  diritto  polacco  in  tutte  le  provincie,  princi* 
palmente  le  russe. 

Moltissime  guerre  condusse  egli,  ma  nella  pace  la- 
sciò fare  dagli  altri;  mentre  egli  grossolano  dormiva 
mezzo  il  di,  il  resto  era  a caccia  e a lalioriosi  esercizii. 

Ladislao  VI  suo  figlio  è quello  che  peti  alla  balta- 
1134-44 glia  di  Varna.  Dopo  luogo  interregoo  causato  dalle 
<447.92  mutue  pretensioni,  fu  assunto  Casimiro  IV  di  lui  fra- 
tello: primo  re  di  Polonia  che  esercitasse  il  diritto  di 
proporre  un  cardinale  al  papa,  come  gli  alti-i  re  cat- 
tolici per  abuso  tollerato.  Ohbligossi  a non  far  legge 
nè  guerra  se  non  assenziente  la  nobiltà;  col  che  la  dieta, 
al  diritto  d'elezione  che  sempre  più  assodava,  aggiunse 
quello  di  far  leggi.  C già  introdotto  il  sistema  rappre- 
sentativo, la  dieta  prese  aspetto  costituzionale  ; e aqui- 
stò  il  diritto  di  votar  i sussidii,  di  convocare  la  nobiltà 
pel  servizio -militare;  sempre  più  spogliando  il  re.  Quei 
nobili  erano  tra  sè  pari  nei  diriui,  ma  soli  godeano  la 
cittadinanza,  soli  erano  rappresentati  alla  dieta,  soli 
possedeano  gli  onori  e le  dignità  ecclesiastiche  o seco- 
lari e tutte  le  prerogative,  mentre  la  borghesia  era 
quasi  nulla,  al  popolo  non  restava  che  pagare  e sof- 
frire. Ma  la  Polonia  non  subì  la  rivoluzione  degli 
altri  paesi,  per  la  quale  la  corona  crebbe  a spese  dei 
grandi  I e potè  provedere  alla  difesa  esterna,  poi  anche 
alle  popolari  libertà.  , 

Casimiro  aquislò  varii  Stati  e legò  amicizia  con  Ba> 
iaaet;  ma  scontentò  t Polacchi,  quasi  li  posponesse  ai 
Lituani;  e ne  sarebbe  venuto  scissura  e sangue,  se  non 
l’avesse  distratto  la  lunga  guerra  colla  Prussia  di  cui 
ora  diremo. 
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Giji  ne  fu  veduto  come  l’ordine  teutonico  avesse 
conquistato  la  Prussia  , salvo  pochi  distretti  orientali 
appartenenti  alla  Polonia.  Quando  Acri  cadde  al  sni- 
dano d’ Egitto , il  granmaestro  si  pose  a Venezia,  poi  t2« 
essendo  questa  città  interdetta,  trasferì  a Marienburgo 
il  capitolo  dell’ordine;  e cessata  la  carica  del  maestro 
provinciale,  si  nominarono  un  balio,  un  ospedaliero, 
un  economo  flrapierj,  un  tesoriere,  oltre  un  mare- 
sciallo per  la  guerra.  Mutarono  poi  il  nome  di  frati  o 
frieri  in  quello  di  signori  teutonici  (Dnitschhei'ren ) o 
della  croce;  e mossi  meno  da  spirito  religioso  che  da 
ambizione,  trasandarono  la  disciplina  e si  corruppero 
a misura  che  arricchivano,  senza  badare  a’rimproveri 
della  Corte  pontifizia.  Il  gran  capitolo  raccolto  a Ma- 
rienburgo per  riformarlo,  stabilì  che  il  granmaestro 
fosse  eletto  per  puro  merito;  governasse  secondo  giu- 
stizia ; e se  violasse  i doveri  suoi,  dopo  le  debite  inti- 
mazioni, il  maestro  provinciale  di  Germania  si  recasse 
in  Prussia,  e nel  capitolo  il  deponesse.  Gravi  disordi'ii 
ne  sarebbero  venuti  qualora  ciò  fosse  stato  messo  in 
pratica. 

Dopo  che  accolsero  in  seno  i cavalieri  Portaspada, 
possedevano  anche  la  Livonia,  e continuarono  inestin- 
guibili litigi  coll^arcivescovo  di  biga,  finché  anche  que- 
sto col  capitolo  suo  non  entrò  nell’ordine.  Concen- 
trate le  forze  e presente  il  capo,  crebbe  di  vigore 
l’Ordine,  che  si  volse  principalmente  a soggettare  i Li- 
tuani, divenuti  suoi  vicini.  Questi  per  saccheggiare,  i 
cavalieri  per  diffondere  il  cristianesimo,  menarono  quasi 
incessanti  guerre;  ma  se  i cavalieri  invadevano  la  Li- 
tuania, trovavano  nuH’altro  che  capanne  di  legno;  del 
resto  laghi  e fiumi  che  impedi  vano  le  marcie  tra  sel- 
vatici piani  e foreste  impraticabili;  le  corse  al  contrario 
de’Lituaiii  devastavano  campi  colli  e villaggi  popolosi, 
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i cavalieri  avendo  incorangiato  ragricoltnra^  piantati, 
la  vigna,  e con  mirabile  fatica  sanate  le  immense 
paludi  fra  Elbing  e Marienburgo,  sicché  gl’invasori 
portavano  via  uomini  e ricchezze,  spesso  favoriti  dagli 
indigeni,  intolleranti  della  civiltà  e del  cristianesimo, 
che  nveali  privati  dell’indipeudenza.  Il  nome  di  peni- 
sola (Verder-V erlh)  conservato  a tante  lingue  di  terra 
sporgente  ne’fmmi  e nel  mare,  attestano  ancora  i bene- 
fìzii  dell'ordine  e ne  va  particolarmente  benedetto  il 
maestro  provinciale  Meinardo  di  Znerfurt. 

Ai  cavalieri  era  interdetto  il  tralTico,  ma  l'incorag- 
giavano. Molte  loro  città  entrarono  nella  lega  anseatica, 
tutte  erano  obbligate  a tenere  granai,  ai  quali  ricor- 
sero spesso  Inglesi  e Fiamminghi  ; mentre  sui  mercati 
vi  recavano  loro  derrate  Polacchi,  Russi,  Lituani.  Tutta 
l’ambra  grigia  che  raccoglievasi  spettava  al  granmaestro 
ed  era  lavorata  in  paese.  Si  accarezzavano  le  colonie 
tedesche,  o i prigionieri  di  guerra  che  vi  s’accasavano; 
aprìronsi  scuole  a Marienburgo  e a Kònigsberg,  invi- 
tandovi giureconsulti  d’Italia  e di  Germania. 

Estendevano  intanto  le  conquiste  della  civiltà  sopra 
i Barbari,  e secondo  gli  ordini  del  granmaestro,  nes- 
suno doveva  essere  battezzato  per  forza.  I domenicani 
s’adoperarono  specialmente  in  quelle  parti  ; i cavalieri 
trattavano  i poveri  negli  spedali;  presero  in  prote- 
zione i convertiti,  impedendo  di  privarli  della  libertà 
civile  ; e che  nessun  cristiano  fosse  a condizione  peg- 
giore di  quando  idolatro.  La  confratemità  spirituale 
ispirava  dolcezza  anche  dopo  l’irritazione  d’una  lotta 
sanguinosa. 

Non  seguiremo  le  guerre  interminabili,  in  cui  l’or- 
dine andò  estendendo  i suoi  possessi,  ed  aquistò  la 
Pomerania  con  Danzica  ; il  che  lo  pose  in  guerra  colla 
Polonia. 

/fnrr.  Voi.  XII,  H 
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, Il  papa  avea  più  volle  predicato  la  crociate  contro  i 
Lituani»  e alcuni  signori  andavano  a farvi  prova  di 
armi.  Principalmente  nel  1328  venne  quel  rinomato 
Giovanni  di  Luxemburgo  ( * ),  con  trecento  cavalieri, 
diciottomila  uomini  a cavallo  e moltissima  fanteria  per 
sottoporre  la  Samogizia;  ma  poiché  il  re  di  Polonia 
in  quel  tempo  invoseCulm,  i crociati  piegaronsi  a quella 
banda»  e costrinsero  il  ducato  di  Masovia  a riconoscere 
re  di  Polonia  esso  Giovanni.  In  tale  qualità  egli  donò 
all’Ordine  la  Pomerania,  e vendette  il  distretto  di  Do* 
brayn,  aquistato  dai  crociati.  Ma  le  guerre  colla  Po- 
lonia continuarono  sanguinose  fin  alla  pace  di  Vise-' 
grad,  ove  rOrdine  conservò  la  Pomerania.  -> 

,t  L’Cstonia,  rivoltatasi  contro  i Danesi,  invitò  l’Ordine» 
che  la  comprò»  poi  la  rivendette  ai  Teutonici  di  Livonià. 

Altri,  cavalieri»  perduta  l’occasione  di  segnalani 
nelle  guerre  di  Francia  e Inghilterra,  ne  cercarono  M 
Prussia»  sicché  potè  con  essi  sostenersi  la  guerra  contro 
i,  lAtuaiii»  che  sempre  più  fiera  si  faceva.  Scemato  l'ar- 
dore cavalleresco,  l’Ordine  condusse  truppe  al  soldo; 
poi  quando  il  granduca  Witoldo  fe  grosso  armamento» 
il  granmaestro  Corrado  di  Wallenrod  spedi  per  tutto 
invitando  con  buona  paga  e ricche  promesse;  prima 
della  marcia,  i dodici  più  illustri  cavalieri  sarebbero 
etmvitati  e regalati  ; e dopo  la  pugna,  tutti  quei  che  si 
fossero  segnalati  (^).  Si  imbandì  il  banchetto  in  un’ 
isola  del  Memel  ove  seduti  sotto  un  baldacchino  di 

(1)  Vcd.  »ovra,  pag  3l0. 

(2)  Di  ielle  dei  preKelli  abbiamo  il  nome  e i meriti;  Kinodio  di  Uicliardfdor^ 
auitriaco  che  aveva  di  sua  mano  ucciso  sessanta  Turchi,  e pellegrinalo  pedeslie 
a Oefuialemmrf  Federico  marebeae  di  Misnia,  la  cui  iàmiglia  avara  sempre 
assi.tito  l'ordinej  Hildeimid  conte  scozzese,  il  cui  padie  aveva  dato  la  sita 
per  aaivare  il  r»j  Roberto  conte  di  Wirlembcrg,  che  per  crialiaoa  umilib 
aveva  ricusalo  la  corona  imperiale;  esso  granmaestro  Wallenrod,  che  per 
amore  drll'ordilie  aseva  rinunziato  ad  mia  bella  e ricca  omtessa  d’Habsburg- 
Degenhard , bandrrese  veslfaliano.  che  per  amore  della  Madonna  aveva  pari 
donalo  agii  asaassini  di  suo  padre;  Federico  di  Bucbnald  ebe  mai  non  ne- 
gata cosa  chiestagli  per  san  Giorgio. 
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drappo  d’oro,  ebbero  trenta  serviti,  a ciascun  de'quall 
mutavasi  piallo  e servizio  d'argento;  per  cinque  ore 
seguitarono  a bere  in  tazze  pur  d’argento,  mutando  ad 
ogni  volta  ; e tutto  quel  vasellame  restò  a loro.  Dissero 
costasse  mezzo  milione  di  marchi  (ventidue  milioni);  ma 
il  secondo  paslo  non  si  potè  fare,  giacché  le  malattie  ne 
uccisero  trentamila  sotto  Vilna,  il  resto  si  dispersero. 

Entrante  il  XV  secolo,  la  Prussia  (non  contando 
Livonia  ed  l2stonia)  comprendeva  cinquantacinque  città 
murate,  quarantotto  fortezze,  diciannovemila  villaggi, 
e duemila  casali,  con  duemilioni  di  anime;  e l'entrate 
dell'Ordine  salivano  alla  sterminata  somma  di  ottomila 
marchi  d'argento  oltre  il  prodotto  dell'  ambra  e le 
ammende  giudiziarie.  Con  questi  poterono  a titolo  di 
pegno  o di  compra  aquistar  altri  possessi  , fra  cui 
la  Nuova  Marca  che  li  pose  in  comunicazione  coll.i 
Germania  e la  Samogizia.  Ma  per  quella  vennero  in 
guerra  con  Ladislao  lagellone,  continuata  fin  alla  ter- 
1410  ribile  battaglia  di  Tannenberg.  lagellone  menò  in  essa 
sessantamilu  Polacchi,  ventunmille  soldati  cerniti  in 
Boemia,  Ungheria  e Slesia  ; quaranladuemila  Russi  e 
Lituani,  e quarantamila  Tartari  ; sessantamila  restarono 
morti,  uccidendo  seicento  cavalli  e quarantamila  uo- 
mini deU'esercito  teutonico  e strappando  loro  la  vit- 
toria, dalla  quale  non  poterono  mai  rifarsi. 

Ladislao  domandò  ai  Prussiani  che  il  riconoscessero 
re,  e gli  allettava  col  confermare  da  per  lutto  e crescere 
i privilegi,  abolire  dogane,  concedere  libertà  di  com- 
mercio, diritto  di  moneta,  e immunità  dai  tribunali  po- 
lacchi. Era  spacciata  per  l’ordine,  se  Enrico  Reuss  di 
Plauen  non  avesse  difeso  Marienburgo  con  tale  co- 
stanza, che  lagellone  dopo  cinquantasette  giorni  dovè 
levarsene  dattorno  e ricondurre  le  poche  reliquie  in 
4411  Polonia.  A Thorn  fu  conchiusa  pace,  restituendo  pri- 
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gionieri  e conquiste;  ma  non  era  possibile  durasse 
quando  l’ordine  occupava  le  imboccature  de’fiumi  per 
cui  uscivano  le  derrate  polacche  ; e gli  arbitramenti 
e le  decisioni  del  concilio  di  Costanza  appena  pote- 
rono sospendere  le  nimicizie,  sinché  il  granmaestro 
cedette  la  Samogizia,  la  Sudavia  e la  Vistola,  dallo 
sbocco  della  Dreswenz  sino  presso  Bromberg. 

Le  ostilità  rivissero,  e Ladislao  eccitò  gli  Ussiti,  che 
per  punire  l’ordine  dei  soccorsi  prestati  al  re  di  Boe- 
mia, entrarono  nella  Prussia  devastando,  spingendosi 
fin  al  mare,  o com’essi  diceano,  sino  all’ultiino  confine 
della  terra.  Enrico  Plauen  proclamato  granmaestro,  si 
applicò  a tornare  la  Prussia  in  obbedienza;  per  far 
danaro  lasciò  vacanti  le  dignità,  adempiendone  egli 
stesso  gli  uffizii , vendè  dominii , alterò  le  monete , 
chiamò  coloni  stranieri  , tollerò  Ussiti  e Wiklefiti,  e 
operando  severo  si  fe  malvolere  tanto,  che  fu  deposto. 
Michele  Kuchenmeister,  motore  delle  sette,  succedu- 
togli , non  potè  calmare  i rivoltosi , che  preso  per 
emblemi  un  vascel  d’oro  e un  toson  d’oro,  scompi- 
gliarono ogni  disciplina.  Per  attutirli  convocossi  il 
gran  capitolo  dell’ Ordine  e l’assemblea  degli  Stati  a 
Braunsburg,  ove  per  la  prima  volta  portano  lagnanze 
gli  oratori  del  popolo,  sostenuti  dal  Vascel  d’oro,  nobili 
e stretti  cattolici,  fautori  delle  libertà.  Riuscirono  così 
a far  decretare , che  senza  un  consiglio  nazionale  di 
dieci  nobili  e dieci  senatori  delle  città , il  granmaesti'o 
non  potesse  pubblicare  ordini  nuovi,  nè  mettere  impo- 
sizioni. Questo  consiglio  peraltro  divenne  stromento 
degli  ambiziosi,  e si  cessò  di  convocarlo,  finché  Paolo 
di  Rusdorf  gran  maestro,  in  istrettezza  di  danaro,  pensò 
ravvivarlo  per  pubblico  bene,  e per  secondare  si  i 
vescovi  ambiziosi,  sì  i nobili  mal  protetti  nei  loro  averi, 
sì  le  città  che  volevano  parte  al  governo,  sì  i villani 
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che  cercavano  sollievo.  Fu  dunque  composto  di  sei 
grandi  ufliziali  dell’Ordine,  sei  prelati,  altrettanti  depu- 
tati e de 'nobili  e delle  città;  raccoglieasi  ogn’anno  per 
provedere  al  meglio  del  paese,  e a mantenere  i privi- 
legi, la  sicurezza,  la  buona  moneta.  Il  principe  che 
vi  presiedeva,  non  potea  senz’  esso  imporre  tasse.  In 
tal  modo  il  governo  restò  di  monarchico  mutato  in 
rappresentativo,  e anche  nell’eseguire  doveva  il  gran- 
maestro condursi  di  conserva  con  un  consiglio  di  venti- 
quattro  persone. 

Nell’Ordine  stesso  rinnovaronsi  le  scissure;  poi  le 
città  aspiravano  a libertà  maggiore,  chiedendo  un’as- 
semblea nazionale  riformatrice  ; e la  loro  voce  fu  soste- 
nuta da’nobili,  che  guidati  da  Giovanni  di  Baysen,  sotto 
mostra  di  tutelare  la  libertà,  tendevano  a convertire  i 
feudi  in  terre  allodiali.  Raccolti  gli  stati  adElbing,  e non 
potendo  accordarsi,  le  città  si  restrinsero  a parte  coi 
nobili , e fecero  una  confederazione , per  tutela  dei 
reciproci  diritti  domandando,  che  di  ogni  violazione  di 
questi  fosse  portalo  lamento  a una  corte  di  giustizia 
annuale;  e qualora  non  ottenessero  giustizia,  si  con- 
vocassero i confederati.  Al  tribunale  nazionale  tanti 
lamenti  fioccarono,  che  si  risolvette  in  tumulto,  onde  i 
cavalieri  indispettiti  cacciarono  i giudici,  nè  più  fu  rac- 
colto. Intanto  cresceva  questa  irrequietudine  nel  po- 
polo e nei  nobili,  forse  alimentata  dalla  Compagnia  delle 
lucertole,  combinata  come  l’altre  di  Germania  e Sve- 
via,  per  la  sicurezza  personale  e pubblica,  ma  con  divi- 
samenti  segreti,  che  forse  erano  di  dar  il  crollo  all’Or- 
dine regnante. 

D granmaestro  Luigi  d’Erlichshausen,  riguardando 
l’unione  degli  stati  come  una  ribellione , e sentendosi 
debole  a scomporla,  ricorse  al  papa  e all’imperatore 
per  farla  dichiarare  illegale  e tórre  i privilegi  alle  città. 
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Gli  Siati  allora  si  rivoltano;  Giovanni  di  Bajsen  se  rie 
fa  capo;  disdicono  l’obbedienza  aU’Ordine^  sorpren- 
dono i gran  dignitari!,  distruggono  i castelli,  e per 
essere  soslenuti  si  sottopongono  a Casimiro  IV  di  Po- 
lonia, il  quale  assicurava  alle  città  il  libero  commercio, 
ai  nobili  l'indigenato,  col  diritto  di  prendere  parte 
all’elezione  del  re  di  Polonia  ( * ).  Chiari  egli  guerra 
al  granmaeslro,  e per  tre  anni  i mercenarii  devastarono 
senza  pietà  amici  e nemici.  Di  ventunmille  villaggi  che 
erano  in  Prussia  nel  1454,  nel  1466  restavano  appena 
tremila  e tredici.  Giovanni  di  Bajsen,  umico  dtUa  Ubértà 
per  titolo,  ma  o ambizioso  o strascinato  dalla  rivolu- 
zionè,  avea  cosi  sottoposta  la  patria  a un  dominio  più 
rozzo  : l’Ordine  trovavasi  costretto,  per  pagaci  mer- 
cenari!, a dare  in  pegno  o alienare  il  poco  che  gli  re- 
stava; come  vendette  per  centomila  Gorini  la  Nuova 
Marca  aU’elettore  di  Brandeburgo. 

La  pace  di  Thorn  pose  Gne  alle  stragi , e l’Ordine 
cedette  alla  Polonia  la  Pomerania  con  Dailzica , i di- 
stretti di  Culm  e Michelau,  la  Warmia,  Marienburg  ed 
Elbing,  conservando  la  Sambia,  la  Natungia  e la  Po- 
merania  o Prussia  orientale,  come  feudo  della  Polonia. 

Era  adunque  perduta  l’indipendenza  della  Prussia  ; 
la  parte  sua  orientale  fu  governata  ancora  dai  gran- 
maestri dell'Ordine,  in  abborrita  dipendenza  6 in  mal 
sicura  pace  colla  Polonia  ; ma  era  destinata  a divenire 
poi  un  regno  poderoso  in  Europa,  é crescere  colle 
.mine  della  potenza  dominatrice. 

(1)  Clilamoui  privilegio  d'tncorporasiooe,  perchè  dice  Terra»  et  domittia 
prmdicta  regno  Polonice  reitUrgromuSt  reunimm^  iuvUceramus  et  incorporamu». 
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I Russi  stendeano  Timperu  verso  oriente  solo  all’Oka, 
confluente  del  Volga  ; al  sud  si  spinsero  fin  al  mare 
d’Azof , e tolsero  ai  Genovesi  Sudac,  centro  del  com- 
mercio del  m^r  Nero;  corsero  anche  fra  i Bulgari,  dis- 
turbandone ragricoltiira  e il  traffico  di  trasporto.  Nato 
gigante,  queU’impero  precipitò  rapidamente,  colpa  il 
cattivo  sistema  di  successione  introdotto  da  Wladimiro 
il  Grande,  per  cui  restava  diviso  tra  un  nugolo  di  prin- 
cipati, che  di  nome  sottoposti  alla  supremazia  del  gran- 
principe  di  Kiof,  erano  di  fatto  indipendenti , q colle 
gelosie  generarono  tutti  i delitti  dell’ambizione.  Anche 
molli  Wareghi,  fomentando  le  gelosie  antiche  e l’amore 
d’indipendenza  delle  tribù  slave,  aveano  formato  varii 
principati , in  guisa  che  al  granprincipe  di  Kiof  non 
restava  che  l’ombra  del  dominio.  Alcune  repubbliche, 
alquanti  principati, diversi  dinasti  combattevansi,  tra’cui 
macelli  altro  non  può  imparar.si  se  non  quanto  l’uomo 
è cattivo,  sbrigliate  le  passioni.  Tentò  qualche  riparo 
<093  Swilopolk  II  collo  stabilire  un  congresso  periodico  ove 
i principi  trattassero  degl’  interessi  comuni  e compo- 
nessero le  loro  differenze;  ma  aveano  appena  nel  primo 
1097  deposto  le  ire  e Baciando  la  croce  giurato  amicizia, 
che  furono  tosto  al  sangue.  Anche  la  religione  adottata 
dai  Russi  fu,  come  a Costantinopoli,  non  libera  e tu- 
trice  dei  diritti,  ma  stromento  di  politica  e d’ammini- 
strazione , e fomento  di  altre  guerre  ; e i granprincipi 
deponevano  a loro  senno  i metropoliti , per  lo  piti 
stranieri. 
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Queste  disunioni  portavano  debolezza,  e agevola- 
rono l’invasione  straniera.  I Polowzi,  assaliti  sul  Don 
da  un  esercito  mongolo,  invocarono  i Russi,  che  deci- 
sero far  causa  comune  contro  gl’  invasori.  Uscirono  tm 
dunque  loro  incontro:  e benché  quelli  protestassero 
non  venire  con  cattive  intenzioni,  ne  uccisero  gli  am- 
basciadori  ; ma  nella  battaglia  di  Kaleza  i Russi  anda- 
rono sconfìtti,  e le  loro  reliquie  inseguite  fìno  al  Dnie- 
per,  donde  un  ordine  di  Gengis-kan  richiamò  i Mongoli 
a nuove  imprese. 

' Spariti  improvisi  com’erano  comparsi , tredici  anni 
stette  la  Russia  senz’altro  che  la  paura;  ma  invece  di 
prepararsi  a resistere , continuava  in  mutue  guerre, 
quando  Batù  comparve.  Questi,  col  titolo  di  kan  del 
Capciak,  erasi  piantato  presso  il  Volga,  pel  quale  e 
pel  Caspio  andava  e veniva  quanto  di  mercanzie  por- 
tavasi fra  l’Occidente  e la  Persia,  dopo  che  i Turchi 
impedivano  i passi  nell’Asia  minore:  fabbricò  Sarai, 
a un  cinquanta  miglia  da  Astrakan.  Di  subito  com- 
parve sul  Volga  nel  principato  di  Riesan,  promettendo 
pace  agli  abitanti  che  cedessero  un  decimo  di  quanto 
possedevano;  poi  presa  a forza  la  città,  vi  trucidò  la  «23? 
casa  regnante;  sconfìsse  il  granprincipe  leroslaf  II. 
Vselodo  prese  ed  arse  Mosca,  trucidando  tutti  eccetto  «JS 
i religiosi  menati  prigionieri  ; di  pari  sorte  colpisce  gli 
altri  paesi;  infìne  prende  Kiof  antica  capitale,  e la 
distrugge;  di  due  granprincipi  che  disputavansi  l’im-  1240 
pero,  uno  fa  uccidere , all’altro  concede  l'investitura, 
come  tributario:  e così  finisce  la  disunione,  insieme 
coll'indipendenza. 

Neppur  la  gelata  Siberia  restò  salva  dall'armi  dei 
Mongoli,  e Sleibani-kan  fratello  di  Batù  menò  fra  quei 
deserti  quindicimila  famiglie,  ove  i suoi  discendenti 
regnarono  per  tre  secoli  a Tobolsk;  e si  spinsero  fìno 
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a’  Sàmoledi.  Solo  la  Russia  Rossa  conservossi  di  pro- 
pria balìa  sotto  Daniele  Romanowic  , che  da  Batù  in- 
vestito del  paese  che  chiamiamo  Gallizia  e Lodomiria, 
tentò  scuoterne  il  giogo,  e chiese  aiuti  a tal  (ine  ad  In- 
nocenzo IV,  unendosi  colla  Chiesa  latina,  ma  presto  se 
ne  staccò. 

La  politica  dei  principi  russi  consistette  da  quel 
punto  nel  tenersi  amica  LOrda  d’oro.  Alessandro,  prin- 
cipe di  Novogorod,  chiamato  Newski  per  vittorie  sopra 
l’ordine  teutonico  e gli  Svedesi,  fu  voluto  vedere  da 
<2S3  Batù,  che  invaghito  de’suoi  bei  modi,  il  nominò  gran- 
principe  di  Wlodimir.  Seppe  in  difficili  tempi  non  farsi 
odiare  dai  sudditi,  eppure  non  (scontentare  i padroni; 
1261  e fu  acclamato  santo  quando  mori. 

Avea  egli  chiesto  l’appalto  generale  delle  imposte,  e 
il  Mongolo  fu  ben  contento  di  tersene  di  dosso-  l’im- 
barazzo e l’odio;  ma  quest’uffizio,  continuato  da’  suc- 
cessori, sviluppò  le  intelligenze,  ed  abituò  i Russi  agli 
affari  e alle  giurisdizioni.  Que’successori  continuarono  a 
chiedere  la  conferma  di  loro  dignità  al  kan  di  Capciak; 
ma  i Mongoli,  quando  Berki  figlio  di  Batù  gl’indusse  a 
mutare  il  lamismo  nell’islam,  divennero  intolleranti,  e 
nuovi  guai  portarono  alla  Russia  altri  quando  An- 
drea II,  figlio  di  Alessandro  Newski,  disputò  la  prima 
dignità  con  Demetrio,  e fu  chiesto  il  pericoloso  inter- 
vento de’Mongoli. 

A Demetrio  successe  il  fratello  Andrea  III,  nominato 
1291  in  maledizione;  mentre  invece  considerano  per  santo 
Michele  laroslawic  suo  successore,  che  dal  mongolo 
Usbek  fu  straziato,  per  istigazione  dell’emulo  Giurie, 
1320  principe  di  Mosca,  il  quale  gli  successe  a Wlodimir  e 
Novogorod,  poi  fu  ucciso  da  un  figlio  del  predecessore. 

Di  tal  passo  procede  il  regno  di  que’  principi,  ambi- 
ziosi tra  i pari,  feroci  coi  sudditi,  abbietti  coi  Mongoli> 
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che  tratto  tratto  col  nome  d’ambasciadoi'i  o di  esattori 
mandarano  ladroni.  Il  principe  di  Russia  era  obbligato 
condurre  egli  stesso  il  tributo  di  pelliccie,  danari  e ar> 
mentì  avanti  al  rappresentante  dell’Orda  d’oro,  e pro- 
stratosegli  innanzi,  gli  porgeva  una  coppa  piena  di  latte; 
e se  ne  cadesse  qualche  stilla  sul  collo  del  cavallo,  do- 
veva leccarla  ( * ). 

Stando  ai  fatti  principali,  ricorderemo  come  Ales- 
sandro II  Mikailowic  tentò  scuotere  il  giogo  mongolo, 
e trucidò  la  truppa  mandala  ad  esigere  il  tributo  (^). 

Ne  fu  punito  col  perdere  il  titolo  di  granprincipe , 
trasferito  in  Iwan  I Danilowic.  Questi  aiutò  Ushek  ni- 
potè  di  Nogai  a succedere  kan  del  Capciak , e seco 
s’imparentò;  poi  tolse  in  protezione  il  metropolita,  gli 
archimandriti , i preti , gli  abati , le  città , i distretti , le 
caccie,  le  api,  diede  predominio  al  suo  paese , e ne 
preparò  l’indipendenza. 

Mosca  era  stata  fabbricata  nel  1147  da  Giorgio  di 
Suzdal,  nè  alcun  principe  l’aveva  presa  in  dominio, 
talché  i Mongoli  la  vedeano  senza  sospetto  crescere 
ed  arricchire  ; ora  Iwan  la  scelse  a capitale,  e la  cinse 
d’uno  steccato  di  legni , colla  prima  chiesa  in  pietra. 

Ushek  avea  giustizia,  senno  e zelo  dell’islam,  com- 
battè prosperamente  l’avanzo  de’  Mongoli  in  Persia  ; 
ma  alla  sua  morte  i figli  contendono,  finché  Gianibek  oti 
uccide  gli  altri.  Profitta  di  tali  losie  Iwan,  adoprando 
il  danaro  russo  contro  i Mongoli,  non  per  instaurare 

(<)  Moschùmm  dux  amplum  guidem  princìpfttum  a palribus  tm$  ateepfrat) 
vtmm  T'nittu'it  qui  tram  Rha  flttuittm  incolunty  oònoxiunt  ac  trìBular  inm  y 
tuqut  adéo  ut  Ujfatis  Taltaricit  triòutum  pHMtibim  4um  équit  vehértntur , 
dux  *p$e  pedetter  ohviam  proHfrety  et  laclis  equini  (^poiuM  Tattaris  gratini' 
mui),  pocuium  venerabundui  porrigeret;  si  qua  gatta  in  Juhant  equi  dìtùllasset, 

WM  iàniberét.  Mautiii  Croubh,  de  rebus  Polouòruhiy  lib.  29. 

(2)  Il  ntblu  erano  aste  Hi  ferro  pesanti  da  tre  e messa  a quUlr’oftcie^ 
del  valore  dì  lire  veolifiiiattro,  con  una  marca. 
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la  nazione,  ma  per  prevalere  ai  rivali,  come  consegui 
unendosi  a lui  molli  hoiari. 

D’allora  il  granprincipe  di  Mosca  fu  dagli  altri  guar- 
dalo come  fratello  maggiore.  Simeone  figlio  di  lui  e il 
<3M-s3iiipole  Demetrio  Donskoi  continuarono  i’opera,  presero 
il  titolo  di  gi'anprihcipi  di  (ulta  la  Russia,  introdussero 
Teredità  diretta.  I kan  mongoli  noi  vedeano  mal  vo- 
lontieri,  perchè  a questo  modo  assicurayansi  le  entrate 
senza  ricorrere  sempre  alle  armi  ; ma  con  ciò  trasmel- 
tevasi  in  quella  famiglia  il  pensiero  della  nazionalità, 
e i boiari  ereditarli  formavano  un’aristocrazia  attorno 
al  principe  di  Mosca,  dal  quale  traevano  pensieri  di 
maiicipazione. 

Intanto  i kan  del  Gapciak  s’indebolivano,  e quando 
morì  Gianibek  che  quanto  visse  ebbe  a lottare  con 
i36«  pretendenti,  succedettero  diciollo  altri  anni  di  guerre 
intestine.  Il  principe  di  Mosca  ne  prende  ardimento 
per  ricusai*e  l’ imposta  ; ma  il  terribile  Mamai-kan , 
avendo  unita  l’Orda  d’oro  alla  sua,  entrò  anche  in 
Russia  per  distruggerne  il  regno.  Demetrio  che  allora 
il  teneva,  confidando  in  Dio  e in  san  Sergio  che  gli 
attaccò  la  croce  all’ubito,  diedegli  a Kulikof  sul  Don  la 
battaglia  più  importante  che  mai  avessero  combattuta 
i Russi,  0 che  combattessero  fino  a quella  di  Pultava:  i 
Mongoli  andarono  dispersi,  e se  non  fu  creata  la  na- 
zione, apparve  però  che  potea  resistere  e sperare. 

1 Tartari  disgustati  abbandonano  Marnai  per  passare 
al  gengiskanide  Toklaroisc,  che  aiutato  da  lagellone 
re  di  Lituania,  vince  Marnai,  il  quale  fuggito  a Cafifa 
fu  dai  Genovesi  ucciso.  Intimò  quegli  ai  principi  russi 
di  venire  all’orda  a fargli  omaggio;  e poiché  ricusa- 
rono, invase  il  paese,  e avuta  a tradimento  Mosca,  la 
mandò  al  più  fiero  macello,  poi  fu  costretto  scostarsene 
per  opporsi  a Tamerlano.  Demetrio  pensò  riparare  ai 
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mali  e liberare  la  patria  finché  gli  bastò  la  vita  : fab* 
bricò  il  Kremlin,  futuro  trono  e altare  della  Russia  ; e 
sotto  lui  la  successione  cominciò  a farsi,  non  più  per 
prossimità  di  parenti,  ma  per  linea.  Ma  mentre  suo 
figliolo  Basilio  II  cerca  riunire  tutti  i principati  di 
Russia,  nuovi  terrori  occupano  Mosca  all'accostarsi  di 
Tamerlano,  vincitore  di  Toktamisc;  se  non  che  spon- 
taneo recedette  per  voltarsi  contro  i Mongoli,  col  che 
contribuiva  alla  liberazione  della  Russia.  Altre  volte  i 
Mongoli  incorsero,  quando  i duchi  vollero  mescolarsi 
nelle  discordie  de’  principi  del  Capciak. 

Il  debole  W assilei  III,  in  un  regno  di  incessanti  tem- 
peste, dove  fu  anche  respinto  e accecato,  potè  riunire 
sotto  di  sé  tutta  la  Russia,  salvo  le  provìncie  occupate 
dai  Lituani,  col  che  spianò  la  via  ad  Iwan  III  suo 
figlio,  vero  fondatore  della  monarchia.  Acmet,  kan  del- 
l’Orda d’oro,  avendo  a lui  mandalo  pel  tributo,  n’ebbe 
risposta  con  un  esercito,  assalito  dal  quale  e dai  No- 
gai (<  ),  perisce  in  battaglia,  e con  esso  terminano  i 
kan  del  Capciak. 

Fin  a lui  la  Russia  era  rimasta  barbara  e avvilita; 
perduto  il  sentimento  della  dignità  per  addestrarsi  in 
intrighi  ; intanto  moltiplicati  i supplizii,  mal  sicure  le 
vie,  non  più  libertà  nazionali  ; cce  se»  dice  il  loro  sto- 
rico Karamsin  «due  secoli  di  schiavitù  non  distrussero 
negli  avi  nostri  ogni  moralità,  ogni  amor  della  virtù, 
ogni  patriotismo,  grazie  ne  sian  alla  religione  , che  li 
mantenne  in  grado  di  uomini  e cittadini , e non  lasciò 
che  i loro  cuori  s’ indurassero , ammutolissero  le  co- 
scienze ». 


(*)  Nogai,  capo  d'una  liihU  lurcumanna  aul  niar  Nero,  iatigato  forte  da 
Bikars  c da  Michele  raleologo  suo  suocero,  eiasi  chjarilo  iadipendeutc  dai 
kan  del  Capciak. 
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n clero  russo,  dai  Mongoli  esentuato  d’ogni  contribu- 
zione, non  abusò  del  potere  e della  ricchezza  per  am- 
bizioni, anzi  lealmente  sostenne  i duchi  che  rappresen- 
tavano la  nazione,  senza  che  la  costituzione  greca  della 
loro  chiesa  fornisse  modo  di  aquistare  indipendenza. 
I boiari,  cioè  i cittadini  che  in  guerra  comandavano  e 
in  pace  giudicavano,  quasi  corpo  aristocratico  allato 
ai  duchi,  scapitarono  aH’aumentare  dei  granduchi  di 
Mosca  ; onde  restava  aperta  la  strada  a costiture  una 
monarchia  nazionale  e despotica,  cresciuta  poi  tanto, 
che  oggi,  al  dire  di  Humboldt,  agguaglia  la  parte  vi- 
sibile della  luna. 


CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO 
Il  triumfnrato  italiano. 

I due  fiumi  di  poesia,  il  religioso  e il  cavalleresco, 
aveano  prodotto  una  letteratura,  comune  a tutta  Europa 
al  pari  delle  imprese  che  celebrava  e dei  sentimenti 
ond’era  animata  ; ora  che  le  nazioni  si  costituiscono 
con  legislazioni  e lingue  particolari , anche  la  lettera- 
tura diviene  propria,  ed  appo  ciascun  popolo  segue 
fasi  distinte. 

Apre  la  nuova  èra  l’Italia;  sicché  la  riconoscenza 
del  genere  umano  la  ripaghi,  almeno  col  risparmiarle 
gl’insulti,  dell'aver  prodotto  i precursori  della  scienza 
moderna.  Gli  Alighieri  di  Firenze,  discendenti  da  un 
Gacciaguida , che  erasi  crociato  dietro  all’  imperatore 
Corrado,  aveano  costantemente  parteggiato  coi  guelfi. 
Dante,  nipote  di  quello,  a nove  anni  capitato  co’parentia 
in  casa  di  Folco  de’Portinari,  quando  si  festeggiava  il 
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ealen  di  maggio,  vide  Bice  6g1ia  di  questo,  che  c<  di 
« tempo  non  trapassava  l’anno  ottavo,  era  leggiadretta 
c<  assai,  e ne’suoi  costumi  piacevole  e gentilesca,  bella 
« nel  viso , e nelle  sue  parole  con  più  gravezza  che  la 
« sua  piccola  età  non  richiedeva.  E Dante  cosi  la  ri-> 
cc  cevette  nell’animo,  che  altro  sopravvegnenle  piacere 
tc  la  bella  i mmagi  ne  di  lèi  spegnere  nè  potè,  nè  cacciare  m, 
(Boccaccio)  Sopra  l’amata  fanciulla  cominciò  egli  a far 
versi,  inviandoli,  com’era  costume,  ad  altri  poeti  to* 
scani,  che  o l’avran  dissuaso  da  una  via  dove  il  preve>« 
devano  emulo,  o donato  di  que’cpmpassionevoli  conforti 
che  sono  un  insulto. 

Si  maritò  ella  in  un  de’Bardi,  ma  ben  presto,  rac- 
conta il  poeta,  « lo  Signore  della  giustizia, chiamò  questa 
a nobile  a gloriare  sotto  l’insegna  di  quella  reina  be- 
« nedetta  virgo  Maria,  lo  cui  nome  fue  in  grandissima 
« reverenza  nelle  parole  di  questa  beata  Beatrice  ». 
Dante,  acni,  com’è  dell’anime  passionate , parve  tutto 
il  mondo  avesse  a prendere  parte  al' suo  lutto,  ne  in- 
formò per  lettera  re  e principi;  poi  per  distrarsi  si  af- 
fondò in  solitarii  studii,  e promise  seco  stesso  di  «non 
dir  più  di  questa  benedetta  infintanto  che  non  potesse 
più  degnamente  trattar  di  lei  »;  e sperava  dirne 
c<  quello  che  mai  non  fu  detto  d’alcuna  ».  Gli  amori 
suoi  narrò  nella  f^ila  Nuova,  il  primo  di  quei  libri 
intimi  alla  moderna,  dove  uno  analizza  il  sentimento  e 
rivela  i reconditi  suoi  patimenti.  Dettata  con  semplice 
candore,  come  di  ehi  narra  se  stesso,  e governata  da 
una  melanconia  non  arcigna,  ivi  egli  si  mostra  poeta 
più  che  in  molte  poesie;  contempla  Bice  nelle  visioni, 
anche  molt’anni  dopo  morta,  e ne  favella  come  fosse 
d’ieri,  A tale  entusiasmo  voi  sentite  che  non  riuscirà 
uomo  nè  scrittore  volgare;  e se  tanto  soffriva  peramore, 
che  doveva  essere  quando  vi  si  unissero  i patimenti 
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politici , l’esiglio  immeritato,  e il  cader  con  indegni  ?( < ) 

Spinto  dal  forte  sentire  a volersi  cingere  il  cordone 
di  san  Francesco,  se  ne  distolse  per  versare  l'attività 
del  suo  spirito  ne’parteggiamenti  cittadini;  attesoché 
nelle  democrazie,  massime  se  ristrette,  i giovani  sono 
facilmente  portali  verso  gli  affari  pubblici,  e vedendo  il 
governo  si  da  vicino,  credono  conoscerlo  e facile  il  gui- 
darlo. Dante  seguitò  la  fazione  avita,  servendo  la  patria 
in  magistrature  ed  ambascerie,  e coll’armi  a Campal- 
dino;  alla  scuola  della  politica,  allo  straziante  contatto 
degli  uomini,  al  laborioso  insegnamento  delle  rivolu- 
zioni, ebbe  vero  esperimento  deU’inferno  e del  paradiso, 
ed  al  concetto  ideale  congiunse  la  riprova  del  vero.  Ma 
gli  aristocratici  voleano  impedire  l’alzarsi  della  gente 
nuova;  e i guelfi  vincitori  lacerarono  se  stessi  partendosi 
in  Neri  e Bianchi,  che  ben  presto  poterono  dirsi  ghi- 
bellini e guelfi.  I Neri,  appoggiati  da  Bonifazio  Vili, 
presero  baldanza,  e maggiore  quand’egli  invitò  Carlo 
di  Valois;  i Bianchi  cacciarono  costui,  poi  spedirono 
1300  Dante  ed  altri  per  calmare  il  papa  , ma  senza  prò;  tanto 
che  gli  avversarli  con  Corso  Donati  prevalsero,  e Canto 
da  Gubbio  sbandi  i caporioni  dei  Bianchi,  tra  cui  il 
nostro  poeta  e il  padre  di  Petrarca. 

« Cacciato  di  patria  » egli  dice  <t  per  le  parti  quasi 
tutte  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino  quasi 
mendicando  sono  andato,  mostrando  contro  a mia 
voglia  la  piaga  della  fortuna , che  suole  ingiustamente 
al  piagato  molte  volte  essere  imputata,  veramente 
legno  senza  vela  e senza  governo,  portato  a diversi 

(1)  Ma  quel  che  piti  li  graverà  le  spalle 

Sali  la  rompagiiia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  lu  cadrai  iu  questa  valle. 

E altrove  per  avverso  : r 

Cader  coi  buoai  i pur  di  laude  degno. 
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porti  e foci  e liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  do- 
lorosa povertà  »•  ( * ) £ di  tant'ira  s’ infervorò  contro 
la  fazione  de’ suoi  padri,  che  alai  ogni  femminella, 
ogni  piccolo  fanciullo,  ragionando  di  parte  e dan- 
nando la  ghibellina,  l’avrebbe  a tanta  insania  mosso, 
che  a gittar  le  pietre  l’avrebbe  condotto  non  avendo 
taciuto».  (2)  Pure  cercando  rifugio  e ostello  indif- 
ferentemente da  signori  guelfi  e da  ghibellini,  andò 
a studiare  teologia  e fìlosoGa  nell’università  di  Parigi , 
nè  mai  deponendo  l’eterna  speranza  degli  esuli,  tentò 
recuperare  la  patria,  or  con  suppliche,  ora  con  armi  ; 
lo  sperò  dal  merito  de’ suoi  versi,  ma  noi  volle  dalle 
umiliazioni  : e prima  d’esser  restituito  « all’ovile  del  suo 
bel  San  Giovanni  »,  morì  a Ravenna  presso  Guido  di 
Polenta.  Subito  i cittadini  ripararono  l’oltraggio,  e isti- 
tuirono una  cattedra  per  ispiegarlo  in  duomo,  ove  Do- 
menico di  Michelino  ( ^ ) lo  dipingeva  vestito  di  priore 
e coronato,  colla  commedia  aperta  in  mano,  mostrando 
a’suoi  cittadini  le  bolge  dell’inferno  e la  montagna  del 
paradiso. 

11  problema  cardinale  che  Eschilo  presentiva  nel  Pro- 
meteo, che  Shakspeare  espose  ntWjimleto,  che  Faust 
cercò  risolvere  colla  scienza,  don  Giovanni  col  male, 
Werter  coll’amore,  fu  pure  l’indagine  di  Dante;  questo 
contrasto  fra  il  niente  e l’immortalità.  11  dispetto  verso 
gli  uomini,  l’aver  toccato  con  mano  tutte  le  miserie 
d’ Italia  ,^il  conversar  cogb  artisti  che  allora  , inno- 
vando la  pitlui'a , gli  davano  esempio  di  ardimenti,  ma- 
turarono la  vasta  sua  facoltà  poetica;  e amore,  politica, 

(1)  Cont'ivio  I.  3. 

(2)  Bocc.  vita.X)ì  queste  profnntie  convinsioni^  s)  eaergìcameote  espresse, 
dà  prova  continua  nel  poema:  e nel  Convìvio,  a projH>si(o  d’una  proposi* 
xìnne  filDsotl':a  dice:  «col  coltello,  non  con  argomenti  convien  rispondere 
a citi  cost  parla  ». 

(3)  Non  l’Org:»gna,  come  ti  dice  volgarmente.  V.  GaTi  Cwieg^io  li.  ▼. 
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teologia,  sdegno,  gli  dettarono  la  Diviiui  Commedia, 
l'opera  la  più  lirica  che  noi  abbiamo,  giucche  nel  canto 
trasfonde  l'ispirazione  sua,  l’entusiasmo  oiid’era  acceso 
jM-M-la  religione,  per  la  patria,  per  l’ impero,  e gl’ im- 
mortali suoi  rancori.  Intese  egli  la  natura  delio  stile 
nuovo,  che  non  può  reggersi  sulla  perpetua  dignìlù 
degli  antichi;  ma  come  nella  società,  mette  accanto  al 
terribile  il  ridicolo,  onde  quel  titolo  di  Commedia  ('). 

di  antichi  sono  pieni  di  calate  all'inferno;  poi  nei 
medio  evo  in  cento  leggende  erano  riprodotti  (juesli 
viaggi  all’altro  mondo;  e il  Pozzo  di  san  Patrizio, eOuer- 
rino  Meschino,  e la  visione  d’Aiberico,  e il  giocoliere 
all’inferno  di  Rodolfo  di  Huudan,  erano  scritture  vul- 
gate (^  ),  donde  Brunetto  Latini,  maestro  di  Dante,  uvea 
dedotto  l’idea  d’un  viaggio,  in  cui  dicevasi  salvato,  per 
opera  d’Ovidio,  da  una  foresta  ove  la  dritta  via  aveva 
smarrito. 

La  predilezione  di  Dante  per  le  idee  simboliche  tra- 
pela da  tutte  le  opere  sue.  Conobbe  Beatrice  a nove 
anni,  la  rivide  a diciotto,  alla  nona  ora;  la  sognò  nella 
prima  delle  nove  ultime  ore  della  notte;  la  cantò  ai 
diciotto  anni,  la  perdette  ai  ventisette,  il  nono  mese 
dell’anno  giudaico;  e questo  ritorno  del  quadrato  del 
numero  più  augusto  gl’ indicava  alcun  che  di  divi- 
po(3),  come  il  nome  di  lei  parevagli  cosa  di  cielo. 


(4)  Dante,  nella  dedica  a Can  della  Scala,  vuote  che  Ì1  titolo  dell'opera 
sua  sìa  ìncipit  Comadia  Danlis  AUigherii , Jlorttuini  utUione , tton  mo- 
ribut.  E soggiunge:  celo  chiamo  l'upera  mia  Commeduif  perchè  scritta  in 
umile  modo,  e per  aver  usato  il  parlar  volgare,  in  cui  comunicano  i loro 
sensi  anche  le  douiiìrciiiole  »*  Ov'è  a sapere  che  nel  volgare  eloquio  di> 
sliogue  Ire  stili,  tragedia,  commedia»  elegia. 

(2)  È raccomandabile  un  articolo  della  de$  deux  mottdes  t**  aettembre 

4842,  ove  ù enumerano  le  mollissime  visioni  dell'allro  mondo,  che  prece* 
dettero  quella  di  Dante. 

(3)  E*  dice  precisamente  che  Bice  è un  9,  cioè  un  miracolo,  cui  radice- 
è la  sanli-vstina  Trinila. 

di 
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aggiunlivo  delia  sciepza  e delle  idee  più  sublimi;  onde 
la  divinizza  come  simbolo  della  luce  interposta  fra  l’in- 
telletto e la  verità. 

Adunque  Dante  non  poetizza  per  istinto,  ma  tutto 
calcola  e ragiona;  compagina  l’uno  e trino  suo  poema 
in  tre  volte  trentatrè  canti , oltre  l’introduzione,  e cia- 
scuno in  quasi  egual  numero  di  terzine ( ^ );  e gii  scom- 
parti numerici  cominciati  nel  bel  primo  verso (^),  lo 
accompagnano  per  le  bolge,  pei  balzi,  pei  cieli,  a nove 
a nove  coordinati  ( ^ 

La  mistura  dèi  reale  coll'ideale,  del  fatto  col  simbolo, 
dell’istoria  coU’allegoria,  comune  nei  medio  evo  (^),  fu 
dall’Alighieri  adottata  per  innestar  nella  favola  mistica 
l’esistenza  reale  e materiale,  e casi  umani  recenti,  sicché 
i due  mondi  sono  riflesso  l’uno  deH’altro;  e Beatrice 
è la  donna  sua  insieme  e la  scienza  di  Dio,  come  le 
quattro  stelle  vere  figurano  le  virtù  cardinali,  e le  tre 
le  teologiche.^ E poiché  é natura  de’poemi  primitivi  il 
raccorre  e ripetere  quanto  si  sa,  la  Divina  Commedia 
riuscì  teologica,  morale,  storica,  Glosolìca,  allegorica, 
enciclopedica,  tutto  però  coordinando  a trarne  verità 

(4)  ScMi  cento  canti  in  14^30  versi,  ripartili  io  modo,  che  la  prima  cantica 
è appena  superata  di  trenta  dalla  seconda , e di  ventiquattro  dalla  tersa.  £ 
a chi  il  supponesse  caso,  risponde  il  poeta  ; 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  cantica  seconda , 

Non  mi  lascia  più  ir  Lo  J'ren  delVarte. 

(2)  JVe/  mezzo. 

(3)  ^e[[*/ilpha6eutm  Thibetan>im  ^ il  psdre  A.  R.  Giorgi  pubblicò  una 
immagine  dell’  inferno  secondo  gl’  Indiani , che  ha  strana  aotnigliansa  eoa 
quel  di  Dante  (tav.  Il,  p.  487J.  L’inferno  del  Corano  suppone  sette  porle, 
che  conducono  ciascuna  ad  nn  particolare  supplìsio. 

(4^  In  Riccardo  da  san  Vittore,  de  prteparatione  ad  contempiationem , la 
famiglia  di  Giacobbe  raffigura  quella  delle  fecoltè  umane  ; Rachele  e Lia 
r miellello  e Ja  volontà  ; Gioseppe  e Beniamino  Bgli  della  prima,  la  aciensa 
e la  contemplazione,  operazioni  principati  dell’ iolelletio;  Rachele  muore  nel 
partorir  Beniamino,  come  l’inlelligensa  umana  svanisce  nclPestasi  della  coB' 
lernpiazione. 
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salutevoli  alla  vita  civile.  Smarrito  nella  selva  selvag|>ia 
delle  passioni  e delie  turbolenze  civili,  per  ine/.zo  della 
letteratura  e della  Tdosolìa  personificale  in  Virgilio,  vien 
condotto  a conoscer  il  vero  positivo  della  teologia,  rai> 
Ggurata  in  Beatrice,  alla  cui  vista,  prima  gioia  del  suo 
paradiso,  egli  arriva  traverso  al  castigo  ed  all’espia- 
mento. 

Sulla  soglia  dell’ inferno  scontra  gli  sciagurati  che 
vissero  senza  infamia  e senza  lode,  inettissima  genia  che 
poi  è chiamata  prudente  dalle  età  che  conoscono  per 
unica  virtù  cpiella  fiacca  moderazione  la  quale  dissuade 
dall'es^r  laVi.  Gm  minor  severità  sono  castigati  coloro 
di  cui  le  colpe  restano  nella  persona;  poi  nella  città  di 
Dite  maggior  ira  del  cielo  crucia  quei  che  ingiuriarono 
altrui.  Cosi  nel  secondo  regno  purgansi  le  colpe  con 
pene  proporzionate  al  nocumento  che  recarono  alla 
società;  e a questo  assunto  sociale  si  riferiscono,  chi 
ben  guardi , le  quistioni  che  in  quel  tragitto  presenta 
e discute,  le  nimistanze  civili , il  libero  arbitrio,  i voti, 
la  volontà  assoluta  o mista  ; come  di  buon  padre  nasca 
figlio  malvagio;  che  nell’elezione  d’uno  stato  non  defar 
besi  andar  a ritroso  della  natura. 

Erano  tempi  di  forza,  spinta  all’eccesso;  e Dante  ce 
li  dipinge  colla  credulità,  coll’ira,  la  morale,  la  ven* 
detta;  riunendo  tutta  l’ intelligenza  sua  e dei  popolo, 
terra  e cielo,  uomo,  angelo  e demonio;  tutti  gli  elementi 
e le  forme  d' invenzione , le  audacie  della  fantasia  e i 
calcoli  della  riflessione.  Come  è ufiìzio  del  poeta,  s'erge 
consigliere  delle  nazioni,  giudice  degli  avvenimenti  e 
degli  uomini,  re  dell’opinione;  ma  la  mal  cristiana 
rabbia  onde  colora  la  tela  religiosa , torna  nocevole 
non  meno  alia  forma  che  aH’interna  bellezza. 

E bellezza  sua  suprema  è quell'originalità  di  pro- 
cedere, per  cui  non  s'arresta  a far  pompa  di  arte,  di 
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ligure  retoriche,  di  descrizioni,  a ripetere  pensieri  al- 
trove uditi;  ma  cammina,  difilato  alla  meta;  sempre 
particolare  nelle  dipinture,  vedi  i suoi  quadri,  odi  i 
suoi  personaggi;  colpisce  e passa.  La  forza  e la  conci- 
sione mai  non  fecero  miglior  prova  che  in  questo  poema, 
ove  ogni  parola  tante  cose  riassume,  ove  in  un  verso  ti 
compendia  un  capitolo  di  morale(^),  in  una  terzina 
un  trattato  di  stile (^);  e ti  risolve  le  più  astruse  qiii- 
stioni,  come  la  generazione  umana  e l’accordo  fra  la 
preveggenza  di  Dio  e la  libertà  deiruomo(^). 

Dell’introdurre  tali  quistioni  scolastiche  noi  vorrò 
difendere  io;  ma  se  oggi  appaiono  strane  a noi  disusati, 
allora  si  discuteano  alla  giornata , ed  ogni  persona  colta 
avea  preso  parte  per  l’una  o per  l'altra. 

Neghi  chi  vuole,  ma  il  maggior  difetto  di  Dante  re- 
sterà l’oscurità.  Locuzioni  stentate,  improprie,  voci  e 
frasi  inzeppate  per  necessità  di  rima;  parole  di  senso 
nuovo  ; allusioni  stirate,  o parziali,  o troppo  lievemente 
accennate;  cose  efimere  e municipali,  poste  come  cono- 
sciate e perpetue,  l’ingombrano  s'i,  che  Omero  e Vir- 
gilio richiedono  men  commenti  ; e tu  italiano  sei  costretto 
sludinrlo  come  un  libro  forestiere,  alternando  gli  occhi 
fra  il  testo  e le  chiose;  poi  trovi  concetti  che,  dopo 
volumi  di  discussioni,  non  sanno  risolversi.  Vero  è che 
<piella  fraseologia  è tanto  identificata  col  modo  suo  di 

Chiede  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  diritlamentej  ed  ama. 

(2)  Io  mi  son  un  , che  quando 
Amore  spira , noto,  e in  quel  modo 
eh*  eì  detta  dentro,  vo  significando. 

(3)  Ca  contingenta  che  fuor  dal  quaderno 
Della  vostra  memoria  non  .si  stende , 

■ Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende , 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nav^  che  per  corrente  giù  discende. 
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concepire  e poetare,  che  inclini  a crederla  iicccksaria 
per  rivelare  l’anima  e i pensamenti  di  esso.  .rt| 

Ma  noi  qui  non  siamo  in  uilicio  di  returi  a notare 
i vigorosi  difetti  e le  incomp.aral)ili  bellez/.e  del  genio: 
e poiché  il  Boccaccio  avverti,  che  scopo  unico  della 
Divina  Commedia  fu  distribuire  lode  p biasimo  sopra 
coloro  di  cui  la  politica  e i costumi  reputava  onorevoli 
o vergognosi,  utili  o micidiali,  vorrem  piuttosto  cei- 
carvi  i giudizi!  del  poeta  sopra  le  cose  e gli  uomini  che 
lo  circondavano , e che  lutti  chiamò  ad  austera  ras- 
segna, traendone  idee  di  speranza  o di  vendetta. 

Non  preterisce  occasione  di  lodar  i tempi  antichi, 
quando  valore  e cortesia  soleano  trovarsi  in  sul  paese 
rigato  dall’Adige  e dal  Po;  quando  Firenze  si  stava  in 
pace  sobria  e pudica,  con  donne  massaie,  attente  al  fuso 
e a studio  della  cuna,  con  uomini  contenti  alla  pelle 
scoverta,  con  abbondante  figliolanza,  il  cui  nascere 
non  facea  paura  al  padre  per  ragioii  deH’enorme  dote 
{Pd.  xv).  In  cosi  riposato,  in  cosi  bel  vivere  di  cittadini, 
a COSI  fida  cittadinanza,  a così  dolce  abitare  stavano  i 
Fiorentini  gloriosi  e giusti,  guerreggiando  nelle  crociate 
o mercatando;  nè  mai  il  giglio  era  posto  a ritroso  sul- 
l’asta, nè  fatto  vermiglio  per  divisione;  non  avea  case 
di  famiglia  vuole  per  gente  esulante  in  grazia  dei  Fran- 
cesi. Se  alcun  resta  di  quella  buona  stirpe  antica,  non 
serve  che  a riprovazione  del  secolo  selvaggio  (Pg’.  xvi), 
ora  che  la  città  è turpe  di  gola,  superbia,  avarizia,  in-' 
vidia  XV  );  nemica  ai  pochi  buoni  che  ancor  vi 
allignano;  del  resto  sconsiderata  sì,  che  a mezzo  no- 
vembre non  giunge  quel  che  filò  d’ottobre,  e ogni  tratto 
cambia  leggi,  monete,  ufficii,  costume. 

Dei  quali  peccati  trova  la  ragione  ueU’aver  ricevuln 
a cittadinanza  quei  di  Campi,  di  Certaldo  e di  Figghine 
( Pg.  XVI  );  mentre  le  gioverebbe  trovarsi  ancora  ri* 
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sti'Cfttà  fra  il  Gallutao  e.Trespiano,  nè  aver  accolto  il 
villan  puzzolente  d'Àguglione  e-il  barattiero  da  Signa 
(Pr.  ivi),  in  mezzo  alla  novità  vera  romana,  portatavi 
dalle  prime  colonie,  e mal  contornala  da  quelli  che 
discesero  da  Fiesole,  e che  tengono  ancora  del  nativo 
macigno  (Jf.  \y). 

Voi  qui  sentile  il  patrizio  intollerante,  il  quale,  stizzito 
colla  patria,  non^olo  furibondamente  eccitò  Enrico  VII  a 
cc  venir  abbattere  questo  Golia  colla  frombola  della  sua 
sapienza  e colla  pietra  della  sua  fortezza  »,  ma  professò 
che  ccper  quanto  fortuna  l’avesse  condannato  a [>ortar 
il  nome  di  fiorentino,  non  voleva  che  i posteri  immagi- 
nassero tener  lui  di  Fiorenza  altro  che  l’aria  e il  suolo  » 
{Ep.  dedìc.y  Avesse  almeno  aggiunto  e l’idioma,  senza 
cui  non  avrebbe  potuto  farsi  per  gloria  eterno.  Ma  chi 
dalle  care  illusioni  della  gioventù,  infiorate  da  una  be- 
nevola fantasia,  trovasi  per  iniquità  degli  uomini  sbal- 
zato negli  acerbi  disinganni,  e fuor  dal  circolo  dell’o- 
perosità, degli  afTetli,  delle  speranze  primitive;  chi  abbia 
sentito  profondamente  come  Dante,  e come  Dante  sof- 
ferto le  persecuzioni  del  secolo  che  non  suol  perdonare 
a chi  gli  cammina  innanzi,  quegli  avventi  la  prima  pietra. 

Nè  men  gravi  dispetti  mostrava  alle  altre  città  ita- 
liche ; gente  t*<via  più  che  i Francesi  è quella  di  Siena; 
i Romagnoli  soii  tornati  in  bastardi  ; i Genovesi  diversi 
{fogni  costume;  in  Lucca  ognuomo  è bm'attiere  ; avari 
e lenoni  i Bolognesi  ; FArno  appena  nato  passa  tra  brutti 
porci  più  degni  di  galle  che  d’altro  cibo  ; poi  viene  a 
botoli  ringhiosi,  che  son  gli  Aretini;  indi  tre’ lupi  di 
Firenze;  infine  alle  volpi  piene  di  frodi,  quai  sono  quei 
di  Pisa.  A questa,  vitupero  delle  genti,  augura  che  ogni 
persona  si  anneghi  ; a Pistoia  che  sia  incenerita,  perchè 
procede  sempre  in  peggio  fare(').  Le  antiche  case 
(I)  In/rrno,  XVHl.  2S,  — Piu^atoriOf  XIV.  2(. 
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trova  diredate  delle  prische  virtù-;  ì Mulaiesla  fan  dei 
denti  succhio',  i Gallura  sono  vasel  d'agni  frode;  Branca 
Doria  vive  ancora,  eppur  l’anima  sua  già  lormeiita  in 
inferno,  e lasciò  in  sua  vede  un  diavolo  a governar  il 
corpo  di  lui  c d’un  suo  prossimano  : in  Verona,  i Mon- 
tecchi  e Capuleti  sono  gli  uni  già  tristi,  gli  altri  in  so- 
spetto; Alberto  della  Scala  è nud  del  corpo' intero , e 
peggio  della  mente; ^Guido  da  Montefeltro  eblie  opere 
non  leonina,  ma  di  volpe,  e seppe  .t/t/tó  gli  accorgimetui 
e le  coperte  vie;  poi  pentito  chiese  assoluzione  a Boni- 
facio papa,  e per  meritarla  gli  suggerì  di  prometter 
molto,  e attendere  poco.  Cosi  augura  che  Breltinoru 
fugga  via  per  non  sotfrire  la  tirannide  de’Calbqli  ; cosi 
sentenzia  Rinier  da  Corneto  che  fe  guerra  alle  strade, 
e Provenzan  Silvani  che  presunse  recar  Siena  alle  sue 
piani,  e i SantaGore  che  malmenarono  i contorni  di 
C|uesta  città.  Fin  gli  uomini  più  illustri  suggella  d’orri- 
Ùli  vizii  ; e il  padre  del  suo  Guido  Cavalcanti,  e il  gran 
Farinata,  e il  maestro  suo  brunetto  eterna  d’infamia. 
Sono  al  contrario  tributati  di  lode  gli  Scaligeri  e i Ma- 
laspini , suo  rifugio  ed  ostello , e Uguccione  della  Fa- 
giuola,  cui  pensava  intitolare  la  prima  cantica:  onde 
chi  sente  nella  storia  vegga  se  possa,  altrimenti  che  pei 
retorico  esercizio,  sostenersi  l’equità  di  Dante  nel  di- 
stribuir il  vitupero  e il  guiderdone. 

Fra  l’Alpi  non  si  limitano  le  sue  vendette,  ma  le 
scaglia  a Roberto  di  Scozia  e Odoardo  d’ Inghilterra , 
che  non  san  tenersi  dentro  a lor  meta  ; al  codardo  re 
di  Boemia;  alFelfeminato  Alfonso  di  Spagna;  al  dege- 
nerato Federico  d’Aragona;  all’usuraio  Dionigi  II  di 
Portogallo  ; agl’inGngardi  austriaci , e Gn  al  re  di  Noi'- 
vegia  e a non  so  qual  principe  di  Rascia,  falsatore  di 
ducati  veneti.  Principalmente  infuria  contro  i Capei! , 
che  maledice  già  nel  loro  fondatore  Vgo,  figliai  di 
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lifccnio,  Im  cui  i^ùi-y^'.^poco  vnlca , nui  pur  non  fecr  male, 
sinché  aquistala  Provenza,  coinini'io  con  .forza  e, con, 
menzogna  la  sua’rnpina.  Di  là  usci  Carlo  di  Valois  sen- 
z’ahre  arme  che  la  lancia  bon  cui  gioslrò  Giuda;  di  là 
Filippo  il  Bello,  //  mal  di  Francia,  che  crocifigge  di 
nuovo  Cristo  nel  suo  vicario;  onde  il  poeta  invoca  di 
presto  essere  lieto  a veder  la  vendetta  che  Dio  prepara 
nel  suo  segreto.  ' , 

ìVon  pqteano  andarne  immuni  i frati,  le  cui  badie 
fatte  erano  spelonche;  e le  cocolle,  sacca  di  riq farina  ; 
eppure  le  lodi  maggiori  del  suo  poema  son  tributate 
ai  santi  Tommaso,  Francesco  e Domenico.  Fu  duncpie 
delirio  o piuttosto  capriccio  di  due  nostri  contempo- 
ranei il  voler  fare  di  Dante  un  eresiarca;  di  Dante 
che  espose  così  precisa  la  formola  del  cattolicismo  ( ‘ ), 

■ e professava  riverenza  alle  somme  chiavi,  e credeva  che 
l’imperio  di  Roma  fosse  stato  da  Dio  ordinato  per  la 
grandezza  futura  della  città  ove  siede  il  successore  di 
Pietro.  Bensì  la  parte  ghibellina  a cui  s’era  piegato , e 
il  vindice  dispetto  contro  Bonifazio  Vili,  e le  disonestà 
del  clero,  gli  facevano  bestemmiare  il  lusso  de’ prelati 
che  coprivano  de’numti  loro  i palafreni , sicché  due  be- 
stie andavano  sotto  una  pelle;  e la  corte  Oiv  tulio  di 
Cristo  si  mercava  (^Pr.  xxvii),  e i lupi  rapaci  in  veste 
di  pastori  {Pr.  xxvu),  che  fattosi  Dio  deWoro  e del- 
l'argento (^If.  XIX  ),  attristarono  il  mondo  calcando  i 
buoni  e solle%'ando  i pravi.  E sebbene  esaltasse  Matilde 
contessa,  mal  sapeva  grado  a Costantino  d’aver  dotato 
di  terre  i pontefici,  e a Rodolfo  d’Habsburg  d’avergliele 
confermate.  Disapprova  quindi  1’  abuso  delle  scomu- 
niche, che  toglìeano  or  qui  or  quivi  il  patte  che  il  pio 

(0  Avple  il  vecchio  e *1  nito\o  (estanienlo 

K *1  paslor  dellj  Chiesa  rho  vi  fluida  : 

Questo  vi  Laxii  a «osiro  vaUameutu. 
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padre  a ìu'ssun  serra  ; e non  le  crede  merlali  airiiniiiiH, 
lanlo  che  non  possa  tornar  Vetemo  amore  a chi  si  penle 
( Pg.  Ili  ).  Clemente  V , pastore  senza  legge  e di  più 
laide  opere  iix),  colloca  con  Simon  mago  ad  as- 
pettar Bonifazio  Vili,  al  quale  Dante  ben  nove  volle 
s’avventa,  come  ad  uomo  non  mai  sazio  dell’avere,  pel 
quale  non  temè  tórre  a inganno  la  santa  Chiesa , e 
poi  farne  strazio;  che  mutò  il  cimitero  di  Pietro  in 
cloaca  della  puzza  e del  sangue  onde  si  placa  il  demonio 
(Pr.  xxvii);  perchè  i cristiani  siedano  parte  a destra 
e parte  a manca,  e i vessilli  segnati  colle  chiavi  si  inal- 
berino contro  i battezzati,  e Pietro  si  impronti  sopra 
suggelli  a privilegi  venduti  e mendaci  (Pr.  Xxvii). 

Ristoro  a tanti  mali  sperava  dagfimperatori,  che  in- 
vitava a sostener  le  ire  sue  c i suoi  amori  ; onde  fu 
tutto  in  rialzar  l’ opinione  della  lorò  autorità  ; nél 
maggior  fondo  dell’inferno  pose  gli  uccisori  del  primo 
Cesare,  e in  cima  al  paradiso  l’aquila  imperiale,  e stese 
un  libro  particolare  de  Monarchia.  Non  osservando 
egli  se  non  le  tribolazioni  in  cui  il  disaccordo  delle  due 
])Otenze  gettò  la  cristianità,  pensò  che,  a volere  il  pro- 
gresso, si  richiedesse  la  pace  sotto  un  monarca,  unico 
arbitro  delle  cose  terrene,  mentre  il  pontefice  dirige 
([nelle  riguardanti  l’eterna  salute.  Padrone  che  uno  sia 
d’ogni  cosa,  ecco  tolta  la  cupidigia,  radice  di  tutti  i 
mali;  ecco  nascere  la  carità,  la  libertà. 

Questa  monarchia  universale  trova  attuala  nel  popolo 
romano,  il  cui  fondatore  discende  al  pari  daH’Europa 
e dall’Atlante;  popolo  a cui  vantaggio  Iddio  operò  i 
miracoli  che  si  leggono  in  Livio,  e gli  concesse  vittoria 
nel  combattimento  coll’altre  genti.  Che  se  diritti  s’aqui- 
slano  legittimamente  col  duello,  ben  s’ha  a credere 
che  il  giudizio  di  Dio  non  si  manifesti  meno  nelle 
battaglie  universali,  e perciò  aver  legittimamente  olte- 
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liuto  rimperio  i Romani , popolo  che  quanto  amasse 
gli  altri  mostrò  col  conquislurli , posponendo  le  como- 
dità proprie  alla  salute  del  genere  umano.  4 

Eccovi  prevenuta  di  secoli  la  teorica  moderna , 'che 
asserisce  vincer  sempre  la  parte  migliòre  ; ecco  dichia- 
rata ottima  guarentigia  della  pubblica  felicità  la  massima 
potenza  d'una  monarchia,  universale  e dipendente  da 
Dio  solo,  non  da  alcun  suo  vicario;  ecco  in  t^nseguenza 
tolto  l’unico  freno  aU’iraperatore,  con  grave  pericolo 
dei  popoli;  ecco  usurpata  a questi  la  nazionale  iiidi^n- 
denza,  che  è vanto  e desiderio  loro.  Dante  non  scendeva 
a questa  bassezza  per  viltà,  sì  per  dispetto;  e le  servili 
conseguenze  non  traeva;  e gli  avveniva  corno  troppo 
spesso  agl’italiani , di  desiderare  quel  che  non  hanno, 
per  tardi  pentire  quando  ne  provarono  gli  effetti. 

Eppure  egli  aveva  imprecato  il  giusto  giudizio  del 
Cielo  sopra  il  sangue  di  Rodolfo  tedesco  e d’Alberto 
suo  figlio  che  per  cupidigia  lasciavano  disertare  il  giar- 
dino dell'impero;  e bestemmiò  Sence^Ao pasciuto  d“ ozio 
e di  lascivia:  ma  al  divino  e felicissimo  Enrico  di  Lur 
cemburgo  preparò  un  seggio  in  paradiso,  e l’esortò  a 
scender  in  Italia,  è quando  il  vedeva  indugiarsi  attorno 
a Brescia  o a Milano,  l’eccitava  a venire,  e recidere  il 
capo  dell’idra,  Firenze  «vipera  volta  contro  il  sen  della 
madre , pecora  inferma , la  quale  col  suo  appressamento 
contamina  la  greggia  del  suo  signore , Mirra  scellerata 
ed  empia,  la  quale  s’infiamma  nel  fuoco  degli  abbrac- 
ciamenti del  padre  ».  Così  inizzava  Io  straniero  contro 
quella  città,  che  allora  e poi  fu  rócca  della  libertà  ita- 
liana. E i voti  del  poeta  furono  esauditi;  furono  in- 
forcati gli  arcioni  di  questa  Italia  fiera  fella  e selvag- 
gia ! — 

Affrettiamoci  di  dire  come  cotc*^°  imperatore  egli 
Tolea  risedesse  in  Italia,  e diceva  i wonarchi  esser  fatti 
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pel  |>o|iuio,  uon  questo  per  quelli;  anzi  essi  sono  i pi  iiiii 
hiinistri  del  popolo:  tanto  il  naturai  senno  riprendeva 
vigore  appena  che  Tira  attuale  sbollisse.  Parimenti,  gelo- 
so comesi  mostrò  delle  pure  origini,  bersaglia  i privilegi 
di  nascita  e'rediGzio  feudale,  lin  a voler  abolita  l’ere- 
dilà  dei  beni,  non  che  quella 'degli  onori.  ccLa  piib- 
« blica  potenza  non  dee  andare  a vantaggio  di  pochi, 
R che  col  titolo  di  nobili  invadono  i primi  posti.  A seii- 
R tirli,  la  nobiltà  Consiste  in  una  serie  di  ricchi  avoli; 
« ma  come  far  caso  sopra  ricchezze,  spregevoli  per  le 
R miserie  del  possesso,  i pericoli  dell'incremento,  Tini- 
R quità  deU’origine  ? /La  quale  iniquità  appare  o ven- 
R gano  da  cieco  caso,  o da  industrie  (ine,  o da  lavoro 
R interessato  e perciò  lontano  d'ogni  idea  generosa,  o 
R dal  corso  ordinario  delle  successioni.  Poiché  questo 
R non  potrebbe  conciliarsi  coll’ordine,  legittimo  della 
R ragione , che  all’eredità  dei  beni  vorrebbe  chiamar 
R solo  l'erede  delle  virtù.  Che  se  il  diritto  de’nobili  sta 
R nella  lunga  serie  di  generazioni , la  ragion  e la  fede 
R riconducono  tulle  queste  a’ piedi  del  primo  padre, 
R nel  quale  o tutti  furono  nobilitati,  o lutti  resi  plebei. 
R Poiché  dunque  uh’  aristocrazia  ereditaria  suppone 
R l’ineguaglianza,  la  primitiva  moltiplicità  delle  razze, 
R repugna  al  dogma  cattolico.  Vera  nobiltà  é la  perfe- 
R zione  che  ciascuna  creatura  può  raggiungere  ne’limilr 
R di  sua  natura  ; per  l’uomo  specialmente  é quell’accurdo 
R di  felici  disposizioni,  di  cui  la  mano  di  Dio  depose  in 
R esso  il  germe,  e che,  coltivale  da  solerle  volontà,  di- 
R vengono  ornamenti  e virtù  m. 

Altri  versi  dettò,  e massime  canzoni  amorose,  delle 
quali  poi  fece  un  commento  nel  Convito,  opera  mediocre 
e dove  maturo  vuol  indagare  hlosufìche  ragioni  a sen- 
timenti venutigli  direttamente  dal  cuore  in  gioventù. 
Che  al  suo  tempo  la  lingua  italica  fosse  da  buon  pezzo 
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usata  nelle  scfitlme,  i lettori  nostri  lo  sanno;  e solo  chi 
per  comodità  o ignoranza  ripete  le  proposizioni  altrui, 
(lira  eh’ e’ la  creasse  di  colpo,  quando,  a tacer  d’altri^ 
l’amico  suo  Guido  Cavalcanti  1’  usava  già  con  squi-> 
sitezza  tutta  moderna  ( * ).  Dante  però  la  eresse  a volo 
più  sublime,  e non  la  fissò,  ma  la  determinò.  Dèlie  pa> 
ròle  sue,  se  n’eccettui  le  dottrinali  o quelle  ch’egli  me- 
desimo creava  per  bisogno  o per  capriccio,  quasi  tutte 
son  vive  ancora,  come  tutte  quelle  del  Petrarca.  Alcuno 
va  fantasticando  ch’egli  abbia  a tal  uopo  ripescato  un 
vocabolo  ad  un  dialetto,  uno  all’altro  (^);  mescolanza 
assurda  che  sarebbe  riuscita  micidiale  della  lingua , 
quanto  i tentativi  del  Ponsard  e della  sua  plejade,  e che 
è smentita  dal  vedere  come  i versi  e le  prose  sue  non 
sieno  in  nulla  difierenti  (dico  quant’a  parole)  dai  con- 
temporanei e anteriori.  Per  gran  ventura  nato  toscano, 
non  ebbe  mestieri  d'usar  altro  che  il  dialetto  suo  natio, 
e se  voci  imprestò  da  qualche  altro,  son  certo  in  minor 

(<)  P«r  un  esempio  «oto>  ecco  due  strofe  della  sua  btUala  Era  in  pen» 
iter  d'umor  : 

In  un  boschetto  trovai  pastorella 

riii  che  la  stella  bella,  al  mìo  parere | 

Capelli  aveva  biundetti  e riccìuielli, 

E gli  occhi  pien  d’aniur,  cera  rosata; 

Con  sua  verghelta  pasturava  agnelli, 

£ scalea  , e di  rugiada  era  bagnata  y 
Cantava  come  fosse  innamorata; 

Eira  adomata  di  tutto  piacere. 

D*amor  la  salutai  immantenente, 

£ domandai  s'avesse  compagnia; 

Ed  ella  mi  rìspiiose  dolcemente 
Che  sola  sola  per  lo  bosco  già , 

£ disse  : sappi  quando  l’auge]  pia, 

Ailor  desia  lo  mio  cuor  drudo  avere. 

(2)  L*  iìloslre  cavaliere  Peyron  dice  aver  fitto  Dante  ctb  che  Plodai^y 
non  usato  alcun  dialetto,  ma  preso  a fondamento  ciò  che  altri  scrittori 
dapprima  aveano  adoperato,  come  Simonide,  Alceo,  Stesicoro  e altri  Duri  y 
intenti  a formar  un  dorico  illustre,  e Ma  riguardo  all’italiano,  posso  franca*^ 
mente  affermare  che  la  base  dell’iUustre  Eloquio  fu  il  dialetto  toscane  v. 
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numero  thè  non  le  latine  o provenzali,  non  per  questo 
fatte  cittadine.  Pure,  per  quell’iroso  dispetto  delle  cose 
patrie,  volle  alzare  teoriche  contrarie  alla  pratica  sua 
stessa,  e nel  libro  del  Vulgaìv  eloquio,  per  {strana  con- 
traddizione dettato  in  latino,  dopo  ragionato  dell’ori- 
gine del  parlar  umano  ( ’),  della  divisione  degl’idiomi 
e di  quelli  usciti  dal  romano,  che  sono  la  lingua  d’oc, 
la  lingua  à'oìl  e la  lingua  di  si,  riconosce  in  quest’ ul- 
tima quattordici  dialetti,  simili  a piante  selvagge,  dì  cui 
bisogna  diboscare  lu  patria.  E prima  svelle  il  romagnolo, 

10  spoletino,  l'anconitano,  indi  il  ferrarese,  il  veneto, 

11  bergamasco,  il  genovese,  il  lombardo,  e gli  altri  tras- 
padani irsuti  ed  ispidi,  e i crudeli  accenti  degli  Istrioti; 
poi  danna  i Toscani  perchè  arrogantemente  si  attri- 
buiscono il  titolo  di  volgare  illustre,  il  quale,  a dir  suo, 
« è quello  che  in  ciascuna  città  appare  ed  in  niuna  ri- 
(c  posa;  volgare,  cardinale,  aubco,  il  quale  è di  tutte 
n le  città  italiane  e non  pare  che  sia  in  niuna  ; col  quale 
« i volgari  di  tutte  le  città  d’Italia  si  hanno  a misurare, 
o ponderare  e comparare  ». 

Io  confesso  non  aver  mai,  per  {studio,  potuto  cogliere 
l’assunlo  preciso  di  Dante  in  questo  lavoro;  tanto  spesso 
si  contraddice;  ben  vi  ho  letto  che  non  solo  l'opinione 
de'plehei,  ma  molti  uomini  famosi  già  allora  impazzivano 
iiell’altribuire  il  titolo  di  volgare  illustre  al  Gorentino; 
che  Dante  credea  necessario  dare  per  fondamento 

(0  Crede  la  prima  lingua^  creata  coll*  uomo,  essere  stata  l’ebraica: 
al  contrario  nel  Paradiso  Pavea  creduta  d’origine  naturale  e perita.  Egli 
sosteneva  come  noi  che  al  primo  uomo  fosser  rivelate  tutte  le  scienze. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  beila  guancia, 

Il  cui  palato  tanto  al  mondo  costa, 

Qualunque  alla  natura  umana  lece 
* Aver  dì  lume,  lutto  fosse  infuso.  Pr.  XJU. 
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iilla  lingua  scrina  uu  tliulello , benché  lo  sdt>gno  gli 
facesse  al  Gorentino  preferire  il  bolognese  : che  il  latino 
«levesi  scrivere  per  grammatica,  ma  il  bello  volgare  se- 
guita uso;  al  postutto  egli  non  ragiona  della  lingua  in 
generale,  ma  di  quella  che  s'addice  alle  cantoni.  Ciò 
abbiano  agli  occhi  coloro  che  vogliono  di  Dante  Goren- 
tino far  un  campione  contro  quel  Gorentino  parlare , 
ch'egli  pose  in  trono  inconcusso. 

Secondo  all’opera  gli  venne  Francesco  Petrarca,  nato 
rMorr,  in  Arezzo  da  Petracco  esule  Gorentino,  il  quale  lo  avviò 
nelle  scienze  a Pisa,  ad  Avignone,  poi  a Montpellier  e 
Bologna.  Ma  il  giovinetto  agli  studii  del  diritto  prefe- 
riva la  lettura  di  Cicerone  e la  compagnia  di  Cin  da 
Pistoia  e Cecco  d’ Ascoli,  dai  quali  prese  vaghezza  della 
poesia  italiana. 

Scarso  di  patrimonio,  si  acconciò  allo  stato  eccle- 
siastico, e i modi  cortesi  e il  limpido  ingegno  lo  fecero 
il  ben  arrivato  alla  Corte  pontiGcia  in  Avignone,  ove 
ai  principali  prelati  lo  introdusse  l'amicizia  di  Giacomo, 
Ggliodi  Stefano  Colonna,  vescovo  che  fu  poi  di  Lombez. 
Applicò  allora  tutto  l’ animo  agli  studii  classici , e 
venuto  idolatro  dell'antica  civiltà,  fantasticava  sempre 
i vetusti  eroi  e la  città  di  Romolo  e d’Auguslu,  in  quella 
che  i papi  abbandonavano  alle  masnade  dei  Colonna 
e degli  Orsini  : onde  appiause  sincero  a coloro  che 
tentarono  restaurarvi  il  buono  stato. 

Benché  capace  di  apprezzare  le  bellezze  dei  classici, 
presunse  di  poterli  raggiungere,  e scrisse  Vjéfrica, 
poema  sul  soggetto  stesso  dì  Silio  Italico;  anzi  un  lungo 
frammento  di  questo  v’inserì;  ciò  che  diede  ragione 
d'accusarlo  supponesse  possedere  l’unico  esemplare, 
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nè  mai  sorgerebbe  alcuno  a rinfacciargli  quel  plagio  ('  ). 
E storia  senza  macchina,  nè  episodi!  nuovi,  nè  sospen- 
sione curiosa  : ma  versi  cosi  belli  non  s’erano  più  uditi 
da  Claudiano  in  poi  ; tanto  avea  convertito  in  sostanza 
propria  quella  de’classici  meditati.  Nelle  egloghe,  sotto 
nomi  pastorali  allude  a fatti  d’allora,  non  isdegnando 
l’adulazione,  e riuscendo  più  poetico  che  neH’.^/‘ica. 

Da  questi  versi  latini  promettevasi  egli  l’immortalità, 
che  invece  gli  venne  da  un  minuto  accidente  di  sua 
vita.  Ad  Avignone  s’invaghi  di  Laura,  figlia  di  Odiberto 
di  Noves  e moglie  ad  Ugo  di  Sade(^);  amore  in  nulla 
romanzesco,  giacché  ella  seguitò  a vivere  in  pace  col 
marito,  cui  partorì  dodici  figlioli  ; uè  esso  fu  distolto 
da'suoi  studi!  e da  amori  più  positivi  e meno  infrutti- 
feri , e dal  maneggiarsi  alla  Corte,  e dal  vagheggiare  la 
gloria.  Se  non  che  tratto  tratto  componeva  per  Laura  o 
traduceva  dal  provenzale  qualche  sonetto  o canzone, 
che  la  fama  dell’autore  e l’intrinseca  loro  soavità  facea 
cercare  e ripetere;  onde  gli  aquistava  anche  presso  al 
bel  mondo  quella  fama  per  cui  era  grande  fra  i dotti. 

Da  questa  pubblicità  gli  venne  una  specie  di  dovere 
di  perseverare  ne’sentimenti  stessi  verso  Laura,  che  pare 
si  guardasse  dal  ratfreddarli  soddisfacendoli  ; poi  quan- 
do, do[)o  venti  anni,  ella  mori,  Petrarca  si  fece  onore 
della  costanza  al  cenere  di  lei,  « di  sua  memoria  e di 
dolore  pascendosi  ». 

(4)  Il  coste  Alberti  ia  Roma  poaaiede  ua  Silio  Italico  tutto  poalillato 
dal  Petrarca.  Eppure  il  Cahuo  e il  BaldeJli  montarono  in  gran  collera  quando 
alcuno  diate  cb’ei  doveva  aver  conoKÌuto  queU’autore  c trattone  il  aoggetto 
dell'Africa. 

(2)  Me  voioi  arrivi  k C epoque  la  eritique  de  la  vie  de  Pétrarqtae. 
Je  voudraii  pouvoir  la  eouvrir  d*un  voile,  ei  cocker  k la  posiériti  toutee  lee 
Jòliet  que  lui  aJuU  Jaire  une  pauion,  qui  Va  tourmenli  pendant  pUu  de  vingu 
atte,  et  qu'd  $*eei  reproMe  lout  le  reste  de  sa  vie.  Dft  Sana , Mém.  pour  la 
vie  de  Fr.  Pétrarque,  lib.  11.  Del  resto  non  è ben  dimostralo  cbe  Sade 
trovasse  il  vero  circa  questa  T.diura. 
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Nella  bella  Avigiionese  piaceangli  le  vaghezze  cor- 
poree, i bei  crin  d’oro,  le  man  bianche  sonili,  e le  gen- 
tili braccia,  e il  bel  giovani!  petto  (Canz.  vili),  e le  altre 
leggiadrie,  per  le  quali  essa  diveniva  superba  ( * ),  e stan- 
cava gli  specclti  a vagheggiarsi  (Son.  xxxvii);  e lei 
vedeva  nelle  chiare,  fresche  e dolci  aque;  e lei  sopra 
l’erba  verde,  e in  bianca  nube;  e colla  mente  ne  dise- 
gnava nel  sasso  il  viso  leggiadro  {Cariz.  xvii).  Col  che 
intendo  soallrira  coloro  che  supposero  ente  simbolico 
questa  Laura,  la  quale  sempre  appare  come  persona 
vera;  anzi  per  questo  appunto  egli  non  andò  vaneggiante 
nelle  astrazioni  di  altri.  Amò,  bramò  (^),  e nel  dialogo 
con  sant’Agostino  confessa  le  irrequietudini,  i trasporli, 
le  veglie,  le  noie  di  quella  sua  passione,  e implora  soc- 
corso per  isvilupparsene. 

Ben  è vero  che  a Cicerone,  a Virgilio,  a Varrone,  a 
Seneca,  a Livio  e’ dirizzava  lettere  spiranti  un  fuoco 
forse  più  verace,  certo  più  vivamente  espresso  che  non 
per  Laura  : poi  nelle  prose  in  tutt’altro  tenore  favella 
delle  donne;  doversi  il  matrimonio  schifare  da  chi  a 
studii  intende,  al  più  accettar  la  concubina-,  pazzo  chi 
la  morta  moglie  deplora,  quando  ne  dovrebbe  menar 
tripudio  (^  ). 

(l)  perchè  a me  troppo  ed  a le  stessa  piaque.  Cane.  3(. 

La  rividi  più  bella  e meno  altera.  Sonel. 

(2^  Con  lei  foss’  io  da  che  si  parie  il  Sole , 

E non  ci  vedess' altri  che  le  stelle; 

Solo  una  notte  e mai  non  fosse  Palba, 

£ non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uKirmi  di  braccia.  Sestina  I. 

Pigmalion,  quanto  lodar  ti  dei 
Dell'immagine  tua,  se  mille  volte 
N ' avesti  quel  eh’  io  sol  una  vorrei. 

E de  conlemptu  nauidif  Dial.  111.  NuUis  mota  prcciòus,  nulUs  vieta  òlan~ 
diliist  muliehrem  temùt  deeorem,  et  adt*ersus  suam  simid  et  meam  setatem , 
Qilyersus  multa  et  varia  qua  adamantùuan  flecthre  lieti  spirituni  debuissttu  , 
tnsxpu^nabtlis  et  firma  permansìt. 

(3)  De  vita  solttaria,  — De  remediis  itir.  fori. 
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Pur  bento  che  da  queiraireltn  suo  n’usc'i  un  canzo- 
niere, dove,  se  logli  dodici  sonetli  e tre  canzoni,  olire 
le  due  a bisticci,  tutto  il  resto  non  suona  che  d'amore. 
Nella  forma  si  piaque  delle  difficoltà,  sia  nelle  sestine, 
disposizione  provenzale  dove  nessun’armonia  redime 
la  fatica  del  replicare  le  medesime  desinenze;  sia  nel  so- 
netto, ordito  per  lo  più  sovra  quattro  sole  rime;  sia  nelle 
canzoni,  legate  ad  impreteribili  leggi.  Soggiunse  i Trion- 
fi, sogni  allegorici  ed  erotici,  ove  espone  i trionfi  dell’a- 
more  sopra  del  poeta,  della  castità  di  Laura  sopra  Amore, 
della  Morte  sopra  Laura,  di  Laura  sopra  la  Morté,  della 
Fama  sopra  il  cuore  del  poeta  che  divide  coll’Amore; 
in  ultimo  il  Tempo  annichila  i trofei  delPAmore,  e l’E- 
ternità quelli  del  Tempo. 

Sono  concetti  e forme  secondo  l’età:  ma  per  quanto 
si  provi  che  da  altri,  massime  da  Provenzali  e Spagnoli  e 
anteriori,  togliesse  il  Petrarca  molti  pensieri  suoi,  altri 
s’appuntino  di  esagerati,  di  lambiccati,  di  falsi,  gli  re- 
sterà la  lode  d’una  lingua  candidissima,  e fresca  ancora 
do])0  cinque  secoli;  d’uno  stile  vivo  e corretto;  d’una 
inesauribile  varietà. 

Moltissime  altre  opere  condusse:  una  raccolta  di  Me- 
morabili  al  modo  di  Valerio  Massimo;  della  f^era  sa- 
pienza^ ove  la  dialettica  d’allora,  frivola  e inutile  al 
cuore  e all'ingegno,  bersaglia  col  mettere  un  di  cotesti 
saccenti  a fronte  d’un  idiota  di  buon  senno.  Certi  gar- 
zonelti  veneziani,  trinciatori  di  giudizii  sulle  reputa- 
zioni più  sode,  avendolo  sentenziato  uom  dabbene,  ma 
di  non  grande  levatura , egli  rispose  col  libro  dell’/^rao- 
ronza  propria  edaltfni;  ove  qualche  sentenzabuona  devi 
pescare  in  un  mar  di  sottigliezze  e d’erudizione  facile 
e presuntuosa,  e dove  conchinde  che  « le  lettere  a molli 
«ono  stromento  di  follia , di  superbia  a quasi  lutti , se 

Voi  \ll  • 43 
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noli  cadano  in  anima  buona  e costumata  ».  Dal  ribat- 
tere un  Avignonese,  passò  a vituperare  tutti  i medici, 
come  .settatori  di  scienza  vana,  e ambiziosi  che  vanno 
in  volta  ammantati  di  porpora,  con  preziose  anella  e 
sproni  dorati;  quasi  aspirino  al  trionfo,  benché  pochi 
abbiano  ucciso  i cinquemila  che  la  legge  romana  ri- 
chiedeva. / 

Il  libro  degli  ufficii  e delle  virtù  d'un  capitano  chiama 
alle  labbra  il  riso  di  Annibale;  <juel  del  governare  uno 
Statosi  regge  a luoghi  comuni  che  nè  rischiarano!  savii, 
nè  correggono  i rd>aldi.  A conforto  di  Azzo  da  Co- 
reggio  espose  i Jìiinèdii  della  varia  fortuna , dialoghi 
prolissi  e scoloriti  fra  enti  ideali,  ove  sfoggia  ragioni 
ed  erudizioni  per  mostrare  che  i beni  di  quaggiù  son 
labili  e falsi,  e che  le  sventure  si  possono  colla  ragione 
disacerbare  e convertire  a bene.  Due  libri  Della  vita 
solitaria  diresse  a Filippo  di  Cabassole  vescovo  di  Cavail- 
loi),  i ledii  dell’uomo  in  città  rilievando  colle  dolcezze 
del  solitario;  antitesi  poco  sociale,  dovere  nostro  essendo 
l’operare  anche  in  mezzo  a questa  ciurma  che  c’im- 
paccia, frantende  e calunnia. 

Air  amore  e alla  filosofia  accoppiava  la  devozione, 
terza  sua  ispiratrice.  Del  primo  faceasi  coscienza,  pre- 
gando Dio  a ridurre  a miglior  vita  i pensier  vaghi;  delle 
bellezze  di  Laura  si  fa  scala  al  Fattore,  e morto,  spera 
vedere  il  Signor  suo  e la  sua  donna,  per  la  quale  « ha 
c(  facto  tante  limosino  et  facto  dir  tante  messe  et  ora- 
te tioni  con  tanta  devotione , che  s’ ella  fosse  stata  la 
cc  più  cattiva  femina  del  mondo,  l’avrebbe  tratta  dalle 
cc  mani  del  diavolo,  benché  se  resona  che  morì  pura  e 
ce  santa».  (*  ) Questo  sentimento  gli  dettò  il  Disprezzo 
del  mondo,  specie  di  confessione , scevra  dall’ostenta- 

(t)  Uu  cootcìiiporAneo,  citato  djl  T.r^b  idài. 
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clone  sguaiata  di  certuni,  e dote,  ud  imitazione  della 
f^ita  nova,  commenta  i prOprii  carmi  ed  analizza  i sen- 
timenti profondi  e dilicati. 

Più  rilieva  la  raccolta  di  sue  lettere  famigUari,  senili, 
varie,  e senza  titolo;  carteggio  col  meglio  dell'età  sua. 
Prolisso  sempre  e ricercato,  perchè  sapeva  che  le  sue 
lettere  giravano,  e spesso  erano  state  lette  da  cento  prima 
che  giungessero  al  loro  indirizzo;  pure  tocca  gli  avve- 
nimenti, i costumi,  le  missioni  sue,  massime  i disordini 
della  Corte  avignonese,  e certi  difetti  del  suo  tempo  che 
son  pure  del  nostro.  Or  riprovava  i moderni  fdosofi, 
cui  non  pare  esser  a nulla  approdati  se  non  abbaiano 
contro  Cristo  e sua  dottrina  (*);  i quali  cc  soltanto  da 
(c  timore  di  temporali  castighi  son  rattenuti  dall’impu- 
c<  gnare  la  fede,  ma  in  disparte  se  ne  ridono,  adorano 
» Aristotele  senza  intenderlo  ; e disputando  professano 
« di  prescindere  dalla  fede  » : or  move  querela  di 
coloro  » che  s’appellano  dotti  delle  scienze,  nei  quali 
cc  degno  di  riso  è tutto,  e soprattutto  quel  primo  ed 
cc  eterno  patrimonio  degl'  ignoranti , la  boria  sfolgo- 
cc  rata»;  or  di  coloro  che  c<  mentre  si  dicono  italiani 
cc  e sono  in  Italia  nati , fanno  ogni  opera  per  sembi-ar 
cc  barbari:  e se  non  basta  a questi  sciagurati  l’aver 
cc  perduto  per  ignavia  propria  la  virtù,  la  gloria, 
cc  le  arti  della  pace  e della  guerra  che  fecero  divini  i 
cc  padri  nostri,  disonestano  ancora  la  nostra  favella  c 
cc  fino  le  vestimenta  »»•  ( ^ ) 

Con  quelle  lettere  è curioso  seguirlo  ne’viaggi  che 
tece -eXie  città  de’ barbari,  le  cui  costumanze  alquanto 
superficialmente  delineo.  Entrando  in  Parigi,  paragona 
la  disposizione  del  suo  spirito  a quella  d’Ajinleio  la 

(<)  SetùUs  3. 

òtttil.  1.  ifi.  ■ . ' ■ 
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prima  volta  che  vide  Ipato,  città  tessala  della  quale 
avea  udito  meraviglia.  Pa.<>sò  buon  tempo  a discemer 
il  vero  dal  falso  su  quell’università  « simile  a paniere 
ove  si  raccolgono  le  più  rare  frutte  d’ogni  paese  »,  e 
trovandola  veramente  gran  còsa^  ma  inferiore  all’a- 
spettazione, e più  sucida  e fetente  di  qualunque  altra 
città  sia , eccetto  Avignone.  I Francesi  apparivangli 
d’umor  gaio,  amanti  la  società,  facili  e giocondi  nel 
conversare , amabili  ne’conviti , colgono  ogni  occasione 
di  solazzarsi , sbandiscono  le  noie  col  giocare,  can- 
tare, ridere,  mangiare  e bere;  d’animo  baldo  e pronto 
neirazzidlàrsi,  ma  molle  e cedevole  alle  calamità  ( ^ ). 

Nelle  Fiandre  e nel  Brabante  vide  il  pojiolo  occupato 
solo,  in  tappezzerie  e lavori  di  lana.  A Liegi  faticò  a 
trovar  inchiostro  per  còpiare  due  orazioni  di  Cicerone. 
A Colonia  ammirò  la  tanta  urbanità  in  città  barbara, 
l’onesto  contegno  degli  uomini,  la  studiata  nettezza 
delle  donne,  e se  non  v’erano  Virgili!,  vi  trovò  copie 
di  Ovidio.  Gii  amici  il  trassero  ad  ammirare  il  tramonto 
del  Sole  in  riva  al  Reno,  essendo  la  vigilia  di  san  Gio- 
vanni, e un’infinità  di  donne  ne  empivano  la  spiaggia, 
senza  tumulto,  coronate  di  bori,  colle  maniche  rimboc- 
cate bu  al  gomito,  andando  a lavar  le  mani  e le  braccia 
nella  corrente,  e recitando  versi  in  loro  favella,  e dan- 
dosi a credere  che  quella  lustrazione  le  guarentisse 
dalle  calamità  minacciate  nei  corso  dell’anno. 

Traversar  la  famosa  Ardemui  non  si  ardiva  allora 
senza  buona  scorta,  tra  pei  ladroni,  tra  per  le  nimicizie 
del  conte  di  Fiandra  col  duca  di  Brabante.  Lieto  fu 
«limque  allorché,  uscendo  da  que’monti , rivide  il  bel 
paese  e ’l  lUlettosQ  fiume  del  Rodano,  e Avignone  (^). 

(^1)  j4pol.  conira  Cetili  calummam. 

'i)  Il  IVtrarca  riviMleva  Pan^i  dcI  p cosi  m*  |iai  lava  {nello  Famil. , 

lili.NXn  pp  11;  f Semi.  lib.  IX.  I:  n Alla  ^isla  di  quel  reatnP)  descrtaln 
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Nulla  però  incontrava  che  lo  facesse  scontento  d’esser 
nato  italiano.  La  Francia  otienne  da  Roma  i doni  di 
Bacco  e di  Minerva,  ma  non  vi  si  coltivano  che  pochi 
ulivi  e nessun  arancio;  i montoni  non  dan  buona  lana  ; 
non  miniere  od  aque  termali  la  terra.  In  Fiandra  be- 
vesi  idromele,  in  Inghilterra  birra  e sidro.  Che  dire  dei 
climi  gelati  cui  bagnan  il  Danubio,  il  Bog,  d Tanai? 
ebbero  matrigna  la  natura;  quali  senza  legna,  sicché 
vi  si  riscaldano  .solo  con  torba;  quali  tristi  dalle  fetide 
esalazioni  de’paduli,  senz’nqua  a bere;  quali  di  erica 
e sterile  sabbione;  quali  di  serpi,  e tigri,  e lioni,  e lio- 
pardi  ( ' ).  Italia  sola  fu  prediletta  dal  cielo,  che  le  lar- 
gheggiò il  sapremo  impero,  gl’ingegni,  le  arti,  e princi- 
palmente la  cetra,  per  cui  i Latini  trionfarono  de'Greci, 
nè  cosa  le  mancherebbe  se  Marte  non  nuocesse. 

A Roma  trova  a dritto  quelle  donne  preferirsi  à tut- 
t’altre,  mercè  il  pudore  e la  modestia  femminile  e la 
virile  costanza.  Quanto  agli  uomini,  son  buona  gente, 
alTabili  a chi  li  tratti  con  dolcezza  ; ma  sopra  un  punto 

Hai  ferro  e dal  fuoco,  in  non  polca  darmi  a credere , fosse  q uel  deano  che 
trovai  (pà  si  ricco  e frorentc.  Altro  non  sì  scunprìva  intorno  che  solitudine  , 
miseria,  disolazione,  spaventosa,  universale.  Terre  incolte;  cumpaj^nc  messe 
a guasto:  case  rovinate;  anzi  casa  nessuna,  fuor  quelle  cif erano  o guar> 
date  dalle  ròcche,  o chiuse  nel  ricinto  delle  città.  Per  lutto  apparivan  le 
tracce  degl*  Inglesi  e le  ancor  fresche  cicatrici  delle  piaghe  da  essi  aperte. 

rabbia  degli  uomini  e le  furie  di  una  guerra  lunghissima  aveano  disfor- 
mato quelle  terre  per  modo  , che  non  potei  contenere  le  lacrime.  Impe- 
rocché non  son  io  tra  coloro,  a cui  la  predilezione  del  suolo  nativo  fa 
odiare  o avere  a vile  ogni  altra  contrada.  — Intorno  alla  miseranda  città 

10  non  vidi  più  che  sfasciumi  o macerie  e vesllgia  d’incendii.  Ov*  c mai 
quel  Parigi,  che,  sebbene  inferiore  al  grido  e aggrandito  dalle  giattanze 
de'suoi,  fu  però  uiremiuenlc  metropoli?  ove  le  schiero  de*disceiK>li?  ove 

11  fervore  degli  studi?  ove  le  ricchezze?  ove  la  gaiezza  de'suoi  abitatori? 
Ogni  frequenza  di  viaggiatori  cessò:  appena  é sicurezza  nelle  città  chiuse; 
ma  ciò  che  è più  obbrobrioso  e compassioiiabilc , il  medesimo  re  Giovanni 
e ’l  figlio  Carlo,  non  poterono  arrivar  salvi  a Parigi  se  non  jwiUt'ggiaiido 
co' ladroni  che  gii  assalìron  per  via.  Oh  regno  infelicissimo!  Quaudv)  mai 
crolleranno  i |msteri  un  si  fiero  ludihriu  della  fortuna?  w 

(i)  OiK*sl’iiUi»:c  almeno  le  n ligiir»'  r«li  riche. 
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iKjii  intendono  celia,  la  virili  delle  mogli;  e non  che  in 
ciò  sieno  Imitabili  come  gli  Avignonesi , han  sempre 
in  bocca  questo  motto  d’un  loro  antico  : » Batteteci,  ma 
la  pudicizia  sia  salva  ».  Fu  meravigliato  di  trovarvi  si 
pochi  mercanti. ed  usurai,  forse  perchè  il  commercio 
ne  fosse  svialo  coll'andarsene  della  Corte. 

Dappertutto  facevasi  a chi  meglio  l’onorasse,  « e i prin- 
n cipi  d’Italia»  dic’egli  «con  forza  e preghiere  cercarono 
« ritenermi , si  dolsero  della  mia  partita , e con  impa- 
« zienza  estrema  attendono  il  mio  ritorno  ».  I Visconti 
lo  tennero  lunga  stagione  a Milano;  nelle  solenni  nozze 
di  ^'iolanta  con  Lionello  figlio  del  re  d’Inghilterra,  il 
fecero  sedere  coi  principi,  ed  esso  li  ricambiò  di  lodi(  ' ), 

(I)  Dì  Lucchino  Viicootì  tcrive  {Epist.  Fam.  VII.  13):  Re^es  Urrm 
btllum  lùerU  indizenaU;  artrum,  credo^  et  gemmas  alramenti»  inquinare  me- 
Luunt  i aninuwt  igHorantiae  cctcum  ac  iordidum  hahere  non  metuunt.  XJnde 
illud  regale  dedecm?  Fiderà  plehem  doctanit  regeique  adttf*s  coronatos  Iteti 
(sic  enim  roi  vocai  romani  ctqusdam  imperatoris  epìstola  ad  Francorum  re» 
qem).  Tu  ergo  hoc  aiate  vir  maxime^  et  cui  ad  regnunt  nikìl  praier  nomea 
regiwn  desii  ....  meliora  omnia  de  te  spero, 

E allruve  r 

i\/aximus  ille  virum  quos  suspicit  itala  tellnSt 
iUe»  inquam,  aeria  parent  cui  protinus  Alpes» 

Cut  pater  Apennàuu  erat,  cui  ditta  rura 
Rex  Padns  tngenii  tpwnans  intersecai  amne^ 

Atque  coronatos  altis  in  turriòus  angues 
Ohitupet 

Adriaci  qnem  stagna  marita  thirrenaqne  late 
Aeqttora  permeUumt , quem  transalpina  verentur 
Sen  cupiunt  siiti  regna  dueemf  qiu  crimina  duris 
^'cxilrtÀS  illaqurat,  legumqne  coercei  kabenis^ 

JusittÌMpte  regie  populos,  quique  aurea  Jess<e 
Tertius  ffesperict  melioris  seda  metalli 
Et  Metliolani  romanas  c^ntultl  artes , 

Pareere  euòjeclts  et  debellare  snperhos. 

Epist.  meir,  lib.  MI. 

Alla  ila  d'im  figlio  di  Bernabò 

Te  Padus  expectat  dominum,  quem  Jltmtina  regem 
Mostra  voeani , te  pstrpureu  Tioinus  amictu  ... 

Tu  quoque  Vanquitlo  pectore  notum 

Suscìpe,  ma^ne  purens,  et  per  vestigia  gentis 
ìrr  doce , generitque  sequi  monumenta  lycUtsli. 

Int  ernet  puer  iste  domi  calcaria  iattdnm 
Phirinut',  magnanimos  proavos  imitetuf  ni^sque , 

Mirariqne  patrem  docili  eotidiscat  ab  reyo.  ibid. 
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e recitava  l’orazione  per  i'iiian^iiraniento  dei  tre  nipoti 
dell’arcivescovo  Giovanni,  quamlo  di  botto  lo  interruppe 
l’astrologo  che  avea  riconosciuto  in  cielo  il  punto  più 
favorevole  alla  ceremonia  ( * ).  Molto  lo  richiesero  i Gon- 
zaghi:  Azzo  di  Coreggio  gli  mostrò  tenerezza  da  fra* 
tello;  il  guerresco  Paolo  Malatesta,  noi  conoscendo, 
mandò  un  pittore  a cavarne  l'eflìgie;  scontratolo  poi 
in  Milano,  mai  non  sapeva  spiccarsi  da’suoi  colloquii; 
rotta  guerra  fra  Carraresi  e Veneti,  mandogli  una  scorta 
per  sicurezza.  11  gran  siniscalco  Nicolò  Acciaioli  fu  spesso 
da  lui  in  Milano,  « come  Pompeo  da  Posidonio  »,  col 
capo  scoperto  e chinandosi  per  rispetto,  talché  trasse  le 
lacrime  al  poeta.  Grandi  dimostrazioni  gli  usò  Carlo  H’, 
che  donoilo  d’una  tazza  d’oro  e del  titolo  di  conte  pa- 
latino. 

Quest’entusiasmo  propaga  vasi  ai  minori;  un  vecchio 
cieco,  maestro  di  grammatica  in  Pontremoli,  viaggiò  Un 
a Napoli  per  udirlo,  e non  trovatolo,  riprese  sua  via 
re  disposto  a cercarlo  fin  nelle  Indie»,  se  non  che  lo 
.scontrò  a Parma,  e con  indicibile  trasporto  l’abbrac- 
ciava, non  cessando  di  baciar  la  mano  che  s'i  soavi  cose 
avea  vergato.  Arrigo  Capra,  orafo  bergamasco,  beato 
d’aver  conosciuto  il  Petrarca  a Milano,  delle  immagini 
di  esso  emp'i  sua  casa,  ne  fe  comprar  le  opere,  e dis- 
messa l’arte,  raccolse  libri,  nè  più  conversava  che  coi 
dotti  ; poi  tanto  s’ingegnò,  che  indusse  il  poeta  a venir 
uss  da  lui;  e gli  fu  incontro  con  quanti  aveva  eruditi  nel  con- 
torno; e sebbene  il  podestà  e i maggiorenti  volessero  al- 
loggiarlo nel  palazzo  del  Comune,  il  Capra  lo  volle  a sé; 
ed  avea  disposto  sala  a porpora,  letto  a oro,  dove  giurò 
che  nessun  mai  avea  dormito  o dormirebbe;  poi  tali 
furono  le  dipartite,  che  la  gente  temea  non  impazzasse. 

(i)  Sfinì.  in>  Ili.  i. 
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CuM  veneralo  da’ letlerali  e dui  volgo,  riceve  con- 
lein|ioraneo  invilo  dairuniversità  di  Parigi  e da  Roma 
a ricevere  la  corona  di  poeta.  A Petrarca  fe  maggiore 
r allegrezza  il  dover  essere  onorato  con  un  serto  di 
lauro,  per  la  somiglianza  di  nome  colla  sua  donna;  e 
]>refer'i  alla  città  del  fango  quella  dove  aveano  trìon&to 
Pompeo  e il  suo  Scipione,  ^ enne  dunque  a Roberto 
di  Napoli,  destinalo  giudice  del  suo  merito;  il  quale, 
esaminatolo  tre  giorni,  il  trovò  degno  del  poetico  alloro. 
La  pasqua  del  1341  , il  Petrarca , in  veste  di  porpora 
donatagli  da  esso  re,  a siion  di  trombe  e fra  solenni  ao- 
clainazioni  salì  al  Campidoglio,  e inginocchiatosi  avanti 
al  senatore,  ne  ricevette  la  corona  mentre  un  popolo 
inGnito  gridava  c<  Viva  il  poeta  e il  Campidoglio  ».  ( *)  i 

Ad  Arquà,  dov’egli  erasi  procacciata  una  villa  per 
esser  vicino  al  suo  canonicato  di  Padova,  fu  trovalo 
morto  sopra  un  Virgilio.  A vea  per  testamento  fatto  erede 
Francesco  da  Brossano  suo  genero;  al  principe  Carra- 
rese lasciò  un’efiigie  di  Maria  vergine,  di  man  di  Giotto, 
re  la  ciii  bellezza  non  si  comprende  dagl’ignoranti , ma 
(e  empie  di  meraviglia  i maestri  dell’arte»,  e cinquanta 
Gorini  d’oro  al  Boccaccio  perchè  se  ne  facesse  un  ve- 
stone  da  camera  per  le  invernali  sue  veglie.  <<>i  j. 

La  poesia  di  Dante  e Petrarca  fu  modificala  dall’in- 
dole «lei  tempi  e dalla  lor  propria.  Visse  l’Alighieri  cogli 
ultimi  eroi  de’ mezzi  tempi,  robusti  gretti,  tutti  patria 


«374 
18  I»e1. 


(1)  Ecco  l*aUo  della  laurea  concessa  a Pelrarca:  «Noi,  conte  e senalore, 
conte  di  Anguillara,  a nome  nostro  e del  nostro  collegio,  dichiarìamo  grande 
poeta  e storico  Francesco  Petrarca,  e per  speciale  indisio  della  sua  qualità 
(li  poeta  abbi*«mn  con  le  nostre  mani  posta  sulla  fronte  una  corona  d'alloro, 
accordamlugli,  a tenore  delle  presenti,  e per  aulurilà  del  re  Roberto,  del 
>ciialo,  e dei  popolo  di  Roma,  nell’ arte  della  poesìa  e dell* istoria,  e gene* 
i.iliiiciile  in  tutto  ciò  che  a coleste  arti  si  appartiene,  tanto  nella  santa  città, 
(pianto  per  tulFaltrovc , libeia  c intera  permissione  di  leggere,  criticare  ed 
Hilcrprelare  tulli  i libri  antichi,  farne  di  nuovi,  e ccnq>uire  poemi,  che  a 
Dio  piacendo  viveratiuu  dì  sectdo  in  secolo »>. 
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e gelosia  del  franco  stato,  cresciuti  fra  battaglie  di  parte, 
esigi!,  fughe,  uccisioni;  (|uando  nelle  repubbliche,  già 
in  procinto  di  cascar  nella  tirannia,  le  passioni  violente 
non  aveano  freno  di  legge  o d’opinione;  talché  bastava 
guardarsi  attorno  per  trovare  caratteri  poetici  onde  po- 
polare i tre  regni.  L’età  del  Petrarca  era  misera  d’altre 
sciagure,  causate  dai  viluppi  della  politica;  non  più  a 
punta  di  spade,  ma  per  luugagne  d’ambascerie  e per 
insidie  e veleni  si  consumavano  le  vendette;  a Federi- 
co II , a Sordello,  a Farinata  erano  succeduti  re  Roberto, 
Stefano  Colonna , Cola  Rienzi , e preparavasi  l’età  del- 
l’inerzia, dei  iiacchi  delitti,  delle  fìacche  virtù,  delle 
sciagure  senza  gloria  nè  compassione. 

Nelle  traversie  Dante  s’indispetti,  sprezzando  la  fama 
e db  che  (filivi  si  pispiglia,  e professando  che  bell'onore 
s’cufidsta  a far  vendetta  {Corwio.);  agli  stessi  amici  ispirò 
piuttosto  riverenza  che  amore.  Petrarca  benevolo,  dava 
e ambiva  lodi,  appassionavasi  per  un  mecenate,  per  un 
autore,  |>er  la  famiglia  rustica  che  lo  serviva  in  Vai- 
chiusa: mille  volte  protestava  fuggire  i luoghi  funesti 
alla  sua  pace,  e sempre  vi  tornava;  mentre  Dante,  mal 
accordandosi  colla  moglie  Gemma,  cc  partitosi  da  lei 
» una  volta,  nè  volle  mai  ov’ella  fosse  tornare,  nè  che 
« ella  andasse  là  dov’ei  fosse  w.  (Boccaccio) 

Petrarca,  fastidendo  l’età  sua,  raccoglie  vasi  nella  so- 
litudine o nello  studio  dell’antichità  ( ' ) ; l’altro  spingeva 

10  sguardo  su  tutto  il  mondo  per  coglier  da  per  lutto 
quel  che  al  suo  proposito  facesse  (^);  nè  notte  nè  sonno 
gli  furava  passo  che  il  secolo  facesse  in  sua  via;  che  se 

11  suo  dire  avea  dapprincipio  savor  di  forte  agrume , 

(1)  Inciti tti  unict  ad  noiitiam  antiqwUitiSì  quoniam  miìù  semper  atas  istà 
Jisphcuit.  Kp.  ad  poster. 

(2)  /luclor  veualui  futi  iJtiqtte  quidquii  fuciebat  ad  simnt  propositum  Brn- 
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poco  gliene  caleva,  purché  ria  poi  ne  venisse  vital  nu- 
trimento. Petrarca,  anche  quando  rimprovera,  s’aflretta 
a dichiarare  che  il  fa  per  amor  del  vero,  ìion  per  odio 
d'altrui  nè  per  disprezzo  ; Dante  teme,  se  sia  timido  amico 
del  vero,  di  perdere  fama  presso  i tardi  nepoti. 

L’un  e l’altro  (elezione,  o forza,  o moda)  trovaronsi 
avvicinati  ai  signorotti  d’Italia  ; ma  Petrarca  largheggiò 
di  bassi  e fin  vili  encomii;  Dante  conservò  Palterezza 
sua(*),  e se  un  ne  loda,  è nella  speranza  che  ricacci 
in  inferno  la  lupa  per  cui  Italia  si  duole.  Ed  esclama  ; 
«Ahi  malestrui  e malnati,  che  disertate  vedove  e pu- 
« pilli,  e rapite  alli  men  possenti;  che  furate  ed  occupate 
« l’altrui  ragioni,  e di  quelle  corredate  conviti,  donate 
« cavalli  ed  arme,  robe  e danari;  portate  le  mirabili 
«vestimenta,  edificate  li  mirabili  edifizi,  e credetevi 
« larghezza  fare.  E che  è questo  altro  fare,  che  levare 
« il  drappo  d’in  su  l’altare,  e coprire  il  ladro  e la  sua 
«mensa?  Non  altrimenti  si  dee  ridere,  tiranni,  delle 
« vostre  mansioni,  che  del  ladro  che  menasse  alla  sua 
« casa  lì  convitati,  e tovaglia  furata  d’in  su  l’allare,  con 
« gli  segni  ecclesiastici  ancora,  ponesse  in  sulla  mensa, 
« e non  credesse  che  altri  se  n’accorgesse  >j. 

Entrambi  riprovano  l’ire  fraterne;  ma  Dante  pare 
attizzarle,  Petrarca  esortò  fra  Bussolarì  a rimaner  quieto, 
favori  gli  Scalìgeri  quando  mandarono  in  Avignone 
a chieder  la  signoria  di  Parma,  e andava  gridando  pace , 
pace,  senza  ricordare  che  questa  ben  si  muta  anche 
coir  armi  quando  non  è decorosa , e (piando  occorre 

(l)  Petrarca  narra  che  Dante  fu  rimproverato  da  Can  Grande  <|iial  uomo 
ro'nn  urbano  e men  cortese  che  non  erano  grìslrioni  medesimi  e i buflbni 
della  sua  Corte.  Memorah.  2.  Avendogli  Can  Grande  domandato  « perch.^ 
mi  piace  più  quel  buflbne  cbe  non  tu,  cotanto  lodato?»  n'ebbe  in  ri.spnsta  : 
« Non  li  meraviglieresti  se  ricortU-ssi  che  la  somiglianza  di  costumi  stringe 
gli  aiiiriii  in  amicizia  ». 
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respingere  il  havarico  inganno  e il  diluvio  raccolto  di 
deserti,  stremi  per  inondare  i nostri  dolci  campi. 

Entrambi  usciti  di  gente  guelfa,  sparlarono  dellaCorte 
pontificia,  ma  Dante  pei  mali  che  ne  venivano  aU’Italia 
ed  alla  Chiesa  ; Petrarca  per  le  dissolutezze  di  quella  : 
ma  sebbene  per  classica  ricordanza  applaudisse  a Cola 
che  rimetteva  il  tribunato,  ed  esortasse  Carlo  di  Boemia 
a tìaccar  le  coma  di  Babilonia,  pure  continuò  a viver 
caro  ai  prelati , e morì  in  odore  di  santità  ; mentre 
l’Alighieri  errò  sospettato  di  empio,  e poco  mancò  si 
turbasse  la  pace  alle  stanche  sue  ossa. 

Secondo  quest’indole,  Dante,  malgrado  la  disappro- 
vazione e la  novità,  osò  in  lingua  italiana  descriver 
fonilo  a tutto  Vuniverso(^'y,  Petrarca,  benché  venuto 

(4)  Frale  Ilarlo  scrìveva  ad  Ugiiccione  della  Fagiuola:  c<  Pare  adunque 
veramente  che  quearuomo,  l'opera  del  quale  con  le  per  me  làllesi  esposi* 
xioni  intendo  di  dedicare,  t’inlemo  tesoro  rhe  qui  sì  dice  essere  da  mani* 
festarsì,  Tabbis  egli  tra  gli  allri  Italiani  fìn  dalla  puerìzia  profferto,  quando, 
secondo  quello  che  ho  udito  dire,  pi  ima  della  pulurtà  (ch*ò  mirabile)  egli 
tentò  d’inaudtte  cose  parlare,  e (ciò  ch'è  piti  mirabile  ancora)  quelle  ma- 
terie che  appena  coH’istesso  latino  possono  spiegare  gli  uomini  eccellenti,  ei 
tentò  col  sermone  volgare  d’aprìrle:  e dico  col  volgare,  non  semplice,  ma 
musicale.  Per  lasciar  però  intatte  le  lodi  di  lui  nelle  rpere  sue,  dove  senza 
dubbio  appresso  de*  savii  con  piti  chiarezza  rìspleudnno , verrò  tostamente 
al  proposto. 

n Qui  recosti,  passando  per  la  diocesi  di  Limi,  o lui  movesse  la  religione 
del  loco,  o altro  cpial  siasi  aflfelio.  Ed  avendo  in  scorto  costui , mentre  era 
pure  ioct'gnìln  a me  ed  a lutti  i miei  frali  , il  richiesi  del  suo  volere  e 
del  suo  cercare.  Egli  non  fece  mollo  : ma  stivasi  muto  a cnuiemplare  le 
colonne  e le  travi  del  chiostro.  Io  di  nuovo  il  richiedo  che  si  voglia  e chi 
cerchi.  Allora  egli  girando  lentamente  il  capo,  e guardando  i frali  e me, 
risponde:  Pace!  Quindi  acceso  ù»  piti  e piii  della  volontà  di  conoscerlo, 
e sapere  chi  mai  si  fosse,  lo  trassi  in  disparte, 'e  falle  seco  alcune  parole  , 
il  conobbi.  Chè  quanliinqiie  non  lo  avessi  vitto  mai  prima  di  quell*  ora, 
pure  da  mollo  tempo  erane,a  me  giunta  la  fama.  Quando  egli  vide  ch'io 
pendeva  della  .sua  taccia,  e eh*  io  lo  ascoltavo  con  raro  atfettn,  ei  si  trasse 
dal  seno  un  libro,  con  gentilezza  lo  schiuse,  e %\  me  l'oflVrse  dicendo: 
Frate,  ecco  parte  dell'opera  mia,  forte  da  te  non  insta:  questa  rieof  danza  ti 
lascio:  non  ohbliarmi.  Ed  avendomi  porlo  il  libro,  io  lo  mi  strinsi  gratissimo 
al  petto;  e.  lui  presente,  vi  ficcai  gli  occhi  con  grande  amore.  Ma  veg> 
gendoAt  le  parole  volgari,  e mostrando  per  Patto  della  faccia  la  mia  me- 
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dopo  UD  tanto  esempio,  non  la  credette  acconcia  che 
alle  inezie  volgari,  cui  bramava  dimenticate  dagli  altri 
e da  se  stesso  ( ' ). 

Petrarca  con  dolcissima  armonia  cantò  la  più  tenera 
delle  passioni,  Dante  le  robuste,  cc  gitUindo  a tergo  ele- 
ganza e dignità  » come  il  Tasso  gli  appone;  e rime  aspre 
e chioccie  trovò  opportune  a servir  di  velame  alla  dot- 
trina che  ascondeva;  e quand’anche  tratta  d’amore,  im- 
paradisa la  donna  sua.  Petrarca  verseggia  lindo  e forbito 
come  parlava  : Dante,  rozzo  e sprezzante;  non  lasciasi 
inceppar  dalla  rima,  per  comodo  di  questa  e del  ritmo 
mutando  senso  alle  parole  e traendole  d’altra  favella  ( ^ 


ra\iglia,  egli  me  ne  r<chti*se.  Risposi»  che  io  mi  stupiva,  ch'egli  avesse 
rant;«io  in  quella  lingua:  perchè  pareva  eo*\  diffìcile,  ansi  da  noa  credere 
che  quegli  altissimi  intendimenti  si  potessero  significare  per  pende  dì  vulgo; 
uè  mi  parca  convenire  che  una  tanta  e s^  degna  scienza  fosse  vestita  a quel 
modo  cosi  plebeo.  Ed  egli:  «Il  pensi  a ragione.*  ed  io  medesimo  lo  pensai: 
<f  e allorché  da  principio  i semi  dì  queste  cose»  infusi  forse  dal  cielo,  pre- 
« sero  a germogliare,  scelsi  quel  dire  che  più  n'era  degno:  nè  solamente 
u lo  Kelsi,  ma  in  quello  presi  di  subito  a poetare  cosi: 

Ultima  re^na  canam  fluido  vaìUcrmina  mando  y 
Spirùiòtn  qua  lata  patent  ; qua  pramia  solt^uit 
Pro  nierius  cwcH/nqite  suii. 

o Ma  quando  pensai  la  condizione  deU'età  presente,  e vidi  i canti  degP  il* 
<(  lustri  poeti  quasi  tenersi  a nulla,  e conobbi  che  i generosi  uomini,  per 
<c  servigio  de’  quali  nel  buon  tempo  scrlvevansi  queste  cose , avevano  ( ahi 
(c  dolore!)  abbandonale  le  arti  liberali  alle  mani  de*  plebei,  allora  quella 
c<  pivciolelta  lira  onde  armavami  il  fiano>,  gettai,  ed  un* altra  ne  temprai 
tt  conveniente  alPorecchio  de*  moderni  : perchè  il  cibo  eh*  è divo  si  appresta 
« indttroo  alta  bocca  dì  chi  è lattante  ».  Ciò  detto,  affettuosamente  soggiunse 
che  (se  ci  ibase  il  caso)  io. facessi  sopra  queiropcra  alcune  piccole  gloae,  e 
|>ni  di  quella  vestila,  la  Iraimetlesse  a voi». 

(4)  Ineptias,  qttat  omnibus,  et  mihi  quoque  si  liceal  ignolas  itelim.  Senti. 
Xlll.  IO.  Cantica  quorum  hodie  pudet  oc  posnitet,  Famil.  Vili.  3. 

(2)  Buon  avvertimento  a non  farvi  sopfs  troppo  caso,  come  certi  cnm- 
iiii'iitatori  di  pedanletca  idolatria.  «Io  scrittore»  dice  l’Anonimo  uudiì  dire  a 
Dante,  che  mai  rima  noi  trasse  a dire  quello  che  non  aveva  in  suo  proposito, 
mi  cirdli  molte  e spesse  volle  facea  li  vocaboli  dire  nelle  sue  rime  altro 
ihe  quello  ch'erano  appo  gli  altri  divtloti  usili  dì  f [liniere  ». 
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9 L’un  e l’altro  seppero  quanto  al  loro  secolo  si  poteva, 
e note  sono  le  divinazioni  che  alcuno  volle  trovarvi  di 
scoperte  posteriori.  Ma  Dante  conosceva  appena  di  nome 
i cianici  greci  e poco  più  i latini  ( ');  l’altro  era  l’uom 
più  erudito  de’suoi  tempi , e sceglieva  il  meglio  da’fo- 
restieri  e da’nostri  ( ^) , e massime  da  Dante  di  cui  pure 
afièttò disprezzo (^);  sicchèdove  credi  odirii  linguaggio 
passionato,  riconosci  la  forbita  traduzione  ; benché  col- 
l’arte abbia  raffinato  per  modo  que’ProvenzaK  e Spa- 
gnoli, eh’  essi  perirono  I egli  vivrà  eterno.  Petrarca 

Oltre  l'argomento  dedotto  dal  mio  silensìo,  vegga«i  la  <»n5isìone  che 
ne  fa  nel  IV  òeW* Inferno.  Altrove  nomina  come  autori  di  alùtsime  ptote 
Tito  Livio,  Plinio,  Frontino,  Paolo  Oroaio;  nel  Purg,  VI.  49  fa  venire  in 
Italia  gli  Arabi  con  Annibaie;  ecc. 

(3)  P.  t$i  Gin  da  Pistoia  acrive  degli  occhi  della  donna  sua: 

Poiché  veder  voi  stessi  non  potete, 

* Vedete  in  altri  almea  quel  che  voi  aiete* 

E Petrarca  : Luci  i>eate  e liete  i , 

Se  non  che  il  veder  voi  stesse  v’è  tolto: 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete, 

Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  siete. 

Gino  ha  un  sonetto  Mille  dubbi  io  un  dk,  mille  querele 

* Al  tribunal  dell'alta  imperatrice  ecc. 

ove  figura  che  egli  ed  Amore  piatiscano  avanti  alla  ragione,  e infine  questa 
conchiude  : « A ài  gran  pialo  Convieo  pili  tempo  a dar  aenlensa  vera  ». 
Il  Petrarca  riproduce  quest*  inveiuione  nella  cannone  QutlTaniico  mio  dolce 
«otpio  signore;  ove  dopo  il  dibaltimeqlo,  la  ragione  senteosia; 

Piacemi  aver  vostre  quialioni  udite. 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 

(3)  Egli  dice  essersi  guardato  sempre  dal  legger  i versi  dì  Dante,  e al  Boc* 
caccio  scrive:  «Ho  udito  cantare  e sconciare  quei  versi  su  per  le  piaaze.... 
GPinvidierò  forse  gli  applausi  de’lanaioti,  tavernieri^  macellai  e colai  gentame?» 
Eppure  lacobo  Maszoni  {Difesa  di  Dente,  VI.  29)  asserisce  che  il  Petrar«*a 
«adornò  il  suo  canconiere  di  tanti  fiori  della  Divina  Comedia  che  può  dirsi 
piuttosto  che  egli  ve  li  rovesciasse  dai  canestri  che  dalle  mani  ».  Vedi  il  Pora^ 
dosso  del  Pietropoli.  Confronti  del  Petrarca  coi  Prnvensnii  fece  pure  il  Galvani 
Osservazioni  stdla poesia  dei  Trovadori.  E un’arte  dei  detrattori  senta  coraggio 
il  deprìmere  un  sommo  col  metterlo  u pareggio  de'mmori.  Or  Petrarca  due 
volte  meneiona  Dime  come  poeta  d’amore,  ponendolo  in  riga  con  Ira  Gtiit- 
Ione  e Gin  da  Pistoia.  Son.  25^.  Ma  ben  ti  prego  che  in  la  tersa  spera 
Onitton  saluti  e messer  duo  e Dante.  Trionfo  d'amore  cani.  IV.  Ecco 
Dante  e Bcalrioe,  ecco  iìtlvuggia,  ecco  Cin  da  Pistoia,  CuiUon  d* dretto» 
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soffoca  talvolta  il  sentimento  sotto  lusso  d’oruati  e 
(li  circostanze  minule:  Dante  unifica  gli  elementi  che 
quegli  sparge,  coglie  le  bellezze  divise,  traendole  meno 
dai  sensi  che  dal  sentimento,  nè  mai  fermandosi  a par- 
ticolarità ( * ).  La  lingua  sua  tiene  della  rozza  e li^ra 
risolutezza  d’una  schiatta  repubblicana  ; quella  del  Pe- 
trarca riflette  la  politezza  lusinghiera  e Tingegnosa  ur- 
banità d’uomo  usato  alle  Corti.  Nel  primo  è dottrina, 
nell’altro  leggiadria  ; quegli  genio,  questi  artista  ; uno 
finisce  come  l’Albano,  l’altro  tocxa  <M)me  Salvator  Rosa; 
uno  incanta  come  la  melodia  di  notturno  bufo,  l’altro 
colpisce  come  lo  schianto  della  saetta. 

La  poesia  fu  al  Petrarca  un  trastullo,  una  distrazione, 
nè  mai  avrebbe  creduto  che  sì  care  fossero  le  voci  dei 
sospìr  suoi  in  rima per  Dante  era  lo  studio  princi- 
pale, che  per  molti  anni  lo  fece  magro;  e quando  a lui 
esulante  furono  resi  i primi  canti  del  divino  poema, 
« Emmi  » disse  n restituito  lavoro  massimo  con  perpetuo 

(1)  Sia  confronto  la  descrizione  della  aera.  Dazte.  ctErà  Torà  che  volge 
il  deaio  e intenerisce  il  cuore  dei  naviganti  il  dì  che  dieserò  oddio  ai  cari 
amici',  e che  punge  il  nuovo  pellegrino  d’amore  se  ode  squilla  de  lunlano 
che  sembri  pianger  il  giorno  che  si  more  ».  PsTsaacA.  « Poiché  il  Sole  ai 
asconde , i uavigaoti  gettan  le  membra  in  qualche  chiusa  valle  sul  duro 
legno  o sotto  l’aspre  gomooe.  Ma  perchè  il  Sole  s'allufiì  in  ta^tzu  l’onde^  e 
lasci  Spagna,  e Granata  e Marocco  dietro  le  spalle,  e gli  uomini  e le  donne, 
e ’l  mondo  e gli  animali  squetioo  i loro  mali,  pure  io  non  pongo  fine  al 
mìo  ostinato  affanno  ».  Canzone 

(2)  Sonetto  25  li.  Nella  preiasJone  alle  epistole  familiari  dice  avere  scritto 
alcune  cose  volgari  per  dilettar  gli  ucccchì  del  popolo;  altrove,  che  per 
sollievo  de*  suoi  msli  dettò  « le  giovanili  poesie  volgari , delle  quali  oia 
prova  pentimento  e rossore,  ma  che  pur  sono  accettissime  a coloro,  i quali 
dallo  stesso  male  son  compresi  ».  Fornii.  Vili.  3.  E scolpandosi  di  quei 
che  lo  diceano  invidioso  di  Dante  : « Non  so  quanto  (accia  di  vcro  sia  in 
questo,  ch’io  abbia  invidia  a colui  che  consumò  tutta  la  vita  in  quelle  cose, 
in  che  io  spesi.appena  il  primo  fioic  degli  anni  i io  che  m’ebbi  per  tra* 
stullo  e riposo  dell’animo  e diruzzamento  dell’ingegno  quello  che  a lui  fu 
arie,  se  non  la  sola,  certamente  la  prima  ».  £ soggiunge  modestamente  ; 
«Dì  chi  avrà  invidia  chi  non  Tha  di  Virgilio?»  £/i.  f'amil,  XI.  i2. 
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t<  onore  e confidava,  mercè  di  quello,  poter  co* 
ronarsi  poeta  sui  battistero  del  suo  bel  San  Giovanni. 

E naturale  che  le  poesie  del  Petrarca  divenissero 
vulgatissime,  perchè  facili  e del  sentimento  più  univer- 
sale: il  poema  di  Dante  non  era  cosa  del  popolo  ( , 

ma  appena  morto  si  posero'  cattedre  per  ispiegarlo,  e 
in  chiesa , come  voce  che  predica  la  dottrina , scuole 
grinlelletti , eccita  i buoni  coU’emulazione,  i rei  sver- 
gogna, ed  insinua  idee  di  ordine,  tanto  allora  necessarie. 
Petrarca  sapeva  che  il  Po,  il  Tevere,  l’Arno  bramavano 
da  lui  sospiri  robusti,  ma  invece  non  ne  mandò  quasi 
che  di  fiacchi;  e poiché  l’andar  sentimentale  inciampa 
facilmente  in  difetti  di  gusto,  potè,  perfino  nella  sua 

(<}  Bbkvkm.  [mol.  cap.  Vili  del  Purg. 

(2)  Gli  aneddoti  che  5Ì  raccontano  in  cootrarìo,  e raateraione  del  Pe- 
trarca parmi  non  sì  pussano  riferire  che  avversi  amorosi,  od  altri  men  co* 
Dosciuli,  come  questi,  di  forma  aflallo  moderna  e di  concetto  semplice. 

Quando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne, 

Di  nicistà  ccnvenne 

Che  ciasrun  comparisse  a tal  novella , 

K la  cornacchia  malisiosa  e fella 
Pensò  mutar  gonnella, 

E da  molti  altri  augei  accaUò  penne. 

Ed  adomossi,  e nel  consìglio  venne: 

Ma  poco  si  sostenne. 

Perchè  pareva  sopra  gli  altri  bella. 

Alcun  domandò  l’altro  : chi  è quella? 

Sicché  finalmente  ella 

Fu  conosciuta.  Or  odi,  che  n’avvenne. 

Gilè  lutti  gli  altri  augei  le  fur  d'intorno, 

Sicché  senaa  soggiorno 

La  pelàr  si,  che  ella  rimase  ignuda j 

E l’un  dicea  : or  vedi  bella  druda  ! 

Dicea  l’altro:  ella  muda; 

E cosi  la  laaciaro  in  grande  scorno. 

Similrniente  adivien  tutto  giorno 
D'uoni  che  si  fa  adorno 
Di  firma,  o di  virtù,  ch'altrui  dischiuda, 

/ Che  spesse  volle  suda 

Dcirjllrui  caldo  lui,  die  p ii  jgghiuci  ia  ; 

^ Dunque  beato  chi  per  »è  prt.caccia. 
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castigatezza,  dar  occasione  ai  traviamenti  de’secenti- 
sti  ( ' ) , e trovò  a torme  imitatori  che  palliarono  l'im- 
becillità dell’idee  e il  gelo  del  sentimento  sotto  la  fornia 
artiGciosa  del  sonetto , e che  mentre  la  patria  cercava 
conforti  o almeno  lacrime , empirono  gli  orecchi  con 
sdolcinate  querele  in  vita  e in  morte.  Lo  studio  di  Dante 
richiese  gravi  studii,  di  filologia  per  paragonare  e pon- 
derare frasi  e parole  ; di  storia  per  trovar  i precedenti 
di  quelle  catastrofi,  la  genealogia  di  quegli  eroi;  di 
teologia  per  conoscere  il  suo  sistema  e rallrontarlo  coi 
Padri,  coi  mistici,  cogli  scolastici;  di  filosofia  per  librarne 
il  modo  d’argomentare,  la  precisione  del  concetto,  gli 
elementi  della  scienza;  onde  divenne  campo  di  critica 
più  estesa;  e Benvenuto  da  Imola  e il  Boccaccio (*) 
allargano  le  ale  quando  hanno  a Viaggiar  col  poeta. 
Primo  genio  delle  età  moderne,  egli  scoperse  quanti  pen- 
sieri profondi  e quant’elevata  poesia  stesse  latente  sotto 


(4)  Tali  sarebbero  i frequenti  piocherelli  sul  nome  di  Laura;  tale  la 
gloriosa  colonna  a cui  t’ appoggia  nostra  speranza  ; e il  vento  angoscioso 
de' sospiri , e il  foco  de’ martiri,  e le  chiavi  amorose  e il  lauro  a cui 
coltivare  adopera  » Vomer  di  penna  con  sospìr  di  fuoco»,  e la  nebbia  di 
sdegni  che  «rallenta  le  giii  stanche  sarte  delta  nave  sua,  fatte  d'error  con 
ignoranza  attorto».  E il  trovare  rapporti  fra  CQse  disparate;  come  fra  sè  e 
r aquila  la  cui  «vista  incontro  al  Sol  pur  si  difende»;  e il  dolore  che  lo 
fa  « d'uom  vivo  un  verde  lauro  ».  Nel  che  talvolta  non  ha  pur  rispetto  alle 
còse  sacre;  come  là  dove  Cristo  che  «sceso  in  terra  a illuminar  le  carte, 
fa  di  sè  grazia  a Giudea  » paragona  al  borgo  ove  la  bella  donna  naqu«*  ; e 
il  « vecchierei  canuto  e bianco  che  viene  a Roma  per  rimirar  la  sembianza 
di  colui  die  ancor  lassù  nel  ciet  vedere  spera  » confronta  a sè  « che  cerca 
la  forma  vera  » di  Laura.  Bembo,  quel  gran  petrarchista  che  ognun  sa,  con- 
fessa aver  Ietti  per  oltre  quaranta  volte  i dne  primi  sonetti  senza  intenderli 
mai,  nè  aver  incontrato  ancora  chi  grintendesse,  per  quelle  contraddizioni 
che  paioli  essere  in  loro.  Lettera  a FeUce  TVo/f/no,  lib.  VI. 

(2)  La  vita  di  Dante  del  Boccaccio  è piena  di  declamazioni  e digressioni, 
ma  serbò  preziosi  aneddoti  sul  gran  poeta.  Nei  commenti  alla  Divina  Camme- 
dia  egli  spiega  passo  a passo  il  sentimento  letterale,  poi  l'allegorico;  e s»‘b- 
bene  alcune  chiose  slenn  trivialissime,  6no  a dire  chi  fossero  ì primi  parenti, 
e chi  Abele  e Caino,  mostra  peri)  buon  intendimento  $\  della  grammatica , 
si  delt.1  storia  e delle  dottrine.  Non  abbraccia  che  diciassette  canti. 
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la  nivi<)a  scorza  del  medio  evo;  melo  ai  concelli  |io- 
polai  i la  loro  grandezza;  e sempre  coslriiige  a jieiisare, 
|)ersiiadentlo  che  la  |X)esia  è qualcosa  meglio  che  forme 
\uolee  coinhinazioni  sonore.  l)i  qui  la  sua  grande  elli- 
cacia  suH'arti  belle,  giacché,  pur  ammirando  raiitichità, 
credea  (ermamente  ai  dogmi  cattolici, e tra  quella  e<|uesii 
formò  una  mitologia  in  parte  originale,  che  mandò  in 
oblio  le  tradizioni  (hi  allora  conservate  fra  gli  artisti  ; e 
il  modo  ond'egli  aveva  disposto  i regni  invisibili,  fornì 
soggetti  nuovi  ai  pittori,  che  ai  santi  medesimi  impres- 
sero passioni  più  profonde,  invece  «li  quell  aria  di  bea- 
titudine soddisfatta  che  sin  allora  teneano.  Dante  è in- 
terprete del  dogma  e della  legge  morale,  come  Orfeo  e 
iUtiseo:  Petrarca  interprete  dell'uoino  e deiriiitima  sua 
natura, come  Alceo,  Simonide,Aiiacreonte;  quegli,  come 
sempre  l’epopea,  rappi'esenta  una  razza  intera,  un’età, 
e l’insieme  delle  cose  di  cui  si  compone  la  vita  ; l’altro 
dipinge  la  vita  individuale.  Perciò  «juesti  è inteso  in 
ogni  tempo;  l’ammirazione  dell’altro  solfre  interruzioni 
ecrisi(*),  ma  a lui  è forza  tornare  quando  vogliasi 
riscuotere  Italia  dal  letargo,  o stoglierla  dai  torbidi  rivi. 

Dietro  questi  due  sommi,  meritano  «jualche  ricordo 
Gin  da  Pistoia,  commentatore  del  codice,  che  esulando 
come  ghibellino,  era  «chiesto  a gara  dalle  università,  e 
in  rime  volgari  cantò  la  Selvaggia,  dicono,  tra  la  forza 
di  Dante  e la  soavità  del  Petrarca  : CecCo  Stabili  d’A- 
scoli , che  nell’  Acerba , poema  filosofico  nè  bello  di 
|K>esia  nè  dotto  di  scienza,  morde  1’ Alighieri  colla 
stizza  di  chi  a gran  pezza  non  può  raggiungere  l’emulo; 
«n?  e fu  poi  per  mago  bruciato  a Firenze  : Fazio  degli  Uberli, 

(I)  Danle  • La  Harpe  parve  tuie  rafuodU  infwmei  a Vuluire  une  am* 
piifieaùitn  itupidement  barbMe. 

BMC,  Voi.  XU.  44 
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che  nel  Dittainondo  descrisse  un  viaggio  dietro  al  geo- 
grafo Solino,  opera  mal  ordita  e peggio  tessuta;  Fede- 
rico Prezzi  da  Foligno,  che  nel  Quadriregio  descrive  in 
terza  rima  i quattro  regni  dell’amore,  del  demonio,  dei 
vizile  delle  virtù,  dove  Minerva  vien  a diverbio  con  Enoc 
ed  Elia  profeti;  Francesco  da  Barberino,  che  nei  (*) 
Documenti  d'amore  parla  di  fdosoba  morale,  politica, 
civiltà,  perfino  tattica,  in  metro  vario  e stile  perplesso, 
iieppur  aiutando  la  cognizione  de’costumi  quanto  il  ti- 
tolo prometterebbe.  Dettò  anche  un  trattato  del  reg- 
gimento e dei  costunU  delle  donne,  rimasto  inedito  fin  ai 
di  nostri  (Roma  1815),  ove  in  versi  stiracchiati  misti  a 
prosa,  se  pur  tutti  prosa  non  sono(^),  dà  regole  per  le 
diverse  condizioiti  ed  età  delle  donne;  prolisso,  noioso, 
ma  con  buon  intento  e bella  lingua.  11  Burchiello  bar- 
biere, tutto  modi  volgari  e idee  orda  trivio  or  da  bor- 
dello, si  legge  per  quella  naturalezza  che  tanto  scarsa 
incontrasi  fra  i nostri;  Giusto  de’Conti  canta  la  Bella 

. '■  y I.  .. 

(I)  Vedi  voi*  XI.  pag.  394.  ^ / 

(2}  Me  n'appello  ti  primi  pretesi  versi»  si  disilo  cui/r/nus  ti  aure. 
Novellamente,  Francesco,  parlai 
ColI'onesUde; 

Ed  a preghiera  di  molte  altre  donne 
Uì  lamentai  con  lei , e dissi  : 

Ch'eran  molti,  rh'avean  scritti  libri» 

Coalumi  ornali  d'uom,  ma  non  di  donna. 

Sicch'io  pregava  lei,  . . 

Che  per  amor  di  sé  » 

E. per  amor  di  <|ueata  sua  compagnia,  . **  • 

Ch’h  nome  cortesia  ; . . t 

Ed  anco  per  vestir  Patire  donne  con  meco 
' Di  quello  onesto  manto»  ch'ella  hae  seco,  « 

£ ch'ella  porge  a quelle»  che  voglion  camminare 
. ' Per  la  via  de*  costumi , degnasse  di  parlare 
' Con  questa  donna,  che  si  appella  Industria  ; 

V E seco  insieme  trovasaono  uno  modo» 

Che  Paltra  donna  » ch'ha  nome  Eloquenaa , , * 

Parlasse  alquanto  di  (|uesta  materia  : , . ■ t • 

; • £ *1  suo  parlare  si  trovasse  in  scritto. 
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maiio  della  donna  sua,  languido  imitatore  del  Petrarca. 
Nè  gloria,  nè  compiacenza  alla  patria;  sol  ricordali 
perchè  vecchi. 

A Dante  vedemmo  come  la  prosa  italiana  dovesse 
esempi  e precetti.  Anteriori  a lui  sóno  le  lettere  di 
Guitton  d’Arezzo,  meno  sciagurate  che  noi  dia  a credere 
la  superba  riprovazione  di  Dante  (*  ).  Di  santa  Caterina 
da  Siena  abbiamo  versi  infelici  e lettere  molto  proGt- 
levoli  agli  studiosi  del  bello  e ricco  scrivere  ( ^ ).  la- 
1327  copo  Passa  vanti  domenicano  volgarizzò  egli  stesso  il 
suo  Specchio  della  penitenza,  ove  insieme  con  ubbie 
volgari  mostra  intendere  il  cuor  umano,  nè  mai  si  di- 
ix‘i2  parte  da  una  cara  limpidezza.  Fra  Cavalca  predicatore, 
benché  più  negletto  e scolorito,  si  ricorda  sempre  che 
parla  al  popolo,  e i suoi  ^Ui  apostolici  son  un  tesoro 
di  sì  schiettissime  eleganze,  ch’io  non  esiterei  a dirlo  il 
perfezionatore  della  prosa  italiana.  Le  prediche  di  fra 
Giordano  son  tutte  zelo  contro  il  pubblico  disordine. 
Qual  natio  candore  di  lingua  e semplicità  colombina 
nei  Fioretti  di  san  Francesco  ! Che  dirò  dei  Fatti  di 
Enea  per  fra  Guido  da  Pisa?  Che  se  noi  siam  costrétti 
a cercare  la  miglior  lingua  in  opere  d'infelice  materia, 
questa  non  è la  più  piccola  delle  sciagure  d'Italia. 

Gli  Ammaestramenti  degli  antichi,  raccolti  e volga- 
rizzati da  fra  Bartolomeo  da  San  Concordio,  son  repu- 
tati di  lingua  pcrfetti.ssima,  benché  qua  e là  mascherati 
d’indole  latina.  Alberlano,  giudice  di  Brescia,  scrisse 

(1)  Vedi  Schiar.  e Note  al  lib.  XI.  N°  XXII,  pag.  670. 

(2)  Altre  letterate  italiane,  oltre  la  Pisani , e la  Nina  sicula,  nomineremo 
Ortensia  di  Guglielmo,  Leonora  della  Genga,  Livia  <)ì  Chiavello,  tutte  fab- 
brianesi;  Blisabetla  Trcbuii  d* Ascoli»  Giustina  Levi  PeroUi,  che  indirìtsò 
sonetti  al  Petrarca;  la  Selvaggia,  cantata  da  Ciò  di  Piitnia  ; Giovanna  Bian- 
chetti bolognese,  che  sapea  dì  greco,  latino,  tedeKO,  boeniu,  polacco,  ita- 
liano, e di  scienze  filosofiche  e legali. 


Digitized  by  Googlc 


6'.)i  R1>(M:a  Xltt.  1SÌ7(MjOO. 

Ire  Iralliili  molali  in  iiiliiiu,  In  cui  versione  |>er  Soiiredi 
del  Grazia  notaro  é velasi issimo  monumento  di  nostra 
favella,  anteriore  al  1278 (').  I volgarizzamenti  rap- 
presentano gran  parte  ne’primordii  delle  lingue,  e molti 
ce  ne  restano  di  quel  tempo,  come  il  primo  dell'Oratore 
di  Cicerone  per  Brunetto  Latini,  Le  Vite  dei  santi  Padri 
del  deserto,  carissime  produzioni  ; il  Sallustio,  mal 
attribuito  a fra  Bartolomeo  da  San  Concordio;  le  Epi- 
stole di  Seneca;  le  Avversità  della  fortuna  di  Arrigo 
da  Settimello;  il  Guerrino  dello  Meschino,  la  vita  di 
Barlaam,  la  leggenda  di  Tobiolo,...  non  pregevoli  che 
per  incomparabile  ingenuità  toscana. 

Solferani  Tommaso  cremonese,  fu  il  primo  a scrivere 
di  filosofia  in  italiano,  trattando  della  memoria  locale. 
Pier  Crescenzi,  « uscito  di  Bologna  per  le  discordie  ci- 
cc  vili,  si  aggirò  per  lo  spazio  di  trentanni  per  diverse 
t<  provincie,  donando  fedele  e leal  consiglio  ai  rettori, 
n e le  cilladi  in  loro  quieto  e pacifico  stalo  a suo  poter 
fc  conservando;  e molti  libri  d’antichi  e dei  novelli 
rt  studiò,  e diverge  e vario  operazioni  de’coltivatori  delle 
«terre  vide  o conobbe»,  indi  rimesso  in  patria,  set- 
tuagenario scrisse  àeW  Utilità  della  villa,  dedicandolo 
a Carlo  li  di  Napoli.  Delira  cogli  aristotelici  nel  pro- 
porre teorie;  ma  buone  pratiche  suggerisce,  come  uomo 
sperimentato.  L’opera  sua  pare  dettasse  in  latino,  ina 
di  corto  fu  tradotta  da  un  fiorentino,  fortuna  che  la 
fece  vivere  e studiare;  e Linneo  volle  onorarla  deno- 
minando da  Crescenzio  una  pianta  americana. 

(f)  Nota  varietà  di  giiidixii.  Il  P.  Cesari,  procUmato  pedanle,  ristampando 
j Fiottiti  (^>rona  4822)  levò  le  uscite  slP  antica  , mettendovi  le  niodenie 
cc  per  togliere  agli  schifiltosi  ogni  cagione  di  mordere  e spressare  questa 
lingua  del  300;  e cosi  csromloersnno  senta  incespicare  Sebastiano  Ciampi 
ristampando  il  volgarlszamento  d*Albertano  Giudice  (Firenxe  4833) conserva, 
non  solo  le  cadente,  ma  tutti  fin  gli  errori  del  manoscritto,  e ne  fa  per 
rogito  notarile  attestare  V integrità. 
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ComiiiK|(ic  sia  a <loiere  il  vederci  costretti  a cercar 
la  lingua  in  autori  di  cui  non  abbiamo  le  idee,  di  gran 
giovamento  fìa  sempre  lo  studio  de’trecenlisii,  i quali, 
racconcio  solo  e riformate  poche  parole,  vengono  op- 
portunissimi a riparare  ai  guasti  che  recano  s^  il  neo- 
logismo moderno,  sì  l’erudito  arcaismo,  e cercarvi  la 
primitiva  accettazione  delle  parole,  il  senso  ingenuo  e 
vero,  la  grazia  non  ornata  che  di  se  stessa,  aflìnedidar 
al  nostro  idioma  quella  franca  naturalezza  che  è la  voce 
del  genio.  E tali  scrivevano  que’ buoni  j e tali  princi- 
palmente gli  storici  di  cui  più  sotto  parliamo;  fincliè  a 
dar  alla  prosa  quell’arte  che  le  mancava  sorse  Giovanni 
013-75  Boccaccio.  Fu  egli  nato  di  non  giuste  nozze  da  padre  b«u.c<, 
certaldese,  che  l’avviò  seco  alla  mercatura  e a viag- 
giare, poi  conosciutane  l’inclinazione  alle  lettere,  il  pose 
sotto  un  valente  professore.  Migliore  scuola  gli  furono 
Virgilio,  Orazio,  e massime  Dante,  mio  dtm,jace  mia, 
e da  cui  teng'ogni  ben  se  nulla  in  me  sen  posa;  cercò 
l’amicizia  de’più  reputati,  e fu  fortunato  di  quella  del 
Petrarca;  intese  anche  al  greco,  e fattone  alzar  una 
cattedra  in  Firenze  per  Leonzio  Filalo,  s’addomesticò 
Omero,  e ne  fece  venir  una  copia,  come  d’altri  autori 
non  prima  conosciuti  sull'Arno. 

In  latino  aveva  esposto  la  Genealogia  degli  dtH,  casi 
d’illustri  infelici,  virtù  e vizii  di  donne;  e un’opera  sui 
monti,  le  selve,  i fonti,  i laghi  e i fiumi,  che,  ben  o male, 
è il  primo  dizionario  geografico.  In  queste,  come  nelle 
sedici  egloghe ,, cede  buon  tratto  in  latina  eleganza  al 
Petrarca. 

In  volgare  molti  versi  avea  composto  da  giovane,  che 
poi,  veduto  quelli  del  Petrarca,  bruciò.  Maturo,  con- 
dusse la  Teseidc,  epopea  in  dodici  cantari  e in  ottave  , 
sugli  amori  d'Arcita  e Palemone  per  Famazone  Emilia 
ai  tempi  di  Teseo;  come  il  Filostrafo  su  (|uclli  di  Troilo 
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con  hriseidc;  w\V Amorosa  visione  finge  che  nellem|iio 
della  Felicità  gli  appaia  il  trionfo  della  Sapienza,  della 
(jloria,  della  Ricchezza,  delFAmore  e della  Fortuna  ; e 
i capoversi  di  ciascuna  terzina  vengono  a formare  un 
sonetto  e una  canzone.  Il  Ninfale  Fiesolano  versa  sui 
lacrimevoli  amori  di  Africo  e Mensola,  ma  neppure  gli 
squarci  lascivi  allettano  a rileggerlo. 

La  gloria  al  Boccaccio  dovea  venire  dalla  prosa.  E 
prima  nel  Filocopo  narrò  le  cavalleresche  avventure 
di  Fiorio  e Biancafiore,  prolisso  senza  ingenuità.  Men 
ampolloso  riuscì  neW Amorosa  Fiammetta,  nome  sotto 
cui  designò  Maria,  figlia  naturale  di  re  Roberto,  colla 
quale  egli  s’intendeva  d'amore.  Per  vendicarsi  d’una 
vedova  che  l’avea  burlalo,  inveì  furioso  contro  le  donne 
nel  Corhaccio  o iMbirinto  iV amore.  Nell’.^meto,  sette 
ninfe  dell’antica  Etruria  narrano  i proprii  amori , fi- 
nendo con  un’egloga  ciascuna,  mescolanza  di  prosa  e 
versi.  Pretta  retorica  è la  sua  lettera  a Pino  de’Rossi, 
confortandolo  nelle  miserie'  dell’esiglio. 

Tutta  pagana  è l'arte  del  Boccaccio,  il  quale  comincia 
la  Teseìde  dall’invocare  le  sorelle  castalie  che  nel  monte 
Elicona  contente  dimorano;  Panifilo,  vedendo  a messa 
la  Fiammetta,  è spinto  da  Giunone  ad  amarla  ; nel  Fi- 
locapo chiama  il  papa  gran  sacerdote  di  Giunone,  e parla 
dell’incarnazione  del  figliol  di  Giove.  Da  eguali  senti- 
menti è dettato  il  suo  capolavoro,  cioè  il  Decameronc, 
<love  nè  morale,  nè  carità;  fingendo  che,  nel  mentre  la 
peste  miete  il  fiore  di  Firenze,  cinque  donne  scontratesi 
in  chiesa  coi  loro  amanti,  s’accordano  d’uscire  alla  cam- 
pagna, e cacciar  i timori  e la  compassione  con  far  vita 
solazzevole  e raccontare  novelle.  Le  più  di  queste  sono 
laide  : i personaggi  cedono  sempre  alla  passione,  senza 
quel  contrasto  da  cui  viene  nell’arte  il  drammatico, 
nella  vita  il  sngrifizio,  fonte  dell'urdine.  Quella  donna 
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che  Danle  aveva  scelta  come  ispiratrice  e guida  negli 
affanni  della  vita  e nei  cammino  alla  verità , che  Pe- 
trarca avea  velata  di  pudore  e di  melanconia,  boccaccio 
convertì  in  solaxzevole  cortigiana,  ebbra  ne’piaceri  sen- 
suali, e insiememcnte  credula  e su|>erstiziosa,  che  va  a 
me.ssa  ma  per  far  all’amore,  che  quando  si  muor  d’ogni 
parte  non  sa  far  meglio  che  andar  in  campagna  a no- 
vellare e godere.  La  fedeltà  maritale  e la  castimonia 
monastica  son  bersagliate  continuo;  irreligioso  nel  ser 
Ciappelletto,  deista  nel  Melcliisedec  giudeo,  sempre 
lusinga  il  malvagio  principio  dell’egoismo  (*  ). 

11  Decamerone,  qiiant’era  piaciuto  alla  corrotta  so- 
cietà, tanto  scandolezzò  i buoni:  e Pietro  Petroni,  cer- 
tosino senese,  in  punto  di  morte  lasciò  incarico  al  com- 
pagno Giovacchino  Ciani , che  andasse  ed  esortasse  il 
Boccaccio  a tornar  a coscienza.  Questi  ne  rimase  tocco, 
e miglior  indirizzo  diè  alla  vita  e agli  scritti  suoi,  rac- 
comandando non  si  leggesser  le  sue  cento  novelle  (^), 
e per  ammenda  scrivendo  versi  sacri;  ma  questi  son 
dimenticati,  quelle  rimangono  a scandalo  e rovina. 

(4)  Sì  banoo  dieci  novelle  in  distici  latini  (ap.  Lrysbk)  d'un  tal  Adolfo 
del  4 345,  tutte  in  derìso  del  matrimonio,  e narranti  sconcfzae  alla  foggia 
del  Boccaccio.  Del  resto  è dimostrato  che  le  piti  di  quelle  del  Decamerone 
SODO  ìoveoatooe  altrui.  Alcuno  volle  purgarlo  o farne  scelte  per  dar  ai 
giovani,  ma  sì  prese,  come  spesso^  immoralità  per  lascivia;  e tolte  frasi  e 
racconti  sconci,  se  ne  lasciarono  altri  non  men  pericoloei.  $*  è detto  nori 
bisognerebbe  darle  a leggere  se  non  a chi  avesse  fatto  qualche  bciraxione 
per  la  patria;  vuol  dire  non  sarebbero  più  lette. 

(2)  A Mainardo  Cavalcanti  scriveva:  « Lascia  le  mie  novelle  ai  petulanti 
seguaci  delle  passioni»  che  sono  braro<ui  di  essere  creduti  dall’ ooiversale 
contaminatori  frequenti  della  pudirieia  delle  matrone.  E se  Iti  non  vuoi 
perdonare  al  decoro  delle  tue  donne,  perdona  all’onor  mio,  se  tanto  mi 
ami  da  sparger  lagrìmè  pe*  miei  patimenti.  Leggendole  mi  reputeranno 
turpe  mezzano,  incestuoso  vecchio,  uomo  impuro  e maledico  « ed  avido 
raccontatore  delle  altrui  Kelleraggini.  Non  v’ha  dappertutto  chi  sorga  e dica 
per  ÌKUsarmi  t Scrisse  da  giovane,  c vi  fa  astretto  da  autorevole  comando 
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Dicii.si  pure  immensa  la  varietà  di  forme,  di  proemi!, 
d<  cliiusure,  di  caralteri,  o piuUosto  di  condizioni  ma 
fra  tante  fronde  invano  cercheremmo  il  ritratto  della 
vita  e dell’indole  italiana,  invano  la  rirpidilà  del  racconto 
o la  sostenuta  curiosità. 

Allo  siile  lin  allora  nes.sun  prosatore  avea  posto  in- 
dustria, bastando  esprìmere  i proprìi  sentimenti , non 
ornati  che  della  loro  semplicità , come  amici  schietta- 
mente parlanti  ai  lettori:  forma  tanto  più  conveniente, 
in  (pianto  i libri  allora  erano  men  cosa  pel  pubblico 
che  confidenze  domestiche  e cittadine.  11Bo(h»iccìo  volle 
attribuir  allo  stile  la  magnificenza  che  prima  non  cono- 
sceva, e spogliatolo  di  quanto  avea  di  vieto  e sgraziato, 
darai  periralo  numero  e leggiadria  e movenza  variata, 
e configurarlo  ai  diversi  soggetti.  Ottimo  divisameiito,  se 
non  che  mal  distinse  la  natura  degl’idiomi,  e appiglia- 
tosi al  latino,  piega  il  periodo, con  arte  troppo  apparente 
ed  ambiziosa  tondeggiandolo.  Riccliezza,  abbondanza, 
armonia  ottenne;  ma  invece  della  nuova  prosa,  logica 
e perspicua  come  vedeasi  in  Dino  e nei  X'illaiii,  intro- 
dusse l’accozzamento  degl’incisi  e le  raggirate  trasposi- 
zioni, repugnanti  alle  lingue  moderne,  chesprovistedi 
desinenze,  amano  la  sintassi  diretta  ('  ) ; e insegnò  l’ab- 
borrimento  dalla  sapiente  parsimonia,  dalla  familiarità 
franca  e dignitosa,  dalia  nobile  semplicità.  Stile  ricer- 
cato è sempre  cattivo,  diceva  il  Monti;  e tanto  meno 
s’accomoda  quel  fare  pomposo  alla  leggerezza  delle  ma- 
terie trattate  dal  Boccaccio,  onde  ti  par  vedere  dall’ao 
concia  toga  romana  sporgere  il  tòcco  dei  trovadore 
o la  margotta  del  giullare.  E deh  i vecchi  e i nuovi 
pedanti  non  ci  vogliano  scopiunicare  di  francdiezza,  se 

^4)  11  Barelli  » sdrgnantlo  cyiJe* perìodi  che  » prendono  tre  miglì.i  di  paese  » 
conrhimle  che  « la  lingua  adoperala  dal  Boccaccio  aia  per  lo  piu  oUiiiu, 
e il  suo  siile  per  lo  più  pessimo  **. 
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«la  puri  storici  conchiinleremo,  che  Dante  aveva  aperto 
i tempi  nuovi,  Petrarca  e Boccaccio  respinsero  verso 
gli  antichi;  egli  inventivo,  essi  imitatori;  egli  biblico, 
essi  classici  ; egli  scuotendo , essi  addormentando  la 
patria. 

Gl  imilatori  del  Boccaccio  rifuggirono  dalla  natura- 
lezza de’pensieri  o dell'espressione  ; una  delle  cause  per 
cui  in  Italia  ci  mancarono  e la  commedia  ed  il  romanzo, 
e per  cui  tanta  occorre  fatica  ai  moderni  per  richiamare 
sul  vero.  E fos.se  solo  grammaticale  il  guasto!  e non 
avesse  o incitato  o scusato  i nostri  a moltiplicare  un 
genere  di  letteratura  tutta  immorale,  come  sono  i no* 
vellieri. 

t Nelle  Cento  novelle  antiche,  di  cui  alcuna  fu  scritta 
))OCO  dopo  la  morte  d’tlzelino,  in  semplice  dettatura 
é ritratta  lu  vita  di  quel  tempo , facendo  «c  memoria 
» d’alquanti  fiorì  di  parlare,  di  belle  cortesie,  e di  belli 
n risponsi , e di  belle  valentie,  di  belli  denari  e di  belli 
n amori , secondo  che  per  lo  tempo  passato  hanno 
fatto  già  molti  ». 

Franco  Sacchetti,  fiorentino,  uom  di  toga  e di  mer- 
catanzia,  come  calcò  le  orme  del  Petrarca  nelle  poesie 
amorose, cosi  del  Boccaccio  nelle  novelle;  di  .stile  più 
dimentico  e scorrevole,  di  avventure  più  originali  e pit- 
toresche, benché  inferiori  per  Intreccio  e vivacità.  La- 
.sciam  via  le  bassissime  sconcezze  e le  scempie  riflessioni, 
ma  fan  ritratto  della  vita  d’allora  que’  piacevoli  motti 
gktati  alla  sprovista  ; uomini  di  corte  che  coll’impron- 
titudine cavano  doni;  lepidi  ostieri  che  fan  le  beffe  .di 
chi  non  dice  la  parola  propria  ; burle  e risa  sopra  ma- 
gistrati ignoranti  o tirchi;  le  braverìe  di  que’ soldati 
tedeschi  con  nomi  bisbetici  ; la  meschinità  degl’impera- 
tori senza  danaro  che  passavano  in  Italia;  l’azzeccar 
lite  di  quei  che  aveano  studialo  legge,  onde  uno  di  Metz 
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si  meraviglia  che  Firenze  non  sia  disfatta  con  lanli  giu* 
dici mentre  un  solo  bastò  a rovinar  la  sua  patria  : in 
somma  quella  vita  piena,  pubblica,  vivace,  procacciante, 
di  gente  che  non  provò  ancora  i miasmi  della  paciGca 
oppressione.  ' 

Per  purezza  di  lingua,  proprietà  di  parole  e vezzi  di 
stile  accostano  al  Boccaccio  il  Pecorone  di  ser  Giovanni 
Fiorentino,  dove  fìnge  che  Auretto,  innamoratosi  di  suor 
Saturnina,  va  frate,  e divenuto  cappellano,  s’accorda 
con  lei  di  passar  il  tempo  raccontandosi  in  parlatorio 
una  novella  a vicenda.  Così  vanno  alle  cinquanta, 
storiche  le  più , esposte  con  semplicità , e velando  le 
sconcezze. 

Ma  in  generale  ai  narratori  di  quel  secolo  manca  la 
rapidità  e la  precisione,  e lo  spirito  arguto  che  s’aquisla 
col  lungo  frequentare  gli  uomini  e la  scelta  società. 

Miglior  lode  merita  Agnolo  PandolGni  da  Firenze, 
versato  in  ufiSzii  e ambascerie,  che  nella  tardissima  vec- 
chiezza scrisse  pe’suoi  figlioli  il  trattato  del  Governo 
della  famiglia,  precetti  di  economia  e di  morale  acconci 
al  viver  d’allora,  e con  purissima  proprietà  esposti  ( < ). 

Ora  prrò  gli  \t<ro  tulio  quei  libro  per  ciarlo  all’ illusire  arciitleUo 
Leon  fìaltisU  Alberti. 


t.ie.'i 
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CAPITOLO  VIGESIMOTTA^O. 

Studii  elattiei. 

Al  vedere  ì modi  originali  del  gran  triumvirato  ita- 
liano, chi  non  avrebbe  detto  che  la  nuova  letteratura 
fosse  per  lanciarsi  sopra  una  via  sua  propria,  diversa 
affatto  dall’antica?  Tutt’il  contrario  accadde  ; e l’entu- 
siasmo dell’erudizione  arrestò  il  volo  del  genio  mo- 
derno. Dante  no , chè  solo  di  nome  conobbe  la  più 
parte  de’classici,  ma  Petrarca  e Boccaccio  aveano  dato 
grand’opera  a resuscitare  la  letteratura  antica;  ma  se 
questa  ne  rafiinò  il  gusto,  fece  che  Petrarca  s’aspettasse 
gloria  dai  versi  latini,  e Boccaccio  introducesse  quel 
periodare,  alieno  dalle  lingue  nuove. 

Egli  fu  dei  primi  a coltivare  di  proposito  il  greco, 
diffuso  poi  da  quei  che  fuggivano  innanzi  alle  spade 
de’Turchi.  Difhcilmente  io  credo  al  Filelfo,  che  ancora 
dal  volgo  si  parlasse  in  Costantinopoli  l’aurea  lingua 
d’Aristofane  e d’Euripide,  dai  letterati  e dalle  signore 
quella  degli  storici  e oratori  ( * );  certo  la  pronunzia 
v’era  affatto  alterata  : egli  stesso  trovava  nel  Pelopon- 
neso una  favella  « depravata , che  nulla  sentiva  di 

quella  prisca  ed  eloquentissima  Grecia  »;  e Coluccio 
Salutato  scrive  (^),  che  Plutarco  crasi  tradotto  dal 
greco  antico  in  moderno.  Con  quanto  profitto  però 

(O  Ep.  del  <451. 

(2)  Meni'S,  p.  2S4.  Il  Ducange  indicb  nella  biblioteca  di  Parigi  un  ma- 
im'criilo  del  XIII  acculo,  che  pare  il  aaggio  pili  aulico  di  greco  modem,'. 
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avrebbero  potuto  applicare  alla  spiegazione  fle’classici 
una  favella  vivente  tuttora  1 tanto  più  che  il  clero,  non 
cacciato  ai  governi  ed  alle  guerre  come  il  feudale 
d’Europa,  poteva  occupare  i riposi  nelle  lettere  e nel- 
l’istruzione ; e che  la  sottigliezza  delle  quislioni  agitale 
portava  a scrupolosa  cura  della  parola. 

Ma  la  parola  e null’altro  curarono  ; agli  autor!  pro- 
fani poco  attender  lasciavano  le  quistioni  di  scuola  ; e 
forse  allora  perirono  i lirici  dorici  ed  eolici,  perchè 
inintelligibili  ai  copisti  : poi  in  generale  quei  dotti  cu- 
stodivano la  letteratura  classica  come  scienza  morta, 
la  quale  non  diè  frutti  se  non  passando  in  Italia.  ' 

Qui  non  era  mancato  mai  chi  conoscesse  il  greco, 
se  non  altro  come  lingua  ecclesiastica  fra’monaci  di  snn 
Basilio  ; poi  di  proposito  fu  tolto  a studiare  quando 
cominciarono  trattative  per  riunire  la>  chiesa  orientale 
colla  nostra.  Il  calabrese  Barlaam , monaco  al  monte 
Atos  e gran  fautore  dello  scisma , venuto  da  Costanti- 
nopoli ambasciatore,  insegnò  quella  lingua  al  Petrarca 
senza  grande  profitto.  Leonzio  Filato  suo  patrioto  e 
scolaro,  fu  in  Firenze  alloggiato  in  casa  propria  dui 
Boccaccio  che  l’indusse  a tradurre  Omero,  tirandone 
a gi'ande  spesa  un  esemplare  di  Levante,  poi  fece  per 
lui  dai  Fiorentini  istituire  la  prima  cattedra  di  quella 
lingua. 

Con  maggior  fortuna  dettò  colà  e altrove  ISIanuele 
Grisolara,, venuto  oratore  deH’iroperator  ISIaniieie;  poi 
una  folata  di  Greci  qui  trasse , man  mano  che  le  loro 
patrie  cadevano  a man  de’musulmani.  Teodoro  Gaza 
venne  da  Tessalonica;  indi  Gioirlo  da  Trebisonda, 
Giovanni  Argiropulo,  Demetrio  Calcondila,  Giovanni 
Lascari  prosapia  reale  (*).  Niun  retaggio  portando  se 


(I)’  VitLftMAilf,  Lato^rii  OT4  le$  Crtcs  au  Xf'  àiMt. 
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non  la  co(;nizioiie  lie’classici , adoperarono  ad  esage- 
rarne r importanza , e dichiarare  barbaro  ciò  che  a 
({neJIi  non  s’accostasse,  sprezzando  fin  il  latino;  onde 
il  secolo  delle  creazioni  fece  luogo  a quel  de’relori  e 
grammatici. 

Gente  di  maggior  conto  era  venuta  al  concilio  di 
Firenze,  ove  si  posero  in  campo  serie  discussioni  pla- 
toniche; ed  il  Bessarione, -nominato  cardinale,  si  fissò 
in  Italia,  accolse  Greci  avveniticci,  ravvivò  l’amore  per 
Platone;  il  quale  da  Giorgio  Gemistio  Plotone  fu  letto  in 
Firenze,  e da  un'accademia  studiato. 

La  prima  cattedra  di  lettere  latine  fu  occupata  da 
OJ7  Giovan  da  Rstvenna,  discepolo  del  Petrarca;  e i nostri 
diressero  il  gusto  già  raffinato  sì  a ritrovare  autori  per- 
duti, sì  ad  imitarli  ; onde  in  Italia  o da  Italiani  furono 
scoperti  si  può  dir  tutti  i cla.ssici.  Il  Petrarca  ad  Arezzo 
trovò  alcun  che  delle  istituzioni  di  Quintiliano,  alquante 
orazitmi  di  Cicerone  , le  tre  prime  deche  di  Livio,  e 
cercava  le  altre,  temendo  non  andassero  perdute  con 
Virgilio  per  ignavia  de^igiomini  ; fanciullo  ricordavasi 
aver  veduto  i libri  delle  cose  umane  e divine  di  Var- 
rone,  e lettere  ed  epigrammi  di  Augusto  , cose  a noi 
sconosciute.  Agli  amici  nulla  chiedeva  più  ardente- 
mente che  qualche  opera  di  Cicerone,  mandando  pre- 
ghiere e danari  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in 
Grecia  e fin  nella  Spagna  e nella  Bretagna.  Qual  tri- 
pudio allorché  a Liegi,  città  tutta  traffici,  rinvenne  due 
orazioni  di  quello,  e in  Verona  le  lettere  famigliarii 
Poi  il  Grotto  gli  spedì  da  Bergamo  le  Tuscidane,  Rai- 
mondo Soranzo  il  trattato  De  gloria , ch’egli  prestò  al 
Convenevole,  e noi  riebbe  nè  egli  nè  la  posterità  ; Ni- 
colò Sigeros  gli  spedì  da  Costantinopoli  un  Omero  in 
greco.  Boccaccio  arrampicavasi  pe’solai  de’conventi  a 
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cercare  libri,  e per  rìsparinìo  o diligenza  li  copiava 
di  proprio  pugno  ( * ). 

Poggio  Bracciolini  da  Firenze,  ito  al  concilio  di  Co- 
stanza, trovò  abbondanza  di  libri  nel  monastero  di 
Sangallo  » in  una  specie  di  prigione  oscura  ed  umida, 
cc  ove  non  si  sarebbe  pur  voluto  gettare  un  condannato 
n a morte  »;  e tra  quelli,  otto  orazioni  di  Cicerone,  le 
istituzioni  di  Quintiliano,  Cnlumella,  parte  di  Lucrezio, 
tre  libri  di  Valerio  Fiacco,  Silio  Italico,  Àmmiano  Mar- 
cellino, Tertulliano  ed  altri  non  più  veduti;  e diede 
indirizzo  per  iscoprù'e  in  Germania  dodici  commedie 
di  Plauto  ( 2 ). 

Di  poi  Gaspnrino  Barziza  rinvenne  \ Oratore  di  Ci- 
cerone ; non  si  sa  chi  le  Lettere  ad  Attico  ; Gherardo 
Landriano  a Lodi  i libri  dell’Invenzione  e ad  Erennio; 
da  Parigi  si  ebbero  -le  Epistole  di  Plinio  minore , da 
Germania  le  Egloghe  di  Calpurnio  e di  Nemesiano: 
Tommaso  Inghirami  di  Volterra  a Bobbio  scopri  il 
Viaggio  di  Rutilio  Numaziano 

^ O o 

(<)  Al  canto  XXII  •lei  Para<liw,  Benvenuto  da  Imola  coal  commenta  in 
SUO  schietto  latino,  cc  Vo’ riferire  c|uet  che  mi  narrava  per  cella  il  veoerabile 
maestro  mio  Boccaccio  da  Certaldo.  Diceva  dunc}ue,  che  essendo  nella  Puglia, 
andò  al  nobile  monastero  di  Monte  Casino,  e avido  di  veder  la  libreria^  che 
aveva  iuleso  colà  essere  nobilissima,  domandò  ad  un  monaco  graziosamente 
che  gli  doveste  di  grazia  aprire  la  biblioteca.  Ma  quegli  rispose  bruscamente, 
nastrandogli  un*alta  scala,  $qUU  cAe  à aperta.  Lieto  v'ascese,  e trovò  il  lungo 
di  lauto  tesoro  senza  porta  nè  chiave;  ed  entrato  vide  Terba  nata  per  le 
lìnestre^  e libri  e scnfiall  coperti  di  polvere  alta.  Meraviglialo  cominciò 
ad  aprire  ora  questo  libro  ora  quello,  e vi  trovò  molti  e varii  volumi 
d'antichi  e rari , dei  quali  ad  alcuno  erano  strappati  de'  quaderni , ad  altri 
recisi  i margini  delle  carte,  e cosi  in  molte  guise  sforinati.  Compassionando 
che  le  fatiche  e gli  studii  di  tanti  incliti  ingegni  fossero  venuti  a mano  di 
gente  ìgnoraniìssima,  se  ne  parti  colle  lacrime  agli  occhi.  £ imbatUitosi  in 
un  monaco  nel  chiostro,  gli  domandò  perchè  libri  si  preziosi  fossero  Unto 
indegnamente  mutilati.  .11  quale  rispose,  che  alcuni  monaci,  per  guadagnare 
due  o cinque  soldi,  radevano  un  quaterne,  e ne  facevano  ulEìziuoli  da  ven* 
dcre  a'  bambini  ; e coi  ritagli  de*  margini  facevano  brevi  da  vendere  alle 
donile.  Or  va,  uomo  studioso,  e rompiti  il  capo  per  far  libri,  o 

^2)  SrepiiBaD , Kità  tU  Pog, i;io  (ingl.). 

(ì)  Codici  migliori  il  fau  ora  ìulitoljre  Njinaitam. 
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Un  gran  che  reputavasi  un  codice,  e magnificenza 
una  biblioteca  ; Melchiorre  libraio  di  Milano  chiedeva 
dieci  ducati  d’oro  per  una  copia  delle  Epistole  fami- 
gliaci di  Cicerone,  e centoventi  ne  dovette  spendere 
Antonio  Panormita  per  una  di  Tito  Livio,  al  qual  uopo 
vendette  un  podere  : Tommaso  da  Sarzana,  che  poi  fu 
papa , ne  comperava  a credenza  , ed  accattava  per 
pagare  copisti  e miniatori;  Petrarca  lagnavasi  che  in 
tutto  Avignone  non  si  trovasse  un  Plinio  ; e scelta  do- 
veva essere  la  sua  biblioteca,  ce'duta  con  tenue  com- 
|)enso  alla  repubblica  veneziana,  e collocata  nel  palazzo 
«Ielle  due  torri  nel  sestier  di  Castello:  alla  Marciana 
servirono  di  fondo  i libri  che  il  cardinale  Bessarioue 
lasciò  a Venezia  n città  retta  dalla  giustizia,  dove  le 
» leggi  regnano,  la  saviezza  e la  probità  governano, 
re  abitano  la  virtù,  la  gravità  , la  buona  fede  m.  Cosmo 
de’Medici  esulando  colà , lasciò  la  sua  al  convento  di 
san  Giorgio:  poi  in  Firenze  colla  libreria  privata  die’ 
origine  alla  Laurenziana.  Nicolò  Nicoli  di  Firenze  ga- 
reggiava, secondo  sua  fortuna,  con  esso  nell’adunar 
libri,  e ottocento  volumi  area  raccolti  fra  greci,  latini 
e orientali;  esemplandoli  egli  stesso,  riordinando  e cor- 
reggendo testi,  malmenati  dagli  amanuensi;  onde  il 
chiamarono  padre  dell’arte  critica.  Lasciò  (juei  libri  ad 
uso  pubblico,  e furono  riposti  ne’Domenicani  di  san 
Marco,  la  cui  biblioteca  divenne  modello  alle  future. 
Coluccio  Salutato,  lagnandosi  del  guasto  de’codici, 
proponeva  biblioteche  pubbliche,  dirette  da  dotti  che 
discernessero  le  lezioni  migliori  ; fe  aquistarne  una  a 
Roberto  di  Napoli;  altri  signori  l’imitarono;  e ram- 
mentano un  Andreolo  de  Ochis  bresciano,  che  venduto 
avrebbe  beni,  casa,  donna,  se  stesso  per  aggiungere  ^ 
nuovi  libri  ai  molli  che  già  possedeva.  Giovanni  Au- 
rispa  siciliano,  segretario  che  fu  di  Eugenio  IV;  Gio- 
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Villini  Mal|iagliiijo  ila  Uaveiiiiìi,  il  |iiù  cnrrcUo  bCrillore 
dopo  J’el ratea  : Guarino  da  Verona,  che  lentie  scuola  iim 
in  molli  luoghi,  commentò  gli  anlichi  ed  esegui  molle 
e poco  felici  traduzioni  dal  greco,  furono  grammatici 
di  grido.  Il  lessico  hibliogralìco  (de  oviguùbus  reriun) 
di  Guglielmo  da  Paslrengo  veronese,  amico  del  Pe- 
trarca e ambasciatore  al  papa,  suppone’ immense  let- 
ture, per  quanto  fallace,  massime  nell’appendice  sui 
fondatori  di  città  e inventori  di  cose. 

Ambrogio  degli  Angeli  Traversari , generale  de’Ca--uv.i 
maldolesi,  amico  di  Eugenio  IV  e suo  legato  a Basilea, 
molli  greci  tradusse,  e scrisse  i proprii  viaggi  (Jlode- 
poriconj.  Francesco  Barbaro  sostenne  elevati  impieghi 
a Venezia,  ambasciate  presso  i grandi  ; comandava 
Brescia  quando  fu  assediata  dal  Piccinino  ; eppure 
trovò  tempo  per  le  lettere , e per  carteggiare  coi  più 
grand’uomini.  Ermolao  Barbaro  procurò  un'edizione 
<li  Plinio,  correggendo  cinquemila  errori , ma  quanti 
ve  ne  lasciò  ! 

Gasparino  Barziza  bergamasco,  chiamato  a pi'ofes- 
sare  da  Filippo  Maria  N isconti  e da  altri,  ù-AV oratore 
di  Cicerone  da  esso  scoperto  prese  il  fare , e un  dir 
sempre  colto,  {veriodo  rotondalo,  acconcia  disposizione 
di  parole.  Ebbe  a scolaro  Francesco  Filelfo  da  Toleii- 
lino,  uno  de’più  celebri  c più  atrabiliari.  Segretario  del 
balio  veneto  a Costantinopoli,  sposò  una  figlia  di  Gi(v 
vanni  Crisolara;  non  compiva  i venti  anni  quando  fu 
chiamato  a insegnar  eloquenza  a Padova,  poi  a Bologna, 
Milano,  Firenze,  Pavia  ; Mannello  e Giovanni  Paleoio- 
ghi lo  deputarono  ambasciatore  ad  Amurat  II  e all’im- 
peratore Sigismondo.  Dettò  trentasetle  libri  di  lettere, 
satire  ed  altre  opere , colle  quali  e colla  presunzione 
eccitò  nemici  violentissimi.  Parteggiò  anche  nelle  sette 
politiche  ; mentre  gli  altri  accettavano  i favori  de’Me- 
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dici,  egli  ne  repugnò  iìn  a prezzolare  sicavii  cuulro 
Cosmo,  come  ne  furono  prezzolati  contro  di  lui.  Gil- 
tossi  con  Francesco  Sforza  ; ma  neppur  con  esso  sa- 
pendosi acconciare,  ricevè  a Roma  favori  da  Nicolò  V , 
indi  a Napoli  Alfonso  ra  lo  decorò  cavaliere  e poeta. 
Avendogli  Pio  II  interrotta  1’assegnatagli  pensione,  il 
Fiielfo  bestemmiò  papa  e papato,  lasciando  dn  tra(>elare 
l’intenzione  di  andarsene  a Maometto  II,  che  tocco  da 
un’ode  sua,  ne  aveva  liberate  la  suocera  e due  dglie, 
prese  in  Costantinopoli.  Fra  tanti  onori  e pensioni , 
non  rifina  di  lamentarsi,  e va  da  un  principe  all’altro, 
irrequieto,  insaziabile , dedicando  opere  a questo  e a 
quello,  insUndo  con  lettere  per  aver  danaro , e svil- 
laneggiando chi  negava  o tardava;  assicurando  non 
poter,  in  questa  etnie  havere  un  altro  Philelpho;  e voi 
sapete  che  in  questa  etate  niun  altro  se  po  mettere  in 
comparatione  mecko  in  la  mia  fachollà. 

Famose  liti  corsero  fra  il  Poggio  e Lorenzo  Valla.  Il 
primo  servì  da  segretario  il  papa  per  mezzo  secolo  con 
tenue  stipendio;  indi  dettò  la  storia  di  Firenze,  un 
libro  di  facezie  fetido  d’oscenità,  e trattati  morali  piut- 
tosto che  politici  sulla  nobiltà,  sulla  sfortuna  de’prin- 
cipiy  sulla  varietà  della  fortuna  , scrittore  robusto  e 
giudizioso.  Criticalo  dal  Valla  in  cinque  invettive,  gli 
scagliò  le  più  sozze  villanie  che  uomo  possa;  e il  Valla 
gli  replicò  per  le  rime,  dirigendo^  ciò  che  strano,  i 
suoi  antidoti  a Nicolò  V,  che  non  sopì  lo  sconcio  liti- 
gio. Anche  cogli  altri  grammatici  d’allora  esercitò  gare 
furibonde,  misero  esempio  di  quelle  onde  i masnadieri 
della  letteratura  rinnovano  a tratto  a tratto  il  sozzo 
spettacolo  al  mondo.  ^ 

*11  Valla,  con  men  talento  dell’emulo,  ma  piu  erudi- 
zione grammaticale,  alzò  dubbi!  rarissimi  a quei  leiu- 
po‘,  dichiarò  falsa  la  donazione  di  Costanti  no;  falsa  la 
Racc.  Voi.  MI.  4S 
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lettera  di  Cristo  ad  Abgaro  re;  nè  aver  gli  apostoli 
composto  ciascuno  un  articolo  del  simbolo;  al  nuovo 
Testamento  appose  annotazioni  abbastanza  severe  colla 
vulgata,  e pel  primo  fondando  le  spiegazioni  sulla  lin- 
gua originale.  Distici  e sarcasmi  scaraventava  contro 
cardinali  e grandi  che  gli  tardassero  un  favore,  e con- 
tro l’ambizione  della  Corte  romana  ; talché  reputò  più 
sicuro  l’uscir  di  Roma  e ricoverarsi  a Napoli,  ove  apri 
scuola  d'eloquenza.  Ma  Nicolò  V richiamatolo,  rega- 
logli  di  sua  mano  cinquecento  scudi  d’oro  per  aver 
tradotto  Tucidide,  e il  titolò  canonico  e scrittore  apo- 
stolico. 

Il  suo  trattato  de\VHlo4fiienzu  della  lingua  lathut , 
che  fu  ristampato,  tradotto,  ristretto,  commentato,  lìn 
messo  in  versi,  contiene  riilessioni  sullo  scrivere,  e 
buone  regole  intorno  alla  sintassi,  alle  inflessioni,  prin- 
cipalmente itila  sinonimia.  Nella  pratica  mostrò  cono- 
scere meglio  le  parole,  che  non  collocarle  in  buono 
stile,  e per  iscrupolo  di  purezza  rigettò  anche  frasi  di 
conio  perfetto.  Quattro  altri  libri  d'invettive  scagliò 
contro  Bartolomeo  Fazio  , che  altrettanti  gliene  ri- 
spose. 

Io  trapasserò  Pier  Paolo  Vergerlo  di  Capodistria, 
storico  dei  Carraresi  e maestro  di  Lionello  d'Este  ; 
Cario  Marsupini  d’Arezzo,  segretario  delia  repubblica 
fioi^ntina  ; Antonio  Panormita,  laureato  poeta  da  Si- 
gismondo imperatore,  il  quale  fece  Yhermaphroditus, 
rncoolta  di  oscenissimi  epigrammi , dedicati  a Cosmo 
de’Medici,  vituperati  dai  monaci,  e cerchi  dai  curiosi. 
Il  Perotti  vescovo  di  Siponto  (Corimcapin,  sive  lingufe 
l'iitince  commentaì'iij  spiegò  molle  voci  latine,  lavorando 
sopra  Marziale,  Cristoforo  Landino , segretario  della 
signoria  di  Firenze,  scrisse  poesie  e trattati  di  filosofia, 
volgarizzò  Plinio  e la  Sforziade  di  Giovanni  Simonetta, 
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e a Virgilio,  Orazio,  Durile  pose  lunghi  coiumenli,  rac- 
colti forse  dalle  lezioni  che  piihhlìcamente  ne  faceva  , 
dove,  oltre  il  materiale,  cercava  un  senso  recondito  e 
morale.  Ad  imitazione  di  Tullio  c di  Platone  scriss’esli 

O 

le  Disquisizioni  camaldolesi,  dialoglii  con  illustri  per- 
sonaggi, facendo  amare  la  virtù  senza  troppo  sottiliz- 
zare sulle  teoriche,  ma  abbandonandosi  a fantasticherie 
platoniche.  Il  dialogo  era  pui'e  adottato  dal  Valla  per 
difendere  l’epicureismo,  dal  Barbaro,  dal  Platina,  dal 
Palmieri,  dall’Alberti , dal  Puntano,  da  Matteo  Bosso; 
e Paolo  Cortese,  imitando  rpiel  De  Claris  oratoribus, 
ben  caratterizzò  i dotti  del  suo  tempo. 

Più  illustre  è Angelo  da  Monte  Pulciano.  Raccolto 
.'^4  giovinetlo  da  Lorenzo  de’Medici  che  ne  indovinò  rin-pJuu- 
gegno,  a venlinove  anni  profe.ssò  greca  e latina  elo- 
quenza: sapeva  d’ebraico;  e nell’italiano  va  contato  tra 
«pielii  che  risvegliarono  Paddormentata  poesia,  richia- 
mandola all’antica  eleganza;  ed  ebbe  ogni  sorta  d’onori 
e d'insulti  dagli  emuli.  Le  sue  miscellanee,  raccolta  di 
cento  osservazioni  di  grammatica  , d’allusioni , di  co- 
stumi sopra  autori  latini,  erano  reputate  capolavoro  , 
e gloria  Pes.servi  menzionata,  come  ingiuria  il  restarne 
dimentico.  Tratta  egli  que’soggetti  consolida  avariata 
amenità,  ben  rara  agli  eruditi,  e con  purezza  superiore 
ai  precedenti,  .sentendo  al  vivo  le  bellezze  romane,  ben 
descrivendo,  a gran  proposito  adoperando  i classici , 
benché  ridondi  nelle  descrizioni,  abusi  dei  diminutivi, 
e caschi  in  improprietà  ( ' ). 

(4)  Sprezzando  di  tutto  cuore  i Batharif  griovita  ad  ammirare  le  bellezze 
« i pregi  degli  Italiani^  ove  moatra  di  conoscere  io  che  coostate  il  merito^ 
anziché  qual  fosse  il  merito  vero  degli  Italiani.  j4dmir*niur  no$,  MOgact$  in 
tnqtJrendo,  eirenmtptcloi  in  expiorando,  mòtiU»  in  contemplando^  in  judi- 
caudo  grat>eSf  implteilos  in  vùiciendOf  faeiUs  in  enodando.  jidrdirenUtr  in 
Modis  brevitaUm  $tyli  fcotam  rcrttm  midtarum  aUftte  mttgnarum,  sub  txpo$ili$ 
z*e/dii  remotUsimas  sentenliait  pUnas  qtutMionum , pUnm  sfihdiemtm;  eptam 
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Altri  aacora  poetarono  latino,  fra  cui  Battista  Man 
Invano,  onorato  di  statua  accanto  a Virgilio , al  quale 
Erasmo  noi  credeva  interiore  ; oggi  chi  lo  ricorda  ? 
Maifeo  Vegio  ebbe  la  baldanza  di  scrivere  il  XIll  libro 
deU’Cueide.  Migliore  è Gioviano  Fontano,  preside  del- 
l’accademia di  Napoli , che  restò  la  più  illustre  al  ca- 
dere della  romana  e della  fiorentina. 

Principale  occupazione  di  questi  era  il  commentar 
gli  antichi  scrittori  per  ridurli  a buone  lezioni,  agevo- 
larne l’intelligenza  ed  aiutare  a scrivere  corretto.  Mol- 
tissimi greci  furono  allora  tradotti,  e storia,  mitologia, 
antichità  ridestaronsi  per  aiutare  l'intelligenza  dei  testi. 
Que’ commenti  riboccavano  di  frivolezze,  insubaggini 
e interpretazioni  fallaci,  non  conoscendosi  abbastanza 
la  forza  delle  parole,  nepftur  sempre  il  signilìcalo  ; ma 
considerate  che  allora,  non  v’avendo  dizionari!  né  gram- 
matiche, uno  dovea  da  se  stesso  disimparare  il  gergo 
del  medio  evo,  e riconoscere  quel  che  si  trovasse  o no 
nei  classici , dei  quali  scarseggiavano  ancora  i testi  : 
ond’essi  doveano  indovinare  le  lingue,  spiegare  un  au- 
tore per  l’altro,  andar  in  traccia  dell’oro,  a costo  di 
perire  nella  miniera.  Noi  ricchi  delle  faticose  loro  ve- 
glie, li  trattiamo  con  ingrato  disprezzo;  eppure  andiain 
gloriosi  di  possedere  quel  che  non  vogliamo  sia  loro 
gloria  l’aver  aquistato. 


opti  sutwUf  r^uant  befte  intinteli  ambiguiutifs  loUere^  tcmpolot  dìlitere,  inuol-ua 
tuolx^tre  flexanimts  tyliogitmity  et  infìrmart  falsa  tl  vera  coti/irmat  e,  p^ixi- 
mut  eelebretf  o Hermoiae,  et  potlhao  vtyenuUf  non  in  scholÌM  grammatìoorum 
et  ptodagogìi»,  ted  in  pktlotophottan  eorottis  ^ in  eonvetiiiltui  tapieniiunty  nói 
non  He  maire  Jtulromache» , non  do  yiohte  filiitt  atffue  id  genut  lev» bue 
nugit,  eed  de  humanamm  divinarunupto  rerum  rationihut  agilur  et  disputatur. 
in  qttiòus  medilandis,  inguirendìe  et  ettodandie^  ila  tublilet , acuii  acreegtte 
futnuis^  ut  anxii  guandogue  wmium  ei  motosi  fuisse  forte  vdeanutr,  si  modo 
ette  tnorostu  guitpiarn  oeit  euriosns  mmo  plus  in  ìndvganda  veritate  poleH. 
Polit.  , lipist.  lib.  IX. 
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Gli  stessi  accanili  loro  litigi  accertarono  la  iitologia, 
obbligati^come  si  trovavano  a render  conto  d’ogni  frase 
e parola.  A grand'aiuto  poi  vennero  i dizionarii:  di 
cui  uno  ad  imitazione  di  Papia  compilò  Uguccione  ve- 
scovo di  Ferrara  ; Buoncompagno  scrisse  dell’ordina- 
zione artificiosa  e naturale  d'un  dizionario  : il  Cathn- 
licon  di  Giovanni  da  Genova,  grosso  volume  stampato 
da  Guttemberg  nel  1460,  che  comprende  grammatica 
e dizionario,  è poco  citato,  eppure  superò  quanto  po- 
trebbe aspettarsi  ; cita  moltissimi  classici  latini  ; non 
ignora  il  greco  (' ),  e come  Papia  e gli  altri  lessico- 
grafi, non  esclude  i santi  Padri,  la  cui  intelligenza 
entrava  per  sì  gran  parte  negli  sludii  d’allora. 

Anche  d’un  altro  incarico  furono  onorati,  quello  d'e- Educa,, 
ducare  i grandi,  e non  v’era  figliolo  principesco  che 
non  érescesse  nelle  costoro  mani.  Celebre  fra  gli  altri 
fu  Vittorino  da  Felire,  che  allevò  i figli  di  Francesco 
Gonzaga  di  Mantova.  Moslravasi  non  men  padre  afiTet- 
tiioso  che  abile  maestro:  sicché  v’accorreano  di  Fran- 
cia, di  Germania,  di  Grecia,  e vi  trovavano  ogni  mezzo 
d’istruirsi  nelle  scienze  e nelle  arti  belle,  avendo  in- 
torno a sé  raccolto  maestri  d’ogni  bel  sapere.  Da’suoi 
scolari  pretendeva  esatta  esposizione,  col  che  avviò  alla 
letteratura  corretta.  Nulla  pubblicò,  e,  mjrabii  cosa  tra 
quegl'iracondi,  non  si  trova  chi  di  Inf  sparlasse.  Fran- 
cesco Prendilaqna  suo  scolaro  ne  scrisse  un’elegante 
vita,  conseguendo  il  più  beH’cffetto,  quello  di  far  amare 
il  suo  eroe. 

E strano  che  principi,  futuri  reggitori  di  popoli,  s’af- 
fidino a gente  ignara  di  governo  e sol  capace  d’educar 
il  prete  e Tavvocalo.  Ma  il  vezzo  durò;  e mentre  gli 

(i)  Mthi  non  bffte  scienti  gì<ecant,  non  vuol  dire  che  la  ignori, 

coma  pretende  Ricliorn. 
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antichi  nelle  scuole  insegnavano  la  storia  e le  idee  della 
propria  nazione,  e lo  studiar  le  straniere  fu  curiosità 
o erudizione  di  pochi:  nelle  moderne  al  contrario  i 
figli  s’educarono  in  lingua  diversa  da  quella  dei  padri, 
in  leggi  e società  estranee  alla  loro  propria , onde  i 
sentimenti  attinti  dalia  società  discordarono  da  quelli 
della  scutda. 

Nello  studio  delle  antiche  si  ripulirono  le  lingue 
nuove,  ma  talvolta  snaturaronsi  ; il  gusto  si  raffinò,  ma 
l’imitazione  spense  l’originalità;  si  pensò  a conoscere 
la  civiltà  vetusta  più  che  a perfezionare  la  moderna;  e 
fra  quegli  studiosi , pensieri , immagini , leggi  poetiche 
erano  d’altri  tempi;  non  un  lampo  di  genio,  non  un 
vero  lancio  d’eloquenza  per  compiangere  le  sventure 
d’allora,  e degnamente  magnificare  la  nuova  civiltà;  e, 
sconcio  peggio  che  letterario,  s'insegnò  a separare  il 
sentimento  dalla  parola,  la  letteratura  dall’azione,  lo 
stile  dal  pensiero.  Que’  grammatici,  chiamati  alle  ma- 
gistrature e massime  in  uffizio  di  segretarii,  erano, 
salvo  alcuni  come  il  Salutati  e il  Piccolomini,  inetti  a 
tutt’altro  che  a recitar  orazioni  di  parata;  nelle  quali 
non  stringevano  sulle  positive  importanze,  ma  bada- 
vano a ciò  che  meglio  potesse  esprimersi  in  latino;  alle 
repubbliche  di  magistrati  semplici  e volenti  il  ben  pub- 
blico, preferivano  le  Corti  ove  ottener  protezione  e 
sfoggiare  dicerie  : giudicavano  il  mondo  non  dal  vero 
ma  dallo  stile,  come  faceano  degli  autori , e con  belle 
frasi  mascheravano  la  tirannide,  e scagionavano  l’iniqni- 
tà,  ed  avvezzavano  ad  adulazioni,  che  uno  avrebbe  avuto 
rossore  d’esprimere  nella  lingua  con  cui  parlava  a’suoi 
amici.  L’eloquenza  profana  era  dunque  corrotta  dai 
vizii  opposti  alla  sacra,  pedanteria  e concetti;  e ne’ 
funerali  de’principi,  oltre  adulare  e mentire,  non  ri- 
fuggono da  sconcezze  di  narrazione,  nè  toccan  cosa  che 
rammenti  come  recitavano  in  faccia  agli  altari. 
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Sltidii  di  tal  natura  non  poteano  aKnieiilarsi  cheM"”**'* 
dalla  protezione  de’grandi  e l’ebhcro;  e i lirannetti 
d’Italia  gareggiavano  a chi  favorisse  i letterati , quasi 
sperassero  con  ciò  illudere  la  posteriin.  Roberto  di 
Napoli  diceva  al  Petrarca  : « Rimarrei  più  volentiei'i 
senza  diadema  che  senza  lettere  per  consiglio 

di  questo  assaporò  Virgilio,  e recitò  sermoni  per  fun- 
zioni ecclesiastiche  e dottrinali.  Gli  Scaligeri  davano 
rifugio  a chiunque  avea  valore;  tra  i Carraresi,  Iacopo 
spedi  dodici  giovani  alle  scuole  di  Parigi,  e Francesco 
visitò  spesso  ad  Arquà  il  Petrarca , che  gli  dedicò  il 
Reggimento  della  vepabblica  : i duchi  (b  Savoia  fon* 
darono  l’iiniversità  di  Torino;  nudti  Estensi  coltivarono 
le  lettere,  massime  Lionello,  le  cui  lettere  sono  le  mi* 
gliori  di  quel  tempo;  fra  i Visconti , Ottone  fondò  del 
suo  cattedre  in  Milano;  Luchino  scrisse' versi  e fu 
ammiralo  dal  Petrarca;  Giovanni  fe  legger  Dante  in 
cattedra;  fin  il  cupo  Filippo  Maria  blandiva  i letterati: 
più  suo  genero  Sforza,  che  ricoverò  l’architetto  fio- 
rentino Francesco  Filarete,  Costantino  Lascaris,  il  quale 
M76'a  Milano  stampò  la  prima  grammatica  greca;  Bonino 
Morobrizio  professore  d'eloquenza,  Francesco  Filelfo, 
il  Simonetta,  il  Decembrio,  Lodrisio  Crivelli,  e Fran- 
chino Gatfurio,  il  primo  che  aprisse  scuole  di  musica. 
Alfonso  d 'Aragona  facessi  continuamente  leggere  quab 
che  classico,  frapponendo  erudite  interrogazioni , e 
nepptir  fra  Tarmi  lasciava  i Commentarii  di  Cesare  e 
Quinto  Curzio;  e un  giorno  fe  tacer  la  musica  per  sen< 
tire  Tito  Livio;  con  novecento  scudi  d’oro  stipendiò 
Giannozzo  Manetti,  venutogli  ambasciatore  da  Firenze; 
pedestre  si  recava  ad  udir  i professori  aii’università  « 
ed  ebbe  onorati  e protetti  Antonio  Panormila,  Giovanni 

« (4)  PnuAtCAi  Op.  \ot  Uff  * 
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Solerio,  Luigi  Cartlona , Ferdinando  di  Valenza,  e il 
cardinale  Bessarione,  e Teodoro  Gaza,  e il  Filelfo,  Ni- 
colò da  Sulmona,  Giovanni  Aurispa,  Giovian  Fontano, 
altri  ed  altri;  quando  muore  Giulian  da  Maiano,  esso 
ne  fa  accompagnar  il  mortorio  da  cinquanta  suoi  vas- 
salli in  bruno. 

Dei  Medici  è inutile  riparlare,  e già  assai  dicemmo 
di  Nicolò  V e d’Eugenio  IV. 

Ai  letterati  crescevansi  stipendii  a gara,  concedeansi 
onori,  aflìdavansi  ambasciale;  il  loro  passaggio  per  le 
città  era  un  trionfo,  alle  esequie  loro  assistevano  i prin- 
cipi; Cario  IV  diede  a Bartolo  il  diritto  di  inquartare  al 
suo  stemma  l’arme  di  Boemia;  e questo  giureconsulto 
sostenne  che  un  dottore  , dopo  insegnato  dieci  anni 
diritto  civile,  è cavaliere  ipso  facto.  Del  Petrarca  già 
narrammo  i trionfi  e come  consigliasse  principi  e papi. 
Il  Visconte  diceva,  fargli  più  paura  una  lettera  di  Co- 
luccio Salutati  che  mille  cavalieri  fiorentini. 

E tutti  prendevano  parte  a quelle  glorie,  a quelle 
dispute;  la  scoperta  d’un  codice  era  un  avvenimento 
clamoroso;  e per  verità  (pianto  non  doveva  esser  gran- 
de il  piacer  di  leggere  i classici , prima  che  le  scuole 
n’avessero  da  fanciulli  ispirato  il  disgusto?  Dante  spie- 
gavasi  in  cattedra  e fin  in  chiese;  le  epistole  versano  il 
più  sopra  la  ricerca  di  manoscritti  ; il  duca  di  Gloce- 
ster  ringrazia  fervorosamente  il  Decembrio  d’avergli 
mandato  una  traduzione  della  Repubblica  di  Platone  ; 
le  miscellanee  del  Poliziano  erano  aspettate  come  un 
messia,  poi  divorate  appena  uscissero.  Se  l’invidia  o le 
fazioni  snidano  un  letterato,  egli  è sicuro  di  trovare 
onorificenze  e stipendii  dovunque  appaia  col  solo 
patrimonio  del  proprio  merito;  (juando  muore  il 
giureconsulto  Giovanni  da  Legnano,  chiudonsi  le 
botteghe  ; quando  l’Gnico  Accolli  recita  versi,  si  feria 
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per  tutta  la  città,  si  fa  luminara , e dotti  e prelati  in- 
terrompono cogli  applausi  la  sua  declamazione.  Perfin 
la  scoperta  del  nuovo  mondo  ai  dovrà  fare  sulla  fede 
dell’erudizione. 

. Insomma  la  letteratura  non  era  distrazione  ma  vita, 
non  islromento  ma  fine;  l’attrattiva  deU’antichilà  soffo- 
cava ogni  differenza  di  sentimenti,  di  religione,  d’età; 
l’entusiasmo  invadeva  persino  la  critica;  e beato  chi 
avesse  raddrizzato  un  passo  scorretto  o indovinato  un 
errore  in  un  testo  o nell’emulo  ! poi  litigi  sull’inler- 
pretar  qualche  passo;  e Traversar!  e Marsupini  dispu- 
tarono per  un  verso  d’Omero  ( ' ),  quanto  i teologi  f>er 
un  senso  scritturale;  e le  quislioni  di  stizzosi  pedanti 
interessano  e dividono  città  e provincie.  ' 

L’università  di  Bologna  conservò  la  sua  altezza,  ed 
Innocenzo  VI  vi  concesse  la  cattedra  di  teologia.  I Tri- 
vigiani  n’apersero  una  con  nove  famosi  dottori,  fra  cui 
Pietro  d’ Abano  : i Pisani  esentarono  da  gabelle  i libri 
di  scienze  e diritto  canonico;  l’università  di  Piacenza, 
<216  sorta  per  opera  d’Innocenzo  IV,  scadde,  poi  fu  ridesta 
da  Gian  Galeazzo.  In  Milano  tenevansi  pubbliche  lezioni 
di  giurisprudenza;  venticinque  maestri  di  grammatica 
e logica  ; quaranta  scrivani,  più  di  settanta  maestri  ele- 
mentari, più  di  centottanta  professori  di  medicina,  e 
filosofi^  e chimici,  molti  de’quali  salariali  per  medicare 
i poveri.  Nè  l’università  di  Pavia,  aperta  e prosperata 
dai  Visconti  (al  dir  dell’Azario)  perchè  v’avea  sovrab- 
bondanza di  case,  e a buon  patto  vino,  frumento  e 
legna  (p.  406),  tolse  le  scuole  di  Milano , giacché  gli 
statuti  concedevano  che  natii  o avveniticci  vi  potessero 

(I)  Se  <pi«i  veno 

vftà  Aaov  ooev  amìio^ou 

signiSchi  voglio  che  il  popolo  su  salvo  o perisca»  ovvero  svoglio  che  il 
po|K>to  sia  «alvo  o perire  •*  Il  File'fo  «ide  che  avevano  torto  entrambi. 


Scuole 
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Studiare  leggi,  decretali,  fìsica,  chirurgia,  labellionato, 
arti  liberali  (^  ). 

I Fiorentini,  desiderosi  di  instanrare  il  loro  siodio 
fondato  il  i348,  v’invitarono  il  Petrarca  a leggere  qual 
libro  gli  piacesse.  Il  sìenete,  aperto  nel  iSso,  poi 
sciolto,  fu  riordinato  sotto  gli  auspicii  di  Carlo  IV,  cbe 
n’eresse  uno  anche  a Lucca.  I papi  fondafooo  quello  4309 
di  Fermo  nel  i3o3;  Clemente  IV  quel  di  Perugia 
nel  1S07;  Bonifazio  Vili  uno  a Roma  dove  ormai  non 
restavano  che  scuole  d'elementi  ; ma  l’esiglio  d’Avi- 
gnone  lo  lasciò  ricadere  ; Giovanni  XXII  ne  istituì 
uno  in  Corsica  il  i33i  j Benedetto  XII  in  Verona  il 
i33g.  Il  concilio  ecumenico  di  Vienne  ordinò  che  on 
nelle  università  di  Roma,  Parigi,  Oxford,  Bologna, 
Salamancia,  v’avessero  due  maestri  di  lingue  ebraica, 
araba  e caldea. 

Finora  ho  parlato  quasi  soltanto  dell’Italia,  perchè 
qui  veramente  poteva  dirsi  il  trono  della  letteratura 
clas.sica;  pure  anche  fuori  fu  tolta  in  protezione.  La 
Germania , che  nel  secolo  precedente  era  scesa  aH’infimo 
punto  della  dottrina  (^),  riprese  l’amore  della  classica 
letteratura;  Carlo  IV,  fondò  l’università  di  Praga  sul 
modello  della  parigina,  con  biblioteca  ad  uso  de’inae* 
stri  e degli  scolari;  e secondo  questa  si  regolarono 
quelle  di  Vienna  , Idelberga  , Colonia  , Erfurt , poi 
altre  di  Wirzburgo,  Lipsia,  Ingolstadt,  Roslock:  Tu- 
binga  imitò  Bologna  e fu  imitata  da  Wiltemberg  ed 
Helrastadt  (^). 

(4)  Giulihi,  Còolin.  11,  594. 

(2)  Ltibfiilz  dice,  che  il  secolo  X fu  uu  oro  a pedo  al  Xill;  Heeren  lo 
chiama  uno  de*  ptU  infecondi  per  lo  studio  della  lettentura  antica;  Meinera 
non  rifina  di  deplorarlo.  Elcborn  al  capitolo  che  lo  rtgtiarda  acrive  iu  testa 
Dte  wUientchaJlen  verfalUn  ùi  Barharey. 

(3)  L'univerailh  di  Vienna  fu  fondata  il  4365,  e compita  il  t384;  qn*lle 
d'Heidclberg  il  4 386pt  4389  quella  dì  Cetonia  ; il  1392  quella  d'Erfìsrt  ; (pielU 
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Ma  di  quelle  scuole  e di  quella  civiltà  concetto  in- 
ieltce  ne  fornisce  Enea  Silvio,  k È a Vienna  •»  dic’egli 
» una  scuola  d’arti  liberali,  di  teologia  e di  diritto 
» pontificale;  ma  nuova,  e vi  concorrono  molti 
» studenti  d’Ungheria  e di  Germania.  Seppi  che  due 
» teologi  celebri  vi  hanno  insegnato  al  primo  aprirsi 
» dell’università,  Enrico  di  Assia  àulore  d’opere  no- 
y>  levoli , e Nicola  di  Dinclespuhel  svevo,  insigne  per 
» costumi  e sapere,  e i cui  sermoni  leggonsi  con  pia- 
y>  cere  dalle  persone  istrutte.  Ora  vi  è Tommaso  Has- 
n selbach,  teologo  non  senza  grido,  che  dicono  faccia 
» utili  libri  di  storia,  ed  io  ne  loderei  la  scienza  se 
n non  avesse  consumato  ventidue  anni  a spiegare  il 
rt  primo  capitolo  d’Isaia,  senza  giungere  alla  fine.  Il 
” però  di  qnesta  scuola  è il  dedicare  troppo 

n tempo  alla  dialettica,  cosa  di  poco  frutto.  In  questa 
» principalmente  esaminasi  chi  aspira  a maestro  delle 
» arti,  trascurando  musica,  retorica,  aritmetica;  e 
»»  nell’  ignoranza  loro  producono  qualche  verso  od 
X epìstola  composta  da  altri.  Ogni  sforzo  consiste  nel- 
» l’argomentare  e in  vane  discussioni;  pochissimi  co- 
■n  noscono  alcun  che  di  sodo,  e ì libri  di  Aristotele  e 
» d’altri  filosofi,  contentandosi  dei  commentatori.  Gli 
n studenti  poi  preferiscono  i piaceri,  il  vino,^  la  lieta 
» vita;  e pochi  meglio  istruiti , galleggiano:  culpa  la 
» nessuna  vigilanza.  Notte  e dì  corrono  le  vie,  mole- 
» stando  i cittadini,  e dietro  a donne...  Non  potrebbe 
n dirsi  quanta  vettovaglia  s’introduca  in  città;  ogni  di 
» grosse  cariche  di  pane,  pesce  e selvaggina;  e la  sera 
» più  non  n’avauza.  La  vendemmia,  vacanza  per  qua- 

di  Liptia  il  M09f  il  di  Wirzburg,  preato  caduta,  poi  rimesM 

nel  45S9;  quella  di  Rostock  t4l9;  di  Lovanio  il  1425;  di  Dole  l'anno 
aegueote;  Trevesil  1454;  Greifawalde  il  1455^  Basilea  e Friburgo  di  BfìsgOAÌ» 
il  14^0;  Iiigi'Utadt  il  1472;  Tubinga  c Hagonu  H 1477. 
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» ranta  giorni,  e Vienna  riceve  immensa  nrovigione  di 
>•  vini...  Non  scapita  nell’opinione  chi  ne  vende  in 
« casa:  e quasi  tutti  i cittadini  rizzano  taverna,  scal- 
ii  danoqualche  stufa, ralTazzonano  una  cucina,  invitano 
« bevitori  e donne,  e danno  gratuitamente  alcune  vi- 
• vande  perchè  bevano  di  più,  salvo  a rifarsene  sulla 
« misura.  Il  popolo  sensuale  divora  in  un  giorno  il 
r>  frutto  d’iin’inlera  settimana.  In  conseguenza  risse 
» tutti  i di:  or  sono  artieri  che  combattono  cogli 
n Studenti,  or  borghesi  che  s’abbaruflano  con  persone 

dì  corte,  or  operai  fra  loro...  non  passa  festa  senza 
« sangue;  nè  magistrato  o guardie  v’ha  per  separare 
» i combattenti...  Il  volgo  è cencioso  e sudicio;  i 
n viziosi  a bizzeffe,  e poche  donne  paghe  del  solo  ma- 

rito.  1 nobili  seducono  quelle  de’borghesi  che  si  ri- 
» tirano  dalla  casa  con  vigliacca  e rea  connivenza.  Le 
D fanciulle  scelgonsi  lo  sposo  senza  consultar  i parenti; 
n le  vedove  si  rimaritano  durante  il  lutto. . . » il  resto 
è bello  tacere  f ^ ). 

Gerardo  von  Groote,  allievo  della  università  di  Pa-  <.'»( 
o..iio«  rigi,  fondò  un  ordine,  ove  ciascun  convittore  CGeheim- 
nisslebensj  teoevasi  obbligato  giovare  alla  società  coi 
talenti  datigli  da  Dio,  guadagnando  per  sè  e pei  poveri. 

Chi  non  era  atto  a lavori  di  mano  s’applicava  alle  scienze 
e all’insegnamento,  vietata  però  la  vanità  del  decla- 
mare a numeroso  uditorio,  e il  ricevere  salarii,  che 
avviliscono  la  disinteressata  nobiltà  deU’insegnamento. 

Ben  tosto  per  Germania  s’estese  qiiell’ordine,  che  as- 
sociava la  pietà  e gli  studii,  due  passioni  di  quel  tempo  ; 
e nei  monasteri,  detti  di  san  Girolamo  o di  san  Gregorio 
o dei  buoni  Fratelli,  o della  vita  comune,  apprende- 
vnnsi  i mestieri  e la  calligrafìa*,,  fuori  teneano  scuole 

(i)  /Eiiex  SiLvii , CLXV. 
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<li  leggère  e scrivere  e meccaaica  a’bambini  poveri  ; 
agli  altri  ioxegnavano  latino,  greco,  tnalematiche,  belle 
arti  , poi  anche  Febraico;  nel  i433  contavano  quaran- 
tacinque case,  il  triplo  nel  i46o,  e nel  i474  posero 
stamperia  a Bruxelles. 

(i-iTommaso  a Kempis  (" Hàmmerlein ) trasportò  quel 
metodo  a sant’ Agnese  presso  Zwoll,  dove  formarpnsi 
gli  apostoli  della  letteratura  classica  in  Germania  ( * ). 
Raccomandava  egli  d'andar  in  Italia,  e qui  ìnfatto  ap- 
presero il  greco  i loro  migliori.  Giovanni  di  Dalberg 
(Camerari US  Dalbargius)  vescovo  di  Worms  raccolse 
una  biblioteca,  che  fu  il  nocciolo  di  quella  d’Idelberg, 
reputata  la  più  ricca  del  mondo  prima  della  guerra 
dei  trentanni,  e fondò  la  società  Renana,  accademia 
sedente  in  essa  città,  che  agli  spassi  e alle  lazze  asso- 
ciava gli  stiidii.  V’appartennero  G>rrado  Celtes,  buono 
scrittore  e fervoroso  diifonditore  del  buon  gusto  ; 
Rodolfo  Agricola  che  scrìsse  meglio  d’ogni  altro  tede- 
sco ( ^ ) ; Reuclino,  che  accompagnando  a Roma  il  duca 
di  VVurtemberg,  entrò  in  relazione  coi  nostri  dotti. 
Aggiungiamo  Wessel  dì  Groninga  che  applicò  l’arte  ai 
libri  sacri;  Langio  che  rivide  quanti  classici  stampa vansi 
allora  in  Germania,  ed  eliminò  dalle  scuole  ì libri  an- 


(Q  Lruio  cinque  veslfaliani  \ Maurisio  conte  di  Spiegeibcrg  e Rodolfo  di 
Langio»  diveuuti  prelati  j Antonio  Lib«r,  Luigi  Dringeoberg»  Alesaandro  He- 
gius,  e il  frisuoc  RodoUb  Agricoli.  Hegius  ebbe  discepoli  Erasmo  di  RoUcr- 
diro»  Erminio  von  dcm  Busche  amico  di  Loiento  d«*  Medici;  papi  Adriino  VI 
e Cristoforo  Longolìo»  il  maggiore  ciceroniino  del  suo  tempo.  Liber  riformò 
gli  stiidii  a Kempen,  ad  Alcmar»  ad  Aroslerdim;  Lange  fondò  una  lecooda 
scuola  a Munster;  Dringenberg  a Selestadt  in  Alsaxia,  donde  vennero  Cor- 
rado Celici  (Mtisitl)t  Wimpheling»  Beato  Renano,  fiilihald  Pirkheimer. 
V.  ScHoeu 

(2)  Di  lui  srrivea  quest* epitsRo  Ermolao  Barbaro. 

cUmerunt  k»c  marmore  JaUx  Rxtdulpkum 
Ai^ricolamy  spemque  deousfjue  soli, 

ScUicet  hoc  uno  tneruU  Germania  qwdquid . 

Latuits  hahet  Lalium,  Grada  quidqwd  ftaèet. 
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tiqnali.  Mercè  di  costoro  la  Gertnaoia  tenne  il  primo 
posto  dopo  l’Italia  nel  rinnovamento  della  letteratura. 

Poco  invece  vi  contribuì  la  Francia.  Matteo  Nicolò 
di  Clemengis  pel  primo  spiegava  le  retoriche  di  Ari- 
stotele e Cicerone  a numeroso  uditorio,  ma  non  fu 
seguilo;  e la  Sorbona  e l’università  parigina  ebbero 
maggior  grido  per  istudii  di  politica  e dottrina.  Alcuni 
Greci  e Italiani  vi  professarono  umane  lettere;  ma  i 
maestri  di  greco  e di  retorica  erano  esclusi  dal  ret- 
torato, come  si  suole  oggi  con  quei  di  letteratura  mo- 
derna. 

Alessio  Antonio  di  Lebrija  CNcbrissensisJ,ttà\xce  da 
Bologna  nella  patria  Andalusia,  pubblicò  libri  per  aiu- 
tare gli  studii  classici.  Invano  altri  adoperarono  per 
introdurli  in  Inghilterra,  ed  era  in  mal  proverbio  il 
latino  di  Oxford;  mentre  in  Ungheria  fiorivano  mercè 
di  Mattia  Corvino. 

Carlo  V di  Francia  cominciò  la  biblioteca  del  Lou- 
vre con  novecento  volumi,  che  sono  messali  o salterii 
riccamente  legali;  pochi  profani,  pochissimi  classici, 
nessun  Cicerone,  nè  altri  poeti  che  Ovidio  e Lucano. 
Ricardo  di  Bnry  cancelliere  d’Eduardo  III,  donò  la 
sua  biblioteca  all’università  di  Oxford,  con  ordine 
espresso  di  metterla  a disposizione  degli  studenti  ; ma 
il  suo  catalogo  CPfdlohiblon)  ne  mostra  buona  volontà 
e ignoranza. 


<444 
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CAPITOLO  VIGESIMONONO 
Scienze. 

Scienza  sovrana  restava  sempre  la  teologia;  ma  seb- 
bene  si  moltiplicassero  dissertazioni  e commenti,  nes- 
suno giunse  alla  rinomanza  di  Tommaso  e di  Bona- 
ventura. De’ commentatori  il  più  vantato  fu  Nicolao 
da  Lira,  ebreo  convertito  e robustissimo  oppugnatore 
degli  antichi  suoi  religionarii,  il  quale  tutta  sua  vita 
occupò  intorno  alle  sacre  carte , accumulandovi  argo- 
menti all’aristotelica,  e chiose  e spiegazioni  che  ammaz- 
zano ('  ). 

Raimondo  di  Sebonda,  professore  di  medicina  a Bar- 
cellona, nella  Teologìa  naturale soslìeneìn  rivelazione, 
scoprendo  che  le  verità  relative  a Dio  e all’uomo  sono 
nascoste  nella  natura,  per  cui  mezzo  l’uomo  può 
apprendere  ciò  che  gli  è necessario,  capire  la  Scrittura 
e assicurarsi  della  sua  verità;  il  qual  primitivo  libro 
della  natura  non  richiede  scienza  precedente  per  esser 
letto,  non  può  esser  cancellalo  o falsificato,  e vien  di- 
rettamente da  Dio.  Secondava  egli  dunque  san  Tom- 
maso, che  anch’esso  avea  cercato  spiegar  per  ragioni 
naturali  i misteri,  e preveniva  V Esistenza  di  Dio  di 
Fénélon  e i libri  di  Clarke  e di  Paley.  Incompiuto  e 
debole,  come  di  necessità  dovè  riuscir  un  tal  tentativo, 
aquislò  celebrità  dacché  l’arguto  Montaigne  non  isdegnò 
tradurlo  in  francese:  omaggio  sospetto  in  uno  scettico 
tale:  ma  pure  egli  stesso,  e Bacone,  Pascal,  Leibnitz, 


(1)  Si  diceva:  Si  Lyrama  non  lyrassel  lotnt  -nwndus  fUhraueL 
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Bossuet  v’attinsero  elevate  idee  sopra  la  filosoGa  e la 
religione  ( * ).  ' 

Lungo  esercizio  a ragionamenti  e soGsterie  diede  la 
quistione  de’Minoriti  ; ma  di  più  serie  e vitali  ne  appar- 
vero ai  concilii  di  Basilea  e di  Costanza,  ove  vedemmo 
Ggurare  principali  Enea  Silvio  e il  cancelliere  Gerson. 

A questo  vogliono  attribuire  il  libro  più  famc^  del 
medio  evo,  Vlmtaùone  di  Cristo,  che  altri  assegne- 
rebbe a Giovanni  Gersen  abate  di  Vercelli  nel  seco- 
lo XUI,  altri  a quel  Tommaso  a Kempis,  che  nomi- 
nammo fra  i convittori  di  Deventer.  Stanno  per  que- 
st’ultimo i Tedeschi  e i Fiamminghi,  fondati  su  antichi 
manoscritti,  in  un  dei  quali  del  1441  leggesi,  Fimtus 
et  completus  per  manum  Thomas  a Kempis,  e v’  ha 
cancellature  e mutazioni  tante,  da  farlo  credere  l’ori- 
ginale. A lui  dunque  lo  assegnò  la  prima  edizione 
del  1471,  e a lui  la  tradizione  Volgata,  alla  quale  ache- 
tossi  anche  la  Sorbona  (^).  Ma  si  oppone  che  Tommaso 
non  fosse  se  non  un  amanuense  del  collegio  di  Deven- 
ter; che  la  cronaca  di  Sant’ Agnese  contemporanea  dice 
di  lui  : Scripsit  Bibliam  nostram  totàUter,  et  multos 
alias  libros  prò  domo  et  prò  predo;  che  questa  cronaca, 
nè  un’antica  lista  d’opere  sue  non  fan  cenno  dell’/nu- 
tazione.  Si  osserva  inoltre  che  molte  frasi  sentono  del 

(4)  Bftcone  imilò  questo  suo  parallelo:  <c  Dio  d badato  due  libri.  qurlt>» 
dtfiruniversale  ordine  delle  cose*  ossia  la  natura;  e la  Bibbia.  Il  primo 
è comune  a tutti;  non  il  secondo,  giacché  bisogna  essere  istruito  per  poterlo 
leggere.  In  oltre  il  libro  della  natura  uon  si  può  nè  falsare  nè  cancellare 
né  interpretare  falsamente,  tutt* altrimenti  da  quel  della  Bibbia.  B $\  Tuno 
e l'altro  uaclrooo  dal  roedesimo  autore;  onde  s* accordano  bene  i'uoo  col- 
Tattro,  e noo  si  contraddicono. ....  Istesso  fine,  istesso  argomento,  conlen* 
gono  eguale  disciplina,  eguale  istruaione;  differiscono  in  quanto  l'uno  »1 
guida  per  argomentaiiooi  e prove,  P altro  per  d^Utonc  e autorità;  l'uno 
rappresenta  più  l’obbedienaa,  l’altro  il  magistero.» 

(2)  Un  decreto  del  46  febbraio  4653  del  Parlamento  vietò  ai  benedettini 
di  «lampare  rimitasione  col  nome  deiritaliano  Gersen  e permise  ai  canonici 
regolari  di  farlo  con  quel  di  Tommaao  a Kempis.  i 


Digitizcd  by  Googlc 


SCIENZE. 


721 


francese  e <loll'itiiliuno  ( * ),  segno  che  qaesle,  non  la 
tedesca  erano  le  lingue  parlate  dall'autore.  1 francesi 
pertanto  favoriscono  piuttosto  l’illuslre  loro  concitta- 
dino Gerson,  appoggiati  ad  altre  edizioni  del  XV  e 
XVI  secolo  in  Francia  e in  Italia,  massime  una  in  Ve- 
nezia dei  1485:  ma  Gerson  dà  il  catalogo  de'proprii 
scritti,  senza  far  motto  di  questo:  inoltre  egli  fu  prete 
secolare,  versato  continuamente  tra  gli  alfari,  iiieiilie 
rautor  deir/r/u'^£t2/ono  sembra  un  monaco,  amico  della 
cella  e del  silenzio; 

Per  Gersen  parteggiano  Bellarmino,  Mabillon  e la 
più  parte de’beuedettini,  allegando  un  manoscritto  anti- 
chissimo che  ne  porta  il  nome,  e varii  altri  che  paiono 
anteriori  d’età  al  Kempis  e a Gerson.  Un  passo  {lib.  1, 
c,  24)  che  sembra  alludere  a Dante,  e ((uindi  fureblie 
il  libro  anteriore  al  XIV  secolo,  potrebb'essere  even- 
tuale (^).  Gos'i  la  sorte  d'Omero  toccò  a questo  libric- 
cino,  che  è il  più  letto  dopo  la  Bibbia , e del  ijuale 
contano  almeno  milleottocento  stampe,  e versioni  in 
ogni  lingua,  senza  che  alcuna  raggiunga  la  concisa 
energia  di  quel  latino,  comuncpie  scorretto,  e simile 

I 

' (4)  Scietuia  fine  timon  Dei  tjtu'i  imporlat?  licMfte  ut  principio  iuclinalioni 
tua;  — rnijìlia  ferolina  — homo  paiuonalus  — viocre  min  nobis  cantranontibut 
— limoratior  in  cunctit  actibur. 

(2)  Il  nUDOKriUo  d'Anun  che  lU  alti  hiblwleca  Ji  Torini  e che  de  un* 
eeieinhlea  di  dotti  era»  giudicalo  antico  di  cinijiie  s-coli , de  alici  si  riconosce 
più  recente.  Galeani  Napione,  poi  il  preiideiilc  Uc-Gregory,  d/em.  sur  U 
véritabU  auteur  de  PlniUstion  1827,  sostennero  i diritti  del  Gersen  di  Ver- 
celli ; quei  di  Gerson  il  Gence,  Nauvtllet  cinsidérapo'is  hifl.  et  criliqnes  sur 
l'auteur  et  le  hvre  de  l’Imitalion  de  J.  C.  Parigi  1826.  Egli  pensa  che  il  ma- 
noscritto pifa  antico  sia  quello  di  Moclec  del  4421.  Daunoii  c Hase,  vslen- 
■ issimi  paleografi,  fanno  il  manoscriUo  di  Aroua  non  anteriore  al  secolo  XVj 
Ouesiine  iLerny  nel  1837  pretese  aeere  scoperto  il  testo  primitivo  francese 
dell’/micazione  a Valencienne.  \'edi  anche  il  Journal  des  Samsns,  dicembre 
1826,  ove  è confutilo  il  De-Gregory,  il  quale  or  ora  pubblicò  la  llistoire 
du  Uvee  de  l'ImiUstion  de  Jésus-Chnst  et  de  son  virilable  Arleur,  ( Paiis 
4843),  rWendicando  l‘origioe  italiana  di  quel  libro  eoo  nuove  ragioni,  alle 
qiialt  sarà  forca  aebetarsi  fi  iclié  non  siciio  d-strulti  i fatti  da  cu?  osso  le  deduce. 

Race  Voi.  XII, 


EPOCA  XIII.  IJ70-I500, 


alle  figure  di  santi  che  allora  p^vaasi  ani  sepcdecà» 
non  mosse,  eppur  beile,  e sopnittaUb soavi.  Nè  qaèlla 
incertezza  dell’autore  mal  gli  si  addice,  scomparendo 
airalto  la  personalità,  perchè  rimanj^no  soU  d cochìb 
e il  sentimento.  In  tempo  di  tanto  litigane,  ivi  aeislto 
alito  di  polemica;  al  più  qualche  lamento  BttU’in&r 
licita  de’ tempi , e il  consiglio  di  ripararsene  e<d.ifop- 
marsi  una  solitudine. profonda,  dove  ascoltar  Udio 
che  parla.  £ l’imitare  Cristo  reca  ad  una  iniziaaooe 
progressiva,  per  mezzo  dell’ astinènza,  pohddU’ascer 
tismo,  della  comunicazione , infine  ded’ unione»  Quiesti 
passaggi  espose  l’autave  al  popolo  coUà'  lu^ua  del 
monastero,  sicché  divenne  libro  popolare  qual 
ascetico  lavoro  di  frate.  !.  Wó  ìioi-kiHI* 

Nelle  scuole  frattanto  continoavasi  a oomboUere 
sotto  le  antiche  bandiere  d’Aristetele  e Platone, del rà>- 
iIokC  gionamento  e deU’entusiasmo,  del  sillogismo  e dèUliapà' 
razione.  1 Greci  venuti v da  CostantUuqiOli  impresselo 
nuova  vita  alla  scuola  platonica , sebbene  con  questa 
rinascessero  gli  errori  del  neoplatonismo,  e si  diifonr 
dessero  fantastiche  opinioni.  Marsilio  Ficino,  figlio  d’un 
medico  di  Firenze,  tradusse  Platone  e Plotino.  11  pri- 
mo è reso  in  latino  chiaro  con  fedeltà  mirabile  pel  <433  w 
tempo , e tanta  da  aiutare  a supplir  qualche  lacuna 
nel  testo;  più  oscuro  riesce  il  Plotino  perdio  tale 
è il  testo,  e perchè  con  quel  misticismo  aveva  il  Fi- 
cino aquistato  una  fiimigliarità,  ben  rara  fra  gli  stu- 
diosi. Su  quei  modelli  dettò  poi  una  teologia  e psi- 
cologia ( * ) , asserendo  l’ affinità  della  scienza  colla 
religione.  Immaginoso  e fervido  più  che  ragionatore 
ordinato,  nel  suo  entusiasmo  confondeva  il  sapere 

* > ì . 

•t  ' ' 

(I)  Thtoiogia  pLiiwùea,  de  vnmorUditaie  vùUU^et  anunorum  <dc  afrnm 
ftlieitaiKf  /lArt  XVIII.  / 
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culi’aiie  e colla  virtù.  L’anima  umana  reputava  eiiia- 
nata  dalla  divinila,  e a questa  poter  ricongiungersi 
colla  vita  ascetica  ; e la  provava  immortale  da  ciò, 
che  altrimeuli  l’uomo  sarebbe  l’essere  più  infelice  : e 
ribatteva  l’ opinione  dell’anima  universale.  Cosmo  de’ 
Medici,  che  aveva  fatto  studiare  il  Ficino,  volle  alzasse 
Ui/accademia  platonica,  composta  di  mecenati,  ascol- 
tatori ed  allievi,  che  festeggiavano  i giorni  natalizi!  di 
Platone  e Gcerone.  V’appartenne  Pletone  Gemistio  di 
Morea,  che  vivamente  attaccando  i peripatetici,  destò 
ima  disputa , ove  al  stdito  finirono  gli  avversarli  col 
neppure  intendersi , ognuno  però  dimostrando  che 
il  suo  preddetto  era  l’unico  che  col  ci’istianesimo  si 
cx>n  venisse. 

Quel  platonismo  derivato  dagli  Alessandrini  asso- 
Ht>j-Mciavasi  facilmente  alla  cabala,  della  quale  fu  grande 
sostegno  Giovan  Pico  della  Mirandola.  Fenice  degli 
ingegni,  giovinetto  fe  stupire  l’Italia  colla  sfasciata  sua 
memoria;  deplorò  gli  anni  consumati  nella  scolastica, 
arte  facile  e da  nulla;  e persuasosi  che  Aristotele  e 
Platone  in  fondo  si  somiglino  ( ' ),  tentò  ravvicinarne 
le  dottrine  e ricongiungerle.  Pensando  che  Platone 
avesse  dedotto  la  sapienza  sua  dagli  Orientali,  si  ap- 
plicò a questi,  massime  alla  cabalistica;  e di  là  trasse 
le  più  delle  novecento  tesi  che  in  Roma  propose  sulla 
logica,  etica,  fisica,  metafisica,  teologia,  magia,  offren- 
dosi a sostenerle,  salva  Tautorità  della  Chiesa.  Mal- 
grado di  tale  riserva,  v’avea  cose  tanto  repugnanli 
aH’orlodossia,  che  ne  sorse  il  rumor  grande,  e a fatica 
fu  salvato  dal  grado  suo,  dalle  proteste  di  sommes- 
sione,  e dal  giuramento  di  adottar  le  sue  proposizioni 

(1)  Qui  jéiùioleie/n  diuenlire  a Piatone  exùlùnant,  a me  ipso  dissent  leUt 
tpu  concotdtm  uitiusque  fUcio  fdulos*>phiam.  De  ente  et  ««o,  proam . 
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m t|iiel  modo  che  il  papa  decrelereblie.  E (pii  co- 
minciarono scritture  prò  e contro,  fìnchè  Alessandro 
papa  lo  dichiarò  incolpevole.  In  fatto  a quell’ora  avea 
modilìcato  le  opinioni  sue  e la  vita,  lasciando  gli  amori 
dove  aveva,  ottenuto  facili  conquiste. 

^e\\’ Heptaptus  spiega  la  creazione  come  se  il  Genesi 
non  dovesse  intendersi  in  modo  letterale  ma  in  simbo- 
lico, e -volersi  interpretazioni  secondo  i quattro  mondi 
fisico,  celeste , intellettuale  e dell’ nomo  ( ‘ ).  Ideava 
un’esposizione  allegorica  del  nuovo  Testamento,  una 
difesa  della  V'ulgata  e dei  Settanta  contro  gli  ebrei, 
un’apologià  del  cristianesimo  contro  tulli  gl’  infedeli 
ed  eretici , uit'acmonia  della  filosofia , ma  a trentun 


(O  <c  Del  tnelodit  leimto  «la  Pico  ne’  »uoi  commenH  si  può  ^iiHÌir.are  dal 
moda  « un  che  spiega  ciò  che  Muse  disse  delia  rreatìvne  deiriiomu. 
I.’uumo  si  cninpmié  di  un  Ci-rpo^  dì  un'anitus  rugioiievnfe,  e di  una  cosa  in- 
ferroed'a,  che  miiser  le  due  sostanze,  la  quale  i medici  ed  i iUniufì  chianaDo 
spirito.  Mosè  dà  al  corpo  il  nome  dì  limo,  allo  spirilo  il  nome  di  luce,  ed 
airaiiima  Tagiuiiévuie  ijuello  di  cielo,  peichè  l'anima  si  umose  cif ndarmente 
come  il  cieip.  Le  parole  dì  Moaè  Dcuè  eveavtl  ccrtiim  et  terntmi  J'actuaujtu 
rut  x*etptte  et  mane  die»  unus,  sigtiificano,  duD«|ue  che  Dio  creò  l’anima  ed 
il  corpo^  e siccome  lo  spirito  assnciaole  vi  si  accoppiò,  la  sera  e il  malliiip» 
itssiu  la  natura  tenebrosa  del  corpo  e U luminosa  deil’atiiina,  diedero  origi«»e 
airtjorno.  Anche  più  siranamenle  spiega  Pico  (e  s-guenli  parole  di  Mosè, 
Con^regentur  aqua  qua  tufi  calo  sunl  in  locum  unum.  L’aqiia  è immagine 
della  (acotlà  di  sentire,  che  stabilisce  analogìa  trA  l’tionio  e gli  animali,  li 
radunamento  dell’atjue  snilo  il  cielo  indica  dunque  la  unioue  dei  sensi  cor- 
porei in  ciò  che  Aristotele  chiama  stnsnrium  eommu/tCf  doude  si  spandono, 
come  mare  cne  sirari'pi,  in  tutte  le  parli  del  curpo.  Mosè  colloca  il  Sole,  la 
luna  e le  stelle  nel  cielo.  Secondo  Pico,  il  Sole  sigaifìca  l'anima  inoalsantesi 
allo  spirilo  dì  Dio,  ovvero  silo  spirito  intellettuale:  la  luna,  Paoima  ìstessa 
ahbasvuntesi  alle  facoltà  dei  senti;  lo  sòdio  le  varie  forme  dell'anima,  le  là- 
collà  di  combinale,  di  giudicare,  di  lonchiiHlere,  ecc.  li  sommo  bene  cui 
tendtMio  Itilli  gli  enti,  a cui  debbono  tutti  toinsre,  è 1j  felicità.  Ciò  che  lutti 
gli  liiMiiini  bramano  è p.«rìineulì  il  piiiicipio  di  liilln  ; ma  soltaulu  gli  enti 
immortali  |>o5soiio  moversi  rìrcolarineiile  e ti mare  al  priocipio  loro,  f.o  .spi- 
rito di  moto  strascina  le  anime;  se  esse  lo  seguono,  restano  abbandonate  alla 
debolezzi  e demenu  loto,  e sono  sveutiirale.  La  l'elicità  suprema  sta  diin«|uc 
nel  riunirsi  a Dio,  dopo  spogliale  tutte  le  imperiVsionl,  che  sono  clfetlo  della 
pluralilà  c delia  contplicaaigne.  » Lwhlb. 
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anno  mori.  IJ  lilno  suo  più  iinportanle  è contro  I h- 
stroiogia,  ove  nessuno  degli  lirgomenti  usati  da  poi  a 
combatterla  fu  dimenticuto  da  lui , che  pur  prelendea 
colla  cabala  spiegare  la  cosmogonia  di  Mosé  eTincai- 
• nazione  del  Verbo.  ' ’ 

Un  metodo  di  memoria  artificiale  fu  dato  nel  1491 
a Venezia  da  Pietro  Toinmai  di  Ravenna  (*  ).  È la  cosa 
pili  oscura  e diilicile  del  mondo,  ina  strafacìle  dovea 
parere  all’autore,  dotalo  di  sì  portentosa  ritentiva,  che 
udita  una  lezione  la  ripeteva  cominciando  dairullima 
parola;  sapeva  il  codice  e le  infinite  glosse;  replicò 
cenlollanta  testi  coi  (piali  un  frale  milanese  avea  prU' 
rato  rimmorlalilà  dell’anima;  e giocando  a scacchi 
mentre  un  altro  faceva  a’dadi , ed  egli  stesso  dettava 
due  lettere,  alla  hne  seppe  ridire  tutte  le  mosse  <legli 
scacchi , tutte  le  combinazioni  dei  dadi,  tutte  le  parole 
delle  due  lettere,  cominciando  dal  fine.  ' 

Alla  scolastica  recò  guerra  il  cardinale  tedesco  ìNi» 
HO  -tticola  da  Cusa,  valente  matematico  e dedito  a Pitagora, 
onde  poneva  i numeri,  per  principii  della  scienza  uma- 
na ; Dio,  unità  assoluta, . è rinfinitamente  grande  o l iii- 
lìnitanieiite  piccolo,  che  di  propria  essenza  genera  l’e- 
guaglianza e ciò  che  l’eguaglianza  congiunge  all’unità. 

I primi  due  libri  De  redimine  principum  di  Gilles 
di  Roma,  educator  di  Filippo  il  Bello  c arcivescovo  di 
Bourges,  sono  una  direzione  di  coscienza  pei  re:  il 
terzo,  un  truttnlo  di  diritto  politico,  esaminando  le  va- 
rie forme  di  governo  e le  leggi  civili  che  vi  si  riferi- 
scono; discute  le  opinioni'di  Aristotele  e di  Platone,  e 
il  frammento  d'Ippodaino  pitagorico.  Nemicissimo  della 
servitù  personale,  non  riconosce  regno  se  non  si  con- 

(l)  PAtìsm'jr,  nW  ad  aÉtiJìf.ifilem  me-nonam  eomparaudum  Ittv'ti  *fu,dint  tt 
Jttvìlis,  $cd  ie  ipsa  et  itudio  e>  mp.iAntr  ìmrfdncdo.  ^ 
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formi  alle  eterne  leggi  della  giustuiu  : parteggia  per 
la  repubblica  almeno  ne’piccoli  Stati.  Singolar  monu- 
mento della  coltura  elevata  che  conservarono  alcuni 
spiriti  dei  medio  evo. 

Da  Ficino  e da  Pico  attinse  le  idee  platoniche  Gio-  < 
vanni  Reuclin,  che  Je  dilFuse  in  Germania:  dotto  e.ste- 
sissimo  e pratico  della  vita  esterna  e della  politica,  ed 
uno  di  quelli  che  meglio  avrebbero  potuto  avviare  ad 
una  retta  riforma  religiosa. 

Le  matematiche  non  ce.ssavano  d’esser  coltivate  in 
Italia,  ora  per  servigio  della  magia,  ora  del  commer- 
cio. Andalnii  del  Nero  che  noverammo  fra  gli  astrologi, 
e che  fu  maestro  del  Boccaccio,  ne’molti  viaggi  molti- 
plicò os.servazioni  astronomiche  per  correggere  le  anti- 
che carte  geograhche  ; i V eneziani  applicarono  alla 
nautica  la  trigonometria  e v’introdussero  i decimali, 
e se  credessimo  allo  Zanetti,  (ino  dai  1317  segnavano 
i gradi  sulle  carte  marittime  (').  Paolo  Dagomari , 
detto  dall’abaco,  pel  primo  usò  la  virgola  a distinguere 
in  gruppi  di  tre  cifre  i numeri  troppo  lunghi,  e intro- 
dusse i taccuini.  I grandi  lavori  architettonici  e idrau- 
lici , i canali , i molini  a aqua  e a vento,  una  filatura 
in  Bologna  nel  1341  , mossa  per  forza  di  aqua  ed 
equivalente  all’opera  di  quattromila  filatrici,  e le  mac- 
chine da  guerra  attestano  come  fossero  coltivate  la 
geometrìa  e la  meccanica.  Nel  1455  Gasparo  Nadi  e 
Aristotele  di  Feravante  trasportarono  la  torre  della 
Magione  di  Bologna  colle  sue  fondamenta,  alta  ottanta 
piedi,  e colla  spesa  di  sole  cencinquanta  lire,  e rad- 
drizzarono il  campanile  di  Cento,  che  strapiombava 
più  «li  cinque  piedi  (^). 

(O  N «Hi  I.tBRi.  HUl.  dea  acifni.ta  maihém.  II,  202. 

(2)  Aliik)si,  iìtainuLotte  t ter.  Forse  ciuesli  leiitaiivì  avevano  dstò  corsggio 
a Lionaidt»  ti;i  Vìnci,  di  fare  un  iiindello  coi  quale  «UM«5lra\a  volere  alure 
il  (empio  di  San  Giovanni  di  Fircn&e,  e soUuiiieUcr^ i le  scalee  senta  rovi- 
ntrio».  Vasabi  vita. 
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Le  inatemaliciie  pure  a^saì  dovettero  a due  conlem- 
poranei  di  Federico  111.  Giorgio  da  Piirbach  che  pro- 
fessava a Vienna , consideralo  come  restauratore  della 
scienza, non  possedea  che  la  traduzione  deirAlniageslo 
' ' per  Giorgio  di  Trehisonda,  eppure  spiegò  l’astronomia 
fisica  e il  moto  de’pianeti , e costruì  tavole  trigonome- 
triche. Già  la  divisione  sessagesimale  era  adoperata  dai 
Greci  pel  circolo  e il  raggio,  e dietro  questa  calcolavano 
le  corde:  la  qual  graduazióne  fu  conservata  dagli  Arabi 
nel  secolo  IX,  introducendo  nelle  tavole  il  seno.  Purbach 
divise  il  raggio  in  seicentomila  parti,  fornì  regole  onde 
calcolare  i seni  degli  archi;  e li  calcolò  egli  medesimo 
in  parti  di  questo  arco  per  ogni  minuto  di  quarto  di 
cìrcolo,  mentre  le  tavole  d’Albategnio  (che  passa  per 
inventore  dei  seni)  non  giungevano  che  a quarti  di 
grado.  Quando  Bessarione  gli  diè  a conoscere  i Greci, 
molto  progredì  il  Purbach. 

Ebbe  a scolaro  Giovanni  Muller,  che  giovine  venuto 
in  Italia  col  Bessarione,  studiò  il  gi'eco,  s’applicò  agli 
antichi  geometri,  poi  insegnò  a Vienna,  a Buda,  a No- 
rimberga, e levò  gran  fama  sotto  il  patrio  nome  di  Re- 
giomoiitano.  Nel  trattato  del  triangolo  scioglie  le  prin- 
cipali ditlicoltà  della  trigonometria  rettilinea  e sferica  , 
che  stette  poi  duesecoli  senza  quasi  dar  passo.  Ignorando 
.1  il  lavoro  del  suo  maestro,  fe  una  tavola  di  seni  per  sei 
milioni  di  parti  ; poi  accortosi  del  vantaggio  del  sistema 
decimale,  ne  preparò  un’altra  calcolando  la  ragione 
de’  seni  pel  l'aggio  di  dieci  milioni  di  parti,  cioè  fino  a 
sette  decimali  ; aggiunse  il  canon  Jaecundus,  tavola  di 
tangenti  soltanto  per  gradi  interi,  e sopra  un  raggio 
di  centomila  parli. 

Pel  primo  pensò  costruire  un  almanacco  colla  posi- 
zione degli  astri,  gli  eclissi  e calcoli  della  situazione 
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del  Sole  e della  luna  per  Irenl’anni,  Chiamato  a Roma 
per  la  correzione  del  calendario,  vi  morì  in  fresca  età, 

Molli  trattali  d'algebra  o,  come  dicevano,  almaca* 
baia,  si  trovano  scritti  a mano  ndle  biblioteche  ; ma  il 
primo  a stampa  fu  l’italiano  di  Luca  Puciolidi  Rorgo,  msi 
francescano,  professore  di  matematica  a Milano.  Chiama 
l'algebra  arte  maggiore,  detta  dal  volgo; redola  della 
cosa:  arriva  sino  all’equazione  di  secondo  grado,  .omI 
non  più  in  là  del  Fibonacci  ( ');  se  non  che  osservando 
come  le  regole  relative  alle  radici  sorde  ponno  riferirsi 
alle  grandezze  incommensurabili , mosirò  di  presentire 
l’applicazione  dell’algebi  a alla  geometria  (^).  Vi  tratta 
deH’arilinelica  di  commercio,  e pel  primo. espose  la 
tenuta  de’ libri  in  iscritturn  doppia  all’italiana.  cioè 
numero,  indica  il  noto;  co  cioè  cosa,  l’incognito;  il  qua- 
drato, rv?  (censo);  il  cubo  cu; ^ed  m vagliono -b e 
Dove  oggi  dunque  scriviamo  5ar-l-4j:*— 6* 
allora  facevasi  oco.  p.  4 ce.  m.  5cu.  p.  2ce.  m.  6 
Le  opere  sue  servirono  di  base  a tutti  i lavori  de’ma-t 
irmatici  del  secolo  seguente.  ...  o ^ i juiiu;. 

Gli  astronomi  erano  tutti  infetti  d’ubbie  aslrològi" 
che,  e quando  usci  l’opera  di  Pico  della  Mirandola 
• ontra  di  queste,  Lucio  Bellanli  la  tolse  a combattere 
rolla  Àslixìlogim  defensio,  e tutto  astrologia  è il  fanaoso 
/l/nv  del  perchè  <\\  Manfredi.  Pure  la  scienza  avanzò,  1432 
Giovanni  Bianchini  di  Bologna  pubblicò  tavole  astro* 

(«  K perchè  noi  pi*r  la  maggior  parie  Lionsitlo  Pissno  (Fi* 

honacfi)  io  intendo  diciiiarire  che  quando  »i  potrà  alcuna  proposta  sensi 
.tutore»  quella  sia  di  dello  Lionardo».  Stimma,  dà  aritkmetiea  geonMCfia..  Cià 
il  purghi  dalla  taccia  datagli  di  pUgisrìo. 

(2)  Oq  de'  Irallatelli  suoi  è iniilolaiO;  l^iodus  sol»eetuli  vatiot  emù»  Jìgu- 
turum  qmvìrilateranun  rectangnlai-um  per  viam  ùlgthitìt.  » ' 

(^)  il  4*  s secondo  Libiì,  furono  inventati  da  Leonardo  da  Vinoi^  men- 
ile Ulia^lcs  nell'impnrlanle  suo  j4perctt  hiitorique  *ui  Corigtn»  et  le  dèvelop» 
fement  tìr»  tnithodes  en  géométrie  (Bniielles  1837),  ratlribuisce  a Slifels. 
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nomiclie,  ore  sono  combinati  lutti  i n)Oli  dei  pianeti^ 
Uomenico  Maria  Novaro  ferrafèse  deternnnò'la  posi-' 
zione  flelle  stelle  che  trovansi  neirAbnagesto;  concepk 
l’idea  d'iin,cambiamento'‘i>eiràsse  di  rotazione 'della 
terra  ; ed  ebbe  scolaro  Copernico;  al  qiiale  forse  diede 
l’idea  del  sistema  pitagorico.  Questo  fu  insegnato  chia-i 
<448  ramente  da  Nicola  da  Cusa  ( * );  sebbene  lo  desse  come 
ipotesi.  Paolo  Toscanellr  di  Firenze  tracciò <il  gnomone" 
nella  c.-ilterirale  della  sna  patria,  il  piò  alto  del  mondo; 
o Alfonsa  di  Portogallo  e Cristofoio  Gojomboigli  ctiie* 
sero  pareri  intorno  alla  navigazione  per  le  imlie.  b-> 
Le  scienze  naturali  soltanto  nel  secolo  seguente  ap- 
poggiaronsi  alia  sperienza  e alle  matematiche^  surro* 
gando  le  realtà  alle  chimere,  l’evidenza  ai  sogni  e alle 
autorità.  ' mi  ■ ’i  ii.  ■ 

La  medicina  vaneggiava  dietro  pregiiidizii;  e il  libro 
di  Marsiglio  Ficino  Della  vita  uoiaiui  è tutto  ifoniiole 
per  conservare  la  salute  e pcolungareJa  vita  con  astro» 
logiche  os.servanze  ; deduce  le  m’alattie  e Pefiìcacia  dei 
rimedii  dalla  cognizione  (lelle'stelle  ;!ihsegna  ai  vecchi 
a ringiovanire  bevendo  sangue  di  giovani. 

Questi  delirii,  comuni  ad  Arnaldo  Bacaone,  a quel 
(li  Villanova  ed  ai  migliori  d’allora,  furono  combattuti 
da  l’ico  e dai  cancelliere  Gerson,  'gran  nemico  de’ri» 
medii  superstiziosi;  la  facoltà  di  Parigi  li  condannò 
come  arte  diabolica',  e. Benedetto  XIII  riprovò  la  ma- 
gia come  ereticale.  E poiché  moltiplicaVansi  le  guari- 
gioni dette  miracolose  alle  tombe  di  san  Rocco,'di  santa 
(.lalenna  da  Siena,  di,  sant’ Andrea  Corsini  ed  altri,  la 
Chiesa  intervenne  con  sarii  prnvedimenti  , sicché  non 
ate.ssc  n gridarsi  al  miracolo  se  non* quando  il. morbo 
■il  -o  ot'  --1  ii>  *'nr I-  ‘irdmi'l  I ■■■VA  'jrfn  a:  no 
i;  •-  . ij  Ih  a ;‘jyiji  ,MM>r  !•  b al 

(i)  t!(di  il  libro  xr.'iiiqiiJnoy  .)  siiidJn;  / ‘tr 
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fosse  incarAbile  e il  manamento  istantaneo.  Poi  la  fre-* 
quenza  delle  pesti  crebbe  devozione  a san  Sebastiano, 
al  santo  Giobbe,  a san  Rocco  principaliDente,  che  di 
quell’età  appunto  era  ito  dal  patrio  Montpellier  assi- 
stendo i contagiosi.  Spesso  ancora  sulle  facciate  delle 
chiese  e ne’tabemacoli  lungo  le  vie  dipingevansi  encniui 
figure  di  san  Cristoforo,  la  coi  vista  dicessi  prrsservare 
dai  cattivi  incontri  e massime  dalle  morti  improvise. 
E pare  che  queste  ultime  divenissero  allora  più  (Ve- 
quenli,  onde  spesse  invocazioni  a sant’ Andrea  Avellino 
ed  altre  devozioni  per  farvLsi  incontro. 

Anche  dopo  ricomparse  le  opere  greche,  poco  fu 
studiato  Ippocrate  nell’originale,  cercandosi  piuttosto 
dottrine  dagli  Arabi  e dagli  Ebrei.  I metodi  di  questi 
ultimi  trovansi  esposti  in  Riolano,  ma  più  felici  furono 
nella  pratica,  onde  continuarono  ad  esser  in  credito 
sovra  gli  altri  medici  ; Carlo  Magno  e Carlo  Calvo  gio> 
vavansi  dei  loro  servigi  non  meno  di  Carlo  V d'An- 
stria;  questi  ne  mandava  [uno  a Francesco  1,'  il  quale 
però  sospettandolo  cristiano,  non  volle  esporgli  la  Hia 
malattia.  « b 'tri  t a 

In  Francia  sino  al  400  non  fu  permesso  ai  medici 
d’ammogliarsi,  laonde  i più  davansi  allo  stato  eccle- 
siastico per  godere  benehzit,  sebbene  il  concilio  di  La- 
terano  li  disapprovasse. 

Sarabbe  vanità  il  recitare  tutti  i 'medici  ricordati 
nelle  storie.  Antonio  Guainero  da  Pavia  si  conservò 
alieno  da  incantesimi  ed  altre  ubbie.  Bartolomeo  da 
Montagnana  professore  a Padova,  si  vanta  d!aver  fatto 
quattordici  autopsie.  Michele  Savonarola,  buon  osser- 
vatore, con  franchezza  scostasi  da  Averoe,  benché  poi 
creda  che  Nicolò  Piccinino  generasse  di  cento  anni; 
che  dopo  la  peste  del  1348,  invece  di  trentadue  denti 
se  n’avessero  venlidue  o ventiquattro  ; che  col  feto 
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|>o$5a  uscire  talvolta  un  animale.  Dino  del  (ìarbo,  glo- 
-1397  ria  deH'elà  sua,  aggiunse  altre  sottigliezze  alle  arabiche. 

La  chirurgia  durava  in  mano  di  barbieri  ignoranti; 
e Mattia  Corvino  ferito  manitò  promettendo  gran  i-egali 
a chiunque  venisse  a guarirlo.  Vincenzo  Vianeo  di 
Maida,  Branca  e Boiani  di  Tropea  introdussero  l'inne- 
sto animale,  rifacendo  i nasi.  Superiore  ai  tempi  Guido 
di  Caiiliac  alvemo,  medico  d’Urbano  V,  lascia  da  parte 
le  sottigliezze,  ed  opera  francamente.  Finalmente  Mon- 
dini  de  Luzzi,  professore  a Bologna,  dissecò  pubbli- 
camente due  cadaveri  femminili,  e mandò  fuori  una 
descrizione  del  corpo  umano  fatta  sul  vero,  e tavole 
anatomiche.  Vero  è che  non  sa  francarsi  dalla  vene- 
razione agli  antichi,  e alla  teorica  di  Galeno  sagrifica 
persin  l'evidenza,  pure  rimosse  molte  immaginazioni, 
disse  ciò  che  propriamente  avea  veduto,  e spiegò  sem- 
plice e preciso:  onde  il  suo  libro  per  tre  secoli  rimase 
il  testo  di  tutte  le  scuole  dTtalia,  aggiungendovi  le  sco- 
perte man  mano  che  sì  facevano.  Dopo  lui  s’introdusse 
d’aprir  come  si  sapeva  ogn'anno  uno  o due  cadaveri 
nelle  università. 

Instaurò  la  scienza  Benìvieni  di  Firenze,  osservatore 
-1503  semplice  e fedele,  e i primi  esempi  di  anatomia  pato- 
logica possiam  riscontrare  nelle  ispezioni  sue  sopra 
uno  scirro  alio  stomaco,  l’ulcerazione  dell’omento, 
.1525  i polipi  sanguigni , i calcoli  biliari  ( ' ).  L’anatomia 
di  Alessandro  Benedetti  da  Legnago  non  chiude  forse 
osservazioni  nuove,  ma  una  retta  fisiologia.  Eppure 
allora  il  salasso  tenevasi  ancora  operazione  d’impor- 
tanza ; contendevano  seriamente  ì medici  sul  dove  e 
quando  praticarlo,  e allorché  ne  facesse  bisogno,  nelle 
• . * ' *• 

(1}  Ut  alhtUÌ9  nonnullti  oc  mirmifiit  nioiboium  cl  taiUMlionum ^ ttc.  Fi- 
nn** (5(11.  ‘ 
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r^SQ  prÌRcipeschs  adunfcvaosi  ircavalieri  del  eonlorno, 
c se  riuscisse  bene,  ringrawavasi  il  Signore  più' giorni 
festeggiando.  \ i > t ,•••>•. 

“■  In  {questo  secolo  i farinaoisli'  francesi-  furono  soUch 
posti  a regolamento^'  come  gli  Arabi  soleaoo  ; quelli  di 
Germania  traevano  d’Italia  i preparati:. per  lo  più  erano 
anche  droghieri,  ulcbè  in  molti  luoghi  speziale  signi-’ 
ticòi  farmacisti,  confetturiere:  e le  città,  nell’accordare 
le  licenze,  v’apponeano  l’obbligo  di  mandar  alcuni 
dólci  alla  camera  del  Comune.  A Santo  Spirito  di=Fii 
renze  fu  eretta  una  società  fìsica.  i ■ • 

Buona  pezaa  dopo  il  rinnovamento'  degli  studii  la 
medicina  si  pose  per  la  via  migliore,  della  quale  senza 
gran  ragione  vuoisi  dar  merito  a Ippocrate,  e che  con- 
sisteva nel  paragonare  l’uomo  in  istato  sano  col  roor- 
Iwso,  aiutandosi  colla - meditazione  delle  • scienze  na- 
turali. , ' : . 

' A richiamare  dalla  erudizione  alla  osservazione  val- 
.sero  alcune  malattie  nuove.  Tale  fu  la  morte  nera, 
.tale  là  tosse  ferina,  comparsa  in  Francia  nel  1414  sotto 
forma  epidemica.  Anche  lo  scorbuto  prese  forza  inu- 
sata nei  luoghi  viaggi  di  mare  che  si  cominciavano. 
Il  sudor  inglese,  comparso  in  Inghilterra  nel  1486, 
menò  sterminio,  e più.  volte. si  riprodusse  anclie  al- 
trove, fatale  massimamente  a persone  robuste,  giovani 
ed  agiate.  'La  terribile  plica  che  esisteva  in  Polonia 
dacché  i Tartari  v’irruppcroi  si  propagò  anche  in  Boe-: 
mia  e in. Austria.  ; t . i , . i 

Era:  già  conosciuta  quella  , malattia^  conseguenza  e 
castigo  della  dissolutezza,  che  diffusa  poi  al  tempo  della 
calata,  di  Carlo  VHI,  fra  noi  trasse  il  nome  di  francese, 
(li  napoletana  tra  i Francesi.  Furono  prodotti  statuti 
(li  regina  Giovanna,  dove  permettendo  i postrìboli  ad 
Avignone,  ordina  alle  morelrici  una  visita  sellimanale 
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perchè  non'  iiifeUino' altrui  (*  ) ; ma  è .provato  dw 
(pielli  furono  uno  scipito  inganno.*  Ci  rimane  una  lei- 
lera  di  Pietro  Martire  d’Angfaiera,< che  sotto  il  148!) 
paria  dei  morbo  gtillirn  (^)r  malquesto  nome  stesso 
pone  in  sospetto  sulla  venta' della  data  ;«< onde  , dopo 
molto  ragionarne,. resta  dubbio  se/ questo  male  siasi 
retato  dall’America.  Primo  ad  as^rirlo  fu  Leonardo 
Sèhmauss  di  Strasburgo  nel  1518;  lontano  dunque  di 
tempo  e di  luogo;  e l’argomento  suo  più  robusto  è che 
i mali  nascono  nel  loogo  ove^n’è  ilgrimedio  ;< 
il  guiacco  nasce  in^America,  dunque  anche  ilrinule. 
Cèrto  nel  1414  Ladislao  di  Napoli  morì  d'una  malui- 
tia  molto  ailìne  a questa,  Unto  nuova  che  si  oredeUe 
uno  squisito  veleno  prodigatogli  da  un’amante 
7:  La  vera  silìlide  si  manifestò  nel  1493  cou  tale  .vio- 
lenza e ditfusione,  che  riesce  malagevole  decedere  che 
in  sì  breve  tempo,  e dai  pochissimi  reduci  dall’America 
fosse  propagata  così*  lontano.  Forse  in  origine  sonii' 
gliava  alla  lebbra  e ad  altre  malattie  impure;  fors’eru 

••  • ' • i • • . ; , > 

^i)Lu  voi  que  loudos  lou$  tanuii»  /a  òajioufm  et  un  ùariìer  dej/uitUf 

da$  c*>n$nuU  visUaun  toudag  tu»  JUias  dèltuuoìiadai  que  garnti  a/ìu  boturdeou. 

$en  trova  qutiittno  quaòia  mal  ^ yengut  de  paillard  ha  y que  tvarv  separado% 
per  evita  lou  mal  que  la  jotaaesse  pourié  prendre.  « j.  ,, 

La  Beuue  médicale,  ì8j5  oUobre,  ci»cc,  ebe  Astruc  acrisie  aò  un  signore 
«TAvigfjone  pregandolo  se  potesse  IrovHr  essi  statuti.  Questi  che  mai  non  ifa 
aveva  inteso  parlare , si  diresse  at  sìguor  de  Garnìai,m  chi  chss  accoglievast 
rooiu  brigata,  e questa  se  ne  rise,  e stabiUrouo  bugerglieiì^  e Astine  credette. 
Gran  baia  se  gli  diede,  ma  è una  sciocca  petulanza;  il  signor  Freschi ^ "nel- 
l'edtxicHìe  chVgM  enndiKe  delio  Sprengel , ignorò  il  suddetto  inganno.  Vedi 
p.  508.  t ^ ‘ ' 1 

(2)  in  peculiarem  te  nostra  tempestatis  morbum  qui  appellatioue  hispauu 
bnbarum  dieitur,  ah  Itali»  ruùtbui  galLcuty  rmdicorutii  clijfdiantiam  aUi,  aìii 
aliter  appellatiti  ineidisse  pteeciptum^  libera  ad  me  scribie  pede  {^Ep.  68).  . 

(3)  V.  Giabv.  St.  civ,  (ib.  24,  c.  28.  Qualche  menzione  se  ne  trova  nelKi 
Summa  conversatiotti»  et  curationis,  qua  Gùlielniiua  dieituTf  compita  irt  Ve- 
rona nel  li75  da  Guglielmo  piacenfitu}.  Il  cap.  48,  lib.  1 ha  <|uesto. titolo: 
De  pustfdis  albis  et  scissttr's , et  coi  rnpiiotiihus  qua  fìtuU  in  virga  et  eirca 
ptaputtum  propter  aoitnm  cum  meretrice,  vel  Jada  , vel  ab  alia  eautsa.  K 
sUinpato  a Venesia  ne)  1502. 
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pestilenziale,  appigliandosi  senza  contatto  venereo,  nù- 
tigatasi  poi  come  avvenne  d’altre  epidenùe.  Aia  dap- 
principio immenso  sgomento  recava  tal  morbo,  che 
intaccandola  nelle  fonti,,  parea  dover  annichilare  la 
specie  umana.  Fu  attribuita  ai  (wecati  degli  uomini, 
alle  bestemmie  osate  ne’ postri  boli,,  e ordinaronsi  devo- 
zioni per  frenarne  la  furia  ; di  buon’ora  vi  si  adoprò 
per  rimedio  interno  il  mercurio;  poi  nel  1517  recato 
il  gniacco,  detto  perciò  legno  santo,  s’abbandonò  il 
primo  farmaco  sino  a Paracelso:  indi  fu  abusato  tanto, 
da  minare  più  che  il  morbo  ste^o. 

Nemicissimo  ai  medici  si  mostrò  il  Petrarca,  ma  non 
meno  ai  giureconsulti,  de’ quali  abbandonò  lo  studio 
perchè  tc  l’iniquità  degli  uomini  n’ha  guasto  l’uso;  oa- 
« d'io  non  solferi  va  d’apprender  una  scienza  di  cui  far 
' R infame  esercizio  io  non  volen , e farlo  onesto  mi  saria 
c<  stato  appena  possibile  ; e quando  l'avessi  voluto,  l’o* 
<c  neslà  mia  sarebbesi  reputata  ignoranza  ( ' ) »;  e spesso 
torna  sul  disapprovare  le  costoro  lungagne , e lo  stil 
duro  e barbaro.  Ebbe  però  amico  Gk)  vanni  d’Audrea 
bolognese  o horentino,  il  maggior  canonista  di  quel 
tempo;  le  cui  due  figlie  Novella  e Bettina  dettarono 
anch’esse.  Paolo  da  Liazari , costui  scolaro,  allevò  Gio> 
vanni  da  Legnano,  cosi  Celebre , che  alla  sua  morte  si 
chiuser  le  botteghe. 

Andrea  d’Iseraia  fu  nominato  l’evangelista  del  diritto 
feudale,  e re  Roberto  il  menò  seco  per  perorare  alla 
Corte  d’Avignone  i diritti  che  aveva  al  trono  di  Na- 
poli. Narrando  clie  Federico  II  aveva  imposto  alcuni 
dazii  nuovi  senza  attribuirne  un  terzo  alla  Chiesa,  sog- 
giunge che  l’anima  di  lui  reqiùescit  in  pìce  et  non  in 
pace.  Avendo  opinato  contro  un  ulliziale  tedesco  io 
una  causa  feudale,  questi  l’ammazzò. 

(1}  ad  potiti  OS. 
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Colloclieremo  fiik  gli  scienziali  anche  Dante,  che 
seppe  qaanlo  all’età  sua  si  conosceva,  e presenti  alcuna 
delle  future  scoperte.  Indicò  chiaramente  gli  antipodi 
e il  centro  di  gravità  della  terra  { * ) ; fece  argute  os- 
servazioni sul  volo  degli  uccelli ,(  sulla  scintillazione 
delle  stelle,  sull’arco  baleno,  sui  vapori  che  formansi 
nella  combustione  (^);  prima  di  Newton  assegnò  albi 
luna  la  causa  del  flusso  e riflusso  (^);  prima  di  Gali- 
leo, il  maturar  delle  frutte  alla  luce  che  fa  esalare 
l'ossigene  (^);  prima  di  Linneo  e dei  viventi  dedusse 
la  classificazione  dei  vegetabili  dagli  organi  sessuali  ( ^ 
asserì  nascer  da  seme  le  piante  anche  microscopiche  e 
criptogaine  (^),  e che  alia  luca  i fiori  aprono.!  petali 

• i ' 'i  Uj 

(0  PjMuli  il  punto 

A cui  aon  tratti  d'ogoi  parte  i peai. 

Inferno. 

Si  aa  che  auebe  Aritlolele  tu  acoenoa.  £ il  crooiata  Rolandiuo  al  lib.  XII, 
c.  9,  dice  : Tunc  vira  eet  gene  Lornhardanon  Iota  prompta  ad  Inam  toncurrtre 
ohi  creditur  Ecelùaa,  non  aliter  quant  ad  punclum  terree  medium,  tjuod  phi- 
loeophi  eentrwn  dicunt,  ponderota  cuncta  tendere  naturaliter  etaborant.  Gli 
antipodi  eoo  chiaramcnle  indicali  dal  Petrarca 

Nella  alagioo  che  il  ciel  rapido  Inchina 
Verao  occidente,  e che  il  di  noatro  vola 
' A gente  che  di  U forae  faepetta.  ’ ' 

Cali*.  V. 

Quando  la  aera  acaccia  il  chiaro  giorno  ' 

E la  tenebre  noatre  altrui  fan  alba. 

Seetina  i.  . 

(2)  Pg.  li.  t4.  Pd.  XIL  IO;  11.  SS.  P.g.  XV.  M.  If.  XXUI.  15.  Pd.  II.  8. 
If.  XIII.  SO,  ecc. 

(3)  E come  ’l  volger  del  ciel  della  luna 

Copre  a diacopre  ì lidi  aenaa  poa»  ) 

Pd.  XVI. 

(4)  Guarda  al  color  del  Sol  che  ai  b vioa 
Giunto  aH'umor  che  dalla  vita  cola. 

Pg.  XXV. 

(J)  Cfa’ogn'crba  ai  eonoaca  per  lo  aanaa. 

Pg.  XVI.  . 

(d)  (^ndo  alcuna  pianta 

Senaa  acme  potete  vi  a'appigRa. 

Pg.  xxvni. 
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e scoprono  gli  stami  o pistilli  j>ei'  fecondare  i ger- 
mi ( * e che  i succhi  circolano  nelle  piante  ( ^);  prima 
di  Léibnitz  notò  il  principio  delia  ragion  suU'icienle  ( ^ ); 
prima  di  Bacone  pose  l'esperienzà  per  « fonte  al  rivi 
di  nostr’arte  u.  (-^).  Anzi  l’attrazione/universale  vi  è 
adombral»^^).  fm.or,  ..-.  l ov,  -'!-'v  -<ii  ji/:  ' 

Fanno  meraviglia  il  oommentatori  che  Dante  , cono- 
scesse le  costellazioni  de’ piedi  del  Centauro  e della 
Crociera  del 'sud  gli  editori  milanesi  de 'classici  lo 
suppongono  o profeta  o mago  o amico  di  Marco  Polo; 
eppure <i  frecpenti  viaggi  de'nostri  a Bah  el-Mandeb 
'«  la  famigliarità  loro  coi  planisferi  arabi  non  lasciano 
troTarri’ nulla,  di  straordinario. ■ Secondo  la  geografìa 
di  Dante,  prima  che  Lucifero  piovesse  dal  cielo  e fosse 
‘ - ■ i I 

(4)  Quali  i iiorelli  dal  noliut‘r1o‘'gelo  " 

I . ^ ^ Chioati  e cliiusi,  poiché  *1  Sol  grimblancai 

Si  iinzzan  tutti  aperti  iu  lorU  atelo. 

' ■ 

(1),  Come  d^un  tiaio  Terdc  chVtso  aU 

Dairun  dei  capi,  che  dall*aIlro  geme 
E cìfloJa  per  vento  che  va  via.  ' ’ ' ' 

' //  xni.  ' ^ ■ 

(3)  Intra  due  cibi  diatanti,  e moventi  ^ 

D'un  nrodo>  prima  ai  niorria  dì  fame  ' 

' Che  iiber  uom  l'un  ai  recasse  a*  denti. 

Pii.  IV.  ... 

(4j  Da  questa  iatansia  può  deliberarti 

«Eapcrienu  se  giammai  la  provi,  f » 

Ch’ esser  suol  fonte  ai  vìvi  di  vostr’arlc. 

. Pd.  II,  91. 

(5)  Questi  ordini  di  sii  lutti  rimiraDo, 

E di  gHi  vìiicon  si,  che  verso  Dio 
Tutti  tirali  sono  e tutti  tirano. 

. ^ Pd.  xxviii, 

(6)  Io  mi  volsi  a man  destra  e posi  mente 
All'altro  polo,  a vidi  tette  ateUe 

Non  viste  mai  fuor  cbe  alla  prima  gente. 

O setlenirional  vedovo  silo 
Poiché  privalo  se'  di  veder  rpielie. 

-, 
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iiiCiirceialo  util  fiutilo  della  terra  al  tfiuil  si  triifff^ìn 
ttoffni  parte  i pesi,  reinistei’o  boreale  slava  solt'aijiia  , 
e uu  gran  continente  era  neH’aiislrale  opposto  al  no- 
stro. Colà  visser  Adamo  ed  Èva,  prima  gente  che  vedea 
le  quattro  stelle,  di  cui  è privato  il  settcntrionnl  vedovo 
sito.  Mutata  per  grande  catastrofe  la  faccia  del  globo, 
sorse  nel  nostro  endsfej'o  una  gran  secca,  cioè  un  con- 
tinente di  cui  Gerusalemme  è centro,  mentre  agli  anti- 
podi la  massa  arida  fu  inghiottita , facendosi  del  nuir 
velo  per  paura  di  Lucil'cro;  e un  cono  di  sollevamento 
forma  la  montagna  ilei  purgatorio,  sulla  cui  vetta  sta 
il  paradiso.  in 

15en  non  taceremo  come  importunamente  rAlighieri 
abusi  della  sua  scienza  astronomica,  talché,  anche 
quando  non  si  appone  in  fallo,  vi  costringe  a lunghi.s- 
simo  ragionamento  per  niggiungere  il  senso  delle  frasi 
con  cui  designa  le  ore  e i giorni  delle  sue  avventure. 

Ma  fidava  egli  nelfaslrolugia,  come  vogliono  i suoi 
commentatori  ? i 

Staccandosi  in  ciò  dal  maestro  di  color  che  sanno, 
il  quale  pensa  non  addirsi  la  vita  attiva  alla  |>erfeziune 
degli  enti  celesti,  s’avvicinava  Dante  a Platone,  cre- 
dendo che  alle  intelligenze,  o volgarmente  agli  angeli, 
s’addicesse  non  pur  la  contemplativa,  ma  aiicuru  la 
vita  attiva,  facendoli  motori  e regolatori  delle  sfoi'e, 
quantunque  non  per  via  di  molo,  ma  di  puro  intendi- 
mento (f  ai  che  intendendo  il  terzo  del  movete).  Que- 
ste stelle  diventano  così  agli  occhi  suoi  altreltanle  in- 
telligenze ministre  della  previdenza  , mosse  dairAinore 
(JJ Amor  che  move  il  Sole  e l'allre  stelle)  che  penetra 
per  l’universo,  e splende  dove  più,  dove  meno.  11  cpial 
amore  volgendo  il  cielo  empireo,  dilfonde  di  spera  in 
spera  fino  alla  terra  il  moto  suo,  che  disposto  imjn  e- 
leribilmenle,  dispensa  ai  mortali  diversi  gradi  delle 

Htuv  W»l  \U 
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virtù  divine,  onde  supernamente  sono  dotate  le  stelle. 
Ma  tale  iiiiluenza  non  porta  necessità,  altrimenti  sa- 
rebbe tolto  ogni  merito  e demerito  (se  così  fosse  in 
voi  Jòra  distrutto,  ecc.)  ; soltanto  iniziano  i movimenti, 
senza  impedire  che  Teducazione,  la  ragione,  il  libero 
arbitrio  li  dirigano,  e molto  ancora  i casi,  cioè  secondo 
che  natura  trova  la  fortuna  discorde  a sè  o favorevole. 

Nulla  viene  dunque  a concedere  alle  stelle  se  non 
un’influenza  sui  temperamenti,  ossia  sulla  potenza  ve- 
getativa, nella  quale  unita  colla  sensitiva  e colla  razio- 
nale, dice  nel  Convivio  consistere  Tanima  dell’uomo. 
E più  chiaramente  nel  J^olgai'e  eloquio  asserisce,  l’uo- 
ino  essere  vegetabile,  sensivo  e ragionevole:  come  ve- 
getabile tender  alla  conservazione  di  sè,  come  sensivo 
ai  piaceri,  come  ragionevole  alla  virtii;  e quindi  dover 
venire  diretto  in  guisa,  da  aquistare  l’abito  di  operar 
il  bene  e impedire  il  peggio  secondo  i tre  riguardi 
suddetti. 

Che  i pianeti  inlltiissero  sui  temperamenti  fu  opi- 
nione di  gravi  scienziati,  neppur  ora  scaduta  affatto  di 
credito.  Che  i temperamenti  spingano  o rattengaiio 
l’uomo  in  molte  azioni,  non  so  chi  lo  neghi.  Quando 
adunque  Dante  si  congratula  seco  stesso  di  riconoscere 
dalla  costellazione  dei  gemini  tutto  il  suo  ingegno  qual 
egli  sia,  non  intende  se  non  l’influsso  che  questa  co- 
stellazione ebbe  sul  suo  nascimento  in  conformarne  gli 
organi,  dai  quali  son  modificati  il  pensiero  e la  volont.à, 
per  le  arcane  vie  che  l’intelletto  umano  non  potrà  iiiiii 
scandagliare.  Allorché  poi  si  fa  dire  da  ser  Brunetto 
Latini  che,  se  segua  sua  stella,  non  pub  fallire  a glo- 
rioso porto  ( //.  xv),  conformasi  al  costume  di  (pici 
suo  maestro,  dedito  all’astrologia,  e che  dicono  avesse 
formato  l’oroscopo  di  Dante.  E dove  nel  XXVI  del- 
Vtnfcrno  dice,  Ai  che  se  stella  buona,  o miglior  rosa 
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in  fui  (luto  il  ben,  uhbuslanzR  dimostra  con  (|iiesiu 
l'orma  dubilaliva  quanto  fosse  kiiigi  liall’atU-ibuir  asso- 
luta importanza  alle  stelle,  opinione  che  sarebbe  an- 
data aifatto  io  disaccordo  colle  dottrine  sue  teologici)», 
filosoriclie  e poetiche  ( ' ). 

Non  paia  colpa  Tindogiarci  sulle  dottrine  de’soinnii, 
III  cui  anche  gli  errori  istruiscono. 


CAPITOLO  TRIGE.SI.MO 


Storia. 


Di  croniche  può  dii'si  che  nessun  paese  d’Italia  man- 
chi, e noi  le  indicammo  vali-ndocem“ ; ma  Firenze  ha  le 
migliori,  non  solo  per  lingua,  ma  ^K‘r  buon  senso  e ac- 
corta ingenuità. 

Ricordano  Malaspini  scrisse  (|uanto  trovò  incile  sto- 
rie degli  antichi  libri  de’maestri  dottori  »,  giacché  allora 
erano  sinonimi  scritto  e vero;  poi  gli  jiccideuli  che  vide 
egli  stesso  sino  al  1280. 

IjO  seguitò  fino  al  1312  Dino  Compagni,  che  propose 
« di  scrivere  il  vero  delle  cose  certe  che  vide  e udi  ; e 
« quelle  che  chiaramente  non  vide,  propose  di  scrivere 
« secondo  udienza  ; e perche  molli , secondo  le  loro 
« volontà  corrotte,  trascorrono  nel  dire  e coi'rompono  il 
« vero,  2'1'opose  di  scrivere  secondo  la  maggior  fama.  » 
Strani  canoni  della  credibilità,  che  c’insegnano  non  esser 
allora  nata  per  anco  la  vera  storia,  della  quale  il  mi- 
nore ufiìzio  è il  raccontare  i fatti. 

(1^  Ctcro  d’AicoIi  tìteWjécer&ay  lil>.  II(,  c.  (0,  cita  una  IcUna 
da  Oani«  contro  rintlueusa  d«i  p>  H'  ti. 
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Fu  egli  frequente  ne’ magistrati  della  sua  patria,  e 
procwava  insinuar  pace.  « Ritrovandomi  io  in  detto 
consiglio,  desideroso  d’unità  e pace  fra’cittadini , avanti 
si  partissono  dissi:  Signori , perchè  volete  voi  confon- 
dere e disfare  una  così  buona  città  ? Contro  a chi 
volete  pugnare  ? contro  a’ vostri  fratelli?  che  vettori  a 
arele?  non  altro  che  pianto.  Risposono  che  il  loro 
consiglio  non  era  che  per  ispegnere  scandalo  e stare 
in  pace. 

« Udito  questo,  m’accozzai  con  Lapo  di  Guazza  Uli- 
vieri , buono  e leale  popolano,  e insieme  andammo  ai 
Priori , e conducemmovi  alcuni  erano  stati  al  detto 
consiglio  ; e tra  i Priori  e loro  fummo  mezzani  ; e con 
parole  dolci  raumilammo  i signori.  E messer  Palmieri 
Altoviti,  che  allora  era  de’signori,  fortemente  li  riprese 
senza  minacce.  Fu  loro  risposto,  che  di  quella  raunata 
niente  più  si  farebbe , e che  alcuni  fanti  erano  venuti  a 
loro  richiesta,  fussono  lasciati  andare  senza  oflTesa  rice- 
vere , e cosi  fu  da’  signori  Priori  comandato.  « 

Ed  altrove  ; « Stando  le  cose  in  questi  termini  (alla 
venuta  di  Carlo  di  Valois),  a me  Dino  venne  un  santo 
c onesto  pensiero  immaginando.  Questo  signore  verrà 
e tutti  i cittadini  troverà  divisi,  di  che  graiule  scandalo 
ne  seguirà.  Pensai,  per  lo  uficio  ch’io  tenea  e per  la 
buona  volontà  che  io  sentia  ne’miei  compagni , di  can- 
nare molti  buoni  cittadini  nella  chiesa  di  san  Gio- 
vanni , e cosi  feci , dove  furono  tutti  gli  ufici  ; e quando 
mi  parve  tempo  dissi  : Cari  e valenti  cittadini,  i quali 
comunemente  tutti  prendeste  il  sacro  battesimo  di  que- 
sto fonte  , la  ragione  vi  sforza  e sliinge  ad  amarvi 
come  cari  frategli  ; e ancora  perchè  possedete  la 
più  nobile  città  del  mondo.  Tra  voi  è nato  alcuno 
sdegno  per  gai  a d’uffici,  li  quali,  come  voi  sapete, 
i miei  compagni  c io  con  .saraniento  v’ahbiumu  prò- 
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messo  (raccomunarli.  Questo  signore  viene  e convìensi 
onorare.  Levate  vìa  i vostri  sdegni,  e fate  pace  tra 
voi,  acciocché  non  vi  truovi  dieisi.  Levate  tutte  le  nf 
fese  e ree  volontà  state  tra  voi  di  qui  addietro.  Siano 
perdonate  e dimesse  per  amore  e bene  della  vostra 
città.  E sopra  questo  sacrato  fonte  onde  traeste  il 
santo  battesimo , e giurate  tr  a voi  buona  e perfetta 
pace,  acciocché  il  signore  che  Viene  truovi  i cittadini 
tutti  uniti.  A queste  parole  tutti  s’accordarono,  e così 
fìeciono  toccando  il  libro  corporalmente  , e giurarono 
attenere  buona  pace  e di  conservare  gli  onori  e giih* 
risdizion  della  città  ; e così  fatto  ci  partimmo  di  quel 
luogo. 

cc  I malvagi  cittadini,  che  di  tenm'ezza  mostravano 
lagrime  e baciavano  il  libro,  e che  mostrarono  più  ao 
ceso  animo,  furono  i principali  alla  distruzion  della 
città,  de’quali  non  dirò  il  nome  per  onestà. 

a Quelli  che  avevano  mal  talento  dicevano  che  la 
caritatevole  pace  era  trovata  per  inganno,  ma  se  nelle 
parole  ebbe  alcuna  fraude , io  ne  debbo  patire  le 
pene,  benché  di  buona  intenzione  ingiurioso  merito 
non  si  debba  ricevere  ; di  quel  saramento  molte  lagrime 
lio  sparte,  pensando  quante  anime  ne  sono  dannate  per 
la  loro  malizia.  » 

Questo  sentimento  di  pace  dà  non  di  rado  veemenza 
al  suo  stile,  e cc  Levatevi,  o malvagi  cittadini,  pieni  di 
scandali , e pigliate  il  ferro  e il  fuoco  colle  vostre  mani , 
e distendete  le  vosti’e  malizie;  palesate  le  vostre  inique 
volontà  e i pessimi  proponimenti;  non  penate  più:  andate 
e mettete  in  mina  le  bellezze  della  vostra  città;  spandete 
il  sangue  de’ vostri  fratelli  ; spogliatevi  della  fede  e dello 
amore:  nieghi  l’uno  all’altro  aiuto  e servigio:  seminate 
le  vostre  menzogne,  le  quali  empieranno  i granai  de’ vostri 
figlioli  : fate  come  fe  Siila  nella  città  di  Roma,  che  tutti 
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I iiuiii  die  con  esso  fece  in  dieci  anni , Mario  in  {Kxdii 
di  li  vendicò.  (Credete  voi  che  la  giustizia  di  Dio  sia 
venuta  meno?  Pur  cjuella  del  mondo  rende  una  per 
uua.  Guardate  a’ vostri  antichi,  se  ri cevettono  merito 
nelle  loro  discoiilie:  barattate  gli  onori  che  eglino  aqui- 
starono.  Non  v’indugiate,  miseri,  che  più  si  consuma 
un  dì  nella  guerra,  che  molti  anni  non  si  guadagna  in 
pace  ; e piccola  è quella  favilla  che  a distruzione  mena 
un  gran  regno.  » * 

Con  sì  nobili  intendimenti,  con  retto  giudizio  e gran 
probità  conduce  egli  il  suo  lavoro,  il  quale  è meraviglia 
óome  restasse  ignoto  ai  Villani  suoi  contemjKiranei,  e ai 
[losteri  fin  quasi  a Muratori. 

Giovanni  Villani,  mercante  fiorentino,  assunto  a’ pri- 
mi posti  nella  repubblica,  si  condusse  a Roma  |vel  giu- 
bileo del  1300,  e la  vista  di  tanti  monumenti,  e la  let- 
Ini’a  di  Sallustio,  Livio,  Valerio,  Paolo  Oi’osio,  Virgilio, 
Lucano  ed  altri  mastri  di  storia,  l’ispirarono  a narrai-e 
gli  eventi  della  sua  patria  «per  dare  memoria  ed  esem- 
|iio  a quelli  che  .sono  a venire  m ed  « a reverenzia  di 
Dio  e del  lieato  santo  Ioanni,  a commendazione  della 
sua  cittii  di  Firenz.e.  « E lo  fece  in  dodici  libri , ove 
adotta  senza  discernimento  le  favole  antiche,  copiando 
anche  lunghi  tratti  dal  Malaspini;  finché  giunto  al  tempo 
suo,  con  molto  pi-ofillo  espone  i fatti,  e non  soltanto 
della  patria.  Lontano  d’ogni  pretensione  letteraria,  rozzo 
tli  grainatica  ( ' ) « la  legatura  delle  voci  è semplice 


(t)  ««Conviene  comÌDciarc  il  XII  libro^peròcho  richiede  le  alile  dei  nostro 
trattalo,  perchè  nuova  roaleria  e grandi  mutazioni  e dfvcrsc  rivuluziooi 
avvennero  in  «|uesti  tempi  alla  nostra  cillh  dì  Kirenze  per  le  nostre  discordie 
Ira^cittadiui , e ’l  raalc  reggimento  de’ Venti , come  addietro  fatto  avemo 
menzione;  c licno  si  diverse,  che  io  autore,  che  fui  presente,  mi  fa  du- 
bitare che  per  li  nostri  successori  «ippena  sieno  credule  di  vero;  e fiirouu 
pur  cosi  come  diremo  appresso  ». 
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c naturale;  uiuna  cosa  di  sovci'cliio,  niuna  per  ripie- 
no, nulla  di  sforzato,  niente  di  artificiato  vi  sa  scoprire 
il  lettore:  non  pertanto  in  ([nella  semplicità  si  vede 
una  cotal  leggiadria  e bellezza  , simile  a ([Uella  che  noi 
veggiamo  in  vago,  ma  non  lisciato  volto  di  nobil  donna 
o donzella  M.  (Salviati)  Ua  mercante  che  era,  s’inte- 
ressa alle  cose  positive  che  i contemporanei  stranieri 
negligono;  e mentre  ([uesti  non  v agliono  se  non  in  quanto 
ci  danno  le  personali  loro  impressioni,  il  Villani  pro- 
cede esatto  e iiitelligenle,  esamina,  paragona,  giudica; 
e la  gravità  degli  antichi,  che  non  di  solo  nome  cono- 
sceva, mesce  alla  scienza  della  vita;  vero  modo  pel  quale 
l’Italia  avria  potuto  elevarsi  alla  stoi'ia  originale,  rnentix^ 
s’accontenti)  qui  pure  d’imitare.  Tanto  positivo  non  gli 
toglie  di  credere  a miracoli  e astrologie,  debolezza  che 
facilmente  gli  si  [lerdona.  Pende  egli  a parte  guelfa  senza 
dissimularlo,  ma  .schietto  espone  gli  schietti  sentimenti, 
incalorendosi  nel  ragionare  della  sua  patria,  esponendo 
con  evidenza  alletluosa  e talora  pittoresca. 

Morto  dalla  peste  del  1348,  lo  continuò  il  fratello 
Matteo,  vivissimo  dipintore  de’cosUimi  e degli  avveni- 
menti, e che  ispira  riverenza  ed  amoi’e.  Pratico  del  cuor 
umano  e dei  viluppi  [della  politica,  indispettendosi  al 
vizio,  infervorandosi  alla  liliertà,  il  sentimento  religioso 
non  gl’impedisce  di  rivelare  i traviamenti  dei  papi. 

La  peste  del  13G2  lo  rapì:  c Filippo  suo  figlio  pro- 
trasse fin  al  1 5G5  un  racconto,  di  cui  i lettori  nostri  già 
ebbero  saggi  snilicicnti.  Uom  di  studio  e chiamato  a leg- 
gere Dante  in  cattedra,  scrive  con  arte  maggiore  del 
padre  e dello  zio,  e ingegnasi  di  dar  unità  al  lacconto 
di  ciascun  libro.  Aggiunse  vite  d’illustri  fiorentini. 

Anclie  Marcinone  da  Coppo^  Stefani  trasse  la  storia 
di  Giovanni  Villani  sino  al  1383;  Filippo  di  Gino  Ri- 
nuccini  dettò  Bicordi  sloi-ici  dal  1282  al  1460,  donde 
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iiiiu  ul  15UG  li  cuntinuarono  i llgli  Alamanno  e Neri, 
lira  anzi  colmine  tra  i Fiorentini  il-  tener  certi  liliri 
che  chiamavano  Prioristi  peichè  vi  notavano  il  nome 
tle’[)riori,  e dove  insieme  registravano  gli  avvenimenti 
princijiuli  del  loro  paese  o de’forestieri.  I Commeht-arii 
di  Neri  di  Gino  Cap^mni  lino  alla  pace  di  Lodi  son  itr.z 
di  vigore  e di  evidenza,  quale  conveniva  ad  nomo  d’anni 
e d’allari.  * 

l’iinasceva  intanto  l’ai'te  critica,  e Petrarca  fu  dei  primi 
ad  usarla,  tornando  alcune  opere  ai  proprii  autori,  seb- 
hen  s’apponga  in  fallo  talvolta  ( ‘ ),  e convincendo  di  fal- 
sità un  diploma  mandatogli  da  Carlo  IV,  in  cui  Giulio 
tiesarc  e Nerone  assolvevano  l’Austria  dalla  di|vendenz:i 
imperiale  ('^).  Fgli  stesso  lagnasi  che  i Romani  ignonno 
le  cose  projn  ie,  e jier  vii  guadagno  distruggano  i preziosi 
avanzi  risparmiati  dai  Barbari  (■');  e dell’averli  restau- 
rati lodava  Cola  Rienzi,  il  quale  dallo  studio  di  questi 
avea  tratto  rainmiraziune  pel  buono  stato  antico  ('^). 
Anche  il  Pastrengo  raccoglieva  anticaglie  e copiò  iscri- 
zioni : e Nicolò  Nicoli  teneva  una  serie  di  medaglie,  di 
cui  si  valse  per  accertare  l’ortografia  d’alcune  voci. 

Come  le  iscrizioni  potessero  venire  in  appoggio  alla 
storia  l’aveano  già  veduto  gli  antichi.  Ora  Nicolò  V' 
diede  incarico  di  radunarne  al  Pizzocolli,  detto  Ciriaco 
Anconitano,  il  quale  a lungo  visitò  Italia,  GiAx:ia , 

(1)  .SrniV.  XV.  5. 

(3)  VI.  C.  //orf.  ad  A'ìcol,  Laurent. 

(3)  Famil.  IV.  9;  II.  4. 

(4)  Il  cronista  Hi  Cola  dico:  « Fo  Ha  so,t  inVciiliitc  nutricato  Ho  lallo 
de  eloqueotia,  bono  ^malicoy  migliuic  rcllurio,  autorista  bravo.  Deli 
corno  e quanto  era  veloce  lettore!  Mollo  illusa  Tito  Livio^  Seneca  c Tullio 
o Uulerio  Massimo;  multo  li  dilettava  le  ma^nificetìlie  de  tulio  Cesare  rac> 

« onlare.  Tutto  lo  die  se  specolava  negli  iulagli  xle’ marmi,  li  quali  iarrio 
intorno  a Roma.  .Non  era  aiiri  che  esso  che  sapesse  leiorc  li  antichi  pilafiì. 

Tutte  scritture  auliche  volgarizzare  queste  tiure  de  marmo  iustameul?  iu> 
Urpretare  > 
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Ungheria , paesi  <li  Levante  ancora  intatti  dai  Turchi , 
copiando  <[uanle  ne  trovava  ( * ).  Anche  fra  Giocon- 
»lo  da  ^’erona  ne  raccolse  di  molte , dedicandole  a 
Lorenzo  il  Magnifico , .*na  non  le  pubblicò.  A Reggio 
serbasi  manoscritta  la  raccolta  di  Michele  Ferravino; 
una  ne  fece  Nicolò  Perotto,  vescovo  di  Manfredonia  ; 
altri  altre  di  particolari  provincPe.  Girolamo  Bologni 
j>cl  primo  a' monumenti  trovati  aggiunse  spiegazioni 
e commenti  ; tal  che  la  storia  presentavasi  ornai  ap- 
]X)ggiata  all’ erudizione  ; con  testimoni  i di  questa, 
Biondo  Flavio  secretano  di  Eugenio  IV,  illustrò  gli  edi- 
fizii,  il  governo,  le  leggi,  le  ceremonie,  la  disciplina  mi- 
litare di  Roma  fBonue  instauratce  libri  tres  — Romxe 
triiuiiphantis  libri  IX);  j)oi  nell’  Italia  illustrata  de- 
scrisse le  ([uattordici  regioni  della  penisola;  ed  era  (piasi 
impossibile  non  incappare  in  molti  errori.  Meno  ne  ha 
Bernardo  Rucellai  (De  urbe  Bonui),  splendido  amico 
dei  letterati,  il  (juale  nelle  sue  nozze  con  una  figliola  di 
Piero  de’  IMedici,  spese  trentasettemila  fiorini  ; e nella 
magnifica  abitazione  sua  raccoglieva  l’accademia  plato- 
nica, per  cui  vennero  rinomati  gli  Orti  Rucellai. 

Sui  magistrati  romani  scrisse  Domenico  Fiocchi,  pur 
e, 2 fiorentino.  Sin  Jille  lacrime  restava  commosso  dai  mo- 
numenti antichi  Pomponio  Leto,  bastanlo  dei  Sanseve- 
rino,  che  ne  cetcò  fin  in  riva  al  Tanai  e pensava  vedere 
le  Indie,  ma  nel  distolse  la  compagnia  de’ valentuomini, 
dei  quali  era  capo  neU’accademìa  romana.  Dilapidata 
(SI  la  sua  casa  in  una  sollevazione  ai  tempi  di  Sisto  IV, 
lui  in  giuppetlo  coi  borzacchini  c con  la  canna  in  mano 
se  nanrlo  a lamentare  co^ superiori  (Infessuiu),  ma  fu 
ristorato  largamente  dagli  amici, che  a gara  il  rifornirono 

(1)  Fnronn  pubhiiralc  noi  1054  <ia  Carlo  Morooi  Dlstcna  iarormazioDe  ne 
lià  il  Tiniliosolii  >'I1.  Noi  no  parlammo  noi  Documenti  di  Lettera- 
tura N'*  \ \ 1 M . 
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d’ogni  occorrente.  L’ainiuirazione  sua  per  ranlicliità  gli 
Iacea  paicr  selvaggi  i costumi  e le  credenze  presenti,  a 
tal  segno  die  fu  creduto  empio. 

Quanto  {>erò  bambina  fosse  la  critica,  appare  dal 
fatto  di  frate  Annio  da  Viterbo,  che  nel  1498  (Anti- 
(juUatwn  varitivuin  libri  XVII)  regalò  al  mondo  ori- 
ginali storie  anticliissime,  atte  ad  illustrare  l’origine  dei 
pojKili,  quali  13ero.so  Caldeo,  Fabio  Pittore,  Mii'silo  da 
Lesilo,  Sempronio,  Archi  loco.  Catone,  Metastene,  Marcelo, 
.litri  ed  alli-i.  Pensate  che  letizia  per  gli  eruditi!  Levossi 
a cielo  il  nome  dì  Annio,  e a gara  i dotti  ingeinmarono 
le  loro  scritture  coi  bei  ticvati  di  esso  ; ciocché  sciagu- 
ratamente noque  a tutte  le  storie  municipali  o generali 
scritte  in  quel  torno,  attesa  la  mistura  di  tanto  faLso 
con  poco  vero.  Perocché  que’  frammenti  non  erano  die 
una  finzione,  o fosse  propria  del  fiate,  o restasse  egli 
pure  ingannato  da  alcuno  di  cpiei  che  allora  specula- 
vano sopra  la  smania  per  le  cose  antiche. 

Conosciuti  i modelli  dassici,  scemò  delle  cronache  il 
credito  e il  numero,  perdendosi  così  notizie,  frivole  tal- 
volta, sconnesse  sempre,  eppure  interessanti  come  rive- 
lazione dei  tempi  e del  sentimento  jiopolaie.  Il  gusto 
migliorato  voleva  che  la  storia  fosse  andie  bella;  e tale 
fu  scritta  s[iesso  in  latino,  talvolta  in  volgare.  Ne’  mi- 
gliori va  Enea  Silvio  Piccolomini  sanese , che  desiderava 
esjvorre  gli  avvenimenti  contemporanei  di  tutta  Europa, 
ma  per  sicurezza  si  restrinse  all’Italia,  dall’anno  di  sua 
nascita  fin  airultimo  del  suo  pontiCcato.  Stamparonsi 
dopo  centoventi  anni  sotto  il  nome  di  Giovanni  Go- 
Ivellino  suo  secretano,  e sono  un  dettato  di  vigorosa 
doquenza  e molto  studio  de’caratteri  e dei  costumi.  La 
lunga  dimora  in  Germania  gli  fornì  modo  di  raccontare 
i fatti  della  Boemia  e di  Federico  III,  col  titolo  di  Storia 
d’Austria:  aggiungasi  la  cosmografia  o descrizione  del- 
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l’Europa  e deH’Asia  minore,  ed  alili  lavori,  di  cui  pia 
parlammo. 

Continuò  la  storia  di  lui  fino  al  1409  Giacol30  depli 
Ammanati  Gorentino,  cui  esso  papa  diede  il  cognome 
M79  della  propria  famiglia  e il  vescovado  di  Pavia  e il  ca]ì- 
pel  rosso. 

Leonardo  Bruno  d’Ai^ezzo,  stando  a Roma  segretario 
W-J  apostolico,  vide  e descrisse  le  misere  agitazioni  di  quella 
città.  Al  concilio  ili  Costanza  scorgendo  decadere  il  pai^ 
tito  papale,  scampò  a Firenze,  ed  elettovi  cancelliere,  ne 
«listese  la  storia  Gn  al  1404.  Scrittore  ac«nirato  e stu- 
dioso del  jieriodo,  invitato  da  principi,  visitato  da  fore- 
stieri, lasciò  pure  versioni  «lai  greco,  e vite,  e lettere 
molto  importanti  alla  stona  letteraria  del  suo  tempo. 

Giovanni  Cavalcanti  nairò  le  cose  toscane  dal  14!20 
al  \Àix2  , senza  l’ingenuità  del  trecento  nè  la  meditata 
pnirzza  del  cinfjuecento.  Pe«lante  benché  tos«»no,  guasta 
la  cara  favella  del  suo  pae.se  (x>ii  voci  alla  latina,  studiati 
aggettivi,  frase  contorta  e concioni  ; e «li  mezzo  a ciò 
in«xli  plebei,  spacciati  con  tuono  cattedratico.  Dirà  latino 
per  italiano,  «pieriti  i cittadini;  descrivendo  gli  orrori 
«Iella  presa  di  Brescia,  divagasi  in  trastulli  di  parole. 
Guelfo  di  pei"suasione , idoleggiò  Cosmo  de’  Medici  ; 
e il  Machiavello  se  ne  giovò  senza  indicarlo  ( ' ). 

Di  Firenz.e  diede  pure  la  storia  il  P«vggio,  e fra  altri 
Bartol«>meo  della  Sciiln,  che  la  lasciò  ]>er  morte  alla 
calata  di  Carlo  \I1I.  Elegante  episodio  è la  congiura 
de’  Pazzi  di  Agnolo  Poliziano,  tributo  ch’egli  pagava 
alla  prot«%ione  accordatagli  da’ Medici. 

Primo  tentò  la  storia  veneta  Andrea  Dandolo,  ari«to 
uKi  narratore,  senza  critica  nel  passato,  abbastanza  impav- 

(1)  LViluionc  fatUno  il  1838.1  Flronzo  può  servir  di  modoìlo  al  modo  di 
risehiai'nrt'  ”li  storici  un  coll’altro  e coi  d<x?umenti. 


Digitized  by  Google 


7'i8 


KPOCA  XIII.  1870-».’i00. 


ziale  nel  inotierno,  e copioso  di  documenti.  Per  pub- 
blica approvazione,  e coll’annuo  assegno  di  dugento 
zecchini  e il  titolo  nuovo  di  storiografo  e bibliotecario 
di  san  Marco,  sci'isse  i fatti  veneti  Marcantonio  Coccio  mss 
detto  il  Sabellico  ; ma  gli  abborracciò.  Migliori  fonda- 
menti avea  scelto  Bernardo  Giustiniano  per  esaminare  -89 
ì tempi  primitivi,  ma  s’arrestò  aU’809.  La  guerra  coi 
Genovesi  descrisse  in  italiano  Daniele  ChinazzQ  da 
Treviso.  '' 

Genova,  oltre  i contimvtori  del  Caffaro,  vanta  Gio- 
vanni Bracelli  da  Sarzana  che  senza  ostentazione  e re- 
torica scrisse  in  buon  latino  i fatti  dal  1412  al  1444,  ben 
informato  come  cancelliere  che  era  della  repubblica. 

1 reali  di  Napoli  abbondai'ono  di  storici  fra’loro  pro- 
tetti, come  Antonio  Beccadelli  detto  il  Panormita,  lau- .]];{ 
reato  poeta  dall’imperatore  Sigismondo,  e che  in  quat- 
tro libri  raccolse  i detti  e falli  di  re  Alfonso;  e Pandolfo 
Colennuccio  da  Pesaro  che  compendiò  in  italiano  la 
storia  na]K>lelana  (ino  a’  suoi  giorni  ; jxii  scoperto  di 
voler  tradire  la  pati'ia  al  Valentino,  fu  strozzato  in  pi’i-  «soo 
gione. 

Pier  Paolo  Vergerio,  un  de’  migliori  letterati,  dettò 
la  storia  de’ Carraresi  con  molta  eleganza.  Benvenuto 
di  San  Giorgio  de’  conti  di  Biandrate,  inserì  buoni  do- 
cumenti in  quella  del  Monferrato.  Del  Platina  storico 
di  Mantova  altrove  parlammo. 

A Milano  trovo  la  prima  cattedra  di  storia  occupata 
da  Giulio  Emilio  Ferrano  novarese  ; poi  Andrea  Biglia 
agostiniano  fece  un  racconto  fedele  e abbastanza  ele- 
gante dei  fasti  di  questa  città  dal  1402  al  1451.  Pier 
Candido  Decembrio  , vissuto  in  Corte  di  Filippo  J 
Maria  , poi  caldo  della  libertà  ambrosiana  , al  cadere 
di  (piesta  andò  a Roma  e altrove  in  servigio  di  se- 
gretario; infine  reduce,  scrisse  le  vile  di  esso  Filippo 
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Mai'ia>  dello  Sfoiaa,  di  Nicolò  Piccinino,  c una  cronaca 
de’Visconti,  piena  d’ingenue  particolariln,  ni  modo  di 
Svelonio.  Giovanni  Simonetta  fratello  di  Cicco  celebrò 
le  imprese  di  Francesco  Sforea  al  quale  sempre  era  stato 
vicino,  adulando  ma  con  garbo,  e sempre  chiai’o  ed  ele- 
gante. Tristano  Calco  prese  a continuare  la  storia  dei 
Visconti  di  Gioi^io  Merula  ; poi  vistala  fracida  di  favole, 

J^®,dal  magazzino  di  Annio  da  Viterbo,  la.  rifece  Iraendola 
sino  al  1523,  criticando  le  fonti,  e usando  buono  stile. 

,'5*®,  Contemporaneo  suo  Bernaid ino  Corio,  cameriere  di  Lo- 
dovico il  Moro,  scrisse  la  più  divolgata  storia  milanese, 
in  un  italiano  incertissimo,  zotico  quando  parla  di. cose 
vecchie,  ma  esatto  e ricco  nelle  contemporanee  ; ed  ap- 
poggiando il  racconto  con  carte  e monumenti. 

La  vita  di  Bartolomeo  Coleone  scrisse  in  latino  An- 
tonio da  Cornazzano,  che  con  altri  letterati  e artisti 
viveva  nel  castello  di  quel  prode  venturiero,  onde  il 
ritrasse  con  colori  lusinghieri  che  la  storia  smentisce  ( ' ). 
D’altri  due  capitani  di  ventura,  lo  Sforza  e Braccio  da 
Montone,  scrissero  la  vita  Lodrisio  Crivelli  e Giananto- 
nio  Campano,  rozzi  e interessanti, 
o Antonio  Bonlìni  d’Ascoli,  vissuto  alla  Corte  di  Mattia 
Corvino  e di  Ladislao  hn  al  1502,  lasciò  tre  decadi  della 
storia  ungherese,  buona  fonte  dove  ogn’altra  ne  manca. 
Filippo  Bonaccorsi  o Callimaco  Esperiente  toscano,  fug- 
gito da  Roma  al  disperdersi  dell’accademia,  errò  a lungo 
e fermossi  in  Polonia,  accolto  da  un’ostiera,  poi  da  re 
Casimiro,  che  collo  storico  Giovanni  Dlugos  l’adoprò 
in  servigio  d’educatore  di  suo  figlio,  di  segretario  prò- 


(1)  Del  Cornazzano  ablnarn  pure  manoscritta  la  vita  di  Francesco  Sforra  in 
terzine,  e.  un  trattato  de  la  ùuegrità  de  la  mililarc  arte,  oltre  un  poema  più 
volle  stampato  sul  soggetto  stesso.  Oftera  nuox'a  dr  Mr  ylut.  Cmnazzatiola  quale 
tratta  de  modo  reyendi^  de  moto  fortuita^  dr  iritvtji  itale  rei  militariSy  et  qui  in 
t e militari  im^eratores  cscelluerint, 


Digitized  by  Google 


790 


EPOCA  XIII.  1970-1500. 


])rìo  e sj>6SSO  d’atnbasciadoi'e.  Scrisse  i fasti  di  i-e  La- 
dislao  e la  battaglia  di  Varaa  ove  questi  era  perito. 

Piena  d’interesse  è pure  la  storia  dello  Scanderbeg, 
dettata  da  Marino  Barlezio  albanese  in  buon  latino,  ma 
travisando  i fatti  per  imitare  gli  antichi. 

Bonino  Mombrizio  milanese  fu  il  primo  che,  in  due 
eleganti  volumi,  raccolse  vite  di  santi,  tolte  da  bibliote- 
che e archivii,  copiando  fin  gli  errori  ; e non  discernendo 
le  apocrife. 

Tra  i Francesi , dopo  Joinville  e Villehardouin,  si 
presenta  nobilmente  Giovanni  Froissart.  Nato  a Valen- 
ciennes neU’Haiiiaut  verso  il  13o7  da  padre  pittore  di 
stemmi,  servì  da  segretario  a diversi  principi,  girò  in 
traccia  d’avventure  e d’istruzione,  e invece  di  far  il  ro- 
manzo dell’età  sua,  ne  delineò  la  storia,  tanto  aneli’ essa 
romanzesca  ; e in  quarant’anni  scrisse  le  sue  Croniche 
dal  1326  al  1400,  nairando  gli  eventi  di  tutto  il  mondo, 
ma  principalmente  della  Francia,  de’Paesi  Bassi  e del- 
ringhilterra.  Nelle  scarse  comunicazioni  e nella  man- 
canza di  pubblicità  d’allora  non  si  poteva  riuscire  sto- 
rico se  non  andando  girellone,  guaixlando,  chiedendo  ; 
e a ciò  appunto  era  Froissait  portato  dal  suo  genio. 
Presentandosi  a un  palazzo  o ad  un  castello,  diceva  «Son 
uno  storico  » e come  tale  domandava,  insinuavasi,  co- 
nosceva gl’illustri,  cercava  i testimoni!  de’fatti,  e ricevea 
doni  da  quelli  che  bramavano  le  carezze  o temevano  la 
sincerità  della  storia.  Dovea  poi  intrattenere  dame  nei 
gabinetti  o pranzi  signorili  ? recavasi  allato  un  suo 
romanzo,  il  Melindos,  da  recitare. 

Così  ascoltando  tutto,  tutto  riferisce  senza  discerni- 
mento ; il  viaggiatore  che  esagera  i suoi  incontri,  il  ca- 
valiero  che  magnifica  le  sue  prodezze,  l’ignorante  che 
delira  dieti'O  le  ubbie,  son  per  lui  fonti  del  pari  auten- 
tiche ; spesso  mette  in  scena  se  medesimo;  dissemina  la 
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.storia  per  lutto  il  mondo,  cpjal  essa  era  ancora  in  quel 
tempo;  non  s’accorge  del  mondo  popolare  che  viene  e 
pur  lo  ritrae;  cerca  la  cavalleria  , nè  sente  che  finisce; 
non  ragiona , non  discute  ; conta  soltanto , ma  conta 
egregiamente  ; e benché  mostri  1’  intenzione  d’ esser 
letto  dagli  avvenire , si  vede  che  destina  la  storia 
piuttosto  ad  incantar  gli  ozii  de’  signori.  Di  qui  l’aria 
di  romanzo  che  assume,  e che  torna  assai  propria  a di- 
pinger cpiella  vita  cavalleresca  che  se  n’andava,  con 
gueiTe,  incendi!,  truppe  mercenarie  viventi  di  ruba,  e 
insieme  corti,  toimei,  amori,  splendide  e leali  imprese. 
Non  si  briga  dunque  di  politica,  e neppur  di  morale  e 
d’umanità  ; il  delitto  non  lo  sgomenta  : eccellente  prin- 
cipe trova  il  conte  di  Foix,  benché  avesse  ammazzato 
un  figlio;  i micidii  degl’inglesi  in  Francia  racconta  pa- 
catamente; non  si  scredita  agli  occhi  suoi  il  Du-Guesclin 
cjiiando  lascia  che  don  Pedro  sia  assassinato  al  suo  co- 
sjietto  ; le  azioni  più  genei’ose  noi  toccano  di  meravi- 
glia. Come  dunque  tacciai’lo  di  contraddizione  se  opi- 
nioni non  ebbe? 

In  qual  modo  vivessero  i signori , ce  lo  dà  egli  a cono- 
scere descrivendo  la  Corte  di  esso  Gastone  di  Foix  a Or- 
thès:  «Il  conte  di  Foix  quand’io  andai  alla  sua  volta  era 
sui  cinquantanove  anni,  e vi  so  dire  che  in  vita  mia  ho  ve- 
duto di  cavalieri  assai,  e re,  principi  ed  altri  ; ma  nessun 
mai  che  fosse  così  bello  di  suo  corpo  e di  sì  bel  taglio; 
vivace,  sanguigno,  ridente,  occhi  verdi  ed  amorosi  dove 
gli  piaceva  volgere  lo  sguardo.  Di  tutte  cose  era  tanto 
perfetto,  che  troppo  non  si  potrebbe  lodare . . . Tutti 
i giorni  facea  dar  cinque  fiorini  in  moneta  jier  amor  di 
Dio,  e alla  sua  jmrta  bmosina  a tutti.  Fu  largo  e cor- 
tese in  donare,  e amava  i cani  sopra  tutte  le  bestie; 
<!  state  e inverno  si  tratteneva  volentieri  ai  campi  in 
caccio.  Accessibile  a tutti,  dolce  e amorevole  p;n lava. 
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Breve  era  ne’ consigli  e nelle  risposte.  Avea  quallro  se- 
gretari! per  iscrivere  lettere  e rispondere . . . Quando  a 
mezzanotte  veniva  dalla  sua  camera  per  cenare  in  sala, 
dodici  torchi  il  precedevano,  portati  da  dodici  paggi;  ed 
erano  tenuti  innanzi  alla  sua  tavola,  che  davano  grande 
splendore  alla  sala,  tutta  piena  di  cavalieri  e scudieri  ; 
e sempre  v’avea  tavole  imbandite  per  cenare  chi  cenar 
volesse.  Gran  diletto  prendeva  ai  suoni  de’  minestrelli , 
e ben  se  n’intendeva  : a’  suoi  letterati  facea  volentieià 
cantar  canzoni  ed  arie.  Sedeva  a tavola  circa  due  ore, 
e vedeva  volentieri  de’  sci’viti  strani,  e vedutili,  li  riman- 
dava tosto  per  le  tavole  de’cavalieri  e scudieri.. .Vedeansi 
nella  sala  e nella  corte  cavalieri  e scudieri  d’onore  an- 
dar e venire,  e udivansi  parlar  d’arme  c d’amori.  Là 
entro  ogni  onor  si  trovava;  tutte  le  notizie,  da  qua- 
lunque paese  e da  qualunque  regno  fosse,  là  entra  si 
udivano  ; perchè  da  tutti  i paesi  vi  si  accoireva.  per  la 
valentia  del  signore.  « 

Altri  imitarono  Froissarl,  fra  cui  Engheirando  di 
Moustrelet  che  lo  continuò  fino  al  1444,  istruttivo  esso 
pure  se  vincasi  la  noia;  poi  fino  al  1461  Matteo  di 
Coussy.  Giovanni  Ledere,  consigliere  di  Filippo  il  Buono 
di  Borgogna,  scrisse  anch’egli  memorie  dal  1448  al  1466, 
male  avviluppate,  tutte  prodigi,  futili  circostanze,  ma 
ricche  di  particolarità  intorno  alle  dassi  medie. 

La  cronaca  della  Borgogna  stese  Giorgio  Castellain, 
come  uom  che  vide,  e con  cognizioni  e franchezza  molta. 
Tacio  altri  autori  di  memorie;  genere  in  cui  i Francesi 
recano  il  vanto,  e che  piaciono  per  l’ insito  amor  del- 
l’uoiiio  alle  particolarità  che  guidano  a conseguenze  al- 
quanto più  generali  : la  malignità  vi  trova  esercizio  ; 
l’amor  proprio  si  blandisce  nel  riscontrarvi  somiglianze 
con  noi  stessi,  e indovinando  nell’animo  altrui  ciò  che 
nel  nostra  abbiamo  sentito. 
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Per  interesse  slurico  qui  citiam  |uire  Oliviero  de  la 
Marche,  paggio  di  Filippo  il  Buono  e capitano  di  Carlo 
il  Temerario,  che  descrive  a minuto  come  vorrebbe 
veder  vestita  la  dama  de’  suoi  pensieri,  e le  sue  descrì- 
sioni  sono  fatte  più  evidenti  dalle  miniature  che  le  ao 
compagnano  in  un  manoscritto  alla  biblioteca  reale.  La 
dama  si  suppone  in  sul  levarsi  dal  letto,  La  prima  cosa 
che  Oliviero  le  pone  innanzi  è un  par  di  pianelle  a 
punta,  di  velluto  nero,  foderate  dì  seta  rossa,  e scarpe 
in  cuoio  di  Cordova;  poi  calze  lunghe  di  lino  drappo 
rosso,  strette  da  legaccio  azzurro  ; camicia  di  tela  (ina  ; 
cotta,  ossìa  sottabito,  di  damasco  bianco,  sparato  in  sul 
petto,  ove  lascia  vedere  una  stoffa  cremisina  ; un  cor- 
done la  stringe  in  vita,  sopra  cui  una  cintura  nera  con 
(ibbiale  d’oro;  alla  quale  cintura  si  sospende  un  torsello 
di  drappo  d’oro  recamato  in  lana,  per  conficcarvi  gli 
spilli , una  borsetta  ad  oro  e perle,  un  coltellino  pen- 
dente da  un  nastro  ; infine  una  bianca  e fina  camiciola 
le  copre  spalle  e seno.  I capelli  sono  pettinati  cosi  bassi, 
che  non  compaiono  di  sotto  al  velo  intrecciato  di  seta 
e d’oro  ; un  nastro  por  d’oro  gira  attorno  al  capo,  e di- 
.scende  sulle  tempia  ; al  collo  un  enorme  diamante.  Poi 
indosso  un  abito  di  drappo  d’oro  di  Venezia  o di  Luc- 
ca, soppannato  d’ermellino;  e stretto  da  una  cintura 
smaltata  di  bianco,  nero  e rosso,  a cui  pendono  rosarii 
di  Calcedonia;  infine  guanti  di  Spagna,  olezzanti  di  viola, 
e un  cappuccio  di  velluto,  ornato  di  stellette  e di  cate- 
nelle d’oro,  e uno  specchio  d’acciaio  forbitissimo,  cer- 
chiato d’oro,  per  compiacersi  delle  proprie  bellezze. 

Cristina , figlia  dell’astrologu  Tommaso  da  Pìzzano, 
astrologo  di  Bologna,  chiamalo  a’  servigi  di  Carlo  V,  fu 
educata  nella  Corte  francese  alle  gentilezze  e alle  let- 
tere ; e donna  e bella , le  furono  applaudite  le  prime 
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poesie.  Da  ciò  incoraggiata,  e dalla  necessità  di  prove- 
dere alla  povera  sua  vedovanza,  tentò  un’opera  storica 
MiUazion  di  fortuna,  la  quale  a Giovanni  Senzapaura 
pia<{ue  tanto,  che  le  diede  incarico  di  scrivere  la  vita 
di  Carlo  aprendole  a tal  uopo  gli  archivi!.  Ma  con- 
servar l’occhio  sicuro  davanti  ai  favori  abbaglianti  dei 
re  è impresa  più  che  da  donna,  e la  Cristina  tessè  piut- 
tosto un  panegirico,  comunque  senza  intenzione  di  vio- 
lare la  verità.  Oggi  a fatica  può  leggersi  cpiel  che  allora 
ei'a  tanto  ammirato;  pure  mostra  vivacità  poetica  con 
(ina  ragionevolezza,  dilicato  sentimento  e forza  alla  pro- 
va. Strano  pari’à  ch’ell’abbia  anche  scritto  d’arte  mili- 
tare, desumendo  da  Fix>ntino  e ^ egezio,  ma  con  appli-; 
cazioni  ai  modi  nuovi  ( ‘ )>  ® arrogance 

ou  par  Jolle  presompcion , mais  admorwsté  de  vraie 
affèction  et  bon  dtisir  da  hien  des  nobles  hommes  en 
VoJJìce  (f  armes. 

Tutti  passa  Filippo  di  Comines  signore  d’ Argenteo, 
educato  alla  Corte  di  Filippo  il  Buono,  e ministro  di 
Carlo;  quando  Luigi  XI  restò  in  man  di  questo,  e’  gli 
diede  aiuti  ad  uscirne  , persuaso  che  il  Francese  ripa- 
rerebbe l’eiTor  fatto,  e il  Borgognone  non  ne  saprebbe 
trai’  partito.  Passato  allora  da  un  principe  temerario 
ad  un  calcolatore , divenne  intimo  di  Luigi  XI , e per 
lui  negoziò  in  Inghilterra , in  Savoia  , a Firenze  , a 
Venezia  ; é' sapeva  a quanto  si  comprasse  un  ministro 
di  re  o un  iViagistrato  di  repubblica.  Morto  Luigi , tenta 
qualche  maneggio  contro  Anna  ; non  riuscendogli , è 
messo  prigione , e prova  quelle  « gabbie  di  ferro  e 
« altre  di  legno  coperte  di  lamine  di  ferro  dentio  e 
«c  fuori,  con  ten  ibili  ferramenti,  lai'ghe  un  otto  piedi 
Tt  e alte  un  uomo  e un  piede  di  più.  Molti  le  hau 

(I)  l*KTiTor,  4«r  la  vif  rt  Ics  oui'itigcf  tic  Cfoittiue  tir  Pisan^ 
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c<  maledette,  e anch’io  che  n'ho  lutto  il  saggio  per  otto 
nmesiu.  Pure  non  s’indigna;  e trova  naturale  la  pu- 
nizione attesoché  non  riuscì.  In  fatto  la  riuscita  pare 
l’idolo  suo  ; compiacesi  dell’abilità,  e una  trista  azione 
noi  move  a dispetto,  purché  ben  condotta.  Benché  con- 
fidente d’un  despoto,  comprende  la  libertà,  e l’ama  per 
la  ragione  per  cui  Machiavello  amava  il  despotismo,  per- 
ché utile.  Mentre  nella  letteratura  predominava  allora 
l’immaginazione,  formandosi  gl'ingegni  sopra  i romanzi, 
Comines  la  sbandisce  affatto  per  surrogarvi  politica  e 
ragione  ; giudica  dritto  e con  buon  senso,  ma  non  è mo- 
ralista che  approvi  o disgradi  le  azioni  secondo  la  giu- 
stizia, nè  filosofo  che  abbia  un  sistema  da  provare  ; ma 
uom  d’affari,  positivo  ; non  trova  espressioni  vive,  non 
s’irrita,  non  maledice,  non  mostra  alcuna  passione,  nè 
tamjroco  l’ambizione,  tacendo  di  sè  in  momenti  ov’ebbe 
grand’importanza  : e freddo  al  vizio  e alia  virtù,  crede 
che  in  politica  torni  meglio  scegliere  le  vie  rette,  ma  se 
convenga,  preferire  le  oblique,  accettando  il  ben  e il 
male  con  un’er{uanimità  ch’io  non  loderò  mai. 

Questa  freddezza  peraltro  fa  che  conservi  la  bilancia 
fra  tre  grandi  principi  che  avvicinò,  Carlo  il  Temerario, 
Luigi  XI  e Carlo  Vili;  e indaga  le  cause,  e trova  tal- 
volta le  vere,  come  quando 'ragiona  del  decadimento 
della  casa  di  Borgogna;  e in  generale  considera  già  la 
storia  come  un  insegnamento  ( * ).  Pertanto  se  Froissard 
non  fa  che  dilettarvi,  Comines  vi  rende  uomo,  collocan- 
dovi tra  uomini,  e mostrandovi  le  macchine  talora  sì 
meschine,  che  movono  questo  povero  mondo. 

Progressi  della  lingua  e del  pensiero  in  Ispagna  sono 
attestati  dalla  cronaca  di  Pietro  Lopez  de  Ayala,  nato  a 

(1)  In  cfTelto  lo  5iie  non  orano  olio  noie,  tlireUe  aU'arcìvescovo  dì  Vitno*} 
il  tjuaU  volea  farne  ima  storia  Ialina. 
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Murda,  gnui  ciamliellano  e gran  cancelliere  di  Casli- 
glia  a’servigi  di  Pietro  il  Ci-udele,  dal  quale  poi  si  voLsa 
ad  Enrico  di  Trastamare,  sostenendone  la  rivolta  cogli 
scritti  e colle  armi.  Messo  prigione,  vi  compose  il  Ri- 
mae/o  de  Palado,  dove  in  milieseicento<liciannove  strofe 
enumera  tutte  le  cindeltà  di  don  Pietro,  digredendo 
sulla  politica,  la  religione,  la  Corte  di  Roma.  Da  Tito 
Livio  che  tradusse  aveva  imparato  rartifizio  del  raccon- 
tare alla  classica;  e come  opera  di  prigioniero,  tutta 
melanconie  e cupe  immagini  è la  sua,  forse  mostrandosi 
ingiusto  con  don  Pietro,  nel  quale  non  sfolgora  i tiranni 
ma  il  proprio  nemico.  Informato  degli  alfari,  li  racconta 
con  una  ingenuità  e posatezza,  che  sovente  ravvicinano 
al  Villani  e al  Froissart.  Che  se  voleste  un  esempio  della 
impassibilità  con  cui  espone  i patimenti  inflitti  o sofferti, 
sceglierò  la  prima  crudeltà  di  don  Pietro , piena  di 
que’  tratti  caratteristici,  che  invano  l’arte  ora  s’ingegna 
di  ravvivare. 

cc  II  sabato  sera,  appena  il  re  fu  a Burgos,  la  regina 
donna  Maria  mandò  uno  scudiere  a Garci  Laso,  dicen- 
dogli da  sua  parte  che  per  niuna  cosa  del  mondo  non 
venisse  a palazzo  il  domani  domenica.  E Gare!  Laso  noi 
volle  credere,  anzi  il  domani  di  gran  mattino  fu  a pa- 
lazzo : e le  porte  erano  ben  custodite,  e Garci  entrò,  a 
con  lui  Rui  Gonzalez  di  Castagneda  e Pero  Ruiz  Cnrillo 
suoi  cognati,  e Gomez  Cavillo  figlio  di  Pero,  e altri  ca- 
valieri e scudieri.  Entrati  che  furono  dov’era  il  re,  la 
regina  passò  in  un’alti'a  camera,  e con  lei  era  don  X’a- 
sco  vescovo  di  Palencia,  suo  gran  cancelliere.  E appena 
la  regina  fu  partita,  si  presero  tre  uomini  di  Burgos,  e 
il  nome  loro  era,  uno  Pero  Ferrandez  di  Medina,  l’al- 
tro Alfonso  Ferrandez  scrivano,  l’altro  Alfonso  Garcia 
di  Camargo.  Dopo  che  questi  tre  uomini  della  città  fu- 
rono presi  e tratti  a parte,  don  Giovanni  Alfonso  di 
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Albudierche  <liss«  a un  alcade  rrale  ivi  presente,  e di 
nome  Domingo  Juan  di  Salamanca  : « Alcade,  sapete 
cos’avete  a fare  ? » E l’alcade  andò  verso  il  re,  e gli 
disse  piano,  sentendolo  don  Giovanni  Alfonso:  ci  Signore, 
ordinate  ; pexvdiè  io  non  ardisco  dire  cos’è  ».  E allora 
il  re  disse  pianissimo,  perchè  l’ udivano  i pi%senti  : 
« Usciere,  arrestate  Garci  Laso  ».  E don  Giovanni  Al* 
fonso  avea  là  quel  giorno  tre  scudieri  suoi  creati,  cui  si 
fidava,  con  altri  uomini  suoi  cli’erano  in  piedi  lesti  e 
armati  con  spade  e pugnali,  e chiamavansi  Alfonso  Fei> 
randez  di  Vargas,  Rui  Ferrandez  di  Eseobar^  e Fei'* 
rando  Garcia  di  Medina.  E quando  il  re  d>be  dato 
quest’ordine  di  prender  Gai’ci  Laso,  i tre  scudieri  di 
don  Giovanni  Alfonso  tosto  il  colsero  aixlitamente.  E 
allora  Garci  Laso  dice  al  re  : Sire , abbiate  la  bontà 

di  farmi  dar  un  prete  jier  confessarmi  ».  E a Rui  Fere 
randez  d’Escobar  disse:  nRui  Feirandez,  amico  mio, 
« vi  prego  d’andare  a donna  Eleonora  mia  moglie,  e 
« portarmi  una  cedola  d’assoluzione  del  papa  ch’essa 
« ha.  » E qui  Fenandez  se  ne  scusò,  dicendo  noi  potei' 
fare,  e allora  gli  diedero  un  prete,  il  primo  che  capitò. 
E Garci  Laso  si  tirò  verso  un  usciuolo  di  via  ch’era 
nella  casa,  e là  cominciò  a ragionar  seco  di  penitenza. 
E il  prete  diceva  di  poi,  che  quando  Garci  Laso  comin- 
ciò a confessarsi,  l’osservava  per  veder  se  avesse  qual- 
che coltello,  e non  gliene  trovò.  All’ora  che  Garci  Laso 
fu  preso,  Rui  Gonzalez  di  Castagneda  e Pero  Ruiz  Ca- 
rillo  e Gomez  Cavillo  suo  figliolo  e quei  che  tenevano 
per  Garci  Laso,  si  ritirarono  in  un  canto  del  palazzo  e 
restarono  tutti  insieme.  E don  Giovanni  Alfonso  de  Al- 
bucherche  disse  al  re  : « Signore,  ordinate  quel  che  s’ha 
a fare».  E il  re  incaricò  Vasco  Alfonso  di  Portogallo 
e Alvaro  Gonzalez  Moran,  cavalieri  della  guardia  d’Al- 
buclierehe,  di  dir  agli  u.scieri  clic  teueano  Gai'ci  Laso 
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d’ammazzarlo.  E furono  alla  porta  ove  era  Garct'  Lasu, 
e oixlinaróno  così  agli  uscieri.  E questi  non  osavano 
fare.  E tali  uscieri  si  chiamavano  uno  Giovanni  Fer- 
randez  Chaniorro,  l’altro  Rodrigo  Alfonso  di  Salamanca, 
l’allro  Giovanni  Ruiz  de  Ona  : e questo  Giovanni  Riuz 
coree  al  re  e disse  : ft  Signore,  che  cosa  oixlinate  fare 
di  Garci  Laso?  « E il  re  disse  : « Vi  ordino  d’animaz- 
zarloM.  £ allora  l’usciere  tornò,  e gli  dièd’una  mazza 
sul  capo,  e Giovanni  Ferrandez  gli  diè  d’un  pugnale,  e 
lo  percossero  sinché  fu  morto.  E il  re  ordinò  che  lo 
gettassero  nella  strada,  e cosi  Rifatto.  E quello  stesso 
giorno  di  domenica,  avendo  il  re  fatto  l'entrata  in  Bur- 
gos,  v’era  corsa  di  tori  sulla  piazza,  avanti  al  palazzo 
del  vescovo,  dove  giaceva  Garci  Laso.  E non  fu  tolto 
di  là  ; e il  re  vide  come  il  corpo  di  Garci  Laso  era  steso 
per  terra,  e i tori  passavangli  addosso:  e oixlinò  di  met- 
terlo .sopra  un  tavolaccio;  e così  tutto  il  giorno  restò 
colà.  » ( ‘ ) 

Altri  furono  stipendiati  per  contimiare  le  cronache 
raccolte  da  Alfonso  X ; la  biografia  più  antica  è quella 
del  conte  Pedro  Nignodi  Bueina,  cavaliere  d’Enrico  III, 
scrìtta  da  Gulliere  Diaz  di  Games;  poi  da  un  ignoto 
quella  di  Alvai'o  de  Luna,  diretta  a scolpare  questo 
ministro  ; Ferdinando  del  Pulgar  stese  quella  di  ventisei 
baroni  e di  Fernando  e Isabella,  con  stile  coiretto  ma 
inelegante,  e senza  particolarità  né  giudizii.  Ma  le  varie 
vite  di  re  spagnoli  lodate  di  precisione  e naturalezza 
da  Buterweck,  non  paionmi  che  pedantesche,  fiorite 
senz’arte  nè  opportunità,  e sotto  una  falsa  eleganza  che 
sfigura  i tempi. 

La  storia  de’ primi  re  portoghesi  fu  narrata  da  suc- 
cessivi cronisti  , ai  quali  sorvola  Fernando  Jxipez , 

(t)  Cronica  del  r$y  don  Pedro.  pag.  40. 
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custode  apli  atxrliivii  della  Torre  del  Sepolcro  che  lece 
quella  di  Giovanni  I. 

E cpii  ci  piace  osservare  come  e poemi  e storie  fre  gli 
stranieri  si  occupassero  di  pochi  eroi,  mentile  in  Dante 
e in  Giovanni  Villani  eroe  è tutta  la  nazione  o Tuma- 
nità,  come  s’addiceva  al  sentimento  repubblicano;  e 
unica  distinzione  il  merito. 


CAPITOLO  TKIGCSIMOPRIMO  , 
ìjeUeralura  tlraniera. 

Benché  i re  di  Francia  dessero  favore  agli  studi!,  e fon* 
dassero  collegi,  biblioteche,  università,  pure  la  lelteratiu’a 
francese  non  olfre  Un  nome  illustre,  e le  produzioni  d| 
quel  tempo,  salvo  le  storie,  giaciono  dimenticate  ('). 
L’ozio  de’castelli  avea  recato  la  letteratura  romanzesca , 
in  versi  perche  i troveri  li  ritenessero  meglio  a mente 
quando  non  si  leggeva  ; poi  furono  voltati  in  prosa  per 
comodo  de’ signori.  Dal  14G2  al  1520,  ducenqunranta* 
cinque  romanzi  di  cavalleria  si  stamparono  ; molti  de’ 
quali  allegorici,  col  mal  gusto  del  romanzo  della  Rosa, 
senza  le  sue  bellezze:  e che  fossero  popolarissimi  ne 
sono  prova  le  continue  allusioni  che  vi  si  fanno,  e il 
trarsi  da  quelli  le  mascherate  c le  compai-se. 

Anche  i Fabliaux  si  sciolsero  in.  prosa , donde  le 
tante  collezioni  di  racconti.  Il  delfino  Luigi  fe  facco- 
glier  le  cento  novelle  « che  molto  sono  piacevoli  a nar- 


(1)  Castif^lioni  nel  Cortigiano  dice  che  a i Francesi  solamente  conoscand 
la  Dobillà  delle  armec  tatto  il  resto  nulla  estimino,  di  modo  che  non  soln-< 
mente  non  apprezzano  le  lettere,  ma  le  abbnrriseono,  o tutti  i letterali 
tengono  per  rilissimi  oomini  c pare  dir  gran  villania  a chi  si  sia  quando 
le  ebiamano  clero  >*. 
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iW  in  tutte  le  buone  brigate,  per  stare  allegri  m e dove 
figurano  esso  Delfino,  il  duca  di  Boi^ogna  e i grandi 
di  questa  Corte;  quasi  sempre  licenziose,  benché  assi- 
stessero anche  dame  al  racconto. 

Son  queste  un  passo  della  lingua  francese,  neUa  quale 
eominciossi  puie  a trapiantar  i modi  della  lingua  d’oc 
e le  forme  liriche.  Carlo  duca  d'Orleans  nasceva  da  Va- 
lentina di  Milano,  e quest’origine  spiega  la  finezza 
del  suo  gusto,  tanto  superiore  a’  nazionali  contempora- 
nei. Al  letto  della  madre  moribonda  esortato  a vendicare 
l’assassinio  del  padre,  si  collegò  contro  il  duca  di  Bor- 
gogna con  quelli  di  Borbone  e di  Berry,  poi  alla  morte 
di  quello  riunitosi  al  re  di  Francia,  combattè  ad  Azin- 
court,  e caduto  prigioniero,  consolò  venticinque  anni 
di  prigionia  cantando  le  sue  composizioni,  le  più  ori- 
ginali di  quel  secolo  ( ' ).  Attestano  progresso  di  lingua 
e di  gusto,  facile  sposizione,  rime  accurate  e ben  in- 
tese, fuggite  le  elisioni  e le  spezzature.  Sagrifica  anche 
esso  alle  allegorie  e alle  immaginazioni  allora  coirenti, 
ed  il  concetto  è debole  ma  grazioso,  senza  fiacche  lamen- 
tanze  o volgari  amarezze,  ma  temperando  il  dolore  con 
lampi  di  sorriso  (^).  Rimpiange  una  bella  abbandonata 

(])  Poétitt  ée  Charltt  éu»  tPOrUam  puhliitM  sur  Us  wus.  «riginau*  H 
mttkentigues  par  M.  ChampoUicn  Figsae.  Pftrìs  1S49.  Poésiss  de  Ckartss  (tOr~ 
UaaSy  par  NI.  Guichardy  Paris  1843. 

(3)  En  regardani  vrrs  te  payt  de  Franee 

Vng  jour  m^adAnt  adourc  mr  la  mer  ; 

QuUt  pu  souvient  de  la  doulee  pUtisane* 

Que  je  iùuhis  audit  pays  trouver; 

Si  eommencai  du  eoeur  à so$tspirer^ 

Cemòien  eertes  gue  grani  bien  me  faisoit 
De  retti r Franee  que  mon  cmtr  amer  deit. 

Àlttrs  ckargeai  en  la  net  dViipérance 
Toas  ntes  soukaitSy  en  les  priani  tTaller 
OuUre  la  mtr^  som  (aire  demauranee 
Et  h la  Fvattce  He  me  rtenìumeuder. 


Digitized  by  Google 


LKTTBKATUHA  STHjUIIERA. 


76! 


mi  contmente  ; eppui'e  quelle  dell’isola  k)  amarono,  e 
in  onor  della  madre  di  lui  vollero  alla  festa  et  Amore 
dedicato  il  giorno  di  san  Valentino. 

Anche  Giovanni  duca  di  Borbone  suo  compagno  di 
prigionia  ( * ),  e Renato  d’Anjou  e Giovanni  II  di  Lo- 
rena coltivarono  la  poesia,  ma  con  poca  ispirazione  (^). 
Alano  Chartier,  normanno  e segretario  della  casa  del 
re,  fu  sì  vantato  a’suoi  tempi,  che  Margherita  di  Scozia, 
! 

(1)  Il  daca  dt  Borgogna  parlando  congedato  par  Frasein,  il  doea  d'Or- 
laaat  gli  dirìgerà  questo  madrigale. 

Futi  qu'aimi  ut  tpie  vùtu  aUtt  tn  Franer, 

Due  de  Bourbon  t mon  compaignion  tris  ekier. 

Oh  Dieu  voui  doint , selou  la  dceirence 
Que  tou*  apoHs^  bien  popoir  besougnier^ 
àfon  fait  vout  veulx  descouvrir  et  ckargier 
De  tout  en  touty  en  tens  et  en  folie; 

Trouper  ne  puii  nul  meilUur  messaigieTy 
Il  m fatU  jà  gue  piue  j$  vous  en  die. 

Fremt^emenly  Jt  e*eti  votre  plaisanee, 

Reeommandez~moi , ewts  peint  VoublieTy 
A ma  dam«t  ayea^en  ioupenancoy 
Et  lui  dites  y je  voue  prie  et  requiery 
Lee  maux  que  faiy  quand  me  fauU  esloigmer, 
àtangré  mon  verni y sa  douce  compaigme  : 

Vou*  sapea  bien  que  t^est  de  tei  mestiery 
li  ne  faut  jà  que  plus  je  vous  en  die. 

Or  y fmteSy  eomme  fai  la  fianco  ; 

Car  un  ami  doit  pour  tautre  veilUr. 

Si  vous  dites:  Je  ne  sàu  sane  doutanee 
Qui  est  celle:  veuìUea  la  m*enseignier.^ 

Je  vmis  réprus  que  ne  vous  fante  «ercAtrr 
Fors  que  celle  qui  est  la  mteux  gamie 
De  tous  les  biens  qu'on  saupoii  aouAotlifr, 

R ne  faut  jà  que  plus  je  vous  en  die. 

Congedo 

5a  ai  chargé  à Gmllaume  eadier 

Que  par  de  là  bieu  soupent  voue  supplie , 

•Sourtafuia  vous  du  fait  du  prisonnier 
Il  ne  faut  jà  que  plus  je  vous  en  die. 

(t)  belle  poesie  di  Clotilde  di  Surrìlle,  nata  il  1405,  a pubblicala  al 
lampa  della  rirolazione,  rao  poste  con  quelle  di  Ossian. 
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moglie  di  Luigi  XI,  vedendolo  addormentato,  gli  baciò 
cc  la  preziosa  bocca  dond’erano  uscite  tante  parole  belle 
e virtuose  ».  Per  verità  il  bello  io  non  vi  seppi  trovare  ; 
la  morale  è da  trivio  nelle  poesie  che  ci  restano,  e no- 
iosissima la  sua  cronica. 

Immorsi  crapulone  e scroccatore  fu  Francesco  ViUon,o  uii 
che  sponeva  in  versi  le  tranellei'ie  da  ini  commesse  in 
fatto,  le  quali  lo  condussero  due  volte  sulla  scala  della 
forca.  Il  re  lo  graziò,  ma  anche  rimpetto  al  palco  egli 
non  cessava  le  celie,  cosi  ciniche  da  togliergli  la  lode 
d’ardito.  Nel  testamento  beffa  quelli  cui  scrive  legati; 
pensiero  imitato  poi  le  tante  volte.  S’egli  non  determinò 
propriamente  le  regole  della  lingua  e della  versificazione, 
come  il  lodarono,  migliorò  la  forma  della  ballata  e dei 
ritornelli,  sicch’è  peccato  non  vi  si  tx’ovi  che  sardonico 
disprezzo  e malizia.  La  lingua  di  Carlo  d’Orleans  c cor^ 
tigiana,  quella  di  Villon  popolaresca,  e }>erciò  più  ori- 
ginale , vero  poeta  del  volgo,  dal  quale  e da  sè  trae 
ogni  arte,  senza  brigarsi  di  piacere  ai  feudatarii. 

Altri  potrei  nominare,  ma  Ietto  uno  conosci  tutti, 
non  genio,  non  poesia  vera  ; spirito,  frizzo  talora , ma 
sempre  si  fermano  alla  superficie  della  vita.  Alquanto 
più  s'’addentrò  Giovanni  Marot,  che  in  alcuni  poemetti, 
come  il  viaggio  di  Genova  e quel  di  Venezia,  chiese  ispi- 
razione, non  più  solo  dal  proprio  sentire,  ma  anche  dalla 
storia,  oscurandola  però  coH’allegoria. 

Froissart,  che  già  tra  gli  storici  mentovammo,  scrive 
come  la  prosa  cosi  il  vei-so  ( ‘ ) coll’ originalità  propria 

(1)  Di  Froissart  citerò  questi  tersi  ove  rìirao  se  stesso. 

Au  boire  jr  prens  grani  plaisir  : 

Aiuti  fui'jc  fn  bemt  érofu  vtMiri 
En  vianJe  fresche  et  nouvellr 
Quanl  à table  me  voy  irrr?i\ 
esperii  se  renaueeHe. 
yieUUts  en  Uurs  stàstms^ 
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al  carattere  francese  prima  die  fosse  alterata  dairimita- 
zione.  Anche  Comincs  racconta  egregiamente,  senza  cer- 
car la  frase,  e ben  attesta  come  la  prosa  serbata  al 
buon  senso  fosse  gran  tratto  più  innanzi  che  non  la 
poesia,  serbata  ai  begli  spiriti. 

In  Spagna  Giovanni  Manuel,  di  sangue  reale,  che  a 
nome  di  Alfonso  ^ XI  governò  la  frontiera  de’  Moi'i,  e 
1362  venti  anni  sostenne  guerre  coi  re  di  Granala,  scrisse 
il  conte  lucanor,  prima  prosa  castigliana,  composta  di 
novelle  a modo  del  Boccaccio,  ma  dirette  ad  istruire 
nella  politica  e nella  morale,  sebben  con  aite  scarsa. 
Scrisse  anche  una  cronaca  di  Spagna,  e sui  doveri  di 
buon  cavaliero,  oltre  alcune  romanze  e versi  d’amore.  • 
Pedro  Lopez  de  Ayala  ci  mostrò  come  dalle  avven- 
ture cantate  già  si  fosse  venuto  al  racconto  politico  e 
serio,  ed  è forse  merito  della  sventura  se,  mentre  i con- 
temporanei perdevansi  in  frivolezze  d’amore,  egli  mai 
non  toccò  questa  corda,  ma  le  elevale  e severe.  „ 

Di  Vasco  Lobeira  abbiamo  VAmadigi  di  Getula,  forse 
U2S  tradotto  dal  francese,  ma  che  prese  gran  corso  di  là 
da’  Pirenei;  ed  occupò  gli  ozii  ed  esercitò  il  gusto  di 
({uel  popolo.  Molti  l’imitarono,  come  tradussero  i ro- 
manzi cavallereschi , donde  venne  un’impronta  nuova 
alla  letteratura  castigliana. 

Giovanni  II  parve  voler  serbare  alla  Castiglia  l’onore 
che  perdeva  col  favorir  le  lettere  e la  poesia,  ma  versi’;- 
beandosi  per  moda  e protezione,  d’eccessiva  semplicità 

Et  rwt$  bianche»  et  vermeille» 

yoy  voUniier» , ear  cV#l  raUm»  ; ^ 

Et  chambre»  pUine»  de  eandeille»^  , 

Jrux  et  dame»  et  longue»  veillety 
Et  beau»  lict»  pour  li  rafreùchir^  ' 

Et  au  cmtehier  paur  mietdx  dormir ^ 

EpteeSy  rlairet  et  rocelle  : 

En  toute»  cc»  rìto»e»  vèir 

Uan  uperit  »e  renouvetle.  • - a * 
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parrero  peccai'e  le  romanze,  e si  raffinò  l’aite  introdu- 
cendovi lo  spirito,  l’ailegoria,  il  difficile,  il  sottile;  il 
verso  dovetl’essere  più  artificiato,  frequenti  le  sentenze, 
e all’indole  degli  Spagnoli  s’attagliavano  le  idee  gonfie, 
le  metafore  pompose,  le  espressioni  sonore.  Pure  la 
preponderanza  della  poesia  popolare  era  assicurata  a 
segno,  che  si  mantenne  malgrado  la  pedanteria  e rimi- 
tazione  delle  cose  italiane;  e le  ultime  romanze  die 
celebrano  le  avventure  de’  Zegri  e degli  Abenseragi  o 
la  impresa  di  Granata,  son  tra  le  più  belle , piene  di 
fervida  poesia  e traente  all’arabo. 

Enrico  marchese  di  Villena , stirpe  di  re , volendo 
tornar  verso  il  gusto  antico,  introdusse  un’accademia 
sul  modo  di  quelle  di  Tolosa  del  gaio  sapere.  Alla 
molte  sua  « due  carra  » scrive  il  medico  del  re  « cari- 
che de’  libri  da  lui  lasciati  furono  condotti  al  re  ; e 
come  si  dice  che  son  opere  di  magia  e d’altre  arti  che 
non  è bene  studiare,  il  re  ordinò  di  portai’gli  a casa 
di  fra  Lope  di  Barrientos.  Fra  Lope,  il  quale  s’intriga 
meno  di  far  il  revisore  di  scarabocchi  che  di  governar 
il  principe,  fe  bruciare  più  di  cento  volumi,  senza  averli 
letti  più  che  il  re  di  Marocco,  e senza  intenderli  meglio 

che  il  decano  di  Ciudad  Rodrigo Restarono  in  man 

di  fra  Lope  molt’altre  opei’e  preziose,  che  non  saranno 
nè  bruciate  nc  restituite.  Se  volete  mandarmi  una  let- 
tera ch’io  possa  mostrar  al  re , per  domandargliene  jier 
voi  qualcuna,  risparmieremo  così  un  peccato  aU’aiiiuia 
di  fra  Lope,  e quella  di  don  Enrico  godrà  di  non  aver 
per  erede  l’uomo  che  gli  attirò  reputazione  di  mago 
e di  stregone  ». 

Don  Inigo  Lopez  di  Mendoza,  onorato  per  virtù,  pro- 
dezza e sapere,  sicché  per  lui  si  creò  il  marchesato  di 
Santi  gliana,  inteiTompeva  le  guerre.sche  prodezze  colle 
canzoni,  ove  dai  contemporanei  era  lodata  l’erudizione. 
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che  noi  vi  riproviamo  come  pedanteria.  Nel  dottrinale 
f/e'Favoriti , dalla  morte  di  Alvaro  di  Luna  trae  con- 
siderazioni morali.  Fe  versi  leggeri  e romanze  e il  Cen~ 
tiloquio  per  istruzione  del  principe  reale  di  Castiglia, 
che  sono  cento  massime  morali  e politiche , in  otto 
versi  ciascuna,  e una  raccolta  di  proverbi  e storielle  da 
veglia.  Più  famosa  è la  sua  epistola  su  l’origine  della 
poesia  e gli  antichi  poeti,  diretta  a don  Pedro  di  Por- 
togallo. Poesia  secondo  lui,  o gaia  scienza  ò l’arte  di 
])resentare  utili  verità  ravvolte  in  piacevole  velo,  ordi- 
narle, distinguerle,  rivestirle  di  finzioni , con  numero, 
peso  e misura.  £ dunque  naturale  se,  enumerando  i 
poeti,  dimentica  quella  che  era  vei'a  poesia  degli  Spa- 
gnoli, la  romanza. 

Suo  protetto  e successore  fu  Giovanni  di  Mena  da 
MI  1-56 Cordova,  che  viaggiò  a Roma,  e ne  riportò  l’ammira- 
zione della  letteratura  italiana,  di  cui  non  conosceva  che 
Dante.  Ma  non  n’imitò  die  il  gusto  per  l'allegoria,  se- 
condo il  quale  scrisse  el  Lahjrintho,  poema  morale  in 
trecento  stanze,  allora  lodatissimo,  dove  proponeasi  de- 
linear il  quadro  allegorico  della  vita  umana,  elevando 
tutte  le  virtù,  deprimendo  tutti  i vizii,  e mostrando 
l’irresistibile  forza  del  destino.  Invocata  Calliope  e 
Apollo,  inveito  contro  la  Fortuna,  si  smarrisce  nel- 
l’ideale labirinto  di  questa  vita;  ma  una  donna  bellis- 
sima gli  appare  per  farsegli  guida,  ed  è la  Providenza. 
Alla  cui  scorta  si  move  e ve<le  due  grandi  ruote  im- 
mobili, e una  terza  in  perpetuo  movimento,  e i loro  con- 
torni portano  scritto  passato,  presente,  futuro.  Sulla 
prima  vede  gli  uomini  antidii  e i loro  fatti;  l’ultima  è 
avvolta  di  nebbia  ; il  presente  ravvolgesi  incessante  e seco 
gli  uomini,  e ciascuno  porta  in  fronte  scritto  il  nome  e 
il  destino  suo  proprio.  Ogni  ruota  è in  sette  cerchi,  se- 
comlo  i sette  pianeti,  la  cui  influenza  fa  sentirsi  sulle 
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sorti  degli  iioiiiiiii  ; « Tautore  ne  trae  occasione  di  lo- 
dar largamente  i contemporanei  e far  pompa  di  cogni- 
zioni, il  cui  tedio  è rotto  dal  patriotismo  che  lo  riscalda 
pei  grand’uomini  del  suo  paese,  e da  belle  digressioni. 
' Belle,  ma  fn  mezzo  a perpetua  esagerazione,  che  a 
quel  tempo  sembrò  merito,  tanto  che  Giovanni  II  n’an- 
dava perduto,  e volle  aggiungesse  sessantacinque  strofe, 
acciò  ragguagliassero  in  numero  i giorni  deli’  anno , 
nuovo  merito  al  poema.  11  poeta  ricambiava  con  in- 
censi » il  potentissimo  Giovanni , prediletto  a Giove  che 
CI  sottopose  la  terra  a lui,  come  a sè  il  cielo  ; gran  re  di 
cc  Spagna,  novo  Cesare,  favorito  della  fortuna,  cui  ap- 
re partengono  la  virtù  e l’impero  ». 

M(‘gIio  riuscivano,  e perciò  più  spesso  s’esercitavano 
in  }X)esie  leggiere,  espressione  di  sentimenti  fugaci  e 
reali,  canti  di  devozione  e d’amore,  sebbene  spesso  arti- 
ficiati o violenti.  Giovanni  de  la  Encina  valse  eminen- 
temente in  questo  genere  di  letrillas,  cantiirciUos;  e fe 
un’arte  poetica  lungamente  rispettata  da  quelli  per  cui 
il  ]x>etare  è un’arte. 

Altri  tentarono  la  drammatica , imitando  i misteri 
fhe  si  rappresentavano  nelle  chiese;  e anteriore  a ogni 
altro  dramma  d’Europa  fu  la  Celestina,  il  cui  primo 
atto  fu  composto  a mezzo  il  secolo  XV  da  un  ignoto, 
il  resto  aggiunto  cinquant’anni  dipoi  da  Fernando  di 
Bojas  ; cominciato  comicamente  cogli  amori  di  Melibea 
e Calisto,  favoriti  dalla  maliaixia  Celestina,  e finito  col 
peccare  di  Melibea  e le  sanguinose  punizioni  de’ suoi 
parenti  ; dramma  voltato  in  tutte  le  lingue. 

Questi  erano  i crepuscoli  dello  splendore  che  doveva 
aquistar  c[uella  letteratura  allorché  la  nazione  riunita 
.spiegò  tutte  le  sue  forze;  e rapparenle  grandezza  di 
Carlo  V sostenne  il  genio  $|Kignolo  ad  un  volo,  donde 
aveva  a piombare  tosto  che  fossero  sentiti  gli  elfelti  di 
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([iiella  dominazione.  Divenuto  Madrìd  capitala  del  re- 
gno, la  lingua  sua  preponderò,  e negli  affari  non  meno 
che  nella  letteratura  fu  presa  a coltivare,  abbandonando 
anche  il  limosino  o provenzale,  fin  là  prediletto  alle 
muse.  Nel  catalano  già  erano  state  esposte  la  cronaca 
di  Ramon  Muntaner  e altre , conservatrici  delle  imprese 
avventurose  di  quei  popoli  ; poi  l’estremo  suono  furono 
le  fK>esie  in  lode  di  Carlo  di  Viana,  ultimo  principe  guai'- 
dato  con  amore  da  quel  popolo  ; dopo  di  che  confon- 
dendosi colla  Castiglia,  andò  perduta  la  letteratura  pro- 
pria. Allora  fissata  la  lingua  si  potè  farne  grammatiche 
come  quella  di  Antonio  di  Nebrija , dedicata  a regina 
Isabella. 

I Portoghesi  coltivarono  distintamente  il  loro  dialetto, 
e del  Xll  secolo  abbiamo  due  lirici , Gonzalo  Hermi- 
gues  ed  Egaz  Moniz;  re  Dionigi  protesse  e coltivò  la 
poesia,  e ce  ne  restano  due  canzonieri. 

• I canti  dei  minnesingeri  e le  epopee  ammutolirono 
allorehè  i principi  non  ebbero  più  orecchi  per  sentirli, 
mano  per  premiarli.  Estese  invece  le  maestranze  ed  in- 
vigoritisi i Comuni,  ebbero  e questi  e quelle  i loro  poeti 
ne’  maestri  cantori  {MeistersàngerJ,  che  trasseix)  la  poe- 
sia dalla  Corte  alla  bottega,  e che  alle- schiette  ispira- 
zioni de’ predecessori  sostituirono  un’arte  compassata 
e gelida,  da  non  produrre  se  non  frutti  affati.  I Meister- 
sangei'  più  tardi  si  accolsero  in  corporazioni , che  in 
varie  città  univansi  per  coltivare  il  canto  e la  poesia, 
con  statuti,  leggi,  insegne,  e ch’è  più  strano,  teoriche  im- 
preteribili, secondo  cui  comporre  e cantare.  Si  dilatò 
(jiiest’  istituzione  coll’  arricchirsi  delle  città  ; Carlo  IV 
permise  avessero  stemmi  particolari  siccome  i principi 
ed  i cavalieri , e così  durarono  fino  al  secolo  X^'^II. 
Senza  vigore  d’  invenzione , ponevano  mente  soltanto 
idie  forme;  ma  poiché  v’entravano  artieri  e mereadanti. 
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«d  esigevasi  per  condizione  prima  la  probità , ne  fu  aiu- 
tata l’educazione  d'una  classe  numerosa  quanto  negletta. 

Siccome  le  Corti  e le  maestranze,  così  il  popolo  avea 
i suoi  poeti,  ben  lontani  e dalla  ricercatezza  de’  minne- 
singeri  e dall’aireltazione  de’maestri  cantori.  Ciascuna 
arte,  ciascun  mestiero  avea  suoi  canti  appropriati,  di- 
versi pel  minatore,  pel  mandriano,  pel  canopo,  pel  con- 
tadino, e tramandati  colla  religiosa  tradizione  onde  si 
consei-vano  i privilegi.  Sovente  son  melodie  efficaci , 
rilevate  a colori  robusti,  con  quella  vitalità  che  indarno 
si  cerca  nelle  composizioni  da  gabinetto.  Le  ispiravano 
la  guerra,  un  misfatto,  un  supplizio,  le  credenze  re- 
ligiose, lieti  o infelici  successi  d’amore,  melanconi- 
che storielle.  Tal  sarebbe  quella  d’  una  donna , che 
matura  al  parto,  è presa  da  sincope  tale,  che  per 
molta  la  sepelliscono  ; qualche  giorno  dipoi , gli  oiTa- 
nelli  suoi  venuti  a bagnarne  le  lagrime  il  sepolcro,  tor- 
nano sgomentati  a raccontarc  al  padre  come  da  quello 
esce  un  suono  simile  ad  un’aria  di  ninna  nanna  ; il  pa- 
dre accorre,  aprono,  e veggono  la  donna  che  rediviva 
si  stringe  al  seno  un’innocente  creatura  ; ed  essa  narra 
come  il  Dio  che  pascola  gli  augelli  dell’aria,  prese  cura 
di  quel  frale  essere,  da  lei  colà  entro  dato  alla  vita  non 
alla  luce,  e le  predisse  die  vivrebbe  tre  anni  ancoro. 
In  un'altra,  la  morte,  livido  spettro,  si  accosta  ad  una 
fanciulla  che  tripudia  nel  giardino  : la  tocca  e le  annun- 
zia che  è l’ora  di  morire:  nè  commossa  da  teneri  com- 
pianti, la  ferisce , poi  incorona  l’esanime  spoglia , <li- 
cendo:  «Il  setto  che  poso  sulla  tua  fronte  diiamasi 
«mortalità:  tu  non  sarai  Tultima  a portarla;  e quante 
« son  nate,  devono  meco  danzare  attorno  a questo  lit>* 
« feo ».  ('  ) 

(I)  Altrt  idSurinma  mI  XXXV  Lt  ( Ir  ra  I B ra. 
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Allude  quesl’iiitinia  frase  atl  un’altra  bizzarra  liadi- 
r.ione  del  medio  evo,  le  dame  dei  morti,  o macabre.  Il 
volgo  attaccò  non  so  quale  idea  ridicola  alla  più  seria 
fra  le  cose;  come  appare  sì  in  molte  forme  pojwlari 
del  dire,  sì  in  pitture  di  scheletri,  che  movendo  le  tibie 
s]K)lpate  c le  braccia,  con  quel  ringhio  dei  nudi  teschi 
che  somiglia  ad  un  belFaixlo  soitìso,  pareano  atteggiali 
ud  una  danza,  e traevansi  dietro  viventi  di  ogni  condi- 
zione, strascinandoli  alla  tornila.  Spesso  vedeaiisi  dipinti 
su  pei  chiostri  e ne’ cimiteri  ; e notissimi  sono  quelli 
fatti  a Basilea  dopo  la  tremenda  peste,  cbe  poi  ripro- 
dotti dal  bulino  di  Wobigemulb  e d’Alberto  Durer,  e 
dalla  pittura  nelle  reggie,  sugli  ossarii , sulle  vetriule  , 
divulgarono  quello  strano  spettacolo  ( ‘ ). 

£ per  vero  che  e mai  la  vita,  se  non  un  continuo 
avviarsi  alla  morte?  e chi  se  non  la  morte  guida,  in 
ogni  stalo,  in  ogni  tcuijK),  la  vitó?  Quanto  in  oggi 
si  ha  cura  d’allontanarne  l’idea , tanto  nel  medio  evo 
compiacevansi  richiamadit  ogtii  tratto;  la  prima  gran- 
diosa jioesia  italiana  era  un  viaggio  al  regno  della  morte, 
la  pittura  avventurava  le  rinnovate  ale  al  primo  volo, 
dipingendo  il  camposanto  di  Pisa  ; uno  de  piu  gran- 
diosi spettacoli  del  secolo  XIV  fu  quello  dato  sull  Arno, 
ralligurando  il  passaggio  ileU’anime  ai  regni  della  morte. 
Anche  in  Germania  queste  idee , come  animavano  il 
{lennello , così  davano  ai^omento  a rappresentazioni , 
facevano  con  ispaventosi  racconti  rabbrividii-e  i fanciulli, 
e forse  di  salutare  sgomento  toccavano  i peccatori , od 
ari-estavano  sull’orlo  dcU’abisso  una  traviata,  mentre  in 
coro  per  le  vie  sentivano  cantare  Eternità!  eternità! 

(1)  ta  dantr  lUt  moro,  desiintt  par  llaus  lloibcw , gravct  tur  piirrt par 
Jottph  Sclutthauer,  tipUquit  cl  prtciiie  il'un  tuoi  tur  lei  pormut  et  im- 
iti imagei  de  U dame  del  mvrU  par  tllFr.  FOUBIOUI.  184J. 
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11  primo  poema  notevole  intorno  alla  de  morti 

coniparve  il  1496  a Lubeka , con  oUantasei  intagli  in 
legno,'  in  ciascuno  «le'quali  è figurata  qualche  condi- 
zione di  persone,  che  spaventati  dalla  morte,  confessano 
le  lora  colpe , chiedono  tempo  a pentire , e talora  la 
ridda  divien  generale,  alternandosi  ricchi  e pitocchi, 
uomini  e scheletri.  Quando  le  pitture  di  Basilea  fmono 
ritoccate  al  principio  della  Riforma,  vi  si  sottoposero 
alcuni  versi  che  spirano  il  cinismo  di  quei  momenti  di 
orgogliosa  distinazione  (' ).  Abbiamo  debito  a Rudiger 

(1)  Di  alcuui  di  essi  ecco  il  leoore:  ' 

La  morte  tU  papa.  Santo  padre,  tocca  a t«  ad  aprire  il  ballo:  tu  primo 
t'avaoui.  Nò  tiara,  oe  pastorale,  nò  diritto  d'mdulgenn  non  ti  dUpessanu 
da  questo  passo. 

AW imperatore.  O signor  dalla  barba  grìgia,  troppo  tardaste  a penlirTi; 
su  disponetevi;  non  v’ò  piò  proroga:  e il  mio  discorde  piffero  v’invita  a 
far  partenza. 

Uimperalore.  Io  poteva  estendere  l’ìmperu,  proteggere  e vendicare  ìt 
tapino  oppresso:  ora  ogni  mio  potare  dilegua.  Sono  io  più  imperatore? 
Ahi  non  sono  che  un  morto. 

La  morie  aW imperatrice»  1 vostri  cortigiani  fugarono:  nessuno  dì  loro 
veggo  appressarsi  a sporgervi  la  mano.  Accettata  la  mia,  e balliamo  insieme: 
il  mio  balio  cominciò,  voi  ravviverete. 

Ai  carditude.  11  vostro  cappel  russo  godette  dei  privilegi  al  mondo;  ma 
dove  io  vi  conduco,  ognuno  è pari  vostro.  Quei  che  benedicevate  colla 
dila  alzate,  balleranno  con  voi,  signor  cardinale. 

AWeremita.  Boon  romito,  così  tardi  lontan  dalla  vostra  cella  col  lanternino 
io  mano  dove  andate?  Non  procederete  oltre:  io  spengo  il  vostro  lume, 
s vi  condurrò  dove  non  v’aspcUale. 

Al  giovane.  Allo  là,  garzone,  li  ferma:  ove  vai  si  lesto?  ridere,  can> 
tare,  ballare,  donneare?  Lascia  ai  vivi  divertir  le  donne,  e vieni  a di> 
verlirli  in  altro  luogo. 

Il  giovane.  Compagnone,  beone,  caro  alle  ragazze,  bo  preso  doppia  por- 
zione d'ogui  piacere.  Ma  tra  le  feste  e i favori  delle  belle,*  ahi  chi  pensa 
alla  dipartila  ? 

Il  più  antico  pezzo  drammatico  della  Spagna  che  Moratio  rechi,  ò la 
Danza  generai  tn  que  entran  todos  los  eetados  de  gènte.,  del  1356,  ed  è 
appunto  una  danza  macabra,  ove  la  morte  annunzia  agli  uomini  roani- 
potenza  sua,  e questi  indarno  ne  implorano  la  clemenza.  Comincia:  «lo 
son  la  Morte,  ioevitabilo  in  questo  mondo,  finché  durerà,  a qualsia  per- 
sona presente  e avvenire. Io  compaio  e dico;  O uomo,  a che  tante  cura 
d'uaa  vita  sì  breve,  che  appena  un  nuuueiitu  dura?  — Non  v'è  sì  furio  • 
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di  Mauessu,  cavalier  senatore  di  Z.nciff>  d’aver 'Conser- 
vate le  pmdiuioni  di  quel  secolo,  copiandole  con  tutto 
il  lusso  calligi  aGco.  II  Maestro  di  scuola  cCEssUng  tra- 
lìsse  di  violente  satire  Rodolfo  d’IIabsburg,  ncgligentu 
in  favorir  il  merito.  Enrico  di  Meissen  teologo , detto 
Fraucìdolt  pel  continuo  suo  lodar  le  donne,  vemie  in 
tanta  onoranza  presso  queste,  che  morto  l’accompagna- 
rono in  folla  alla  tomba  : ma  la  tomba  il  chiuse  tutto. 

Molti  ancora  si  divertono  dietro  a celie,  a rider  de’ 
curati  che  fanno  miracoli,  e de’ villani  gonzi , come  son 
principalmente  gli  Schild  borgliesi,  che  cliiudoiio  il  Sole 
in  uua  scatola,  van  a piedi  per  non  caricare  i loro  giu- 
menti , portano  un  sasso  dalla  vetta  d’un  monte,  invece 
di  diruparlo,  poi  fatti  accorti  a mezza  strada  lo  respin- 
gono Gli  in  cima  per  rotolarlo  da  più  alto. 

Cosi  jiiacevansi  di  ridere,  ma  comunemenle  in  fondu 
v'ei’a  un  intento  morale,  talvolta  generoso.  i 

Fra  i poemi  satirici  sono  principali  il  Beiuird  e la 
Barca  dei  Matti.  Nel  primo  operano  le  bestie  come 
ragionevoli,  danleggiando  la  società.  Compar  Renardo, 
mariolo  libertino,  passa  il  tempo  a giocar  brutti  tiri  agli 
altri  animali,  per  puro  spasso  di  far  male;  e molto  ne 
hanno  a soffrile  il  lupo  Isengrino  ed  Ersanta  sua  moglie. 
1 misfatti  di  Rcnardo  hanno  colma  la  misura,  ed  egli  è 

»i  potente  giganto  ch«  sia  a sebermo  dal  aio  arco.  — Tocchi  dal  dardo  rao, 
bisogna  morire  ». 

Anche  uno  de’ più  anlichi  monumenti  di  drammatica  francase  tratta 
l’identico  soggettoj  e comincia  cosi  ; 

) 

> Cr^ntiire  rauormablt 

Qui  déiire  rie  éUnttlUy 
Tu  OS  ci  dùciriHe  notabU 
Ptur  bien  /¥m'r  vie  mortelle  ; 

La  fUuue  macabre  Vappelle^ 

• Que  ehacun  k danttr  etpprende\  • 

A Vhomme  et  (emme  e$t  natureUe^ 

Mori  n*eparqne  ne  gremi. 
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man(lutx>  alla  colie  <lel  re  degli  animali  die  è il  leone  : 
e condannato  alla  forca,  già  v’è  strascinato,  e tutti  ac- 
corrono per  insultarlo  del  meritato  compenso.  Ma  egli 
tremante,  innanzi  al  supplizio  invoca  d’andar  pellegrino 
a Homa,  al  qual  uo[K>  domanda  che  il  lu^x)  Isengrino 
e la  sua  femmina  gli  prestino  la  pelle  delle  Inr  zampe 
per  farsi  delle  scarpe,  e l’orso  un  po  del  suo  cuoio  per 
farsi  i guanti.  Il  re  dapprima  nega,  poi  consente,  e il 
ribaldo  scappa  contento.  Ricaduto  in  inano  della  giu- 
stizia, olii  e di  farsi  frate;  gli  inviano  un  confessore,  gli 
bendano  gli  occhi:  già  il  boia  sta  per  stringere  il  nodo, 
quando  la  regina  s’interpone,  e Renardo  salvasi  ancora. 

• Dopo  tante  avventiu'e,  questo  diplomatico  esperto 
prega  il  gufo  di  ricevere  la  sua  confessione,  e questi  gli 
drizza  un  discorso,  parodia  di  quei  de'  preti  e frati  d’al- 
lore,  ove  tolte  le  ci'edenze  religiose  sono  messe  in  baia. 
Renardo  rivela  l’iliade  delle  sue  ribalderie,  e rimprove* 
rato  dal  confessore,  mostrandosi  tocco  da  compunzione, 
gli  salta  addosso,  e se  lo  sbrana.  Questo  poema  fu  tra- 
dotto in  tutte  le  lingue  d’Eui’opa  e modificalo,  poi  di- 
venne lo  studio  de’  lecenti  filologi  ( * ) che  vollero  ri- 
scontrarvi origini  orientali  e storiche  allusioni;  e Gia- 
como Grimm  disse  che  questa  satira  della  società  è il 
migliore  poema  del  medio  evo  dopo  la  Divina  Coinedia. 

Nella  Barca  dei  malli,  Sebastiano  Brandt,  dottore 
di  Strasburgo  e professore  di  diritto  a Basilea  , non 

(t)  Grimm,  Saint  Mnrc  Girardiii,  Mone,  Hajiiouard,  VVillems  ecc.  L"aii* 
tore  del  tedesco,  che  prendo  il  nome  di  Enrico  d'Alkmar,  dice  aver  tradotto 
il  suo  dal  vallone  francese  (ut  vtrUvher  un  de  franzoecicher  $prake).  Trovasi 
puro  in  olandese  col  titolo  di  Reymert  de  f'ost.  In  francese  divenne  s\  popo- 
lare, che  Renard  sì\;n\iìcìy  volpe;  v alcuno  noverò  trentamila  versi  francesi 
su  Ulc  soggetto.  Tacendo  gli  Animali  parlanli  del  Casti,  GÒUie,  che  voleva 
sapere  far  tutto,  no  compose  un  poema  iu  alto  tedesco,  ingegnandosi  imi- 
tare ranlico,  senza  sapere  spogliarsi  deUVlegauza  moderna  e delTarte  in  cui 
Unto  pndìtlaiin  i s.>coli  di  crisi  c di  transazioni,  quella  di  scorgere  fina- 
mente n«*  guai  della  stuieU,  a volgerne  in  lielTa  gli  atroci  paliuiaiiti. 
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.5clieraa  ma  s'attacca  con  astio  a dii  ha  le  varie  foUie 
dei  libri , del  canto,  della  danza , del  vino,  della  tavola, 
della  civetteria , dell’  orgoglio  , dell’  ambizione  , tutti 
caricandoli  nella  sua  barca.  In  nn  disegno  cosi  fatto 
non  è a cercare  unità  alcuna,  ma  sono  centiedici  strofe, 
ognuna  relativa  a qualche  materia  particolare  e accom- 
pagnate di  bellissime  incisioni  di  caricatme  (*).  Gene- 
rici alFatto  sono  i caratteri,-  e jiar  che  segua  un  mediocri! 
poeta  mantovano  Giambattista  Spagnoli,  che  in  latino 
fe  una  serie  di  ritratti  satirici,  la  Gastrimagia,  la  Filar- 
gia  , ed  alui  generici  a questo  modo,  lippure  Brandt 
tant’era  accreditato,  die  il  famoso  Gailer  di  Kaiserberg, 
professore  di' teologia  a Strasburg,  vivo  l’autore,  il  jireii- 
deva  a lesto  de’  suoi  sermoni  ; in  molte  lingue  fu  tra- 
dotto o imitato,  e massime  dallo  scozzese  Barkla^’,  die 
l’applicò  ai  costumi  de’ suoi,  così  rendendosi  originale. 

In  Elvezia  molti  cauti  celebrarono  le  imprese  contro 
i baroni,  al  tempo  deU’affrancamento  dei  cantoni  Silvani, 

(1)  Ercone  alconat  coQTenendn  che  anno  luU’altro  che  belle  nel  senso 
Icticrarìn  e poetico. 

<1  Sili  raccomandata  a Dio  questa  barca  che  sarperh  iit  nomo  di  lui,  e 
non  prenderà  rossore  di  ciò  che  canta  : fterocchò  jiou  tpUÌ  hanno  il  dono 
di  ritrarre  dei  pazzi  al  naturale^  se  pur  non  abbiano  nome  come  me  Seba- 
>tiano  Brandt  il  pazzo. 

« Chi  interroga  se  stesso  eoo  coscienza,  comprende  che  non  bisogna  sti- 
marsi gran  che,  non  credersi  più  che  non  si  sia  in  fatto,  non  dirsi  savio 
quando  s*è  matti  ; poiché  chiunque  riguarda  sò  come  un  pazzo,  sarà  bento- 
sto messo  nella  schiera  de*savìi 

«Chi  troppo  abbraccia  nulla  stringe.  Non  si  dà  bene  la  caccia  a due  lepri 
a un  tratto;  nè  si  coglie  il  segno  se  non  adoprando  molli  archiitusi  Chi 
Tuoi  fare  più  mestieri  li  fa  tutti  male.  Clii  vuol  piacere  a tutti,  dee  solTiar 
caldo  e freddo,  mangiar  pane  che  sa  di  sale,  e piagarsi  ai  caprìcci  di  ciascu- 
no. Ma  molti  impieghi  lusingano  l’amor  proprio,  e quando  fa  freddo  non 
lasciano  mancare  onde  far  un  buon  fuoco.  Chi  assaggia  inoilì  vini,  non 
li  troverà  tatti  di  suo  gusto.  Molti  uomim  chò  pigliano  il  partilo  della 
madre  loro,  non  sanno  sa  ii  padre  che  loro  s'attribuisce  sia  il  vero.  Altri 
figurano  d'ave*  piu  diritti  de’  loro  simili,  perche  hanno  più  quarti  di  no- 
biltà.... Chi  non  ha  nè  virtù,  nè  onore,  nè  dilicatczza,  nascesse  l)ene  da 
un  principe,  non  è nobile  agli  occhi  miei:  la  sola  virtù  fa  la  nobiltà  eco. 
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e della  lotta  conbx)  Carlo  il  Temerario:  ed  è ricordalo 
con  grata  ammirazione  Veit-Weber.  tc  Zurigo  « così  t^li 
canta  c<  giunse  ben  tosto  al  suon  delle  trombe , poi  die- 
» tro  gli  abitanti  di  Svitto,  Soletta,  Berna,  Frauenfeld, 
H Claris,  Zug  e I^icenia  e di  altre  parti  della  Svizzera. 
t<  Onore  ai  confederati  ! dovettero  gridare  tutti  nel 
« vedersi. 

c(  Guataronsi  ben  bene  ; erano  il  ilor  dell’Elvezia,  co* 
« perti  d’arme  ch’era  una  gioia  vederli  a venire  : tutti 
« robusti,  atanti  e snelli  : io  non  bo  mai  visto  negli  eser- 
« citi  uno  ebe  potesse  pareggiarne  la  statura  ». 

E dipingendo  la  battaglia  di  Morat,  intuona  un  grido 
.senza  pietà,  come  di  popolo  ebbro  de' recenti  trìonlì 
contro  chi  ne  turbava  le  inoliènsive  franchigie. 

« S’atlesero  un  tratto  poi  fuggirono.  Molti  di  loro 
rt  caddero  trafitti,  cavalieri  e fanti  : tutto  il  terreno  era 
sparso  d’armi,  spezzate  contro  di  loro. 

(I  Fuggivano  da  destra,  da  manca,  ovunque  si  cro- 
« dessero  in  sicuro.  Mai  più  non  s’era  visto  maggiore 
« sgomento.  Un  drappello  fuggiasco  corse  verso  il  lago, 
n benché  non  avesse  bisogno  d’estinguer  la  sete  : v’en- 
trarono  fin  al  collo  ; e si  trasse  contro  loro,  come  si 

• i sarebbe  fatto  contro  uccelli  aquatici.  Le  navicelle  vo- 

• < garouo  alla  loro  volta,  e gli  uccisei’o  : il  lago  era  lutto 

sangue,  e se  n udivano  i gemiti  spaventosi.  ‘ 

« Molti  arrampicaronsi  agli  alberi , e furono  uccisi 
'c  come  augelli  e trapassati  dalle  lancie  : né  le  piume 
et  valsero  loro,  perchè  non  soffiava  il  vento  ». 

Di  quest’ora  son  i primi  rozzi  sperimenti  di  dramma- 
tica, per  opera  dei  due  meistersinger  di  Norimlrerga  Hans 
Folz  di  Wonns  barbiere,  e Hans  Rosembliit,  pittore  di 
.slemini.  Traevano  argomenti  anche  dalla  storia  contem- 
poranea ; e non  han  merito  che  di  sfacciata  licenza.  Teo- 
doro Scliernberg  fece  un  mistero  sopra  la  storia  della 
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pa])«8sa  Giovanna,  fin  quando  essa,  scontate  le  sue  pec- 
cata, vola  dal  purgatorio  al  paradiso.  *' 

La  prosa  non  era  quasi  adoperala  se  non  dagli  scrit- 
tori mistici,  ì quali  dovendo  farsi  intendere  principal- 
mente alle  donne , vinsero  la  difficoltà  opposta  dalla 
varietà  dei  dialetti,  e così  scopersero  le  ricchezze  del 
loro  idioiAa.  Distinguiamo  tra  essi  Giovanni  Tauler  di 
Strasbiirg,  predicatore  famo.so  che  sfogando  la  devo- 
zione sna  in  sermoni  pieni  d’unzione  e d’eloquente  sem- 
plicità, levò  la  lingua  < ad  esprima  le  idee  metafìsiche. 
Ugo  di  Trimberg , maestro  di  scuola  nel  villaggio  di 
Thin^adt  presso  Bamberg  dopo  il  1300,  scrisse  molte 
opere,  fra  cui  il  Raccoglitore  e il  Messaggiere,  con 
dabbene  malizia,  osservando  i difetti  degli  uomini  e 
del  mondo , dipingendo  i cai'atteri  con  alle  d’analisi 
moderna,  vero  progenitore  di  AdisSon,  Swift,  Sterne. 

L’Olanda,  poco  poetica  per  sua  natura,  e messa  fra 
due  grandi  popoli , stette  contenta  d’ imitare  ; e vi 
furono  tradotti  i poemi  cavallere.schi  e i romanzi  di 
Francia  e Germania,  e meglio  alcuni  libri  positivi  di 
storia  e di  religione:  pure  ebbe  un’epopea  sui  pala- 
dini ( * ). 

La  letteratura  scaldica,  che  altrove  esaminammo,  con- 
tinuò r efficacia  sopra  le  altre  settentrionali  ; ma  essa 
medesima  si  trasformò  in  poesia  cavalleresca,  e si  de- 
compose in  canzoni  popolari,  come  avvenne  in  Dani- 
marca, Inghilterra  e Germania,  ove  furono  cantate  sin- 
ché la  Riforma  spezzò  i legami  col  passato. 

Gli  Svedesi  adoprando  per  lo  più  lingua  forestiera 
non  poterono  sorgere  a grand’altezza  ; i Danesi  si  rin- 
volsero  di  foggie  tedesche , eppure  indipendenti  ; ma 


(1)  La  ciUtnino  negli  Scliiar.  e >'ot«  al  Lil>.  IX,  XI 
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tutta  la  Scandinavia  come  la  Spagna,  essendo  isolata  dai 
resto  d’Europa  fin  aUa  Riforma  , conservò  un  carattere 
}>olitico  e intellettuale  suo  proprio. 

Buon’ora  la  Russia  ebbe  una  storia  nazionale,  insigne 
vantaggio  e segno  di  coltura  : ma  dapprincipio,  con» 
greca  che  era , non  sentì  i progressi  dell’Occidente, 
dipoi  r invasione  mongola  v’  interruppe  la  ti'adizione 
dell’incivilimento. 

Gli  Ungheresi  possedette!' da  antico  una  poesia  eroica 
loro  propria,  ove  cantavansì  o Attila,  o la  conquista  di 
quel  paese , fatta  dai  sette  condottieri  ; e forse  quelle 
tradizioni  pagane  costituiscono  il  fondo  della  storia 
primitiva,  tratta  dalla  cronaca  dello  scrìvano  del  re  Bela. 
Svisossi  la  letteratura  sotto  Mattia  Corvino , che  volle 
ridurla  italica  e latina  ; poi  sopra venner  i Turchi  die 
lutto  mandarono  alla  peggio  ('  ). 

Non  potè  giovai-e  alla  letteratui'a  inglese  Tarrivo  dei 
e''"  Normandi , i cui  canti  erano  incolti  a un  tempo  e privi 
della  freschezza  che  dà  pregio  alle  nascenti  ■ letterature. 
Gli  Anglo-Sassoni , mereè  dell’agricoltura  e della  poli- 
tica fraternità,  amarono  sempi'e  dipingere  la  vita  rurale, 
e parlare  al  popolo;  e Roberto  Mannyng,  di  Brunne, 
che  nel  XIV  secolo  rimò  una  cronaca  , dichiara  non 
averla  fatta  pei  dotti  ma  pel  volgo.  A ciò  li  potava 
anche  l’usar  essi  unicamente  l’inglese,  che  era  lingua 
della  moltitudine,  non  dei  nobili  ; custodita  più  gelosa- 
mente come  carattere  nazionale,  sopravvissuto  allo  ster- 
minio degli  altri  diritti. 

Ma  i letterati,  vogliosi  del  favore,  degli  impieghi,  de’ 
benelizii,  coltivavano  la  francese,  e solo  dopo  che  il 
governo  ebbe  abbandonato  questa , essi  pura  diedero 

(I)  Vtdi  SclLEOEL 
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opera  a raffinare  la  natia.  Della  quale  il  fumlo  resU> 
germanico,  ma  con  gran  mescolanza  del  francese,  die  i 
Normandi  aveano  procurato  far  prevalere  per  fìuccare 
quel  gran  legame  di  nazionalità,  o almeno  modificarlo 
secondo  la  pronunzia  e la  sintassi  loro. 

I poeti  inglesi  non  meritano  essere  ricordati,  finché 
^ non  s’arriva  a Gofredo  Ghaucer.  Vissuto  alla  G>rte  di 
Edtiaixlo  III,  e infedele  sempre  alle  proprie  convinzioni, 
fu  come  fautore  del  Glocester  imprigionato  nella  torre 
di  Loudra,  dove  rivelando  i secreti  de’suoi  compagni, 
uquistù  la  libeità  e perdette  l’onore. 

Men  creatore  die  ordinatore,  uscito  di  gènte  noi' 
manda  e conoscendo  le  raffinat^ze  de’doininatoril> di- 
rozzò r anglo-sassone  per  via  deU’anglo-normando,ie 
molte  parole  francesi  introdusse  nella  favella,  che  seppe 
far  trovare  armoniosa  all’orecchio  de’conquistatori . e 
che  foggiò  a quel  modo  che  poi  con.servò  nella  eomer- 
.sazione,  stabilendone  il  predominio  sulla  francese.  iSon 
meno  che  agli  elementi  sassoni  ricorse  agl’italiani,  e a 
Padova  conobbe  Petrarca,  dal  quale  intese  la  novella 
della  Gri.selda,  esposta  da  Boccaccio  e da  lui  riprodotta; 
e s’arricchì  di  reminiscenze  classiche,  come  delle  favole 
dei  Trovadori;  or  traduce  | un  latino,  or  il  romanzo 
della  Rosa  sempre  conservando  la  libertà  polisca  e 
religiosa  onde  son  caratterizzati  gli  inglesi  sci'ittori , 
liersagliando  insieme  e la  CJiiesa,  come  fautor  ch’egli 
era  di  Widef , e la  mania  cavalleresca.  i 

Da  queste  fonti  trasse  i Racconti  di  Cantorbety,  l’ope- 
ra sua  più  stimata.  Pellegrini  venuti  a visitare  l’arca  di 
Tommaso  Reket,  uell’ozio  della  sera  raccontano  novelle; 
ma  invece  di  persone  senza  nome  nè  fisonomia  come  nel 
Boccaccio,  unite  per  caso  a discorrere,  si  prepara  campo 
più  drammatico coU’atteggiare  le  varie  classi  della  società, 
un  cavaliere,  un  campagnolo,  un  medico,  una  badessa, 
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un  monaco,  alcuni  giureconsulti , un  negoziante , un  pi- 
tocco,  un  venditor  d’indulgenze,  un  cuoco,  un  marinaio, 
un  mugnaio,  e cosi  via.  E ben  potè  dirsi  il  primo  fra’ 
moderni  nell’improntare  i caratteri , non  adombrandoli 
appena,  ma  rilevando  ciascuno  con  verità  e con  racconti 
adatti  all’esser  suo. 

Unendo  in  un  forte  insieme,  come  la  lingua,  cosi  le 
varie  ispirazioni  de’ conquistati  e de’ conquistatori , se- 
condo il  genio  sassone  dipinge  con  minutezza  e pas- 
sione la  natura , senza  le  affettazioni  dei  trovadori.  Per 
grandiosi  concepimenti  nessun  sia  cbe  il  paragoni  a 
Dante;  ma  se  cerchi  vivacità  di  fantasie,  scioltezza  di 
modi,  diligentC'appunto  di  costumi,  non  potrai  cbe  en> 
comiario.  Benché  imitasse,  si  conservò  nazionale;  ben- 
ché cortigiano  ed  erudito,  ottenne  plauso  dal  popolo; 
e da  vivo  godette  della  fama  che  morte  non  gli  tolse. 
Ora,  come  tutti  i poeti  de’ primi  tempi,  è ammirato 
assai  piò  che  letto.  Migliore  nd  comico  che  nel  morale, 
coll’arguta  sua  penetrazione  e coll’esistenza  tempestosa 
improntò  l’inglese  di  quella  mescolanza  del  lepido  col 
patetico,  del  comico  col  grave,  che  col  nome  di  umor, 
rimase  carattere  distintivo  di  quella  bella  c disumana 
letteratura,  ove  è beffato  l’uomo  e dimenticato  Dio,  e 
secondo  il  quale  vedemmo  primeggiarvi  il  romanzo  e la 
commedia,  e pur  testé  il  profondo  Tommaso  Carlyle 
esporre  in  istile  da  pulcinclla  il  più  gi'ande  avveni- 
mento de’  tempi  moderni  ( ‘ ). 

Non  merita  ricordo  se  non  come  dei  primi  monu- 
menti delia  prosa  il  viaggio  di  Giovanni  Mandeville 
in  Oriente , che  dice  aver  vagato  • ti-entaquattro  anni , 
servendo  il  soldan  d’Egitto,  poi  il  gran  kan  del  Catai. 
Un  mar  di  sabbia,  al  quale  sbocca  un  fiume  di  scogli  > 


',!)  Iji  fua  Thr  fmrh  m-o/n/m».  V«cli  il  nostro  Lih.  XVII!. 
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tenv  (li  pigmei,  isole  di  giganti,  un  agnello  in  Tartaria, 
che  nasce  dentro  una  zucca,  sono  le  perle  onde  ingemma 
il  racconto  ; sa  per  pixiva  (die  bagnando  i diamanti  colla 
ragiada  di  maggio,  crescono  a indefinita  grossezza.  In 
somma  alFastella  le  meraviglie  dei  viaggiatori  prei^lenti 
esagerandole,  e piaque,  e pomposo  elogio  fu  scritto 
sulla  sua  tomba,  e sei'baronsi  gli  stivali  e gii  spixini  c»n 
cui  avea  fatto  i viaggi,  che  probabilmente  non  spinse 
di  là  dalia  Palestina. 

Eiiiuiu  di  Chaucer  era  Gower,  che  da  Ricalco  II 
richiesto  di  qualcosa  di  nuovo,  mandò  fuori  un’opera 
in  tre  parti  ; speculum  meditands;  vox  clamanti s,-cìie 
è l’ insuiTezione  dei  Comuni  sotto  Ricai’do;  confessio 
amantJs,  poema  di  trentamila  versi  in  francese,  in  latino 
e in  inglese,  dialogando  un  innamorato  col  confessore, 
il  quale  è un  sacerdote  di  Venere  travisato,  per  nome 
Genio,  che  svolge  all’altro  tutte  le  teoriche  dell’amore 
al  modo  scolastico.  Ma  l’analisi  proc^e  tanto  per  le 
lunghe,  che  il  penitente  invecchia,  e gli  anni  possono  più 
die  le  ragioni,  tanto  che  vicino  ad  ottenere  l’assoluzione, 
professa  che  dcll’.'imica  ormai  p<xx>  gli  cale.  Salvo  la 
chiusa,  il  resto  è noiosissimo.  Chateaubriand  ivm»  di 
lui  una  ballata  graziosa  in  vecchio  francese. 

Poi  torna  la  sterilità,  fino  all’elegante  ed  efièminato 
Surrey,  non  potendo  l’Inghilterra  metter  a fronti;  d(^Ii 
Italiani  ({ue’poveri  versificatori,  studiati  appena  da  filo- 
logi pazienti.  Colpa  forse  la  guerra  civile;  peixKxhè  nelle 
grandi  quistìoni  che  allora  si  agitarono  per  nomi  e 
simboli,  futili  in  appaienza,  ma  gravidi  di  imjxn'tanti 
riforme,  i robusti  ingegni  gittaronsi  attori,  anzi  die 
tenersi  contemplatori.  Formavasi  tra  quelle  la  classe 
media,  la  quale  compare  al  tempo  d’Emvco  VII,  non 
già  istituita  da  esso,  come  si  suol  dire,  ma  da  lui  con- 
centrata, c unita  come  potere  alla  costituzione  del  paese. 
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Prima  d'ullora  educato  non  era  .se  non  chi  ci’escera  tra’ 
nubili  ; e questi  perdevansi  in  dispute,  e in  erudizioni 
di  lingue  morte  ; il  popolo  avrà  avuto  i suoi  cantori , 
ma  rozzi  ; e tutto  il  sapere  riducevasi  o nei  conventi  o 
nell’avvocatura.  Pure  la  lingua  maturavasi  ; e tosto  che 
la  pace  del  primo  Tudor  preparò  un  regno  glorioso  a 
Enrico  VII , e s’ istituì  una  Corte  regolate,  e la  classe 
media  da  Uu'bolenta  divenne  un  poter  regolare , si  vi~ 
dero  comparir  le  due  poesie  di  corte  e del  pojvolo;  die 
fuse  insieme,  doveano  recare  a tanta  grandezza  quella 
letteratura. 

In  Iscozia  si  parlavano  due  dialetti  diversi  ; nella 
meridionale  il  francese,  non  si  sa  perchè , come  non 
soddisfanno  i sistemi  inventati  a spiegare  perchè , 
senz’esservi  entrati  i Normandi,  vi  si  lormasse  |ierò 
una  lingua  confoi'me  all’inglese. 

Ivi  la  poesia,  men  letteraria,  dilettavasi  piuttosto 
delle  ballate  popolari,  e un  de'migliori  in  ciò  è Gia- 
como I Stuart.  Popolare  è anc’  oggi  il  suo  racconto 
burlesco  di  nozze  campestri , cominciate  con  balli  e 
canti,  finite  con  [lugni  esangue;  suo  capolavoro  reputasi 
il  Libro  del  re  in  cinque  canti , ad  onor  della  donna 
sua,  ove  si  piace  a ritrarre  scene  di  sua  prigionia,  i 
còminciamenti  del  suo  amore,  le  perfezioni  della  sua 
dama,  poi  un  viaggio  al  pianeta  di  Venere,  al  palazzo 
di  Minerva;  e come  andando  in  traccia  della  Fortuna,' 
cade  in  braccio  all’Amore. 

Altri  il  seguii'ono  ; e il  gusto  di  quelle  ballate  passò 
in  Inghilterra,  ove  furono  imitate,  celebrando  le  vicende 
dell’incessante  guerra  delle  due  nazioni,  con  sentimento 
alTatto  diverso  l’une  dall’ altre.  Giovanni  Barlxiur  scoz- 
zese fece  il  primo  poema  cavalleresco  su  Robeito  Broce, 
e le  imprese  di  Douglas  e del  conte  di  Mun'ay,  l'eixie 
della  nazione,  e perciò  non  ancora  dimenticalo.  ccOh, 
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cc  nobil  cosa  è la  libertà!  la  libeità  rende  l’uomo  con- 
n tento  di  se  ; la  libei-tn  dà  all’uomo  ogni  consolazione. 
« Soddisfatto  vive  chi  vive  libero.  Un  nobil  cuore  non 
cc  può  aver  nè  godimento  nè  altro  piacere  se  la  libertà 
CI  gli  manca  ' 


CAPITOLO  TRIGBSIMOSECOMX) 

Belle  orti. 

Molti  ediGzii  gotici  da  noi  mentovati  nell’età  prece- A"*"'''- 
dente  furono  terminati  od  anche  cominciati  in  questa , 
fra  cui  insigni  il  duomo  di  Milano,  la  Certosa  di  Pavia, 

San  Petronio  di  Bologna.  Ma  come  le  lettere  si  volgeano 
ni  classici , così  nelle  arti  cominciò  quel  ritorno  verso 
l’antico,  che  si  chiama  risorgimento,  e die  spesso  non 
fu  se  non  una  servile  imitazione.  E per  certo,  se  la 
feconda  originalità  che  nel  secolo  precedente  erasi  ele- 
vata sin  ad  inventare  un  genere  nuovo , si  fosse  ora 
sugli  esempi  antichi  adattata  a ragionare  meglio  l’insie- 
me , proporzionare  le  parti , correggere,  gli  ornamenti , 
aiutarsi  dei  progressi  della  meccanica,  poteva  uscirne 
una  buona  ai*chitettura  affatto  moderna , invece  di  sa- 
gri Beare  al  buon  gusto  l’esperienza  di  molti  secoli  , gli 
ardimenti  ignoti  agli  antichi,  e le  forme  generate  da  idee 
e da  abitudini  nuove. 

I/arehitettura  gotica  era  nata  all’ombra  dell’altare  c 
cresciuta  in  erigei’e  chiese  e conventi.  Ora  la  potenza 
e ricchezza  de’ laici  era  aumentata,  donde  il  bisogno 
<rcdiBzìi  che  più  non  potevano  conservare  il  prisco 
carattere  saceitlolalc.  Quando  ciascun  paese  consolidò 
la  sua  nazion.'ilitii,  e i re  fecero  sforzo  di  concenUuic 
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in  se  medesimi  il  potere,  le  società  massoniche  diedero 
ombra,  quasi  ministre  della  temuta  potenza  papale,  e 
donate  di  privilegi  irreconciliabili  colle  nuove  costitu- 
zioni ; e in  Inghilterra' Enrico  VI  le  dicliiurò  illegali, 
minacciando  multe  e cai'cere  a chi  tenesse  capitoli.  Nè 
tardò  la  riforma  religiosa  a darvi  l'ultimo  crollo,  talché 
non  ne  restarono  più  che  il  nome  e gli  statuti , conser- 
vati in  prima  nella  speranza  d’  essere  ristorati , poi 
vólti  ad  altri  intenti  di  politica  o dì  filantropia. 

Le  difllcili  e complicate  tradizioni  dell’arte  andarono 
allora  penlute  ; scemarono  i l’eciproci  aiuti  ; e si  trovò 
acconcio  l'ordine  e la  regolarità  dello  stile  classico  ; dal 
che  i modi  nuovi  restarono  disgiunti  dai  nuovi  bisogni  ; 
copie  senza  relazione  coll’originale,  imitazioni  senza  vita, 
ove  non  si  rinnovava  già  l’antico,  ma  se  ne  adottavano 
superficialmente  le  apparenze,  incompatibili  coll’essenza 
moderna. 

Tal  non  era  l’ intento  di  que’gloriosi  die  primi  vol- 
sero l’ingegno  a purgare  l’architettura  dalla  scoria; 
opera  cominciata  in  Italia,  dove  l’agevolavano  i resti 
dell’antichità.  E prima  il  passaggio  si  mostrò  nella  parte 
ornamentale,  sfoggiando  in  fiorami  e bestie  diligente- 
mente imitate  e miste  con  creazioni  fantastiche  dette 
grotteschi  e arabeschi,  e modiglioni  e candelabri,  e 
gemme  e marmi  colorati.  Tali  se  ne  vedono  a Venezia, 
ne’miracoli  dì  Brescia,  nel  mausoleo  di  Bartolomeo  Co- 
leoni  a Bergamo,  sul  duomo  di  Como  e di  Lugano, 
nella  Certosa  di  Pavia.  Anzi  questo  secolo  è s[>ecial- 
mente  notevole  per  bellissimi  fregi  a poite,  pulpiti, 
pilastri  di  molte  chiese,  con  un  gusto  squisito  anche 
quando  non  sono  lavoro  che  d’artefici  innominati.  So- 
venti volte  al  marnto  fu  sostituita  la  terra  cotta,  rile- 
vando r umiltà  della  materia  coll’  eleganza  delle  im- 
pronte. ' 
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Il  nuovo  uioilu  d’ai'cliitelUua  fu  priudpaiuieuU:  do- 
vuto ancora  a due  fiorentini , Bioinelleschi  e Alberti. 
Ser  FilipjM)  Biiinelleschi , non  riuscendo  nell’uvita  arte 
del  notaio,  fu  allogato  presso  lui  orefice,  dove,  secondo 
i più  solcano,  preparossi  alla  scoltura,  e volle  divenire 
l’eroulo  di  Donatello;  ma  ben  presto  conubbesi  ctiiainato 
all’architettui'a;  e a questa  poter  applicare  gli  studii  die 
facea  di  geometria , ottica , meccanica.  Sentì  anch’egli 
il  bisogno  allora  comune  di  ricorrere  aU’autico  e rinno- 
varlo ; e certo  rarchitettura  romana  gli  olfriva  testimonio 
della  grandezza  e originalità  di  quel  gran  ])opulu,  più 
che  non  potesse  faro  la  letteratura.  Che  .se  pittura  e 
scoltura  non  poteano  dai  classici  esempi  dedurro  die 
maggior  pui-ezza  di  disegno,  rarchitettura  vi  trovava  foi'- 
me  e sistemi  di  cosU'uzione,  allatto  smarriti  allora.  l’eroe- 
diè,  mentre  il  gotico  stile  avea  lusingato  riiumagiua- 
zione,  e voluto,  per  così  dire,  attestar  il  trionfo  del- 
l’idea sopra  la  materia,  i Romani  erano  tenuti  ad  una 
intellettuale  imitazione  della  natura , ti'aendo  gli  etièlù 
dalle  materiali  necessità,  palesando  il  loro  sistema  di 
costruzione  e rendendolo  più  evidente  per  via  degli  or- 
nati. 

Tornar  dunque  dall’  immaginazione  all'  intelligenza , 
migliorata  col  progresso  de’secoU , era  il  passo  che  te- 
stava a fare  all’arte,  e Brunelleschi  vi  s’accinse,  stu- 
diando per  ciò  gli  stupendi  avanzi  antichi  ; « vedendo 
c(  a Roma  la  grandezza  degli  edifizii,  stava  allento  che 

» pareva  fuor  di  sé Dietro  alle  rovine  di  quelle 

n fabbriche  di  continuo  s’esercitava,  nè  restò  che  nou 
cc  fosse  disegnata  da  lui  ogni  sorte  di  fabbrica . . . pezzi 
ndi  capitelli,  colonne,  cornici  » (V’asahi);  rinnovò  i 
calcoli  delle  forze,  de’ materiali , delle  spìnte:  onde  si 
fece  un  esatto  concetto  dell’arte  di  costruire,  e di  (|iiel 
punto  ove  confinano  l’ardimento  e la  tenierità. 
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11  {>eiuiet'o  che  continuo  lo  tormentava  era  di  riuscir 
a quello  che  ninno  aveva  ardito,  voltar  la  cupola  sopra 
Santa  Maria  del  Fiore,  lasciata  scoperta  da  Arnolfo. 

I Fiorentini  aveano  allora  per  ciò  mandato  appello  agli 
architetti  d’ogni  parte  del  mondo  ; e si  esita  a credere 
i bizzarin  spetlienti  allora  suggeriti,  come  di  ergere 
in  mezzo  un  pilastro,  cui  si  rattaccassero  le  vòlte,  a 
guisa  d’un  padiglione  ; o di  empiere  il  vaso  di  ten-a , 
gittandovi  per  entro  delle  monete,  alGnchè  l’avidità  di 
trovar  queste  inducesse  a sgombrarla  dopo  cessatone 
il  bisogno.  Vere  o favole,  il  problema  non  era  facile. 
Le  cupole  tìn  allora  costruite  non  offrivano  proporzioni 
bastanti  per  coprire  il  vano  lascialo  da  Arnolfo  : quella 
di  San  Marco  misurava  il  diametro  di  quarantun  piede; 
cinquantatrè  quella  di  Siena,  meno  la  pisana  ; tutte  poi 
ei-ano  circolari , elevato  sovra  pendenze,  che  ripartivano 
il  loro  peso  sui  ponti  d’appoggio,  disposti  secondo  il 
rpiadrato  circoscritto  al  circolo  della  base.  Al  contrario 
i sostegni  preparali  da  Arnolfo  formavano  un  ottagono 
tale,  che  il  cerchio  iscritto  allargavasi  pel  diametro  di 
centrentun  piede.  Su  ettagona  base  eleva  vasi  la  cupola 
emisferica  di  San  Vitale  a Ravenna,  ma  piccola,  e di 
cauivo  effetto  per  gli  archi  posti  agli  angoli  onde 
combinare  il  circolo  coll’ottagono. 

Nè  in  Roma  antica  trovava  esempi  da  imitare  ; ma  e 
metodi  e anlimenti  trasse  dal  Panteon,  dalla  Minerva 
medica,  dalle  terme  imperiali,  dalla  villa  Adriana,  seb- 
bene la  calotta  posi  immediatamente  sopra  le  pareti  di 
sostegno,  senza  pennacchi;  e pensò  profittarne,  non  da 
scolaro  che  imita,  ma  da  maestiv»  che  sa  valersi;  e senza 
rinunziare  all’arco  acuto,  dal  medio  evo  conquistalo 
all’arte,  pel  quale  la  spinta  allo  in  su  viene  corretta 
dalla  sovrappostó  lanterna,  e la  costruzione  richiede 
minor  impiego  di  palchi  e di  ceiitine. 


Dictìizod  by  Google 


BELI.E  AIITI. 


783 


Con  tali  idee  formò  il  suo  divisameiito  ; ma  quando 
ne  parlò,  fu  deriso,  tanlo  più  che  asseri  poterla  vol- 
tare senza  sostegni  o legname  ; onde  si  vide  costretto 
a persuadere  un  per  uno,  tanto  die  gli  oppositori  ta- 
quero;  e più  quando  mostrò  il  suo  modello,  che  rive- 
lava un  geneije  alfatto  nuovo  di  costruzione  la  quale 
serviva  a se  stessa  d’appoggio  e di  sostegni.  Vinta  così 
l’invidia  e la  dillidenza , si  pose  all’  opera  ; e a tutto 
vigilava  in  persona,  semplificava  le  macchine,  facea  ta- 
gliai-e  esatte  le  pietre;  e vide  l’opera  compita  avanti 
morire  (*).  Sovra  gli  archi  d’Arnolfo  elevò  un  tam- 
huro  alto  ventiquattro  piedi , e forato  da  aperture 
circolari , ailiiichè  il  peso  della  vòlta  cadesse  sopra  i 
sostegni  con  doppio  sistema  d’airate  ; fece  doppia  la 
vòlta,  onde  preservare  l’interna  dai  guasti  dell’uinidità, 
r una  all’  altra  legando  con  robuste  catene , il  che  le 
«liede  queirimmortale  solidità,  che  non  raggiunsero  le 
altre,  benché  minori.  Dall’osservazione  scientifica  doveva, 
nel  concetto  del  Brunelleschi , uscire  la  forma  artistica , 
e cosi  fu  in  fatto,  dandole  quel  grandeggiare  maestoso, 
che  dapprima  sembrava  privilegio  delle  guglie  gotiche; 
e ancora  la  casa  di  Dio  sovrastette  alla  abitazione  degli 
uomini,  e formò  il  carattere  della  città. 

L’alta  rinomanza  che  gliene  venne  il  fé  cercare  per 
Uilto:  da  Filippo  Maria  Visconti  gli  furono  allldate 
molte  fortezze , altre  a Pisa,  a Pesaro,  dighe  a Mantova. 
Nel  San  Lorenzo  di  Firenze  dovette  continuare  come  già 
era  avviato,  onde  il  piano  è timido,  colonne  e basi  co- 
rintie di  stile  lodevole,  ma  intercolunnii  dilatati  troppo, 
piccole  le  cornici , anguste  le  fìnesti'e  ed  elevati  i piloni 
«lei  centro;  il  contorno  delle  cappelle  spiegasi  fin  a 
terra  , vestigia  ancora  di  gotica  scorrezione. 

(1)  Ila  lii  diametro  quaranlatré  metri,  nll.i  ceuto  metri  dal  .^uolo,  qua- 
ranludtie  dalla  eornire  del  tamburo  ait’oecliio  del  lauternino. 

liacc.  Voi.  XII.  50 
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In  uno  spettacolo  da  lui  immaginato  e rappresentante 
il  paradiso,  essendosi  appiccato  il  fuoco  a Santo  Spirito, 
fu  a lui  commesso  di  rifabbricarlo  ; ma  sol  dopo  la  sua 
morte  si  cominciò  il  piano  di  felici  proporzioni  sid 
modo  delle  basiliche  antiche , meglio  distribuite  le  co- 
lonne corintie,  surrogate  le  mezze  colctnne  ai  piloni, 
sobrii  gli  ornati,  carattere  virile  ; e tutt’insieme  è la  più 
bella  chiesa  di  Firenze. 

In  tutte  le  sue  costrazioni  nessuna  pretensione  com- 
pare, ma  sempre  acconcie  alla  loro  destinazione  ; quindi 
più  severità  che  grazia,  più  armonia  nell’insieme  che 
ne’particolari , ma  sempre  ti  fermano  come  opera  del 
genio.  Cosmo  de’  Medici  che , colla  spesa  di  centomila 
scudi  romani , gli  aveva  già  fatto  fabbricare  la  badia  a 
Fiesole,  gli  chiese  il  modello  di  un  palazzo,  ma  trovò  il 
disegno  troppo  magniCco  per  un  privato  qual  egli  vo- 
leva parere.  I Pitti  osarono  maggiormente , e sul  suo 
modello  fabbricarono  quel  portentoso , che  rammenta 
le  costruzioni  ciclopiche;  tutto  forza,  nulla  di  gentile 
o di  variato,  con  bugne  per  novanta  tese  di  lunghezza 
non  interrotte.  Luca  Fancelli  v’aggiunse  il  piano  su- 
periore. 

Questa  soverchia  austerità  che  Brunelleschi  avea  con- 
Miciir-  servata  all’architettura  civile,  fu  modificata  dal  migliore 
suo  scolaro  Michelozzo.  A Cosmo  presentò  egli  il  dise- 
gno di  un  palazzo  (Ricardi),  il  primo  che  in  Firenze 
alla  solidità  unisse  lusso  di  costruzione,  conservando  le 
bugne  ma  variando  l’aspetto  esteriore  e nell’ interno 
distribuendo  magnificamente  gli  appartamenti.  Accom- 
pagnando Cosmo  nell’esiglio  a Venezia,  vide  alti’i  mo- 
numenti e ne  alzò  di  suoi , quale  la  biblioteca  di  San 
Giorgio.  Suo  pure  è il  palazzo  Cafagi  a Mugello,  uno 
a Fiesole,  quel  de’ Tornabuoni  a Firenze,  e la  villa 
di  Caieggi.  Per  Cosmo  disegnò  un  ospedale  che  voleva 
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erigei'e  a Cuslaiitiiiopuli  , un  aqiiedolto  per  Assisi , Kt 
cittadella  di  Perugia;  poi  ne’ Serviti  fece  la  tomba  di 
quel  suo  mecenate. 

Leon  Battista  Alberti  restaurò  l’arte  anche  quanto  AUxni 
*398  alla  teorica.  Giovinetto,  s’innamorò  del  sapere;  bello, 
robustissimo,  destio  a giuochi , a cavalcate,  alla  musica, 
alla  poesia,  massime  latina,  tanto  che  compose  una  com* 
inedia  PfUlodoxeos , che  spacciò  e fu  ci'edula  antica; 
versatissimo  nel  diritto  civile  e canonico;  dilettavasi 
udir  gl’  ignoranti , persuaso  si  possa  sempre  impararne 
alcun  che,  e travestito  girava  le  botteghe,  informandosi 
dell’arti , e involandone  i segreti  j>er  migliorarle.  Valse 
nella  pittura,  e de’ ritratti  cereava  il  giudizio  a’bam- 
bini,  reputando  merito  primo  la  somiglianza.  Dettò 
anche  tre  libri  latini  dell’arte  del  dipingere,  e inventò 
l’artifìzio  ottico  pei  panorami.  Lavorò  intorno  a Vilm- 
vio,  malconcio  dal  tempo  e dai  copisti , e conoscendo 
elle  il  miglior  modo  di  commentarlo  era  l’attento  esame 
degli  antichi  edifizii , andò  ad  osservarli,  disegnarli, 
misurarli  per  tutta  Italia.  Viaggiò  con  Lorenzode’Medici, 
Bernardo  Rucellai,  Donato  Acciainoli,  e liscontrati  i veri 
principii  dell’arte,  ricco  di  sperienza,  compose  il  trattato 
De  re  (edificatoria  ( ‘ ),  il  primo  che  si  scrivesse  dopo 
Vitruvio,  ove  riunì  le  proprie  meditazioni  a quanto  Cn 
iillora  erasi  detto  in  tal  materia.  Nel  libro  primo  tratta 
ileU’orìgine  dell’arehitettura  e sua  utilità  ; come  scegliere 
il  suolo  e l’esposizione,  preparar  il  terreno,  misurar  e 
«lividere,  e così  delle  colonne,  de’pilastri,  dei  tetti,  delle 
finestre,  delle  scale,  degli  scoli  ecc.  Passa  nel  secondo 
alla  scelta  de’materiali,  ai  modelli,  agli  operai  ; nel  terzo 
ai  modi  di  costruzione,  alle  fondamenta,  ai  pavimenti, 
alle  volte  ; consumato  il  quarto  in  considerazioni  generali 


(I)  Fa  oa  de' primi  stampati  t Fircoie  il  IIKI. 
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sull’oppoi'liinltà  de’Juoghi  e sulle  ceremonie  usate  dagli 
antichi , nel  (plinto  dà  norme  pei  castelli  dei  tiranni  e 
i palazzi  de’huoni  principi,  per  templi,  accademie,  scuole, 
spedali,  e i varii  edifizii  civili,  militari,  campagnoli.  La 
storia  dell’arte  occupa  il  sesto,  e la  scienza  delle  mac- 
chine ; il  settimo,  gli  ornamenti  ai-chitettonici  in  parti- 
colare per  le  chiese  ; l’ottavo  e il  nono  informano  delle 
vie,  delle  tombe,  delle  piramidi,  e d’altri  pubblici  edi- 
lizi! ; e sul  decorar  i palagi  de’principi , del  Comune 
e di  campagna.  L’ultimo  s’aggira  sulle  aque. 

Nicolò  V cui  presentò  il  suo  libre,  l’adoprò  in  Roma,  tv,i 
massime  a restaurare  Santa  Maria  Maggiore  e i condotti 
dell’aqua  vergine,  e disponeva  un  bel  ponte  pel  caste! 
Sant’Angelo  e un  palazzo  meraviglio.so,  che  restarono 
ineseguiti  per  la  morte  di  quel  pontefice. 

A Firenze  fe  la  porta  di  Santa  Maria  Novella,  il 
palazzo  Rucellai  in  strada  della  Vigna  , colla  loggia 
rimpetto , di  buon  stile  benché  nell’  esecuzione  non 
coiTelto  come  in  teorica.  Migliore  riuscì  la  loggia  del- 
l’altro palazzo  Ruc:ellai  strada  della  Scala,  ove  non  vciltò 
l’aico  sopra  colonne,  il  che  tenne  pm'e  nella  cappella 
d’essa  famiglia  in  San  Pancrazio.  Son  lodatissimi  il  coro 
e la  tribuna  dell’Annunciata,  rotonda  a modo  del  Pan- 
teon senz’apei-ture,  con  nove  cappelle  in  giro,  disposte 
nelle  nove  arcate.  Fu  commissione  del  duca  di  3Ianlova; 
ma  pel  pubblico  non  vi  condusse  nulla. 

Esso  duca  Luigi  Gonzaga  che  fu  detto  Augusto  , 
lo  menò  seco  perchè  stabilisse  a Mantova  una  scuola 
d’architettura,  e gli  fece  disegnare  il  tempio  di  Sant’ 
.àndrea.  Regolare  la  pianta  e ben  distribuita,  la  fiu> 
ciata  rammenta  l’arco  di  Rimini  ed  altri  l'omani  da 
lui  studiati  ; l’interno,  corintio,  non  dovea  ricever  lume 
che  dalla  finestra  sovra  la  porta  principale  e dai  fine- 
stroni  della  cupola  e dello  sfondo  del  coro;  siccome 
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ri*li  aveii  iliino.siralo  conv('fiii-e  a"Ii  e<lifi/.ii  relij>iosi  ; ma 
f u alterato,  e con  .successive  aggiunte  sopi-accarico.  An- 
elle  suo  è San  Sebastiano  di  Mantova,  a civxie  greca. 
■Altri  principi  raccolsero  con  favore,,  e avvicinandoli 
per  la  nobiltà  e per  Tarte,  non  si  rese  però  cortigiano, 
e alla  corte  di  Mantova,  d’IIrbino,  di  lliniini,  di  Firenze, 
ispirava  amore  pel  bello. 

Sigismondo  .Malatesta,  volendo  ornar  la  sua  Corte  del 
fior  d’uomini  e donne,  l’abbelli  pure  colle  arti , e de- 
stinò in  Rimini  un  tempio  ove  si  raccogliessero  le  ce- 
neri degli  illustri.  Affidò  a I:.eon  Battista  Alberti  la  fab- 
brica di  San  Francesco,  o meglio  la  continuazione,  es- 
sendo già  ben  avanzata  alla  gotica,  e piantati  altissimi 
pilastri  cui  or  di  base,  or  di  capitello  servivano  teste  di 
elefanti,  e divisi  in  tre  ordini  con  nicchie  ed  altri  orna- 
menti, di  eletto  lavoro  per  cpianto  d’ infelice  concetto. 
Alberti  non  potè  disfarli,  ma  seppe  dar  all’insieme  una 
gran  maestà,  rialzandolo  con  uno  stiliobate,  e guidando 
belle  e lunghe  linee  di  portico  all'antica,  le  quali  ai  lati 
.sono  interrotte  da  saixxifagi,  tutti  di  lavoro  alla  clas- 
sica. Anche  iniernamente  furono  posti  alcuni  avelli  pei 
|)iù  illustri  dei  Malatesta  ('  ). 

Semplicità,  grandezza,  variata  invenzione,  solido  co- 
struire , conveniente  .scelta  d’ornamenti  son  pregi  che 
egli  aveva  imparato  dagli  antichi  e che  non  dimenticò  : 
nè  per  cpiesto  raggiunse  la  castigatezza  che  caratterizza 
gli  autori  del  secolo  a lui  successivo;  e tanto  più  ch’egli, 
dati  i disegni,  non  soprantendeva  al  lavoro. 

Questa  mistura  dello  stile  classico  coi  recenti  eseiiqii 
si  ravvisa  in  altri  edìfizii  di  quel  tempo;  nel  palazzo 
<400  del  governatore  ad  Ancona,  archi  acuti  posano  su  co- 


(1)  Le  idre  reli^to«e  e mornii  rhVgii  avea  sopra  le  tombe  tono  a \edenii 
nel  capo  i*’  del  suo  iih.  Vili, 
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lonne  composite  ; aJ^ospeda^  di  Milano  le  finestre  goti- 
che sono  ornate  di  fregi  romani.  Quest’edifizio  condotto 
dal  Filerete,  di  eccellente  distribiiimento  e proponione, 
è insigne  monumento  di  un  modo  quasi  particolare  alla 
Ix>mbai'dia,  e che  chiamano  bramantesco,  anello  ti-a 
l’arte  antica  e la  ristorazione,  coH’aixx»  acuto  misto  al 
tondo,  ornamenti  molti  e in  cotto,  dove  insomma  in- 
nestandosi i due  modi , avviavasi  un  genere  originale  , 
se  non  fosse  stata  l’ostinazione  di  chiamare  barbaro 
tutto  ciò  che  veniva  dal  medio  evo. 

Del  Bramante  che  l’inventò  c casato  e patria  sono 
Br>m.>-nial  sicuri,  e benché  il  dicano  Lazari  d’Urbino,  proba- 
bilmente  son  attribuiti  ad  un  solo  le  o|)ere  di  tre,  o 
nati  od  oriondi  milanesi.  Finché  il  dubbio  non  sia 
chiarito,  dovremo  seguire  la  coiTente,  e dir  che,  dopo 
lavorato  in  Romagna,  fu  da  Lodovico  il  Moro  chiamalo 
a Milano  ove  la  gloria  sua  é perpetuata  dalla  canonica 
di  SanFAmbrogio,  con  colonne  doriche  elevate  sopra 
un  bel  liasamento,  dalla  cupola  delle  Grazie,  dal  peri- 
stilio di  San  Celso,  dal  Lazzaretto  e dalla  sacristia  di 
San  Satiro  : poi  a Roma  pose  mano  all’edifizio  più  insi- 
gne dell’età  moderna. 

Scolaro  suo  s’intitola  Cesare  Cicerano  milanese,  che 
primo  volgarizzò  ed  illustrò  Vitruvio. 

Giuliano  e Benedetto  da  Maiano  fratelli  lasciarono 
lavori  in  Roma,  Napoli,  Firenze,  Loreto;  il  secondo 
operò  alla  Corte  di  Mattia  Corvino,  il  primo  alzò  in 
Roma  il  palazzo  di  Venezia,  per  ordine  di  Paolo  II  che  ,4:0 

10  cedette  alla  nativa  repubblica  ; fabbrica  immensa  per 
estensione  e per  massa  pesante,  con  grandiosi  scompar- 
timenti. Il  qual  uso  di  foggiar  i palazzi  a sembianza 
di  fortezze  molto  coireva,  e si  prolungò  fin  al  Vìgnola, 
che  silTatto  elevò  il  castello  di  Caprarola  de’  Farnesi. 

11  palazzo  Strozzi  in  Firenze , cominciato  da  Benc- 


Digitized  by  Coogle 


791 


.(303 


(443 


BIELLE  ARTI. 

dello  da  Maiano,  fu  finito  da  Sinioue  Pollaiolo,  detto 
il  Cronaca  pel  pierpietuo  raccontar  che  faceva  i suoi 
viaggi;  e il  cornicione  ond’esso  l’incoronò  è con.side> 
rato  modello,  al  par  di  quello  di  Michelangelo  al  palazzo 
Farnese  di  Roma.  À lui  dohbiam  pure  la  sacristia  ot< 
tagona  di  Santo  Spirito  in  Firenze,  cosi  elegantemente 
ornata,  il  salone  dei  cinquecento  e la  chiesa  di  San 
Francesco  al  Monte,  che  Michelangelo  chiamava  la  bella 
villanella. 

Poggio  Reale  presso  Napoli  si  presume  disegno  d’esso 
Giuliano,  che  vi  pose  quanto  può  lusingare  una  regia 
abitazione , giardini , boschetti,  giuochi  d’aqua,  insidie 
d’uccelli.  In  quella  città  mostrano  la  torre  di  Santa 
Chiara  come  fabbrica  di  Masuccio,  che  così , un  secolo 
prima  di  Bramante,  avrebbe  loimato  in  uso  gli  ordini 
greci  ( * ) : ma  se  consta  che  le  fondamenta  ne  furono 
poste  il  1510,  e se  egli  potè  alzare  il  primo  oleine  ru- 
stico e severo,  basta  l’occhio  per  avvertire  il  diversissimo 
modo  con  cui  fuiuiio  condotti  il  dorico  e l’ionico  supe- 
riori,  che  aspettano  ancora  il  compimento  ( *). 

Ben  Napoli  può  andare  superba  del  miglior  arco  che 
s’ergesse  dopo  i Romani,  pel  trionfo  di  re  Alfonso  I. 
Sebbene  disacconciamente  situato  fra  le  due  torri  del 
Castel  Novo,  non  è copiato  da  verun  degli  antichi  ; ben 
disposte  le  parti  e gli  accessorii,  doviziosa  la  generale 
decorazione.  Quattro  colonne  corintie  cannellate,  erette 
sopra  un  basamento  tutt’a  bassorilievi  che  nulla  di  più 
bello,  sostengono  l’arco,  il  fregio  e la  cornice  : il  com* 


(1)  L*isl«fi6o  pensiero  effettuò  Antonio  di  Sangallo  nel  campanile  di  8au 
Biagio  a Montepulciano. 

())  Accumula  molti  errori  il  ValERT  , f^oyage  histori<(ue  et  Uttéraire 
en  Italie^  ore  dice:  Le  cloeher  de  SainU  CUtire  par  Maluccio  est  eTun 
beau  et  pur  gothiifue.  On  remarque  au  troieihme  élage  Vheureuse  irmovaticn 
du  ehapiteau  jonique  opérée  par  Mich^ange^  aree  lequel  Varckitecte  nop^ilain 
doit  en  partager  VhonH*‘ur, 
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]>ai-liinento  superiore  figura  l’entrala  trionfaledi  Alfonso; 
ili  sopra  il  cpiale  elevasi  un  altro  arco  imitante  gli  anti- 
clii,  e che  al  pari  del  fregio  soprapposto,  disunisce  dal 
resto.  K tutto  marmo  bianco,  con  buone  statue  e mi- 
gliori ornati.  Pare  condotto  da  Pier  di  Martino  milanese, 
del  quale  leggeasi  l’epitaGo  in  Santa  Maria  Nuova  ( * ). 

E opera  pari  alle  più  insigni  la  muraglia  con  cui 
Siena  arrestò  il  fiume  Bruna  per  formare  un  lago  che 
fornisse  di  jiesce  la  città.  Tirava  essa  seimila  canne , 
sulla  larghezza  di  quattordici  passi,  e vi  si  doveano  tra- 
sportare ventimila  libbre  di  pesce  dal  lago  di  Perugia. 
Non  fu  però  « fatto  a perfezione , ma  acciabattato  per 
guadagnar  molto  più  del  dovere;  perlochè  nella  fine  del 
1492  rovinò  da  un  lato  allagando  il  paese  circonvicino, 
con  morte  d’uomini  e di  bestiame  ».  (Allegretti) 

Anche  in  architettura  militare  ebbero  ad  esercitarsi 
gl’ingegni,  per  acconciare  le  fortezze  al  nuovo  modo  del 
guerreggiare. 

Nel  nominare  gli  architetti  abbiamo  già  mentovato 
illuni  maestri  d’altre  arti*,  giacché  da  un  lato  semplici  mae- 
stri di  muro  e di  pietre  elevavansi  ad  artisti,  nè  artista 
consideravasi  perfetto  chi  in  tutte  le  parti  del  disegno 
non  valesse.  Orafo,  pittore,  scultore,  architetto , |K)Ota 
fu  Andrea  Orcagna  (^),  il  quale  fe  la  loggia  che  poi , 
dai  soldati  stranieri  postivi  a spauracchio  della  libertà, 
fu  in  altri  tempi  chiamata  dei  Lanzi,  e che  se  fosse  finita 
tutt’in  giro  alla  piazza,  non  avrebbe  la  pari  al  inondo. 

(1)  Petrus  de  Martini  mediolanensis  ^ ob  triumphalem  arcis  nov(r  arcuin 
solerter  structum^  et  multa  statuarìtr  artis  iur  muncra  huic  (tdi  pie  oHatu 
a dii>o  Alphonso  rege  in  eguestrem  adscribi  ordinem  et  ab  evciesta  sepulrhro 
prò  se  ac  posteris  suis  dottori  tneruit.  MCCCCI^XX.  A torlo  il  Vnxari  Tal- 
trìbuisce  a Gialian  Blaiano,  da  che  neppure  può  aver  esodilo  te  ncolture, 
opera  di  Inaia  da  Pina  tìglio  di  Filippo,  secondo  un  manoscrilto  della  Vatica- 
na 1670,  0 probabilmente  di  diversi. 

(i)  Alle  pitture  aottoscrivevasi  sculptofy  allescollure  pictor. 
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I.e  sculture  di  esso  in  Or  San  Michele  non  rivelano  stu- 
dio de’  modelli  classici,  ma  facile  c maestosa  ricchezza 
e largo  piegare.  Nel  camposanto  di  Pisa  pitturò  i novis- 
simi, traendo  da  Dante  invenzioni  severe;  duro  nei  con- 
torni, ma  cercando  la  prospettiva,  sebbene  non  sappia 
adattarla  alle  parti  superiori  e laterali.  11  giudizio  uni- 
versale servì  di  tipo  a Luca  Signorelli  per  quel  che  fece 
nel  duomo  d’Orvieto,  e a Michelangelo  jvel  famoso  della 
Sistina. 

11  corjM)  de’mercadanti  volle  adornare  Or  San  Michele 
con  una  magnificenza  che  molti  principi  posteriori  mal 
emularono;  ed  oltre  il  San  Matteo  del  Ghiberti , vi  ha 
opere  insigni  di  Nicola  d’Arezzo,  il  quale  in  patria  pose 
Mi;  in  bassorilievo  la  vergine  che  sotto  il  manto  accoglie 
la  turba  , concetto  frequente  nelle  opere  d’allora.  Il 
taliernacolo  ivi  fatto  dall'Orcagna  è il  capo  d’arte  di 
quel  secolo;  un  altro  magnifico  sta  nel  duomo  di  Siena, 
eseguito  il  1492  per  Lorenzo  di  Pietro  del  Necchietta. 

Giovanni  di  Nicolò  da  Pisa  che  nell’età  precedente 
menzionammo,  continuò  la  buona  scoltura,  e con  Ago- 
stino ed  Agnolo  sanesi  condusse  il  sejxilcro  di  Guido 
u:o  Tarlato,  il  più  bello  che  ancor  si  fosse  veduto,  coll’urna 
attorniata  di  sedici  storie  di  sue  imprese.  Ad  alcun  di 
essi  va  attribuita  la  bellissima  tavola  in  San  Francesco 
di  Bologna  tutta  istoriata  ; e chi  dice  anche  l’arca  di 
sant’ Agostino  a Pavia,  ultimamente  rimessa  in  onore, 
e ricca  di  ducentonovanta  figure.  Andrea  Ugolini  di 
1299  Pisa  cominciò  sotto  Giovanni,  e presto  adoperato  in 
Firenze,  ornò  la  facciata  del  duomo  che  poi  fu  distrutta, 
non  restando  di  lui  die  qualche  bassorilievo  sul  cam- 
1330  panile,  c le  porte  di  San  Giovanni,  eclissate  poi  da 
quelle  del  Ghiberti  ; ma  a torto  gli  attribuiscono  il  mo- 
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numento  di  Gin  da  Pistoia  e la  bellissima  statua  suU’al- 
tare  del  Bigallo  ( • ). 

Da  Pisa  pure  veniva  a Milano  Giovanni  Balducci,  che 
fece  la  meschina  porta  di  Brera  e il  bel  monumento  di 
Pietro  martire  a Sant’Eustorgio,  in  marino  di  Carrara 
con  otto  bassorilievi  e divei'se  statue , che  sostengono 
ed  ornano  un  sarcofago,  sormontato  da  piramide , ag- 
giunto un  tempietto  con  Cristo  e varii  santi  ; opera  che 
cede  in  gusto  ai  pergami  di  Pisa  e Siena  e all’arca  di 
san  Domenico,  ma  le  pareggia  in  magnificenza. 

Questo  esser  chiamati  di  fuori,  attesta  che  nessuno 
ancora  disputava  alla  beata  Toscana  il  primato  delle 
arti.  Pure  di  quest’età  molte  opere  si  additano  in  Ve- 
nezia, e massime  i capitelli  del  palazzo  dogale,  lavoi'o 
forse  del  generoso  Filippo  Calendario,  non  superati  dal- 
l’arte più  educata,  e che  attestano  una  scuoia  distinta 
dalla  Toscana.  Di  Alessandro  Leopardo  aixdiitetto  e scul- 
tore eccellente  è il  deposito  di  Andrea  Vendi-amin  ai 
Servi , coi  migliori  bassorilievi  d’arte  veneziana , e i pili 
di  bronzo  per  sostener  gli  stendai-di  in  piazza  san  Marco. 

Una  scuola  a Napoli  piantarono  i Pisani;  la  quale 
crebbe  con  Masuccio,  che  studiato  a Poma,  ebbe  a 
compiere  i lavori  di  Nicolò  e Giovanni  di  Pisa  in  duomo, 
e nelle  cappelle  de’  Minutoli  e Caraccioli.  Lo  superò  un 
altro  Masuccio,  il  quale  rifabbricò  Santa  Chiara  ed  al- 
tre chiese , fra  cui  San  Giovanni  a Carbonara  ; e fece  il 
deposito  di  Caterina  d’Austria , di  regina  Maria  madre 
di  Roberto  dietro  l’altdre  di  San  Lorenzo,  quel  di  Carlo 
di  Calabria  nella  tribuna  laterale  di  Santa  Chiara  , e il 
più  magnifico  e maestrevole  di  re  Roberto,  per  quanto 
soverchiamente  farraginosi  (*). 


(1)  CicoGNARA,  St<rria  della  scoUtira  dal  suo  risorgimento  in  Italia  sino  al 
secolo  XIX.  Venezia  1819-18,  voi.  13. 

(9)  1 primordii  dell’aria  a Napoli  furono  ingombri  di  CiTole  da  Berkaruo 
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.\ndrea  Ciccione  pose  il  monumento  di  Ladislao  in 
San  Giovanni  a Carbonara,  troppo  anch'esso  macchinoso 
HM  pel  piccolo  vaso,  complicato,  e a molti  piani,  con  oma- 
. menti  e figure  che  si  loderebbero  se  fossero  del  trecento. 
Migliore  mi  sembra  come  di  più  interesse  l’altro  depo- 
sito suo  in  quella  cappella  Caracciolo  (diverso  da  quel 
de’Caraccioli-Rossi  che  appaitiene  al  cinquecento)  e 
nella  quale  Siila  e Giannotto  milanese  lavorarono  fregi 
e statue  di  guerrieri,  ritraenti  il  vestire  di  que’tempi  ( ‘ ). 

Non  lasceremo  senza  lode  la  cappella  di  Tomma.so 
d’Aquino  in  San  Domenico,  lavorata  da  Angelo  Aniello 
Fiore  ; m^  infelici  appaiono  le  straccariche  composizioni 
di  Antonio  Bambocci  da  Piperno;  e le  porte  di  bronzo 
poste  al  Castel  Novo  al  tempo  di  Fernando  I da  Gn> 
glieimo  Monaco,  la  cedono  di  gran  lunga  all’arco  stesso, 
benché  di  venti  anni  postei'iori. 

La  Lombardia  fu  madre  di  molti  artisti,  i più  non 
indicati  fuori  che  col  nome  di  Lombardi , e di  cui  la 
patria  negligenza  lasciò  perire  i nomi.  Di  loro  mano 
saranno  molte  statue  del  duomo  e della  Certosa , sulla 
cui  facciata  dal  1473  innanzi  si  posero  quarantaquattro 
statue  in  cima , sessanta  medaglioni  di  persone  illustri , 
oltre  bassorilievi  e intagli.  Tra  gli  scultori , Andrea 
Fusina , Cristoforo  Solaro,  Agostino  Busti , Gian  Gia- 
como della  Porta  sono  famosi , e quel  Marco  Agrato,  di 
cui  è il  San  Bartolomeo  nel  duomo  di  Milano,  statua 


DoMtificni,  Vite  pittori,  scultori  e arckitetli  napoletani  ; gniUto  dal  I^ìdzì. 
Corre^^rà  i troppi  errori  Enrico  Guglielmo  Selmlz  priustano,  che  da  molli 
anni  lavora  a una  storia  delle  arti  neirUalia  meridioDale  ; c cotesto  Ma> 
succio  II  forse  scomparirà.  Intanto  si  Teda  il  Discorso  su*  monumenti  pairis 
delTarchilettc  Luigi  Catalani,  ^’apoli  IB42. 

(1)  Un  altro  milanese  sconosciuto  ci  rivela  la  pittura  di  San  GioTanni 
a Carbonara  coll’iscrizione  Leonardus  Bisucio  de  Mediolano  hanc  capeltam  et 
hoc  sepulchrum  pinxit.  Quelle  pitture  fin  oggi  furon  atlribuile  a Gennaro 
di  Cola  e Stelanoae. 
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senza  ideale  , offrendo  uno  sconcio  scorticalo,  che  pan* 
iicggia  la  propria  pelle.  Ivi  migliore  è la  statua  di  Mar- 
tino V,  lavorata  da  lacobino  da  Tradate. 

Principalujenle  i Lombaixli  s’anìiiarono  in  lavori  d’oi'- 
nato  ; e i Pedoni  Gaspare  e Cristoforo,  oriondi  da  Lu- 
gano, lavorarono  mollo  a Cremona,  e a Brescia  il  ve- 
stibolo de’Miracoli.  Un  Lombai-di  .irchitellò  il  palazzo 
Vendramin,  ch’è  de’più  magnifici  di  X'enezia.  Scultori 
e architetti  molti  vennero  dai  contorni  di  Como  e da 
Lugano,  che  la  storia  non  ricorda  se  non  coi  nomi  patrii 
di  Bregni , di  Campioni,  o simili.  Bonino  da  Campione 
fe  a Verona  il  mausoleo  di  Cansignorio,  delle  più  Ideile -o;5 
opere  gotiche , a sei  faccie  con  sei  colonne , d’eleganti 
capitelli;  bellissimo  anche  il  seiraglio  di  ferro  attorno. 

L’arte  spiegò  le  ali  quando  i Fiorentini  decretarono 
far  la  seconda  porta  al  battistero  di  San  Giovanni  ; ove 
la  prima  era  stata  fatta  da  Andrea  di  Pisa.  Aperto  il  con- 
corso si  pre.sentarono  il  Brunelleschi , Giacobo  della 
Quercia  sanese  e quatti’o  altri , fra  cui  ebbe  preferenza 
Lorenzo  Ghibeiti.  E la  meritò,  giaccliè  studioso  degli 
antichi , li  superava  anche  nella  prospettiva  lineare  ed 
aerea  ; ed  avendo  alla  pittura  posto  studio  principale , 
pretese  ottenerne  gli  elfetti  nel  rilievo  ; che  se  non  usci 
a bene , spesso  fu  felice  si  nello  sceglier  e aggruppare 
i fatti , sì  nell’esecuzione.  Pel  processo  medesimo,  nel 
miracolo  di  san  Zanobi  in  Santa  Maria  del  Fiore  avven- 
turò molte  figure  in  profondità,  cosa  agli  antichi  ìnusata. 

Lo  stesso  intento  si  propose  Donatello,  come  vediamo 
massimamente  nella  adorazione  dei  pasturi  al  Monte 
Oliveto  di  Napoli.  Ma  egli  sapeva  anche  scolpire  si  il 
rilievo,  da  destar  l’ammirazione  di  Michelangelo,  massime 
per  avere  cercato  l’anatomia  e la  forza.  Con  queste  guise 
avendo  fatto  un  Cristo,  mentre  aspettava  lode  dal  Bru- 
nelleschi , udi  rispondersi  che  pareva  un  facchino;  e il 
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Branelleschi  stesso  tolse  a far  ‘quello  che  sta  in  Santa 
IMaria  Novella,  veduto  il  c[uale  Donato  esclamò:  « A te 
è concetluto  far  dei  Cristi,  a me  dei  villani  ».  D’allora 
studiò  meglio  l’espressione,  come  si  vede  nella  Madda- 
lena e nel  san  Giovanni , comechè  troppo  scarno  e con- 
sunto, e in  altre  fra  cui  il  san  Giorgio  d’Or  San  Mi- 
diele,  lo  Zuccone  sul  campanile  e la  Giuditta.  Sempre 
ebbe  l’accorgi  mento  di  adattarle  airaltezza  cui  erano 
destinate.  Suoi  bassorilievi  rammenteremo  la  deposizione 
in  San  Lorenzo  e quei  nel  Santo  di  Padova , e singoiar 
merito  ha  ne’  puttini:  e belle  cose  condusse  nella  cap- 
}H;lIa  de’Brancucci  a Napoli,  e il  Gattamelata  a cavallo 
a Padova.  E la  prima  statua  equestre  de’  moderni  (*); 
dipoi  creblve  l’uso  di  porne,  come  quella  per  Nicolò 
d’Este  in  Ferrara  del  1445,  lavorata  da  Nicolò  di  Gio- 
vanni Baroncelli , discepolo  del  Brunelleschi  ; e il  Co- 
leone  in  ^’enezia,  modellato  da  Andrea  Verocchio,  fuso 
da  Alessandro  Leopardi  che  vi  sottopose  la  più  bella 
base  che  sia. 

Sull’orme  del  Donatello  camminarono  pui’e  Desiderio 
di  Settignano,  di  cui  è il  deposito  del  Marzuppini  in 
Santa  Croce  ; Michelozzo  che  fece  le  due  belle  statue  a 
Milano  in  via  de’ Medici  sul  palazzo  fatto  fabbricare  per 
Cosmo;  Antonio  e Bernardo  Rosellini,  Matteo  Civitali. 
Di  questo  si  ammirano  a Lucca  il  san  Sebastiano,  l’al- 
tare di  san  Regolo  colla  statua  e i bassorilievi  di  precisa 
esecuzione  e di  stile  migliore  de’contemporanei , il  se- 
polcro di  Pier  da  Noceto  segretario  di  Nicolò  V,  con 
grandiosa  architettura  e ornamenti  finiti,  imitando  quel 
di  Desiderio  da  Settignano  in  Santa  Croce:  l’elegantissi- 
mo suo  tempietto  ottagono  in  duomo,  ov’è  rijwsto  il 


(I)  Polrfitlic  ccceUuarsi  rOlciniilo  da  Tìtì'.piio  nrl  nroicllodi  Milano,  ma 
non  ò Isolalo. 
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santo  Volto,  precede  di  diciassette  anni  l'aminiralo  di 
Bramante  in  San  Pietro  Montorio.  D’altre  opere  arricchì 
Genova  ( ^ ). 

Sopra  Santa  Maria  del  Fiore,  rimpetto  al  Cocomero, 
è una  bellissima  Assunta  del  1421,  entro  una  mandorla, 
fra  angeli,  che  credesi  di  Nanni  d’Antonio  di  Banco. 
Chi  abbia  veduto  quel  coro  di  fanciulli  cantanti  che 
stanno  nella  galleria  di  Firenze , non  esita  a porre  in 
prima  altezza  Luca  della  Robbia.  Credono  inventasse  di 
vetriare  la  tetra  cotta,  e ne  sono  stupendi  saggi  per 
tutta  Toscana,  e i migliori  sullo  spedale  di  Pistoia (^). 

Allargò  lo  stile  della  scoltura  lacobo  delia  Quercia, 
che  ornò  Siena,  Lucca,  e San  Petronio  di  Bologna.  Di 
Giuliano  da  Maiano  è una  madonna  in  Santa  Barbara 
di  Napoli,  riccamente  panneggiata,  mentre  del  contrario 
vizio  peccavasi  allora  ; Benedetto  fratello  il  coadiuvò,  fe 
lavori  di  tarsia,  e sua  è la  palla  deU’annunziata  a Monte 
Oliveto  nella  stessa  città. 

Antonio  Pollaiolo  pittore  e orefice , vivace  e sicuro 
nel  disegnare,  studiò  l’anatomia  sul  vero,  onde  seppe 
dar  movimento  e posa  alle  figure,  come  si  vede  in  Vati- 
cano ne’  depositi  d’Innocenzo  Vili  e Sisto  IV,  quello 
più  semplice,  questo  più  faticato.  Lavorò  attorno  alle 
porte  del  Ghiberti,  e massime  una  quaglia  ammirata,  e 
molti  nielli  e medaglie. 

Pietro  e Paolo  Aretini , che  avevano  imparato  il  di- 
.segno  da  Angelo  ed  Agostino  sanesi , primi  eseguirono 
opere  grandi  a cesello,  e per  un  arciprete  d’ Arezzo 
condussero  una  testa  d’argento  quanto  il  vivo.  Poco  poi, 
Cione  faceva  l’altar  d’argento  di  San  Giovanni  di  Fi- 

(1)  Sul  CÌTitali  e sulle  opere  a torto  a lui  altrihuito,  tnenlre  ranno  à vai  ii 
membri  della  famiglia  stessa,  vedi  Memorie  Luerhrù  vul.  Vili,  p.  57  e seg. 
e due  lezioni  del  niarclieM  Mazzarosa. 

(i)  Se  però  sono  suoi. 
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renze  con  molte  storie  ragionevoli  cavate  in  una  piastra 
d’argento  a mezzo  rilievo,  e che  fu  poi  ornato  da  Finin- 
guerra,  da  Pollaiolo  e da  altri  posteriori.  Ugolino  di 
4338  maestro  Vieri  senese  aveva  già  prima  finito  un  reliquia- 
rio pel  santo  Corporale  d’Orvieto , di  seicento  once 
d’argento,  ornato  di  graziosi  dipinti  sopra  smalto,  pre- 
ziosissimo monumento  dell’ oreficeria.  Insigne  è pure 
l’altare  di  San  Giacomo  nella  cattedrale  di  Pistoia,  la- 
vorato da  molti  fra  il  1314  e il  1466. 

Andrea  Verocchio  introdusse  di  formar  sul  vivo  le 
membra  umane  e oggetti  naturali , e allo  studio  dell’an- 
tichità accoppiò  quel  della  natura.  Non  potè  lavorare, 
4488  come  dicono,  col  Ghiberti  alle  porte;  ma  capi  d’arte 
sono  il  suo  Amore  che  sti'inge  il  delfino  per  la  fontana 
a Pitti,  e il  sepolcro  di  Giovanni  e Pietro  di  Cosmo 
Medici  in  San  Lorenzo,  l’icco  d'ornati,  con  flessibili 
festoni  fusi.  Allevò  Pietro  Perugino,  Francesco  Rustici 
e Leonardo  da  Vinci. 

Di  Mino  da  Fiesole  son  carissime  composizioni  nel 
duomo  della  sua  patria , dove , oltre  un  altarino  d’inef- 
fabil  grazia , la  testa  di  Leonardo  Salutato  ves<x>vo  è 
vera  pelle  e carne.  In  badia  a Firenze  il  monumento 
di  Ugo  marchese,  oltre  la  sveltezza  dell’insieme,  ha  an- 
gioletti graziosissimi  e una  Madonna  bella,  malgrado 
<[uaiche  aridità  di  contorni.  Appena  si  ponno  credere 
dello  scarpello  medesimo  i due  santi  apostoli  alla  sca- 
lea del  Vaticano.  Andrea  Ferrucci  suo  concittadino  lo 
emulò. 

I monumenti  più  certi  per  seguire  i passi  della  scol- 
tura sarebbero  i mausolei,  per  lo  più  composti  archi- 
tettonicamente, con  zoccolo  e frontone,  il  morto  disteso, 
e<l  angeli  che  sorreggono  un  panneggiamento;  molti 
ornati  ; qualche  volta  bassorilievi , e in  alto  madonne  e 
santi.  Di  tali  non  v’è  chiesa  che  non  ne  olfia  ; e insi- 
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giii,  olite  i menKionuli , sono  il  deposilo  «lei  Coleone  a 
J3ergaino  per  Antonio  Amedeo  di  Pavia  ; quello  del  car- 
dinale Consalvi  in  Santa  Maria  Maggiore,  per  Giovanni 
Cosinale,  come  quel  di  Bonifazio  'IH  -,  in  San  Fermo 
a ' erona  il  mausoleo  de’  Torriani  per  Andrea  Ricci, 
architetto  di  Santa  Giustina  di  Padova  e autore  del 
candelabro  di  bronzo  al  Santo,  lavorato  con  eleganza  e 
semplicità  in  dieci  anni;  l’opera  più  ricca  e grandiosa 
dei  moderni  in  questo  genere. 

Se  nell’età  precedente  la  scoltura  a\ea  precorso  alla 
piltiu'a  , ora  questa  le  mise  il  piede  innanzi , onde  il 
Resini  alTerraa  che  « maggiore  disUmza  sia  dalle  rozze 
pitture  de’Greci  alle  storie  di  Masaecio,  che  da  queste 
alle  stanze  di  Rafaello  u.  Dalla  timida  imitazione  di 
tipi  forestieri  si  mancipò  Giotto  da  Rondone;  che  fan-  m 
ciullo,  mentre  custodiva  il  gregge  paterno,  copiava  le 
capre,  avvezzandosi  cosi  a ritrarre  dal  vero.  Cimabue 
il  tolse  daH’oscurilà  e l’insegnò  nel  dipingere,  ove  presto 
aquistò  un  colorire  giocondo  e trasparente,  buona  dis- 
posizione de’ componimenti,  giuste  foi'me  ed  espressione 
nel  disegno,  come  che  forse  dallo  studio  de’marini  an- 
tichi contraesse  la  rigidezza,  massime  delle  estremità. 

Primo  o dei  primi  suoi  lavori  fu  il  ritratto  di  Dante, 

<li  ser  Brunetto,  di  Corso  Donati  e d'altri  illustri  citta- 
dini nella  cappella  del  Bargello;  per  l’ultimo  nella  sala 
<lella  Mcroanzia  « con  propria  e verisimile  invenzione 
di])inse  il  Comune  rubato  da  molti , per  metter  paura 
ai  [wpoli  ».  ( Vasaio  ) Di  tali  patriotici  concetti  do- 
veva ispirarlo  l’amicizia  di  Dante,  a illustrazione  del 
quale  adoperò  il  pennello  ; e come  lui  vagò  j>er  le 
città  d’Italia , quasi  scuola  ambulante.  Bonifazio  Vili 
gli  commise  varie  opere , c resta  il  suo  musaico  tirila 
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nave  di  San  Pieti-o  adulto  ii  portico  della  basilica  vati- 
cana (*);  fresco  l’interno  del  vecchio  portico  di  San 
Giovanni  Laterano:  a Padova  nella  cappellina  gotica 
degli  Scrovegno  entro  l’antica  arena  fece  la  vita  di  Ma- 
ria Vergine,  composizione  carissima,  oltre  un  giudizio 
finale,  e fìgure  simlioliche  de’vizii  e delle  virtù,  più  me- 
ditate che  lodevoli  ; a Napoli  colorì  Santa  Chiara , cui 
in  età  di  barbara  eleganza  si  diè  di  bianco  |ier  recar  luce 
alla  chiesa.  Insomma  in  più  di  venti  città  lasciò  lavori 
ed  esempi,  e i principali  in  Firenze,  massime  l’Incoro- 
nata in  Santa  Croce , mirabilmente  conservati. 

Come  gli  altri  del  suo  tempo  lavorò  anche  d’aichi- 
13J4  tetto,  e nessun  campanile  supera  quello^  che  pose  alla 
cattedrale  di  Firenze;  solido  quanto  si  richiede  a si 
fatti  lavori  che  in  un  quadrangolo  di  quaranUtiè 
piedi  il  lato,  elevasi  a dugcncinquuntadue , scompartito 
in  cinque  piani,  ornati  di  fasce,  statue,  nicchie,  iine- 
stre,  e tutto  a compassi  di  marmo  vario.  Intendea 
sovrapporvi  una  piramide  di  ottanta  altri  piedi,  che 
avrebbe  dato  un  mirabile  vedere. 

Gli  scolari  suoi  studiarono  di  più  le  tinte  e rammor- 
bidirono i contorni  sin  a dare  nello  stentato;  ma  seb- 
bene dipingessero  con  meravigliosa  speditezza,  fino  senso 
del  bello  e convenienza  di  rappresentazione,  può  ben 
dirsi  che,  da  lui  fin  a Masaccio,  non  si  tiesse  passo  in- 
nanzi, ove  si  eccettui  il  beato  Angelico,  Nel  giudicare  di 
loro,  la  critica  sistematica  biitsima  o loda  la  medesima 
mano,  secondo  vi  vede  l’imituzione  dell’antica  purezza, 
o l’ispirazione  del  cristiano  sentimento. 


(f)  Per  questo  toccò  daemiUducciita  fiorini  d'oro;  ottoccuto  pei  ({ua.lro 
dell’altar  maggioro.  Sacre  grotte  vatìame.  c.  5. 

(9)  t^uol  ripetuto  motto  di  Carlo  \\  elio  sì  do\rcl>be  porto  hotlo  una  cani', 
pana  di  vetro,  sarebbo  la  poggior  critica  se  non  fosse  una  scempiagu’ine. 
Haa.  Voi  MI.  òi 
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1 piA  insigni  suoi  scolari  sono  l’Orcagna  e Taddeo 
Gaddi,  che  per  ventiquattro  unni  avea  lavorato  col  mae- 
stro, e lo  emulò  nel  cappellone,  di  Santa  Maria  Novella 
lucendo  la  religione  ti’ionfante  per  opera  dei  santi  Do- 
menico e Tommaso,  con  gran  ricchezza  d’allusioni, 
di  ritratti,  di  grandiosi  trovamenti. 

Vi  lavorò  seco  a concorrenza  Simone  Menimi  da 
Siena,  coloritore  vivacissimo  e di  macchinose  composi- 
zioni , immortalato  dal  Petrarca,  pel  quale  ritrasse  Ma- 
donna Laura,  e miniò  un  Virgilio  serbato  nell’ambix>- 
siana  di  Milano.  In  molt’altre  città  d’Italia  dipinse  egli , 
e in  Avignone  pei  papi;  sicché  le  due  scuole  toscane 
procedendo  di  fronte,  assodavano  l’onore  dell’ arti 
italiane. 

La  senese  conservava  maggiore  sentimento.  I Lo- 
renzetti  e massime  Ambrogio,  alle  soavi  composizioni 
unirono  forza  di  colorito;  il  Berna  ben  ritrasse  gli  ani- 
mali ; Andrea  di  Vanni  non  si  distolse  dall’arte  per  ele- 
vate magistrature;  Duccio  fe  prove  eccellenti  in  quel 
duomo;  Taddeo  di  Bartolo  di  Fi-edo  forma  passaggio 
tra  questa  scuola  e la  perugina,  studiando  più  allo  spi- 
rito die  all’esterna  correzione  del  contorno. 

Fri)  centinaia  di  pittori  distingueremo  Stefano  nipote 
di  Giotto,  che  migliorò  la  prospettiva  e tentò  gli  scorti; 
ed  educò  il  Giottino,che  per  gravità  d’espi-essione  e union 
di  colori  sujierò  i precedenti,  e sol  dalla  precoce  morte  nst. 
fu  forse  impedito  di  uguagliar  l’avo.  Giacomo  da  Ca- 
sentino nell’accademia  di  San  Luca  a Firenze , riunì  i 
principali  artisti  ; una  simile  se  ne  fece  a Siena  ; rinfo- 
camento  delle  idee  devote,  portalo  dalla  terribile  peste. 
Assisi  era  sempre  la  palestra  de’ pittori,  come  Subiaco, 
Monte  Casino  ed  altri  chiostri.  Al  Camposanto  di  Pisa 
gareggiarono  Stefano  e Simon  Memmi,  Pietro  «li  Lo- 
renzo, Spinello  aretino,  .\nlon  veneziano  e Biifahnacco 


iiy  Google 


BELLE  ARTI. 


805 


Uuonaoiico,  rinomato  per  bizzarrie.  Crebbe  la  perdona- 
bile vanità  delle  cappelle  {'entilizie,  ornate  dai  migliori 
pennelli  e scalpelli  ( ‘ ) ; poi  nelle  case  private  voleansi 
dipinte  camere , cassapanchi , teste  di  letti. 

L’arte  del  miniai'e  durava  in  onore,  ma  nulla  rimane 
di  frate  Oderisi  d’Agubio  e di  quel  Franco  bolognese, 
le  cui  carte  più  rideano  (*).  Bensì  nell'archivio  delle 
riformagioni  a Siena  s’ammirano  miniature  di  mezzo  il 
<331  XIV  secolo,  massime  di  Nicolò  di  Sozzo,  oltre  varii 
corali:  altri  a Monte  Casino  e a Ferrara;  a Venezia  il 
breviario  del  Grimani  ed  opere  d’oltremontani  ; un  pre- 
ziosissimo nella  Laurenziana,  de’ molti  ch’erano  de’Ca- 
maldolesi  degli  Angeli,  fra  cui  andavano  distinti  quelli 
di  mano  di  don  Silvestro  fiorentino.  Fra  Lorenzo  degli 
Angeli  fu  capo  d'una  scuola  di  miniatori,  e i suoi 
coneligiosi  ne  cohservarono  la  mano  come  reliquia. 
Gherardo  e Atavante  pur  di  Firenze  vennero  con  altri 
chiamati  ad  abbellire  i codici  di  Mattia  Corvino. 

TjO  storico  dell’arte  molta  attenzione  deve  a questi 
lavori,  ove  l’imitazione  è minore  e più  viva  Tispirazione 
4387  religiosa.  Su  quelli  foinnossi  il  beato  Angelico  da  Fie- 
sole, il  cpiale  allorché  dipingeva  Cristo,  rompeva  in  la- 
crime. Dall’esercizio  primitivo  del  miniare  fatto  diligen- 
tissimo, imitò  correttamente,  studiò  l’intimo  dell’uomo 
per  tradurlo  nella  dilicata  varietà  degli  atti  e delle  fiso- 
nomie;  e però,  benché  nella  parte  meccanica  inferiore 

(1)  Singolarmeato  mirabili  sono  io  Firaoze  quelle  de^Baroncelli  e Rìnue- 
cioi  in  Santa  Croce»  degli  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella»  de*  Brancacci 
nel  Carmine. 

(9)  Or  se’ tu  qui  frale  Oderisi»  • 

L’onor  d’Agubiu  e l’onor  di  quelTarte 
Che  allnminare  chiamasi  a Parisi  ? 

n Frate  u rispose  n più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 

L’onor  è lutto  suo  e mio  io  parte  ». 

DA!fTP»  Purgatorio. 
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a Masaccio,  la  soavità  dulie  sue  teste  innamora  del  pit- 
tore ; e i suoi  santi , anche  fra  i cruci  del  martirio,  ser- 
bano una  dignità  che  rivela  quella  pace  cui  il  mondo 
non  può  rapire.  Coperto  d'affreschi  il  convento  di  San 
Marco,  divien  maggiore  di  se  stesso  nella  storia  de'santi 
Stefano  e Lorenzo  in  Vaticano;  per  le  quali  opere  il 
papa  gli  offerse  l’arcivescovado  di  Firenze,  ch’egli  ri- 
cusò, continuando  nella  povertà  del  convento. 

Paolo  Ucello,  così  detto  per  l’abilità  in  ritrarre  be- 
stie, assottigliò  a trovar  le  regole  del  tirare  la  prospet- 
tiva a un  punto  e di  mettere  le  figure  su’piani  e farle 
scortare,  al  che  posponeva  ogni  altro  capo  deH’aite.  Le 
principali  opere  sue  son  nel  chiostro  di  Santa  Maria -im 
Novella. 

D’ingegno  superiore  e d’arte  più  fortunata,  Masolino 
da  Panicale  di  Valdelsa,  morto  a trehtasette  anni,  si  sco--'*i5 
stò  dal  far  di  Giotto,  con  maggior  maestà  di  fìgiure  e 
morbidezza  di  panneggiare , cose  che  apprese  dal  Ghi- 
berti.  Da  lui  impara  Toinma.so  Guido  detto  Masaccio, 
che  tocca  il  somnio  grado  di  quella  scuola  eil  apre  la 
strada  alla  buona  e moderna  maniera , con  belle  atti- 
tudini, vivaci  movenze,  felici  combinazioni  di  chiaro.scori 
dando  rilievo  e rotondità  alle  forme.  Le  pitture  dal 
maestro  suo  cominciate  nella  cappella  de’Brancncci  al 
Carmine  lo  stimolarono  di  bella  emulazione;  onde  aiu- 
tato dalle  opere  e dai  consigli  del  Ghiherti  e del  Bni- 
nelle.schi,  vi  coinpi  il  maggior  moniimento  della  pittura 
italiana  innanzi  a Rafaello;  mostrando  come  intendesse 
la  rappresentazione  degli  nlfetti  dell’animo,  sicché, 
«lice  il  Vasari  « le  cose  fatte  innanzi  a lui  si  possono 
chiamare  dipinte,  e le  sue  vive,  veraci,  naturali  ».  Nè 
minori  bellezze  creò  nella  cappella  di  San  Clemente  a 
Ruma , studio  «le’  gramli  pittori  successivi , ai  quali 
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avrebbe  tolto  la  palma  se  iiien  tempestivo  moriva  ('). 

Era  duiKpie  aperta  la  via  a grandiosi  progiessi;  la 
scienza  dava  appoggio  alle  arti  ; Bmnelleschi,  architetto 
e matematico,  forniva  i canoni  della  prospettiva,  onde 
si  cessò  di  far  i fondi  d’oro,  sostituendovi  paesaggio 
o cieli  ; le  fìsionomie  si  resero  più  varie  e morbide , 
più  ragionevoli  le  composizioni.  Di  consueto  Javoravasi 
sul  legno,  scegliendo  una  tavola  compatta  e capace  di 
gran  levigatura  ; se  occorresse  commetterla  di  varii  pezzi, 
vi  si  stendeva  una  tela,  sopra  cui  uno  smalto  finissimo 
o talvolta  una  foglia  d’oro  che  diveniva  il  campo.  Prima 
-U95  il  Ghirlandaio  diede  sfondo  alla  prospettiva  e fe  rispai^ 
mio  di  dorature,  ma  singolarmente  giovò  la  sco[>erta 
dello  stemprare  i colori  a olio.  Che  gli  antichi  noi  sa- 
pessero è dimostrato  nel  silenzio  di  Plinio;  ma  nel  me- 
dio evo  certo  si  conobbe  ; e Teofilo  prete  del  X secolo, 
forse  italiano,  certo  vivente  in  Lombaitlia,  in  un  manu- 
scritto  de  coloribus  et  de  arte  colorandi  vitra,  insegna 
a stemperare  i colori  coll’olio  di  linscme  per  dipingere 
case  e porte  ( * ) ; se  non  che  adojverando  il  dissolvente 
men  facile  ad  essiccare,  il  frate  trovavasi  impacciato 
nel  dipingere  sopra  quello.  Il  Cennino  nel  suo  trattato 

(1)  Baldinucci  dice  « Il  {tuo  princìpaYc  Intento  neiroperaro,  fu  i)  dare  alle 
figure  sue  una  gran  vivacit!!  e pn>ntcz2a,  se  fosse  slato  pos.sìhìlef  ne  più, 
nè  meno  quanto  che  se  vere  stato  fossero.  Procurò  più  d'ognì  altro  maestro 
stato  innanzi  a lui- di  far  gl’ignndi  in  iscorci  mollo  dilliciti,  c particolar- 
mente  il  posare  de’pierfi  veduti  in  faccia,  e delle  braccia  o gambe  ; e cer- 
cando tuttavia  nelToperar  suo  delle  maggiori  didicultà,  aquislò  r|iiclla  gran 
pratica  e facilità,  che  sì  vede  nello  sue  pitture,  particolarmenle  ne* panni 
con  un  colorito  si  bello,  e con  si  buon  rilievo,  che  è stala  in  ogni  tempo 
opinione  degli  ottimi  artefici,  che  alcune  opere  sue  e per  colorilo  e per 
disegno  possono  stare  al  paragone  con  ogni  disegno  e colorilo  moderno. 
Bello  c ancora  rcpilalTio  in  onor  di  esso  composto  da  Annibai  Caro: 
Tìnsi,  e la  mia  pittura  al  ver  fu  pari: 

L'atteggiai,  l'avvivai,  le  diedi  il  molo, 

Le  diedi  aflello:  insegni  il  Buonarriioto 
A tulli  gli  altri  e da  me  solo  impari 
(9)  Ne  re'ai  il  passo  nel  voi.  !\.  pag.  ò(8. 
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della  pittura  dei  1437,  dice  : » Ti  voglio  insegnare  a 
lavorar  d’olio  in  muro  o in  tavola , che  l’usano  molto  i 
Tedeschi  e procede  al  modo  di  cuocere  l’olio  di  lino, 
adoprarlo  a stemperare  i colori  e velarli. 

Pertanto  Van  Eyk , o come  diciaro  noi  Giovanni  di  «e 
Brugia , non  può  lodarsi  che  d’aver  raffinato  la  vernice, 
suiTOgando  olio  di  noce  e di  papavero,  o mescendovi 
un  essiccante.  Pure  ne  fu  considerato  inventore  ; aggiun- 
sero che  Antonello  da  Messina,  preso  seco  dimestichezza, 
ne  scavasse  il  secreto,  che  poi  recò  in  Italia,  insegnan- 
dolo a Buggeri  suo  creato,  e questi  a Domenico  vene- 
ziano, che  noi  tacpie  ad  Andrea  del  Castagno  fiorentino, 
il  quale  l’ammazzò  per  rimaner  solo  possessore  d’  un 
artifizio  che  « ancora  in  Toscana  non  si  sapeva  « ( ‘ ) , 
e dove  fu  surrogato  alla  tempera. 

Della  scuola  fiamminga  non  si  conoscono  i primordii; 
ma  che  questo  Giovanni  e suo  fratello  Uberto  vadano 
contati  fra  i buoni  pittori,  n’è  prova  la  loro  adorazione 
dell’Agnello  a Gand.  Ugo  Van  der  Goes  è il  più  illustre 
rampollo  di  quella  scuola,  che  terminò  con  Quintino 
Messis,  morto  il  1529;  i cui  scolari  recatisi  in  Italia  e 
ammirando  Michelangelo,  smarrirono  il  far  originale  ed 
esagerarono  colorito  e disegno. 

I mercadanti  fiorentini  portavano  colle  merci  anche 
quadri  da  Bruges,  e massime  un  Portinari  ne  recò  uno 
per  l’ospedale  di  Santa  Maria  la  Nuova,  che  vuoisi  opera 
di  Ugo.  Saria  stato  a desiderare  che , dai  quadri  olan- 
desi , i nostri  avessero  appreso  a non  iscompagnar  dalle 
belle  loro  composizioni  la  cura  degli  accessori!. 

Anche  senza  di  ciò  la  scuola  fiorentina  s’alzò  gigante. 
Benozzo  Gozoli  scolaro  del  bealo  Angelico,  e fecondis- 


(1)  Vasari.  Cicognara^  Tih.  3.  cap.  9,  o Tamhroni  nelì’editione 
CennÌQo  sostengono  averci  pittare  noitrc  a olio , anteriori  a Giovanni  di 
Itrugia. 
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$ima  fiinlasia,  ni  .senti mento  (li  ({desio  a.ssoci(j  la  fini- 
tezza (li  Masatxio.  Di|)inse  al  Cam|iosanlo  di  l’isa  v(mi* 
tiquatti'O  grandi  .storie  con  ricchissima  varietà  ; e a 
Monlefalco,  e a San  Giminiano. 

Lo  sii{)erò  fra  Filippo  Lippi , che  nel  Carniine  non 
cede  a Masaccio  nelle  figure,  il  vince  nel  paesaggio, 
come  gli  sta  a paro  nella  tribuna  di  Spoleto.  Vita  ro- 
manzesca menò.  Oiferto  frale  a otto  anni . pri'slo  fuggi 
dal  convento  e cadde  schiavo  dedlarbare.schi,  ma  avendo 
' ritrsUto  il  suo  padrone,  meritò  la  libertà.  Reduce  in  pa- 
tria, dipingendo  nelle  monache  di  Santa  Margherita, 
ne  rapì  una  da  (mi  ebbe  un  figlio  cui  trasmise  il  nome 
e l’arte  sua.  Queste  prtxielle  noi  la.sciarono  arrivare  alia 
sublimità  dell’arle. 

Qui  s’aduna  la  bella  scuola,  della  quale  sommo  oma- 
(156  mento  è Cosimo  Roseli i , che  cml  Ghirlandaio,  Luca  Si- 
gnorelli  e fra  Filippo,  fece  quattro  scompartimenti  nella 
tiso  Sistina,  e ancor  meglio  in  Sanl’Ambrogio  di  Firenze, 
(X>n  gruppi  veramente  rafaelleschi  , e stile  dal  quale 
declinò. 

Lo  studio  dell’antico  ravvivatosi  nelle  arti  (mine  nelle 
lettere,  poitava  i pittorì  a vagheggiare  più  la  correzione 
deUe  forme  che  l’espressione,  più  ostentare  abilità  che 
contatto.  Poi  i privati  per  ornamento  delle  case,  i Me- 
dici per  bellezza  dei  loro  palagi  chiedeano  soggetti  mi- 
tologici e scene  di  natura , a cui  volgendosi , gli  artisti 
si  staccarono  dai  pensieri  affettuosi  e devoti  ('he  prima 
n’erano  il  vanto. 

Altre  .scuole  sorgevano  intanto.  Giovanni  da  Milano 
che  lasciò  bei  dipinti  in  Firenze,  e Andrino  d’Fdesia 
recarono  il  modo  giottesco  in  Lombaixlia,  ove  fiorirono 
il  Foppa,  il  Crivelli,  Nolfo  di  Monza.  A Genova  nulla 
sino  al  1451,  nulla  in  Piemonte  sino  al  1488;  Ferrara 
lodasi  di  Galeazzo  Calassi , e di  .\ntonio  più  morbido 
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e variato,  jhu  del  Vaccarini  e d’altri.  Bologna,  oltre  il 
Franco,  vanta  Simone  dei  Crocifissi  e Lippo  Dalmasio 
delle  Madonne , cosi  chiamati  perchè  di  que’ soggetti 
soltanto  si  occuparono  : come  fece  pure  lacobo  Davanzi, 
che  a dipingere  preparavasi  col  digiuno  e colla  comu- 
nione. Furono  tutti  eclissati  da  Marco  Zoppo.  Fu  egli 
maestro  del  Francia  Francesco,  che  da  far  nielli  e me- 
daglie passato  di  quarant’ anni  alla  tavolozza,  fu  Fammi- 
razione  dei  Bolognesi  (in  quando  non  videro  la  santa 
Cecilia  di  Rafaello.  Che  per  invidia  di  questa  il  Francia 
morisse  è calunnia , essendo  dieci  anni  sopravvissuto  a 
Rafaello.  Fin  dugento  scolari  contò,  fra  i quali  Lorenzo 
Costa  ebl>e  nome  per  vigore  e ricchezza  di  colorito. 

Maestro  Simone  napoletano,  scolaro  del  Tesauro,  ap 
pena  vide  Giotto  si  volse  a quel  fare,  e ne  di  (fuse  la 
scuola , ma  nulla  <li  certo  se  ne  ha.  Antonio  Salario  di 
Cività  degli  Abruzzi  o più  veramente  veneto,  detto  lo 
Zingano,  s'invaghisce  della  (ìglia  diColantonio  pittore(‘) 
e per  ottenerla  si  muta  da  pentolaio  a dipingere,  e riesce 
eccellente,  come  attesta  la  storia  di  San  Benedetto  nel 
chiostro  di  San  Severino,  con  colorito  fresco  e buona 
mussa.  Gli  altri  di  quella  scuola  sono  incerti  e poco 
degni  di  nota. 

Negli  Stati  romani,  Piero  della  Francesca  di  Borgo 
Sansepolcro  dipinse  pei  signori  di  Felini  e di  Ferrara 
e altrove  con  grazia  e semplicità  ; valse  pure  nelle  ma- 
tematiche, e primo  introdusse  di  far  modelli  di  terra, 
e copiarli  di  panni  molli  con  infinite  pieghe  per  ritrarli. 
Gentile  da  Fabriano  dal  beato  Angelico  imparò  la  soave 
e placida  maniera  e le  ti-adizioni  devote;  cd  ebbe  la 
gloria  di  dar  eccitamento  alla  scuola  veneta. 

(1)  I ne  paiono  i CoUulonio. 
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l'arte  antica  e k prospettira,  nientro  Giovanni  inclinava 
più  risolutamente  al  misticismo,  attenendosi  a semplici 
(piadri  di  divozione  per  le  famiglie  patrizie , fin  ad 
escludere  cpianto  potesse  togliere  la  patetica  severità  e 
l’intensa  espressione.  Nè  vuoisi  dissimulare  come,  fra  i 
tanti  soggetti  dati  da  quei  patrizii , nè  un  solo  se  ne 
trovi  mitologico.  Fu  dei  primi  ad  adottare  la  pittura 
ad  olio,  donde  vigor  nuovo  ai  dipinti,  che  continuò  fin 
a tardissima  vecchiaia. 

Il  padovano  Francesco  Squarcione  li  superava  in  dot- 
trina, in  prospettiva,  in  espressione,  quanto  n’era  vinto 
nel  colorito,  nella  dolcezza  di  contorni,  nell’arie  gentili 
e nel  sentimento  religioso.  Studiò  su  Tedeschi  e Greci, 
di  cui  vide  in  Levante  intatte  molte  opere,  da  poi  mu- 
tilate o distrutte,  e ostentò  alla  patria  la  più  bella  rac- 
colta che  mai  di  disegni,  statue,  urne,  bassorilievi,  col 
che  aiutò  a sostituir  il  culto  dell’antico  alle  tradizioni 
cristiane,  coadiuvato  in  ciò  dai  professori  dell’università. 
E il  frutto  se  ne  vide  in  Andrea  Maiitegna,  cui  da  al- 
lievo e figlio  adottivo  prese  in  grand’odio  allorché  il  vide 
accostarsi  ai  Bellini.  II  Mantegna  che  all’inanimata  imi- 
tazione degli  antichi  seppe  talora  accoppiare  sentimento 
e poesia , aprì  scuola  in  Mantova , ove  il  duca  Luigi 
Gonzaga  l’avea  chiamato  a dipinger  il  trionfo  di  Ce- 
sare, divenuto  per  l’incisione  il  suo  più  celebié  lavoro. 
Dallo  Squarcione  aveva  attinto  il  gusto  per  la  pro.spet- 
tiva  lineare,  nella  quale  trasvolò  ai  contemporanei  per 
l’accorta  combinazione  di  linee rispetto  al  punto  di 
vista;  e il  suo  scorcio  del  Cristo  morto,  in  Brera  a 
Milano,  segnò  il  colmo  di  quella  maestria.  Con  larghe 


affcciu  lubftts  fecit  1500.  Giovanni,  aoUn  la  Madonna  dolla  ucristia  doi 
Francescani,  acrisie: 

Janua  ctrta  pftlxy  due  wicnlcm,  dirige  * 

Qua  peragton^  ture  sini  omnin  rtirir. 
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« Sant’Agostino  ® 
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cana,  con  ciud;  • “^dgurazione.  Nella  g»ll  , 


*'gni  lavori,  due  "®®rvata  a pochi^^* 

Pei'  Germania  di  del  Perug^^ 

•"ereè  de’missionarii  introdotta  / 
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vetriate  di  P*ritoi’i  in  vetro,  in  taV^  , 

i„  ri"axicofr^„^ ^:0T^ 
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confiaiernitn  r ’ Boemia,  dove  tori*» 
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Durer  e Holbein  toccò  la  sommità,  donde  presto  fu  re- 
spinta dalla  Riforma.  Le  migliori  scoltui'esono  nel  duomo 
di  Strasburgo,  al  quale  adopraronsi  frammenti  antichi, 
su  cui  forse  si  formarono  gli  scultori  di  colà.  Alcune 
son  di  Sabina  Gglia  di  Errino  di  Steinbach:  come  sul 
campanile  è scolpita  una  tregenda  con  forme  stranis- 
sime di  diavoli  e indecenze. 

Più  stan  addietro  gli  altri  paesi.  I primi  scultori  di 
Francia  ricoixlati,  Cluux  de  XV  rene  e Claux  Sluter,  feCer 
il  deposito  di  Filippo  l’Ardito  a Dijon,  e altri  lavori  hw 
stentati.  Giovan  Giusto  lavorava  a Tours  allo  scorcio  del 
secolo,  ma  aspettavano  di  venir  in  Italia  con  Carlo  Vili 
per  migliorar  modo  e stile. 

Nè  Tarchitettura  rinnovata  passò  le  Alpi,  fin  quando 
Francesco  I ed  Enrico  II  abbellirono  i castelli  di  Blois 
e Chambord  e la  corte  del  Louvre;  pochissimi  saggi 
n’ebbero  Germania  e Spagna;  in  InghilteiTa  fin  sotto 
Elisabetta  si  conservò  l’arco  acuto , e i primi  esempi 
dello  stile  della  rinascenza  si  videro  ad  Oxford  sotto 
Giacomo  I.  Si  continuavano  le  fabbriche  sullo  stile 
del  medio  evo,  nel  qual  genere  bellissimo  è il  palazzo 
di  città  a Bruxelles . del  1401,  con  superbo  campanile 
ottagono,  sorgente  di  mezzo  il  tetto,  lutto  traforato  e 
d’ardimento  parì  all’eleganza  : sulla  facciata  una  galleria 
di  diciassette  arcate  gotiche  sorregge  una  specie  di  bal- 
cone: quaranta  finestre  vaneggiano  in  due  schiere:  una 
balaustrata  corona  Tedifizio;  e ottanta  abbaini  rompono 
la  monotonia  del  tetto  coperto  d’ardesie.  Grazioso  vedere 
dà  pur  quello  di  Lovanio  del  1448.  In  Spagna  non  si 
era  abbandonato  lo  stile  moresco  : ma  San  Giovanni  de 
los  Reyes  fabbricato  in  Toledo  per  voto  di  Fernando  e 
Isabella,  comincia  a mostrar  il  risorgimento;  vi  pendono 
attorno  le  catene  de’prigionieri  cristiani,  ti'ovate  al  tcni|K> 
della  conqui.sta. 
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Ne’  secoli  pas.sati  l’architettura  avea  dovuto  dir  tutto, 
e come  su  libro  universale  vi  scrìveano  tutte  le  arti. 
Trovato  un  nuovo  stromento  di  espressione  qual  è I» 
stampa , quello  divien  superfluo  e perde  la  grande  rap- 
presentanza di  unità  ; succedono  operai  ad  artisti  ; 
solo  architetto  dà  commissione  e lavoro  ai  varii»  s ^ 
dinati  al  suo  pensiero.  Ne  vantaggia  l’unità , oe  V 
l’intenso  sentimento. 
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Pochi  anni  fa  gii  ostronomi  consldcta^a^o  3^**^«<^**'*Ìv 
astro  della  costellazione  del  cigno,  il  ora 

, di  ciotl*^ 


che  ogn’anno  si  sposta,  in  linea  retta,  V'® 


y aia 

che  sia,  quaranta  tnilio®* 


cioè  percorre,  il  meno 

lettori;  abbiam  finito  idi  descriverò  il®®®'®  \ . 

se  mai  fosse  il  caso  stesso.  C.l\i  non  cura  tanto  .Vi 

re  quanto  gl’  interessi  de’popoli , dovette  cowp^® 
portanza  di  qnest’età;  dii  guarda  non  solo 
cidiaU  ma  ai  benefici,  non 
perpetuo  d’ ignoranza,  "violenza 

confusione  da  cui  prendemmo  le  mosse  , - ^ 

vertiginosi  impediva  di  segni tar  Vandamentq  o ^ 
riuscita,  cessò;  la  feu«ialitìi  Iva  complnto 
l’han  compiuta  i Conanni  ^ e col  nonje  di 
mincia  in  fatti  un’etSi  nno"va,  l»en  mutata  da  «\ 


potea  dipingcT^  ^ 
GWtJSi  o scompigli  V 


e cl.‘> 


invasori  settentrionali  wveano  sorpresa 


V 'E.urov®' 


'I)  Le  Iieslie  koBc  del  meato  e-»o.  Borlv,>iA 
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(|ueBti  era  stato  lo  sfasciare  la  romana  società,  per  modo 
che  lo  famiglie  preponderassero  allo  Stato.  Tra  esso  famiglie 
([uello  de’ vincitori  stavano  sceverato  dai  vinti  in  forma  di 
dominatrici;  lo  più  potenti  formando  un’imperfetta  federa- 
zione , sotto  cui  Bubordinavansi  tutte  le  altre  classi. 

Per  conseguenza  le  leggi  politiche  aquistarono  alcuni  ca- 
ratteri delle  civili,  queste  alcuni  delle  politiche;  atteso  che  la 
sovranità  fosse  conseguenza  immediata  del  possedimento  dei 
terreni.  Nazionalità  non  poteva  dunque  trovarsi,  ma  i rap- 
porti di  ciascuno  restavano  circoscritti  al  possesso;  perdevano 
importanza  le  città,  centri  di  coltura  e d’azione. 

Soltanto  le  leggi  religiose,  conservatesi  indipendenti  dal 
poter  civile  e rimaste  animate  dopo  che  questo  era  spento, 
naturalmente  si  estesero,  ed  offersero  un  sistema  razionale, 
a differenza  del  feudalismo,  il  quale  non  fondavasi  che  sulla 
conservazione  dei  vincitori  a scapito  de’ vinti;  misurava  il  grado 
del  castigo,  non  secondo  le  circostanze  e l’intenzione,  ma 
secondo  la  posizione  del  delinquente. 

I Comuni  allargarono  coleste  famiglie,  facendovi  entrare 
anche  il  non  possessore,  ed  estendendole  all’  intera  città;  opera 
aiutata  dalle  maestranze  e dai  corpi  di  artisti  : dal  che  facil- 
mente si  passava  all’idea  di  un  potere  pubblico , e formavansi 
prima  statuti,  poi  codici,  non  derivali  da  un  principio  filoso- 
fico, ma  dalle  relazioni  sociali. 

La  legislazione  canonica  favoriva  TeBetto , coll’ avverare 
l’uaiversale  centralità  del  mondo  cristiano.  I re  surrogandosi 
ai  feudatarii,  dilatavano  la  famiglia,  fino  ad  abbracciar  quanti 
abitavano  sugli  sparii  conterminati  dalla  natura. 

Ed  oggimai  le  nazioni  sono  accasate,  composte,  educate; 
l’individualità  di  ciascuna  è compiuta;  popoli  e governi  si  re- 
stringono attorno  a un  centro , togliendo  ciò  che  di  troppo 
locale  e particolare  era  nella  società.  Periscono  le  antiche  isti- 
tuzioni dell’Europa,  e mentre  da  Carlo  Magno  in  poi  tutto  era 
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la  varia  forma  cho  presso  ciascouo  assunse  la  migrazione  dei 
popoli  o la  conquista;  modificata  poi  dalle  crociate,  dalla  ca- 
valleria, dai  Comuni.  Goti  c Muzzarabi  fondonsi  in  Spagnoli, 
e la  lotta  di  tanti  secoli  sestenubi  in  rasa,  non  per  conquistar» 
ma  per  difendersi,  li  rende  serii  ed  orgogliosi.  Gli  elementi 
anglo-sassoni  e normandi  cozzandosi  in  Inghilterra,  generano 
il  governo  come  la  lingua  e il  carattere , che  svolgonsi  nella 
cavalleresca  guerra  di  Francia  e nella  micidiale  contesa  delle 
due  Rose.  In  Francia  la  civiltà  romana  modifica  la  germanica 
tanto,  da  fare  che  i Francesi  siano  considerati  per  l’opposto 
dei  Tedeschi.  Al  contrario  la  Germania  sì  scompone  in  quelle 
interminate  sovranità,  che  rivaleggiando  fra  loro,  e negandosi 
ad  ogni  concorde  tentamento,  abbassano  il  regno  da  quel  primo 
posto  che  nel  medio  evo  tenea,  e lo  fanno  servire  ad  ambi- 
zioni di  famiglia,  intrighi  di  accorti,  prepotenza  di  baroni. 

Il  Nord  non  si  risenti  delle  crociate  e della  cavalleria,  onde 
sviluppasi  giusta  Torigìnale  sua  natiuv,  e secondo  i rapporti 
coll’Asia,  e la  coltura  che  riceve  dall’occidente  e dal  mezzodì 
d’ Europa.  La  lega  Anseatica  prevale  tanto , da  quasi  annichi- 
lare le  tre  potenze  scandinave,  che  restano  ancora  sì  pnò  diro 
estranee  al  sistema  europeo.  La  Russia,  nel  torsi  di  dosso  il 
giogo  mongolo,  fa  prova  di  quelle  forze,  che  poi  eserciterà 
nel  render  serve  tante  n.azioni,  e tante  incivilirne. 

Tamerlano  È l’ultima  meteora  uscita  dal  cuore  dell’Asia  per 
sovvolgerc  l’Europa,  e la  sua  comparsa  arresta  il  torrente 
ottomano  che  poteva  riuscir  micidiale  all’Enropa  prima  clic 
le  nazìonalilii  si  fossero  consolidate , e quando  corobatteano 
ancora  i fendatarii  tra  loro,  Francia  con  Inghiltera,  Russi  con 
l’olacclii  e. Mongoli.  Il  buddismo,  diOiiso  tra’popoli  delle  alture 
centrali,  ne  mitiga  i roslnmi;  la  nuova  direzione  presa  dal 
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commercio  li  riduce  a cercar  i mezzi  di  eostentarsi  altrimenti 
che  col  girare;  e i nuovi  Stati  ordinatisi  al  confine  occiden- 
tale ne  arrestano  i traripamenti;  onde  vanno  perduti,  quali 
mescendosi  alla  civiltà  occidentale,  quali  alla  chinesc.  Se 
togliamo  i Russi  ancora  mongoli , più  non  V’  è barbari 
in  Europa;  la  lunga  lotta  degli  eroi  spagnoli  è coronata; 
rCngheria  per  opporsi  ai  Turchi  s’annesta  alla  repubblica 
enrcqwa  e cessa  d’essere  orientale,  riceve  colonie  tedesche 
e coltura  italiana;  tanto  che  sotto  Mattia  Corvino  sveste  fin 
troppo  del  nazionale  suo  carattere. 

Sciaguratamente  i Musuhnani  si  piantano  sulla  bellissima 
fra  le  contrade  d’Europa,  ma  solo  al  paragono  della  gente  piu 
colta  ponno  esser  chiamati  barbari,  giacché  del  resto  aveano 
mietuto  i frutti  della  civiltà  araba  e persiana  ; e la  gran  po- 
tenza marittima  e commerciante  eh’ essi  spiegarono  non  li 
lascia  paragonare  alle  nazioni  onde  fu  invaso  anticamente  l’im- 
perìo.  Veroèche  il  sensuale  orgoglio,  su  cui  è fondata  la  loro 
religione,  li  rattenne  da  grandi  progressi;  poi  conquistatori 
com’erano,  devastavano,  tracano  schiavi , opprimevano  di  tri- 
buti. 11  rapido  incremento  di  questa  potenza  si  spiega  dalla 
condizione  dei  popoli  confinanti,  dalla  quale  pure  é spiegato 
l’odiemo  suo  conservarsi,  dopo  cessale  le  condizioni  deU’csi- 
stenza.  La  Russia  giaceva  serva  a forestieri;  l’Italia  slava  ge- 
losa di  se  stessa;  l’Austria  per  mire  d’ingrandimento  indebo- 
liva rUugheria.  Che  se,  possedendo  le  coste  del  Mediterraneo 
c dell’arcipelago,  i Musulmani  avessero  ridotte  a pascialati  la 
Polonia,  l’Ungheria  c la  Germania,  avrebbero  ristretta  in  ben 
angusti  Umili  l’Europa. 

11  resistere  a questi  nuovi  invasori  tornò  un  istante  aUa 
repubbUca  crisUana  quell' unità  almeno  di  voli,  che  purea 
aver  dimenticato  colle  crociale.  Da  qui  la  potenza  della  casa 
d’Austria,  giacché  bisognava  a quel  torrente  opporre  un  saldo 
argiuc,  e i possessi  di  (luella  trov  avausi  appunto  sulla  pri- 
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ma  froule.  Aveodo  orinai  <■ouve^tito  in  retaggio  proprio 
l’impero  germanico,  essa  gl’ infonde  nuova  vigoria,  talclie 
la  Germania  appare  di  nuovo  prevalente.  11  magnifico  dramma 
«Ielle  contese  fra  guelfi  c ghibellini  cascò,  è vero,  in  lo**c 
parziali  tra  le  famiglie  ba vara,  boema,  austriaca;  ma  nnclm 
nello  svilimento  de’suoi  capi,  cpianta  grandezza  nella 
In  Prussia  fonda  una  nuova  signorìa;  muta  la  Slesia  ^ 

ijj  iT 1 ?_  _ 1 COI 


tedesca  ; apre  miniere  in  Ungheria  e Transilvania  *,  fu 
Baltico  di  navi;  nelle  leghe  degli  Svizzeri  e degli  or*' 

rivivere  lo  spirito  d’associazione,  gii»  proprio  delle 
ginarie , ed  estende  la  civiltà  e il  cristianesimo  oU® 

Baltico. 

'n  Italia  le  mille  repubblichctte,  tanto  profiUevoU  _ V®  - 


la  luce  e il  movimento,  si  van  restringendo  m po  t *' 


cV' 


non  pensano  che  a bilanciarsi  tra  loro,  mentre  , 


tutte  minaccia  sterminio.  In  Francia  i\  P'® 


itab»'*^ 


.0* 


continuo  avvicinarsi  del  re  verso  \\  potere 


assolute*’ 


cV* 


fcVS* 


va 


— U viva  av»  v >7^  a k — A ~ 

ilalla  posizione  della  capitale.  L.’u\t\tno  grande  u 


uua  nuova  gemma  alla  corona  ^ e V 


unità  ^ pci* 


sodo,  traesi  dietro  l’unità  della  favella,  dell»  ^ 


deU’amminislrazione,  della  Chiesa,  ha  nazione 
- - - - - quelle 


guerra  di  Francia  mostrasi  -valorosa  In  <p 


k^' 


va»  m ■ usav>s«t  ■ajvros-*  ^ a v.*  ow  S ^ ^ 

ritorce  in  sè  nella  contesa  «ielle  «hie  Kosc , ove  ^ 

■.rXxn  t**  ^ 


co- 

,<*« 


rimane  snervata  a favore  del  re , e lo  scompig^'” 


ad  Enrico  Vili  di  raccorre  irv  se  solo  gl»  ® 


■Icmed 


struire,  sotto  le  forme  anticli©  , una  potenza  sen* 


Persin  la  Chiesa,  allo  scemare  dell’autorità  sua  . 

costretta  sforzarsi  d’aver  rm  «iomlnio  temporale, 


,rt<* 


era  cosa  secondaria,  e die  allora  divenne  la  p» 
suo  potere  politico.  e C 

La  nobiltà  più  grossa  rendesl  indipen  e ^ 

ranna;  dal  che  turbolerix-e  , rlaxloni, 

{pienza  meglio  sentiti»  la  necessità  de'\ 


^ ^ ' 
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robusli,  di  custilimoni  fìsse,  d'uutorilà  reprìiueute.  Allora 
la  monarchia  da  per  tutto  s’iuvigorisce,  volgendosi  i popoli 
d’ogni  parte  al  re  onde  li  sottragga  agli  arbitrìi  de’feudatarii. 
L'invouzione  de’rucili  che  pareggia  il  villano  all'eroe;  la  Santa 
^’chme  che  manda  il  pugnale  del  plebeo  a colpir  il  barone  in 
mezzo  al  suo  castello;  i pririlegi  de’Comuni;  la  stampa,  che 
crea  ropiuionc , sou  macchine  dirette  contro  Tordine  antico. 
La  Jaquerìe  in  Francia;  i Wat  tlie  Tyler  in  Inghilterra,  i Ciompi 
a Firenze,  i Compagnoni  di  Rouen,  son  manifestazioni  violente 
di  quella  riazioiie  che  da  per  tutto  si  fa  contro  il  potere  fin 
allora  dominante.  La  classe  de’lcggisti,  sorta  dal  volgo  e cre- 
sciuta d'importanza,  aiuta  questa  rivoluzione.  Coronasi  in  tal 
modo  l’opera  de’Comuni  : la  gente  lavoratrice  vuol  parteci- 
pare ai  vantaggi  della  possidente,  e assicurarsi  più  equa  por- 
zione nello  scomparto  dei  vantaggi  della  sua  fatica  : artigiani 
e mercanti  aspirano  a un’esistenza  indipendente  dal  barone. 
La  nobiltà,  con  forze  bastaiiti  per  non  confessarsi  vinta,  ma 
iiisuflicieutì  per  sovvertire  le  dinastie,  ricorre  a tradimenti, 
perfìdie,  violenze,  che  manifestano  la  sua  debolezza,  e col  farla 
abbonire  ne  accnderano  la  ruina.  L’entusiasmo  cavalleresco 
cessa  quando  ne  mancano  i grandi  alimenti,  la  crociata  in 
Oriente  e la  guerra  coi  Mori,  continuata  bensì  tutta  questa  etii, 
ma  già  inevitabilmente  decisa  alla  battaglia  di  Las  Navas. 
(Juando  poi  le  armi  diventano  venali , quando  il  pedone  impu- 
gna il  fucile,  la  cavalleria  non  pub  che  soccombere. 

Allora,  tutelate  da  leggi,  tribunali , costituzioni , si  direbbe 
che  le  nazioni,  sentendosi  mature,  vogliono  sottrarsi  alla  tutela 
<lelle  idee  e degli  uomini,  sotto  cui  erano  cresciute.  I volghi 
]>ili  non  sentono  quel  vivo  bisogno  di  ricoverarsi  sotto  il  manto 
|iontifìcio;  e ai  re  sembra  che  aU’unità  e all’indipendenza  im- 
porti lenlare  i vincoli  religiosi.  Dome  pertanto  le  fazioni 
interne,  mancqKilisi  dui  grandi,  con  guerra  meno  aperta  ma 
' più  eflicace  mozzano  i diritti  del  ponlefìce.  pretendono  par- 
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tecipare  alle  entrale  «Ielle  « Illese  c olla  nomina  «le’bcnelizn 
e delle  «lìgnità;  e il  popolo  clic  sempre  erasl  rislretlo  coi 
papi  contro  i re,  ora  si  colloca  con  Filippo  U Bello  contro 
Bonifacio,  con  Edoardo  Ut  per  negargli  il  tribnto,  col  concilio 
di  Basilea  per  impugnarne  Tinfallibilità. 

Proclamavasi  dunque  col  fatto  la  dottrina  del  le 

che  possono  ad  un’età  divenir  soverchie  e anche  noccv 
istituzioni,  a cui  l’altra  «lovelle  la  sua  salute.  Nd  - ùo# 
medesimo,  benché  coll’apparenza  di  revocare  ® ^ qoeVi=* 

purezza,  e la  Chiesa  e i secolari  tendono  alla 
vi  s’accinge  dentro  coi  coiicilii,  questi  fuori  colle 
diverso  sforzo  verso  gli  effetti  medesimi,  e che  o®  ^ 
necessiUì.  Ala  in  luogo  d’ac«!ordarsi  « cozzai»®» 

j . ..  . 


manda  «igni  buon  ordine  a rovina,  l-e  piag^* 


esposte,  come  il  cadavere  «li  Cesare,  or'*  occhi  ^ y 

lenite  dalla  collera  de’netuici , e dalle  disscnsio®  ^ 


. \» 


rivali;  sicché  il  «Inbbio  entrava  ne’ cuori  pii»»® 


renza  ne’piii  g«merosi,  la  dispcrazioneuc’piu^^ 
trovava  di  che  esercitarsi  sulle  cose  p® 


tV® 


perstizionc  rifuggiva  con  cieco  c.on\in«'®outo  ^ ^ 


credenza  della  vicina  fine  del  mondo. 
Pertanto  erano  fomite  eli  corrnttela  s' 


la  credulità;  e al  filosofo  ìveffardo  parcanorenir  • 
accanniti  nelle  reciproclie  accuse.  Francia  solf'*^  ^ ^ 

tentando  ritornare  il  papato  alla  tutela  aviguoo 
sì  tr-w*,  lo-,1„«n  n A «can%.,l ì/'!l  J*.  aSSalìtS  dt» 


si  trova  isolata,  e come  scismatica  è assalita 
€ minacciala  dell’obbroYvrio  d’  una  dominali' 


oli®  _£•  " i ^ 


conciliidi  Basilea  e CostaLiix.a , areopaghi  dell 
scono  importanza  all’impero  per  la  gran  ^ ^ 


Sigismondo,  il  quale  dalle  evesie  trova  un 

casione  per  estinguere  Va  oax.ionalita  de  ^ ^ 

Adunque  assodata  la  pace  pubblico 
morale;  naiorordine  politico,  coiu»v\c\o 
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tuale.  Quando  in  Spagna  ebbe  trionfato  lo  sforzo  nazionale 
contro  un  nemico  comune,  i caratteri  s'abbassano  da  quella 
poetica  altezza:  Francia,  Inghilterra,  Italia,  non  essendo  più 
accordate  a guerre  esterne  come  duranti  le  crociate,  si  assal- 
gono tra  loro,  e comincia  ad  estendersi  a tutta  Europa  quel 
calcolo  materiale  d’una  bilancia  politica,  che  sostituita  ad  ogni 
idea  morale,  cagionerà  tante  guerre  quante  presume  impe- 
dirne. In  Italia  specialmente  nasceva  una  politica  di  guerre 
sorde,  secrete,  smentite,  ispirate  da  gelosie,  da  litigi,  da  egoi- 
smo; condotte  a maneggi  più  che  a forza  aperta.  Il  decadere 
degli  antichi  costumi  vi  rafferma  il  poter  dispotico,  ma  sgra- 
nato e quindi  fiacco  ed  esposto  prima  alle  brighe  interne,  e 
all’emidazione  de’  vicini,  poi  alla  dominazione  degli  stranieri, 
mentre  al  contrario  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  col  governo 
regio  consolidano  la  nazionalità. 

Questa  raffinata  diplomazia  aiuta  verso  l’unità , richiedendo 
segretezza  c direzione  seguita.  L’immorale  potenza  dell’oro 
inodifica  quei  calcoli  ; esso  dctermma  le  guerre,  esso  raccoglie 
e dissipa  gli  eserciti , esso  frange  l’eroismo  svizzero,  dà  impor- 
tanza a banchieri,  ad  ebrei,  a fiscali;  spinge  i re  a far  pro- 
cessi c confiscare;  i chimici  a tormentar  i crogioli;  i maghi 
a tentare  arti  occulte,  i mercadauti  a viaggi,  e ben  presto 
t'olombo  farà  risolvere  alla  grande  sua  scoperta  col  dire: 
« L’oro  è cosa  eccellente;  coll’oro  si  formano  tesori;  coll’oro 
'C  si  ha  tutto  quel  che  uno  desidera  a questo  mondo;  coll’oro 
« si  fa  anche  arrivar  le  anime  al  paradiso  ». 

Eppure  i governi  non  hanno  ancora  osato  professar  ad  alla 
voce  r ateismo  della  politica  e la  sovTanilà  dell’ interesse  ; e. 
propongonsi  imprese  per  sentimento,  or  fingendone  per  Terra- 
santa, or  contro  iTurc,hi;e  qualche  pontefice  lusingasi  ancora 
di  rimiirc  la  cristianità;  anzi  alcuni  raffinamenti  nelle  armi 
omicide  si  riserbano  soltanto  jmr  le  guerre  conli’o  gTinfcdcli. 
Valea  dunque  ancora  il  nome  di  cristiano,  che  i secoli  seguenti 
reclieransi  a gloria  di  cancellare  dalle  carte  della  politica. 
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Il  commercio  cresce , e co!  commercio  le  relazioni  d® 
|Mesi.  I trattati  non  vanno  più  da  castello  a castello,  m» 
Comuni  e tra  popoli;  la  ricchezza  mobile  giganteggia  accanto 
alla  fondiaria  ; ma  essa  era  cosa  nuova,  onde  non  devono  recar 
meraviglia  i rozzi  tentativi  di  ordinarla,  come  fe  gente 


sperta.  Si  crede  poter  riformare  la  moneta,  e alterarla 


priccio;  fissar  il  massimo  delle  derrate,  come  w* 

nel  1504  in  Francia;  impor  leggi  suntuarie  rigorose' 
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I l__:  :i  I fa  c\lC  1 O F 


comprendendosi  il  lavoro  Ubero,  si  la  che 
Ilei  maestro,  come  il  villano  pel  signore. 
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accoppiare  fil  di  canapa  a c^uel  di  Uno  ; il 


manichi  a cucchiai;  gli  scodellai  e orciolan  ^ 


malusili  « v/uwviiiat  ^ ^ 

cucchiaio  di  legno;» non  mescer  sevo  ffi  l*®®  ^ ■ 

•vecclùa’.  tra  cinque 
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hie:  i re  sueccssivi  so  no  fecero  uno  slromenlo  di  guadagno; 
si  saldò  il  monopolio,  c le  fabbriche  furou  ristrette  a favor  di 
pochi  ; ammende  c inulte  per  ogni  minima  violazione , c 
giudici  erano  gli  emuli,  interessati  a trovar  in  colpa.  Ben 
dunque  fu  il  distruggerli,  ma  chi  vede  a quale  scompiglio  è ri- 
dotta l'industria  oggidì  dopo  sciolta  da  tutti  gl’impacci,  cre- 
derà il  problema  men  facile  che  non  paia:  quanto  a que’pri- 
roordii,  i sindachi,  i consigli,  i probi  uomini,  le  camene  di 
disciplina  riuscivano  d'educazione  al  volgo;  riuniti  nei  mede- 
simi quartieri,  si  vigilavano  a vicenda  ed  emulavansi;  onde  si 
tolsero  o rimossero  le  frodi,  facili  dove  nuova  è l’ industria  e 
inavvezzo  il  popolo:  nella  suddivisione  de’lavori,doveaciascuno 
raffinar  il  proprio  ramo;  lo  spirito  dieorpo  diede  aria  di  gravità, 
e conoscenza  e ponderazione  de'diritli;  gli  stendardi  de'santi 
patroni  furono  stendardi  d' indipendenza,  e protessero  l’indi- 
viduo dalle  vessazioni,  talché  divenner  potenze  sociali  le  classi 
laboriose  c formaronsi,  sto  per  dire,  de’feudatarii  borghesi  e 
nulla  possidenti  ; alcune  società  in  Italia  e in  Germania  diven- 
nero perfino  sovrane. 

Altrettanta  importanza  aquistano  i giurisperiti,  i quali,  creati 
dalla  feudalità  e dal  cattolicesimo,  contro  quelli  reagiscono. 
Non  voglionsi  confondere  con  quei  dell’antichiUi,  uomini  di 
Stato,  che  per  passeggera  occupazione  faccansi  giuristi  ed  o- 
ratori,  mentre  questi  faceano  da  giudici,  massime  in  assenza 
de’ baroni;  ed  ormai  non  si  dà  passo  senza  consultarli,  o vo- 
gliasi palliare  grandi  ingiustizie,  o ridurre  a giusta  misura 
l’autorità  dei  re  e dei  pontefici.  Quando  la  palla  del  villano 
trapassò  la  corazza  del  signore,  quando  i principi  dovettero 
ricorrere  ai  mercadanti  per  impresi  iti  onde  assoldare  truppe, 
quando  il  leggista  occupò  il  tribunale  dove  in  prima  sedeva 
il  barone  armato,  e alle  prove  di  Dio  sosliliù  i tesliinoiiii  o 
l’esame  delle  prove,  e i testi  delle  leggi,  il  popolo  potè  dire 
cominciata  l'èra  sua,  col  procedere  della  quale  doveva  poi 
divenl.ar  tutto. 


Digilized  by  Google 


Eg'àle/j.  ,• 

^eudalia  ’ "'“«“o  la  Dm#  *'  ?'«  abusi 

•'  ::r'T"“^  '■ 

,,  ‘ forza  d4*Jf  asso- 

*•  “ particolare  ann  . 

sedere  sui  confini  di  dn”  descrircmmo  è r/ueslo 

P«»««toeJ  avvenire-  oc  “ • « f “ 

•*vo  c di  laiitagticQ  h-  ?***  ^^'’&'ungere  tanta  parte  di  pos>- 
anime  poetici^’  , ® **'  caratteri  grandiosi 

e alle  prosastiche  in  i *'  **‘’"‘lc'’ati  divisale"*'  ‘‘‘  '. 

e, 

^ola,  Dugnesclin  r;  *"■”>  sncgono  e discor***»*'  ^^no- 
«•  Baiazet’te  rr'* 

l*clla,  Ximenes.  ' ***^  **  ^'«•ncrario , Irustavo  ^ 

*>isogna  dimenticare  ., 

™e*zo  a disastri,  eh-  - tali  progressi  s - a»  ^ ,^to 

fi^ce  la  civiltà.  Tacend  i**  ®**'®*»*»e  crednVi  l)ast»*» 

•1  Europa,  e che  l’|#-i-”  * *»*orte  nera  che  vedeu»***  ‘ .,«««*'" 

scossa  da  orribili  ? di  tanti  iUiislvi- 

«eiiarono  , 'Egitto  c la  ’ che,  nei  1S42  V>'C 

' contorni  del  Reno  e al  ^*  . ♦ **'' 

8'«  ®a  per  torrenti  imr.*^**"*  trancia. 

rimasero  a un  tratto  sgorgati.  « ***  ^ 

‘'■'«ffamenti,  cari»  ®""‘  appressi’ ’ ^-0  * , 

™""PPor»  te  . ®“‘>«  ! >"  ll«lln  .|.UI,d  »»»• 

E'irenze  ainmaOi**^^_  ^ ^ 

'"*"f  seguenti-  »•«  ‘lodici  oncie  pe  bie*»»^  a ^ * 

I ..  ' ' *»»  c--arrv  o ^ 


in 


'•«nr  seguenti  »•«  ‘lodici  oncie  pebie*»»^  ^ 

1548  apparvero  ciu',  ’ *"  conseguente  ^ 

*'®nc  dell'interno  cj*  1 *^***'®  * *cgni  di  queltn  gr»»»  , 

'“snifeslata  nella  a^i  ” S*olvo,  die  gii  anni  V«^cc«'‘  ^ 

••orf.l.-TO;  .renV.C-»””“"‘“ 


Digitized  by  Google 


EPOCA  XIII.  4870-1500. 


881 

furono  rovesciate  in  Carintia;  Villach  dislrulla;  di  molli  vii- 
lag^  più  non  si  trovò  segno  ; montagne  mutate  di  posto,  al 
suolo  cangiato  faccia.  Prolungaronsi  i tremuoti  sino  al  1360, 
e neppur  gli  abitanti  della  remota  Islanda  ne  restarono 
immuni;  Danimarca  e Norvegia  interruppero  i viaggi  abituali 
al  Groenland,  sulle  cui  rive  orientali  s’ ammonliccliiarono 
allora  quei  ghiacci,  che  piu  nessuno,  straniero  visitò  se  non 
ai  nostri  giorni.  Spaventevoli  turbini  rinnovaronsi  in  Italia 
nel  dicembre  del  1456 , schiantando  alberi,  abbattendo  edi- 
Qùi , sicché  dice  sant’Antonino  che  più  di  60,000  persone 
perirono,  metà  delle  qualimella  sola  Napoli  (cp.  207);  un’isola 
sorse  daU’Egco,  tutta  fuoco. 

Gli  uomini  soQrivano,  perivano;  poi,  come  al  domani  d'iina 
battaglia  i sopravvissuti  camminano  al  trionfo  senza  curar 
quelli  che  rimasero  sul  campo,  così  le  società,  decimate 
non  indebolite,  ripigliavano  il  viaggio  traccialo  dalla  provi- 
denza. 

L’Italia,  allorché  perdeva  l’importanza  datale  dalla  pri- 
mazia papale  e dalle  repubbliche,  ne  aquistava  un’altra  collo 
sviluppo  delle  più  nobili  facoltà  dello  spirilo , la  cui  mercé 
tanto  operò  sovra  il  resto  del  mondo;  e gli  fu  maestra  d’arti, 
di  politica,  di  lettere.  E le  lettere  costituirono  tra  le  nazioni 
quel  legame  che  prima  la  religione  ; e come  già  repubblica 
cristiana,  così  ora  si  disse  repubblica  letteraria;  la  quale,  seb- 
bene potesse  sembrare  ozioso  trastullo,  dovea  col  tempo 
aquistar  nerbo,  sentire  la  propria  dignità,  e sedere  fra  le  altre 
potenze  motrici  del  mondo,  creando  l’opinione — e le  opi- 
nioni dovranno  poi  comandare  alle  baionette.  Il  latino  depone 
la  ruggine  del  medio  evo;  il  greco  si  diifonde;  il  tedesco  esce 
migliorato  dalla  varielìi  dei  dialetti  ; il  francese  e l’ inglese 
progrediscono  ancli’essi,  sebbene  stiano  gran  pezza  dalla  fu- 
tura perfezione.  L’italiano  ha  già  raggiunto  tutta  la  sua  ma- 
gnificenza, e quel  che  imporla,  gli  uomini  di  lettere  qui  sono 
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Cesare  sul  Reno;  rarchitettura  cerca  a Vitriivio,  non  solo 
i precetti  dell’ imitazione,  ma  e la  giustificazione  delle  novità. 

In  questo  arringo  indeclinabile,  i liberi  spiriti  non  limitano 
il  ristauramento  de’cbssici  ad  indnstria  letteraria,  ma  lo 
estendono  alla  vita;  imperatori  e repubbliche  vi  rintracciano 
leggi  e ordinamenti;  i giureconsulti  ne  allargano  e talvolta 
impacciano  i diritti  nuovi;  per  classiche  rimembranze  Cola 
Montano,  Cola  Rienzi  e il  Porcari  meditano  riformare  la 
patria. 

Di  mezzo  però  ai  loro  studii,  tutti  d’antichità,  cpie’pedanti 
coraggiosi  sentivano  agitarsi  il  mondo  moderno;  c mentre 
sulla  fede  dell’cradizione  Colombo  accingevasi  al  glorioso 
suo  errore,  Pietro  Martire  d’Ànghiera  scriveva  a Pomponio 
Leto  (cp.  152);  u Non  passa  giorno  che  non  ci  arrivino  prodigi 
u nuovi  da  questo  nuovo  mondo,  da  questi  antipodi  dell’occi- 
« dente,  che  un  tal  Cristoforo  genovese  ha  scoperti.  Credo 
u bene,  che  tu  abbia  trasaUto  d’allegrezza,  e a stento  ti  sia 
a frenato  dalle  lagrime  quand’io  per  lettere  t’informai  del- 
u l’orbe  dianzi  nascosto.  Qual  cibo  piìi  soave  di  questo  a su- 
« blimi  ingegni?  Dame  lo  misuro,  che  sento  bearmi  lo  spirito 
((  quando  ragiono  con  alcuni  tornati  di  colà.  Tuffino  l’animn 
u in  accumular  dovizie  i miseri  avari;  noi  allietiamo  le  menli 
((  nostre  nella  contemplazione  di  silfatte  raemviglic.  E che 
u fecero  di  più  i Fenici  quando  in  regioni  longinque  riunirono 
a popoli  erranti,  e fondarono  altre  città?  Ai  tempi  nostri  era 
« serbato  di  vedere  allargarsi  di  tanto  le  nostre  concezioni , 
u e tante  cose  nuove  apparir  improviso  sull’orizzonte  ». 

FINE  DEL  VOLUME  DUODECIMO,  DELL’EPOCA  THEDICESIMA, 

E DELLA  STORIA  DEL  MEDIO  EVO. 

Il  9 febbraio  1843. 
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